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Arànno beri due anni 
in circa , che di Re.Ìi- 
giofo . diuenuto A?- 
chitetto , mi ritruoub 
affacendato nella co- 
ilruzzione divnaReg- 
i già, per alcune Vedo- 
ue Prencipefle , fchiaue tutte , come la 
M. V. della Virtù. Ma, fé yogJio dire 
■ il vero alla M. V. fono perciò flato af- 
faldo da non poco rimorfo di cofcien- 
. za , parendomi , di cllermi .trattenuto 
troppo lungo.tempo. fuori de’C Jiidìij: 
non cllendo veramente le Reggie, mi 


Polo 


\ 


foJo quelli , ftanza confaccuole a’ Reli- 

t iofì. Per lo che, mi è venuto penfiere 
i affatto abbandonarla: ne fapendo a 
chi meglio lafciarlainconfegno,cheaI- 
la M. V,, di cui è proprio, di apportare 
con la fua augufta prefènza, luftro ben 
grande ad effe, hò penfato riuerente di 
Supplicarla, a reftare feruita di ammet* 
terne, benigna , la rinuncia . A*Pefci 
le acque, ed agli Vccelli, l’aria. Il Re* 
ligio/o è limile al Pefce , che fuori del 
fuo Elemento è morto : onde , mi riti* 
terò , Come picciolo Pefciolino , fra le 
alghedella mia pouera Cella, che non 
dourebbero al certoeffèrebagnate,che 
dalle acque di vna Religiofa Peniten* 
za, lafciando alle Aquile Imperiali del- 
la M. V. , il fuo douuto foggiorno. Vi 
ritrouerà in effa la M. V. conuerfazio- 
ne, ben degna dell’altezza della fua 

con- 
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condizione: mentre, non incontrerà 
alcuna di quelle Vedoue PrencipelTe, 
che l’habitano, che non ifcorga al viuo 
delineata nella loro fronte, la fua nobi- 
lilsimaimagine. Ecco dunque, che ot- 
tenutane licenza da'miei Superiori, con 
quella publica Scrittura , ne rinuncio 
in faccia del Mondo, alla M. V. , af 
foluto il dominio , deponendo a’piedi 
fuoi , in fegno della giuridica , fpotìta- 
nea cefsione, humilifsima, diuotilH»' < 
ma, offequiofifsima la penna : fuppli- 
candola in oltre genufleilo, a non i/de- 
gnare di accettare ancora l'afioluto do- 
minio , che le offre di fe llefso , lo Ar- 
chitetto , mentre fi confacra 
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fatti , •veggo pur troppo aukerarfi il dettò 
comune del r Prencipe de' 'T eripatetici : che 
la donna nafce àcato. fPerche, preten- 
dendo fiempre Veggente di produrre il pilo’ 
perfetto , eh' è il Jdafihio, fe tal* bora la ma- 
feria non è così bene difpofta , come fi conterrebbe alla gene - 
ra^io ne di efio , ne rifinita cafualmente la Femnfìna : ond'cl- 
m*s oectfo* la, per confieguenza, altro non l, che •vnMafichio nell' intere • . 
Trioni di quello f Nello fiefio modo per appunto , granì da la 
mia p enna di nuoui parti , penfiando di dare alla luce a fami' 
JdéfcMdi tatto curatole hanno fiaputo riempire del Iqro ma* 

. febile •vigore » non che la Solitudine , la Terra tutta , an^i 
il Cielo ancora : l’è a forte accaduto di partorire •vna Reggia 
- i intiera di donne , che non cedono pero punto» nel pefo di •v» 
Maficbio , Eroico decoro , agliflefii buomini • Da che, men * 
tre rintracciando forme della Zi irta , che fuggendo li Cit • 
tadinefebi > corrotti fconuolgimenti , sera per godere •vn poco 
di quiete r icone rata negli centri , fìaua eua con Paolo primo 
cdrchitetto della Solitudine , difegnando il fitto di alcuni ro* 
mi faggi, per diuerfi fiuoi fiudiofi dificcpoli , fi è trouata inno* 
fpettatamente afilretta ad abbandonare affatto Vimprcfia , 
per portarfit fiubito a fabbricare ’vna fiolleuata Reggia, al me « 

. . •* rito 

' . ’ ‘v *: '\ t . » 
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rito impareggiabile di alcune ìttuflri Fedone , che fepperoi 
loro foggiami , procacciarftpcr fino , Quarto ben degno , #*/ 
C/f/o . Veramente , all' ofiurita de* miei talenti, quanto co» 
nofeo proporzionati gli centri, altrettanto temo molto poco 
'confaccuolì le Reggici per lo che dubitando , che quefio fi* 

■ *vn [alto troppo fuperiorc alla lunghezza del piede , non <vor - 
rei , che fo{ e mortale; e che cadendo ,nuouo Icaro, col mio 
{angue, e / udore infieme , eccitando l'altrui rifa , dafii il no- 
me ad 'vn ampio mare di confufione . Ma , non fi può far 
altro : i cenni de * Cjrandì , non laf ciano in liberta , chi nafee 
{addito , onde , non danno campo di deliberare , ma foto di 
efeguire . Ptr lo che , io cho fatto Voto di Vbbidienza , ab- 
* landonatomi alla di lei {corta , che so , che non mai cafea , 
j * e non in piedi , e cha forfè pratica maggiore delle Corti , e 
delle Reggie , che de' Chiojìri , mi fono accinto all'opera : /li- 
mando col me^zo di e/fa, fen^a allontanarmi punto dallo 
i/ìituto profetato , di potere facilmente 'venire a capo del 
pretefo fine . T anto più , ch'io truouo 'vna gran fimbolcità 
frale Roggi e , e fra la Solitudine : perche , fe ho riguardo a* j 
contenti , che tn que/ia fi godono, la direi più Reggia, che So- 
litudine i fi come per oppo/lo ,fefi riuolge la mira agli arcani , 
che in quella fi cenano , parmi , che meriti più di Solitudine % 
che di Reggia il nome . E fe 'voglio confefiare il 'vero , non 
pofio negare , di non e/fere rimafio fommamtnte confolato : si 
perche , douendo quella feruire per folo figgiamo di alcune lì* 
luftr fisime V tdoue , difiepolo di Qirolamo , non ho molto al- 
terato l'ordinaria mia conuer fazione i come anco , perche fra 
effe pure, <vi ho ritrouato, 'vefiita da Vedoua , la Virtù, ( po • 
nera Virtù, c ha perduto marito ì ) la quale dine nata guer - 
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'riera in queflo tempo, che il tfll ondo tutto grida vn coutil 
' fitto all'arma ,già che anco Pallade , non cihe armata , fa- 
cendo battere a tutta furia la Ca$a , ftaua andando Solda- 
ti , ed ordinando diuerfe fjuadre digcncrofe magoni ,che 
f tagliauano tutte la mammella defra della fecondità, con- 
tente divna fola , come <vnico pure era fato il loro amore', 
. non ad altro effetto, che per potere fetida impedimento alcu- 
no impugnare la lancia allo abbattimento del trizio : a cui , 
cornea Reggimento della propria guardia , per dimofrare 
quanto foffero dependenti da’ di lei cenni , haueua desinato 
ilgloricfi titolo di fue S C H Izsd VE . 

Eccola dunque o mio L ettore , con quel poco , che mi è fa- 
to conceduto , da iddio prima ,c pofeia da' miei Superiori 9 
di tutto punto, fino da' fondamenti eretta. Nonvimara- 
uigliate pero , ch’io non vi voglia , che Vedove : perche , chi 
Mufic* in !u- di cuore h* abbracciato lo ifituto Reltgiofo , non ama , che il 
c^naTtatio* Lutto . Sara vn Lutto pero , c'ha ingegnofamente trouato il 
modo : rendendo vano il comune detto , che il Canto , ed il 
ICrefcente nu Pianto fono giurati nemici, di maritare ancora [eco infie- 
£r"m d , fa&fi me il Rifi . Oh Dio 1 Quanto hanno contribuito le Vedoue 
Ct*cor^nL *lp rtnit f t0 dell* naftentc fhiefa '.mentre, non viueua, co* 


Crarcorum—» t * J w ' J ■ * > , 

«duerfus He- racconta Luca , che de' glorìofi [udori, della loroferuoro- 
«]uod defpice fa Caritaì Perche dunque non doura ella , adeffo, ch'èdi - 
iXriòqaò* venuta grande, an^i grandifiima , rendere loro in qualche 
loxroróm. f arte ^ ^ontracambìo ? Sarebbe troppo gran mancanza di 
/n. (. patita , anzj figno manifcjìo d’ingratitudine ,fe adeffo che 

non ha più bijogno di ejje , abbandonandole affatto, quan- 
tunque le vegga ptuche mai oppreffeda tutti , potendo ap - 
prefare loro ben degno ricouero ,ouepoffano , fitto l'ombra di 

vn* 
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nmà Reggi* » fiem ripararfi da' colpì , delle altrui ingiuHt 
opprc fiont , non lofacejfe ì £ ft bene , che non i fiancano m 
qutfa Raggia , V edoue, che nonfiano perla naficita fublimk 
ehi non sa , che non mancano anco ad effe le oppre filoni, come 
le Elìfiabette , c le otarie, mene ponnofare indubitata fe- 
de ? Oltre che: piu rende fi meriteuole di far ita tino follcuo 
•t >n Grande abbattuto , che vn porterà alpe flato . tdggiun- 
gajh che maggiori benefici] ha riceuuto la Chic fa. dalle Fé. 
dotte Grandi , che dalle Picciole: onde truouafi più tenuta 
ancora al loro grado . Finalmente : deue il Mondo fempré 
più hcnorare vna Nobile , che vna Ignobile Virtù . 

£' quefla Reggia dunque , ricetto fola di Fedone, per lo 
carattere del [angue , Grandi . Grandi pere dico , non maf- 
cherate da Grandi , cioè a dire : non di quelle , che fieguendo 
di Lucìfero, Grande non ha dubbio , maggiore di qualun * 
* quo Grande , la feorta , terminato , crebbero il loro atto nel . 
la feena di quefio Mondo, depofla con la Morte la porpora t 
che le rendeua [opragli altri riguardeuoli , diuennero , come 
quello, troppo picciole. Raparlo falò di quelle , che panno 
giuflamente chiamarfi Grandi : perche [eppero ttabilire co»* 
l' Eternità la loro Grandezza. Non pub mai ejfere vera - 
mente Grande quello , che vna volta diuenta picciolo, lo 
non chiamo Grande, benché [embrì tale ,laT erra , che fi ab - 
bajfa nelle Valiti fi annega fra le acque -, s'incenerifce nel 
fuoco i fi annienta , ingoiata dall'aria , nelle Foraggine : ma 
folo chiamoGrande il Cielo , perche non mai cangia mifura . 
Quello fi pub dire fra tutti veramente Grande , [opraff ran- 
de : che [enz* impicciolire punto [e flej[o,dona a tutti gli al • 
tri la Grandezza . 

b 2, E per- 
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• T> perche , il punto dell* precedenza fra Grandi, è •vn- 
leccone nomo fe dirmi debba de' più goloft , » de'piùgeloft di , 
Jìato'y per non incorrere , che Dio. non 'voglia , la dif grafia 
di alcuno , mentre folo bramo la buonagrazia di tutti , mi di- 
chiaro: che non ho Jerbato nello introdurre quefe V idoue nel- 
la mia Reggia altro Ordine , che di anzianità , dando pri- 
miero l'ingrcjfoin ejfa,per is fuggir e le competente, a chi pri- 
mieroparimente l'ottenne nel Mondo. Elleno fi fono fen^a 
minima conte fa così contentate: onde 'voglio pervadermi, 
che anco gli altri nello ficjfo modo rimarranno Jodis fatti . 

T redtci 'vedrete , che fono le Prencipejfe , che la illufira- 
no, con gli fplendori delle loro glorie, tsille none prime ,fono 
dalla Chiefa aggiudicatigli bonari douuti a' Santi . La de- 
cima , è 'vna Margarita prezjofa , accreditata dalla Hìma 
comune, non mai interrotta,, di due intieri fecali. Di cui 
perciò il mio *Tio , piamente decreto, che ogni anno poteffe * 
la Chiefa , là deue ella rìpofa , pubicamente commemorare i 
Fort* nitcnt pregi : giudicandola di tanto 'valore , quanto fono quelle , che 
b\u c 2 u..s. j re gj an0 i e j) 0rte dcilaCelefc Gierujalemmc. Maria d’ie- 
ne comunemente da' Cattolici, annouerata,fra' Martirùdel- 
, la Anglicana Chiefa, Le altre due , fono Prencipeffe d' in -, 
comparabile Pirtù : ma fin bora , non hanno potuto auuaffal - 
lare alfuo merito ,fra noi , che ftamo tanto fcarft a riconofcer • 
lo, altro fregia , che quello , che pero non è poco ,di ’B V 0- 
XdE, non di ScdN TE, Ve lo auuifo: accioche portan- 
doti a complire con effefappiate , che fìrada hauete a tenere, 
per non errare co' Grandine' titoli •.'venendo ciò fintato da 
cfsi fallo, fe non maggiore , eguale almeno a quello di l-fa 
Maefià , 

Se 
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■ Se poi, ne' Giardini di effa , vi verrà fatto et incontrari 
geminati molti fiori : non vene marauigliate , perche io feri • 
ito di Prencipfjfc , ed a Prencipeffe , che fommamente di or- 
dinario fe ne dilettano* Chi sai Ve lo diro liberamente , 
ma in fecreto : getto V e fi a , per pigliare fe f offe mai pofiibile , 
coi* delicati Pefci . S'io gli por talli nel capo , 0 nel fino , fa- 
rei degno di hiafimo : ma non so , che fta peccato , anzi lo fii * 
mo non poco meritevole , il feminare i fiori ne' Giardini , per 
tributarli a' Numi* Non fi veci dono gli Oloferni , fe non 
per mano delle Giuditti , c hanno poflo ogni loro fiadio nell ’ 
aibellirfi . Non piacciono agli csfjfucri le E fieri , che preten • 
dono di liberare tante anime dall'eccidio, fe non glicompa • 
rifiono auanti , con la guancia tinta di Fpfe . Non trafiggo - 
no le Giaeli le tempie de'Sifari 3 fi delcementè ,con vn fannia 
fero di latte , non gli addormentano : onde , non fata difdice - 
uole , che ancor io per atterrare il Vi^io , delle fitffc arti mi , 
ferua . Non hanno hauutofirupolo li Santi di prima claffe, 
d' infiorarne le loro penne , c lo hauero io ? Non ho altro rimor - 
fo di cofcien^a , fi non che i loro fiori ,fi poteuano giuftamen - 
te diri , colti da' Giardini di Flora , e di & iida : e che emuli Q l,ar * L,1,a * 
di quelli delterrefire F ar ad ifo,and afferò nello fieffo tempo co - fu* »apor.mi 
tonati da' frutti foauifiimi , migliori di quelli degli horti di me*ro!acqua 
csJlcinoo i punto ancora non inuidiando , de Libani non mai ^Z'ìma 
recifi , c de' Palpimi non maifaljificati , le odorofe fragranze. ° do ‘ • 

l Ione i mìei, fieno quaft chefracidi e ficchi ,c onte il Giardinie . 
re: fin za alcunfrutto,perchc parto di una pianta affatto fieri • 
le. Le fio[e, finofiluefìri,che fi pub dire, che altro di Fpfa non 
r attengano , che le fpine : ed i Gigli, non fi rauuifano per tali, 
che dall'odore delle loro fetidifsime foglie • Ala , a chi non è 

noto: 




notò: che non hanno punto che far e , le eÀracni , po/le a fron- 
te delle Minerue i li Mida , con gli apolli : e che ben meri* 
tana gli òfculapij li fulmini, quando pretendono di conten- 
dere con iGioui ? Mi confolo pero , perche anco da 'villana 
mano , non hanno tali' bora f degnato i Grandi , di riceuere le 
torbide acque d'vn picciolo Fofio: ed il Qelo di vn anime 
Grande , hafimpre più riguardo al cuore , che al Dono . 

Nello ficfio modo vi [congiuro ,chc quando inciamperete 
nelle Spine , vi ricordiate : che non vanno fenza effe le Refe- 
Lo Spino folo, merito fra le piante di riceuere il Diadema : 
perche in fatti , migliori fono le punture di mano amica , che 
le lufmghc d'vna lingua inganneuole. E meno male affai le 
incontrare ne' Corui , che il ritrouarfi con gli y/ifst,fra le Si- 
rene : pcn he , non volandogli vni , che a morti , niun nocu • 
mento arrecano a viui ima facendole altre feempio de' vi- 
uenù, panno agl' incauti apportare la morte . I Adorni final- 
mente , non perfeguitano , che il cadauere del F’izjo i magli 
adulatori, fucchiano a pancia piena, fanfughe delle F’irtù , 
ilfangue di chi loro porge l'orecchio : onde , non mi può ejfere 
imputato a mancanza, fe inuehifeo contro a ' enfiami, mentre 
non v è alcuno così cieco, che non gli conofca bruttamente de- 
prauati . 

Scorgerete ancora nelle galerie dì quefla Reggia, molte 
fiatue , e molti quadri , che potrebbero tal’ bora hauere fra 
loro qualche ft mìgli ama < eie pero vi feruira dì man feHo 
indizio : che fino tutti d'vna fola mano . Le pitture, e le [col- 
ture , non fi conofcono ,che dalla vni fermila , o dalla diuer- 
fita,e del pennello, e dello fcalpello. E impofibile , che te- 
nendo vn Pittore, ed vno Scultore , lo fiejfo modo di colorire, 
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eli [colpire ] non Incóntri neh fue pitture , e nelle fue [colture] 
•molti degli flefsi lineamenti . Solo Iddio dipìnge , e fcólpifcp 
contale efquiflte1fza,chein vn numero » fen^a numero di 
quadri , e diftatue bellifsime , con le quali , ogni hora , o£W» 
momento abbellifce il fiondo , fen^a mai mutare , ne il 
pennello , ne iltauolo , nelofcalpello , non vifijcorge , ck 
<vna ammiratole , elegantifùma diuerftta • c /id ogni modo , 
ne meno le pitture, e le [colture [ue,poj[ono ejfere fra loro tan- 
to difsimiglianti , che non ne apparifea manifeftamente in 
tutte Umano . Ma ,douendadiuenire legitima erede del- 
la mia Reggia vna Prencìpejfa ,che al pari di Zeufi ,non 
finge , che all'eternità : mi rimetro al fuo purgassimo inten- 
dimento. ^ ^ 

Quanto alla materia , certo è , che io non ho fuifeerato di 
* Taro i monti, per incrojìarne le pareti ,ne impouerito di Cedri 
il Libano, per formar ne le tratti : perche , come pouero men • 
dicante ,non hoi tefiridi Salomone , ne mi giungono ■ ogni 
anno, come adejfo , le flotte di Offir . Queflo è •vero , ch'io vi 
he poflotutto ci'o, che mi pub fomminiftrarc la mia debole^ *• 
Tutto da , chi da , ciò che ha . l>en[o , che vi pofla ejsere 
qualche materiale, che non [renda così facilmente a colpi, 
de martelli della Intelligenza di molti : ma , che volete, che 
vi faccia ■ Chi vuole fabbricare all* Eternità , non pub fare 
altramente . Non $ compongono le Reggie , che disarmi , 
c di Legni , li più dureuoli . "Benché , non fi dia legno ,fen^a 
'groppi , ne carne, fenza offa , non perciò refla la "Natura , di 
produrre, così L'vno , come l'altra : così , fe anche qui incon • 
trafle qualche co fa , thè non f offe per le voflre gengiue , no n 
perdo mi douete cenfurare , che non fa a proposto. Pigliate 


la carne , e lafciate le offa : e doue trottate de' groppi ,'feruiteui 
degli altrui denti y cioè di quelli della foga dell’altrui inten- 
dimento , facendogli appianare , che così non rcuinerete fen- 
Cum iefla_j alcun frutto, i «t >ofiri troppo dolci ferri . Non è ne ce f ario t 

tw'Epfftoia ( b e ognvno h abbia lo intelletto. come lo jìomaco degli Stru^ 
J ixc, facitcj 2*1 alt0 a( J Smaltire, amo il più duro metallo :eche tutti cin - 

& in Leo- \ * ' \ t ti •' 1 f . t , * n t* 

diccufiumEc£4»0 C<w , o delle piu acute Seghe t aentt . Gli ApojtoU 
turìVt^, ancora ordinarono , che fvflero nelle Chiefe , lette publica * 
«nfoiTdU mente a tutto il popolo , alcune loro Epiftole , dette Enciclici , 
cdo lcgatur 0 C* rco l* rt » c,cc y'niucrfali , e ad ogni modo , crrfa * , che non 
. era poRibile ,che fcjfero da ciafcheduno egualmente intefei 
.Oikcuiaus. afj r^. * fVO i e ^ pj 0 } c fo e a me daffe l'animo di capirne •vnfolo 

periodo ,chejìaffc bene , *Terlachc ,non'VÌ paia frano ,fc 
qualche 'volta difcorroanco de’ dogmi : perche , oltre che non 
farei difcepolo di T omafo , fe ejfendola mia penna tintane' 
fuoi inchic fri, non procuraci di farle , così la punta come il 
taglio all’abbattimento dell’ Empietà j ferino anco ad •vna 
■*. Prencipefa , le cui tequile , non ammettono parti , che non 
fifino le loro pupille nel Sole . - 

Intorno a Ila forma , ed alia Architettura , non mi fiate a 
fare del Vitruuio : fe l’hauefi io fabbricata del •voflro dena- 
to ,l’h aurei fatta anco a modo'vofro, ma effendo folo ( mat- 
tata delle mie fatiche , la 'voglio al mio . Se •vi piace , le fue 
. forte faranno fempre aperte ;fe non •vi piace , io non •vi pre- 

gherò mai ad entrami . ‘Non fono Archimede : •vnfolo ne 
frodujfc S iracufa , il quale anco , mentre Jìaua difegnando 
Je fue machine , diuenne meramente preda- d’ inhumano 
ferro: end io cedo di buona • voglia il luogo gonfilo a lui, ma 
a chiunque folle ticato dagli flmoli dell’ ambinone , haueff 

’ ~ ? en : 
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fepfiere dtyotérft pareggiare feco . c4me baftà, chi così li 
fondamenti, come le mura, [sano /labili , [multate con calce 
bianca , cattata dalle petriere di r vna Fede inviolabile , caci » 
nata nella Fornace di un cuore a pieno Cattolico • e che ne me- 
no jer formare il pavimento ,m'hahbia come co(lumafi t volu- 
to fruire , di carbone pefto i odiando affatto le nerézze , fino 
[otto i piedi Ho procurato di feguire le regole degli tirchi- 
mandnti della prof efsione t non pero in tal modo, che mi fa NullÌBfa4BJ 
fvofatocon alcuno- venendo a me probi bito lo eU ere eongiuga- ab iurare in 

-, r Verba Magi» 

to . Dove ho lonoJ.Mo Joprabbondarmt , e patrocinio . e prò- ft t i 
lettori , quantunque per l'altra parte , non mancaffe<a pari - ^° tri KuTò 
mente auuerfary , ho prefo il configlio di Orazio : mi fono la - i“P'£ 
l 'dato condurre dalG.nio , facendo , che affo^gettaffe, e non Et <nih« 

J , j-.i <>o ine rebus » 

fi affo ggeft offe agU altrui pareri » Si come ha troppo dato f u bmia«e^ 
sfrenatoci £ auallo,chc non vuole riconofcere , ne iof prone, conoc - 
ne il freno : così ha dell' enfino quello,chenon sajenza luca- 
ue^zfl » ed il baftonc muovere vn puffo b troppo fervile , 
t metanico quell'intelletto , che dependendo folo dagli altri , 
come gli Schiavi da' cenni de' padroni , non ha voce , che per 
farbcho alle loro parole . Bette mmiano la diurna Onnipo- 
tenza tutti quelli , che di tal gufa ft legano con gli antichi , 
che jlimanofacrilegio i{ proferire vna ftllaba, che non fa 
fata dettata daefsii quaft ch'ella, fa così fiacca, che non 
habbia fot Zc di produrre ingegni , che meglio la intendano 
degli andati . Perciò, fe nella lingua vi foffe qualche voce, 
che nonpiaceffea Baccaccini : chi non la vuole vdire ,fi turi 
gli orecchi . Effendo la nofira favella viva ancora , non se 
vedere , perche non poffa ricevere ogni giorno nuovo accrefci * 
mento, fino a tanto , clhc non fa ridotta ad vna perfetta fa» 

€ tura. 
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'tura Così,fe incontrafie qualche difetto', neh fottute prò? 

porzjcni Geometri che compatitelo Architetto, che non ne 
ha colpa : non potendoci Unitine le fabbric he grandi , fienZa 
CMénoali , che viziano col loro operare , fempre in qualche 
parte lo ftabilito* Habitat e Qatìta , fe •volete, che gli altri 
l'h abbiano a voi . Siamo tutti Eredi di vn patrimonio la * 
[datoci per retaggio da cddamo , eh' io volentieri fi come ho 
Inficiato il rimanente , rinuncierei anco queflo a chi fie lo vo- 
lere : cioè dipoter errare tonde, feorgen do nella fabbrica di 
quella mia Reggia, degli errori contro alle regole dell* esine , 
altro non potrete al più dire : fe non , ch'ejfiendo entrato alpof • 
fejfio di quefla Eredità , bìfiogna al certo , che fiajuo leghimi 
figlio- Jn fiamma: 

JExhibui , qux Chrifte mihi arra minuta dediti: 

Zoilc fc Tacito, fi mcliora te net . 
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p £LLvi VlTiA DI STELLE PÉDÓPÈ 
Ptencipcjfe , che Cono de ferii te in quefta Peggi* , tonfar* 
me *' tempi ne quali * vìjfero : con la Patria , con la S ch 'ut * 
' té y col giorno, in cui morirono , e con gli statori principé* 
li yche regimarono i lorogefli . 


Lena , nacque nell* Inghilterra , di nobi- 
lifsima Schiatta. Fù moglie legitima di 
Cofanzo Imperatore, e madre di Co- 
fantino Tuo figlio . Mori ottuagenaria 
in Roma, circa gli anni del Signor e * 
330, benché non fi fappia Panno predio della fua_^ 
morte . Viene comunemente inchinata per Santa: e ne 
celebrano la memoria i Greci /otto li a odi Giugno, co- 
me i Latini fotto li 18 di Agodo. Innumcrabili Scritto- 
ri Greci , e Latini parla no di effe , benché molto varia- 
mente , quanto alla nafeita , (chiatta , e condizione. De- 
gli antichi, li Greci la dicono nata in Trapani di Bitti- 

• ma, come anco de’ Moderni il Lipfìo, cd il Pico. Ma 
io mi fono riporta to affai all* En ninges , il quale aderen- 
do, che il padre di efla fù Conte di Glocefter nell’In- 
ghilterra , m’imagi no, c’ha bbia veduto l’albero, e la_* 
Genealogia de’ Conti di Glocefter , il che verrebbe a le- 
uare ogni dubbierà . Vcgganfi degli antichi, Eufebio, 
Tcodoreto,Niceforo,Seucro Sulpizio,Zofimo, S. Pao- 
lino, Sozcmeno , Socrate, Ruffino , Zonata , Eutro- 

* pio , Vittore f Nazario , Ambrofio , Sigiberto , ed altri • 

t ' e a De* 

_ , .a 
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De* Moderni» Giacomo Filippo da Bergamo^ Surio, Ba- 
ronio , Lipfio » Pico , Vigliega ,Ribadeneira, Caudino, 
ed infiniti altri. Ne parlano anco i Martirologi;, Roma* 
no.d'Vfuardo, ed'Adone. 1 

Paola matrona Romana , fu figlia di Rogato Greco, 
della (chiatta di Agamennone » c di Blefilia » che trahe- 
ua la difeendenza da* Corneli; » e da Gracchi. Nacque 
l'anno 3 47 adì 3 di Maggio» e mori adì 2 6 Gennaio. 
Bcda ,Vfuardo, Adone, il Viglierà, ilSurio, ed altri, 
pongono la Tua morte adi > 7 : forfè, perche mori la fe- 
ra doppo il tramontare del Sole, e Ai fepolta adì 3 8. 
Quanto all'anno della fua morte, variano gli autori.per- 
chedBaronio , ilPetauio, ed il Bollando, dicono, che 
fu del 4O4. , il Grauio , del 406. l’Enninges, del 408. 
cSigiberto, del 4 H. Ma da' calcoli minuti di Girola- 
mo , che dice, che vi (fé anni 56,mefi 9 giorni ai , chia- 
ramente fi caua, ch’effe n do nata del 34/, adì 3 di Mag- 
gio, morifle adì a 6 Gennaio, del4<>4. Menò vita Ve- 
douile , lo fpazio di 1 j anni , cinque de* quali ne confu- 
mò in Roma , ed il rimanente in Betelemmc . Senile la ' 
di lei vita S Girolamo, che fi confefsò innamorato delle 
fue Virtù. Parlano anco di efiail Surio , ilBaronio,il 
Vigliega , Ribadeneira , Bollando , il Petauio , cd altri 
molti . 11 Martirologio Romano, ne fa menzione adi 
2 6 Gennaio . 

Clotilde ,che da alcuni viene anco detta Crotilde > fù 
figlia di Chffperico Re della Borgona. Si fposò l’anno 
48 8 con Clodoueo , detto anco Ludouico , Re di Fran- 
cia • Mori in Tour*, in età molto inoltrata , conforme 
• aSi- 


Digitized by Google 


«Sigiberto,edalTi 1 io, del S$ 4» àdf J di Giugno. 9 
Baronie non penfa , che foprauiuede tanto: perche ba- 
ttendo Gregorio T uronenle lafciato fcritro , ch'ella paf. 
sò di quella vita, ne* tempi di Slngiunofo Vefcouodi 
Tours, il quale fecondo lo fteflo Gregorio fu fatto Vo- 
fcouodel 5 31 ,c videa n ni 1 7, non potè pacare il 549. 
Parlano di lei tutte le Idorie Franccfi, Gregorio Turo, 
nenfe, Aimone, Sigeberto, il Mafloni, l’Incmaro, il 
Molano, Volfango Lazio, il Baronio, Nicolò Gilè», 
l’Enninges, il Caudino, il Martirologio Romano, ci 
infiniti altri: 

c * Cuncgonde,fù Tedefca, figlia di Sigifredo Palatino 
del Reno . Il Pico , ed altri , non vogliono , che il padre 
di eflafoflc degli Elettori dell’Imperio: mal’Enninges 
dice, che fòli primo, che godefle di limile dignità. Fu 
moglie dì Enrico primo imperatore, il Santo . Hò pofta, 
thè per autentica della fua Verginità , calcafle il vomere 
ardente, cftringe (Te le ladre infocate: perche, varian» 
do gli Scrittori,nel riferire , ò l’vna , ò l’altra pruoua, ra’i- 
inagino, che l’vno, e l’altro facedc. Morì del 1040, 
conforme all’ Emincntidimo Baronio: ò conforme al 
Tritemio del 1O3 7. òpure conforme all’Enningcs, ei 
altri, del i c3 9. adì 3 di Marzo, nella Città di Bamber- 
ga . Fù canonizata da Innocenzo Terzo , l’anno terzo 
del fuo Ponteficato, che farebbe il 110O, conforme fi 
caua dalla bolla dell» fua canomzazione , fe bene l’Ea- 
nmges la pone del 120I ,ed ilBzouio,del i2oa.Scnf- 
fe la fua vita il Surio. Di eda anco fanno menzione, 

Tritemio , Alberto Cranzio , Batonio , Spondano , Bzo^ 

uio. 
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foio , l’Enrtinges ,Pao , littorie di Bamberga il Rotti , il 
Teatro della vita humana, e moki altri. Il Martirolo- 
gio Romano> celebra i Tuoi fatti adì 3 Marzo - 

Eli(àbetta,fiì figlia di Andrea fecondo Rcd’VngheJ 
ria, maritata con Ludouico Langrauio diHattìa. Na- 
cque del 1 a 07. E pafiò all’altra vita adì 1 9 di Nouem.' 
bre, del 1 2 3 1 , benché i’Enninges , e Sigifraondo Ferra- 
ri ftimino, che fia morta del 1 2 3 5 . Ma s’ingannano : 
perche, in quell’anno, fu folo da Gregorio Nono arro- 
tata a Inumerò de’ Santi. Regittraronoi di lei glorio!! 
getti, primo di tutti, Teodonco di Turingia Domeni- 
cano, raccolti da ciò, che ne lafciò ferino Corrado fuo 
Confeflore , pofeia Giacomo Ma ntoano, il Surio, S. An- 
tonino, Vincenzo Beluacenfe, Mario da Lisbona, il 
Bzouio, ilBoofinio,Ribadneira,l’Vuadingo, Ranza- 
no , e molti altri . Fece di lei gloriofa menzione Grego- 
rio Nono, ed il Martirologio Romano , celebra adì 1 9 
diNouembre la di lei fetta, parlandone anco il Mola- 
no , nelle addizioni al Martirologio d’ Vfuardo . 

Eduuige,fù figlia di Bertoldo Duca di Merania, e 
moglie di Enrico Duca di Slefia , e della maggior Polo- 
nia , detto , il Barbato • Volò al Cielo , il giorno 1 3 di 
Ottobre, l’anno del Signore 1243*, benché il Crome- 
ro,ed il Bzouio, pongano ilfuotranfitoadi 9. Fu poi 
canonizata da Clemente Quarto, adi 15 di Ottobre,^, 
l’anno 1x67. Regittrarono i di lei getti , il Surio , En- 
gelbetto, Cromcro, il Bzouio, Ribadeneira, ed altri. 
Fanno anco di lei menzione Ranuccio Pico, nelle an- 
notazioni alla vita di Boleslao il pudico, i fatti Mariani, 

ed 
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tefil Martirologio Romano , (òtto li I f Ottobre • 

, Brigida , trafle nella Suezzia ,da regio (angue i Mata* 
li. Vide molti anni Vedoua, e morìfettuagennariain 
Roma, Tanno 137$ » adì * 3 » di Luglio. Fùda Boni* 
facio Nono aferitta al ruolo de* Santi, l’anno fecondo 
del fuo Ponteficato . Scrinerò di eda, Birgero, Surio, V o- 
lateranno ,Tritemio, S. Antonino , Polidoro , Canifio , 
LudouicoBofio, Giacomo Filippo daB:rgamo, Bzo. 
uio,il Feretrano,Ribadeneira, c molti altri. Il Marti- 
rologio Romano ne fa menzione , il giorno 2 3 di Lu- 
glio. 

Caterina, fudiSuczzìa,figIu di S< Brigida . Morì 1 an- 
no 1 3 8 1. la vigilia dell’Annunciazione di Maria Scrif- 
fero la fua vita, il Surio , Ribadeneira, Confaluo Duranr, 

Vefcouo di Montefeltro , ed altri . Fa di lei menzione, il 
Molano , ed il Martirologio Romano, fotto li al di 
Marzo . Confedo il vero, che non intendo il Surio , do* 
ue dice: che morì adiai di Marzo, Vigilia della San- 
ti (Ti ma Annunciazione, fino alla quale, poco primi—* 
haueua detto, che fu trauagliata dal male , nonellendo 
la Vigilia dell’Annunciazione a’ 2% ma bensia*24*Fu lenisti Afri» 
canonizata da Vrbano Setto , per quanto ne lafciò 
ferino A ngelo Rocca , nel fuo Catalogo de’ Santi cano- d»«an;»ì 
nizati. 

Elifabetta , Regina di Portogallo , fu figlia di Pietro 
Re di Aragona, Terzo di quello nome, c diCoftanza 
fua moglieifi maritò pofeia con Dionifio,Rc di Portogal- 
li 
I 


Nacque del k 2 7 1 .alla Terra, c rinacque al Ciclo,aei 
3 6 , adì 4. di Luglio . Fu canonizata da Vf bano Vili. 
• _ - - l’an- 
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l’anno del Giubileo 1621 .'Scriflero-li di lei vita , Marco 
di Lisbona, Didaco dcJRofario, Girolamo Romano, 
il-Marieta, ilKibadcneira, Vigliega, Vafconcello, Tru.“ 
gii Io , Bzouio, Pico, Perpjgnano, Vuadingo, cd altri 
molti. 

- Margherita , fu figlia di Amedeo fecondo di Sauoia t 
Prencipe dell’ Acaia , della Morea , e di Piemonte , e di 
Caterina figlia di Amedeo Quarto , Conte della Città , e 
del Contado di Gencua Venne maritata a Teodoro fe- 
di Monferrato, e rimafia 
Domenico. Lafciò ella di 
viucre al Mondo l’anno 1464. adì t j Nouerabre. Rc- 
giftrarono la fua vita Serafino Razzi , il Pio , 1] Bzouio » 
il Barellano , c molti altri ne fanno menzione • 

Maria Regina di Scozia, fu figlia vmea di Giacomo 
Quinto Rè di Scozia , e di Maria di Lorena , Rima te ? 
decapitata adì i8.Febraio 1 587.inetadi44.anni, e 
diduemefi:bencheilCandendicadÌ46 j eflcndoelU 
nata del tf 43. di Decembre, e decapitata del 1)87. di 
Febraio . Hanno di lei fermo , quanti rcgifirarono 
Iftorie de’fuoi tempi, e fra gli altri, Sandero, Bollio, Fio- 
rimondo di Raimondo , Barione da Colla , Candcn_*, 
Caufino,loSpondano, ed infiniti altri. 

Anna Giuliana fu figlia di Guglielmo Terzo Duca di 
Mantoa , e di Monferrato , c di Eleonora di Aulirla , fi- 
glia di Ferdinando primo Imperatore. Nacque Tanno 
adì f 7. Gennaio ■ Si maritò pofcia con Ferdinan- 
do Arciduca d Auftria . Morì adì 3 di Agollo 1 6 tlt 
profetfato i habuo dei terzo Ordine tte’ Serui 


condo Paleologo Marchefe 
Vedoua , vcftì I habitodi S 
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di Maria. Iohòprcfodi pefo la &a vita, dal Padre Gio- 
feppc Maria Barchi Semita , che accurauroeote la regi- 
ftrò . Fa menzione anche di ella ii P. Callo Barberis , ne’ 
Tuoi diporti Spirituali • 

Eleonora Gonzaga Imperatrice , nacque di Vincen- 
zo primo Duca di Manroa • e di Monferrato , e di Eleo- 
nora de* Medici, foreila di Maria, Regina di Francia. 
Fu moglie di Ferdinando fecondo Imperatotelo fecon- 
di voti, e morì del 1 6 5 5. adi 2 7 . Giugno ,in età di anni 
56 meli 6 giorni 3. Io hò canato di pefo la fua vita dal 
P. Ermanno Horft , della compagnia di Giesà • 
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9fos Fr. Ioannes ‘Baptijìa de Mar ini s Sac. Th. Profejfon 
Ord. Pr*d. Humilis Adag Generali s , & Scruni. 

H Arutn ferie noftriquc au&oritate OfEcij, facultateni 
concediraus tibi Ad. Reu. Patri Magiaro F. Hicro- 
nymo Erculano» vr opus cui infcribitur. La Reggia delle Ve - 
dout Sacre ì publicis typis mandare valeas , dummodoprius 
fuerit reuifum » & approbatum ab Ad. KR. Pa tribus Magi- 
ftris, Fra tribus. Marino Cerchiario, & lacobo Zacchia fcrua* 
tifque aiijs feruandis» iuxcà decreta Sacr. Conci!. Triden.’ 
tini) Conftitutioncs noftras i&ordinationcs Capitulorunt 
gcncralium. In quorum &c. •* i; • > -, . 

Romae 22. Mai; 1662. 


Fr. Io . Haptìjìa de Ad arinis, Adag. Ordina l 

Reg.fol. 181 . 

Fr. Bcroaidinus Mazziola de Veneti;», Mag. Se. fociusj 

Noi Refformatori dello Stadio di Pado ua. 

H « sduendo 'veduto per fede del Tadre Inquifttore nel 
libro intitolato La Reggia delle Vedoue Sacre , del 
Tadrc Fra Girolamo Ercolani Dominicano , nen eferui cofa 
alcuna contro la Santa fede Cattolica , e parim ente per at • 
te fato del Segretario noflro , niente contro a'Pren cipì t e buoni 
eofiumi , concediamo licenza , che ftj Rampato , eferuandofi 
gl' or dini ere» 

Dit. 324 . Luglio I66y 


< 

i 

£ NICOLO' SAGRHDO Cau.Pr.Rcff. 


td n&bTiìcQlofisez, 
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REGGIA 


DELLE VEDOVE SAGRE 


A . 




elena imperatrice 

' MADRE DI COSTANTINO 

IMPERATO R p. 


D eccomi finalmente dagli Antri pattato 
alle Reggio . Confetto > che quantomeno 
fono fiate da me frequentate , tanto mag* 
giormcntc le hò Tempre ammirate, da che 
ritruouo ; che non folo a’Paftori , maa’Re- 
gi parimente gode di manifcftarfi Iddio; 
e coli siile capanne de’ Romiti, come su' 
diademi de' Regi fcuoprcfi piantata la Croce . Hò Tempre 
Rimato non meno temerario , ch’empio quel feuero Ari* 
fiarco de’Prencipi j che febene portò nel nome la luce» 
non tramandò ad ogni modo loro in effetto che tenebre » ' 
mentre da penna tinta negl’inchiofiri di Megera lafciò ca- 
dere : che fono nemiche delta pietà IcReggic ; onde fa di mejlieri , 
cVefca da effe chiunque vuol' tffer pio ; non potendo accafarfi injìc- . 

me gran Virtù , e gran potere . Guai al Mondo j fc di coli iiltt- ***** • & 
firc r maritaggio non inchinane la generofa prole ; perche 
sbandita affatto ne’Regij diuieti da etto quefia gran Da- «-««. £** 
ma , folo il Vizio ritroucrcbbe terreno atto alle fue radi- 
ci . Non fi può dir Grande quello , che tenendo da fe lon- 
tana la Virtù , che fola può far l’huomo Grande > niente ha 
in fediGrande • AI parer d’Ifidoro il nóme di Rè è nacojjv** 

A - dal ^ - 
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itti furi . 
De firn. 
tenej.it.) 


le Reggic 
fono l'A* 
/ilo della 
pietà . 


Vetiia go- 
de di e/Tcr 
conofciu- 
ta. 

Et fi noe, 
emnitui fi 
tnenifrfitt, 
nulli tamf 
fi negli. 
Anfil. me. 
eli t. 4. 

Hi hit me' 
te flit y nifi 
/olummodt 
abfcondi. 
Tert. adu. 
Valentin. 


Gloria fa' 
tris eft fi- 
lini /aff- 
etti . 

Hoc t num 
dixi/e /ufi 


% Viltà %i£gtà 

dal rettamente operare nel reggere fpeclalmente altruit 
hor chinonsàche non può alcuno gouernar bene gli altri, 
fc non ha imparato prima a gouernar fé fletto ? Riconofce 
ilMondo Chriftiano quanto ha di buono, folo dalla pietà 
di que’ Monarchi » che (infero le loro porpore meglio che 
nel fangue delle Murici» nel fangue preziofiflìmo di Giesù ; 
ne punto fdegnarono di mendicare fino da' cenci, c da’cili- 
cij il pregio de’ loro reali ammanti . Io non rianderò le illu- 
Ari memorie de'Coftantini» e delle Elenc, di cui fìamo bora 
per decorrerei de’ Tcodofi;, e dcll'Eudoflìej de' Marcia- 
rli , e delle Pulcherie ; de’Clodouei, e delle Clotildi ; degli 
Enrichi» e delie Conegondi,-edicento»emillealtriglo- 
riofiflimi Monarchi, che fleguendo Torme della Virtù » me- 
ritarono di trionfare nel Campidoglio della vera Gloria : 
perche ò cieco affatto, ò maligno è quello, che niega fu’l 
meriggio il Sole» c che non mira infi eme, edammira i rag- 
gi di quelle Stelle » che ricamando con immortai lauoro 
del Cielo il manto» fanno a difpetto delle tenebre, anco di 
mezza notte nafeere vn mezzo giorno . Non ha la Veri- 
tà bifogno ne della tromba della Fama per portare dal- 
l'Orto all'Òccafo i fuoi pregi , ne delle penne delle Aquile 
reali per fare foruolare fino all’Olimpo il dilei incompara- 
bil merito. Ella quantunque non fi faccia conofcere a tutti» 
non però fi nega ad alcuno ; ne altra cola maggiormente 
odia , quanto il rimaner celata . Da quanto fono per dirui 
ò mio Lettore > ben toflo fcorgercte » che non mai meglio , 
che fra'Grandi» Grande fi dimoflra la Virtù. Douendo per 
tanto la mia Reggia feruirc di appartamento alia maggio- 
re Imperatrice deifVniuerfo» non poteua al certo meglio 
renderfene degna , che col dare di primo tratto a diuede- 
rcj che non haueua fdegnato di ttanziarui anco la prima 
Imperatrice delChriflianefimo. 

Quella c EIcna madre di Coflantino il Grande. Ciò folo 
ballerebbe per teffere vn copiofo panegirico delle fue lo- 
di. La gloria de’ genitori prende fiato dall'ecccllcnze de’ 
figli. Seftimò quel grand’ Oratore di hauer lodato a fuflì- 

cicnza 
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! DtlU Pedone facrel j 

: ctonia Filippo , Colo col dire , che ft> padre d’ Aleflandro i ££ £ 

perche altre!! non haucro io celebrato a pieno le grandez- im jf e A . 
zc d’Elena > dicendo , che fu madre di Coftantino ? Di quel Ux*Urg. 

, T Coftantino dico > che fù padre della Fede , e fondator del 
Chriftianefimo ; c che fenza pù porre in dubbio la fua do- 
nazione » fu coli liberale , che donò alla Chiefa non alcune 
fole Prouincie » inacquali vn Mondo intiero? Vi pregherò 
ò mio Lettore a Gufarmi , fe tal’hora mi vedrete rompere il 
filo del racconto perequare dal pozzo di Democrito la Ve- 
rità , iui fepolta dall’ antichità de’ tempi , e dall’ incuria ag- 
giunta alla malizia di que^crittori» c’hanno dc’fatti d'Ele- 
na ,e di Coftantino macchiate più, che vergate le carte sla- 
cciando le cofe cofi al buio , c confufe > che per liberarle da 
vn tanto Caos, non vi vorrebbe la mia penna, ma folo la vo; 
ce di quel Nume» che dal C 30 S appunto traile l' ordine di- 
ftinto delle creature ; hauendo eglino dato a diuedere, che 
douedoueuanoeflere Linci, & Arghi» non fono flati, che . 
Talpe» & Andabati. L’Anglia, che non meno, che Prora e- qutft A*- 
reo il fuoco al Sole , rubò il nome agli Angeli, per portarlo z*. 
in terra» fi cauò dalle vifccre cofi preziofo teforo per arric- 
chirne i mortali . Cofi nobil luce ci partorì vna fi bell’ Au- 
rora ; c quell* Aurora ci fece nafeere vn fi luminofo Sole. 
Quanto fi ritruoua ©bligato 1* Vniucrfo a fi nobil Regno, 
mentre ci donò quell* Elena , che con grofla vfura d' innu- f 
merabili beneficij , ricompensò i danni ineftimabili della ». 
Greca 1 Non mancarono però anco alla noftra gl’ incendi) , 
non già per incenerire, come queH’altraTroia;ma ben fi per 
illuminare l'Vniuerfo tutto . £ quello èilmotiuoforfe per Fù dett# 

lo quale ,folleuata al foglio Imperiale fu poi chiamata Eie- Siena pw 

na ; non perche dalle fafeie foniffe quello nome incognito 
all'hora agl'Inglefi ; ma pernii’ efiendo vn fole di bellezza , 
non fi ritrouò uome più a propofito di quello di colei , che 
con le batterie dc’foli fguardi abbattè ne’riuali amantifino 
i Re°ni intieri. Qacft’anco è la cagione più principale, che 
alcuni dc’Greci Scrittori come Niceforo» ed altri, hanno 

voluto defraudare all’ Inghilterra vn fi preziofo fregio, fa- 

A a cendo- 
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rn.7U.1t cendola Greca, nata in Drepano, ò Trapani di Bic tinta, che 
poi fù chiamata dal Tuo nome Elenopoli, mercè che da ella 
grandemente abbellita.Mala verità comunemente abbrac- 
ciata da tutti c» eh’ ella nacque nell’Inghilterra, e perche 
viene anco chiamata nel tariffo Britannia , può efsere , che 
per incuria descrittori , e de codici , fiali il nome di Brican- 
nia cangiato per lo poco fuario delle lettere , in Bithynia . 

Io dirò , che non è cofa nuoua , che a’ Grandi lia concefa la 
patria* E ancora indccifa fra fette Città della Grecia la li- 
vrhicn • te, qual di loro appreftafle ad Omero la colla. Palermo >c 
Catania contendono per Agata : Roma > e Valenza per Lo- 
vThT ronzo ; e coli difeorrete di molti altri.* mercè che nonpaio- 
mtrismyr n0 ] c grand’ anime nate alle glorie di vna fola terra . Sono 
S'*c£. troppo fatali al Mondo l'Elene Greche: tolga Dio 3 che fof- 
phtn, s+ f e ftata Greca anco quella, perche fe la prima vi àccefe le 
jTg™!’ fiamme , haurebbe forfè la feconda finito d’inccncrirlo . 
Athmt . Non minore è la contefa delta fchiatta > hauendo lafciato 
z.jo. fcritto alcuni con Eutropio , e Zolimo , ch'ella fofse quanto 

u fa. .di nobil fembiante > altrettanto di balli natali: onde hebbe 
rhud, a dire Ambrofio > ch'il di lei padre era locandiere, doue al- 
loggiato Coltanzo, & inuaghitofi delle bellezze dellafir ' 
glia , la prefe per moglie . loperò non faprei come Rimare 
poucro? e plebeo > chi hebbe forte , e potere di rkeuere vn 
vn» pud- Prencipe fi grande, com’eraCofianzo, che fu poifatto de- 
U § n0 ^ell’ I m P er ^ Corona i Grifologo diè titolo di locan- 
ti* lì- diera anco a Maria , perche alloggiò per lo fpazio di noue 
pit.rtcipiij mc fi entro il fuopuriflimo ventre l'incarnato Verbo : onde 
*!fpitk>,vt farebbe errore , chi dicelse , ch’Elena parimente fofse 
pnett» ur- locandiera mentre ricettò meglio che nella fua cafa , nel 
jÙrixffa cuorc » Cofianzo . Ma fia come fi voglia , certo è , ch’ella fu 
ina perdi- figlia d’vno depiù principali Signori di quell’ ifola 3 noma- 
wwrtìtT t0 » conte » P er guanto ne riporta l’Enninges nelle fue 
'Urrtnis ri Gcnealogicjdi Glocefter>titolo,che viene conferito a'gior* 
pmnuU n ^ n0 ^ r *f°^ 0 a quelli di fangue regio, che fall anco,(m’ima- 
gln° doppo che Cofianzo fù afsonto all’Imperio,) ad efser 
■tum tnnt Goucrjiaior dcjl\lnghilterra . Ben'è vero; che per efsere 
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ella fuddita , e ftraniera , fembraua orobafso porta al para- '<*« 
gone del metallo fino di quelle Prencipcfse, che come par- 
ti'generofì delle Aquile Romane, fole poteuano fifsare le 
luci ne'raggi, che vfeiuano da’fguardi dcU’Imperiai Maeftà. 

H vanità il penfare,cbe nafeano l’Elene dà altroché da Gio* 140. * 
ue . Nata la nortra Imperiai' Infanta , la direi più che dalle 
Grazie^ dalla Grazia accolta, nodrita» ed alleuata . S’ era pùdism- 
in que' tempi la Religione Chriftiana portata fino nell’ In* s uc nobl ' 
ghilterra. Rimata, all’hora che i Colombi non haucuano an- 
cora fpiegate l'ale a'Mondi nuoui > l’vltimo confine dell’V- diuim 
niuerfo.-e doue appena giungcuano le Aquile Romane) vi fsorbt' 
haueua dirizzato il corfo la barca pefchcrcccia di Pietro , 
per far pefea delle anime, accioche fi auueraffe il detto del In omr.tm 
Profeta: che tendendo egli per tutto il Mondo le reti, già 
vi faceua rimbombare il fuono delle fue parole . Io non SO tonivi , ©• 
fe il padre d’Elena fofsc Chriftiano, sò bene ch’ella , efsen- 
do Rata fcielta dal Cielo per irtendardiera, come Paolo , vtrba tori 
del nome diGiesù per l’Vniuerfo tutto, meritò di affogare //- 18 * 
nelle acque battefimali tutte quelle fozzure, che la pote- 
mmo rendere inhabile ad vna tanta carica. Non m’è igno- 
to) ch’Eufcbio fà la madre debitrice al figlio, non il figlio 
alla madre della pietà ChriRiana> dicendo.- che iù ella da 
Coflantino già battezzato, indotta col battefimo ad ab- 




bracciare la vera credenza. Ma Paolino celebre per la por* . 

c . -a -1 


pora Senatoria) e moltopiù per la Santità , che vifse in que- cìji.d \t. 
fio iRcfso fecolo , fcriuendo a Seuero > recide quefio nodo 
diGordio,moflrando chiaramente: che fi come dalle pre- Trinufs 
ghiere diStefanoriconofcela Chiefaal parer d’Agoflino 3 tjft frinci- 
Paolo, ed alle lagrime di Monaca deuefi Agoflino ; cofi^'.J^* 
dalle orazioni , e*dalle perfuafioni di Elena già fedele > ha msgis fu a 




ella meritato di hauere Cortantino . La dirò dunque appe- 
na fpuntata alla luce ) tutta luce: luce al di fuori per gli 
raggi di quelle bellezze) che pofeia meritamente le conci- ”• 
liarono il nome d’Elena ; luce al di dentro , perche illumi- Si Stepbti* 


nata nellanima da'chiarori di quella Grazia ) che la rcridct- 
cero agli occhi d]Iddio afsai più dello iRciso Sole lumino; c ujt * 'r** 

fa. 
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'ZZUTt ^ fa tant, P cr ^ chiarori fiamo affatto pria» dc’Jumi della 
di lei Infanzia: nonsò, fé perche Ha proprio del fouer- 
*$. chiolume d’abbagliare le pupille ; ò perche non fi faccia 
Uui iftmr» molto conto del Sole > all’hora che bambino fpun ta, tna fo- 
& pretti lo quando diuenuto adulto riempie dc’fuoi fplendori l’V- 
* niuerfo tutto . Chiaro però ftà ; che dal Sole quantunque 
nafeente non fi attendono , che fplendori ; l'Aurora che 
fpunta, non tramanda, che lumi; non perdono le gemme 
i fregi, benché picciole ; non lafciano di far pompa delle 
neui del feno i Gigli appena nati; non hanno i parti delle 
Aquile generofe imparato ancora a viuere , che contra- 
ttano arditi con i raggi del Sole > ne ponno i fiumi reali rico- 
nofeere, che nobiliffima ne'fonti loro la infanzia. Potrò 
dunque con verità dire; ch’il Cielo nella noftra fanciullata 
Tempre prodigo anco in vn picciol corpo , d'vna grand’ani- 
ma: mentre facendola prima grande , che picciola , tale fi 
dimoftròella nel principio» quale il Mondo refperimcntò 
nel fine ; non fi fapendo difeernere giuftamente , fc meglio 
cerminafse , ò cominciaffe la carriera della virtù . 

Ma perche all'hora maggiormente i Cedri del Libano 
fanno pompa de’loro fregi , quando checrcfciuti fi veggo- 
no d'ogn’intorno coronaci di frutti: ecco ch’il n olir o Sole - 
giunto al meriggio dell' età nubile» talmente diffuìe bal- 
danzofo delie lue bellezze i raggi , che vide nel capo > ca- 
dérli idolatra a’piedi vn Mondo intiero. Ritrouauafiin que' 
tempi Gouernatore delia gran Brettagnaper l'Imperio Ro- 
mano» Coftanzo detto Cloro, che in Greco è lo fteffochc 
verde : forfè perche Tempre fece rinuerdire alle fuc mani le 
palme con le vittorie» ed al crine gli allori co’trionfi, egli 
vliui con la pietà . Quelli quanto alia fchiatta , traheua da’ 
Vefpafiani Celarl e da’Flauij Claudij altiflima l’origine ; 
'ma quanto alle doti dell’ animo che furono al maggior fe- 
gno eccelfe,.fi potcua con ragione dire, che non ricono- 
re ' * c „ a * r f° genitore, ch'il Cielo. Coftumauafifrà Romani 
** quello, choggi parimente frà noi fi pratica, che tenendo 
eglino nelle prouincie /oggiogate diuerfe legioni prefli- 

^ ~ ' diarie. 
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diarie > diuideuànli gli alloggi fra’ Cittadini» diuencndo 
hofpiti de’Centurioni , dc’Tribuni , e de’Capi dell’efercito 
ipiù riguardcuoli , e più cofpicuijrimancndo poi la minuta 
Soldatesca ripartita per ordine nelle caie del popolo, e del* 
la plebe • Toccò a Collanzo d’albergare nella caia di Coel 
padre della noftra Elena. Argomentate da quello ò mio 
Lettore » fe potcua edere vile » e plebeo colui , a cui veniua 
deftinato 1* alloggio del Generale dell' Efercito Roma* 
no, e del vice Imperatore di que’ Regni ; a cui poi > & à de- 
feendenti fuoi toccò anco fuccefliuamente l' Imperio è 
Mentre iui dimoraua , quantunque Elena di rado lì lafcialTc 
vedere , viuendone i genitori al maggior fegno gelofi , co- 
noscendo, che riefee fcarfa a'preziofi tefori qualunque più 
Sollecita cullodia : ad ogni modo , fi come non mai lì ponno 
chiudere coli ben le feucftre» acciochc non v’entri il Sole, 
che non ne appariscano almeno per le fiflurei raggi, coli 
non fi potè tanto celare Elena, che non veniflero a notizia 
di Collanzo le di lei rare qualità. La bellezza non è vna te- 
la di Aragno , entro di cui vadano a cadere le loie mofche .* 
è vna rete coli forte, eh’ imprigiona anco gli Ercoli, ed’i 
Sanfoni . Ed eccoui caduta per appunto la prima tetta del- 
l’Imperio Romano .-eccouivn’altro Paride, d'hofpite, di- 
uenuto prigioniere di vna nuoua Elena. Quello però ha di 
buono ; che Senza porre fottopra » come il Greco > il Mon- 
do, non gli manca il modo di facilmente vfeire di quello 
amorofo labirintato carcere; mercè che ben sà,chc l’altez- 
za della Sua condizione > e virtù , non permetterà , che gli 
venga negato da coli bella Arianna il filo. Malageuolmen- 
te fi concede advn'huomo di batta condizione vna Dama 
d’alti natali; ma quando fi tratta di accafare vna Suddita col 
Suo Prencipe , e Prencipe» che fi rende Signore più dc’cuori 
de'vaflalli, che delle facoltà; chi mai farebbe coli pazzo» 
che lo ricufafle ? Sicuro dunque Collanzo d’impoirelfarfi di sì manta 
fi ricco vello d’oro » fenzanauigare in Coleo, la richiefe al 
padre j il quale pur troppo conofcendo che non potcua il 
Cielo concedergli grazia maggiore diquefta» la fece ben 

tolìo 
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tolto Tua . In fatti è più che vero che chi nafce bella > na- 
fte maritata . • _ * 

Non andò molto» che de’lor calli amori ne riportarono 
i noftri nouelli amanti il fofpirato frutto , donando alla 
luce quel Collantino > che folo potrebbe rendere /pennate 
alle fue glorie le penne tutte del’Vmuerfo . Da vn frutto di 
tante benedizioni} benfipuu estuare quan co riufcifTe gra- 
ta al Cielo l’vnione di quelle due grand'anime. Nonman- 
Eien* in' cò Elcna In quello mentre d’inlìnuarc caldamente nella* 
<Jac ' il ià nimo di Coftantino il figlio, come anco di Collanzo >la re- 
TmtK i a ligione che profelTaua : tanto può vna donna faggia ne’cuo- 
chnftia* r i de'mariti» che di foggetta diuenta padrona. E fc bene 
ni ’ io non ritruouo, che fotte manifcftamente Collanzo Chri- 

T „” u Giano, ad ogni modo da ciò, che confegnarono agli annali 
ttmtut gli antichi Scrittori > penfo che internamente , e di nafto- 
imfiomm non inchinalTe altra credenza > che ia noltra. Certoè, 
«indù ch’egli abbandonando il culto di tanti Dei» vn folo Nume 
flftllT! at l° raua » I 3 f ua Reggia era ripiena diChriftiani» a’qualiera 
SSei om- permeffo elcrcitare anco in elfa il loro culto, e nelle cui ora- 
”jfm mo n zioni molto confidaua» onde haucuapiù forma di vnMona- 
vìnt°w<> ftcriojche di corte ; da quella erano sbanditi tutti li vizi/, 
uìt.i.ujtb, c folo vi trionfaua con la pietà la virtù; ne mai perfeguicò la 
'conal-f. Cbiefa,anzilafauorì , benché noncelfalTero affatto a’tem- 
r.i 1. pi fuoi le perfccuzioni > mercè degli altri Imperatori nemi- 
Muititu- ci de’fcdeli, che feco inlìcme regnauano . Li motiui > che 
m “ducono a credere , ch’egli occultamente non riuerifle 
ipfxm coi- altra religione» che la Chriftiana» fono molti » oltre gli ac- 
’h’uì ccnnat * • ^ primo ; perche venuto egli appretto di Galerio, 
tifi» fa. che impcrauain Koma,infofpettodiChriftiano> s’afiicurò 
Coftantino il figlio, che poi fuggendogli dalle mani con 
Tur. * iftratagema degna d’vn Coftantino , fi portò airimperio ; 
KUdum potendoli dir di lui; che la fuga lo rendette vincitore . II 
rUHtìHH- fccondojperchc come fi caua dall'editto di Coftantino il 
TtriTi^r hghoa fauor de’Chriftiani contro a’Gentili, riportato da 
vricRo . Eufebio^pare ch'egli adoralfe l’eterno padre; adunque fc 
%?*** inchinaualaTriadc Sacrofanta , era neccfTariamcnrcfede- 
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Je. Il terzo mi viene fomrainiftrato da Zonara» il quale di- tifati 
cc, che ritrouandoli Coftanzofrali denti diquella vorace 
Lupa , che non lì fazia mai d’humana carne, non fapendo vuìer. 
a chi de’figlilafciar l’Imperio, fù da vn'Angelo auuifato» che Atqutvi pa- 
iolo Collancino era dal Cielo deftinato a reggere le redini 
di così gran Monarchia: onde lafciando quelli di Teodora , piJ,ati!n™ 
perche pagana, foftituì quello d’Elena, mercè che Chriftia* 
na > dicendogli: che mori»* contento » mentre vedenti l'imperio c/o pmT/'ìk- 
nppoggiato alle maniy di chthaurebbe medicate le piaghe de’Cbrì- «««/# , fitus 
fi 1 ani , riccnutc dalla crudeltà, di Maflìmiano . Hora , chi non ve- 
de, che non fono parole quelle» ched’vn diuoto, e lineerò 
Chriftiano ; e che a’fedeli folo, e non a tutti, ma a'veri fem 
pliccmente , riferba l’Altiflìmo limili grazie ? Sò» che ilBa- uh “ ^ 
ronio , emincnti/fimo in vero non folo per la porpora , ma £ "dm,”. 
anco per la penna» riggetta come poco veridico quello rac- Tm 5 u 
conto, perch’ Eufebio granPanegirifta di Collantino non 
ne fa menzione: ma quando altre ragioni non s’apporti* nii». 
no > il folo argomento negaciuo appreflo di tutti non è in 
d’alcun valore ; altrimente ne feguirebbe » che folle fai 
fo quel che dice vn’ Euangelilla > non io dicendo gli altri . cbijiLno- 
Ne veggo necclfario, ch’Eufebio tutto di Collantino di ZZvauT 
celle > ò tutto fapelfe . La morte di Crifpo, e di Fauiìa a chi deterger,, 
non è nota ? e pure da Eufebio è tacciuta . Anzi , ftupifeo 
come l'eminentilfimo Baronio fondato fopra Eufebio non MaxìmuL, 
dia d’orecchio a quella verità j mentr’egli fteiroconfelTa»^”^^; 
che tralafciò molte cofe,che poteuano feruire d’argomento chinari notu 
ricchiflìmo alle lodi d vn tanto Monarca. Il quarto > che 
conuince l’incomparabil pietà di quello gran Prcncipe è: 
che feruendolì egli nella fua corte di miniftri Chrilliani ; lentia s*n. 
chiamatigli vn giorno, linfe di volere» che lafciando il vero * fNd Sr<>l, * t ' 
culto , abbracciallèro quello degl’idoli vani. Stimolati dal 
timore di perdere con l’aura del fauore del Prcncipe , e le 
foftanze, c la vita; molti abbracciarono il partito. Altri 
veramente fedeli , rifpofero ; che non erano mai per fttc~ 
chiare altro latte » che dalle mammelle di quella religione , 
che inchinauano ; (limando ben sì la di lui grazia > ma molto 
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fu quella d'iddio . Edificato al maggior fegno quello gran 
Monarca deTecondi > come ftotnaccato altresì de'primi» 
fcacciogli ben torto dalla Corte, accarrezzando fomraa- 
mente,e tenendo apprcflo di fequelli,c’haueuano alla pie- 
tà aggiunta la fedeltà, lafciandofi vfcire dalla bocca vna 
fentenza * che merita le penne de’Serafini, e non la mia per 
regiftrarla: che non fotta» e fere fedele al ftto Prencife % ckifimo(lr*~ 
tt a infedele a Dio. Se haucflero fcolpita i Grandi a caratteri 
di diamante ne'loro cuori quefta gran ma/fima di Stato, 
non fi farebbero mai vedute tante mutazioni di Religione , 
che ben danno a diuedcrc di moltitchcnonne tenendo fer- 
mamente alcuna, nonfonodinertìina. Quelli fono imott- 
ui più principali , che mi muouono a credere, ch'egli tcnef- 
fc (colpito nel cuore al pari del mio Sufone,il nome dai Cie- 
lo , dalla Terra , c dall’Inferno Tempre adorato di Giesù ; 
non potendo capire come polla alcuno fare tanta rtimad' 
Iddio, fenza punto conofcerlo. Non lo manifeftafteperò, 
per non rouinare con l'Imperio la Religione, la quale al cer- 
to haurebbe egli fondata , cftabilita, fe il Cielo , c’hauc* 
ua a fi grand'opera eletto Cortantino, non gli haueflc col 
mezzo della morte , che immatura gli foprauenne , mentre 
vn'anno, o poco più godè l'Imperio, reciti anco in herbai 
fuoi fanti, edaugufti difegni. None cofanuoua che a’Da- 
uiddi fia folodal Cielo riferbato di poter difporre la ma- 
teria : ma a’ figli Salomoni venga dertinata l'edificazione 
del Tempio. Laconuerfione dunque di Cortanzo fu il pri- 
mo fruttodella noflra non maiapieno celebrata, riuerita, 
adorataElena ; tanto più bella incomparabilmente della 
Greca , quanto che non feruiffi de'doni » che le conferì pro- 
digo Iddio per offenderlo , come quella , ma per maggior- 
mente fcruirlo. Così permife la diuina bontà , che folle da 
vna moglie medicato il male della prima moglie, facendo ; 
che doue quella rouinò il Mondo con l’indurre il marito a 
non vbbidirea’diuinidiuicti, quefta lo riparafle col fotto- 
porlo a’fuoi giufti voleri . 

Quipure , veggomiaftretto o mio Lettore a fofpcndere 

la 
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la penna per ammirare gliarcani delia Tempre grande prò. 
uidenza del Cielo, grandiffima però nel condurre in porto 
doppo le procelle di ducento fettant’annij di tante , e coli 
fiere perfecuzioni, la nauicella homai Tdrufcica della Tua 
ChieTa . Chi haurebbemai penTato, che viuendo Dioclc- f' 1 ' 
ziano 3 Maflimiano > Galerio , Licinio , Seuero , MalTenzio, promdawìr* 
e Maflimino, moftri li più crudeli > che a danni de’fedcli vo- diurna nel 
raitaflero lefauci arrabbiate dei Tartaro ; più fieri affai de' 

Bufi ridice de’Procuftijche non fi videro mai fazij di Tangue 
Chriftiano > e che fi come riempirono con la loro barbarie 
di Cittadini l’Empireo, cofi vuotarono d’habitatori la Ter* 
ra : all'hora che ftimauafi laReligionc diChriftoperduta , 
onde furono dirizzate a Diocleziano colonne coniTcriz- Nomintcbri- 
zioni» c'haueffe quanto ingrandito il culto degli Dei, altret- 

tanto affatto annientata la fuperftizione del Crocififlo; fi putii c am i , 

vedeffe ad ogni modo più glonoTache mairiTorgere, e get - tutucbmt - 
tare in Elenai fondamenti d’vnlmperio, che terminerà con suptrjHtim • 
le Stelle, e contro di cui faranno fiacche le machine tutte 
dcli'Abiffo ? Chi haurebbe dico mai creduto, che all'hora j cultu Dea 
che il Mondo congiurato in ogni parte a'scempij de'fegua* T £”t Ta f*i*' 
ci delia Croce, altro non meditaua,che Tradicarli totalmen- 
te dalla Terra; onde in Roma nel Cerchio maflimo men- 
tre faceuanfi li giuochi Circenfi, fù ai numero diben venti- 
due volte 3 alla prefenza di Maflimiano Erculeo,da infinito chrini/m} 
popolo tumultuante gridato: muoiono lt Cbn/liani:/ìano Augu- 
(io, ejler minati li ChriHiani: e nell’Anfiteatro gridauano con- • chri ' 
tro degl’huomini: aLeonip a Leoni : c contro delle donne : Hm 

a Lenoni , a Lenoni, fapendo quanto piùftimaffero elleno la SlatimCkH . 
perdita delia pudicizia , che della vira : mutati nulladimeno fi, ano 
d’improuifo gli animi, correffero ed i popoli, ed i Prcncipi ad 
abbracciarc riuerenti quel culto, che poco fa al pari deli'In- tts ad va um ( 
Terno ftefso abborriuano,più pregiandoli del nome di Chri- Ttrt.inApti. 
ftiano, che del titolo lìelfo di CeTare ? Chi fi farebbe mai caf ‘ iU 
fognato, che vn popolo diiarmato; d’ogni feffo, d'ogni età, 
c d’ogni condizionciftimato la più vii feccia dei genere hu- nonem cta- 
mano , c l’obbrobrio, della cerrai detto perciò per ifprczzo mmÀJ > chri ' 
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Scmiflìo,cioè di feioncic.-da nicnte;Sarmenticio, perche le- 
gato ad vn breue palo veniua fruente da poche frafche, c 
farmenri a fuoco lento arroftito; Afinario, perche fattamen- 
te gl’impucauano,che adoraflc vn capo d’ Afino; Crociano, 
perche veneratore della Croce,e perciò degno'folo de’ pa- 
tiboli; odiato, perfeguitato, abbandonato da tutti , fuor 
che da Iddio; haucife potuto rintuzzare il taglio alle Scuri; 
fpuntar le fpadc de’carnefici; dilarmar le ruote;rendcre in- 
habili gli Eculei ; freddi li fuochi j far di cera il ferro ; ftabili 
l’acquc ; di miele gli aflenzi; , e vitale per fino la falce fletta 
della Morte .-ed all'hora che atterrati li Tempi; , difpcrfi li 
Sacerdoti, toltili Sacrifici;, fepoltahaurcfte detta la Ghie- 
fa ; mirafie non fenza lagrime di tenerezza, fufeitato dalla 
diuina bontà vn Mosè liberatore, che toltolo dalle mani 
de' Faraoni, c portolo in libertà , riuocatte dal duro efilio 
la pietà sbandita; fcancellarte l’odio comunè al nome Chri- 
filano ; inalberaffe lo ftendardo della Croce ; foggettatte al 
Crocifirtò il Gentilefimo ; conuertitte le catene , i ceppi , le 
manette,Ic fpade, le Scuri, ed i graffi;, giàdiuenutipcr la 
ruggine inutili, in zappe, e badili, per ergere fontuofe ba- 
ltiche al Nome abboritO;richiamatte dalle catacombe, dal- 
le cauernc , c dagli antri, alle Rcggie , ed agli honori li fe- 
deli ; ambite di baciare le loro cicatrici, che poco prima 
furono marche d’infamia; portaffe per l'Vniuerfo tuttofi 
nome diGiesù già così abbomineuole; e donattc in fomma 
a’ di lui fcguaci > doppo fi lunga guerra quella pace , die fu- 
gata qu3 giu da'perfecutori, folo nell’Empireo fperauano 
di poter confeguire è Ma quello che a mio parere maggior- 
mente efagera il configlio diuino fopra la malizia , e teme- 
rità Mondana, e fa vedere, ch’è pazzia ilpenfare di sbar- 
bicare quelle pianteranno fitte le radici in Cielo, è; che 
i più giurati, e capitali nemici del Chriftianefimo , quelli 
rtefli,che s’haueuano portoin capo d’abbatterlo,di diftrug- 
gerlo,d atterrarlo, d'annientarlo, folfero quelli, che col 
loro odio., col mezzo delle perfecuzioni, di tanto fangue, 
di tante -flragi, e di canee morti j lo facefiero più che 
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glorioforiforgere; eglino Aedi l’ingrandiflcro ; l’efaltalfe- 
rojIolìabililTero ; e rinoncian dogli li loro Scettri, gli po- 
nelTero con le proprie mani n el capo la cor ona. Vditc ò mio 
Lettore» e llupite. Diocleziano» e Maffimiano Erculeo, 
que’ gran nemici del nome Chriftiano; que' gran perfecu- 
tori della Chiefa; veggendodi non poter venire a capo de* 
loro perfidi penficri, màche quanto più tralci della vigna 
del Croc/fiflorecideuano, tanto maggiori, c più feconde 
propaginitramandaua; afflitti, confuiì » difpcrati, vergo- 
gnandoli di vederli vinti da chi non combattcua » che per- 
dendo ; accioche non s’haucfle ciò loro à rinfacciare » fpon- 
rancamente depofero gli Scettri; foloin quello giudiciofi, 
che fenza punto errare, fe ne conobbero indegni, doue il 
Mondo fcioccamentc gli haucua (limati degni ;lafciando 
nell’elezzione all’ Imperio di Collanzo Cloro, marito della t ***,,** »- 
nollraElcna, libero a’fcdeliil campo di trionfare della lo- 
ro empietà 1 Che ne dite ò mio Lettore ? Non lì vede qui phios'. itnmi- 
manifeilamente auuerato il vaticinio d’Efaia : che i Prenci- 
pidiTanes fono diuenuti pazzi» hanno alfatco marcito il tum vtrtizi- 
ceruello i regnatori di Menfì; hauendogli Iddio giullamen- c • l9> 

re percoffi con vertigini tali, che ne veggono , ne fanno'pun- 
to ciò che lì facciano ? 

Rinunciando dunque la corona Imperiale Diocleziano » 
e Maffimiano Erculeo, accioche l’Imperio fenza capo fra 
tante folleuazioni di popoli » e inuafìoni dc’barbari» non 
vacillalfe, furono creati Augulli Collanzo Cloro»eGalcrio 
Maflìmiano. Diocleziano, nominò Galerio Maffimiano» aie. 
cui toccò l’Oriente; e Maffimiano Erculeo , nominò Collan- 
zo, a cui fù dato l’Occidente. Prima però, che gli dichiaraf- 
fcro Augulli, hauendogli acclamati Cefari, gli allrinfero a 
ripudiare le mogli , che teneuano» pigliando Galerio la fi- 
glia di Diocleziano, chiamata Valeria; e Collanzo la figlia- 
lira di Maffimiano, nomata Teodora. Iohòofleruato» che 
tutte le corone hanno le lue punte ; e fe bene i Grandi per 
non rimaner da effe feriti le riuolgono verfo del Cielo , il 
Ciclo però anch’dfo lor rende la pariglia , bene Ipelfo ro- 

uefeian- 
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uefciandole fopra de* loro capi. Non nafeono Cefari ,fen* 
za taglio. Ecco che Coftanzo viene falutato Cefarc, c 
chiamato alla corona; non già però fenza le punte del ripu- 
dio d’Elcna > ed il taglio della miglior parte di fé hello ; 
deuendo fepararfi da chi tanto amaua» emeritaua gli af- 
fetti tutti del Tuo fpirito. Non ha dubbio, ch’è vn grande 
(limolo quello dell’amore ; ma non m’è ignoto > che non è 
punto inferiore ad elfo , anzi molto maggiore > quello del- 
l'ambizione . Non fi può dare amore maggiore» toltone il 
douuto a Dio , di quello, che ciafcheduno porta a fc me* 
demo : e pure fi fono trouate Madri , che vinte daU'ambi- 
zione di vedere grandi li propri; figli > feordate di fc ftclTe, 
s'hanno fottoferitto volontariamente alla fentenza di 
oecìin.dm morte » purché il Cielo figillafle per etti gli difpacciall'lm- 
imfrra. perio . Agrippina me ne può fare indubitata teftimonian- 
za . Ella , auuifata , che fc Nerone il figlio, quel gran nenii- 
co d'ognihumanità» faliua all'Imperio, le haurebbe tolta 
la vita: ciò poco importa , difs’clla; tn'vciìd» puro , mentre regai. 
Qgefio flefio (limolo dunque induife Coftanzo afpogliarfi 
vi«e «ftret- del cuore > per vcftire il fuo capo . S’io non fapeflì» ch'egli 
Eicn»r« pi- non ma * ^ dilun 8 ò ccd cuore da Elena » io per quella fua in* 
gliar Teodo- coftanza lo chiamerei più tofto Incoftanzo > che Coftanzo . 

« figliala Sono quelli ripudi; fatali all’Inffhilterra . Ne vide il fecolo 
«o Erculeo, pattato vn altro in Enrico» con aliai pero diuerfa forte; 

perche portò quelli con J’cfterminio del Regno» c'hebbe 
dilà principio, ed anco a’ giorni nollripiù che mai dura , il 
ripudio della vera credenza ; doue quegli di Coftanzo, vi 
(labili con la fede il colmo di tutte le felicità maggiori-. 
Iddio ha riguardo al cuore . Non ripudiò Coftanzo Elcoa • 
volontariamente , ma contro a fua voglia ; non per isfogare 
le fue libidinofe vogliocome fece Enrico; ma per cingerli 
la fronte d'vn’Impcrialcorona,e quindi hauer campo mag- 
giore d'ingrandire de’Chriftiani il nome : che perciò non 
non è marauiglia fc vno fh apportatore di falute.l'altro mi* 
nillrodi morte. E quella parimente è la cagione, perla 
quale Elcna non lenti tanto al viuo vna fi mortai ferita, ma 

come 
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come ftggia , ch'era , e tutta vnita a'diuint decreti , consi- 
derando , che fenza quella piaga non poteua Coftanzo a- 
feendere al foglio) ne propagarli la fede > Curzio nouello> 
facrificò più che volentieri fc fteSTaalle fodisfazzioni del 
Cielo j ed all’ingrandimento di chi aSTai più che la propria 
grandezza, amaua ; col marito infieme concertando > e Sta- 
bilendo lamaflìmafteSTadi CaifaSTo: che ptriffero più toflo le 
loro fodisfazzioni , che quelle di tanti popoli . Così diuenne moriatur hi. 
con iftrano modo Elena Vedoua > prima che foSTe Vedoua . ™ 

Quindi hanno prefomotiuo alcuni di macchiare con gl in- «*«*,/*•#** 
chioftri delle loro penne il candore>e l'honore di così gran 
Prencipefsa» lafciando fcritto; che non foSTe ella moglie, 
ma donnaj e concubina di CoStanzo» fondati forfè fopra z-rréfìa.s. 
quella legge riferita da Papiniano : che que’ Romani » ch'e- •st- 

rano Prefetti) ò Tribuni, non poteSTcro nelle Prouincie, 
dou'efercitauano la carica» prender moglie. E' però cer- 
to , anzi certiSIimo,comc riferifeono Vittore , Eutropio, ed 
altri» che MaSTtmianoErculeo addotto in figlio Coftanzo, Elena mo» 
elocreòCefarc, accioche pigliaffeTeodorafuafigliaftra» fo' c ' ub ' n " 0 d " 
ripudiando Elena . Hora,chinon sà,chc folo le moglie non coftuìT. 
le concubine, Sì ripudiano? Aggiungali; che fù Coftanzo 
contincntiffimoi il che non farebbos'haueSTe egli deturpa- 
to con varie libidini la continenza profeSTata. Ne quella 
legge può in modo alcuno pregiudicare alla di lui riputa- 
zione; perche, come oSleruaPaoio, il Solone della mia pa- z. «, qui $. 
tria,anzi d’vnMondO) deue intenderli: ogni qual volta 
che depofta la carica, non Sia ratificato il matrimonio; che 
quando Si ratificaua) rimaneua validilHmo; il che non ha 
dubbio faceSTc Coftanzo.fi per l'amore fuifcerato»chc fem- 
pre le portò;come anco perche per maggiormente appruo- 
uarlo , lafciando i figli di Teodora , folo dichiarò Costanti- 
no legitimo fucceSTore all' Imperio . Quanti contratti , e 
voti riefeono vuoti» che poi con matura deliberazione ra- 
tificati )diuengono pieni . 

Dichiarato Coftanzo, Augufto , anguftapur troppo più 
che Augufta>efperimcncòlavita,mcntrc videfi in breue 

aftretto 
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affretto a lafciarla. Si filano di leta gli flami de’ Grandini 
Canape quelli dc’plebei ; quindi non è marauiglia fe fono 
quelli altrettanto più facili a frangerli . Il Cielo, che rifer- 
baua Collantino aU'efalcazione della diuinafede,fece>chc 
fuggito egli dalle manidiGalerio, che lotcneua guarda- 
to in Roma , c portatoli apprelfo del padre, giungere op- 
portuno, in tempo di potere con la maellà dell'afpetto , 
Muore co- con la gcncrolità dell’indole > e con tutte quelle doti, che 
danzo, c di- lo rendeuano veramente Augullo, rubare quale altro Gia- 
l‘‘ ,ara c °' cobbcal padre moribondo, non però punto cicco, come 
pcratore. Ifacco, con la primogenitura, la corona, ed il foglio. Mori 
Collanzo in Giorch 325. diLuglio, l'anno 306, coronato 
dalla prcfcnza,cd afliflenza di tutti li Tuoi figli, che tre ol- 
tre altrettante figlie, nehaueuadi Teodora ; Collanzo, 
Dalmace , ed Annibale . Ricercato prima di morire, chi di 
quelli lafciaua Erede dellTmperio, feordatoiì di Teodo- 
ra , c de’di lei figli, c folo ricordatoli della pupilla degli 
confiantiaum occ hi fuoiElena, rifpofe ad alta voce; Coftantwo pio , Co- 
t>um ’ Banfi no pio , che poi acclamato da tutto l'cfercito, pigliò 

fubito fotto gli aulpici; del Cielo , nella valorofa delira le 
redini del goucrno , mollrando da bel principio , anco ne* 
maggiori bollori delle fue gran dez ze , vn humile, e mode- 
rato contegno; mentre contentoffl per all'hora del titolo 
di Ccfare , rinunciando quello d’Augullo . Morto Collan- 
zo, riraafe affatto Vedoua Elena,nongià però di quelle 
coniazioni , che le diluuiò fopra il capo pietofo il Cielo > 
nel preferire fopra gli altri tutti al Trono, il fuo Salomone. 
Non mancò ella fi come per lo inanti haueua fatto, di femi- 
nare nel terreno del cuore del figlioli grano della vera cre- 
denza, da cui ne fperaua douiziofa la mclTc, ritrouandoli 
cgliin tutto, e per tutto molto difpoftoariceuerlo; ma le 
fpinc nate nello ItelTo tempo di mille affari politici, e d’io- 
numerabili, e rilcuantilfime guerre intraprefe con vari; ti- 
ranni, di tal guifa foffocarono la femenza, che fii ncccffario . 
reciderle , c fradicarle prima che fi raccoglieffe da cosi no- 
bilfeminatoqucJfrutto ? che col mezzo d’AgricoJtore fi 
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generofo attendeua il Ciclo* Iddio però , che fi come fo« 
pra la faldezza d’vna pietra haueuà fondatola fuaChiefa» 
così fopra la coftanza d'rn Coftantino voleua ftabilirui 
l’Imperio, Ceppe molto bene quando vide la materia homai 
preparata, folleuare prodigiofamente maeftofala fabbri- 
ca. Haueua Coftantino con forze di gran lunga inferiori» 
doppo hauerpiù volte tentata, ma fempre in vano la pace , 
intraprefa vna pericolofa guerra » doue fi difputaua del- 
rimperial corona, contro a Maffeo zio figlio di Maffimiano 
Erculeo» acclamato Imperatore in Roma. Hora mentre 
veggendofi tanto inferiore di forze al nemico , quanto era 
fuperiore di fpirito» e di merito» imploraua dal Cielo quel- 
l’affiftenza, checonofceua neceffariaa fermargli lo Scet- 
tro nelle mani ; fu fatto degno d’vna vifione coli luminofa , 
cherifchiarò poi per fempre le tenebre della fua cecità. V i<; 0 ne a 
Mentre marchiaua con l'cferdto contro aH'iniraico , vn coftwnno. 
giorno doppo il meriggio» ritrouandofi più del folito va- 
cillante, epenfierofo, vide aprirli luminofo il Cielo» ed 
in efio apparire vna Croce più del Sole fteflfo rifplenden- entotta 
te» nella quale in vece di titolo, vi ftauano fcrittc quelle pa- N, £J. 
role : in quedo fegno vinci . Fù tanto prodigio benilfimo of- u ' 
fcruato da tutto l’efercito, e prefo per finiftro augurio: 
non effendoappreffo de' gentili la Croce, che fegno infau- 
fto di morte , c d’ignominia . Accrebbe perciò oltre modo 
quella vifione a Coftantino con lo fpauento, la dubbierà, 
non fapendo, che cofa voleffccon ella prefagirli il Cielo . 

Màla notte feguente rimafe fuclato l’arcano; perche ap- 
paruegli con Io Hello fegno veduto da lui ilgiorno auanti,iì 
Saluatore, comandandogli, che per l'auuenire folleuaffc 
la Croce nc’suoiftendardi; perche in virtù di quell? han- 
rebbe felicemente riportato dc’suoi nemici quelle vitto- 
rie» che maggiori bramaua. Quello fù poi quel Labaro 
portentofojche rende dall'Oriente all’Occidente glorio- 
fo il fuo nome, e col mezzo del quale trionfando dcll’crn- 
pietà» e di tanti tiranni, ritmilo folo nei campo» meritò il 
titolo di primo Imperatore dc’Chriftiani . 

C Ed 
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Ed ecco nel figlio, i fiori delle Orazioni d’Elena. Non 
anderà molto » che l'Eftatc d’vna feruorofa Carità» ne por- 
terà anco i tanto fofpirati frutti. Ma non vanno d’ordina- 
rio le confo lazioni,fenza le deflazioni; non s’apre la vena» . 
fenza il taglio ; ne fi gufta la midolla » fenzaincontrare l’of- 
fo. Lo ftefsoChrifto appena hebbe vn’ Angelo conflato- 
re» che ritrouò per fino lo ftelTo padre perfccutorc . Quan- 
to rimafe Elena Confo lata nel vedere efaudite in parte le 
fuc preghiere nelle grazie di Coftantino, altrettanto ritro- 
uoffi trauagliata » ed afflitta perii nuoui emergenti della 
fua Imperiai eafa» che l’hebberoaguifa di ruinofo terre- 
moto, a crollare da’ fondamenti. I difartri, non riccuo- 
no giuftamente titolo di grandi, che da’Grandi- Sono 
plebee le fciagurc de’plcbei; ne ponno clfcrc che piccioli, 
i trauagli de'piccioli . Haueua Coftantino di Mincruina fua 
prima moglie , fpofata da eflo nella primaucra de'fu oi anni, 
riceuuto vn figlio > chiamato Crifpo; perche in efTo haueua 
il Cielo increipato quanto di bello può fare la natura» 
quanto di buono può architettare la grazia • Direi , che le 
api delle virtù tutte haueflero fatto del fuo cuore vn aluea- 
rio,per formar'in elTo il mele della bontà, la cera della Inno- 
cenza. Gli occhi» ed i cuori di tutto vn Mondo giuano di 
concerto ad idolatrare la maeftà d'vn tanto Prencipe» che 
anco nell'età immatura a'trionfi, fegnaua d'allori la fron- 
te ; e l’vnica confo lazione di tutti era il confiderai » che la 
morte togliendo Coftantino non poteua acquiftar nome 
di ralligna, mentre con fi grolla vfuralafciaua delle vir- 
tù del padre Erede vn Crifpo . L’Aua » toltone Dio, 
non adoraua altro Nume > che lui : anzi la ftefia Miner- 
uina doppo hauere in vn fo 1 pirto dato al Mondo due 
anime» quella di Crifpo» e d’Elena » che fù poi maritata a 
Giuliano l'apoftara , lafciò di viuere ; forfè, perche ftimò il 
Ciclo d’haucre abbondantemente compenfata la di lei 
vita»nella vita d’vn tanto figlio. Dalle Mineruc , mercè 
che parti dell’ingegno di Gioue,non fi può attenderete 
prole corrifpondente all’origine . Haueua ragion'Elcna 
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damarlo ; perch'ella ikifa gli haucu a quai’amorofa balia, 
/omminiftrato negli anni più ceneri il latte delia pietà 
Chriftiana ; mentre quello delle feienze lo fucchiò da quel 
Lattanzio j che ben nel nome dica diuedere, che non era 
ad altro nato » che per allattare con la fu a facondia va Mon- » 

do. Morta Mineruina > videfi aflretto Coftantino per ifta- 
bilirfi con Maifimiano Erculeo) che pentito d'hauere rinun- 
ciato l’imperio » ainbiua di nuouo lo feettro» di portarli alle 
feconde nozze» pigliando pcrmoglie la di lui figlia» chia- 
mata Faufta.- ma io per le rouinc che apportò alia di luicafa, Faafta * :(on . 
nonfaprei con altro nome meglio chiamarla, che d’Infau- da moglie di 
fta. Età ella gentile > alicuata con quella libertà > che fi pra- 
ticauafrà quelle PrcncipelTc Romane» le quali» tutte morbi* diCiifpo, 
dezza » piene di fallo» e di luffe, facendoli lecito tutto ciò» 
che loro daua nel capriccio, getcauanpsu’l volto fielfo del 
vizio la mafehera della virtù; chiamando honore il disho- 
note » e fama l’infamia . Fifsòper tanto quella Romana Fe- 
dra nel nuouo Ippolito le luci » e di Madrigna diuenuta 
amante » ad altro non penfaua, che come anco porcile di* 
uenirne moglie * Amore è vn gran tiranno ; perche non ba- 
da che ad impofTdTarfi di primo tratto della ragione. Le 
bellezze , e le virtù di Crifpo erano dardi troppo punge nti 
al cuore diFautla:giàeraclla mortalmente piagatale po- 
teua in modo alcuno rimanere fanata , che con lo (coprire 
al feritore lapisga . Ne fpcdiuapercìò fouente a queU'et- - r 
fetto mcffaggicrila lingua, gli occhi, ed » fofpiri; ma non ha* 
ucua la controffra Crifpo di sì amorofi arcani; mollrauali 
troppo innocente per intendere il linguaggio di quella Ve- 
nere ; non era mai Rato alla fcuola d’Amore ; onde non ra- 
pendo» che quello folfe FA B C degli amanti » fe gli rcnde- 
uano affatto ignoti così intricati geroglifici. Dallitfiperi- 
zia del medico ne feguiua nell’inferma l'accrefcimento del 
male*- màchi maihaurebbe Rimato» che foffe quella febre 
d’amante» e non di madre? Non isfuggiua Crtlpo di fouen- 
tc vifitarla » ben fapendo , che la (lima , che mollraua di fare 
tl; ella , era voa viua caparra dcll’oiTcquio» che profefiaua al 

C a padre. 
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padre. Mà non s'acCorgeua l’innocente, ch'era quello va 
portar legna al fuoco, che di talguifapois’accefe , che am- 
bedue incenerì, benché con forte alTaidiucrfa : mentre di 
quella vi pcrìancol’honore; oue dalle ceneri di quello, 
quali nuoua Fenice, più che mai gloriofa ne riforfe la Fama- 
Etfendofi in quello mentre ribellata la Germania , hauc- 
Ua Collantino fatto fciclta della virtù di Crifpo, per rin- 
tuzzare l’orgoglio dique’popoli follcuati ; onde ritornato 
egli coronato di palme in Roma» portato in Cielo dalle 
bocche de’fudditi , già il Senato gli andaua preparando i 
meritati trionfi . Fra i bollori di tanti applaulì > e nel mez- 
zo delle comuni allegrezze folo il cuore di Faulla languii^ 
godendo ben li di vederlo gloriolo, ma dolendoli oltre mo- 
do» (mentre i'haurebbe voluto quanto vincitore degli al- 
tri » altrettanto vinto da fe ftclfa » ) di non ifcoprirlo araan- 
tc.Gli allori di quello Cefare polli nel fuoco del di lei amo- 
re parcua , che Uridenti li dolelTero ; perche mentre accrc- 
fceuano le altrui fiamme, inccneriflcro il proprio pregio. Chi 
mai filmerebbe , che Crifpo ,c'haueua fra nemici (labilità la 
pace, fra dora ertici incontrali la guerra; e quello che col 
valor dei fuo braccio ertinfe gl’incendij di vn Marte, non po- 
rcile fpegnerc con l’intrepidezza della fua incontaminata 
virtù, le fiamme di vna Venere? Ma infatti fono le guerre 
domeniche più fiere» epiùpericolofe delle lìraniere ,• gli 
ilrali d'amore ferifeono affai più al viuo , di quelli di Marte : 
e le faci di Venere molto più feottano » che quelle di Te fi- 
fone . Ben l’efpcrimentò Crifpo , mentre vfeito vittoriofo 
dalle mani de’nemici > pericolò fra le braccia de’più con- 
giunti; fatato alle punte di Marte, rcllò vccifo da quelle di 
Amore j cd immortale alle fiamme d’inferno, rimafe ince- 
nerito fra gl’incendij di Venere . Non poteua più Faulla 
celare gl’infaulli fnoi penficri: gl’ardori, che fin'hora haue- 
na tenuti rillreiti nel cuore , diuenuti giganti, forz erà , che 
vomitafTero qual’Etna per la bocca la vampa. Gettato dun- 
que da parte il tolTorc, e pollo in non cale tutti que’rifpetti, 
che là doueuano rendere affatto lontana da fi abbomineuo- 
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le impreca j d’imperatrice fourana » ch’era ,diue»uta fer- 
irà viliifima delfenfo» vn giorno, che fi ritroaaua fola con 
Crifpo , hebbe ardire quale altra moglie di Putifare , di af- 
falire feopertamente il noftro caftiffimo Giufeppe . Inlior- 
ridì egli a coli infame attentato , e quello » che noa haucua 
temuto le (quadre intiere de’nemici armati» tutto /i riempi 
di timore agli aflalti di vna femmina difarmata . Non lì per* 
dèperò tanto d'animo > cheincoragitofpecialmcnte dalla ran^dTcor- 
diuina grazia» non gli rimanelTcro forze diffidenti a rigget- rompere il di 
tare vn coli pcricolofoaflalto. Chi teme di peccare , non te- Lfog^e'C 
me dimorire.'fugavntimorel'altrotimore» come vnchio- Tue libidinose 
do caccia 'l’altro chiodo. Che perciò rifoluto Crifpo piu yo ° Uc ' 
torto di honcrtamente morire» che dishonertamente ope- 
rare , vomitando dagli occhi fiamme digiuno fdegno,, con 
quella Maertà ch'era propria della magnanimità del petto 
di vn Cefarc » le fece intendere : che fe non fepe/liua elU per 
fempre nel carter no fo centro dell' abiffo quelli fuoi [moderati appetì « 
ti ygitbaurebb' egli dijfotterrati per portarli agli occhi del fuo tradi- 
to Padre » e Signore» Ciò detto» più ratto d’vn folgore par- 
tendo anco dallajReggia,inuoloffi agli occhi fuoi,non già al 
cuore, che meditando l’affronto della ripulfa, ediuenuto 
vn Mongibello di fdegno » conuertito in vn baleno l'amore 
in odio» (coli è preda la donna a mutarli, cd a portarli come 
i Demoni; da vn’eftremo all’altro, fenza palfarc per lo mez- 
zo;)non machinaut, che vendette . Non le lafciò come 
Giufeppe il mantello» forfè accioche non hauelfe campo al- - 
cuno per ciantellare la propria feeleratezza.’ ma la donna > 
che non ne porta , perche non le mancano vedi da coprire i 
proprij falli, ritrouò ben torto il modo di nafconderla a fe » 
con addofsarla alle /palle pudiche dell’innocente Crifpo . 

Beltà difprczzata, è vna Furia fcatcnata . L’accusò ella ben 
toftoaCodantino, rapprefentandogli: che indegno d’ejjerli ^ cn ° tc ^ ^ 
figlio y haucua facrilegamente tentato di rubargli il letto , onde 
altro piu non gli rimaneua » che cercare anco d’vfurpargli il T rono . 

E feppe col volto pieno di lagrime , e co’foliti colori don- 
nefehi » qual altra Rcbecca, di tal modo condire queft’au- 

r- ~~ : •* ue ; c . 
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il Della Raggia 

uelcnata viuanda» cheilpoueroPrencipeaguifa d'Ifacco 
fé la mangiò per Seluaggiumc? edera Capretto. Sanno le 
donne fenza pennello, con le fole lagrime , dipingere coli 
bene a guazzo , che meglio di Zeufi > e di Parrafio inganna- 
no con le loro finzioni non che gli vccclli, gli huomini anco 
più faggi . Turbolfi , e con ragione , l’animo pur troppo per 
fua natura altiero , e feroce di Coftantino ; ne potendo mai 
imaginarfi, ch'entro vn petto di donna, e di madre,in vece 
di latte» vi fi nafcondclfe il veleno ; aferiuendo anco la par- 
tenza diCrifpo dalla Reggia , ad vna tacita confclfionc del 
delitto , mentre agitato da’pungentirimorfi della propria 
cofcienza non haueua più ardire dicomparire sù gli occhi 
dcll’offefo padre, diede ordine) che di nafeofto folfc col 
folito ventaglio de’Prencipi, col quale a Arida quiete fo- 
gliono cacciarli dagli occhile mofche importune, che ar- 
discono intorbidare i loro ripofi,lcuato dal Mondo . 

Così in vece deferitati allori) ecco delhnnti a quello 
infelice Prencipe i non meritati Ciprefli! Ecco fotto il ta- 
glio della Parca quegli ) al cui (lame non doueuanlì , che fi- 
la indiamantat e 1 Eccolo bere entro vn bicchiere lamorte, 
doue non penfaua fischiarne, che la vita 1 Così fonale naui 
delie vite dc’Grandi fottopolìe affai più di quelle de’fud- 
diti a’naufragij, mentre quelle per lo più non s’infrangono» 
che nc’fcogli di ferro, doue quelle fi rompono anco ne’fco- 
gli di vetro. Vna però delle maggiori felicità) clic fra tan- 
te infelicità incontrò quello traditoPrcncipefù,che alle- 
nato da Elena nel grembo della vera credenza) morì Chri- 
fliano : equello che incomparabilmente fà fpiccare il di lui 
eccello merito } morì per non offendere il fuo Creatore ; 
per difefadell’honorpaterno, e della propria pudicizia; 
onde non v’èda dubitare, che Rimando il Cielo troppo 
fcarfì allefuc glorie que’trionfi, che gli apprellaua il Sena- 
to Romano) accoglicffe la di lui anima a trionfare per fem- 
pre nel Campidoglio dell'Empireo. Anco la pudicizia 
confcruata ha , dice Girolamo > il luo martirio. Noi in fat- 
ti uafeiarao per degnamente morirei ed all’horafolo è de- 
gna 
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gna li morte , quando chi muore » rendefi di quella inde- DoloK d , E . 
gno*. Iononiftaròa ridire» qual fofle il dolore di Elcna lem per la_, 
per la morte di quello Tuo grande allieuo» amato da ella al fua motte • 
pari del proprio cuore : perche fi come non può il pennello 
colorire, che gli citeriori lineamenti» così non fa la penna VtrM 
fpiegare gl’interni affetti. Schaueffe penetrato» che fofle »*». 
la di lui morte violenta, come veniua ftimata da ogn’vno Gw ‘ 57 ' 
perla fecretezza con che fù ordita» naturale, haurebbe 
a nch’efla potuto con più ragione diGiacobbe andar dicen- 
do : che vna fiera molto pelfima l’haueua deaorato. Mà giu- 
dicando, c’hauefle pagato alla natura quel dazio, a cui cruo- 
uanfi fotcopofli comunemente i mortali» benedille l’altez- 
za dc’diuini decreti. Qui però non va a terminare quella 
lugubre tragedia; vi manca ancora l’vltimo atto, per ve* 

* de me il fine . Pare , c’habbiano li difallri vn non sò che di 
religione , forfè perche vengono dal Cielo; mentre non 
vanno come i rcligiofi per appunto, che accompagnaci. Per 
purgare bene il grano non balla vn folo vaglio ; per taglia* 
re vn’albero»nonèfu/ficiente vn fol colpo; per ifcauare 
vn Caffo > nongiouavna fol goccia: così Iddio d’ordinario 
non feruefi d vn fol flagello per far pruoua della collanza 
de’suoi Spartani. A quanti tarila quante macchie , a quan- 
ti crolli , a quanto fangue videfi foccopòfto il Soglio di Da- 
uidde,quancunque tanto grato a Dio 1 Che marauiglia dun- 
que fe anco quello di Coftàntino , benché fcielco da fua di- 
urna Maefià, per bafe della Chiefa nafeente, feorra gli Aedi 
afpettì ? Se la moglie del malfattore non ride fempre,xhc 
farà poi del malfattore fteflb. ? S’amano di tal guifa la col- 
pa» c la pena, mercè che nati ad vno fteflo parto;chc di rado 
fi feompagnano. Faufla era l’artefice di fi gran male; do- 
ueua dunque ella andarne impunita , c non lauare col fuo 
fangue vn canto errore ? Appunto. Il peccatore porta fem- 
pre feco il fuo carnefice ; negli mancano maipene, quando 
egli non manchi a fc ftcflb . Il peccato al parere di Giacopo, Piccati C um 
non genera che la morte. Quando Faufla dalle lagrime in- 
contolabili delle due Elene, Aua, e Sorella, s’auuidc del 
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naufragio dell'infelice Prencipci quando s’accorfe, chela 
Reggia vellica a bruno le rinfacciaua tacitamente le nerez- 
ze del proprio fallo; quando dal dolore incomparabile del- 
la Citta tutta hebbe campo d'argomentare l’enormità del 
fuo atroce delitto; inhorridita d'vna tanta feeleratezza ; 
agitata da’rimorfi della macchiata cofcienza; intimorita da 
mille larue , e dalle imagini sdegnate deiraflfaffinato figlia* 
Uro» chcrapprefentandonti auantigli occhi de’suoi tor- 
bidi, e confuti fantafimi,pareua cheleminaccialTeroil me» 
ritato gaftigo ; conofeendofi indegna di più viuere fopra 
della terra , e difperata qual’altro Caino, di potere jitruo- 
uarc fcampo alcuno alla fua colpa; cangiato l’odio , che 
portaua a Crifpo in vn ifmoderato horrorc di fe tiefla ; di- 
uenuta frenetica; tutta grondando di lagrime; flraccian- , 
Faufta penti- doti li capelli ; graffiandoti il volto , e percuotendo il feno; 
bÒMiuo 11 c0r ^ ca pi^ di Collantino a manifeftarglicon l'altrui colpa 
c “‘°' innocente, la propria innocenza colpcuole. In forama il 
peccato non può ftar celato: ogni cofa al finefi fcuopre. 
Non v’è bucato benché fatto di notte, chenon s'afciughi 
di giorno; ne neuica di tal fatta fu le cime dc’monti, ch’il 
Sole finalmente dileguando le netti > non le difafconda.Chi 
non vuole che ti fappia , non lo faccia . Egli c della condì* 
zione della Talpa , che quanto più procura di nafeonderfi , 
cambiando fottcrraj tanto più s'appalefa: feruendo que’ 
mezzi medemi, che fcielgonfi per celarlo, a manifeftarlo ; 
ctiendone lo fleffo peccatore fouente il banditore . Non 
diuenne di fallò il noflro infelice Perfco all’afpetto di così 
fiera Medufa ; mercè che imbracciato lo feudo veramente 
di Pallade , perche d’vna incomparabile virtù, e generofa 
conftan za, s’accinfe di fubito a rifecar coi di lei crine que’ 
ferpenti , c’haueuano nemici d'vna ranto gloria dato morte 
all'innocente Prencipc. Lafcio penfarc al prudente Letto- 
re, fe ha rinfcrno pena limile a quella di quello altret* 
ranto sfortunato padre , c marito, quanto fortunato Mo« 
narca , confidcrando , c’haueua con tanta ingiuftizia, 
mercè che doppiamente dalia moglie tradito, affogate 
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anco nella culla le glorie immenfc di vn figlio fi grande, fi 
callo , fi Santo; che non temè di facrificarc Te fi e fio alla con- 
Umazione del paterno honore ; e che a guifa di lutninofo 
Sole doppohauer portato dall’vno all'altro polo i raggi di 
vn'impareggiabil valore > nonpoteua , che ricolmar diteli* 
cica con lefperanze depopoli, l'altezza del Tuo imperiale 
foglio. Quanta ragione hebbe lo Spirito Santo di dire : chò empii un* 
la pena fi dà a pefo della condizione di chi pecca» onde i d,tur 
peccati de’potenti perche incomparabilmente maggiori, in £ 
riguardo dello fiato, di quelli della plebe , fono anco fenza tmttr tormtai' 
veruna mifericordia più potentemente gaftigati. Riceuèpe- 
rò con petto veramente magnanimo il colpo della diuina 
mano > e diflimulando faggiaraente il tutto , per non intor- 
bidare il lufiro della fua Impedii corona, conofccndo Fau- 
ftarèa di mille morti , fattola entrare entro vn bagno > a cui rliS'aKrd- 
diede ordine, che forte fomminiftrato vehcmenteil fuoco» vn bagno, 
foffocata dal fouerchio vapore, così alla muta , alla lorda , 
laleuòdal Mondo: indegna veramente d’hauerui giammai 
porto il piede» ediviuere» fuorché come abbominio del 
feflo, nelle memorie degli huomini. Furono quelli tragici 
auuenimenti mercè della fecretezza conche orditi» costai ‘ 
buio rapprefentati, che le bene hanno i Grandi mille Arghi, 
che Tempre vegliano ad ifpiare le loro operazioni , rimafe- 
ro ad ogni modo da pochi , e quelli Idlo de’più lincei pene- 
trati. li vedere però vn Ccfare, ed vn’Iraperatrice, che 
per la robufiezza degli anni , e del temperamento , pareua 
che conia Fortuna haueficro alerò feettri foggcttatala 
morte > diuenire in vn momento di lei preda , obligò alcuni 
de’più faggi afar di loro vn’efatta notomia , da cui cauaro* 
no in fatti : che doue truoua ben chiufa la porca » fale per le 
fenefirc a dare il Tacco al ricco erario dell'humanicà quella 
gran ladra, de’viuentij aliai più fiera all’hora, che veftita 
della pelle di Volpe , non impugna » che firomcnti di vita ; 
che quando ricopertada quella d i Leone» lolo imbrandire 
la falce. Vi furono però alcuni di quelli che più ftimano vn 
mottoarguto dilingua , che vn moto lungo di vita» tanto 
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fono pazzi gli huomini ne’propnj pareri; e vogliono, che 
folle Ablauio il Confole, che affilierò alle porte del Palagio 
saturni ** I mperiale vn dittico : che non occorre» a pi» andare ricercando il* 
rea fratta t r ecc / 0 d‘ cro Saturno ) mentre n efpcrmcntauano vno di eemme\ 
/«», hi g tm - ma dt h erone . 

mea , /edKc. Quello fu il fine degli amori infaufti di Faufta > famofi 

perche infami , c’hauendo mercè che Venerei , fortito la ' 
culla entro vn bagno, anzi vn mare d’amare lagrime) entro 
vn bagno anco incontrarono la tomba ; che cr e feiuti frato- 
ni enti di mille infocati fofpiri, a guifa di raggio artificiofo, 
per le mani flette di quel fuoco) che gli animò alla vita, ri- 
ceueronola morte; che ingigantiti fra’trionfi, fra’trionfi 
pure prouarono Toccato; e che dal luftro d’vna porpora 
Imperiale non'feppero altro afe fletti trarre, che tenebrei" 
cdhorrori. Tale d’ordinario è il fine di quclTamore, che 
figlio del fenfo , ammogliato poi con la Fortuna) genera ad- 
f*L*?"lu^ vno fletto tempo que’duc mal nati gemelli del pentimen- 
iiMs#'ÌH3,pnr to,edeldishonore : mercè che infidiando infieme con|la 
fileni' mhU m 0 §fi c Parche ambidue ciechi > alla ragione > ch'è tutt’oc- 
Nì/ì quoti n chi,) non ponno che guidare al precipizio quelli) che incau- 
Tar £ !ieri, ‘ 11 ^ confidano alia di loro feorta . Non fono quelli due cie- 
Hcauì.aci. 4 . chi Numi fufficienti ne meno a formare vn Polifemo;ò con- 
fidente, che lume poffono eglino fomminiftrare a’Ioromal 
configliati fcguaci ? Pur troppo è vero , che alla comparfa 
loro entro la Reggia d'vn'animo benché grande, chiudonfi 
in vn momento le feneftre tutte a’raggi della ragione; 
giache chi è cieco non fi cura di lume . Quindi non è da ma- 
rauigliartì fe vengono dipinti gli amanti con le corone di- 
fciolcc > e cadenti ; perche fono in fai ti troppo fuor di pro- 
pofito e fenz'ornamcnto quegli ornamenti ) a cui vi pofero 
a guifa di pazzi , le mani ,due pazzi ciechi. E caduco rut- 
to ciò, che non riceuc dalla Virtù con la fua tempra il faldo. 
Le Mufc non fono , che Vergini; ed a ragione quel gran Fi- 
iofofo,che tutto feppe)fece Venere fuperiora delfhofpe- 
dal de'pazzi.Caccia l'amore impuro la ragione da'suoi feg- 
gi, ed m fua vece v’introduce la pazzia; óffafcina l’intellet- 
to ; 
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to; fommerge neli’acque di Lete la memoria; fidi Tiran- 
no della Volontà; incatena tutte le potenze dell’anima; 
turba il configlio ;mette vn laccio alla gola aspiriti gene- 
rofi,auuilifceipenfieri;rendegli huomini fimili alle be- 
ftie; fcnza difcorfo» fenzahonorc fenza Dio;furiofi, te- 
merari/ , odiofi ; inutili ad’ogn'vno , fino a fc fte/fi ; mentre 
per elfere d’altrui, non fono ne meno di fe medemi. Si può 
imaginare pazzia maggiore di Faufta? doppo hauer tradito 
chi tanto amaua, tradire anco fe ileffa? Quelli furono li tur- 
bini, che feoflero fino dalle radici la Reggia del nollro gran 
Monarca , troppo al certo felice , fe nonhaue/fc incontrato 
in tante infelicità, an*i troppo infelice» fc di tante infelici- 
tà non fofle rimallo berfaglio. Non può elfer felice, chi non 
pruoua vna volta almeno cofa fia eflfór’infelicc . Io direi di 
Collantino ciò» che lafciò fcritto quel gran legislator de’ &neca * 
coftumijfcriuendo a Polibio : che nelfun’altro forfè fra tutti 
li mortali meglio di elfo hebbe occasione , mentre viflc » di 
conofcerc d’efser, huomo . Troppo prefumerebbero di fe 
flefli li Grandi, fe Dio nel bollore maggiore de'loro trionfi , 
con fimigliantifciagure nonfacefse loro intendere : che al 
pari di qualunque altro plebeo fono anch’eglino di fango . 

II Cielo diccua Paolo ,con viliffimi» quanto viuilfimi Itimo- J/ JJ2EE 
li della carne» perche folleuato dalla Leuadc'diuinifauori mm exuUat 
troppo non m'innalzi» mi fa in fatti toccare con mano» che 
non fono al fine» che di carne. Chi piùfauoritodiquel cernii me* 
gran Rè della Giudea , da'cui generofi lombi» quali che da A ’ , s tIui Sa m 
folleuata rupe» fpiccoffi fent'opera delle mani d'alcuna hu- 
mana virtù » quella millica pietra, che potè atterrare , & an- cor.n. 
nientare la fuperballatua del Gentilelìmo. per fondare poi Abfàjfu, e/t 
fopra dife il monte eccello del Chnftiano culto, che per 
riparare i mortali dagli ardori intolerabili dell’Inferno , ri : ftr cuffie 

cuoprì con l’ombre fue amiche l’Vniuerfo tutto? E pure, 
che difallri non diluuiò fopra del fuo capo il Cielo ; à che ferrei i , (jf fi • 
difeapiti anco d’honore, non fù la di lui Reggia fottopo 
fta ? bada il dire, che furono giuoco» e fcherzolefuneftif eoi. Lapis su» 
lime tragedie d'Edipo,d’Atteo, diTiefte.d’Eceorle , e di 
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1% Della Reggia 

' . tu*mf*nus Polinice , a paragone di quelle , alle quali apprettò ampio 
^anto lagrimofo Teatro, la Tua Regia cafa . Gli adulteri/', 
pitmt vtttutr~ gli ttupri , gancetti, glihomicidij, gl* afsafsinamenti, li 
' Matricidi/' , e Parricidi/ fecero contro del pouero Dauidde 
così bene le parti loro , che a ragione fi può dire ; ch’in ge- 
Ferra auttm nere di male , niente meglio . Il prudente medico non cac- 
Cl * il calore fcbrilc , che col prouocare a forza di fouerchio 
’ calore il fudore; none ftingue la fete , che col vietare il be- 
re i no» medica le amarezze dei fiele, che con fucchi amari ; 
noniftagnailfangue, che con aprir la vena; così Dio non 
fuga la morte, che con la mortej non fana da'tormenti, che 
co'tormenti; non libera da'fupplici/, checolmultiplicarlij 
dona, togliendo la vita j abbacando inalza; pungendo la* 
carne, l’vnge; e falua l’anima mentre di eflacipriua. Ciò 
che fembra difgrazia, è grazia; c folo quello gran Cirugi- 

co del Cielo fi dimoftrapietofo, quando adopra il ferro. J 

Ben lo efperimentò Coftantino, mentre le pcrcotte della 
diuina mano feruirono a lui difocileper eccitare dalla pie- 
tra del fuo indurato cuore le fcintille, che poi crebbero in 
vaftiflìme fiamme di diuino amore. Vifitato da tanti flagel- 
li dcH’Altiflìmo , e conofcendofi reo di mille enormi delie- 
ti, equand’altro non folle della morte data all'innocente 
figlio, edatant’altrifuoiintiml, e famiglia», che cadero 
vittime del fuo furore , fapendo che a lauare le macchie di 
tante colpe non erano altre forgentiche quelle del Barte- 
fimo fufficicnti , rifolfefinalracnte d’apriregli orecchiane 
viue perfuafioni della madre, con l’attuffarfi inette. Ed 
barema" 0 fi €CCOI inoftro Coftantino Chrittiano, perche battezzato. Io 
non voglio quiu’infruttuofamente fquittiniare>quando, ed 
in cheluogofofs’egliarruolato col carattere del Vangelo, 
alla nuoua milizia del Crocifitto , perche non c mia intenzio- 
ne hora di regittrare i dilui gloriofi getti, a'quali non che 
quelli pochi fogli, non batterebbero molti intieri volumi. 
Batta , eh il^Mondo Chrittiano riconofce da etto, come da 
primo dcglTmperatori battezzati la vera credenza, cche 
furono a Jui dalia Chiefa Greca dettinati quegli honori,che 
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Colo a’Santi fi riferbano. Battezzato il figlio 1 dimoili la ma- 
dre aitai più felice in hauerlo partorito alla grazia , che ge- 
nerato al Mondo . Vno de’primi frutti del di lui battefimo 
fu il Concilio celebrato in Roma fiotto Siluedro, e douefù 
intimato per l’anno venturo il Niccno famofo, a cui non fo- 
lo Codantino, mà anco Elena fottofcrifle,corae chiaramen- 
te da'di lui atti apparifee . Gettata > c'hcbb’Elena con 
la conuerfione del figlio, con la publica abiura del Gentile- 
fimo, e con tanti editti fatti da lui in fauore de’Chriftiani, 
la temenza del Vangelo , che poi arricchì desultori con Eienafìporta 
vna douiziofamefTe le ben fondate fpcranzc ; grata al fuo 
Giesù di così fegnalatifauori, ftabilì di portarli là dou' tare » luoghi 
egli , col proprio fangue la fecondò , per rendergliene le £w,tl * 
douute grazie. Ed ecco podi in vna ainorofa quanto riue- 
rente dualità l’Oriente, e l'Occidente , nell’appredare a co- 
sì gran pellegrina , gli oflequij douuti al di lei impareggia- 
bil merito . Ma fe gareggiauano i popoli fra loro per tribu- 
tarle nel viaggio i talenti della comune diuozione , ella al 
ficuro non filafeiaua vincere di generofità da alcuno; la- 
feiando a guifa di Regio Tago, o del Pattolo,imprdfi al vi- 
uo ouunquepalTaua i vedigij della fua Imperiai munificen- 
za • Io non leggo , ch’alcuno Imperatore hauefie la dedra 
così grande > com’hebbero quedi due Artalferfi Chridiani 
Codantino, ed Elena. Tutto ciò, che fi dice della libera- 
lità degli altri, fe fi compaffa con quella di quedi gran re- 
gnanti , ? vn punto a paragone del Cielo ; vn’ombra a pro- 
porzione del corpo; vn finto a mifura del vero; vn niente in 
.riguardo del tutto . I donifatti al Tempio famofo di Saio- 
mone; a quello di Giouc Capitolinole Città,e le Prouincie *■» liberali- 
donate dagli Aleflandri; li Regni da’Darij; fono vii para* 
gone achi confiderà la donazione fatta da Codantino alla 
Chiefa . Io però lafciando del figlio la Imperiai munificen- 
za , folo di quella della Madre farò menzione ; che non fù 
punto a quella di lui inferiore , già che i figli dalle madri , 
non le madri da’figli imbeuono col fangue i codumi. Al 

fuo regio piede meglio che le Rofe faceuanafccre i tefon ì fiat. 
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pareua che folle vna miniera inefaulla, anzi vnavena Tem- 
pre forgente delle non anco inque'fecoli conofciurc Pe- 
ruuiane ricchezze ; la direi vn Mida , che a’fuoi cenni a be- 
neficio de’fudditi facefle nafcer l’oro . Le Chiefe , ed i po- 
ueri erano laRegia dogana» ouegiuano a fcaricarfile pre- 
ziofi/fihie merci, che portaua d’Offir quella ricchilfima flot- 
Edifica due ta . Ella edificò in varij luoghi moltiffimi tempij, ma frà gli 
tempi; . a i tr i jyg fontuofiflimi , tutti ricoperti di finitime lattre 
d'oro, e d'argento ; l’vno in Betclemme, làdoue nacque 
l’autor della vita; /degnando, che vna vii capanna feruifle 
di Reggia a quel Grande , a cui vililfimo tetto fono gli (lof- 
fi foffitti (Iellati del Cielo * L'altro erede in quel fortunato 
monte , donde portoli! il Saluatore all’Eropireo ; folleuan- 
doin quello modo archi trionfali d’olfequij, così per la Tua 
jeXihX, venuta in terra, comepcrladi lui partenza al Cielo. Non 
debbo però tralafciare vn gran prodigio > cioè : c'hauendo 
^ Saluatore là donde afeefe alla gloria lafciate indelebil- 
ciuu.it*.iì. mente imprelTe le fue pedate, forle acciochc inccdante- 
mente fodero anco da noi rintracciate, non vi fu mezzo 
g ij! npr ‘ per abbellimento del Tempio, di poter ricoprire con pa- 
lamento il luogo ou'erano Rampate ; Aggettando miraco- 
lofamente il terreno tutto ciò , che temerario ardiua di ce- 
lare a noil'orme d’vn Dio; come anco non mai poterono 
chiudere quella parte dond'egli fpiegò il volo verfo il feno 
dell'eterno padre, volendo pure la diuina pietà dare ad in- 
tendere , anco a’più odinati, ed indurati cuori.-che la llrada 
del Cielo è Tempre aperta a tutti. Così in que'primi tempi 
ne quali fioriua la Chiefa, viue non fenza (ingoiar prodigio 
conleruauanlì le vedigia del Redentore perche, viue ne*pct k 
ti de’fedeli femprelpiù inuigoriuanolc brame di rintrac- 
ciarle : ma hora > che mutate le vicende altro non vi reda di 
Chridianità, che vn'horrido, efpirante cadauere, le hà 
egli guidamente riportate al Ciclo ; dimando infruttuofo 
di lafciar frà noi quelli efemplari, che da pochi per non dir 
da alcuno fono mirati, non che imitati . 

Q^ejlo però, che renderà per tutti li fecoli illudre, e 

glo- 
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glorio fa la memoria d'Elena,fù 1’inuenzione di quel legno 
venerabile > eon cuil’arteHce fourano fabbricò nello fteflb 
tempo a fe (leffo la bara , ed a noi la culla. Era egli per in* Eiena ritmo» 
uidiadiSatanaflo, c per malignitàde’Gentiliftaconafco- JjyfjJjgJ 
Eofotterra,elàdouegiaceuafepolto> accioche maggior- Slcwe. ' 
mence rimaneife abolita dalle menti degli huomini la di lui 
memoria , v’haueua l'empietà erettala (tatua diVenere. In 
fatti nonvàmaiqueft’impudica fenza iafua Croce: ne fi onUfumì» 
nafeondono, che fotterra i Tefori . Pur troppo è vero, che Amou Cruc “’ 
anco a’tempi noftri fino sù gli altari v'ergono non più i Giu- 
dei, neiGentilij ma li Chriftiani il Shnolacro di Venere: 
ne v'è cofa, che ci faccia maggiormente feordare così del- 
la Croce > come del Crocififio , di quello profano Nume i 
Haueuano li Gentili per affrontare maggiormente li Chri* . . 
uiam, profanati tutti li luoghi Santi ; poiché doue ululato tempori,» 
Ghrifto vi collocarono la (tatua di Gioue , come lafciò ferie- ai lm ' 
to Girolamo; dou’era la Croce , quella di Venere ; e doue %’nZ, , °p"'r 
nacque, epianfc il Redentore, vili vedeua piangere Ado *»»« circuir 
ne. Eiena, c'haueua veduto col mezzo di fi poderofo le- 
gno fabbricato al figlio il foglio alla monarchia d’vn Mon- refurrtliionit 
do, grata d’vna tanca grazia viueuane diuotilfima, ne altro 
ambiua, che di poterlo vna volta folleuare agli oflequij di cis rupe fili' 
tutti li cuori. Porcoflìper tanto così da Dioifpirata inGie- 
rufalemme » non con altro pendere , che d'inucftigare con Tgentibu™/- 
ogni maggior diligenza i mezzi tutti per ritrouarlo . Così 
vari/ fono i fini de’mondani; mentre alcuni non peniano che f" 
a fepellire quella Croce, ch’iddio loro hà donato: dou’Ele- b*tTh*mu ,, 
na ad altro non anhcla, che a dilfotterrarla . Il Cielo , che 
di rado rende vani li giudi voti noftri, fecondò di quella cu , vbi quoti' 
Sanra Imperatrice le diuote brame , facendole palefe doue 
ftaua nafcoftoquel legno , a'cui pregi , vili pur troppo era- gijt , Venoris 
no non che de’Golgoci, le fommitàpiù fronzute de'Liba- 
ni. Ed ecco Eiena impaziente dimirar quel legno, a cuifo- zffii *[*' ‘ 
Io (tanno appoggiate le comuni fperanze. Eccola volon- 
terofa di cangiare Io fcettro Imperiale nello (tendardo del 
Crocififio, generofa allertare la chioma, chele offeriua la 
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fu3 buona forte» non punto calua» benché (opra del Cal- 
li ario. Eccola al luogo dello fteccató d’vn Dio eoa Sata- 
natifo . Ma doue fono l'armi? Starò dumju Eleni* diceua ella > 
utili Reggi* ; e tA/c * , che mifaluò dal naufragio ned* polutre ? Io, 
io ne palagi ; e chi mi liberò dalle rottine » fra le rottine ? Chi merita 
d’tjfer per fempr e fepolta , refpira ejutft' dura vitale ; e tbi ò fol de» 
gna di luce > giace fepoltaì Come ottenterò io le comuni vittorie ; fé 
mi mancati le Palme ? Come potrò dimottrare d'e/fcr redenta ; fe fo- 
no priua dell'autentica della mia redenzione ? Conofco le tue frodi ò 
Demonio • Perche ti vergogni d’ejfere cenof cinto perdente , naf con- 
di l’armi » con cui rimanetti abbattuto : ma far* tuo f cor no maggio- 
re , che retti bora anco da vna donna vinto • Non farò io al certo ne 
la prima , ne l'vltima . Non incontrerai in ogni luogo [Eue, Sta- 
bili fopra le tue renine le proprie glorie » chi ci portò tl Croci fiffo ; cr- 
eerà con l’aiuto del Cielo anco trionfi fopra le tue perdite > chi hoggi 
ritrouerà la Croce . Se tu maligno chiudi li pozzi , che ci tramanda- 
no le forgenti di Paradifo> io al tuo dif petto farò l facco , che gli apri- 
rò a beneficio comune . 

Ordina per canto , che fia abbattuta > ed in mille fcheg- 
gie infrantala ftacua infame di Ciprigna; e ch'iui fi fcauino 
della noftra Redenzione gli ftromenti , doue haueuano gli 
empij eretti della noftra dannazione i trofei • Chi mai lo 
crederebbe , che fofle vn’Elena nemica fi fiera di Venere ? 
Anzichcin vece della face > portatitela pace al Mondo? Ed 
ecco che doppo hauere lungamente fcauato non fenza 
molti (lenti , e fudori , ritrouarono finalmente tre Croci» e 
fra etite non ha dubbio quella del Redentore . Allegra oltre 
ogni credere Elena atifai più» che s’hauefìfe ritrouato vnTe-' 
foro , vide nata appena morir la fua gioia» c naufragare nel 
portole di lei allegrezze; racntr’etitendo le Croci thttc 
ad vno ftefTo modo e forate » e fabbricate , non fipoteua di' 
fremere quale fotite l'albero piantato»e coltiuaro dalle ma- 
ni ftclfe del noftro celefte Ciro. Così fono breui» e mo- 
mentanei Scontenti mondani; non fi trouando contento 
qua giùjche non vada accompagnato dal fuo fcontento.Noi 
vediamo, ch'il Sole quantunque immortale» nato s’ottene- 
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bra: canto più ogni altra cofa mortale parta» e flou dura.Po- 
uera Elcna,che quanto più tentaua d’vfcire da quello labe- 
rinto d’amore per non mai vfcirne, tanto maggiormente ve- 
deuafi preclufa l’ vfcita da’di lui inuiluppati fencieri ! Quan- 
do penfaua d’eiTerne venuta a capo » fi ritrouaua ancora da 
prin^ipio:mentre temeua di priuare del douuto culto quel- 
lo llendardo lotto cui militando trionfò dell’Inferno il no- 
(faro generofo Capitano» inalberando in fua vece all'Idola- 
trie de’cuori il patibolo d’vn’Infame ladrone. Che farà 
dunque ? Non mancò il Cielo , che non abbandona mai li 
fuoì fcrui» di porgerle benigno il filo per vfcire di fi intrica- 
to labcrinto . Ricrouauafi all'hora degno pallore di Gieru- 
falemme Macario. Ordinò quelli per implorare la diuina 
afliftenza vna dinota » e feruorofa orazione . Quindi , fatti 
portare per oftcncazionc maggiore della verità vn mori- 
bondo» ed vn morto .comandò» che fodero eglino fopra Doppio mi- 
di quelle Croci dirteli . Così fù fatto. Pr omofli all'rna , ed „eE ' 

all'altra» fi rife la morte di elfi; non potendo feruire per ««ione dei 
iftromcnto di vita » chi nonera deftinato » che per patibolo ]Jj£} Ga 2J 
di motte . Mà torto, che furono fan tificati dal tatto di quel croce . 
legno , in cui pendè per nortro amore la vita ; vinta , abbat- 
tuta , e morta la morte , videfi altre età più che di fretta a ri- 
tornarli nel regno de viuenchfacendo con sì infigne prodi- 
gio noto ad ogn’vno qual folle delia comune falueiza l’a- 
dorato trofeo. Elcna, quand’altro non hauerte dato al 
Mondo, tuttogii hauctc dato; mentre gli donafte quel be- 
ne» da cui dipende ogni fuobene. Quel Colombo, che 
fpiegò il volo fino ad incogniti lidi per donarci nuoiii 
Mondi ricchi d’infiniti tefori non ci apportò tante ric- 
chezze , quanto quella gran regnante con lo fcuoprimento 
di quella podcrofa craue , che potè fola fortenere le rouine 
tutte d’vn Mondo cadente. Io non Spiegherò le tenerez- 
ze di quella Santa Imperatrice; perch’ella» chelcprouò» e 
non altri le può manifcftare . Solo dirò , che non rimafe fo- 
pra di quel l'acro legno crocidila , ed affida ; perche ftimòffi 
indegna duui crafpojrtàrc il fuo foglio jdouel’hebbe ilMo- 
, i E narca 


Digitized by Google 



Ritruoua 

chiodi. 


14 

narca delle (Ielle* O quanto rancamente inuidio la voftra 
beata forte > fortunata Imperatrice d« mortali ; c come mi 
(limerei felice > fe fra le rouine del Caluario del mio indu- 
rato cuore,doue fiu’hora giacque la ftatua d ogni più enor- 
me fallo, abbattuti vna volta , e diroccati gl’idoli, poccffi in 
vece loro piantaruiquel legno falutare, che nel mare prò» 
cellofo di quello Mondo , (corcandomi al porto delia vera 
faluezza , folo mi può fottrarre al naufragio i O quanto vo- 
lentieri cangerei il mio (lato con quello di quel fetido in** 
fenfato cadauerejficuro di riccuerne quella falute, che in 
vano (ofpiro , perche non merito 1 Mà in fomma pur troppo 
è vero ; ch’è affai più facile ritornare alla vita vn morto , che 
vn peccatore a Dio. V'adoro ad ogni modo Sacratifsimo 
legno, con cui rimafe vccifa la Morte; vnica fperanza de’fc- 
deli.chiauc maeftradel Paradifo; gloriofo fregio dell'Vni* 
uerfo ; radice d’ogni noftro bene ; heuro antidoto contro al 
peccato ; porta della rcfurrezzionc; fola falute deU’anime . 
V’adoro, e tutti riuercnti vi tributo gli affetti più diuoti 
del mio fpirito . Chi sa > che fe conia fol'ombra faluaftc vn 
Jadro;ricourandomi anch’io quantunque reo dilefa maelìà 
diuina, ed humana» fotto l’ombra del voltro auttoreuol 
patrocinio, non impetri il perdono di tante mie graui col* 
pc ? E come lì può dal vero albero della uira fperare altro , 
che frutti di uita ? da chi contribuì al rifeatto d on Mondo » 
attendere altro, che libertà? c da chi così prodigamele 
feminò la falute, mietere altro che falute f * 

Colìumauanoi Giudei difepellire vicino a’corpi dc’giu* 
(liziatiinlìeme col patibolo) gliftromenti tutti di morte.' 
Perfuafafi dunque Eien a, ch’iuianco poteflero edere que’ 
h chiodi, che inchiodando la vita» trafilerò la morte , gli fe- 
ce diligentemente ricercare , e felicemente ritrouò . Furo- 
no eglino conofciuti da quelli de’ladronijnon fenza nuouo 
miracolo però: perche non erano rimafticom'efli, dalla rug- 
gine , e dal tempo infracidici , c guadi ; non potendo ne la 
ruggine) ne gli anni corrompere, c macchiare quel ferro > 
a cui haucua dato la temprajed il lulìro, il /angue d’ vn Dio. 

EIcna) 
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Eletti > voi non potete piu perire ; perche non vi manca bo- 
ta il modo d'inchiodare per Tempre la ruota della voftra 
beata forte , Ne punto raoftrò/fi ella neghtttofa Svantag- 
gi della fua Imperiai cafa; perche di vno di elfi affai più pre- 
giato , che fe comporto forte del più purgato metallo, for- 
mò vn freno, di cui feruiuafi Co Santino cauaicando, nell' 
imprefe piùmalageuoJi. Di vn'altro Tram e fch iato col le- 
gno della Santiflìma Croce » nc fabbricò vnpreziofifllmo 
diadema , trafm et tendo poi così nobili regali 3l figlio > ac- 
cioche coronando con efsi il capo $ e le mani» porcile e raf- 
frenare ilfcnfo » ed Schiodare le passioni. Vogliono poi» 
che rendendoli innauigabile perle frequenti tempcrte l’A- 
driatico» enauigandolo ella nel ritorno, che fece a Roma , 
aflalita da fier ifsima borafea , per fedarc i di lui orgoglio!! 
flutti, vi facerte non lenza farcirne il bramato fine , gettare 
il terzo. Fortunato mare; chcdaElena, e dalla Regina 
dell'Adria col ferro» c con l'oro doppiamente fpofacoa 
Chrifto, ben può promettere agli babicacori de’fuoi doui- 
ziofi lidi (labile quella calma, che dall’incoftanza dell'onde 
fi può fafpirare » non già fpcrare i II quarto, giunta» che fù 
in Roma ripofe nella Chicfa,che da erta eretta, ed arricchi- 
ta , fu poi dal fuo nome detta Eleniana . Quindi cauo; che 
quattro fenza dubbio folTcro li chiodi del Redentore, non 
hauendo delucrifimilc,chccon tre foli nei modo, che co- 
munemente fi dipinge , e fcolpifce , rimanerti: inchiodato . 
Eia ragione è in proni o ; perche quelli delle mani parte af- 
fai delicata > e facile per li molti nerui» e per le dica adila- 
cerarfi, ed a (tracciarli, non farebbero ftatiualeuoliafcften- 
tare il pefo d’un corpo faianiolo per lo dolore, e per non 
hauere ouepofare le membra cadenti»tutto abbandonato» 
c femimorto : onde per fostcnerlo» certo è , che pofauano 
le piante del paziente (opra untrauiccllo conficcato a piè 
della Croce» a cui rimancuano feparacameorc inchiodate . 
B non contenti di ciò , fatto le braccia raccomandauano 
-con falde fafcie,e legameli patibolo il corpo tutto del con- 
dannato. Che fepoimolticbwdimuarijluoghis’inchina- 
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no, ed adorano ; faranno non hà dubbio diquéllt , Co’quaM 
fu fabbricata la Croce, non già inchiodato ilRcdentóre.' 
Edificò in oltre Elena ad honore della fanfifsima Croce 
una fontuofifsima Bafilica, non udendo mostrarli auara 
de'fuoi tefori a quei Dio > che tanto prodigo s'era fcco dir 
moftrato di quelli del fuo prcziofiffirao fangue . Potè anco* 
ra a fuo talento di quel viuifico legno, che non mai dimi- 
nuita, quantunque molto fe ne toglieffe, far varie parti.* 
così inque’tempi) ne’qualieraal maggior fegno inchinata 
la Croce» c più che nella fronte» la fcolpiuano ifcdelinei 
cuore» ne altro ambiuano, che di portarla » ella pure fi mol- 
tiplicaua per (lare con elfi » doue hora giuftam ente fe n’al- 
lontana; mercè che poco riuerita»cd apprezzata, par che ad 
altro non fi badi , che a leuarfela dalle fpalie * 

Fece lunga dimora Elena in Gierufalemme» fi per hauer 
campo maggiore dipafeere con le frequenti vifite dique' 
beati foggiornila greggia numerofa de’fuoi diuoti affetti » 
come anco per veder perfezzionate le fabbriche augufic di 
tanti fontuofi tempij . Elia in quello tempo ben diede a di- 
uedere, che non era la Greca ; mà che coni Natali, corri- 
fpondentiparimentc haueua Tortiti li cofiumi , entro vn'i* 
fola, che dagli Angeli hà preio a cambio il nome. Il fuo 
Paride erail Crocififfò» dacuifolo deiideraua dirimaner 
rapita ; la fua Troia i luoghi fanti ; la fuga che meditaua dal 
nazìo terreno, quello dalla terra, per portarli ai Cielo; le 
guerre che feminaua, erano le gare amorofe, che co'fuoi 
vaiìe virtù religiofi efempi; faceua a mille a mille nafcerc in que'popo- 
dì Ejcna . li , ammiratori diuoti delle dileivirtù ;difcruirla» d'ado- 

rarla , d’imirarla . I fuoi ordinari} impieghi erano lo fprezzo 
d’ogni regio fallo; la pratica delle più Eroiche virtù ; il fol» 
lcuo de’fuoi riuercnti fudditi. A quanti col proprio oro 
comprò anco nelle carceri la libertà! Quanti fepolti nelle 
caue de’marmi, edc’metaili, rifufeitò alla luce J A quanti 
doppo vn lungo efilio ridonò la patria ; fe bene non è la no- 
lira vita che vn continuo efilio, ne quaggiù, mercè che pel- 
legrini, habbiamo patria alcuna 1 Quanti cuori alloldò alla 
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fui milizia > con lo ftipendio della di lei impareggiabile 
bontà ! In fomroa,pcr ferrare la bocca di quel Momo mali- 
gno de’Grandi, ben fi poteua di effa al roucfcio di quanto wv; 
egli bugiardamente làfdò fcritto > ridire ; entri betta Corte di ?“* vult */* 
quejla , c bi vuol tjfer fio . Xnchinaua al maggior legno quelle 
tutte» ch'emulando degli Angeli il luftro, col votare la Ver- 
ginità loro al Cielo, gli fuperauano nella purità; alle qual* 
fabbricò anco molti monafteri : anzi fouente deporta la co- 
rona s e lo feettro , vellica d’ammanto affai più nobile, per- 
che teffutodall’humikà, non ifdcgnaua come fcfoffe vna 
viliffima ancella, di feruìrlea menfa,e dar loro l’acqua alle 
màni; molto più della propria porpora dimando quel can- 
dore , che le rendeua benché nello ftato della colpa , anco 
innocenti. InfattibenconofceuaElena>chelhumiltàeil H d 
fondamento della perfezzione Chriftiana;onde chi fabbri. 
cafenz’effa, fabbrica nell’aria. E molto malagcuole nafeer 
Grande, ed effer humilc: toccare con le dita i Cieli» e ritro- 
uarfi con le piante in terra. Sanno bene le donne fare de' 
punti in aria , non già de’ponti : che perciò poffono a lor ta- 
lento con elfi far punto fermo alla lor vanita , non già fenza 
Thumiltà fabbricarfi vn ponte alla gloria . Perfezzionati 
dunque c’hebbc in Gierufalemme la noftra faggia Impera- 
tricegli archi trionfali della fua incomparabil pietà, deter- 
minò di non lafciare più vedoua del luftro maggiormente 
delle fue virtù, che delie gemme, che le ornauano il diade» 
m3,la Reggia.Ma prima d’iui trasferirli, portando d’ogn’in- 
torno la fama in que’tempicon tromba di applauii il grido 
della fantità di Luciano il Martire , fepoltoinDrepano, ò vifi» n 
Trapani di Bìttinia.che gettato doppo morte dalla fiumana £° c c , r ° 0 ‘ * 
ferita nel mare, e riportato da’Delfini riuerentì al lido,trouo Manne, 
nelle fiere quella pierà, che gli era Hata negata dagli huo* 
mini j come che diuotiffima de’Santi, c haueuano facrificato 
all'ingrandimcttto della Fede»e delnomcSantiffimo diGie- 
sù il fangue,colà diriizò il fentiere.Giaceua il corpo di que- 
fio °cnerofo Campione del Crocififfo, come portaua l’infeli 
L ii f di quc’tcmpijne’qualilanaue di Pietro craftata vn con* 

' " ' ' tinuo 
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tinuo giuoco delie procelle di canee pericoloni , in humi- 
liflimo luogo. Kon pertnife la pietà della noftra gran Re- 
gnante» che fi vilmente fc ne ftaffe quegli , a cui ben degno 
tempio era il Cielo; che perciò diede ordine , che in cor- 
rifpondenza,c del merito del Martire, c della Tua regia 
grandezza, glifoffc Cubito eretta vna nobiliflima Chiefa. 
i «ndifee Quindi, perche anco quel luogo era affai poucro, e priuo 
Spano di d’h abitatori, conuocati li conuicini popoli, fabbricò a mag- 
Bimnia^eJ»* gior decoro di sì gloriofo Martire, vnailluftre Città, che 
Elaiopoli !” volle poi folle anco dal fuo nome,mcrcè che da lei in quel- 
la forma eretta , ed ingrandita , chiamata Elenopolù come 
pure quel leno di mare» che prima Polemaico da ^demone 
diceuafi ,fù pofeia da effa nomato Elenoponto. Quindi pre~ 
fero motiuo come habbiamo accennato , falfamente alcu- 
ni di penfarc , ch’ella perche quiui fortiffe i natali » le comu- 
nicaffe il nome . . • 

Ma ecco finalmente ilnofiro Sole ad indorare co’fuoi 
raggi la Reggia. Troppo lungo tempo era fiata Roma priua 
d' vna tanta luce: troppo lungo tempo era rimafto fi prezio- 
fo anello vedouo de'fregi di così nobil gemma . Ella a gui- 
fa di Sole appunto , fi come portandoli nell’Oriente l’haue- 
ua illufirato co’fuoi fplendori, così tornata nell'Occidente 
non mancò d’ogn’intorno di profondere i chiarori delle 
fue grazie. Argonauta di Paradilo , fregiata più che del 
vello d’oro, d’innumerabili reliquie portare da’luoghi San- 
ti, ne arricchì con effe la Città di Roma, riponendole infie- 
rì ritorno * me con buona parte della Santilsima Croce» col chiodo ri- 
ficaT a a, Ba C £ «afide, e con quel titolo dicuijbenche datogli per ifprez- 
«a Eicniaua , zo , tanto fi pregiò il Redentore , che lo volle anco moren- 
moireréff^* » nella Bafilica , che poi dal fuo nome fù detta Elcniana. 
quie portare Quanto ò Roma deui a così gran benefattrice , che impo- 
rro m ?,CIufa * uer * dcYuoi fregi l’Oriente, per arricchirne il tuo feno 1 Chi 
cm ’ prima rifondò > con le rapine , e col fraterno [angue ti fc- 
cc vn viuo afilo dell'empietà .* mà quella tua gran Regnante 
ture ptrtiu - t'hà fenza grincantefimi diCirce, cangiata in vn veroafilo 
rtm’fnutuc*' «kila pietà. Ella non ti portò altri doni, che Croce, e Chio- 
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di a per darti ad intenderei che come capo de’feguaci del 
Crocififlo, doueui di continuo rimanere inchiodata al di lui 
patibolo. Felice per Tempre, fé d'altri te fori, e d’altri ti- 
toli non ti folli curata , che di quelli del Crocififlo. Hebbe 
Elena campo di vedere, benché lentamente crefcano , fat- 
te adulte quelle palme , ch’ella col perfuadere al figlio la 
vera credenza , piantò dipropria mano nel Tuo cuore, già 
non inchinando il Mondo altro Nume, ch'il Crocififlo ; per- 
che le concedè il Cielo vna lunga, quanto felice vita, ha- Quanta dima 
ucndo toccato l'ottantefimo della Tua età . In quello tem- colmino? 
po non fi può ridire la fiima che fece Coflantino , c'haueua 
da cfla riceuuto con lcflerc il bene cflcrc, del Tuo impa- \i, 
reggiabil merito ; mentre lafciò a fua difpofizionc tutti gli t : Mu 
erarij Imperialijdiedc ordine, che foflc da tutti al pari dei- 
la propria Cefareaperfonariuerita.ed ubbidita, anco dagli 
ordini militari, a’qualidifpensò infiniti tcfori’j punti molto 
gelofi di fiato; l’honorò del titolo di Augufta ; pcrconfcr- 
tiare in tutti li fecolUalua memoria, fece battere monete ut*nbm, 
con l'impronto della di lei effigie ; arricchì del fuo nome i *•*//*»*? 
Mari , le Città, cd i Tcmpij > per fino in Antiochia nel fuper ***”" Ju/tb. 
bo Tempio ad Apollo confecrato, chiamato dalla di luiva- 
ga conuertitain alloro, come bugiardamente fauoleggiano llb ‘ h 
i poeti, Dafne, per abolire affatto la rimembranza di sì bu- 
giardoNume, vi fece innalzare la ftatuad’EIcna, volendo *-**”«• 
che da indi, addietro fofle folo dal nome di cflo>e della ma- «w nU* 
dré chiamato; cd in fomma nulla in riguardo fuo curando 
le mafsime di Tacito, all’hora foto fiimauafi Imperatore , fitnìna «J4» 
che vedeuaneglihonoridellamadreconuertiti gli honori 
douuti al fuo Imperiai Diadema .-degno perciò diccEufe- 
bio , del premio coftituito dal Ciclo a chi de’genitori riue - ,ionem inttm > 
rifeè il merito. * 

Veramente, fe fi hauefle riguardoal folo beneficio del 
Mondo , non dourebbero mai quefte grand’anime cfler mtirtmini, 
tolte da quello. MacheGiuftiziaoflcntcrcbbciI Cielo, fc 
deftinando qua giù gli huomini da bene perpetuamente al- L. 
le fatiche,Iipriuaflccolalju eternamente del premio? Mol- 10 - 
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to infelice farebbe lo fiato loro , le li vedeffero defraudaci 
da quel fine , ch’è lo fiipendio con cui fol viue la virtù. Ga- 
fiigo fenza grazia , trauaglio fenza premio ; è l’vnica > fola, 
c troppo mifera condizione dell'Inferno. Nel Cielo fi 
gode , qua giù fi fpera • La fola fperanza del guiderdone è 
quella > che inzucchera le nofire fatiche , ed alleggerire il 
noftropcfo . Così il rozzo contadinogode difendere con 
l’aratro le zolle dal lungo ozio incallite: mercè che fpera 
quantunque a contanti d'indefefsi fudori, di comprarli a 
fuo tempo douiziofa la mefic. Così l’auidoMercadante 
raflbda alle fue piante f onde, poco curandoli dell’iftabilità 
lorojanziardifce difilTarc conimpauide pupille quali fcher- 
zaflero fra loro , e non gli minaccialfero da douero la mor- 
te, e la fpuma degli arrabbiati flutti, e lo fdegno degl’impla- 
cabili aquiloni: perche folopenfando al guadagno» non laf- 
cia luogo alla fua mente di mifurare i rifehi , ed i pericoli. 
Così generofo il Soldato incontra mille volte all'hora col 
petto ignudo armata la morte; perche sà, ch'ella finalmen- 
te con la fua falce, non potrà mietere alle di lui tempie, che 
palme, ed allori di Gloria. Se il merito dunque ha per og- 
getto il premio; perche doueua quelli più differirli ad Ele- 
na, che nello fpazio di ben fedici luflri , e nella conuerfion 
d’vn Mondo, Jandaua di così grolTa fomraa creditrice col 
Ciclo ? Eccola per tanto dal fopremo Monarca giuflamen- 
te chiamata, a riceucre con vn ben feruito eterno, lo fiipen- 
dio delle fue gloriofe fatiche • Eccola lieta cangiare con la 
gloria, gli flentiicon l'eternità, il tempojco’fccttri del Cie- 
lo, quelli della Terra ; con la corona ftellata d’Arianna, vn 
fragile, benché gemmato diadema; e con l'immcnfa ric- 
chezza dell’Empireo , gli angufti cancelli d'vna fangofa 
Reggia. Eccola col fuo Paride congiunta, godere felice de’ 
umtnttm-, ^ u P ern * conccnt b fenza temere, che poflfano da Grechi fdc- 
gni rimanere fraftornati . Ritrouandofi ella fu’l'vltime mof- 
* e ^ cr carr,era della gloria , chiamato a fe il figlio Augu* 
’nefiibfZc^ » con iCefari nepoci, doppo hauere tettato di tutte le 
p a deJijfcj. fue ampli/fime facoltà,non volle mancare comelafciò ferie- 

eundtmji ve* ’* . * . ' — • - * ^ CO 
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to Tcodorèto, di lafciar loro que* ricordi, che bene fi pof- itdiaimihà 
fono dire meritatoli del cedro > c dei diamante , quando "***"&• 
che degni d’eflere ftampati ne’cuori di fi gran Prencipi . *!» 

Ughi mio amatijfimo difs’ella > Nipoti car tifimi » io qui vhò 
fitto ventre > per confegnarui col miofpirìto »gli vltimi ftntimenti 
del mio cuore. Non poteuano quefte poche reliquie che mi refi un» 
di viti , incontrare fair ario più nobile di quello de' petti di coti 
Augufli Monarchi. Figli, non parte E lena affatto da voi, ma fi- 
lo là s‘ incarniva , doue tutti douete figuirla : 0 fi pur parte , parte fi 
fitjfa -, lafciando la più cara parte > ch'e l'anima a Dio» l'altra , col 
cuore» a voi . Non muore mai chi laf eia fimpre viua la miglior par- 
te di fi fi e fio . Il Sole al certo non mirò mai co'fuoi dorati raggi » da 
che aprile pupille a rifcht arare t Vninerfi » la più fortunata Prenci- 
pejfa di me » Bajla il dire : che chiudo gli occhi doppo hauere veduto Suoi ricordi 
con la conucrfone vojlra tanto da me ijl antemente bramata » procn- “ C fi, 

rata , rithiefta ; la corner (ione d'vn Mondo . Muoio Cbrijliana » con giio.cd a'Ne- 
lafctar voi Chrìfiiani , e per grazia del mìo Giesù Eredi d’vn a vera P otl * 
Cbrijliana virtù : ne ptù m’inoltro . E' infelice quella felicità » che 
non ha Erede » Credetemi figli, che in quefto filo confi fi e la vera fe- 
licità » Non può e fere che felice , chi hauendofico Dio , pofede il fon- Prencipi ; 
te di tutti li veri contenti . La felicità de' Monarchi Chrìfiiani non l 3 u * ndo 
confifte nell' hauere lungo tempo amminijlrate le redini dell'Imperio ; *• 
moltiplicati li trionfi fipra le rottine de’ nemici', accrefciuti nuoui 
fcettrialle lor deftre ; lafiiaft li figli legittimi quanto pacifici eredi 
efimmenfi patrimonij . Sono comuni tanto agl'infedeli, quanto a' fe- 
deli ; tanto a buoni , quanto a' trilli , quefii doni minuti di fortuna ; 
quejle leggiere con folazioni deliavita de Grandi, altrettanto flauta- 
ta , quanto più folleuata » Chi non tà > che la Fortuna tal' bora folle- 
uando deprime ? S'io vi dirò , che fono più toflo danni , che doni > de- 
pilazioni , che con folazioni ; non me lo crederete', e pur’ e vero , che 
tarhora agliempij anco, ed a’T ir anni le da il Cielo » per vltimo» 
quanto che debole guiderdone di qualche loro opera buona', doue d 
C hriUtani » ed d buoni , che non nel pelago boraficofo di quefli vani 
fafti > ma filo nel mare immtnfo del fommo bene hanno gettata f an- 
cora delle loro fperanze , r'tferha vua mercede (terna . Quelli fino 
veramente filici', che cono fieno, amano , temono Dio. Che gettano 
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i fondamenti , prima di Collcttar la Regia » non foàtutno la Regia 
prima de’ fondamenti : aie a dire > fo gettano aU'inttrefft del Culo 
' finterete di Stato j «a» l inter effe del Cielo aU’mttreffe distata. Che 
ftruonfi della loro grandezza per ingrandire > non per annientar etl 
divino culto . Che fanno piti ebe di qnefli Regni terreni > capitale di 
quegl’ Imperi/ ; ré* wa ammettono gelofia di Stato i Che fi marita* 
no con la pietà , non con l'empietà - C&e /*»* affettano honori four fiu- 
mani j dovuti foli alle Deità ; cono fendo che fono difango-) come gli 
altri buomini . Che fono tardi alle vendette , pronti al perdono . 
su pìgtr »d Che dovendo con glinchioftri fognar fentenza di fiangue , non vor- 
tfff r ebbero con quel Grande piu nella empietà > r he nella pietà > [aper’e - 

mi« vtlox . fcriuere. Che meglio chela fpada > impugnano d‘ ji firea l’armi; 
omd.i.fÀtj non fruendofi del gafiigo per isfogare le proprie p affieni) ma fole per 
publica vtilità ; ne del perdono per patrocinar le colpe , màper emen - 
Vumfeinm. de’ falli . Che fi fanno àa’fudditi piu amare > che temere . Che 

t tìmcr . fitguono la ( corta della ragione j non gl‘ in fegn amenti del fenfo. Che 
Ctfxrtm : »t come fona detti Principi) quafi primi nel potere r fono ancoiprimi 
f s“n Tri"' ’ ne ^ ^ tnt °P erjre i ricordevoli che dal Bue maggiore impara ad arare 
il minore, e che i Grandi fervono di norma) e di feorta a piccioli. Che 
/ite "r’ai'Hr- tofano , non ifcortìcano le loro pecorelle . Che di talguifa invigilano 
iAt.un.rf. iti. al beneficio def additi > che pofifono eglino fictiri dormire , mentr’effi 
* s ' vegliano . Che tali fi me frano con effi quale bramano (la Dio con lo - 

a Borie ma - ro ^ c’ hanno / 4 dtflra più lunea della ftnìHra - Che non s’tnfu * 
n minor . ptrbtfcotjo nelle prof per tt a, i non fi turbino nelle Attuer fitta , nen coti • 

s» tale, dui- fidano nelle proprie forze ; mafolo f per ano in quello } che conoficono 
bus prtètAM, dai or et ogni noflro bene . Che sbandi (cono dalle lor Corti il Vizio , 
lbt!“tÌfe\a- e f°l° v’ alloggiano la Virtù. Che adorano il Santuario j mà non v'en* 
lune. sm.Lf. trano.incbinano /' Arca , mà non vi fendono fopra comeORa la mano . 
de ehm. creili in fomm a chiamo felici , eh’ em u landò del nofiro primo paren- 
te l’Imperio , procurano di ritrattare la da t{fo perduta Innocenza-^»* 
molto più quelliycbe la ritruouano.Se tali vi dmofherete ù figli#? af- 
fi turo , ch’il Cielo aprirà le cataratta delle fue grazie ,pcr diramare 
f >pra de’voflrt capi coronati , a dtluuij le pi oggie delle fue benedi- 
zioni . Jpuefio 0 miei cari , e il più ricco pa t rimonto > che vi può do- 
nar E lena ; la maggior benedizione) che vipofia dare ; i più pregi ta- 
ti ricordi , che poff.t ella lafciarui . E fé potranno efferc capaci dt con - 

fola- 
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JoUxÀone r)e rana-in tempo dicano le mie ceneri fredde , e fonimi , 
offerte and oli voi , di certo * che proveranno y e troveranno anco nella 
romba vn vero Paradifo di contenti . 

Con tali accenti non fi curando quella grande Impera* 
trice di più viuete , ne temendo di morire , fi tolfe agli oc- 
elli» non a'cuori dei figlio, e dc'ncpoti, che per Tempre l’ha- 
«irebbero (limata immortale, Te morendo non fi fotte di* 
chiarata mortale . Felice in vero, ed in vita» ed in morte; 
mentre hauendo nella conuerfione d’vn Mondo medicate 
le piaghe d’vna donna, che con vn pomo l'appettò, non heb- 
lie in che potette eflere riprefa , raà Tolo laTciò a'pofteri lar- 
go campo per cogliere vna mette douizioTa di glorie • Co* 
«nacque; che Tehauctteanco voluto degenerare da'Tuoi 
illuttri natali» non haurebbepotuto oTcurarli condc nubi di Muore Efe- 
colpa alcuna; così ville ; che chi la vuole imitare > non può aì£™o°dcì 
errare ; così morì ; che chi volcfleanco Teco morire , non tuo pafljfc 
potrebbe che viuerc. Direi di così gran Prencipetta , che 8 io - 
la Reggia inuidiòalchioftro le Tue fortune ; la Morte alla 
He OO ìa ; il Cielo a tutti . Non fi sà Tanno preciTo della Tua 
morte. Te bene alcuni vogliono che fotte del 330. màfo- 

10 che lafciò di viuerc in Roma,frà le braccia diCoftantino; 
che meritò di chiuderle gli occhi alla Terra » per aprirglieli 
al Cielo » in ricompenTa , che anch’ella ben due volte haue- 
ua donato alla luce e di Natura , e di Gra zia , le di lui pupil- 
le . Morendo , rendè il nome Tuo più illuftre ; mentre così 
dalia ChicTa Greca, come dallaLatina vcngonoalei tribu- 
tati glLhonori douuti a'Santi , e corriTpondenti alla di lei 
pietà : inchinando il Tuo impareggiabil merito i Latini Torto 

11 giorno dicidotto d’Agoftoi ed i Greci Totto i venti di 
Giugno. L’eceliffc d’vn tanto Sole fù comunemente da 
tutti mirata con luci graui.de dimettisi me lagrime, 'non po- 
tendo imaginarfi, che la perdita di fi gran bene, non volcf- 

fe preTagire , che Tacquifto d’vn’incomparabil danno. Ed . 

in vero , chi non haurebbe pianta vna morte » che fi moftrò 
così auara di quelle felicità» delle quali così prodiga s’era 
dimoftratala viu è Coftamino > che tanto haueuariuerito 

c :| 
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il Tuo pregio in vita , non ccfsò anco in morte di confaerare 
ad ctfa le più viuerimoftranze del fuoóffequio» ergendo 
alle di lei Imperiali ceneri vn'Augufto, quantunque anga- 
mo alla Tua virtù , Maufoleo» tanto più nobile di quello 
della innamorata Regina di Caria > quanto che fuperò Eie- 
na nella grandezza, e nella bontà Maufolo: non vi effondo 
mai tumulo (ufficiente alle offa » di chi non può hauer lode 
Venezia prc (ufficiente al mcrito.Furono poi altroue trafportatele di lei 
foe^cT ccncr *> cd hoggi vantali la Regina dell' Adria di frenare 
■ori, con effe meglio, chcconl'arene de’fuoi lidi, gli orgogli 
impetuofi dcll’ondc; non hauendoforfe voluto Elena re- 
(lare di partecipareanco morta i fregi delle proprie grazici 
chi n’era (lata così prodiga in vita; mentre degnoffi d'ar- 
ricchire le fue acque di que'chiodi > che inchiodando le 
-tcmpcfte>e rendendole alpari delle altre nauigabili, lerui- 
rono poi di porto ficuro, e di Scala franca alle nazioni tut- 
te della Terra. 

Così lafciò quella grande Imperatrice dcll’Vniuerfo, 
non fenza però centuplicata vfura> per lo Imperio del Cie- 
lo , il maggiore Imperio > che mai con pupille di Fede mi- 
rafse occhio Chrilìiano . L'Imperio di Collantino fù vno 
dc'maggiori, e de’più felici, che inchinaffc la Terra» doppo 
chedalfuofourano artefice fù ella dal niente, fopra del 
•niente (labilità. Sò, che antica èia querela degl'inimici 
del nome noltro a difefadcl Gentilefimo; c’habbiano i 
Chridiani con tutte le maggiori fciagurc , portato la cadu- 
ta dell'Imperio, eia rouina deirVniuerfo . QueR'èvna 
materia , che per patrocinare l’innocenza calunniata l'han- 
i no maneggiata le più follcuate penne dei Mondo; cioè a 
dire quelle dc’Tcrtulliani, degli Agollini » de’Balìlij, degli 
Arnobij » e di altri.* onde farebbe temeraria troppo la mia 
di Nottola , fc là volefse poggiare, doue foileuarono il vo- 
lo quelle d'Aquile così gencrofc. Solo dunque di paleg- 
gio dirò: che in ogni luogo doue gli Agricoltori del Van- 
gelo hanno con la loro diligente cultura purgata dagli fter- 
pi , e dalle fpine la Terra» è diuenuta ella così fertile , e de-' 

lizio- 
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liziofa » che punto non inuidia a'canto celebrati horti d'Al- 
cmòo> ed adoriti giardini di Mida. Non hà dubbio» che 
come fi dichiarò lo Spirito Santo •• là moltitudine de’ tegnenti preptirpteti: 
Sfrutto difettiti de’ popoli j e là diuerfitì dille credente òil fidi “J£f r £. . 
vello maggiore del Cielo\ a gattino deportali . L'Arlanifmo in tipi titu . 
Coftanzo figlio di Coftantino » cominciò a crollare di tal *'•**«• 
guifal'vno, e l’altro Imperio; chefe il Cielo non h'auefle 
mandato gli Atlantrriegli Atanafij , e gli Ercoli Gallici ne • 
gl'llarija foftenerlò, rouinaua. Perche fdegnòrOricnce 
ne' fucceflori di Pietro, di tributare all'Occidente li douuti 
oflequij : eccolo in vece di mitre» inchinar turbanti. Che 
feetopij» che ftragi, che difeordie non hà ferainato l'Erefia? 

Tante fiamme al ficuroconlelor faci non haurebbe potu- 
to fufeitare ne Aletto, ne Megera» ne Telitene , quante ne 
appicciarono fra’fedeli le Volpi dirò d’inferno, più che di 
Sanfone, Lutero, e Calumo. Sicome dunque il Mondo 
non è fiato mai» ne farà fenza peccati ; cosi non viuerà mai 
digiuno da'frutti di quelli , che fono li flagelli . Tutta vol- 
ta» fe vogliamo bilanciare l’vno»e labro fiato. -chi è fi cie- 
co, che non veda quanto col vomere dell’Euangelica leg- 
ge habbìa di gran lunga migliorato, nella ciuiltà, nc’coftu- 
mi , ne’commercij , nelle lettere , nelle virtù , quella terre- 
na mole? Chi è hor a così ottufo, fe non è Ateo, che co- 

nofeendo vna fola prima caufa , non fi rida dell’ignoranza 
antica, che multiplicando le Deità veniua a toglierle; c per 
credere a molti , non credeua veracemente ad alcuno ? 

Doue. fono quelle barbarie, quelle ferità de'popoli, che 
viuendo nelle felue , fenza ciuiltà , ne Immanità ; fenza fe- 
de» fenza legge, fenza Dio cibandoli dicarne humana; 
ed apprettando in beuanda alle lor menfc in vece de’ fuc- 
chi di Lieo ,i fucchi delle vene degf huomini ; più fiere fel- 
ua°gic » che creature dotate di ragione ; li rendeua mezzi 
Bruti , mezzi ragionèuoli» e tutte beftie ? Quando mai per 
i’addietro videfi al vecchio maritato vn nuouo Mondo, di- 
uenire l’vno col mezzo de' commercij feggio degli hab£ 
tatori dell’altro ;e fotto vn'ignoto Polonia felice portwfi 
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il feguace del Crocififlb , douc per coronare la Tua Fede lu- 
minofal’atccndeua vna Croce divelle; forfè per dargli ad 
intendere ;ch'c molto più ella venerata in Ciclo , che fra' 
mortali! e che fenza la di lei fcorta,non è poffibile far tra»; 
gitto ficmro all’altro Mondo ? AdelTo , fottq il felice Impe- 
rio de’Chrj{UanfMonarchi, non più lì veggono da’nuoui 
cacciaci gli antichi habitatori» efuli, fotto vn non veduto 
Cielo , fofpirare in vano la patria • Non più gli archi Sciti 
diuentan Perii; non più volano i Fenici non sò fedirmi 
debba ad habitàre,ò a defertare 1* Africani Ateniefi i'Afiai 
i Frigi l’Italia. Non più padana nell’Egitto i Caldei, per 
trafportare poi fcolfo il giogo, che colà gli opprimeua, nel- 
la Paleftinal'Injperio. Gode ogn’vnolicuro della fua pa- 
tria gii ozi ji lì fono conucrtite in ameniffimigiardinile foli- 
tudini;lc fcluc in feraci campi; feminanfi per fino i’arene . Se 
già dalle pietre non fenza miracolo,fcaturirono Tacque, bo- 
ra naturalmente trafudanogenerofe vino; il mare lidio, che 
prima fù foto nido de’pefci» adclfo ferue di habitazione agli 
huomini • Là doue guizzaua la Iquammuta greggia, bora in 
vece delie naui» folcan gli aratri, e doue folo volauano gli 
vccclli, portano i giumenti il giogo; più non li temono gli 
horrendi latrati di Scilla , e di Carjddi ; fonogli fcogli tra- 
Aulii dcH’humana indulhia ; non v’è Ifola benché remota , 
che non fi renda vicina; contanfi più Città» di quello che 
giàlìnumeraftero cale: tutto io fomma è ripieno di habita- 
tori, di Prencìpi, di leggi, di religione. Che fe poi parlia- 
mo del Romano Imperio , quantunque l’Oriente homai 
giunto alTOccalo > venerando Ja Luna , non pruoui che vna 
perpetua noctc;e l’Occidente in mille Regni fi truoui diuifo; 
chi vorrà però alla Monarchia degli Augufti ancora, de* 
Traiani » e dc'Coftantini paragonare TAufiriaca; le di cui 
Aquile generofe, fdegnandoi voli delle Romane, come 
troppo baffi, eriftretti» benché h*ueflcro per meta la va- 
nità d’ vn Mondo» volarono fino a’nuoui, per portare aTo- 
nanti dclTAuftria» con l’annuncio felice dcli acquifio quali 
lenza Sangue, dinaumcrabiii rcgni»maggion affai diquanti 
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ne poflbderono ! Romani » le facete d'oro» atte affai meglio 
delie altre» ad atterrare gli auuerfarij tatti; mentre non 
conofcono elleao potenza , che non ceda al loro potere ; 
nonifcoglio» che non li fpezzìa’loro furori; non Fortezza, 
che non li dia per vinta a'ioroaflalti ; non cuore in fomma , 
ancorché di fallo che quantunque nemico, non diuenga 
amante ? L'Aquile Auftriache , hanno con verità fino da* 
nuoui Mondi » meglio di quello che facciano le Rondini la 
Primauera , portata a noi l’età dell'oro , c non i fecolifauo- 
lofi di Saturno. Qual maggior Monarca fi può dare di quel* 
lo, che fedendo sul carro del Sole, ouunque vibra quelli li 
fuoi raggi , fpande quegli le fue leggi f Lo direi il teforic- 
re della luce del Vangelo ; il difpcnficre della fede; il ripa- 
ratore della Chicfa ; c’hàpiù dato al Cielo» di quello che 
s’habbia riceuutò : perche fe ottenne da elfo in dono 
vn Mondo infedele, glie l'hà con groffa vfura rellituito 
fedele . Balla dire > c’ha apprettato il carro alla Fede, per 
trionfare nel Campidoglio d’vn nuou» Mondo , dell’infe- 
deltà . Gran prerogativa a niun’altro de’mortali concedu- 
ta, che doue agli Apoftoli acciòche feminalfcro la vera 
credenza, fù fatto d'vn Mondo ben dodici parti: a quello 
folo, vn’intiero ne venga deftinato ! Giurerei , che fra que' 
mifteriofì animali, che vide Ezechiele, figura de’quattro 
Prodromi del Vangelo ; quell’Aquila» che fopra degli altri TMCÌt , Aqui . 
folleuaua le penne» fimboleggialfe le Auttriache ; chefor- 
montando ogni humana credenza» là fpiegarono fortunate 
le penne per portarui gli allori della Fede, doue fù Rimato 
non folo malageuole , mà imponibile l’approdarui. Non 
hà dubbio dunque > che fenza paragone truoualì hoggi mi- 
gliorato rVniucrfo'; e folo defidercrei per ricolmare di cc- 
letti benedizioni quelli fecoli, l'vnionc dique’cuori, che 
in tante credenze diuilì , rendono al maggior fegno nuuo- 
lofo il di loro per altro luminofo fercno . 

Ed eccoui Auguftiflìma Imperatrice , formala dalla mia 
penna vna picciol linea de'gloriofi getti di quella gran fon- 
datrice del Chriftianefimo." Sò> che non manca la Maeflà 

voftra 
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voftra di' tiraru! appreffo quella d'vn’efatta imitazione, ac- 
cioche da eff a fi conofcano gli Apelli . Eccoui vna pittura 
imperfetta nelle mie mani » che perciò v’hò aggiunto il> fi- 
cètu: mà perfetta in quelle della Maeftà voftra» chev'hà 
fcritto il > j fece, Eccoui vna Venere del Cielo rozzamente 
abbozzata» che folo dal fuo pennello fofpira i numeri tutti 
d’ognipiù Eroica perfezzione . Io l’hò polla prima» perche 
Eleonora-* portandone la Maeftà voftra (che non è picciol pregio) i’im; 
Anagramma pronto nel nome, e nell’opere ; polla il Lettore a prima 
puri/fimo , fronte conolcere : che non fono morte » mà viuono ancora 
a'giorni noftri nelle Eleonore l’Elene Imperatrici; che a 
ragione tengono d’oro il nome, mercè ch’efiendo elleno 
vn'oro di virtù della più fina lega , fanno ancora nouelli Sa- 
turni, in'quefto fecolo di ferro, far nafcerc vn fecolo d'oro • 
Quelli LEONI d'ORO in fatti non feru'ono » che a’ fogli 
Augufti» de'Salomoni. AlIaMacftà voftra» dunque che 
numera con le Stelle Timagini regnanti degli aui ; che delle 
loro gloriofe Palme potrebbe formarne Selue » atte arico- 
ucrare fotto l’ombre generofe gli Vniuerfi intieri; che can- 
ti annoucra cretti alle di quelli immortali memorie Archi , 
Colonne, e Piramidi, quanti al certo non ne fabbricò aiùoi 
barbari dominanti la fuperba Menfi ; che mifura co’fecoli 
l’alto retaggio; che ouunque volga generofo il palio fà na- 
feere al fuo augufto piè le porpore » alle mani gli fee etri» al- 
la lingua le Role , al crine gli allori » alle tempie gl lmperia- 
li Diademi;che col numero fenza numero delfeccclfc Reg- 
gie pare che anguftiando l’aria > tenga fino ne'Cieli il Tro- 
no ; non pregherò gcnufleflo , grandezza fuperiore a quel- 
la , che poflìede » perche giunta all'Apogèo non può mag- 
giormente folleuarfi ; non felicità terrene, già che nonne 
hà bifogno» chi con mano fi liberale ad vn Mondo ne di- 
fpenfa ; non gli anni di Neftorc , che ben tofto con l’autore 
finirono: mà folo augurerò vn momento d'ineftim abile mo- 
mento; vn punto, che fà contrapunto alla gran linea dell’ 
Maffimiano, eternità ; vn’iftantc , che può efter fine d'ogni noftro male > 
m ”nfnWuo?* c P rinc *P*° d’ogni più vero indeficiente bene.* e che fi come 
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Sn vrrtùi delia Croce! e delle Orazionid’fiicnìtdoaò il Ci'e- «{«.Catoà»; 
lo alla ipada di Coftantino il figlio di trionfare di otto de* 

(Ire» che volcuanoimpugnarc d'vria fola lo Scettro; cosi 
hora> che bollano ne'Daci Regni contra l’Ottomano Tarmi 
chridiane , conceda a quella di leopolddregnante di reci- 
dere le mani di chi otto nel nome ne vanta» forfè perche 
d’otto s'vfurpò l’Imperio; acciochc portano poi l'Eleonore 
colà ripiantarla Croce» douegiàla folieuarono TEI e ne. 

Se «come porto d!Ercole il nome » di quello gran domator 
de'moftri porte deffi la Claiia , la deporrei riuereote noahà 
dubbio a’piedi delle Maeftà voftrc» acciochc rinouartero 
conefla nelGerione delTOricnte > del Gerionc dclTOcci- 
dentc i portenti. Mà non hà bifogno di Claua , chi ncH'Im- 
perio del Chriftianefirao » alla fpada d' vn’Aleflandro tiene 
vnite delle Aquile augufte» miniftre del fourano regnante» 


le faette. Le Aquile prekgironoa chi portaua nel nome ^ 
Chrirtò» la conquida d'vnnuouo Mondo : voglia il Ciclo » rus , quafì 
chele Auftriache parimente annuneijno al Chriftianefimo chrifium fi- 
li conquida d’vn nuouo Imperio > e che s’auucrino vna voi- ' 
ta querelici vaticini; ; c'habbiano> elleno a ? giorni nodri a ^J* r °Aquiic 
fomminidrare al gran Tonante i fulmini» per incenerire i Coprale 

A^TiuaideU’Afia. ù ti . . » ’U ' . ZftJi 

Elenanonha dubbio, che la moneta dei-peccato, conia* u vicino a 
ta nella Zecca del pentimento » è la morte- Chi femina col- ««»• 
pe, non miete che gadighi . Cadde Bifanzioauanti di ca- stipmu* fe- 
dere ; e furono li peccati nodri fabbri delle fue rouine , ri- 
mancndole di lui mura prima dalla perfidia Chridiana col Fù • 
non foccorrerle, che dalla forza Ottomana abbattute. Mà Coitami no» 
che? Annoucranfihomai quarantadue ludri, che fepolto P 01 *^ j 
alla Luna Turchefca in vna perpetua notte » fofpira con la- ài^gg'odà 
grirac di fangue, in vn giorno Chridiano, vn Sole Romano . Maometto 
Lafciandolo voi dunque ancora da sì ingiuda fchiauitudine j 1 !’ Turchi . 
oppreflo, vi modrerete di bronzo a’fuoi giudi voti? Voi, 
che mentre viucrte in querto regno di morte > così benigna 
in ogni tempo gli porgede la mano; hora che beata nel re- 
gnodellavita trionfate, la ritracretc fdegqata al fuo fot*.- 

G lcuo? 





teuo? Ricordateti], che non gettò delie Aie mura ifònd* 
menti iljvoftro figlio, acciochc fectiifle poi diMefchita aMa- 
comctto, màben Adi Tempio ai Aio, edai volftroDio. Non 
Htdditi qm la fece fede deH’Itnperio Ottomano» màChriftiano. Rcn- 
funt ctf*rii dafi dunque a Ce fare, dò ch’è di Celare, eda Dio, ciò ch'è 
D*i d’iddio. RitornifiBifanzio aU'Impcrio, l’Imperio a Bifan- 
vti.iut. xo. zio. A che vnifte i chiodi del Crocififib nume al Diadema 
del regnante figlio; fé non per inchiodargli ne'pofteri la 
corona fù la fronte/* A che ornarne il freno;fc non per* 

• che douefie egli ne'fucceflbri frenare il Mondo l 
i Vnite per canto,vnite vna volta l' Aquile vo* 

Are Romane , alle Aufiriache , c fe do- 
mafie di Licinio , e di Valente gli 
: . orgogli, perche temerari; 

i :i ardirono di feparare 
gli Scettri dell'Oc 

. •• ■ • • . . » dente, già di ••• 

lungo 

tratto a quelli d’Occidente ionefiati, rintuzza- 
te bora anco quelli del Aiperbo Trace , che 
gli hi di tanto tempo feompagnati, c 
diuifi .* e fate, chela Luna Octo- 
- mana pianga vna volta l'Oc- 1 

cafo , doue vantò l’Or- 
to, e vegganfi co- 
. là fiaccate, oue 

, v . ' ' fpuntò le ' 

* i v / », t Cor- * 1 • *• 
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PAOLA PRINCIPESSA 

ROMANA. 

Oue pcnlauo o mio Lettore, che la fama 
del merito impareggiabile d’vn Paolo, pri- 
mo fra'Cittadini delle felue» doueflc con 
la fua tromba d'oro dar fiato al mio rozzo 
fpirito, eccomi aftrecto ad imprenderlo da 
vna Paola delle Reggio non meno, che de*, 
Chiofiri illuftre habitatrice ; che fc bene non vanta come 
quello il nome di Prima , non fu però ad alcuno Seconda > e 
folo ad elfo nel fclTo> non nella pietà inferiore . Così da va 
Vergine fa la mia penna palleggio ad vna Vedoua* tutta 
cinta di lutto, c pur tutta luce i da vno> ch'abbandonò il 
Mondo per timor dclMondo,ad'vna,che lafciollo per amor 
del Ciclo i davnoc^e viflefrà le fiere con gli Angeli, ad 
vna , che foggiornò nelle Corti con Dio; da vno , che in ve- 
ce di porpora velHin fegno delle vittorie che riportò del 
Mondo, del Senta» c dell’Inferno femplici Palme, ad vna , 
che quantunque e di porpora > c di Palme ammantata » c la 
porpora e le Palme con gcncrofo piede calpeftò . Dirò 
anch’io col mio riuerito, inchinato, adorato Girolamo; che» 
fe tutte le membra del mio corpo fi conuertiflero in lingue, 
e tutte le vene» ed arterie mie articolafiero humlncvoci, 
quando non haueflì la fauelia d’vn Paolo» malageuolmcntc 
di Paola potrei quantunque in minima parte » celebrare gli 
encomi; . Lo delta Girolamo» quello» ch’ai tuono della fua 
voce fece apparire fiacchi del fuo Leone i ruggiti, gli accen- 
nò , non gli deferifie: ò confidente, che potrà mai far'vno» 
che di Girolamo altro , ch'il nome non ratticnc ? 

Nacque ella in Roma feconda genitrice d’Eroi , c 'diSc- 
midei, a di cinque Maggio, l'anno del Signore trecento 
quarantafette , ne’tcmpi di Coftanzo Imperatore. Non 
potcuala mia Reggia in vero riconofccrc migliori principi;» 
• ‘ * ‘ ' che 
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Nafcita, o che da quella Roma, ch’ettendo capo d'vn Móndo» fola può 
Su? ‘ apprettare vna perfetta Idea alle più cecche e folicuate 
Rcggie . Seruirono Tempre quelle de'Cefari alle altre : ed 
horail Vaticano hà delle fue forme riempito l'Vniuerfo. II 
Padre fu® chiamoffi Rogato Greco, regale germoglio di 
quel farnofo Agamennone» che con ld ceneri di Troia foni» 
tniniftrò i natali alla penice delle Città del Mondo. La Ma- 
dre notnoflì Blefilla» non punto però blefane di lingua» ne 
di mano •* perche illuftre retaggio di quc’Scipioni Cornelii i 
c di que'Cracchi , che fecero dal valore delie lor delire ca- 
dere fuenati a terra i Moltri tutti dell’Africa,e con la facon- 
dia delle lor dotte lingue poterono non meno che l’Èrcole 
Gallico» trar feco in trionfo incatenati Ii cuori. Merita ben 
dunqu’ella nella mia Reggia vno de'primi luoghi, mercè che 
difeefa da vn fangue » che non feppe mai tingere altro .che 
porpore regali . Mio Lettore» io non vi hò tettuto vn minu- 
ta nobiiù t0 racconto della regia fchiatta di Paola.pcrche penli lopra 
foi l onòn U dà J di quella fondamentar la bafe delle fue glorie > ben fapcm 
<on<Umcnto do.chc niente di fuo direi , e più che di Paola» degli Auoli 
ai mento. ^ p ao j a fpieghercile grandezze rmàfolo» accioche cono- 
&7r?aZ7‘ feiate quanto ella folle Grande, mentre con generofo piè 
% ancorelTcrGrandecalpeftò. Da'frutti» non dall’altezza 

5 argomenta la nobiltà della pianta. Non retta d’ettcr gran- 
7Zo\ouMtt. de il Nilo, quantunque incognita lia la di lui origine. Gran* 

>!• diparimente fono li monti, abbenchefcolcelì» cd incolti: 
anzi fe bene rozzi, c di fallo , non chiudono fouente nel fe- 
no, chetefori. Girolamo, che de’pcriodi tutti della vita 
di Paola fece vn’efatto fquittinio, l'età fua puerile trafeorfe, 
forfè perche non conobbe in Paola virtù > che non fotte 
adulta.* già che in fatti ella non fù vn fiume , che quantun- 
que regale, deboli ad ogni modo riconofcette i principij,mà 
ben sì vn mare immenfo di Santità » che non hebbe lidi » o 
feni, che non fi potettero dire in ruttili tempi più che valli . 

1 carpi fertili producono i frutti > quando gli altri appena I 
lufingano co’fiori de'pottettòri le fperanze .' rimanendo in 1 
quella guifa ingannata la natura» mentre truoua maturi 

quel- 
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r^udii) clic (limava accora acerbi . 

Eccol’adunquc adulta » ed in età nubile» checolluftro 
delfangue » co ecfori paterni» con lo fplendore del volto» 
co'raggi delia Ina impareggiabile bontà» rendendoli fopra 
tutte faltre a guifa di Sole Irà la turba minuta degli Afcri»c 
riguardeuolc» e iuminofa, benfipoteua dire, che feco por- 
tane non vna ricca dote, mà cento, e miila doti d'ineftima- 
bil pregio. E’ la bellezza non indubbio da fé fola vna cala- 
mita animata , che rapifee con occulto potere a viua forza i 
cuori; mà fé fi truoua accompagnata con la Virtù, la direi 
vna Maga ftgace, che rendendocene afloiuta padrona, a fuo 
talento reggendoli, ne’propri/ voleri gli trasforma. Non 
riconofce la Volontà noftra altro oggeto , che il bene : per 
far di luì acquilo non tanti occhi apre Argo , ne tanti lumi 
feoopre il Cielo, quant’eJla velie pupille per contemplarlo, 
e non bacante braccia Br ureo, quante inlaziabile, ed infa- 
ticabilene Bende, per farne tenacemente acquifto. Che 
marauiglia dunque , che quella Città» la quale porta nel no- 
me anagrammato AMOR , dagli Arali di quella pudica Ve- 
nere fi conldTafle piagata , e da’raggi di quello nuouoSoIe 
di bellezza, e di bontà inficine ar fa, ed incenerita. Mà in 
fatti» non a tutti è dato di rubare le fiamme alle sfere: ciò 
folo a Prometei fi concede. Hà quello di male il bene fra 
noi» a differenza del Diurno, che quanto più fi rende Ango- 
lare » tanto meno fi comunica; doue l'altro a tut ti quantun- 
que fingolarilfimo fi partecipa . 11 raro» tale fi dice perche 
dirari» edè proprio della bellezza » che quanto più viene 
da ogn’vna defiderata » tanto maggiormente fi renda ad 
ogn'vno jnaJageuole Fotteaerla . Non potendo dunque 
Paola quantunque bella com’ilSole^lTcrcom'il Sole anco in. «..^ar- 
di tutti » fu dcilmata ad vn Signore chiamato Giunio Tofo- fub ’ 

*io, che trahendo per lunga ferie d’anni da Enea, e da Giu- 
lio Cefare illuftre l’origine , ben diede a diuedère» che folo folio difetti- 
1* Aquile Imperiali polfonofenza punto abbagliarli, fiffare <* cn ‘ c £ Gio ? 
le pupille nel fonte della luce. Aggroppate infieme quelle 10 
due grand'anime con nodo più del Gordioindiflblubilc, 

perche 
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perche d’ Amore» che non dalla fpada degli A!efl*andr?j ina 
folo dalla falce di Morte può rimaner recifo; non li può ri- 
dire quanto felice fi llitnaflc Tofozio » mercè che pacifico 
pofledicored’vn fi ricco, c fi prcziofoTcfdro. Direi» che 
NtiiHtkejjt» non fofle terreno, perche fe folo i Tcfori ceiefti non'pauen- 
'l’^/Zrc, *an° gl’infulti dc’ladti» non temendo Tofozio mercè dell* 
tnTM.vbif» incomparabilpudiciziadiPaola, che gii fofle rubato > ben 
& frrtuZ’. G poteua dire; c’hauefse col mezzo d’efsa, ofscruandol’E- 
Th'ftMriMt uangclico documento .teforizzato in Cielo. Gran fatalità 
rt " n dc’miferi mortali, ch’Amore ò non fappia,ò non voglia vn- 
*nf»ra ni L gerc i fuoi dardi) che con l'olio d'Aconito, c di Cicutadel- 
'fwmZ\ w * a Gclofia 1 Troppo felici farebbero gli Amanti) fe non pro- 
NAtt.6. uafscro ad ogni hora, ad ogni momento da quello fiele 
amareggiate le loro dolcezze . 11 temere) ch'altri con ma- 
no quanto furtiua) altrettanto ingiufta > pofsa inuoiare con 
intolerabile diffalco dcil’honcre que’Tefori , che non fono 
CeioC, pregiati mentre non fianod’vn folo > cagiona tormenti) ed 
quanto dan- inquietudini tali nelfanime amanti , che quelle de’Promc- 
. tei, de'Sififi) edc’Tizi'ileggicrififtimanoaparagone d’ef- 
G » e non là l'Jnferno flefso architetto fpietato de'più cru- 
«uh fnbtra- deli martiri ) inueptarne de’peggiori . OyclTè vna febre 
mhIwuÌZ, ma ^S na deH’anime > vn veleno micidiale de'cuori) contro 
v>xye fa* a cui nulla vagirono i più cfquifiti antidoti > e cordiali; vn 
tarlo > ed vna lima) che di continuo rode, e confuma le vi- 
gere; vna pelle ch’infettai contenti dc’lctti maritali; vna 
vipera appiattata fra’fiori di vicendeuoli affetti;vno fcoglip 
oue vanno a naufragare gli amanti; vniierabo in fomroa.cli* 
con l’interna quiete fcco tutte porta le dolcezze d' Amor 3 * 
^rà gl’infiniti difallri dc’poùcrimacìtbquefto è il più fing i» 
lare; che fe incontrano in vna moglie impudica, ancorché 
d’Argo vdliflero le pupille , non poflbno guardarla ; fe p j- 
dica .non deuono. S’c bcllanonv’èocchio, che non la va- 
neggi > cuore che non la defideri; fe brutta, per lo più n< >n 
DiU»n de* mua °Sg«to,che non fe n’innamori, eflendo proprio am a- 
w«k«gg . rc in altri ciò , che non habbiamo in noi fàcili . Il poflede re 
<? 10 , ch e rifiutato da rutti , no» può cflcrc che di noia;iI g a- 
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dere ciò) che tutti bramano) non è che di pericolo tonde 
ouunque fi volgano non incontrano che labcrinti > ed a vele 
gonfie vanno ad vrtare ò nelle voragini delle Scillc j ò ne' 
flutti delle Cariddi. Con minor pericolo però fi pofledono 
le feconde di quello) che ficuttodifcanole prime: perche 
cadono al fine tutte quelle piazze) che ambite al fommo , 
vengono da potenti nemici lungamente attediate . Tofo- qus il indi- 
zio fopra gli altrifipotcuain qucfto riputare felice, perche 
vegliando follecita alla difetti de'fuoi pomi d’oro ì’impa- 'Idl'.ie*!™' 
reggiabiie pudicizia della moglie, non lì vedeua aftretco di 
mendicarne lacuftodia dal Drago velenofo della Gelolia . 

Quindi ne nacque) che da’lor catti amori ne raccolfcro ben Hcbbc . 
Cottola defiderata mette, donando alla luce del Mondo in que figli 
poco tempo Paola ben cinque figli > quattro femmine , (fe s uattro ( cm * 
pero alcuna d ella femmina fi potè chiamare , mentre tutte ma ( c hio. 
furono di fenno più che virile,) ed vn mafehio, che lolo epi- 
logò in fe fletto quunt’hà di tnafchilc la vin ù . La prima fu 
detta BlefiJla,che reiufe ito nel nome la memoria della ma- 
dre di Paola: la feconda Paolina , che conokendolì inferio- 
re di Virtù alla madre , del diminutiuos’auualfc: la terza 
Giulia Euftochio) che fece dalle ceneri rinfiorire il nome di z»« 
que’famofi Giulij da'qualt traheua il marito ilfangue.'Ruf- y ™” luit ’ 
fina fu la quarta più dcll'altre felice, perche prima dell'altro 
volò nel Cielo a preparare per tempo alla Genitrice il luo- 
go : e Tofozio l’vltimo , che col nome diuenne anco Erede 
delle degne qualità del padre . Partorito) c’hebbe Tofo- 
ziojccfsò di far figli; quali che volefle dare a diuedere, che 
nonad altro fine haueua fottopotto il collo al giogo mari» 
tale, che per fodisfare altrui) con lo ftabilire ne’defcen* 
denti , degli auoli il gloriofo retaggio . 

Màperchc non ve felieitade in quello Mondo } che non 
venga dalla cruda falce della Morte anco in herba recifa , 
ne fereno , che dalle figlie fpietatc dell'Èrebo, e della Not- 
tC)non rimanga ottenebrato; ecco sù’l fior degli anni tron- 
cato dalla Parca lo (lame vitale del marito , e con elfo an- 
cora Jc contentezze, tutte di Paola. Crcdeua penfo, l’empia 
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ore i togliere folo vna vita» mà eflendo con nodo indifToiubif e 

„,nto°. t{ 1 d’ A more aggroppate infieme quelle due grand'anime>con 
vn fol colpo ben due ne recife,perche Paola hebbe anch’ef- 
fa per lo dolore a morire col marito: e s’il Cielo ch’a. gran 
cofe la deftinaua , noni’haudTe foflenuta , pagaua fcco in- 
fame al fauro,alia più rigorofa gabelliera de’mortali il da- 
zio ineftimabile della vita . Fù Paola non hà dubbio quanto 
alla parte fuperiorc tutta vnita, e conforme a’volcri del 
Ciclo , mà quanto all’inferiore, così tenera, ed affettuofa , 
che nellamorte de’fuoi carihaurefte detto, che fe non mo* 
riua con elfi ,ciò era, perche in tal guifa vna fol volta fareb- 
be morta ,doue foprauiuendo» tante volte prouaua la mor- 
te, quanti momenti incontraua di vita. Hor lafcioconlì- 
Doiore di derare al prudente Lettore quali fofTero li di lei affanni > 
fu» morte'* veggendofi quando meno vipenfauaj nella morte del ma.-* 
u» mone. r j ma ft a p r i U a della miglior parte di fe ftelfa, perche del 
proprio cuore . Quantunque grande foffe la magnanimità 
del fuo petto, riufeiua però troppo angufto all'iromenfità 
del fuo dolore, mentre ad vn’Oceano vaftilfimo di lagrime 
troppo riflretti erano due picciole pupille: Tacque delle 
confolazioni accrefceuanol’araarezze ai mare de'luoi tori 
menti:onde l’Jiaurelte giudicata anco nel mezzo delle coni 
folazioni fteffe inconfolabile . Paola, non piangete, perche 
non è la Morte , che vn Decedano paflàporto all immortali- 
tà. Nonrifufcita, chi non muore •• onde fe bramare di ve- 
dere Tofoziorilorto, non Io piangete morto. Dourcbbc 
rincrefcerci la morte denoflri cari fe fofsero nati per fem- 
pre viuere j e fe non gli hauelfimo più a vedere: mà douen- 
do noi ben toflo portarli aritrouarli> ed cfscndo venuti al 
Mondoper morire > non ci deue fembrarc flrano ciò , ch’è 
debito di natura. E pure pianfe inconfolabilmcnte Gia- 
dcgn'odfef- c °bbe il figlio Giufeppe ftimato da lui morto,* Dauidde 
fa aptefo. tutto fi diftillò in lagrime fopra l’vccifo figlio Afsnloncj il 
Saluatorc llefso apprettò vn bagno abbondantilfiino d'a- 
maro pianto all'eltinto La zaro per lauare con efso le mac- 
chie delle fue colpe : perche in fatti non è meno il pianto 
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debito di natura di quello che fi a la Morte i e fc tal’hora fi ■ 
riprende; ciò fifa» non quando ch’è femplice effetto della 
parte inferiore douuto alla noftra comune debolezza) ma 
folo quando affogando la parte fuperiorc, non lafcia più 
campo alcuno di conformarli con gli alti decreti del Ciclo. 

Tale non fù quello di PaoIa;perche rimafia Vedoua ponen- 
do in noQ cale i tuffi tutti, e le vanità mondane, talmente fi 
donò a Dio , c’haurefte detto, che più tofio le fofse fiata di 
folleuo , che d'aggrauio la Morte del marito: mentre depo- 
flo quel giogo > che la rendeua ferua del Mondo > potè più 
libera» e fciolca,diuenirecomebramaua, ferua diGiesù 
Chtifto. 

Viueua in que’tempi meglio che in Roma, nel concetto 
del Mondo tutto, il merito di quel Girolamo » che potèri- 
.fufeitar le glorie del mio famofo Liuio; mentre anch’egli 
con la penna» non meno ch'Orfeo con la Cererà , Teppe 
trarre in vece di fiere gli huomini, che da tutte le parti cor* 
reuanopiù chea mirare i miracoli della fuperba domina- 
trice dell'Vniuerfo» ad ammirare i prodigi; della fua in- 
comparabile virtù . Era egli iui capitato infieme con Pao Giioiamo in 
lino, ed Epifanio , l’vno Vefcouo d’Atttiochia, per le di cui mc^n iÈpi- 
mani meritò di rimaner vnto in facerdotc;c l'altro di Sala- hnio.econ 
mina in Cipro. II motiuo del loro viaggio fù.*perch’cfsen- Paollno - 
do nati alcuni difpareri fra' Vefcoui dell'Oriente in materia 
di Fede>e di Rcligione,determinarono come in tutti li tem* 
picofiumarono ifedeli, difar ricorfo meglio che ad Apol- 
lo in Delfo, all’oracolo di Roma, dacui folopofsono di- 
pendere le vere decifìoni della nofira credenza . Qui giun- 
to Girolamo, non vifù grado, non fefso» non età» che con 
pupille d'ammirazione non ergefse archi trionfali,afsai più 
nobili di quelli de'Vefpafiani) ode’Cofiantini, alfuogran 
nome . Si fconuolfe la Città tutta da’cardini per riceuerlo, 
come Nume celefte. Chiinchinauala fua Santitàjaltri abba- 
gliati da’fplendori della dotta penna celebrauano la fua 
eccellente Dottrina; altri allacciati dalla innata fua genti- iudui*M i0 m 
Uzza a ramiratiano i nobiliffimi tratti : in fomma, in iui folo 
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come in vn prodigio di virtù faceuano alto gli òcchi, ed i 
cuori de'Cittadini tutti di Roma» acclamandolo degno con 
gli ofscquij di tutto vn Mondo , del diadema ftefso di Pie* 
come accoi-tro. Damalo, ch'era all’hora l’Atlante del Cielo di Chiefa 
dw'ne^ce* fanta,ftimò opportuno molto quello nuouo Alcide per fo- 
Damaio . flenere così graue incarco.'Chc perciò ringraziando il Cie • 
lo, che come già a Pietro, glihauefse mandato horaper 
compagno vn’altro Paolo,, appoggiò Copra le fuc fpalle il 
pe Co del Vaticano,rimettendo alla confulta del Tuo purga- 
tiflìmo > e folleuato intendimento le rifpofte , che dauanlì a 
tutto vn Mondo ; mentre tutti alla fola fede di Pietro face- 
uano ricorfo per le derilioni più principali della fede. Fra 
gli altri che rimafero dalle catene di quello Ercole Illirico 
incatenati , non fù l'vltima Paola , come quella > ch’efsendo 
fra le Dame di Roma fenza cccezzionc delle prime , hebbe 
campo e di conofcerlo,e di confacrargli con donazione irre- 
uocabilc, perche tra vini, tutta fe ftcfsa. Non era la Tua cala 
mai ferrata a’ferui di Giesù,in guifa tale che fì poteua fopra 
di cfsa fcolpire l’ifcrizzione del pazientiamo : Cafa aperta a 
i. pellegrini. Onde, hauendo intefola venuta in Roma di que- 
lli grand'huomini, non volle perdere l’occafionc , c'haucua, 
con vna'pia vfura, di fare vn notabililfimo acquifto. Che per- 
ciò non permifein modo alcuno, ch’Epifanio folle da altri , 
che da lei accolto ; e con Paolino parimente flrinfe corri* 
fpondenza tale , ch’era quegli più di Paola, che di fe ftelfo 
padrone . Così effendo per vnione diSanta Carità Paolino, 
Epifanio,e Girolamo vna trinità terrenajcioè a dire vna cofa 
flclTa in tre fuppo(li;tratràndo eglino vnitamcnte,e fouente 
con Paola , potè Girolamo meglio anco degli altri > mercè , 
che fopra gli altri di fìngolariflìmc qualità dotato, insinuar- 
fi di talguifa nel cuor fuo , ch’cntratoui vna volta, ne tenne 
poi per fempre a fua difpolìzione Jibero,cd alfoluto il domi- 
nio. Trouauafi ella neH'Apriledc'fpoi anni , in vna Città’, 
cherifcuotcua per tributo gli olfequijd’vn Mondo; ricca 
\ non meno de’beni di fortuna, che di quel fior di bellezza , 

j che tanto idolatrano i mortali, qual vite fcnz'Olmo.-perchc 
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priua di quel foftegno , eh e l'vnica bafe , e fondamento de* 
viilenti , fenza il quale farebbe già l'Vniuerfo in vece d'vn 
vallo teatro di vita , vn'ampia tomba di morte. Non manca- 
uano pertanto nella Città molti, c’haucrcbbefo non me- 
no , che gli Argonauti) nauigato anco in Coleo) per l'acqui- 
flo di fi preiiofo Tcforo . Girolamo, che tante volte piu 
pungente del ferro impugnò la penna contro a quelli, che 
non contenti d'vna fol teda maritale , forfè perche ciechi, 
molte n'accendono; quantunque pur troppo conofcclfc la 
continenza di Paola , tuttauoltafapendo, ch'il preparare 
antidoti al veleno non è opera che di $mma prudenza , e 
pietà, e che anco vna ben falda Rocca cede finalmente agli 
vrti replicati degli Arieti , ed agli impeti furiofi delle bom- 
barde , e delle mine , Rimò bene di contraminarc con falu- 
tiferi documenti il fuo cuore : per renderlo in quello modo 
tanto più ficuro dagli affalti>e dall'intìdicjche gli poteuano 
tendere il Mondo, ed il fenfo, congiurati a’fuoi danni. Che 
perciò , perfuadendola a contentarli del fuo fiato, ed a non 
volere col procacciarli nuouo fpofo, turbare i ripofi del de- 
fonto Tofozio , così le prefe a dire . ìJihil vidui- 

Paola credetemi , che le vere V edotte') delle quali farla Paolo , t ^ e ‘ u ^ K< j u y^. 
d'altro non hanno bifogno , che del dono della per federarla . Non e gnaU 
V edotta quella > che nella tomba del defont o marito non ha feco fe- riur f 1“* 

pelino tutti li piaceri del Mondo . A che velie il lutto ; fe viue più rlnMvUr. 
che mai del fenfo conferua le gioie ? Come pub batter abbandonato a„„ M v i. 


le pompe ; fe ogni bora > ogni momento fona a nozze il f no penfere ? Uhm. qua «■ 
0 che dobbiamo parlare conforme veftiamo , o vefiire come parliamo. SMt * 

Non fi deue altro batter nel cuore , ed altro mofirar nell'habito . E fi yiduA > ut 
dir aV edotta quella , che doue prima vn fol marito haueua , bora tan ■ mMT ito fiati- 
ti ne brama , quanti ne mirano le fue pupille ì lo non danno leftcon- 
de ntflfe , che ne anco danna la Chiefa » già che neh' Arca non meno i um vi- 
ver ano i mondi > che gl'immondi animali ; e nella fi offa caf t vi fono ***J”f^ 

diuer/i vafi 3 altri ad vfinobili , ed altri a'vili dettinati . So che a fi , f ti- 

fai meglio e coni' Apoflolo rtfcaldarft alle tede d'imeneo 5 che ardere fiutrmtUm . 
fra le faci di Venere; e maritar fi ad vn’huomo , c hefpofarficol Ve- H,troH ' E V ì 
monto . Solo preferito a quelle la continenza , e f opra la bilancia 
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del vofiro purgete intendimento pongo per vna pèrte t di feti ri de' fe- 
to v di maritaggi ; per l'altra le felicita dello (lato vedouiU,nel qua - , 
le vi ritrouate . Che vi manca bora Paola, mentre pero voi (leffa - 
non manchiate a voi (Icffa ? Di f oggetto ch’eri , feto libera ; e tanto 
hajli . Chi mai mi potrà configliare a perdere il più ricco dono del 
Struiu vai ^ P r trofia gemma della Terra ? Che fin bora vi fiate tut - 

l.hrrms ,ft: fa donata a Tofozioy paffi ; perche il confecrarfì finalmente ad vn 
‘mJltTs'chr r f°i°P àrtc ^ e * 0 » tolga affatto la liberta , potendola facilmente come 
jtr. t i. y ' hauetefatto voiy ricuperare : ma il voler effer di molti > rende Ih uo- 
mo affatto inh abile a poter diuenir di (e fleffb . Ditemi per voftra fe- 
de : e chi fuor che queff empio tiranno del fenfo potrà perfuadere vn 
cuor libero , a perdere la libertà , col renderfi foggetto a' giu/li , o 
agii ingiuri voleri d’vn Intorno ? Ma che dtfli d'vnhuomo $ anzi fio- 
uente d'vna T igre , (he non hà d’ fiumano altro ch’il nome . Si come 
2-m Deus non puc terreno potere fepar are quelli , ch'iddio hà vna volta con - 

*mt**-n fai* 2> iunt ìi cost non dour ebbe porre le mani in quelli, c’hà egli con la fai» 
rAt. sur. i o. ce della morte vna volta fepar ati '■ s’e vero > che ne' contrari/ correla 
M»t. i». legge, perfino i Bruti fuggono da que lacci, ne quali prima 

Centrariorum inciamparono : egli huominiy non so fedir mi debba dotati , o più 
tjJtm d./ci- de’ Bruti fiefjì priui di ragione, gli anderanno nuouamente ad incon- 
trare ì Lo f :opo del matrimonio e la conferuazione del Mondo , e di 
de’ ft f e fi > nella pofierità de’ figli. Chi riman V edotta > b truouafi arric- 
chita di prole ; o ni frutti negati fio f pira gettato quel fiorcy che foto a 
gl or iofi germogli fi riferì a . Se già ne figli vede perpetuata fé fieffa ; 
a che nuoue nozze procaccia ? guanto iddio, e la Natura amano il 
muffino > altrettanto abbonirono il fuperfluo . Se ne’congiungi- 
mcntt del letto maritale non hà potuto raccogliere quella mtffc , eh ' 
attcndcua: perche temendo/! fierilcy vuole apportare così grane dan- 
no alla natura priuandola de prete/! frutti ; e defraudando il fine 
del matrimonio , deludere ancora le fpcranzc del nuouo conforte > 
anteponendo ad vn incerto acquifio Ja certa perdita d'vna conferua • 
ta pudicìzia ì Ma fe ricca di figli , col nuouo marito nuouaprole pa- 
rimentto truoua > o acquifia ; di quanti mali ad vnofteffb punto ve- 
de fi divenuta erede i Ecco la fina C afa cangiata tnvn campo di zi- 
nnia, in vnfeminario di difcordie . Non tanti da’ denti di Cadmo 
nacquero renali guerrieri , quante ìnforgono gelo f e riffe fra figli da 
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diuerfi geni feri propagati . Sa bene la Natura fare di piante dttter- 
ft vn fot fanello-, non già di figli di molti padri vn folo cuore . Non 
fiù potrà di ficuro con occhi di pietà mirare i parti delle proprie vi • 

(cere : e mentre non od fi li fuoi per amare gli altrui j penferà fempre 
il marito , che più il dofonto , che ( e fiejjo ami . Quindi veggonft in - 
forgere gare fr a figli poco fratelli , e meno amici ; riffe evi marito 
padre degli vni , padrigno degli altri ; di f cor die con la madre sfor - 
\ata dalla natura ad amare più li proprfi , che gli altrui parti: che 
quantunque teneffe anco fempre nelle mani le bt lane te d' Ad rea , e 
gli oliuì della pietà , con la benda d'amore negli occhi -, non potrà pe- 
ro mai sfuggire l'odiofo nome di Madrigna. Se gli accarezza > è vna 
Circe ingannatrice ; fe gli f grida j non ha /' Ab tffo vna T efifone , vn 
Alletto, vna Megera fimtle . Quell' amore, eh’ vna volta fi nifce, non 
fu mai vero . Non ama dunque colei j che ne’ pegni del defonto ma- 
rito > del genitore non ritonofee l’impronto . Paola , fe vi lagnate d' 
hauer perdutoTofozio ,v‘ ingannate : perche ne figli v’ha laf ciato fe 
deffo . In vece ef vn cuore , cinque n hauetc : non è perdita quella , in 
cui il capitale fi moltiplica . Se riconofcercte w eji la virtù del fa- Lo;lafi la -» 
drey non lo (limerete morto, màriforto. Conferuatepur loro quel M011O S Jml • l • 
cuore, che già tutto al marito confecrafie, che goderete prcfentc quel- 
lo, che piangete affente . E fe prcfentc l’bauctc -, come potrà mai la 
vofira mente ftpararfi da effo col dedicar fi ad altri ? Ad vn Mondo > 
vnSolei advn’Eua, vn’ Adamo» L'huomoe vn Microcofmo > vn 
Mondo picciolo-, la donna comunemente vien giudicata vn Sol dt bel 
Uzzate digrada: horfe advn Mondo grande vn Sole bafia -, perche 
non ballerà ad vn picciolo ? Non fu la donna da più cofie, ma da vna finii* fin ■■ 
fola formata ; non le dono più huominiil facitor di natura , ma vn fifif d fi n fif 
folo-, nenie troub più > ma vnfol compagno-, qua fi che tn fognar le vo- Ccn.i. 
lefife : che fempre d’vn folo doueua tffiere . Dt due fifa vna carne, non Adiitons dt- 
di più. Chi e dimoiti , none d’alcuno. Nell’ Arca di Noe per fino le njfa.fi fUri- 
befiie furono due ) e due-, mtfihio , e femmina : quanto più nell’ Arca 
della Chiefia . Lamech , ben degno rampollo dello federato Caino fù »*/>« • Trr f- 
il primo , che quantunque tardi, s accorgete quanto caro coftifar più d ‘ Manr Z am 
còfie d’vn a cofl a -, mentre maledetto da Dio, folo toni’ acque del di 
fu nio potè lauare le macchie de’ fuoi falli. Voi vedete, chenelLeui m *ndn tolte* 
tuo alle figlie de Sacerdoti rimafie d’vnfol marito fedeue , concede - /?'«*• 
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ìum,&ftmì - ftnjì la tnenfa fleffa Sacerdotale , ne fi prillavano morendo > dal padri 
XZiitmim- de dcuitti offici/ di pietà : mà fe peffauano alle feconde nozze , veni- 
muntiti duo, U ano come flr antere ripudiate > epriueancoraconle paterne efequìe , 
%dum ™& d’ ogni paterno affetto. Ricordatevi ,chc fitte Romana* ne piùm inol- 
ftminunuj . tro . li avete nella ve (ir a cafa la pudicizia per retaggio . Non e ve- 
Gcn.7. ra j/ otnana ì chi non e pudica : Lugrezia me ne fa fede . Romana > « 
Mathufatl y (dotta come voi fu Marcia , e purè a chi l'interpellò : perche voleffe 
nuch.quiac con tante lagrime y fenza frutti amorofi rendere iterili gli annifuoi 
cefit dutis giottemli ? rifponder feppe: perche nonvedeua , chi più leiy ch'il fuo 
fl*m* vitto" ameffe-, onde il giorno deflinato a fuoi funerali , farebbe fato par i- 
A abitui dc~> mente l’vltimo preferitto da' fuoi occhi a! funerali del marito • Ro- 
c ZTv,m£ tnana , e l'edotta come voi fu quell’ Annia , che follecitata da par en- 
(tuaiics ff ti ad altre nozze y faggiamente rifpcfe : io non voglio più efpormi a 
fties.Gt*. 4. r i f chi d' incontrare invn cattino marito i ouer di foggiacere a batti- 
J** cuori di perderlo y come ho fatto col p affato ,fe buono . Rottane in 
a“ s , fomma , e V edotte come voi furono le Por ci e) le Marcelle , le Valerle , 
coft arn diuifìt e tant’ altre y delle quali viut ancora , eviuerà per tutti li Secoli il 

in duai . & 
piantarmi» — > 
digami* prò- 
tinus diluii ij 
ptna jubtttr- 

tit. intron rp. confuti afferò ne' loro petti . Furono fempre fintati li Rigami poco 
o.Cap.x\, ì». 0 pp crtun i a l dittino culto . G li Egizzij y ed i Romani gli efclufcro 
da loro (acri ficij . Ma che dico gli Egizzij , ed i Romani) felofteffo 
pur anco fra Chrifliani coflumafiì Voi più volte m’ bautte detto > di 
volani tutta donare al Cielo', non fi può feruir che (li a bene a due Si- 
rodono me- gncTt . Come potrà applicare a Dio , chi non penfa , che a piacere al 
uedlek'na marit0 ^ abbellir l’ anima , chi tutto il tempo f pende in colf mare la 
fitate donati chioma ? ornarfl di virtù y chi pene a f ac co le gemma ed t T efori d'vn 
a Dio . Mondo per ornare il corpo ? emendare i difetti del cuore > chi idola- 

tra lo [picchio , folo per emendare i difetti del volto f Se vorrete tal 
bora nelle Chief e con [et rami a Dio > il marito ne’ f e flint vi donerà a 
Venere-, fe pen/erete d' in graffar e lo fpirito co’ digiuni, egli lo farà da 
Cercrit e da Bacco fmagrtre ne banchetti ; fe ricetterete nel voflro 
fluframit F ett °d f tmt divina parola > per renderne poi al Citlt centu- 

nnm , & omì plicdto quel frutto , eh’ attende y non lo permetterà , penf arido , eh’ in 
quel poco di tempo peffa rovinare fenza voi la cafa ; fe di notte tempo 
lue. s. ' afp ire- 


nome glorio fo -, perche alle ceneri def penti mariti ereffiro al par i del- 
la Regina di Caria vn'illuflre Maufolco della loro confcruata pudi- 
cizia : facendo che quantunque eflinti , vivi fempre ad ogni modo fi 
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afpirertte a rifcaldarut tutta co' feritori dell’orazione , guarday che 
vi (picchiate dal filo fianco y t lafciandolo fola sfacciate che per in- 
calorire voiy s'agghiacci lut i fe nella frequenza de’Santiffimi Sacra- 
menti bramerete d’impennar l’ali al Paradifo y la Gelofia , ch’altri 
facr amenti da quelli , mediti il vefiro cuore y vi romperà a mezza 
l'aria il volo ;fe ne'poueri procurerete d’acquifiarui Dio > fi lagnerà > 
che vogliate come Martino tagliarli il mantello , e f coprirne lui per 
ricuoprirne altrui , e pur’ egli con vn taglio di carte , di crapula , 0 di 
[enfio, con le vefii vi taglierà > e toglierà le fofianze . In fomma , ogni 
bene a voi farà vietato , ogni male ad effo lecito i facendofidi marito , 
tiranno j e rendendo voi di Signor a^fiuddita fii padrona y ferua-, di li- 
bera , ( chiana j di amante della virtù > feguace del vizio ; e di figli a 
del Crocififfoy figlia del Demonio. Che mai peffono cotture di pregia - 
to le feconde nozze , che fi a vai cu ole contraptfo a tanti mali $ Se Id- 
dio Paola v’hanejfe voluto legata y non v’haisrebbe fciolta : e (e fciol- 
ta fitte y fe libera ,/<r padrona di voi flcjfty vorrete dinuouo legan- 
doti! perdere con la libertà , il dominio , che di voi fiefia hauete ? Se »• b,et 
ttte ciò eh ad alta voce v intona la tromba della venta , il tuono del xiduìi hnum 
vangelo , il dottore delle venti : che deue ogni vno corrifpondere alla 'I* iUh fi f ,c 

_ r- , “ 1/1 / 1. p 1 - . ttrmanjtrint* 

fua vocazione > e mantenere quel pojto > che gli ha dato Iddio • Siete v„ u fyt4ifq>u 
legata eoi matrimonio > non vi curate di fc torlo: fiete fciol tay non i"* vtcM ’ 
pen/ate a leganti. Perche non ponno anco le V edotte far’echo a quel ’fff ifLpf. 
grand’ ef empiate d’ ogni più perfetta pazienza y ripigliando [anta - montai . 
mente le fue voci : Dio ci diede marito ; egli pure ce l’hà levate ; tutto ^xcrìTneh 
e Piato effetto de’ f noi alti voleri \ fìa egli per fempre benedetto . Ri- qutrert plu- 
cord at cui Paola y che Dio v’hà collocata tn vno fiato 5 che fenon è il s ° l “" 

_ | . tusts *0 vxc* 

primo y none al certo il fecondo . lo non lo dico piu nobile di quello re , noli qui- 
dc'Verginiyptfcbc fen\a dubbio ver uno tiene la V ergini tade nell’ Ar- r,r ff x f rtm ‘ 
ca della Chic/ a le prime (lanzt: ma in alcune cofe lo diro e con ra-voninus de • 
ciane , non punto inferiore a quello, guanto hà più di lufiro la Ver - dU t * 
gtnitadey altrettantoba piu dtma/cbtontgore laVcdouezza. E piu Domwo pia- 
difficile lo f prezzar e i contenti prouati „ che il non fi\curart de’ gufi cui ‘ f* a * 
non inai cono fanti. Dal ttalore dell’ auuer fario , s'argomenta il pre • 'jyfmln, bmt- 
gio della uittoria . Imprendono le Vergini una carriera più felice’, le dutum c.tp.p. 
Vedette più fatuo fa . fiutile , perche non mai perder ono quel bene , Quanto fia_t 
che /or donò Natura : quefit y perche quantunque perduto , lo feppero vedòuik*" 

I ritro‘ 1 

* . J 
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ritrouare . Non ha tanto del malageuole che un Etiropèo conferai il 
candore , quanto eh’ un Etiope lo acqui/li . In quelle infomnula 
few p licita > in qutjle fi corona la uirtu . Non nociate dùnque Paola 
per dere così nobil occafione di merito . Se di già hauete la fortuna 
per gli capelli) non la f date , cheuifugga . Iddio u’ ha podo nelle 
mani le palme d'un gloriofo trionfo ; non rifiutate i doni del Cielo . 
Se potete in quello modo ajjìcurarui dal naufragio > a che di nuouo 
commettendoui all' onde borafeofe del Mondo , uolete porre in dubbio 
la uofira faine zza ì A chi ha una Molta prouato i pericoli del mare , 
altro non re/la > thè fuggirli , Credetemi , che abbracciando i miei 
configli » non bauerete motiuo di pentirai . Vi chiamerete fempre piu 
contenta ; ne in quel giorno in cui firideranno per lo (pauento i gan- 
gheri fieffi delle celefti sfere > potrete hauer’ occafione di temere > che 
contro diuoi fia fulminata quell’ horrenda minaccia: guai guai alle 
*nentfL”"iiu grauide , ed alle nodrici . Sciolta da’ maritali nodi, libera dal gra- 
tuli dietim . uc pefo del uentre , e delle mammelle » al primo rimbombo deli An- 
gtlica tromba f nella accorrerete al tremendo giudici * , tanto più lie- 
ta , e fi cura, quanto che delle uofire Colei e non delle colpe ancora 
del marito aggrottata . O Paola » Paola > credetemi eh' e pefo troppo 
graue portare con iproprij , li debiti ancora contratti dagli altri . Ba- 
fia dire , che fiotto fipt fante carica uacillo per fino quclgran Gigante 
del Cielo t che folo potè [óficnerc i peccati d’un Mondo ; eperfiodisfx ■ 
re d debiti de’ figli d’Adamo fu neceffario , che lor d affé fondo » con 
un fondo d'infinito pregio . 

Paola» che doppoDiononconofceua, nc voleua altra 
i ue iv Cinofura,che Girolamo, quantunque hauefle molto prima 
nùnerVedo- propollo di viuere più tolto fola, che male accompagnata , 
ringraziatolo humilmcnte de’faggi infegnamenti , aflicu- 
rollo : chenonmaifarebbelì da quelli frollata» e che altro 
marito non haurcbb’ella per l'auuenire pigliato, cheGie- 
sù . Così bramofa» che più l’opere , che la lingua dalTero 
a diuedèrc giuntemi fentimenti del fuo cuore, tutta fi die-- 
dcadvoavita» veramente da Vcdoua , perche vedoua di 
tuttique'piaceri» che fono tanto da’Mondani bramati, cer- 
cati, idolatrati. Primieramente» pollo in non cale non so 
fc dir midcbbailMondo, òl'ira mondo delle vanità don- 

ncfrhc. 
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ne/che > al vero Mondo d’vn mondo cuore tutta donò lo 
(pirico. Gl’ori, e le gemme, nobilitroféidell’altOTetag- 
gio, delle quali d’ogn’intorno riccamente fregiata vedeua- 
ii la fua Regai cafa, difpensò a'poucri , con mano lì genero- 
fa, e magnanima, che facendoli con ogni diligenza ricer- 
care per tutta la Città) aferiueua à grauiflirao capitale il 
difpenfar loro anco tutto il capitale ) e ftimaua fommo de- 
trimento, ch'alcuno folle Rato dall’altrui più delia fua fe- 
lice, non già follecita, ò feruorofa caritade fouuenuto.Non 
vi era in tutta Roma famelico , che non folTe del di lei pane 
nodrito ; non ignudo , che non vcnilTe de'di lei panni rico- 
perto ; non mendico , che non riceuelTe dalle fue fac oltadi 
folleuo ; non infermo , che col mezzo di fi amorofo medico 
non ricuperali la falutc ; non bifognofo in fomraa ,che non 
rimanelfe da’raggi di quello animato Sole di carità ribal- 
dato , a fegno tale, ch’anco di Paola lì potcua dire; che non 
v’era chi s’afcondefle al fuo calore . Se veniua tal’h or a da’ 
parenti riprefa , perche fpoglialfc del patrimonio i figli, ri 
fpondeua : eh' vn piu ricco patrimonio lafcitux loro , mentre 
li coflituìua, beredi della mifericordia d’ Iddio . Cangiò gli 
habiti lìgnorili in cenci così vili) che chi nonl’hauelfc co- 
nofeiuta, l’haurebbe Rimata non già vna delle principali 
Dame di Roma>anzi del Mondo, mà ben sì vna vililfima fcr- 
ua della più balla plebe ; quantunque laMaclìàdel fem- 
biantc ben dalle a diuedere : che non era che vna gemma 
d’infinito pregio) benché legata in piombo. I drappi pre- 
ziolì , le porpore, eie fete conucrtì in ferole d’vn pungen 
te cilicio : anzi , e dirò meglio ; le fetolc lìclTe tracangiò in 
finilfi ma porpora* tinta nonncl fanguedeile Murici, mànci 
proprio, tratto a forza di battiture dalle vene: quali che 
non fapefle viuere fenza porpore, chi fràJe porpore nata, 
crcfciutJ) alleuata, folo dellaporpora rcndeuafi degna. Lo 
Ipecchio, Idolo fi caro del fello, conucrtì invn rigorofo 
{indicato dc’proprijfall; ; rammaricandoli c’haucflc lì lun- 
go tempo dalla fralezza d’vn vetro mendicato il brio, c il 
vigore del volto; doue più tolto doueua dallo fplendore 

I 2 d’vn 


Nce c/l qui fi 
aifcemtat o—i 
calore tini pf, 
li. 


Vita di Pao- 
la-». 


Diaitized bv 


68 5 - Della 2{eggì* 

d’vn Diamante, anzi d’vnDio amante, con la fode zia, tor- 
re ad impreftito il luftro dell'anima. I bagni > frequenti in 
que’tempi , e feruidi minifìri d’ogni più affettata libidine > 
mutò in bagni continui di diuote lagrime ; che quantunque 
innocente , la condannauanoperrea» anziabbcnche forte 
(tara rea > la rendeuano innocente . Maga di Paradifo, tra- 
sformò non sò fe dir mi debba le morbide piume in duri faf- 
fi > o i duri faffi in morbide piume .* inuitando baldanzofa il 
d icvtUpUet Demonio a portargliene, come fece nel deferto al fuo Gie- 
i/fi pana fiat, s ù , e promettendogli, che tantofto l'haurcbbe confolaco , 
conucrtcndoli in pani bianchiilìmi di penitenza. Quindi, 
conuertì li lunghi Tonni > c la notturna quiete in affi due ve- 
glie , ed in diuote inquietudini ; non potendo viuerc quieta 
quciranima,checon!a fpofagiorno,e notte» fino nel Ict- 


. , „ , to> innamorata di Giesù (chi mai lo crederebbe/* )quantun- 

pr ruSts que Io hauelse , lo andaua cercando ; merce che qual altra 
qua};™ qutm Maddalena » anco haucndolo » non fene ftiinaua contenta . 
itUSZl MioDioifcufatemhnon ha bifognodi veglia vn’anima, che 
fol veglia al voftro acquifto : c pure godete di dargliene 
vna troppopenofa > col fare che giudichi perdita gli acqui- 
• fti>afsenzelc prefenze, cnonhaucrui,ilpofsedcrui!Così 
« ! aqu^qua dunque mantenete lepromerse : che chi vna volta bcuerà 
tgodabe ci, al fonte della voftra grazia» fpegnerà per Tempre la fete; Te 
attendi invece di fpegneria, l'accendete ?Mà in fatti bcnm’accor- 
io*o. 4 . go , che fagacepefcatorc dcli’anime , folo alle Samaritane 
promettete forgentitali per adcfcarlenel vofiro amore : 


mentre a'veri vofiri innamorati come Paola , quali che ad 
Idropici di Paradifo, non mai permettete, che Tene vegga- 
no fatolli » màquanto più ne beuono , tanto maggiormen- 
te fc ne confe/fino» c profeffino afsetati . Il Lufso delle 
Simua. Sibaritiche menfe , lolito già a palleggiar fuperbo le di lei 
regie Tale» piangeua inconfolabilmcntc le Tue fciagurc, 
mentre vedeuafi cangiato in cosi poche » & ordinarie vi- 
uande » ch'appena erano valcuoii a foftcnerla in vita, non 


che a deliziarla .-Iufsurcggiando direi il corpo, quando ad 
vn poco di pane cal’hora, fpecialoience nelle felle, cfolen- 

nità 
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nità maggiori, qualche altro ciboaggiungeua. Dal giorno 
che rimafe Vedoua > del marito» fino a quello che la rendè 
anco Vedoua della vita , non volle mai mangiare con huo- 
mo alcuno » quantunque Tanto» religiofo, c grande: diman- 
do difar gran torto a Tofozio,fe non comunicando ad altri 
il talamo, ad altri almeno hauefTe comunicato la menfa. 

Nella demenza nonhaueua pari ; nelThumiltà era fuperio- 
re a tutti; e nella ferenità dcllanimopiù che donna, fem- 
braua vn’ Angelo . Conuerfaua volentieri congli humili, ra- 
pendo che ad effi non ifdegna anco d'abbafTurli Iddio;onde 
fuggiua i Tuperbi , non però gli fprezzaua , mà compatiua » 
procurando nello fpecchio della Tua propria humiltà, di 
far loro palclì li proprij errori . Diucnutaoratricc di Para- 
difo»efortauaipoucriaIlapazienza»iricchialIacarità; e N . . 

cercando d'arricchire l’anima Tuadi tutte le virtù» foloin rc c , 
due cofe, cioè nella prodigalità» e nel fouerchio rigore con «are <i p°tc* 
fe ftefTa » pareua , che fuperando ogni modo , non hauefTe Lm ' 
modo. 

Girolamo, che follecito vegliaua a’vantaggi di quella 
Tua nuoua diletta difcepola, anzi figlia» generata da lui a 
piè della Croce > col mezzo della lua feruorofa Carità» 
quanto godcua in vederla lontana da'fluttiborafcofi del 
Mondo,già approdata al porco della vera ficurezza; altret- 
tanto temeua, contemplandola feco fi rigida» csìauara, 
che qualche vento impctuofo d'indifcreta pietà» poteffe 
turbare la calma dei Tuo fpirito , e mettere in forfè anco nel 
porto» la dilei faluezza. Ben fapeua,che fouentelà doue 
meno vili penfa» l’acqua rompe. Quando credono alcuni 
di nuotare nell’acque del Giordano, fi truouanofra'confi- 
ni di Cocito. Molti dice Paolo» hanno il vero zelo d'iddio, 
mà non la verafapienza d’Iddiojoperanoper bene» mà non 
operano bene : perche accopiando ad un'ottimo fine, mez- la!'*' 
zi ..ffatto lontani da quello » vengono a perdere in vno ftef- 
To tempo» e l'olio, e la fatica. Il Zelo deue lempre clfcre 
affi dito da vna diferetafapienza; alla rettitudine delfina 
reazione deue corrifponderc larettitudine delTefecuzio- 

ne; 
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ridalla bontàdel fine , la bontà dc’mezzi. Si come ben 
corredata nauc fiano quanto fi voglia fauoreuolii vcnti,fc- 
rcno il Cielo» tranquillo il mare , nonmaiperò approderà 
ficura al porto, feda mano di perito nocchiere co là non 
vicn guidata.così è vanità penfare di far ficuro viaggio nel- 
la perfezione, abbenchc col Cielo arridanole proprie bra- 
me , fenza il paflaporto di quella faggia diferetezza » che 
fola togliendo Tanirac a'pericolijloro può afficurare la ftra- 
da. Più volte dunque l’efortò a caminar pefata, ne sì preci- 
pitofa portarli alla mèra; acciòchenon le veniflepoi dalla 
ftanchezza impedito l’inoltrarfi. Paola » diceua Girolamo» 

. , .in tutte le nojlre trioni per non inciampare » fa di meli ieri confa- 
IrUtdMt ,U me al parere del faggio > che le ptipill e fiano i battidori de piedi ; l'in - 
grejfus tuoi . telletto dclUvolontà', la prudenza delle operazioni • Non tutto lo 
fpirito e buono fpirito » fi come non tutto f oro e vero oro > per ben co - 
té*M ili ma- nofcerlo fa di meBieri prouarlo alla eopella . Come il fiale dà il con - 
tomento di dimento alle vtuande-, così la prudenza dà il compimento a tutte le 
tutte lecofe. no fl re aXtXt! c n i ' Sen%jfifia ogni opera eficiapita , infìpida , edinfiul - 

rdouTa ca- f A ' ^ tro PP° in tcm P° e troppo \ e chi tutto vuole , e fiempre po- 

nxnar più nero . Pi r tagliare il panno giufio , fià di me flit rfiben piu volte mifu- 
peiata nelle rar [ 0 . chi non fi mi fura » non pub durare . lo so > che fiele buona : 
nencTlemo^ mà so ancora , ch'ogni ve fi e quantunque buona bà bi fogno difeopetta ; 
fine . 0 g n i campo quantunque ferace di coltura . Chi ama , teme : vi temo 

tndifereta ,perche vi amodifereta. Bue cofe degne de douutirifief - 
fi offerito in voi Paola : direi quaft degne di con fura , mentr’io mi fi- 
rn affi degno d’effer voBro ccn fiore . Siete troppo prodiga di mani » e 
d’occhi. Tante lagrime vn giorno v’ affogheranno: tante elemofint 
uhtraiitMu al fine v’impoueriranno .. Solo con la liberalità s'vccide la libi - 
r^HUrov. valiti . iddio non vuole > che fi fidai acqui il fuo, mà fi difpenfì-, 
«AH- ** ci- gode che fi doni > mà non fi getti . Il faggio pafiore tofa le pecore > 
c treni i.dcof- non i e f ccrt j ca; magne il lattei non il fiangue. lo non chiamo li - 
_ borale ciucilo j eh' e nemico della propria liberalità . Vn fol Nilo 

Dcnunus non J . 

\uh rjfunJi li truoua nel Monda (he allagando , fecondi . Il Cielo ptoue » non di • 
epa f tifi [fi- i UUìa ; te { %r)A volta i che di luui'o affioro , affondò l’Vniuerfio . Fi no 

Jan. Amb.p. .. , ,, v . , . - ■" ->.•*' , ' , „ 

de effe. il Sole , eh t padre de viucnti , fie troppo nfcalda , nuoce . Il vofire t 

e mio rnaeflro Giesìi ,eforfo chi due tuniche bàtterà) a darne vna (ola 

afo- 


ni» voto 
ba altra fu*' 


Digitized by Google 


Delle Pedone Sucre . ' 7 f 

»f àtteri. E Piolo inon vuole che per arricchire gli Mitri y impone- ùU /** fa« ; 
r«»J noi i mà che fi tenga la bilancia giufia , * fi facciano le far - 

ti eguali . La Carità comincia prima da fe medemi . Bifcgna > rfo Qui uhtt 
procuriate di fare ciò , che in ognitempo potiate fare. Seper troppo dZLtmUaul 
piangere perderete gli occhi , non potrete più vedere gli altrui bifo- Jet 
gni : efeper troppo donare imporrirete , «0» potrete più foccorrtre ”** * 

all'altrui mi ferie . Vvfcita deue effere corri/ fondente all’entrata ; %** pTrTmlf- 
ne deue alcuno dipender fi più di quello , che comporta la capacità del fio , **• 

luogo in cui fi truoua . Solo quello e felice , che mi fura ogni fuo paf- jj**. 
fo, e che in tutte l’opre fue rifguarda il fine . Moderateti dunque 1. 

Paola > che non hà mai bi fogno di Medico chi viue moderato . cenai. s. 

Paola > ch'era vn Mongibello d’amor d'iddio , che quan- 
to più erutta fauille> tanto maggiori ne chiude nel feno; 
anzi vno di quc'Serafinid’Efaia j che quanto più volauano, 
c lodauano Dio > tanto maggiormente mediante ripiglia- 
uanocol volo il viuajin tutto ammetteua modo» fuor che 
ncll'amare Iddio:ftimandoch’il vero modo folle non hauer 


mai modo . Le continue veglie > chiamaua profondi Tonni ; 
li lunghi viaggi ripofi ; i voli rapidiflfìmi al pari de'vcnti, tar- 
dicene mofl'ej e perdite gli acquifti. Che perciò quantun- 
que fapelTe pur troppo cifer vero rutto ciò, chelcpcrfua- 
deua Girolamo , ad ogni modo frenetica del diuino amore ; 
iftimandoper fenociua quella medicina, che conofceua ne- 
gli altri gioucuolc , così guidata dallo SpiritoSanto rifpo- 
fe . Girolamo y io non cipifco , ne mai potro capire , come poffa chi a' Su3 tjrpoft3 . 
mar fi troppo , quello , che fi fa per iddio . Più che lo confiderò , mi ^ 
par poco ; e quando anco tuttofaceli per ferutrlo y diro fempre dinon c h e fi ù per 
hauer fatto nulla . Perche molto da lui ho ritenuto, di molto anco me Iddio ’ c icra * 
gli conofco debitrice . Credetemi ; che fi com'egli amoro fo dal nuU pre P ° C °’ 
la trafio. il tutto ; così noi altri ingrati dal tutto cautamo il niente . 

Tacciamo come il Ragno y che anco dalle Rofe , e da' Gigli fucchia il 
veleno . Ma che mai potiamo dargli , che non fia fuo ; o che mai 
potiamo fare y che a cofe maggiori non fi ve diamo obligatiì In ri- 
guardo dunque di quanto gli dobbiamo^ tutto fempre farà poco , tut- 
to vn niente . Ciò che dono , non e mio ’ molto foco dona , chi nulla 
del fuo don » . Se nel dare fi douefie battere riguardo al proprio vti- 
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7 » Dell* 2(eggU • 

le > iddio fiori cì fdrtbbe piai beneficio alcuno . guanto più prò cut a 
1*1) uomo di render fi a Dio fimile , tanto maggiormente [oprala co • 
mune condizione i‘ inalza \ Iddio da femprci fenzt mai riceuere ; 
la fola liberalità e quella dunque che ci pub render capaci d'vna tan- 
ta grandezza . Non fi deue adorar "Dio , cbecon le mani fiefe . Quel- 
lo folo fi pub dire ottimo difpenfatore , che niente per fe ficjfortf er- 
ba. La terra mi produffe ignuda , voglio anco che ignuda mi riceua. 
lo vorrei morendo nonbauer cofa di proprio > ma ejftr fepelita con 
l altrui vefte ; ad imitazione del mio Giesù > che quantunque fi ric- 
co , ad ogni modo non bebbe vn palmo di terreno fi ho , otte pottffe po • 
fare l’tf angui membra j ma. accattò ad imprtfiito il fuo fcpolcro % 
Poiché non m e conceduto > menò ebe indegna , d’effer martire di 
Giesù ; voglio almeno efier martire della pouertà . Chi e pouero > ha 
pochi nemici. Pocopenfiere mi darà il fi [co , che tanto per fedita i 
ricchi , ed i mici Eredi non haur anno a litigare per le mie facoltà. 
Cìa che tutto vna volta babbi amo a Ufcitre , non b meglio lafctar lo 
di buona voglia , che per forza ; e viuendo , che morendo ? Chi con- 
ferita ciby che dette la [dare , cuflodi f ce quello degli altri , non il 
fuo . T roppo mi tritono afiacendata nel cufiodtrt il mio , fenza ch’- 
imprenda ancora la briga di cnfìodir /’ altrui . Succedane ab che fi 
voglia , non potrà mai alcuno far pouero quello > eh’ Iddio b a fatto 
ricco . Voi mi dite ancora , che troppo piango . Et io vi dico , che fo- 
no vna nuoti a Niobe, perche quanto più piango > tanto più dittongo 
di f affo. Poco gioita bagnar il volto j e batter di pietra il cuore. S’in- 
bumidifcono al di futuri anco i marmi > non però punto lafciano del - 
f interna durezza . Gran cofa -, che per Dio tuttofi dica troppo, e per 
lo Mondo , tuttofi fiimi poco ! Vn Oceano di lagrime, non che due 
goccìe che mi flillano dagli occhi , non farebbe ( ufficiente a lauare le 
laidezze delle mie colpe . Non deggio che col pianto (cancellare il 
mio p affato rifo-, che con [ergenti dt pentimento lauar quel volto, 
che coni anti colori vani [porcai , più che dipinfi-, e mentre fento nel 
quartiere dell' anima mia gridare vn continuo al fuoco, al fuoco , 
ben pazza farei fe non mi prone de [sì abbondantemente d" acqua per 
spegnerlo . Quanto biafimo la pazzia di Democrito > altrettanto 
lodo la fapienza d Er adito , benfapendo ! che chi viue col pianto ne- 
gli occhi , muore col rifo nella bocca . Chi non piange j non ride ; chi 

non 


Digitized by Google 



Delle Pedone Sacre, 7Ì 

non da » non r/ceue : io piango fenta dubbio per ridere y dì per rice- 
vere-, e perche vorrei fcmpre rider cy veggenti ajìretta a fempre piàn- 
gere ; perche bramo di fempre ricevere > rt fulvo di {empre dare . il 
punto (la o Girolamo , che poco pofio piangere , e meno dare \ e pure 
lungo tempo / pero ridere y e molto ricevere . Non può biafmarfiquel 
traffico in cui col poco , molto s'acqui/la j ne fono da riprender (i quel- 
le pene y che fervono dipajfaporto ad vn eternità di bene . 

Qjjindi dcfiderofa ella di maggiormente inoltrarli nella 
ftrada della perfezzione , e veggendofi troppo (limata , ed 
honorata da tutti nella propria patria, determinò di can- 
giare la Reggia di Romolo con la fpelonca diGiesù; Ri- 
mando molto più augufte quelle mura, oue nacque il Sal- 
nator del Mondo, che quelle entro! cui feno mirò tante 
volte la lucequello, che indegno di luce, con empiofra- 
tricidiopriuò di luce ilfratello. Haueua piò volte da Pau- 
lino , e da Epifanio fentito a celebrare il nome de’difcepo- 
li di que’ Paoli» e di quegli Antoni; , che ne' deferti na- 
fcondendofi , fuggendo la gloria, rincontrarono ; onde 
bramofa di conofcerli diprefenza per apprenderne le vir- 
tù , fofpiraua cruciofa quell’ Aurora , che foriera di fi nobil 
giorno , l’haueflc d’vna tanta gioia a ricolmare . Che per- 
ciò fpediti de’ loro affari Paolino» ed Epifanio, trattando 
la partenzaper far ritornoalle lorChiefe, partì con effi an- 
co Paola col cuore » rifoluta di realmente feguirli tantofio» 
c’haueile aggiuRati gl’intereRì fuoi . Portò anco in qucRo 
mentre il cafo» che facendo fempre breccia maggiore nel- 
la Città diRoma la Virtù di Girolamo; diuenuto pertanto 
il punto in bianco dcll lnuidia y non potendo più fchermirfi 
da'fuoi fieri colpi , videfi afiretto con fagace Rratagema ad 
atterrarla, col voltar’ad efsale fpalle.Haueua egli la cura d’ 
vnaChiefa» che perciò inuigilando folleciro allafaluezza 
delle fue pecorelle» non potcua di meno occorrendo » di 
non difenderle dalle fauci de’voraciLupi. Ciò gli concitò 
appreffo de’trifii com e folito» vn odio implacabile ; che 
perciò ofleruando attentamente con occhi pieni di liuore 
tutti li fuoi andamenti, andauano pur cercando qualche 
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modo per fabbricargli il precipizio. Girolamo, che ripie- 
no d’vna fama femplieità» fi può dire» chefacelfe i pallidi 
Colomba, pumo non badauaalle aftuzic maligne di que- 
lle Volpi d’inferno; onde tanto più gli fù facile d’inciam- 
pare nelle loro infidie > quantoche meno premeditate > ed 
afpcttate. Seguitaua egli liberamente la pratica di Paola, 
e di molte altre delle più principali Dame di Roma, le qua- 
li pendendo da’fuoi lami infegnamenti > fe l’haueuano co- 
fìituitoperifcortanel fenticrc della falute.- quindi prefe- 
10 motiuo i maleuoli di tutte immergere le fjpade taglienti 
delle loro lingue, nelle vifcerc della di lui riputazione. 
Calunnie da* Cominciarono a difleminare: che tutti debbono fuggire il cem- 
tc a Guoia- vntrctD j ( // e f 9nnt > fpecialmente gli Ecctefiaffici > acciocbe au- 

uicinandofi la paglia > e l'olio f agro al fuoco , non arda finalmente > 
e fi confumi . Che per non isf uggire morbo così del. cato fi veggono 


anco ipiu forti Leoni felicitanti', t per non fi curare di vn fuoco , 
che fembra fpento j e pur è della condizione di quello d’inferno , che 
noto (ifpenge mai , fono rimafli inceneriti > e morti anco i pii* pode - 
refi giganti : tf tendo fuptrfiui li fulmini di Cioue per incenerire i 
Titàni , oue fioccano le faettegli archi delle lor ciglia . Anzi > che 
tanto piu vanno tronfie , e faflofe > quanto che con forze fiacche , e de- 
_ r . boli , e ccn catapulte j cd arieti di carne , trionfano dt‘ piu duri ma - 
nc delie don- cigni , e delle p infortì Rocche . Se vn Adamo tn cut era quanto dt 
mafehio ha l bucino, rimafida vn folo colpo di donna abbattuto : 
ina 'fpef che farà degli altri , che non hanno merce del peccato , hereditato da 

a ^ tra - che l e f sor di terra ? Che fi quella, che gli fu data per 
cc c lutilo . (gm p 4 g„ d j & adiutrice , nata delle fue vifeere , fico vmta , anzi 
medefimata , ad ogni modo non gli macbino , che uuine , non glifi lo ^ 
che precipizi/ : che faranno quelle > che non hanno poi altra parentela 9 
ne' congtonzionefhe /’ ef ter di carnei Da’ carboni ac cefi non s’atten- 
dono , che fiintille j dal ferro non s'afpetta 5 che la rugìne ; da' legni 
non nafiono > che tarli ; da’ ve (liti non figeneran , che tignuole j da - 
gli afpidi non fi fucchta , che veleno ; e dalla donna dice lo Spirito 
Sunto , altro non può fottrarne Ihuomo > che danno . La conuerf * . 
itin unta, ó> zicn fua non f 'mina, che mali ; non genera che vizi/ ; non concepì f ce 
“mfa'vh"*' che Ufciuìe -, non miete che ignominie -, non fuf cita che dìfafiri ; non 
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mitre (be fciagure ; non pafce che tncommodi . Ella innalza le elfi 
date j edifica le rottine -, fabbrica i precipizi/ -, ordifee le rapine ; na- 
viga co' pericoli ; veleggia co’ naufragi ; approda fra le Sirti ; gode 
delle perdite ; traffica la confusone ; ttforizzal ignominie j fparge 
le calunnici ed ammucchiando a fafcivn' infinità di miferie > col 
mezzo della fchiauitudine , non porta in groppa che la morte . Se hit 
Girolamo con folenne voto di cafiitapromeffoa Dio di non t’ingerir 
con donne > a che effetto fempre con le donne dimora ? Se le ricuso per 
mogli i perche le vuole per compagne ? Se fi libero in perpetuo dal gio- 
go maritale ; perche di continuo advn nuouo lor giogo [ottoponeil 
collo ? Come può fare j ch’vno profeffi di non mangiar carne ; e pure 
ne voglia fempre alle fue menfe ì Che dica d’hauer in odio il vino ; e 
fiia di continuo nell' hoft criej e nelle cantine Chi patìfee d' occhi , no n 
va incontro al fumo. Non fi pub dire eh abbia in odio l’oro quello , 
che fe bene per fordidezza non fe neferue , gode ad ogni modo di ve- 
derne pieni li fuoi fcrigni. gitegli jolo è veramente candido > che 
fugge a tutto fuo potere , quella pece , da cui per non fi lordare s’al- 
lontano : acci oche aìiuicinandofele non moli ri d’ amare ciò che dice 
d’odiare yed altro h abbia nel cuore) da quello che profeffa con la lin- 
gua. Ne giova Udire) che tiene imprigionato l'auuerfano ? onde 
non teme gl' tn( ulti fuoi . Perche fouente per non iflimare il nemico » 
e non hauerfi cura, rimane il vincitore) vinto . None mai ficuro il 
T e foro sugli occhi del ladro , ne l' Agnello in compagnia del Lupo . 
Vuol'effer rubato > chi e f pone le fue ricchezze alla rapacità degli af - 
f affini ; e cerca la morte , chi fpalanca le porte a’ fuoi nemici . Se fi 
perdono le prn munite fortezze anco tenendoli lontani ; che farà poi 
alloggiandoli nel Mafchio ? Hahbiamo pur troppo da combattere con 
la nodra carne fola > fenz aggiungerne tam’ altra al fuoco . Ninno 
brama che la femp li ce terzana divenga doppia ; ne al proprio pefo fi 
cura d' aggiungere anco l’altrui . Bada il dire > che la conuerfazion 
della donna altro non è , che vna rete > & vn vifchio attofficato > col 
c/uale il Demonio vccdU , & imprigiona Lenirne. Tutti fiamo al 
fine htiomini ; tutti di carne# tutti portiamo il nofiro vecchio Adamo. 
Concludeuano in fomma , che la pratica di Girolamo non 
potcua e (Ter che inrereflata ,* mentre con vna carità vncina- 
ca procuraua di rapir a fe> folo ò le più ricche? ò le più bel- 
li a le 
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le Dame di Roma > per vuotare dell'vne gli fcrigni » e dell* 
altre l'honore ; perfuadendolc anco a portarli fecoinGie- 
rufalemme,acciòchecadute nella ragna , lungi dagli oc- 
chi de’parenti » poteflero tanto meglio diuenir Tua preda. 

Quelle > e molt’altre fiamme di calunnie fotto colore di 
zelo, portauano nella coda le noftre Volpi di Sanfone, per 
incenerirci nobili feminati delle glorie di Girolamo. Ma 
tutto farebbe flato quantunque molto» poco, quando non 
haueflero con vna machina fabbricata al certo neirabilfo > 
cercato d’ abbatterlo affatto , e d’annientarlo , colpendo- 
lo di mira mortalmente nel più viuo dell' honore . Fino a 
qui caminauanoco’femplicifofpetti,chc fogliono (limarli 
più verifimilijche veri; mà non contenti di quello» a’ fo- 
fpetti aggiunsero i fatti. Perche reggendo , che tutto ciò 
non era bafleuole a fargli perdere quel credito , che col 
mezzo d’vna fperimentata bontà di già haueua nelle men- 
ti d'ogn’vno pollo troppo alte, e ftabili le radici» corrup- 
pero vno della feccia de’fcelcrati » accioche diceffe ; d'ba- 
uer egli finalmente frenalo il Lupo a diuorar l'Agnella , e l" Auoltoio 
la Colomba ; mentre con gli occhi propri/ 1 haueuaveduto alle flrtt- 
tc con Paola . Mio Dio , a quanti lìniftri è la vita dell’ huomo 
da bene fottopolla 1 Se folo quelli , che operano male, ma- 
le parimente in quello Mondo immondo, in quello Vniuer- 
fo lenza verfo riceueflero, la bilancia anderebbe de! pari ; 
ma il punto Uà, che anco , chibenfà» sr.al'haue. Quello 
c vno di que' argomenti, che foggetta il miobalTo inten- 
dimento agli olfcquij della Verità; mentre veggomiaftret- 
to a confettare» che vn'altro banco di giro lì dia , in cui ca- 
mmino le partite più giulte : altamente troppo infelice fa- 
rebbe la condizione degli huomini da bene , fc la Fortuna 
giraffe foJo la ruota a fauore degli Empi/. Poucro Girola- 
mo, di tromba della Fama diuenuto Tromba deli' Infamia ; 
e d’ Oracolo del Mondo » Fauola del Volgo 1 Suenturata 
Paola, di Reggia d’honorc» cangiata in feggia del disho- 
nore ; e di Dama di nobil portata » in Donna di vii partito 1 
Così s’aggira fregolato il Mondo; così corrono feoncerta- 
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te le mondane vicende; mentre con vn’ordine difordina- 
to fi toglie a chi fi deue,e fi dà a chi è debitore. Scia Fa- 
ma per iftrada s’ingrandilce , lafcio confiderare al pruden- 
te Lettore quant’elia in poco tempo acquiftafle di vigore » 
mentre trattandoli didenigrare» e dideuorare la riputa- 
zione d’vn huomo da bene , par ch’ella fi a tutta fiato, tutta 
voce , e più che Fama , Fiamma. Di parto cofi infame ne fu 
in vn baleno grauida tutta Roma , non eccettuandone Da- 
mato ancora; il quale non potendo concepire di fi gran 
{oggetti tali mancanze j ed imaginandofi ciò , che in jtfet • 
to era ; fatto imprigionare quel facrilego , eh’ ardiua porre 
la fuafetida bocca in Cielo, per venire in chiaro del tutto, 
c portolo su tormenti , confelfando egli l'impoftura , tro- ^ eU0 P^° 
uò al fine ; che I3 Verità fi può bene piegare > ma non rom- date à Gito- 
pere; non eflendopolfibile che chi femina Virtù, mieta dif- lam0 - 
fconore, e che l'innocenza benché perfeguitata, perifea. 

Naufeato però Girolamo d’vna tanta iniquità, e (copren- 
do, che col rimanere in Roma aguizaua maggiormente il 
taglio alle fpade degli emuli , fi come partendo faceua lo- 
ro perdere affatto il filo ;rifoluè di dar luogo all* Inuidia, e ciroiamo 
portarli in Gierufalemme» douchaueuaperlopalTatofpe- peccar 
rimentata quella ficura quiete, chenonpoteuaincontoal- rufaiemme, 
cuno prometterli fra quelle mura , che conofceua incrofta- 
te col fanguc d’vn’Innocente . 

Veramente io non credo , che fi porta dare qua giù fra’ 
mortali moftro più moftruofo, danno più dannofo, colpa 
piùcolpeuolc» pena più penofa dcll’lnuidia. Ellaèil fon- 
daco delle calamità , il fonte della difubbidienza , I’ origi- 
ne dell'ignominia; il feminario di tutte le colpe, la vera fi- 
glia del Demonio, l'inimica della pietà, laftrada battuta 
dell'Inferno , la chiaue , che ci ferra il Paradito . Ella c vna 
punta, che partale più fine maglie, vna fpada taglientifsi- 
ma , vna pelle della Natura , vna bile mortifera , vna putre- 
dine irreparabile , vno Arale auuclenato , vn chiodo, che 
meglio di quello di Giade trapalfa le tempie anco dc'Siiar 
ri, vna fiamma che arde le vilcere,vn’lnferno,che dicon- 
tinuo 


Digitized by Google 


78 7 ) ella Reggia 

tinuo tormenta le anime. Ella cacciò dal Cielo gli Ange- 
I* » dal Paradifo gli huomini ; e quelli tramutò in Demoni] » 
comparatiti quelli in beftie . Ella fece angufta la vaftità d’vn Mondo 
\%p?'nt!b us , a due foli fratelli; e fù la prima ch’infegnò a funellar col 
& (imiti, f*- fangue humano la terra. Ella rendè Giacobbe odiofo ad 
Efaù; vendè Giufeppe; fugòMosè; armò la lingua d’vn 
fommo Sacerdote, che non doueua articolare che bene- 
dizioni» alle maledizzioni del gran legislatore; perfe- 
guitò con la fpada d’vn Rè empio il merito d’vn paftor co- 
ronato i e fanto : e quello ch’è peggio , ne può fenza hor- 
rore concepire la mente j neregiftrare la penna» armò la 
progenie d’vn'Abramo > il popolo eletto, vna genfc Tan- 
ta > alla morte del fuo ftelTo facitore ; e di tal guifa riempì 
di crudeltà contro a’ di lui coetanei le vifeere d’vn Rè ti- 
ranno , che fece entro vn mar di fangue nauigarc all'occafo 
della vita mille anime innocenti» direi prima ch’entro vn 
mar di latte approdaflcro all'oriente di quella . Queft’c vn 
moltro > ch'vn limile al certo la Libia non ne annida» ne le 
Hircanc felue ne nodrifeono ; che come il Nibbio s’ingraf- 
fa fra’cadaueri , e muore fra'preziofi vnguenti. E' vn vele- 
no» che chi vna volta lo beuc, non truoua antidoto fuffi- 
cient-c a curarlo ; vna rabbia » vna frenefia , che ne meno 
col proprio fangue fi rifana . Chi non la conofcc , non sà 
che li a nule ; chi la fugge » flà fempre bene ; chi la cerca » 
cerca il fuo danno ; chi la pruoua , pruoua la morte. Tutti 
Qjamoda li vjzij fono dannofi , ma quelli è vn tiranno de’ fenfi » vn 
carncfice dc § ]i animi, vn cruccio de’ cuori. Come potrà 
mai hauer bene, chi cangia in fuo male anco lo lidio bene? 
Come potrà viuer concento» chi trasforma l’ altrui gioia in 
propria pena $ Come potrà effer felice, chi fi cruccia, eh' 
altri li a felice? L'inuidiofo tanti pruoua tormenti» quanti 
pruouano gii altri contenti . A lui tutte le cofe dolci li con- 
nettono in bile; io /Idromele, in fiele. Gli altri vizij rico - 
nolcono ben prelloil loro fine, l'adulterio con l'adulterio 
termina ; il furto col furto cella ,Todio con la vendetta s'c - 
ltinguc : ma l’inuidia è vna linea fenza punti ; vna fuperfi- 
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eie fenza linee; vn corpo fenza veruna dimenfione ; vn mare 
d’amarezza fenza fondo; vn fuoco di guai » che non mai di' 
ce balla ; vn laberinto di Dedalo , in cui non lì truoua l’v- 
feita; vn’Inferno, fopralacuiportaa lettere cubitali vi flà 
fcritto: V fette di fperanz^t 0 voi eh' entrate» Ella prendendo 
dall’ altruibene e fomento > c nodrimento non può faper 
che lìa morte ; perche portando l’huomo,come effetto d’ 
vn lommo bene/coJpito nel volto l'impronto della fua cau- 
fa> non può mai dal bene rimaner feparato. Non v'è ma- 
dre più feconda di figli dell’ Inuidia ; perch’ ella riconofce 
tutti li vizijpafuoi leghimi parti. L’odio è il fuo primo- 
genito; dal non contentarli delle proprie fortune emulan- 
do le altrui > ne nafeono da vn parto la fuperbia > e l’auari- 
zia; quindi la crudeltà > la perfidia) l’ira, l'impazienza) il 
furore, ladifeordia . Quindi vien calpcflato il timor d’id- 
dio, fprczzato l’Inferno , poco curato il Paradifo ; quindi 
rotto il vincolo della pace> violata la Carità, adulteratala 
Verità ,fartain millcpczzil’Vnità : quindi l’Erefic nafeo- 
no, gliScifmì) le contefc, le ribellioni, le contumacie; eie 
rouine in fomma tutte dell’ Vniuerfo trionfano . O voi 
chiunque ficte> che l’altrui beneinuidiate, lappiate: che 
non hauete nemico maggiore di voi ftclTo. Potete bensì 
fuggire le perfecuzioni altrui , non già le voftre; perche 
ouunque vi portate hauete con voi l’auuerfario voftro. E' 
vna gran calamità , il non poter trouar riparo alle proprie 
calamità . Ecco la Virtù di Girolamo > 0 di Paola inuidiata 
da molti.Ma che?eccoquclli anco per fempre gloriofi;ccco 
quelli per fempre iguominiofi . E' l’Inuidia a’buoni tefti- 
inonio di virtù, contfafegno d’innocenza, argomento di 
lode. E' molto pouero colui) che non hà mendichi) che 
romoreggino alle fue porte . E molto sfortunata quella 
Fortuna, che non hà alcuno che la emuli: ma meglio è ef« 
fer emulato > che commiferato. Conli denti degl’inuidio* 
lì e fi lima , e li peri ezziona la bontà ; e col fuoco delle loro 
perfecuzioni e fi lufira , e fi raffina la Virtù . Se non erano 
Girolamo ) e Paola inuidiati, non haurebbero col portarli 

in 
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8 o ' Della Reggi* 

in Bctelemmc > al pàti del Sole fatto dall'Occafo, all’Orto 
rifplcndcre i raggi della loro fanrità . 

Ed ecco partito Girolamo > Paola nel mezzo d’un mare 
al maggior legno tempeftofo, entro una Naue affatto fdru- 
fcita, fenza Piloto che la regga, e Tramontana»che la feor- 
ti. Ecco la noftra Tortore gemente pur troppo folaj e 
feompagnata . Ecco la noftra pudica Vedouadoppiamen- 
te Vcdoua , e di marito, c di maeftro. Guata chi èfolo; 
perche fe cade non hà chi lo folleui. Guai a chi camina fen- 
za fcorta;perchc fe fmarrifee la Brada , và a rifehio di fmar- 
rirfefteffo. Che farà dunque? La veggo tutta sùlemof- 
fe, per portarli frettolofaallafua sfera. Non può la fiam*? 
ma della fuaCaritàftar lungo tempo lontana da quella me 
il pefo del fuo amore rimanere feparato dal bramato cen- 
tro. Che perciò paffato l’Inuerno, come poco nttoal viag* 
giare, c giunta la Primauera » Cimando fatto a fe l’inuito 
della Spofa; accommodati gli affari domcftici» e lafciari 
Eredi li figli di tutte le fue terrene foftanze > per diuenir 
Erede di quelle del Cielo » che fole ponno con verità di tal 
nome godere» imbarcatali entro ben corredata Naue» ec- 
cola mirare il porto, quantunque non ancora partita dal li- 
do. E vi darà dunque l’animo ò Paola , quale altro Anaco- 
reta Paolo d'abbandonare la patria » e che patria ? balta di- 
re » che fia Roma ; gli agi , & i commodi della paterna cafa > 
che ben pollo chiamare con titolo di Reggia ; i figli cotanto 
da voi amati, che poche parihauefte ncll’araarglijlafami- 
glia » i parenti » gli amici» le ricchezze , tante facoltà , e fo- 
Itanze, per portarui poucra, feonofeiuta, e fola in Regioni 
a voi ignote ; fra’popoli ftranierijpriua di tutti quegli aiu- 
ti, che foli ponno alficurare > c felicitare vn cuore? Tant'èr 
niente lafcia» chi tutto per Iddio lafcia . Ma meglio.- tutto 
acquifta, chi tutto per Iddio abbandona . Chi ama Dio, 
non penfa che in Dio; non parla ,cbe d'iddio jnonprczza, 
che Iddio ,-anzi fprezza tutto ciò, che non c Iddio. Non 
porterebbe degnamente il nome di Paola , semola di Pao- 
loi Apoftolo» nonbauclTe da lui imparato a difprezzar, 

chi 
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chi porta bugiardamente il some di tutto, per fare acqui? 
ito di chi foto veramente è tutto » Quindi nel mezzo dc'fi- 
gli, de’parenti ,e degli amici , che piangendo inconfolabil* 
mente la di lei partenza le appreftauano da folcare vn ma- 
re immenfo di lagrime » affai più vailo di quello , ch’a naui- 
gare imprendeua » l’haurefte detta di faffo; mentre, nc pur 
vnane gettaua dalle pupille, temendo forfè di grauemen? 
te peccare , fe n'era all’hora con altri, che con Iddio prodi- 
ga . Pregauala Tofozio il figlio , a non abbandonarlo negli 
anni così teneri j la figlia Ruflina già in età nubile feongiu- 
rauala ad afpettar almeno le fue vicine nozze , non per- 
mettendo» che con la fua partenza prima di maritarli diue- 
niflc Vedoua della madre : ma trionfando in effa dcll’amor 
materno, l’amor Diuino, gettate erano a’venti tutte le fup- 
pliche {‘mentre non erano in Paola ne occhi per leggerle > 
nc orecchi per vdirle, non che mani per fottofcriuerle . 
Scordatali d’efier madre con quelli» che tentauano d’impe-' 
dirle il diuenir vera figlia d'iddio ; non conferuaua altre vi-' 
fcere materne , che per Euftochio . che fola fra’figli feguil- Pa “ e 
la : perche vedeua ,che anch’elfa feordatafi affatto de' fra* SwìdS£** 
celli , de’congionti , anzi del Mondo tutto > nonhaueua al- con U figlia 
tro cuore» che per amare l’oggetto d’ogni più pudico cuo- Euftoch ‘°- 
re . Così infieme con la figlia imbarcatali > e con vn’ a Dio 
generofo licenziatali da tutti» a Dio Tantamente incami- 
nòfsi# • 

Seguitelapure ò mio lettore con Poflequio, e con l’am- 
mirazione à piedi afeiutti anco nel mare , che per lei non è 
molle, anzi troppo duro, mentre con sì lunghe dimore le 
contende il fofpirato porto. Girolamo fa vn diftinto,ed 
«fatto racconto del fuo lungo viaggio; ma io temendo di 
efferle poco grato , fc anco fopra di quello candido foglio, 
quantunque per poche linee» la tengo lontana dalla mèta 
adorata de’ Tuoi pudìchi affetti» dirò folo : che inchinato 
in Cipro il merito d'Epifanio » come in Antiochia quello di 
Paolino ; vifitati ad vno ad vno i luoghi fanti ; portatali nel- 
l'Egitto ad ammirare fri que’ Aerili deferti la virtù non gii 
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Acrile de’Macarij , degli Arfcnij , c dc'Scrapioni ; gior- 
nalmente fìcure l'ancore de'fuoi beaciripofi entro quel Bc- 
tclemmc, che con ragione Paradifo direi, già che merito 

d'eflercd’vn Dio bambino fortunato foggiorno. Sapendo, 

che per habitare in cfTo non haueua lo ftclfo Dio ldcgnato 
per fua Reggia vna Ralla, forfè perche chi lafcia il Ciclo 
non altro che Ralle incontra ; fcielfe anch’ ella per fua ftan- 
za vna picciola cafuccia , douc per lo fpazio dure anni di- 
morò, fino a tanto ch'edificò vnMonaftcro d huomim» 
per ricouero della virtù roafchile folitaria,ed vn luogo en* 
tro cui poteffero alloggiare que’ pellegrini , che capitaua- 
Bcthitem /»■ no in quefta cafa veramente di pane , perche ci diede tjucl 
'd. viuo pan e, che cibando i corpi, imparadifa l’animej in quel- 
la ftrada per appunto, doue que’ due fortunati viandanti 
Non trat it Giuf*ppe, e Maria , non litrouarono foggiorno alcuno. Ma 
r * _ ' '55 /li ip. imnarpopiabil carità. Troppo 
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torio, un. x. qui non diede fondo la di lei impareggiabil canta. Troppo 
farebbe fiata mancheuole , fe tutta fuoco con 1 altrui fello» 
Edificò quat- tutta ghiaccio fi fofTe dimoflrata col proprio . Che perciò 
irò monade- tre altri Monaflcri di donne edifico ! c fi come di quclfo 
recdnS’"' degli huomini lafciò la cura aglihuominij così di quelli 
d’huomìni. imprefe ella il gouerno : fapendo, che all hora folo fu cotn» 
petrenmns mcndato Pietro per vero innamorato d’iddio, quando le 
*"> p*fcu jmpoftala cura di pafcerc le di lui pecorelle. Non fi può 
v$,mMh ridire quanto fante fofTcro le leggi, che alle fue innocenti 
fuddite diede quello Mosè Chrifliano , dettatele dallo 
fleffo Dio fopra il Sinai altiflimo della perfezzione. e fcric- 
te quantunque in cuori di carne , direi meglio che in tauo- 
le di pietra duriflGma,giàche non mai fi ruppero come le 
Mofaiche per l’inofTcruanza di effe . Bafla dire •• che non po- 
teua effer che ottima quella regola, che non haueua per 
regola altra regola , che la prima regola . Elleno negli efer- 
cizij corporali viueuano Tempre fcparate,nc s’vniuanoche 
ne'fpirituali: mercè che quanto il Mondo ci difunifee , al- 
trettanto il vincolo della Carità diuina folo può legare in- 
ficine perfettamente i noftri cuori. Vn fegno comune ben- 
ché brrue , richiamaua tutte all’ Orazione, cd al Coro .* fe 

bene 
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bene poco haucuano bifogno di effer richiamate al diuino 
culto quelle, ch'anco dormendo vegliauano nel feruiglo 
d’iddio. Nella mezza notte > la mattina per tempo ; all' 
hora di terza, fella , nona, e di vefpero, come pur hoggì 
coltumafi , vniuano con le voci gl’ offequij alle fourane lo- 
di : non venendo ammeffa nella congregazione alcuna» che 
non fapeffe ben bene li diuini faimi , c (limandoli perduro 
quel giorno , che non veniua da e(Tc impiegato nello (ludio 
delle facre carte. A canto de' Monalìerij giaceua fituaca 
la Chiefa , e pure entro de' loro petti vedeualì fondato fal- 
care i ne à quella fuor che la Domenica fi portauano ,diuife 
in tre fchicre , feguendo ogn’ vna di effe la fua direttrice . 

Quiui rratteneuanfi fin’a tanto» che terminate le loro di- Regoli , che 
uote cure > faceuano nello llcffo modo ritorno direi dalla ^'ìnode’ 
chiefa al fantuario» perche così con ragione poffo chiama- ?uo. mon*- 
te le habitazioni loro . Teneuano come fcommunicato» Al- 
lontano da effe quell'ozio) che nemico della vita» e folo 
compagno della morte , non merita che con i morti Rag- 
giorno ; fpendendo quel poco di tempo, che rubauano agli 
efercizij fpirituali) ò a'neccffarij affari >ne’lauori delle pro- 
prie mani; non andando alcuna à cibarli , fenza prima ba- 
tterli guadagnato in qualche modo il pane , col vellire ne* 
poueri principalmente fc fteffa ; anzi in efli , più che fe fief- 
fa, Iddio. Le Grandi fra effe non riconofceuano altra gran- 
dezza , che l’humiltà ; vietandoli ad ogn’vna il tener ferue , 
mentre tutte ad vno lìeffo grado fi profefsauano ferue 
abiettiflìme diGiesù. Vno di tutte era Dubito, perche 
Vno di tutte era il cuore. Non applicauano alle lor carni 
panno alcuno di lino, fuor che nel lauarli le mani; quali che 
tutta monda fofsc quella , che monde folo hauefsc le mani 
delle operazioni. Ricordeuole, che l'acqua benché lim- 
pida al pari del Chrillallo , fe li mcfcola ad ogni modo con 
la terra s’intorbida) e fi cangia infango) le tcncua affatto 
lontane dagli huomini fpecialmcntc mondani ; non efsen- 
do poflibile che fi conferui femplice quel cuore , che con sì 
pcrnicioforaiftofiframefchia. Fjficadi Paradifo, confor- 
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me alla qualità de’malipreparaua i rimedi;. A chi era fred- 
da nel diuino feruigio, appreftaua i fomenti del diuino 
amore ; a chi troppo ardente , il refrigerante della douuta 
moderazione; purgaua la bile delle più acccfe, co' lenitiui 
delle piaceuolezze; inuigoriua la manfuetudine delle più 
pazienti, con l’oro potabile delle fue diuote cfortazioni ,* 
feruiuafi del ferro , e del fuoco della mortificazione , doue 
conofceua la piaga dedinar’in cancrena: a’contrarij in foni- 
ma opponeuai contrari;, non mancando antidoti opportu- 
ni à colei , che addottrinata lungo tempo nella fcuola del 
fourano protomedico , già n' era diucnuca maeftra . Oltre 
al vitto » ed al veftito , non permetteua loro cofa alcuna di 
particolare ; (limando molto ricco quello à cui non manca- 
ua il neceffario. Imbrigliaua il fenfo delle più giouani con 
le replicate macerazioni , e digiuni ; volendo più torto , che 
loro dolcrte lo rtomaco,che lo fpirito . Se conofceua, che 
tal’vna più dell’altre forte inclinata alla mondezza affetta- 
ta del corpo , le incaricaua la mondezza dell’ anima , mo- 
ftrandoleviuamcnteiche non può attendere all'interno, 
chi tuttofi dona all* efterno culto. Diccua>che la lingua 
era il Mafchio del cuore; che perciò l’efortaua follecite 
con vn grofio corpo di guardia delle potenze tutte ad imi* 
fé»» nomi»» tazione del Re Profeta à curtodirla , acciòche perduta 
'£?&? c l u p 1Ia > n01 ? fofrc anco aftretta à perderli la fortezza deli' 
jiìum cirtun - anima. Quindi ne nafceua, ch’erano (limate più eloquenti 
trioni Io. quelle, che meglio fapeuano tacére; ne altre contcfe fra 
erte s’vdiuano , che d’inoltrarfi à lunghipalfi per la carriera 
della perfezzione al Cielo. Il rifo (moderato non alber- 
gaua in quella danza di penitenza ;fe non vogliamo però 
chiamare lo ftertò pianto per Iddio, rifo deli’ anima ; in 
quella ftefla guifa , che la rugiade pianto dell’ aria , è il rifo 
de’prati, e la ricchezza delle Conchiglie . Se tal'vna ben- 
ché più volte corretta, moflrauafi tarda, c poco folleciea 
all emenda di quelle pafiioni, che come dcftrieri indomi- - 
ti, si vigorofamenre recalcitrano al freno della ragione , 
la collocaua vltima fra tutte , sparandola anco dalle altre; 

non 
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non meritando che d’effer vlcimo , chi non fi curi d’etter 
primo » e di viucr feparato da tutti» chi ricufa d’efler mem- 
bro del corpo miftico di Giesù . Il furto , benché di cofa mi- 
nima , era appretto di loro vn grauiflimo facrilegio ; e pur 
tutte erano ladre» mentre ad altro non badauano, che a 
rubare il cuore a Dio. Le colpe veniali veniuano riputate 
mortali ; le più minime leggerezze » peli infopportabili ; c 
molto in fomma, tutto ciò ch’i mondani filmano vn niente, 
ricordeuoli. che chili guarda anco dal poco» il troppo non 
piange. La Carità , ch'ella praticaua con le inferme era fen- 
za paragone ; inoltrandoli Tempre così Tana , come indi- 
fpofia, quanto con 1* altre pietofa, tanto con le fletta cru- 
dele. Niuna delle più giouani, e robufie praticaua ( eco 
tanto rigore > quant'ella vecchia » ed inferma con le mede- 
lima » à fegno tale , che nemica direi di fe fietta » per ettcr 
tutta amica d’iddio» ad ogni fano coniglio daua d’orec- 
chio , fuor che àgouernarli . Da quello folo » che fono per 
dirai potrete conofcere ò mio lettore , come feco fiefsa 
cangiafse in crudeltà, la pietà, che con le altre vlaua. In- Jf’ 
fermotti ellagrauiflìmamente nelmefe di Luglio, all* hora altri 1 ca tuo 
ch’il Sole in Leone , ed il Sirio cane co’loro ftemperati ca- ^ n or ^ cna 
lori pieni di rabbia , maggiormente contro di noi inferocì- r ’ ° r ° * ’ 
(cono. Fu efortata da’Medicià pigliare del vino, acciò- 
che beuendo acqua non diuenilse Idropica > morbo nel 
quale parcua,chededinafse il fuo ftemperato tempera- 
mento : mà non hauendo eglino virtù di rinobcllare i prò* 
digij di Cana , il tutto fù in vano . Girolamo » che follecito 
vegliaua alla di leifalute , pregò di nafeofto- Epifanio il 
Santo Vefcouo» acciòche andandola à vifitare la perfua- 
defse» anzi le comandafse , ch'abbradciafsc i confegli de* 

Medici. Ella come che prudente» e di fagaciflìmo inge- 
gno , alle prime parole d'Epifanio s’accorfe che n’ era il 
promotore Girolamo -, onde gentilmente fogghignando 
difse •• Girolamo > e fuperfltio, che n affondiate il braccio » perche 
•pur troppo io so , chi ha tirato il Caffo . E di tal guifa Teppe ri- 
battere i colpi di Girolamo mafeherato da Epifanio , che 

di 
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di aggrefsore diuenuto afsalito , c di vincitore come fi fti: 
maua, vinto infiemc,c conuinto, partito dal combattimene 
to , e ricercato da Girolamo del feguìto , rifpofe : hafaputo 
così bene di fender fi , ebe fono (lato ajlretto à cederle il campo j( di 
tal gai fa ha inorpelato lefue ragioni , molandomi ebe l' acqua ì af- 
* fai migliòre del vino , che benché vecchio , e cadente , m'ha quafi in- 

dotto ad abbandonare per ejfa quel liquore , ebe viene comunemente 
[ giudicato il latte nodrimentalc della vecchiezza . Mà c he m a ra- 

uiglia ? fc trottandoli aggrauata da’morbi, e da’dolori, col 
femplice legno di Croce faceua dileguare il male, non me- 
no di quello , che co’ raggi Tuoi faccia fuggire le tenebre il 
Sole/* 

Fu Paola più folleuata d’ingegno, che non fono l’Aqui- 
le regali di volo; lunghi/fima d’orecchi, mà cortifsima di 
lingua ; perch’era molto follecita nell'vdire , ed efeguire i 
buoni confegli > ed altrettanto tarda nel parlare ; fapendo, 
ch’iddio ammaeftrando il fuo popolo per bocca di Mosè , 
* uM fra falere cofe gl’impofe : Ivdirc, ed il tacere . Parla poco , 

cd afcoltaafsai,chc non errerai. Due orecchie ci ha fatto 
Aui>tt mui- la Natura , ed vna fola lingua : accioche molto vdiamo, c 
“Jazz poco parliamo. Pofledeua ella perfettamente tre lingue ; 
l'Ebraica, la Greca , e la Latina, e così bene proferiua le 
due prime , che 1* haurefte ftimata meglio che Romana ; 
Greca, ed Ebrea,. Teneuala Bibiafacra tutta alla memo- 
ria ; così erano in que’ tempi fino le donne ftudiofe di quel- 
L’ignoranza la Scrittura , della quale fono a giorni nortri così ignoranti 
quelli a* quali appartiene l'iftruirne i popoli. Màchifolo 
rouina delia ftudia a riempir la borfa , & il ventre, non può attendere 
.iuf- ad addottr ì nar ^ mente. Quindi non è da marauigliarfi, 
ti/m homitiu , fc douc all'hora vedeuanfi per ogni parte ridere i campi 
del,a mcfre Euan S elica > hoggi isteriliti, fofpirino benché 
frd ». in darno, quella coltura, eh e dagfignoranti, ed oziofi agri- 
" à n ujtur* coltori non può loro in modo alcuno efier fomminifirata . 

£v fterile d ’ogni altra cola quel terreno , doue fi miete lo- 
Affittn in ro. Faceua ella gran capitale del fenfo letterale , chia- 
mandoloil fondamento delia verità; non però in guifa ca- 
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le, che in affai maggior venerazione non haueflc lo fpiritua- Lìttrt nyf 
lc> memore dell'infegnamento di Paolo : che la fola lotte- \"Ti- 
ra uccide > ma lo fp trito vinifica. Ne le mancò il modo di ,Ui aut,m vi ' 
pienamente intendcrla,hauendohauutopcr maeffroqucl 
Girolamo, che diuenutopoi Dottore della Chicfa, meri- Suo laper» • 
tò d'hauer per difcepolo vn Mondo. Ne qui poflo di me- 
no di non regiftrare quel tanto , che di fe ftelfo lafciò ferie* 
toGirolamo . Stimauafi egli infufficience ,& indegno d’ Hwnihàdi 
vna tanta carica, com era quella d interpretarle la Scrittu* gw fnpw 
ra facra: tutta volta) concedendo all’importunità delle di vtrttunium 
lei efficaci preghiere ciò, che ncgauaalla fua Efficienza , 
efpofe così ad effa, come alla figlia Eufiochio, tutto il vec* ttm tameru » 
chio , e nuouo teftamento ; non come dice egli , con la vi- 
ua voce della prefonzione> maeftro fra*peffimipcffimo,gli prifim 
dettaua il proprio ingegno j mà ben sì in quel modo, che 
da’più celebri Dottori della Chiefa haucua imparato . O rtun > non À 
Girolamo ! quanto ammiro la voftra profonda humiltà,ma- ’Pf?> 
dre non hà dubbio d'vn vero fapere , altrettanto con lagri- ^p‘jpmì‘prl 
me di fangue piango la fuperbia nofìra , genitrice feconda «ptort./td »b 
di tutte queU'herefìe , c’hanno à giorni noftri defertato il '^ t pf virn 
Chrrftiancfìmo, e sì bruttamente /porcata la faccia belliffi- in zpn»pb. 
ma dellaChiefa» in cui al parere dello SpiritoSanto inac- ^ B u tapullhr(t 
chia alcuna benché minima non fi feorgeua 1 II pretendere 11 amie» 
benché Talpe , d’effer Linci ; il troppo prefumer del prò- 
prio ingegno ;il non voler feguire le pedate de’ noftri pri * in tu Cm<. 4> 
mimaeftrijhàfatrohomaiad vn’intero Mondo fmarrire il 
diritto calle della Verità . L’herefia in fatti non è parto > H creila figlia, 
che della fuperbia. Hebbe con Lucifero i fuoi natali nel d ^ laSu P ct ’ 
Cielo ; venne con elfo fcacciata da quello à foggiornare in w ‘ 

Terra ; e chiuderà i fuoi giorni finalmente , per non mai 
chiuderli nell' Abiffo . Chiardifce temerario folcar con 
fragil legno vn’Abiffo , non merita per fepolcro che l' Abif- 
fo, conforme al detto del Profeta : in Abìffo fa cebo alt 
aitar Abiffo . Perche i figli pretendono d’hauere le dita //»♦*- 
più grolle de’lombidc’padrU i moderni piu faperne dc’già 
andati* vi fono più maeftri, che difcepoli, tutti f r^ oro 
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differenti » e pur vna è la Verità ; niuno pretende d’errare? 
e pur erra » e grauemente erra , chi toma di non poter er- 
rare: non eflendo poflibile> che fra tanti contrari/* lenti* 
menti non vi fia errore . Nei Cielo gli Angeli fupcriori il- 
luminano gl'inferiori ; fino nell'Inferno fra' Demoni; vno fi 
confdfa d’intelletto inferiore all’altro: l'huomo foloinfi- 
mo di tutti» fdegna di foggettar la Tua mente ad alcuno. 
Quindi ne nafte: che fi come fe in quella gran machina del- 
l’Vniuerfo, fra la greggia numerofa delle feconde caufe 
non vi folle quella fubordinazione > che con ordine vera- 
mente diuino cotanto rabbeJlifce» farebbe egli vnCaos 
d’horrori, e d’errori; così feorgendofi diuenuto il Chri- 
fliancfimoper tanti linguaggi diuerfi vnaBabele diconfu- 
fìone» altro non ci rimanga» che fofpirare dallo fpiritove- 
ramentc Santo queirvnità di lingue , che fola potè rende- 
re nelle bocche degli Apoftoli gloriato di Giesù il nome . 
GrancofaJ Non v’è alcuno così ftolido» che non cono- 
fca» ch’io quella gran congerie di caufe non vi può elfèr che 
vna prima caufa; che fra tante intelligenze vna fola prima 
intelligenza motrice fi truoua ; in vn corpo vn fol capo ri- 
iìcde : e pure nel corpo millico della Chiefa più capi homai 
ogn’ vno annouera > che membra. Non v'è Popolo» Regno» 
Citta > famiglia , che non inchini vna prima origine j non ri- 
uerifea vn fondatore da cui riconofce l’ elfer^ ; non olferul 
le di lui leggi; non ammetta gli vii, le ceremonie» gl’ ifti- 
turi» le tradizioni degli andati: foloil popolo Chrilliano 
ricufa dihauer fede à quelle verità, che tenute già maflìme 
di Fede» e per longa , ed interrotta ferie di fecoli da'nollri 
antepalTati à noi trafraefle , non ponno effer che degne di 
Fede » mentre che diramate da que’ fonti , onde prima de- 
nuda noi la vera Fede. Riniegai Tuoi maggiori, chiricu- 
fandol’infegna loro, ed il cognome» altra infogna, e co*» 
gnome imprende. Il riggettare le tradizioni antiche ci hà 
tradito;perche hà fatto ad vn mezzo Mondo rinegare la 

S/lfr 2 ve , ra 5 mercè che antica Fcdc * <3uclIa fol ° è vera Chiefa , 

ftlram 4 difi- ch’è fondata topra la pietra angolare diGiesù per mano dc^ 

primi 
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primi architetti della Fede. Quella folo è vera dottrina lisi» tcchjui 
che col mezzo non degli Ariftoteli, ne de’ Fiatoni» ma de' *** M *j- li - 
Pietri, e de* Paolifucceffiuamenteèperuenutaànoi. Chi homìnti tJJij 
toglie i fondamenti»rouina l'edificio: Pietro è non hà dub- f li * 
bio il fondamento della Chiefa, perche così da chi non t'mmet «•»« 
può mentire preconizzato « toltone dunque le di lui malli» dixi [ > Tuet 
me , c tradizioni , eccola perduta . Erra perciò , e di gran * 

lunga erra, chi da quelle s’allontana. Tenghiamo per in- mm.u. 
fallibile , che Romolo gettafle di Roma i fondamenti ; che 
Antcnore fra gli Euganei , di Troia l’incenerite reliquie uit voi, vt cri 
rauuiualTe , perche così habbiatno dalle memorie antiche : 
quella credenza dunque» cheprelteremo alle tradizioni aurei» rogano 
humane » negheremo alle diuine ? Approueretno le falli- t?"' v, ™ n 
bili, riproueremo le infallibili/* Gran maliziai Gran ce- tM.iHt.xt. 
citai Malizia nc’Grandi» cecità negl' infimi. Laprimaca- 
gionatadairintereffe , c dalla fuperbia; la feconda da vna ajpmi 
auuilita ignoranza. Iotruouoche delSaluatore formaro laturviro fo- 
no gli huomini vari;, ma tutti fallì concetti; folo Pietro lon- 
tano da ogni errore» ancorché io vedelTe budino, confct- fu»» fora-, 
follo Dio : mercè eh’ erra chiunque da’ di lui infegnatnenti 
dilungandoli, nuoui dogmi ftabilifcc. Mà che marauiglia, & VtHtTHM 
fe perla di lui fede , quali che fola folTe balteuole contra- 
pefo all’infedeltà di tutto vn Mondo ,haueua Chrifto fpe- ,“&££gt 
cialmente orato ? Può bene il Demonio fufeitare 1 turbini 
di tante herefie a* danni della cafa fopra di quella pietra 
fabbricata ; farla bcrfaglio delle pioggic d'jnnumerabili 7- 
maldicenze ;afiediarla con i’acque d’infinite auuerfità; che „*° r, p r ™dZ 
non teme punto l’impeto non sò fe dir mi debba degli bst aiuerfu* 
Aquiloni, ò dell’Aquilone; non pauenta l'ingiurie delle nu- 
bi contro di ella congiurate ; fi ride degli orgogli de’flutti . imre- 

Può bengl’humana perfidia riempir di fori la barchetta di J/JSjSì 
Pietro à gì ila di vaglio per affondarla > che galleggierà ad fchifmaia-t , 
ogni modo fempre mai fopra l'acque; feruendo eglino più 
tolto àfeparare il grano dal loglio, e dali'auen3, e rcn- 
dendofi fempre più gloriofa,quanto che combattuta; men* temperai, 
tre le machìne tutte dell’ Inferno non che d’Archimede > % 

M non 
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ttiifiut n on faranno bafteuoli à fmuouerla punto dall’occupató po- 
Ì^SìJSti • Haurannobene le Remore forza , e vigore di fermare 
te chri/ii co- al difpetto de’ venti, dell’ onde , e de' Nocchieri, le Città 
fru^Etì/). andanti dell’ acque > non già quella picciola Felluca , che 
fìdtm fùam ì à voga battuta anco nel più agghiacciato Nort> di là dalla 
«u»m vocm ? nuoua Zembla > poco curando di Borea l’ire > e fotto i rigo- 
ri più algenti del Polo, veleggia feliceal Cielo. Chi dal 
itchfia ì Mn Settentrione all’ Aulirò diuide inpiù parti il Mondo» come 
o^gt^veil già fràCalligliani,e Portughefi, per fepararli dalla di lei 
minibus con • nauigazione , che non hà dirizzata la proda j che verfo 
tiutturìsito l’Orto, mentre hàper mèta quello, che fù da Zaccaria chia- 
Atbit.crgo e*- mato Oriente > perche Oriente in vero d ogni nollro benc^ 
non P u ^ ten dere che ver l’Occafo. Sono ai parer diGirola- 
ic^dùtr.Ruf mo Sinonimi l’efscr Romano, c Cattolico. Hà ella hormai 
f lib - *• quali dicifette fecoli di nauigazione > ne mai come la naue 
mmvlbhRo d'Argo, s’è veduta in bifogno d’ efsere benché in minima 
me h,c ni 4 , ■ parte rappezzata . Ella non porta agl’ Indi ignoranti » ve- 
fla^m't^oeo tr * P cr diamanti ,* non fù mai carica di monete falle ; non 
ifpacciò in tempo alcuno coniate alchimie ì le fue merci 
vunuthì”^ ^ urono tempre la Verità . Ridicano il Batauo » il Dano, lo 
pfittxordii. 'Succo, il Britanno j ed altri, ilor nocchieri; inoltrino da 
cjpria» in che fondaco hanno cauato le merci , che ollentano ; fe da- 
Ap$. m6 ' gl* Apolidi» e da huomini apoltolici, oda Lutero» da 
pcjiifand- Calumo, e limili ; ed all’horacon Tertulliano » e con Gi- 
huc ìnfuptr rolamo conofccrò chiaramente fe nauigano lìcuri fotto la 
pfiii^iu. ^ corta della Crociera» alnuouoMondo. L’addurre delle 

Tttìcis conjli- Scrit- 

tute mungere eudent, Ó' ed Ferri ctuhedrem , etque Ferie fie Principalem , vndt vnites Secerdetis exor/e 
l fi> *f‘hifmetieis,& profani! tirerai fette, nec cogitare eoi effe Romanos,quorù ’ fide s Apofiolo 
predicate laudata efì, ad quos perfidia habere non pojjìf eccepii. Cypne. Lp.) . hdat ergo ori- 
girui Ecclefierum fuarum ,euoluant ordinati Epifcoporum fuorum , ire per fucceffionis ab ini - 
fio dee terreni è, vtpritmu ilio Epifccput eliquem ex Apoflolit, ic! Apofloiicis viris,rjui t am tri 
rum Apoftolis perfeutrauerit hebuerit autlorem . 0» entecefforem . Hoc enim modo Eecltfie 
Apoflolice cenjus fuos defi runf : Con finger, t tele aliquid heretici. Tert. de prefcripcutdu.her. 
I erù quia ià multe fermccin.ui fuma , butti tibi, apertamq ; animi rnei fententià profitti in 
te effe Ecclefiepermancndum , qua ab Apoflolu fendete, vfque ad diem bene durar , Siete' 
bi audttrU eoi qui diamine Chi isti , non è Demmo It/ttChriflo , fed ab elio qnoquctm r.un • 
cuperi ,/cito non Ecdefiam Chrifii , fed Antiehrifliejjefynegogein . lite /ibi blanditene nr , 
fi di firipturarum capitulij videntur [ibi «[firmare, qaod die unt , curri & Diebclus do Scri- 
ptum eh juefit locurut , O'/eriprure non in legenda confiflant , fid in intelligendo . Adner. 
Luciferi cap. j. in fine . 
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Scritture Caere poco importai mentre anco il Demonio fe 
ne feruetal’hora per ingannarci Semplici, e vengono ma- T/ci”?!"» 
le incefe . Se hauelsero dato d’orecchio agl’ infegnamenti ***». 

di Paolo» di non ammettere altre maflìme di fede, che le 
già ilabilite , ancorché predicate da Angeli; non haureb- ZMuìmus vi* 
bero hauuto occasione > Tempre ad vn fegno lontani dal 
porto, di perdere laCinofura. Chilafciala ftrada battu- Qui funt i/li , 
ta, bene Spedo fmarrifee il vero fentiere. Felice voi Giro- g 
lamo, che non allontanandoui dagl’ infegnamenti de’ vo- 
flrimaggiori , fuggifte quelli due fcogli di gran lunga del* /«'A**/**? 
le Scilla» e delle Cariddi più pericololìl Felice voi, che ¥nJ°iruJ,n 
nel picciolo palischermo dell’ humiità > dietro Torme non firpf 
d’vn Colombo» mà di quelle Colombe, c’hebbero lepen- ^afcuuìi'ì. 
ne tutte d' argento per lo candore della vera fede » ed il &«. 
dorfo dorato per la carità» nauigafte licuro, meglio che 
gli Argonauti entro ben corredata naue in Coleo» al Mon- ù.é^juZ'. 
do nuouo de’ veri lenii delle facre carte i Mà più felice ”*"£*•* 
Paola » che addottrinata da così gran Maelèro , ben fi potè- f j£ s//"’ 
ua come del mio Antonio fu detto » chiamare : vna viua » 
cd animata Arca del tellamento ! 

Non oliarne però» che tante , e tali folfero le virtù di 
Paola, che recadero ammirazione al Cielo» non che alla 
terra , e che il Mondo homai tutto , non che Betelemme , d* 
altro non rifuonalfe, chedelfuo nome» non mancò anco 
qui il liuorc d'arruotare contro d'elTa i denti del fuo furo- 
re. L'inuidiafùfempregiuratanemicadella virtù, e foloil 
vizio , e la miferia rendonii liberi da’ Tuoi fulmini . Non è 
cofanuoua, che quella luce» ch’è amata, adorata» idola- 
trata dall’ Aquilegia fuggita» Sprezzata, abborrita dalle 
Nottole. Quanto era Paola con occhio di Colomba am- 
mirata piu che mirata da' buoni, tanto era con pupille di aiata. 
Bafilifco riguardata dagl’inuidiofi . Ancoaleicome aSa- } .r< £ ,ix. 
lomone non mancò il fuo Adad Idumèo » Che tingendo 
negli aconiti del liuorei dardi delle fue perfecuzioni, non 
celsò mai fino che viffe di tormentarla, in guifa tale .-che 
fù più vòlte perfuafa da Girolamo à dar luogo al nemico 
; , " ' M a col 
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col portarli altronc > nel modo ItdTo per appunto che fece 
Giacobbe con Hfaù > e Dauidde con Saule . Mà ella che fa- 
pcua , c'hanno quello fra loro di differenza i fulmini del 
Cielo, c del liucre , ch i primi ferifeono j ed atterrano le 
più folleuate eminenze > mà i fecondi ancorché colpivano 
al viuo , non hanno però forza d'atterrare, & incenerire la 
virtù ; nc faceua per appunto quella (lima, che farebbe d* 
vna vile Formica, vn generofo Leone . Onde gentilmen- 
te ribbattendo i confegli di Girolamo > rifpondeuagli . Gi- 
rolamo , voi direfie bene j fe il littore foffe come la Fenice , che fola 
nell’ Arabia nafet . Egli e Cittadino del Mondo >• nacque , e termi- 
nerà con effe . Peggiore di Lu ci fero , che contentauajì di collocare fo - 
lo nell'Aquilone il T rono j bà piantato in ogni luogo la fua Roggia : e 
fi come Dio è imtnenfo noi bene > così egli vanta l’ imm enfità nel ma- 


le . Non teme mutazione di clima ; farla ogni linguaggio ; s’ infinti a 
con ogni condizione di per fone : co' grandi è grande ; co’ piccioli ben- 
ché non mai picciolo, fifa picciolo } c amina fopra le penne de' venti ; 
cuunque vi portiate , vi precede ; ed all’ bora , che lo dimani lontano , 
lo f c or get e p ih che mai vicino . Che occorre dunque > eh' io parta da 
Betelemme , fe ouunque mi porto fono per incontrar lo, ad effer ber fa- 
glio delle f te ferite ? Vada oue fivoglia > tr onero il mio nemico ; non 
Sus cofhnza già potrò più rhrouare fuori della mia cara Betelemme, la mia cara 
kpcTfc'cu" Betelemme . Meglio dunque farà che con la pazienza procuri di fu ■ 
noni . p orare le di lui ingiurie -, con l'bumiltà cerchi d abbacare la di lui 

^terigia » e vera diftcpola del Croci fijfo » a chimi percuoterà vna 
, guancia 3 doni l'altra 3 dicendomi l’Apofiolo: ebe non mi lafci vince - 
Tt in vtrun0 elal ma ^ » ma c ^ e vinca c °l bene in tutti li modi 
Man.,. il male» Gli Apofioli 3 anzi Cbrifiofteffo 3 non mi hanno eglino col 
Zaltat**- lor ° viu0 e f tm ? t0 t0it Infognato ì E perde non domò farlo ancofio, 
«V iSmà f e v **to di ber difcCpoia , anzi di Cbrifiiana il nome ? Faccia afta 
lumXom.ix. polla il peggio de là tl lutare 3 che penf andò dementar Paola , la 
Siati cui per» renier * ( tmprepitt gleriofa , td immortale ; qual Fenice anco frà le 
jttutimrm pu teneri trouera la vit a ; di viatrice dtttcnira beata \fe puf e vtrÙ3 co— 
mt v *riffime< che beati fono quelli , che a torto , e per dìfefa della 
Ma/t.,. *' G infiizia patifeono le perfecuztoni» 

Cosi diuenuta Paola di Diamante» perche veramente 

* *’* ~ di 
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di Dio amante generofa rimbalzaua le punte delle pcrfe- 
cuzioni, e benché di carne agli vrci di tante onde impetuo* 
fe> quali che fotte vno fcoglio punto non fi moueua . Sia 
pure diceua ella » ficuro l’huomo di non meritarle , ch’il pa- 
tirle gli feruirà fempre mai per vna douiziofa miniera di 
premio. Mio Lettore » m’accorgo j ch’io mi fono sù l’ale 
delia miapenna troppo non ha dubbio temerario folleua- 
to à fiflare vn Sole » i di cui raggi fono innumerabili , quan- 
to le virtù incomparabili. Non fono i getti gloriofi di Pao- 
la » come l’Iliade d’Omero , che pollano racchiuderli quali 
che nel gufeio d’vnanoce, nel breue fpazio d’vn foglio . 
Prima che ridirli , annoucrerei più facilmente gli atomi» 
de’quali corapofe Epicuro il Mondo . Il penfare di venirne 
à capo, è vn pretendere di ritrouare dell’infinito il fine : ò 
di formare dell’ Idee di Piatone vna diftintiffimanotomia. 
Sofpenderò per tanto in voto alla fua tomba la penna» e Ili* 
merolla più felice all’hor che fepolta fra le di lei adorate 
ceneri , che tinta ne’più purgati inchiottri ; là terminando, 
dou’ella generofa fpiccò la carriera delle lue glorie al Gie- 
lo . Rintracciò diuotale di lei orme in vita» le rintraccie- 
rà riuerente anco in morte; e poiché non rilplcndono qui 
fra noi, come nel Cielo » lumi immortali» la precorrerà 
con deboi vampa al feretro qual face picciola, ch’io vnmo» 
mento fi confuma» e Ipegne. Fù Paola immortale difpi* 
rito , e di merito» mà mortale come gli altri di corpo; 
quindi none marauiglia , s’hebbe comune parimente eoo 
gli altri la mèta . Confumata da’ continui patimenti , ma 
molto più da Amore , che dirizzando foloi.fuoi Arali al s 
cuore » non fà le piaghe che mortali , cadde in vna grauiffi* 
ma infermità , che togliendola alUTerra» donolla ben co- 
tto all’Olimpo. Moriua fenza morire la figlia Euttochio in 
rimirare l'agonie di quella madre, c’hauendola ben due 
volte ai Mondo »5c a Dio generata» hora per non mai ab- 
bandonarla, l’abbandonaua; e più che volentieri con raol- 
tiplicata vfurale haurebbe reftituita quella vita, c’haueua 
da cf$a riceuuta; aia non hanno «figli moneta da pagare»; 

- — » J - geni* 
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genitori quell’efsere > che non potendo redimerli che con 
Tessere j non fi può dare à chi fi toglie . Pofgeua affettuo- 
fe preghiere à Dio acciòchc non glie la pigliafse jporrauafì 
fouence à quel pixfepe dou' hebbe virala vita perla dilei 
vita; chiedendo almeno, che fi come vna volta hebbero 
comune il viucre , cosi anco hauefsero comune il morire , 
c che fi come tanto tempo vn folletto le accolte» così hora 
vn Col cataletto le riceuefse; mà inuaghito il Cielo del me- 
rito di Paola non voleua dare ad altri ciò che faceua per 
fe ; e pronto folo àfar grazie, chiudeua gli orecchi à chi gli 
dimandaua difgrazie . Piangcuano inconfolabilmente tut- 
te queli’altre figlie, c’haueuaclla conio fpiritopartorito 
al Paradifo;mà non fono le lagrime (ufficienti à fpegnere 
la fece di quella crudele , che non fi fazia» che de! (angue 
de’mortali . Chi mai lo crederebbe ? piangeua , chi viuc- 
ua; rideua , chi moriua ; godendo in quella guifa d’alterna- 
re le fuc vicende il Cielo; mentre chi Cànafcere piangendo, 
tal’horafà morire ridendo . Mà ben' era di ragione» che 
morifie ridendo , chi tanto haueua pianto viuendo . Chi 
(emina pianto non miete che rifo; e chirìfo fparge , noa 
raccoglie» che pianto. Smagrì Paola in ruttili tempi lacar* 
ne per ingranare Io fpirito ,* donò la Terra per acquiftare il 
%'haw'w- Cielo ; e lafciò tutto ciò che finifee per far preda di quello 
che non può hauere alcun fine, Circondauano il fuo letto 
oltre le figlie, e Girolamo, folte fchicre di Religiofc Vergi- 
ni, che nodrite» crefciute, ingrandite col latte degl’inle- 
gnamenti di così affirttuofa nodrice » nella fua non incon- 
rrauano che-laj>copria morte. Ella mirandole con occhi 
pietofi , non ceflaua diconfolarle» ed abbracciandole tene- 
ramente ad vna, ad vria, ti rafeiugando il loro piantoci- 
gliando da tutte l’vltimo congedo , qual’ Orla amorofa 
doppohauerle format oaUo fpirito, tentaua conia lingua, 
c con iafeiar loro vari; documenti di riformarle , anzifta- 
bilirle alla grazia, - u j , , ; . . t • -, ...f 

- fig/tty dice ua cila; pei che (atta di mente* quantunque grata* 
mente infama dt corpo y mi tr netto in precinto dt pagare alla morte 
'■ •' ‘ ' ” il 
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il douutù tributo delia vita > ben ò di douere > (he prima di morire 
vi faccia pale fi li fent menti del mio fpirito • lo non intendo di far 
teli amento > perche power a > e mendica , effendomì per fino fpogliata 
della propria volontà > non hi di che ttfiare : ma fe il mio maeftro 
nella Croce quantunque ignudo , piu di me penero , e figlio di fami • 
gliay ad ogni modo prima di morire difpofe di alcune cofty non fcn- 
za però ilconfenfo del Tao eterno padre ; perche non farà lecito di 
ciò fare anco alla dif cepola » rimettendo fi ella in tutto y e per tutto a' ( 

voleri de' fimi maggiori ? £' il tefiamento vn viuo tettimonio della mcil a to \ ' a ' 
mente : feruirà dunque il mio non per difpenfare ricchezze già di - 
fi ributta non per feruirmi di quella volontà , che non ho , ne intenta 
do ha nere ; ma folo per atte (larui col mìo affetto gli vlt imi defiderij 
del mio cuore . Se parerà a’ miei fuperiori d’ efeguirii : lodato (la 
fempre Dio : fe anco no ; mi dichiaro y che non ho altro volere , eh’ ri 
loro . Sappiate dunque , che bramerei , eh' il mio corpo fojfe tantofio 
ftnza pompa > 0 ceremonia veruna donato alla terra , come di ragio • 
ne . Chie di terra , non date ritornare che in terra ; chic vn verme 
vili/ simo > non merita di f aggiornare > rhe con i vermi ; e a chi di ce- 
nere e compofio , non conuiene altro ammanto che le ceneri . lo non 
mi curo come Efreny dì tanti lumi al mìo feretro', quanto gli ap- 
prestai invita , altrettanto gli abboni feo in morte. Sono fuperflui 
a cbi tiene chiufi gli occhi . Girolamo folo , che mentre nacqui al 
Cielo m'apprtflò la culla ; morendo alla terra vorrei che m ap pre- 
fi affé la bara y 1 m acce mpag a affé alla tomba. E non buferanno dun- 
que d far fermati mortali tante pompe invita , che leaffctt (ranno- 
anco in morte? Hanno i morti bifogno di fnffragtj,non di compagni. 
Difpontndofttl mìo Dio al morire > foli feci tolfe Vietroy Giacopo > e 
Gioitami y non perche l' accornpagnaffefo , che ben fapeua y che fttg- vigilia , c 5 » 
gendo l bruirebbero abbandonato , ma accioche con lui orafiero. Pochi Kar ' 
donne l accompagnarono al fepolcroi gli Angeli non vi trottarono' 
che Madda iena'. ed vn verme vuoterà d‘ habitat ori le caft per trio n - 
fare qua fiche in Campidoglio , anco nel cataletto ? Indorati fangóy 
imbianca vn Etiope , chi cerca di render pompofo vn cadattere » Se 
non temeifid hauer con mille irrtuerenze offefa quella Chiefaycbe 
tante volte benché rea di mille colpe , benigna m'accolfe , e mi rege- 
nerò cd f aeramene ì alla grazi a y vorrei pregarsi a feptlìrmi in ejfit : 

ma 
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pt4 non itti in (etti lene, che saprò tl( anturio a tini ; pii tròppi 
vie nt comfco indegna, e so: che fi come ad altro non fono nati li mon- 
dani ) che a caricar di dolori chi gli dona alla lucei così ingrati ad 
vna tanta madre , non fanno che profanar il di lei fieno in vita , ed 
ifporcarlo in morte . Di tutti li beni filabili , e mobili > che m’haueua 
con larga mano pre/lato Iddio > già fapttt che n’ fio fatto la reflitu - 
xàoney la/ dandone Erede vniuerfi ale ne' paperi Giesìt ; ne altro di 
mobile r attengo > che quefto fpirito > il quale aguif a di fiottile fiam- 
ma , ben toflo ad efifo come alla fua sfera > forno ter à ; e di fiabile al- 
tro non potfeggo che quello cuore , che per tutti li fecali dell’ eterniti 
non ce fari mai di benedire riuerente ilfuo nome. Come nacqui » 
così muoio : ignuda dalle tenebre fpuntai alla luce > ignuda pari- 
mente dalla luce mi porto alle tenebre -, ne altro bora di più mi truouo, 
eh’ vna fi oprane file di porpora donatami nel batte fimo dal mio Signo- 
re > tutta tìnta di fi ni firn a grana nel fi angue fino prezàofifimo , fpar- 
fo per la falue&g mia . Muoio dunque fenza niente , non perciò mi 
fi imo pouera , ma molto ricca ; già che fiolo e ricco , chi truouafi pa- 
drone del niente . Sento che mi dite , ehò po/lo auanti de’ Giumenti 
le ruote , ed ho fabbricata la cafia prima dt gettare i fondamenti 5 
difponendo di frutti > fenza moftrare il capitale . Ma e pazza chi 
afpctta a quefi'hora a difporre dell’anima ; già l’hò donata con dona- 
zione irrettocabìle , perche in vita , al Cielo ? onde non vi maraui - 
gliate , fe d’ ogni altra co fi a fuor che di e/fa parlo . Mi ha prefiato per, 
pia pietà il mio benigni fimo Signore vna Lucerna non d’ Epitelio j b 
di Diogene y ma ben sì di quelle delle Vergini fiaggie ; l ha egli eoi 
fomminifirarmi l’olio della fua grazia fin bora mantenuta accefa : 
onde non temo punto d’incontrar le feiagure delle Vergini pazze» 
Vi (ombreranno forfè troppo arditi li miei pen fieri : ma amore non 
sa che fia timore . Non vacilla la fede di chi fermamente crede . Chi 
confida , non fi di fida ; chi (pera, non mai defpera ; ed a chi ama reti- 
defi facile tutto ciò che brama . Se deuefi a Ce fi are ciò > ch’ì di Ce fa- 
re 3& a Dìo ciòy eh' e d’ Iddio', non veggo come l’anima mia fatta dà 
. . ... Iddio > ricomprata da Iddio , riformata da iddio , pofifa efiere d al - 

redimere per- trt » c he d Iddio • Cbt e venuto a redimere i perduti , malageuol- 
direuoeii da- mente potrà indurli a dannare i redenti . Già tributai la mia memo - 
mnar* ttdtm ^ gl padre > l'intelletto al figlio , la volontà allo Spirito Santo ; so 
, bene 
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thè HO» foto dì forze tosi fiacche , cb abbiano a l afflar fi toglie • 
re da altri ciò , eh' e loro . Girolamo > wrw 4*r« a voi > 4 <rw 
dico , 4 f «/ tanto debbo , l afa are qualche tefi intorno del mio amore : 
ma troppo vi la f ciò , mentre cime a direttore della mia co fetenza > 
ho fiempre a vofiri piedi depofitate tutte le mie imperfezuoni. Il va- 
fo non dà altro odore j che quello , che tiene ; io fono (lata fiempre mai 9 . 

vn Vafe di quelli de’ quali Paolo parla } non d’honere } ma di conta. adTimtt.i. 
melta , ripieno di tutte le colpe : che mar artiglia dunque fie a voi al- 
tro che colpe non la fido ? Voglio perfiuadermi pero che non vi r infici - 
rà dificaro in fiegno del capitalo cbò fempre fatto del vofiro molto 
merito quello mio legato ; perche so che non manca a voi il modo di 
rendere innocenti anco le colpe , e che qual Midafiapete cangiare nel- 
le voBre mani in finiamo oro il più baffo metallo . Cosi và\ non han- 
no altra moneta i mondani da pagare il bene 5 che il male ; che per- 
ciò io non guiderdono tanto bene r ice unto da voi j che con innumera- 
bili mie mancanze : ma non fiaretle dificepolo di Giesù j fe vincendo 
col bene il male > non v'auuezzafie a riccutre in vece del bene il ma- 
le. Seda me afipettafie il premio ■> già baurtflericeuuta la vefira 
mercede : molto meglio e eh’ in cambio d’hauerlo da me , con più grò f- 
fia vfiura l'attendiate dal Ciclo . Bensì vi chieggo burnì Ime me di 
tutti li miei difetti riuerente perdono j e rondoni infinite grazie di 
tanti fi enti per me ( offerti . Chi sà , che con queda Croce > su quefia 
Croce t per quefia Croce i non vi portiate al Cielo ? Vi raccomando 
pero con tutto lo fipirito queBe mie diuote figlie ; [e bene effondo el- 
leno prima voftre , che mie > come da voi prima dime generate a Gie- 
sù > farà fiempre (limato fiuperfluo che vi raccomandi il vofiro . Ma 
fie raccomandò il mio appaffionato > moribondo Signore la madre al 
dificepolo ; per che non potrò anch’io raccomandare le figlie al Mae- 
ftro ì EuBochio , figlia dilettiffma , e per natura > e per grazia , io 
parto da queda vita aggrauata dal pefio di rileuanti debiti , e con 1 A- 
alio , e con gli huomini : fipero nel mio Signore > thè fi come degno fidi 
rimettere a quel feruo Euangelico dieci mille talentinosi per fina 
pietóse mifericordia refitràfieruito di condonar anco i miei . Ni*- 
no fi fallerebbe > Je voltfifie egli di tutto rimaner pienamente fodis- rumine, vo- 
fatto . Refiami dunque fiolo eP incaricar ui a diffalcare ben toftoquel- fi' 

ti ì c'ho contratto con gli huomini . Mi fono , cerne fiapett indebitata n? . 

' - ■ N - per 
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\thmcg ^ er Anor ^ ‘ non dubitata tbe farà \ fitta incombenza dì porger- 

firn™ Df Ù benigno tifilo per vficire di così intricato labirinto . figlie vi la- 
niTimV'Ha f ct0> m ** oni>i baffi» > mentre a Giesùvi lofi ciò: farà, maggiore in - 
uùiyurti- comparabilmente della perdita > l' ac qui (lo . Girolamo sfattene voi 
tur homo, »ifi p er mi a parte la confegua , e voi tutte fognitelo j che folto la ( 'corta dì 
%‘cvZumti **g r * n bume non inciamperete nelle tenebre » e dietro (indirizzo di 
tribuni nr m così ajfettuofa calamita de cuori > non perderete mai di vifia il Polo • 
Tali f ur ono l'vltimc efpreflìoni di Paola , la quale doppo 
haucrc lungamente orato , addormentatali in vn profondo 
filenzio, e chiulì gli occhi , quali che homai naufealTc il 
Mondo, altro non meditaua, ch’il Cielo. Onde interro- 


gata da Girolamo perche tacelTe,e fe prouaua dolore al- 
cuno ? rifpofe in Greco : io non fento co fa , che mi dia pena . E 
che pena volete fentireo Paola in tempo, ch'altro non vi 
retta , che vfeir di pena ì Solleuate pofeia le mani all’al co , e 
auuicinatclc alla bocca > fatto fopra di elTa vn fegno di Cro- 
ce, mandò morendo come Giesù Crocifitto lo fpirito al Cie- 
Muore. lo» chi con etto haueua viuendo crocifilfa la carne in terra. * 

Così meritò Paola per fempre ricca, quantunque poue- 
ra> & aggrauata da molti debiti» efi comprarli vna morte 
preziofa , con i contanti d’vna vita innocente . Colfc 
quello frutto già maturo di gloria» il Cielo,adi 2 6. di Gen- 
naio, l’anno del Signore 404. regnando Honorio, in gior- 
no di Marti » doppo il tramontar del Sole. Ben’ era di ra- 
gione, che colei la cui vita era Hata vna continua milizia, 
nel giorno dellinata a Marte fe ne andalfe a godere il meri- 
tato ftipcndio j c che nell'occafo d’vn tanto lume , dolente 
li nafcondelTe , come nella morte del fuo facitore» per non 
mirarlo» il Sole. E fatale» quanto fortunato quello tnefe 
a’Paoli , perche adiro. Paolo l’Eremita,di compagno delle 
fiere diuenne commenfale degli Angeli jadi25.fi conuertì 
quel Paolo, che folopotè conuertirc conia fua predicazio- 
ne alia vera credenza vn Mondo j&adi 26. volò Paola di 
cui parliamo, a godere il Cielo. Vifs’ ella conforme lafciò 
fcritto Girolamo anni 5 6. meli 8. giorni 21. Fece molto be* 
ne Girolamo a fare minuto fcandaglio della di lei vita» 


pcr- 
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perche ogni momento di quella vate vn Te foro : ma quanto 
fu egli diligente , altrettanto mi conofco io » e confetto ne- 
gligente. E' proprio però delle tenebre di fare maggior- 
mente fpiccarci pregi» edifregi della luce: ne è maraui- 
gliajch’vna deboi fiaccola s'annotti alla compirla del So- 
le, fe fpengonlì perfino gli altri a’ di lui chiarori. Echi 
non sa , ch’il lume maggiore offufea Tempre il minore ? Ri- 
mate così bella doppo morte » che l'haurcfte detta nongià 
vna donna» ma ben sì vn’Angelo vellico di fembiante don- 
neteo. Spirata che fù,fi diuolgò per tutta la Palelìina la 
fua morte» e fu tanto il concorro de’ popoli d’ogni fello» 
d’ogni etade , e condizione ad' honorare quel Tanto cada- 
uere , che lì vuotarono le Cittadi intiere d’habitatori . Era 
ella viuendo vn Sole» che benefico ad ogn’vno haueua 
compartito il calore dellafua incomparabile Carità, per- 
che non v’erano » Monaci , ò Vergini lacre , a* quali elTa non 
hauelTe apprettato i loroReligiofi foggiorni; non Chiefe 
nelle quali non campeggiale la Tua prodigiofa pietà; non 
vedouc a cui qual* altra Oorca non hauelTe ceduti gli ricchi 
ammanti: gli Orfani» ed i pupilli l’inchinauano come ma- 
dre ; i poueri la chiamauano, e riconofceuano per nódrice r 
quindi non è marauiglia s’era comunemente Rimato facri- 
legio il non tributare gii virimi offici; a sì gran donna . Se 
bene fù in ogni tempo conofciuto» acclamato» ammirato 
il di lei merito; direnerò» che folo all'hora maggiormen- 
te fi rauuifaffc la perfezzionc di quell’ oro pregiatiffimo 
quando col mezzo della morte impallidì. Tre giorni ri- 
mate il Tuo corpo Copra terra , degno di rimancrui per Tem- 
pre » fe degna fofs’ ella per tempre di foftenerlo ; affittito di 
continuo da mille, e mille » ch’in lingua Ebrea , Greca, La- 
tina , e Siriaca rendendo lodi a Dio » in tutto » ma fpccial- 
mentene’fuoi Santi marauigliofo, faccuano d’oga' intor- 
no rifuonare il pregio delle di lei virtù. Finiti li vfficij ol- 
tre ogni credere rcligiofi , e diuoti, fù adì 28. Copra le fpal- 
le del Vefcouodi Gierufalemme » e di molt’ altri pattori 
delle Città vicine lcuata la venerabil bara , ouc il fuo corpo 
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giaccua , e feguito da numcrofi popoli , che ancorché fpen- 
to , viuo più che mai inchinauano il di ici merito. Così ac- 
compagnato da mille e mille faci, mentre però più che le 
faci sfaccuanfi per tenerezzai cuori > venne collocato nel 
mezzo per appunto della Chiefa > ou'cra io fpeco entro cui 
nacque il Saiuatorc . E come lì potrà ò Paola dir morte la 
voftra» fc là pofateouc nacque alla vita, la vita? Si come 
non lì viue fra le braccia della morte » cosi non lì può mo- 
rire nel feno della vita . A chi mentre vilfe riposò Tempre 
nella Croce di Giesù , non douenalì doppo morta per tom- 
ba in fegno che non moriua, ma rinafceua alla vita, che la 
cuiladiGiesù. Reputauafcne ella indegna, ma è proprio 
dell' humiltà innalzare chi s’abbalfa ; ingrandire chi s’an- 
nienta; rendere di giuftopefo quella moneta, che lì Rima 
fcarfa j e fare di tutta lega quel metallo» che viene giudica- 
to ballò . Fuggì Paola così in vita > come in morte gli ho- 
norij ma chinonsà,chefuggono eglino chi gli ficguc , c 
fieguonochiglifugge? Haurebbe voluto rimaner come in 
terra > così fepolta nelle memorie degli huomini ; ma ha 
quello di buono la Virtù > che quantunque lia da pochi fc- 
guica ,è però da tutti inchinata ; e benché il fuo patrimonio 
facilmente li confumi » mentre di rado ne gode il fecondo 
Erede, ella ad ogni modo velìita di tempera immortale non 
mai finifee , ma fino fra le nubi folgoreggia, e portando feco 
come le lìdie vn luminofofereno» anco nei mezzo della 
notte aggiorna . 

Ed eccomi al fine del fine fenza fine della vita di Paola. 
Eccola nelle mani d’vn’alrro Girolamo » ma con alfai diucr- 
fa forte ; perche quello dalla Reggia la collocò in Betdem- 
mc >& io daBetelemmel’hò ritornata alla Reggia. M* ac- 
corgo d hauer troppo ardito: farà peto tolerabile l'errore , 
giàchenoncilmioardircparto, che d’vn diuoto ardore . 
Vcggoui ò Paola con lo fpirito dalle Ralle > trafportata al- 
le lìdie ; che marauiglia dunque > ch’anch’io inchinando 
riuerente il voftro merito, dalle capanne vi trasferifea alle 
Rcggie ?$òad ogni modo > che con l'affetto non perdere- 
te 
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te mai di vifta quella Bctelemrae per cui il voftro » e mia 
Signore lafciò fenza lafeiareil Cielo. Quant’hebbe dun* 
que ragione Paola di non volerla abbandonarc;tncntre per 
e/fa abbandonò l'eterno Monarca per fino l'Empireo 1 Se la 
feorgo bersagliata nella patria dalle armi d’vn maligno 
liuorc, ecco che cedendo il campo all'inimico , abbando- 
nando le paterne mura > in Bccelcmme fi riamerà: ma fé 
quiui parimente vedelì cipolla a’ di lui fulmini > a guifa d'v- 
na falda rape punto non li muouc , ne meditando come pri- 
ma iafuga,penfa di ritrouar’ifcampo a' fuoi furori. E' la Fuga tai-ho. 
fuga tal'hora degna di lode, tai'hora degna di bialìrao. 

Troppo fi fida di fe ftelTo,chi incontrai pericoli ; troppo «ibiafimo. 
s’auuilifcc chi gli fugge . Il portarli doue molti perirono > 
ha del temerario: rifuggire doue canti vinccrono, del co- 
dardo. Chi combatte* mette in forfè la vittoria; chi fug- 
ge , l’honore > & il merito ; in modo tale , che del pari truo- 
uafi Seminato di Spine, e di palme ìHcntiere, così per chi 
al combattimento coraggiofo s’accingc,come per chi a 
quello cauto s’inuolu . Fuggì Chrilto Erode > incontrò Pi- 
lato ; s’inuolarono gli Apoltoli fouente a’ martini , non già 
al martirio. Fuggì ancora l' israelitico popolo il Superbo 
tiranno d’Egitto, e pur quella fuga gli aprì la porta alla 
gloria , gli Spianò la ftrada all' immortalità > elocondutte 
alle felicità della prometta terra • Gran conlìglio dell’eter- 
na Sapienza , mentre anco a’ timidi concede il trionfo ! 
Grand’effetto della diuina prouidenza , che dà titolo di 
virtù alla debolezza (letta i Gran bontà del Cielo *c’hà do- 
nato all’ huomo il modo di vincere , e con la forza? c col 
configlio ;e con le mani* e co’ piedi! Fa l’ inimico, chilo 
prouoca; toglie l’ inimico chi lo fugge: e perche non farà 
meglio dunque conia fuga faluarlo , che col prouocarlo 
perderlo ? Se preghiamo Dio che non c'induca nella ten- * »* *»<»* 
razione; come dobbiamo incontrarla £ Non fi diede il 
Saluatore nelle manide'Giudci ,tna afpettò d’ effer tradi- 
to > prefo , e legato ; c così infegnò a noi che afpettaffimo TrmUtrMn^ 

d'efler dati nelle mani de’ Tiranni* 5 “?? chc,goi Mai, ili 
- - prò* 
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prouocaflimo al martirio. Quando fi teme della propria de- 
bolezza non è che virtù la fuga .'quando fi tratta di mag- 
giormente giouare altrui, elommamentelodeuole. Tale 
fù quella di Chrifio, degli Apolidi, e de’Martiri, che fi 
fottraflfero a’ Tiranni non per timore della morte , mà per 
vtilità de’ fedeli. Se quello folfe morto bambino, e quelli 
appena rinati alla grazia ; chi haurebbe feminata , piantata, 
coltiuata la fede ? E fiata la fuga loro al parer di Girolamo 
il feminario del Vangelo , il Granaio della Fede . Chi frig- 
ge, può ritornar a combattere. Non fono gli Sciti foli che 
Sappiano combattere , e vincere fuggendo . E' firatagema 
antico il fimularlafugaper condurre tanto più facilmente 
l’inimico nella rete, c alficurarecome alle mani le palmc> 
così alla fronte gli allori . Qyindi non è marauiglia , fe ven- 
gono del pari , e nello fteifo luogo importi per bocca di 
Matteo dal Saluatore, e lafortezza, cdil timore; e la co- 
ftanza , e la fug a . Quando farete perfeguitatì in vna Cittì sfug- 
gite, dice egli in vn altra . Ecco la fuga , ed il timore . Poco 
doppo iCbi intrepido mi confedera alla prefenza degli h uomini , io 
pure faro di effo lo f effe alla prefenza del mio eterno padre . Ecco 
la fortezza , e la coftanza . Paola vera difcepola del Cro- 
cifilfoal’vno, & all’altro documento s'appigliò. Declinò 
le perfecuzioni delia patria , e per io contrario oppofe in- 
trepida il petto a quelle de’ Betlemmiti : non tanto perche 
ftimafle più pungenti li dardi dc’domeflici, che de'itranic- 
ri , ma più torto per dimortrare •• che non mancaua a tutto 
fuo potere di fcguire gii addottrinamenti di quei celefte 
macftro , che più che con la bocca , confeflàua con l’opere . 

Paola, ò quanto neceflitiamo delle voftrc mani, e de' 
voflri piedi; di feguirui fuggendo, dinon iafciarui reftan-; 
do. Non sò però , fe ritornando fra noi , e veggendo affat- 
to mutate le mondane vicende , vi fcieglierefte ancora co- 
me Pietro nel Taborre , in Bctclemme la flanza. Oh Dio I 
Chi mai lo crederebbe ì Tremo a penfarlo , non chea ridir- 
lo. Paola, colà doue co* Pallori, e co' Hcgi adorafte il vo- 
ftro? c mio nato Nume , fappiate , chora non vi s'adora, che 
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Macometto. Truoua Giesù al giorno d'hoggi la tomba» 
dou'bcbbe la culla ; incontra l'Occidente > doue forti l’O- 
riente . Là douc fù il Sole inchinato ( vi fi riucrifcc la Luna; 
doue fi predicauail Vangelo, vi s’infegna l'Alcorano ^'er- 
gono Mcfchite, doue voiò Paola tanti Tempi/ ergertele 
doue infiamma al lume d’vna minuta (iella fi ttouaua Id- 
dio» hoggi non fi truoua anco a' raggi dell’ argentata Lu- 
na. Mio Diol quanto profondi fono i voftri giudici/ > im- 
perfcrutabiliglivoftri arcani ICora' è faldo nelle fueinco- Certe babiiìt 
ftanze il Mondo > fiffa nella fuaiftabilità la Terra 1 Quanto 
pur troppo è vero, che Tefler mobile è il più ricco Uabile mie Munte t 
del mortale; c che non penfa qua giù la natura ad altro» du 
che a cangiar naturai Benna 'accorgo mio Dio» eh il tuono reni trai 

della voftra Euangelica voce è vna ruota, c’hà prefo da ' ty 
Cicli a cambio il portarli in giro. Muore come il Sole la Fe "’ 76 ’ 
de doue nacque, nafee doue morì; fpunta doue non fù , 
manca doue (puntò: Inueechia alnoftroPolo, tingioueni- 
fee ne’nuoui Mondi; Agghiaccia nel Settentrione, s’info- 
ca nell’ Auftro ; e veggendofi hora fi fieramente lacerata » 
maltrattata, combattuta, perfeguitata dafuoi» vola agli 
Antipodi, fi porta alla China. Non fi ferma ; fugge» s’a- 
feonde, dou’è trattato da fuorufeito Iddio. Gli negarono Defunti; fu# 
i Bctlcmmiti ricouero; in vece d'accoglierlonel feno, lo 1 »* 
relegarono coni Giumenti entro vn Prefepe ; tentarono fuer i. M4 ,. % . 
con gli Erodi, con gli 5cribi,e co’Saccrdoti appena fpuntato Andine *uti 
alla luce di tramandarlo alle tenebre ; eccolo lungi da loro 3 

nell’ Egitto. Se non togliete ò Paola quelli , che ad altro &**»» au 
non penfano > che a tendere infidie alla di lui vita , egli al r -l°^£] c *£ e 
certo non farà più ritorno. Deh non permettete » che la ca* gans omnes 
fa del pane » rimanga più lungo tempo priua di quel Cele- 
fte pane» che con gli Angeli imparadifai mortali. Torna- Scril/at pepali 
re , tornate voi ftelfa a Bctelemmc ò Paola ; e m’alficuro , 
che con voi tornerà Giesù , da che giammai da voi s’allon- Chriflm 
ranò Giesù. Rcrtituite col mezzo delle voftre intercclfio- ; 

nincH’Orienteal vero culto i cuori; fantificate nuouamcn- 
te con Tacque del Tebro Tacque profanate del Giordano ; ftlum Hera- 
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trapiantate nelle di lui ripe le feiue trionfanti di Croci; fa* 
umpm tue? te rinuerdirc sù ridurne le Latine Palme;adoprateui> accio* 
vmini fmjft c h c bcua nel fatale Asfaltide l’Ottomana Luna con i’Occa- 
fo, la morte; diflcrratcvna volta di Bifanzioqoe’ ferragli, 
mm. *. che gli ferrano la libertà ; lafciate che volino fopra i cedri 
delLibanol’Aquilc Imperiali ; traportateui del Lazio i dia- 
demi; cangiate in Mitre i Turbanti; tingeteui nel fangue 
del CrocifilTo le porpore Romane ; là doue riposò l’Arca 
procurate che polì la nauicella di Pietro ; ergeteui di Salo- 
mone in vece > il foglio di Chrifto j fiano il Gange , il Tigri, 
il Nilo , e l’Eufrate gli arbitri colà del Chriftiano imperio ; 
fottoponcte del Sina, c del Carmelo le ceruici non più di 
kmmìiri- Mosè, c d’Elia > ma di Giesù alle leggi; vniteal Caluario il 
mnsTtmels. Vaticano; donate Roma a Gierufalemme : e fegià fofte la 
* T iem pdma del Senato Romano a collocare in Betelcmme la fc- 
sethitemìti- de ,fiatc hora parimente la prima a riftabiliruilaFede . Voi 
<*rwr»{tcu- fiete Romana, ne più m’inoltro. Non è che de’ Romani, il 
^ arc j c ’s CC tcri d’Orientc , c d’Occidente vn folo ingcfto . 
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CL O T I L D E 

REGINA DI FRANCIA- 

Ettore, io vi tclTohorà sù quelli fogli il più 
nobil racconto > che leggere in alcun tem- 
po , ò nelle andate , ò nelle moderne Ilio- - 
rie. Vipennellcggio vna Prencipcffa , che 
fe habbiamo riguardo alla nafeita , non po« 
teuanafeere più nobilmente; fe alla vita» 
non poteuaviucrepiùreligiokmcnte ; fe alla morte, non 
poteua morire più tantamente . Direi che col luftro delle 
fue virtù ofFufcalTc il chiaro di tutte le altre , e che nulla a 
petto fuo fi poffano (limare tutte le grand' anime iniieme 
delle più illuftri Eroine , fe non lapcflì ; che lì come dal Sole 
non lì traggono , che lumi, così dà egli , non toglie ad altri 
l'eiTerc . Balìa dire > che fù la fua vita la morte deU’cmpie- 
tà, ed il fuo Trono il fepolcrodel Gentilelìmo. Sò,ch eli 
come l’Api confecrarono al Tempio d’Apollo in Delfo la 
cera , e gli Vccelli le piume ; così al Tempio delle di lei glo» 
rie appefein votogl'inchioftri, vna delle migliori penne 
della Francia; onde farà Mitrata temerità troppo grande» 
che là voglia poggiare (pennata Nottola 3 doue appena 
giunfero l’Aquile più gencrofe i e che ardifea vn Marfia ci- 
mentarli con vn’ Apollo; ò vna Cicala prouocare vn Rulfi- 
gnuolo al canto. ‘ma mi prorclìo> che non mai mi fognai di 
contendcrccon le Minerue, ben sì qualGoffo di pofarc a* 
loro piedi , c quantunque Ercole di nome , non mai penfai 
di concorrere con gli Atlanti a foftenere i Cieli. Ho impre- 
fo a delincare le doti reali di quella gran Regina > folo per 
- dare a diucderc, che acclebrarc idi lei pregi li fono Ran- 
cate non che della Gallia » anco dell’Italia le lingue . Pof- caufuio; 
f o con verità dire 5 che dalla bocca di quell’Alcide Gallico , 
che tributò la fua facondia a' di lei cncomij, non vfeiffero 
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che auree catene, c'hanno hauuto potere di legare) e d’in- 
catenare i cuori d’vn Mondo a’ douuci applaufi : ma io altre 
catene non ho? che quelle con le quali m’hà allacciato il 
merito di Clotilde, per trarmi auuinto in trionfo al carro 
delle fue lodi . Già che come Domenicano > non porto che 
ffiij, & c+ vnCanc perimprefa> altro non pretendo) chea guifadi 
uiii tdHMdi Cane appunto, raccogliere le miche cadute dalle altrui do* 
JJ uùiofe menfe . Quando anco mercè che cicco, non mi fia 
fa dominoru conceduto di poter fidare le luci in quello fecondo gran Ju* 
(HorumMft. |j,j narc della Francia » non mi potrà al cerco elTere imputa* 
toa bialìmojche mi fia sforzato almeno con humili, eri- 
; uerenti latrati quantunque alla lontana, d’inchinarlo * 

Sortì dunque Clotilde illufiriflimi li natali ) mentre fi- 
Ci«ude!che gha di Chilperico fratello di Gondebaldo Rè di Borgogna, 
.viene da noi Spuntò qualRofa fra le fpine; perche contendendoli padre 
«ncoOMii- fuo benché minore, col fratello) a cui perla maggioranza 
de, e da alca- s’afpettaua il Regno, della corona s vinto, e prigione fù pu- 
■iGoteiciide. bij cam entc condannato a pagare con la propria tefta fopra 
d’vn palco il fio delfingiufto ardire , & ad autenticare : che 
nulla vale il fangue > doue fi frappone T interclTe di domi- 
nare. Anzi> parendo a Gondebaldo, chenonfofTe affatto 
morto il fratello, mentre foprauiueua nella moglie la mi- 
glior parte di elfo, fattole attaccare vn faffo al coilo > la fe- 
ce barbaramente gectar’in vn fiume , atto ben sì a fommer- 
gerc quell’innocente, non già a dar morte alle macchie d* 
vna tanta ferità , che ancora viuc . Rimafero dell’ infelice 
Chilperico due figlie, Mucuruna> ò Mucutina chiamauafi 
Sae di (grazie la maggiore, Clotilde, ò Crotildc la minore. L'età anco 
appianata, immatura fece loro fchermo alla crudeltà di Gondebaldo, 
"iòienwde* a CUI P arue troppo vile il bruttarfi le mani con fangue così 
Genito», tcnero,& imbelle; che perciò fatta racchiudere Iumaggio- 
re entro vnMonaftcro, diede ordine, che l'altra , che fù la 
noftra Clotilde, foffe alleuata nellaRcggia . Poucra figlia; 
io vi dirò prima fpuntata alle tenebre , che alla luce ; me n- 
tre nata appena ,veggoui fatta nella perdita de genitori il 
punte in bianco d’ ogni più grauc feiagura . Non dubitate 
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però; perche chi nafee Orfano al Mondo j non nafee Orfi- 
noaDioj vnico padre di tutti gl’ innocenti abbandonati. 

Entrato nella fcuola di così rigorofo Chirone il noftro 
Achille fotto donnefea gonna» lafcio conlìderarc al pru- 
dente Lettore fe gli conueniua cibarli delle vifcerc de’Leo* 
ni» e delle midolle degli Orli, e de’Cigniali» vedendoli 
affretta con vna efatta accuratezza di vita » a bilanciare mi* 
nutamente tutte le proprie azzioni; acciochenon vcnilTc 
con elle ad offendere l’occhio del Zio » che a guifa di Lince» 
c d’Argo, fpiaua attentamente tutti li di lei andamenti . In 
fatti j la virtù non crefce che fra'difafìri ; e l’Eue non lì for- 
manoche dall' olla degli Adami. S’armò la Tanta fanciulla 
primieramente dVna profonda humiltà; s’accinfe ad vna 
efatta vbbidienza; accompagnata da vna manfuetudine co- 
sì dolce » che inzucchcraua i cuori > quantunque tinti d'af- 
fenzio, e di fiele ; e tutta conformandoli agli alti voleri del sacrimi ; 
Cielo, imbracciò lo feudo d’vna inuitta toleranza» atta a 
rintuzzare i colpi d'ogni più imperuerfata fortuna . Era 
Clotilde nodrita nella fede cattolica» ma Gondebaldo in- 
fetto dell’Ercfia d' Ario : onde qui pure le conueniua cauli- 
nare molto pefata , sì per non offendere l'animo pur trop- 
po efacerbato del Zio, come anco per non tingerli della 
fleffapece feco. Giàc’haueua perduto i genitori in terra » 
ad altronon penfaua quella grand’anima con tutti gli efer- 
cizij più lini d’vna Chrilìiana diuozione» che a fare acqui- 
lo di miglioriin Ciclo. Haueuali ella eretto nel facrario 
del Tuo fpirito affai più nobil lìmulacro di quello , che li fa- 
cclfcro liGrcci di Pallade» c di Mercurio ; mercè che ad vn* 
eccellente Sapienza , oltre la Fortezza , aggiunta vi teneua 
la Pictàjma il Palladio più adorato del fuo cuorc,eralaCa. 
rità. Non licuraua di comandare quantunque padrona» 
rnafolodi giouare altrui: non difpenfando che grazie, chi 
tutte a quello effetto le alloggiaua nel volto . Benché na- 
ta Grande, ed efcntc da qualunque tributo» ad ogni modo 
facendoli totalmente tributaria al merito; così procuraua 
da'coltumi laGrandezza , come fc niuna ne haueffe da’ Na- 
tali. 
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tali. Soloairhora Rimanali Grande, quando foggettaua 
fe ftelfa , a Te ftelfa . Dirci > ch’educata ad ogni Bontà» Tem- 
pre però fi ftimalfe pelfima» Te non diueniua ogni giorno 
migliore. Auidain fomma di virtù, come nemica de’vizij, 
così la Teguì» che l’ottenne ; così l'ottenne, che parue non 
folTcfua. E non direte anche voi o mio Lettore, eh* vnafi 
fiorita Pr/maucra.altro non poteuamacinare, che vn frut- 
tuofo Autunno al Cielo ì Ben fapete» che la Virtù irriga la 
Gloria» come per appunto la rogiada i fiori; e che il Tuo 
più ricco premio altro- non è che vn'Echo dilode » che non 
mai muore. Che perciò idolatrando la corte tutta sì rari 
fregi, noncelfauadifacrificar'ad vn tanto Nume, sù l’alta- 
rc de piu folleuati encomij vittima diuota il cuore . Gode- 
uane lommamente Gondebaldo, aferiuendo anco a Te le 
glorie della Nipote ; mentre hauendola riferbata alla Rcg- 
già, vedeuala di lui elezzione coronata dalla benedizio- 
ne vniucrlaledi tutti li Tuoi popoli. 

Mà poco » quantunque molto» farebbe flato, Te folo nel- 
la Borgogna fi folle diifufa la fragranza di quello candidifi- 
fimogiglio dipcrfeziionc . Sidiuulgòi! Tuo pregio anco 
alle più lontane parti, e fpecialmente là doue ammantati 
di Regio decoro » allignano meglio , ch'in qualunque altro 
vicn «ietto terreno, i gigli. Viueuaall'hora nelle Galliequel Clodo- 
ueo» che viene anco detto da alcuni Ludouico, nome ferri- 
che inl'ngóa P rc gloriofo alla Francia > e non punto inferiore a quello 
non» im^or de’Cc fari a Roma » de’Tolemei all Egitto, c dc’Filippi alle 
cheLudouì- Spagne. Quelli fù vno de’più inuitti, c de’ più bcllicolì Rè 
<o . delle Gallie, il primo, che imparò ad ingrandir fe flclfo con 
inchinare il CrocifilTo;& adilluftrare lafronte»col piantare 
fòpra del Tuo reai diadema la Croce. Non era Hata Icnz’ 
ale» c fenza trombala fama, nel portar’ anco alla fuaRcg- 
giail grido delle rare doridi Clotilde; mentre hauendo 
egli fpediti a Gondebaldo ambafeiarori per diuerli afljri 
del Tuo Regno, e per mantenere viua la pace» c vicendcuo- 
le la corrifpondcnza dc’fudditi , ritornati al loro S'gnore , 
fcppcrocome teftimonij di villa, di tal guifa informarlo del- 
le 


Digitized by Google 



l 'itile Fedone Sacre • iti 

le ottime condizioni di quella Prencipeffa > che diuenuto- 
ne in vn momento amante > (limò tempo perduto quello in 
cui s’andaua differendo il poffederla. Staua egli in proemi 
to all’hora per appunto di donarli agli amori d’ vn’altra mo- ciofaieo Rè' 
glie ; mà hauendo Cupido fcoccato contro di lui le Saette , Jn a “ n 0 c £ s *- 
quanto fpuntate agli occhi, altrettanto pungenti agli orec- per fenati 
chi» fece sì: che più predando fede a qucfti, che a quelli, c,otiUc *. 
determinò di lafciare il veduto , per non veduto oggetto • 

Così fpedito benché incognito alla CortediGondebaldo 
vn fuo fauorito, per nome Aureliano, gl’ impofe : che pri- 
ma di portarne la dimanda alKè, vedeffe in tutti li modi 
di cattiuarlì l'affetto della Prencipeffa Regia , e trarne i di 
lei fentimenti . Ben s'accorgeua Clodoueo de’fcogli , che Manda alla 
s’opponeuano a quello maritaggio, sì perche era egli an- 
cora Pagano » come anco per la Gelofia diStato, c’haurcb- per ottenerla 
be fufeitato nel feno diGondebaldo» temendo che più che “ “{jJjj"* 
la Nipote» pretendeffe in moglie la Corona: onde per non ruofauorito . 
pericolare, giudicò bene prima d’ ingolfarli in così bora- 
feofo mare » di fcandagliarne il fondo » col tentare l'animo 
di Clotilde. Portóni pertanto Aureliano incognito alla 
Corte di Borgogna, fe ne Rette iui qualche tempo fpian- 
do attentamente benché di nafcoRo,gli andamenti della 
Prencipeffa , e Rudiando il modo fenza effcre {coperto » di 
poterle manifeRare ifenfi del fuo Signore . Ben sà ogn’v- 
no ,che ad vna Rrana bcllczzanon mancano gli Arghi cu- 
fìodi,ond'cra molto malagcuole il poter parlare a Clotil- 
de , guardata , e cuRodita dagli occhi gelofi puofli dir d'vn 
Mondo. Non mancò però a quello nuouo Mercurio feor- 
tatoda Amore, il modo di render vsne l'altrui diligenze» 
col più nobile inganno , che giammai architettaffe l’indù- 
firia . 

Offeruò egli, c’hauendo ella fatto della Reggia vnafo- 
litudinc» di rado compariuain publico» c lafciauafi vede- Bdli/nmo 
re agli occhi di alcuno .. Sapeua forfè > che fono troppo fucccn °! 
f oggettc alle rapine quelle gemine, che non vengono ce- 
late. Non trapelò queRa Luna piena di Virtù, così ritro- 

fa 
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fa de* Tuoi luminofi tefori » che almeno qualche’ volta ai 
mefe , cioè a dire nelle fefte più principali non fi faceflc ve- 
dere» per rifchiararc le tenebre de’ Tuoi dinoti popoli ,che 
non refpirauano altra luce, che quella, che vfciua dalle Tue 
rifplendentipupille. Coftumaua ella ogni fella di portarli 
allaChicfaafare vnviuo holocaufto delfuo cuore al Cic- 
lo; e perche ben fapeua , che la fola liberalità è quella» che 
può renderevn Grande fimigliante a Dio, mentr* egli pro- 
digodelle fue grazie» a tutti ne difpenfa , fenza riceuerc 
Cariti di cola benché minima da alcuno; foleua finitala melfa, far 
parte di propria mano de’fuoi tefori a’ poueri, che idolatri 
della di lei pietade a tal effetto iui s’ adunauano . Felice 
PrencipefTa ; che gettando i femi della fua Chrifiiana ma- 
gnificenza in terreno così ferace , non poteua attenderne , 
che douiziofa, e corrifpondente la melfe 1 Aureliano, che 
non dormiua a’ proprij vantaggi» mà giorno, e notte ve- 
gliando, altro non meditaua , che come potefie venire a ca- 
po de'bramati fini ; (limò d'haucrli homai confeguiti, quan- 
do s’auuide,ch’ii Ciclo cortcfc gli apriua con tale occafio- 
ne vna larga breccia, per portarfene facilmente all'acqut- 
A8 ft r *^ an0 ^ fio. Veftitofi per tanto da pitocco » ftaua attendendo an- 
ch’egli framefebiato con gli altri, ifauori di colei» che di- 
hracioni" rei diuina ; mentre dcpoftele corone, nonifdegnauanoi 
Regi fielfi chinarli ad effa come ad vn Nume, per mendicar- 
ne riuerenci li tefori delle fue grazie • Ed eccola per ap- 
punto nel Tempio » ad innamorare co' fuoi voti innocenti il 
Cielo. Finita la mefia, & vfeita di Chiefa, accerchiata in 
vece diSoldatefca dal folito corpo di guardia di mendichi, 
cominciò a difiribuir loro con larga manoi dipendi; d'vna 
Chrifiiana Carità. Noniuimarauiglio, che rcndeflc Clo- 
tilde tributario al fuo nome vn Regno , mentre affidila da 
sì agguerrita milizia. E chi non fi contenterebbe diue- 
nir pitocco, per militar fono l’infegnc di sì generofa Ama- 
zone? Giunta che fùlàdoue il fìnto mendico l’attende- 
ua fonandogli vn’oi o, non mancò di compartire anche ad 
cflo liberalmente gli effetti benigni della fua regia munifi- 
cenza. 
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cenza. Pórraua ella le maniche della velie cofi lunghe»' 
che veniuano a coprirle tutta la mano : nafconden do forfè 
così larga benefattrice, perche fapeua» che tanto più è gra- 
dita al Cielo l'elemolìna, quanto che celata. 11 noftro men- 
tito pitocco » che più che al dono » haueua la mira al dona- 
tore» non & fcordò punto in limile occalionc d’eflcr Fran- 
cefe : ma con la liberta , ch'è propria di quella Regione , ri- 
uerfataie la manica della vede fu'l braccio » ardito s'inol- Sll0 
tròa baciar quella mano» che fi pronta fi moftrauaal fuo gènriu/fono, 
folleuo. Infatti, la menzogna ha corte gambe. Non può 
celarli il Sole»quantunque compar ifca col volto ma fchera- 
to di nubi, perche a difpetto di elle fi fa col mezzo de'rag- 
gi conofcere ; così malagcuolmente cerca vn' animo nobi- 
le di renderli altrui incognito , mentre purtroppo dagli an* 
damenti rimane a tutti noto. Aureliano, voi fiete feoperto. 

Non è canto femplice Clotilde >che non s’accorga, che 
non fi fabbricano fra'ccnci, tratti cauallerelchi li loprafini. 

Ed ecco, che a così improuifo feoppio della boeca d’Aurc- 
liano, ferita al viuo nella mode Aia , tramandò fubito per le 
guancic il lingue , c'haurebbe intimato la guerra al ferito* 
re , fe non hauefie faputo : che non meritano le ferite d'a- 
more altra vendetta » che d'amore . S’accorfe ad ogni mo- 
do» che non era pouero quello.» che tanto ricco fi dimori > * 
ftraua di così nobili maniere j chejperciò offeruatolo ben 
bene» quantunque per all'hora diflìmulafle il fatto » giun- 
ta però al fuo Quarto reale , diede ordine alla fua Aia , 
che le foflc fatto venire auanti.:.. 

Aureliano » che non poceua incontrare congiuntura 
migliore di quella , quando anco folle oliato a fua difpofi? 
zionc il Icieglierla» rollo ch’vdì l'inuito, ftimò di tenere 
homai la Fortuna per gli capelli j e che fenza nauigarein 
Coleo » o portarli agli horti dell’Elpcridi , hauefie fatto 
acquifto, e del vello , e de' pomi d'oro. Portatoli per tanto Vi™ chiam* 
auanti la Prcncipcfia , che fola con la fua Aia l’attendeua , * d ° da clou b 
e con riucrentc inchino,accompagnato da mille tratti d’vn 

dee oroio ofitquio , datole a diuedere > che languiua fra 
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que’mentiti cenci vnafignorilc gentilezza, pollali elTa in 
Prcncipe.lo riprefe del fouerchio ardire cofìumato (eco. 
Madama) dille Aureliano» io no» bo filmato d'errare in dmoPirar- 
nti corteft a quella mane > ebaueua [etra di me aperte le c attratte 
delle grazie . H aurei bensì ccmmeffo grauiffìmo mane amento , fe 
togliendo qua* (cgni „ che fono propri) d'vna ojfequiofa gratitudine , 
e grato offequìo > Lane fi dato moflra di non conofcere il ptfo de' fa- 
vori d'vna tanta benefattrice . Se è lecito alla lingua il benedire la 
voSramanùci sì prodiga difpenfiera di tefóri j perche negberaflì alla 
bocca il baciarla ì E poi ,/ oppiate Madama > ch'io fono F rance fa 
onde non fu poco ycbtjfeguendo l'ufo della patria » non pori affi più 
fo lleuati quegli off equi) > ebe donai all a mano : e fe l burnii t a della 
mia condizione , me l’baueffe permeffo > l'affi curo , che non farei dato 
pigro a procacciarmi vn raggio di beatitudine » col porre la mia boc- 
ca incielo . S’arrofsì Clotilde a tali accenti > rimanendo fo- 
pramodo marauigliara de’fpiritolì tratti di quello finto 
mendico ; onde accendendoli in ella maggiormente le 
brame di venire in chiaro della di lui condizione» fornen- 
do , che sera dichiarato Francefe» lo ricercò: di che patria 
egli fi folfe ? còme iui capitato ? e ridotto a fiato tale , di 
mendicare dall'alrrui pietade il vitto ì Madama » ripigliò 
Aureliano ^poiché l Altezza v offra dtfidera d'bauer piena contez- 
za della mia per fona , non e d» douere , che all'eccellenza del vojlro 
merito cofa alcuna fi ntegbt . Parigi) t la mia patria . Amore che non 
va che ignudo » m'ha arruolato fotto delle fue tnfegne ,c qui condot- 
to , per vedere , fe pojfo indurre a fegutrlo vna D amache vn Epito- 
me di quanto di bello . e di buono nel iorfo di più fccoli raccolfe Vir- 
tù^ e Natura » per abbellirne il ftffo . Edoue truouafi mai così fa- 
vorita Dama, replicò la PrcncipdTa ? In qutfla corte > e poco da 
me lontana j anzi qui prtf ente , foggiunfe Aureliano. Cono- 
fccndo a U'h or a manifefiamenre Clotilde > chefenza maf- 
chere , oenimmi» parlaua liberamente di lei, tornò di nuo* 
uo a tirare fopra del fuo volto li cortinaggi d'vn iftraordi* 
nario rollore , forfè per nafeonderfi a chi fi viuaniente la 
ferma ; rimanendo per così improuifo alfalto » c non mai 
afpettato , al maggior fogno tutu turbata > e confufa . Mia 
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Srgvtra , foggi a n fc fubito Aureliano, non vi fntafeitr, Sappiate 
ch'io fono > e no n fonomcndito . Non fono : porche quanto mi tono - 
fco privo de beni dell' animo > altrettanto per fola benigniti del 
Cielo , e del mio Prencipey miritruouo proucdvto di quelli di far tu* 
tu .Sono : perche condannato a mendicare alle porte della piu bella * 
t piu grande sfurierà del [effe , i tefori delle fue grazie . Mi ritmo « 
no in pofto d’tffere il favorito, d’vno de’maggicri Monarchi del Moto* 
do : e ben diffi favorito , già che foio fra tanti , desinato alla piu de • 
gna Preti cipeìla della Terra . Il mio nome piglio in prefiito dal foro si di Amelia 
la fu a dipendenza , perche mi chiamo Aureliano ; così d’oro anco 
f afferei miei coflumi : e prego il Cielo chetiti conceda et effere per e i* e f P onc 
femprt di tutta lega , nel feruigio del mia Prencipe . lÌPreneipe , è J.’ a ^K fc,at * 
C lodo» co Re di Francia ; ne più m’inoltro. Ho detto rutto j con foto 1 ° u *°' 

nominarlo . Eg/iy ferito da Amore eoi femp lice grido dette vojìrc 
ecctlfe doti > vi brama pcrifpofa . Ma prima di cbiedtrui al Zio > ha 
•voluto i ritte (ligure la voftra mente ; ed io non fapendo in che altro 
modo venirne a capo > mi fono coma vedete ve fi ito da povero , per 
divenire col mezzo del voflro cohfènfo perfempre ricco . Si come vie 
Fiat d'vna Vergine felicito l vntvtrfo) così vn voflro SÌ, può Mada - 
ma, rendervi perfempre feti ce , col ricolmare d’ ogni bene la T ran- 
cia tutta , e fpecialmcnte quefio vofiro humitijfimo y e diuotiffmo 
fervo » che nutrente > cgenvfleffo V attende . lo mi pref agifeo far tu* 
nati-fimo l’evento , mentre confiderò : ch’ài Cielo 1/ ha fatto nel prin- 
cipio fimi gli enti li nomiy forfè perche fofftro nel fine tutti conformi 
li cvori . None al certo il Valor e di Clodoueo degnoj che detta Virtù 
di Clotilde , ne la Virtù di Clotilde può darfi per ifpofa , che al V a- si vìi nulwt, 
lort di Clodoueo y scevero : che debbono i maritaggi c aminar fra auhfari, 
pari . .... 

Clotilde j che ftaua nella Reggiani Gondebaldo > come 
J’Agnella fra le fauci del Lupo > ricordeuole della crudel- 
tà vfata da lui co’ Tuoi genitori; giudicò che’ il Cielo, che 
promette poco, e dà affai ^ al rouefciodel Mondo, le ha- 
uefie mandato quello finto mendico, per arricchirla d'ogni 
bene , e liberarla dalla tirannide del Zio; che perciò non fi 
farebbe inoltrata difficile in preftare il conferito . Ma le fé: 
ce far alto il confiderai , ch’ella era ChrUSana^ e Clodo^ 

P 2 ueo ' 
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BeoPagano.Onde doppo cflcre Itaca qualche tempo fofpc- 
£a, rifpofe. Aureliano,voi fitte vn mendico molte bizzarro, mentri 
in vece di riceneri de me follato > me le feriate . il vofiro Rè trof - 
fo honora la mia condizione , da che mi j lima degna dell'altezza 
del fno Trono . lo non ho lingua per ringraziarlo , ne talenti per con -, 
rifpondtre ad vn tanto bonore . Ma come potrà mai tfitr qutfio > s'c- 
ghè Gentile 3 ed io Cbrifitana ? ira noi la d/fagguagltanza del 
culto impedtfce il matrimonio , e voi fttffo pcco fa dicefte , che deb - 
, bona i maritaggi caminar del pari : come dunque potrafii d’vna 

Cbrifiiana > e d’vn Pagano-, far e vn folo innefio ? Madama , replicò 
Aureliano > Amore è vn gran Mago ; ma trasformazioni fep- 

pt fingere fi antichità, quant'egh con verità ne sa fare. Chi fa è 
fotrcbb’egli farfi Chrifiiano . -E poi y il talamo 0 mia Signora tutto 
agguaglia . Pw dite bene, ripigliò Clotilde , non mai pero le 
dtfagguaglianze della Vede. May quand’egli, foggiunfe Aurelia- 
no y faceffe Chrifiiano per amor vofiro , vi farefie voi Francefe per 
Prometter amor fuo f Fate, rifpofe la Prencipelfa, che vi fiail confenfo di 
Clotilde d’ef miiZioyevi giuroy che quando Clodouco prometta <fi effer di Giesu , 
ciodoueo, ' Clotilde non farà d'altri > che di Clodouco . Chinatoli all'hora 
nientr' celi fi fino a terra Aureliano , e ringraziata hurailmente la£ren- 
iUaao.' cipefla d’vna tanta gratia > trattoli dal feno vn'anello, con 
alcune gioie inuiatele da Ciodoueo » riuerente glie le pre- 
Tentò, in pegno del di Juiamore. Quindi, prefo congedo con 
la bocca , e con gli occhi , non già col cuore > ben tolto par * 
tifli , fenzachc alcuno , fuorché lafauorita di Clotilde, che 
fù a tutto quello prefente,e che tcncualechiaui del dilei 
cuore, potefle haucre fentore, benché minimo, di tali affa- 
ri; mentre ftimaua ogn’vno, che la Prencipefla folita a trat- 
tar co' pouerij d'altro non lo ricercale > che delle infelid- 
tadi , e miferie Tue- 

Partito Aureliano» ben tolto fpedì corriere al Rè , dan- 
dogli minuto racconto di tutto il fuo negoziato, e delle 
Angolari doti , ed efquifìte prerogatiue di Clotilde . V in- 
namorato Rè, a cui vn momento lembraua vn fecolo , e che 
piùnonpoteua viuer lontano dal cuore del fuo cuore, fo- 
bica rifpedìia llaffetca con ordine • che tollo la dimandaf- 
- " • ■ fc 


Digitized by Coogle 


Delle Vedove Sacre • 117 

fc aGondcbaldo, con promefTa, per rifecare tutti gl'intop- 
pi, di farti , mentre gli folle conceduta , Chriftiano . Mio 
Dio 1 come dolcemente , per iftrade ignote, ci tirate a voi 1 
Quanto deue ilChriftianefimo al fetio donne feo: fe da lui 
anco i più poderoti Regni riconofce 1 Chi più dirà, che 
Amor fia cicco , fe canto vide ; mentre anco il vero Dio vi- 
de con i di lui occhi, Clodoueo? Ecco dunque Aureiiano,di 
mendico , diuenuto Ambafciatore . Por tolti egli , fenza di- 
mora, con fuperbo, c numerofo equipaggio , corrifpondcn- 
te all’ altezza del perfonaggio , che rapprefentaua, alla 
Reggia diGondebaldO) e ptcfentace le lettere credenziali Aureliano di 
del fuo Rè , efpofe la cagione della fua venuta . Tramortì manda 1 . p !5. 
Gondebaldo a cosi inaipettata dimanda ; eflendogu pur doueo.cioui 
troppo fofpetca, per le confcguenze di Stato, che fecotra- ^^ 0 G °^ e ' 
hcua,pregiudiciali tuttea'fuoiintcreffi. Tutta volta, te» gUciVcon* 
menilo di rouinarti affatto col tirare incafavnaguerra.con «de. 
vn Monarca incomparabilmente più di lui poderofo, c tan- 
to fortunato, ed accreditato nelle armi» fc haueffe datola 
ripulla; ringraziò il Rè della ftima, chefaceuadelfuoRe- 
gno,e del fuo l'angue , trattando vna ti ftretta alianzafe» 
co: ma che per elfere 1'affjre tanto rileuante, prendeua tem- 
po di maturarlo, col configlio vniuerfale de’fuoi flati. Con- 
uocata per tanto vna generale AfTemblea, fù nel publico 
confeffo polla fu’ 1 tapctolarichiefladi Clodoueo, e dop- 
po varie confulte conclufo : che mentr’ egli prometteua di 
farti Chriftiano, e vi folle flato il confenfo di Clotilde» non 
ti poteua fenza rouinare lo flato ricufare d’vnire con nodo 
ti tiretto d'amore, quefte due confinanti corone. Chiama- 
ta perciò la Prencipcffa , e ricercata de’ fuoi fenfi; rimetten- 
doti ella a ? faggi decreti loro , fù ftabilito di confegnarla in 
ifpofa aClodoueo. Felice Rè, che di porporato dell'In- 
ferno, diuenne col mezzo diClotildc candidato del Cielo! 

Se vna tal moglie hauefse incontrata Adamo, non farebbe 
hora il Mondo così infelice, nc alle tede Nuzziali Acce- 
derebbero le faci funebri , c dal talamo, verrebbero i mor- 
tali portaci ai tumulo. LaFrancia non hebbe in tempo ab 
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cuno miglior nòuella di quella : pe rche le portò la conqui- 
da della vera Fede > col maggiorato di primogenita della 
Chiefa. 

Ed eccola, e con ragione, tutta in fede per l’arriuodi 
quella nuoua Colomba , che doppo il diiuuio dell’ empietà 
Pagana > le portauai pacifici vliui della Chrilliana Religio- 
ne. Se Clodoueo al femplice grido delle bellezze, e delle 
virtù di Clotilde diuenne amante, direi che in vederla, di- 
ucnifse amcntc : ben’accorgendofi , che non haueua trom- 
ba diffidente la Fama , per celebrare i di lei pregi . Entra 
non ha dubbio Amore al cuore tal’hora per gli orecchi ; ma 
quando pafsa per elfi » lo direi ladro > che non hauendo al- 
tro adito > s’intrude in cafa per le fenedre . Gli occhi fono 
la porta maedra , per la quale s’inoltra a dare il Tacco all’a- 
nima. Efanime dunque direi Clodoueo, mentre follcuato 
a vedere) & a godere il tanto amato oggetto. Quanto fu- 
rono luminofc le tede di qued' Imeneo; mentre redò tut- 
ta illuminata la mente di Clodoueo, e d’vna Chridiana pie- 
tà, cotanto infiammato il Tuo cuore i Quanto beati furono 
disi fortunato maritaggio i legami , c'hebbero forza di 
fcioglierlo dalle catene dcU'empictà ! Non fi battezzò pe- 
rò egli todo giunta Clotilde) ma vide molti) emolt’anni 
feco) prima di purificarli entro quelle Sorgenti, che fole 
ponno rendere l’huomo innocente , e felice . Io sò , che fa- 
lò in quelle nozze fi cangia l’acqua de' mondani difadri nel 
vino delle vere contcntezze)nelIe quali truouanfi Giesù>e 
Maria ; che perciò poco felici ponno clfer quelle , dalle quali 
per opra d'vnafalfacrcdenza.veggonfieglinosbanditi. An* 
i/maritw 1 * 0 2 '» non ® lecito maritarli con vn Gentile, quantunque Catc- 
rn’ infedele , cumcno, c c’habbia promedo di portarli al grembo della 
v "bS2 u 5ì ^iefa) prima n °n hà effettuato quanto prometre : per- 
fiuTchriftià c h e fono le parole femmine) come i fatti mafehi; quelle il 
no.scufafi pe vento fe le porta ; a quedi non v’è potere, che polTa loro op- 
gtodicYód? P or ^ \ non CJ fcndo podibile , che non fia fatto ciò ) che vna 
2e. volta è fatto. Mà , chi può prcfcriucre loggia quc’Grandi, 
che veggonfi tal’hqra,perouuiarc a maggior mali,nccclficu- 
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ti a feruirfi anco diciòjchenon vorrebbero;mà/fime in que* 0<wi * mAi 
tempi , ne'quali non era per anco adulta) ma tenera > e fan- 
dulia la legge? Molte cofe fi dourcbbono fare, che none 
tal’hora efpediente il farle : molte non fi dourebbonofare» Multa fitti no 
ch’è efpediente l’hauerle fatte. SeGondebaldo negauaa-^"”*’^ 3 * 
Clodoueo Clotilde, egli ftuzzicato daftimoli d’Amore * • 

haurebbe voluto deciderne il pofielfocon la punta della 
fpada j fe l'hauefie obligato a battezzarli prima d’ottener* 
la ,portaua pericolo d’irritarlo, quali che nonpreflalTc fe- 
de alle di lui promefle j onde per isfuggire quelli fcogli» 
fu molto meglio, conlegnandogli Clotilde , liberarli dal 
naufragio, con ifperanza,c’haudTero quelle nozze ad ap- 
portare, come fecero) alla Chiefa,la tanto bramata calma • 

Non ponno fempre i Prencipi tutto ciò , che vogliono ; de- N» n ponno » 
pende il loro potere dalla volontà de* fudditi j lo fradica- 
re da' cuori de* popoli vn culto inuecchiato, non è fi facile -, giiono , mar- 
che perciò la mutazione di Religione, porta in groppa per 
lo più > la mutazione di fiato . Che marauiglia dunque } fe gione . 
Clodoueo in affare così rileuante caminaua pefato > afpec- 
tando, come fece > la congiuntura» e difponendoinquefio 
mentre faggiamente le cofe ; accioche poi fcnza veruno 
oftacolo, tanto meglio sì potette introdurre nella materia 
giàdifpofta, la forma pretefa ? Io» tutto mi fconuolgo> 
quando leggo alcuni, che con tanta facilità aprono a Saio- 
mone , c’hebbe per maefira la diuina Sapienza , che fu figu- 
ra delSaluatore, che più folo fcppc , che tutto vn Mondo 
infieme > rinferno;giudicandolo morto impenitente , per- 
che non de ftruife gl’idoli : quali che fia in potere de’ Pren- 
cipi i’ttteguire il giorno tutto ciò, che fognano la notte» 
col violentare lecofcienze de’lud diti, ad operare in con- 
formità de’ loro voleri. Iddio , che folo tiene le chiaui del 
cuor dell’huomo, non l'apre fcnza fuo confenfo ; e ciò po£ 
iranno farlo 1 Grandi ì Ezecchia il giufio , Manatte il peni- 
tente, morirono fantamcntc; e pure non deftrulTero gl’i- 
doli la fct jcì in piedi da Salomone, che folo furono dirocca- . 
ti da Giuba. Perche dunque afcriueraift a peccato ad vno 
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Sion fi d«ne ciò > Ghenon viene implicato agli altri $ Chi in artìcura » 
li facilmente che g a p rouenU co quelto per colpa fua > e non più torto de' 1 

SSSST fudditi ? La libertà di colcienza de'noftri tempi, non arguì- 
fee la poca pietà de’ regnanti; ma ben sì la peruicacia de' 
credenti . Di due mali, deue fcielgierfi il minore ; meglio 
è t affiora tolcrarc gli empi) , con pendere a poco, a poco 
d’annientare l’empietà loro: che vomitare contro di ertili 
Tfifimà iti Mongibelli di fiamme , con pericolo di perdere con erti , 
ZZfpryZ' anco i buoni . Così fà Dio con i peccatori; diflìmulaipec- 
finitentitm. cat j , perche ne (pera l'emenda. AI parere di quel Tacito, 
5af ' ‘ *’ che canto parlò ; deue il Prencipe anch’erto, più torto chiu- 

dere gli occhi ad vndifordinc inuccchiato, c’ha gran fc- 
guito , che mettere a rifehio la fua autorità , con far cono- 
M4 hl!*d fccre la propria impotenza , e che villano delle cofe» alle 
vtf * • quali non porta rimediare. Coftantino>quel Coftantino» 
cfae f°P ra * e rou ‘ ne dell'empietà fondò la Chiefa ; che anco 
imfLt fi- Pagano, fabbriconi della fantifima Croce vna fiturafcala, 
mm.TAe. perfalire al Campidoglio ; che col mezzo di quel Labaro 
prodigiofo, in cui vi rtaua ella effigiata , fegnò più vittorie » 
che giorni: fotto quant'archi pafsòa’ trionfi, prima che 

S anto ften- pafsafse per la porta de' Sacramenti alla vera gloria ? 
cmoa C !anta- Ql ant * moftri d’inferno fù coflr^tto, Ercole , più che Co- 
le la vera rtantino , a domare > prima di ftabilirc fopra delle rouine 
credenza . i oro j a Religione ? In quanti fcogli di perfidia vrtò > prima 
de a rotti da che piantafse nel Campidoglio la Croce /Balta dire j che 
Teoòofio. contrariato dal Senato Romano > c’hauendonel cuore ra- 
dicata 1* fuperftizionc , non trouaua luogo per introdur- 
fiétijjirUu- ui il vero culto; naufeato dell'antica Roma » perche troppo 
d itu*vX t ’’ ncm ‘ ca del vero Dio; portofli nell'Oriente a fondare inBi- 
zanzio, con vn nuouo Impero, vn’altra Roma Chriftiana . 
jumfmimM Perche dunque temendo le folleuazioni de'popoli , ed' 
Taf monti apportare danno maggiore, che beneficio alla Chiefa, non 
m'/trorum demolì ,ne egli, ne i figli» in Roma, il Campidoglio; in An- 
jST'/i. wochia,il fuperbo Tempio d’ApoJline ,in Dafne ; in Alef- 
t*n. landna.il Strapiovo Gaz j, quello di Marna; erra il Mondo, 

wcolrc l'adora per famo/ Cadono ben torto quegli cdifi : 

Iny, ’ CÌj> 
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«jjjchc troppo s'atfrettano; ma quelli che a pòco a poco A '«npodi 
«'inalzano lungamente durano . Tutte le cofe haimo i loro JSw/bS 
determinati periodi mifurati dal tempo: nafeono, crefeo* zo di spari-, 
no , mancano . La Fede ftefsa > benché feminata in vno 
ftcfso tempo in varie parti» a guifa d’vn granello di fenapa, ra,a’ccaipj dì 
quanti fccoliconfummò ad’ingrandirfi ? Pafsò per lo fpaiio 
di ducentofetrant’anni per lo taglio difieriflìme pcrfecu- era del <11. 
zioni» auantiche iicingefse in Roma le tempie, con l’impe- 
rial diadema . Prima che diuenifse adulta nciribernia , tra- “„giai Frani 
feorfero cinque Secoli j nell’Inghilterra, c nella Bauiera con«,eSue-‘ 
fei » nella Turingia ; Franconia , Sucuia, e Safsonia fette ; “u saflonia 
nella Polonia» Mofcouia , e Marca Brandeburghefe noue; da culo Ma 
ncirVngheria dieci ; nella Pruflia » c Pomerania dodici ; 
nella Littuania tredici; nell'Indie quindici; e foloa’giorni rotto Micfco 
noftri nel Giappone^ » c nella China vedefi auuanzata . P r 6 ,modcl 
Difpone il tutto la diurna prouidenza fortemente, ma foa- 9 Mofceuùj 
uemente ; tira noi, afe,, con accomodarli a noi; vuole ch’il dd 9 8 i. 
facrificio de’ noftri cuori fia volontario .-quindi li va a poco JjjJJ* 1 * 1 * 
a poco dolcemente preparando , per renderli poi tutti Tuoi. ■L’Vngheria 
Tanto per appunto fece diClodoueo» decretando, che 
diuenifsc feruo deH’amor terreno, per foggettarlo poi tue; i a piÙhù 

toall’amorDiuino. . . - de!*ii ; V 

Ed in vero per purgare d’ogni terrena impurità quello £L£ i$.“ 
metallo» e renderlo di tutta lega » non vi voleua» che il sotto Federi; 
fuoco delia Carità di Clotilde ,che non mancaua, e con c ^ el 
le voci ,c con gli eferapij di accendere nel petto fuo le fiam- Littuania Toc 
me della pietà Chriftiana . L’amauaegli iuifeeratamente » 
e conragione; perche non era in efta cofa» che non fofle fù (coperta 
degna dell ldoiatria de’ cuori .-onde per incontratele di jajcdwba 
lei fodisfazzioni, mollo anco da vn'occulta virtù » che lo^À^Ì^* 
dichiaraua quantunque feguace degl’ Idoli» difcepolo no- vefpuciodci 
nello del Crocifilfo, godeua di vedere ogni giorno più col li " ! 
difpregio de’ fallì numi , crefcere l’olTcquio al vero Dio. 

Non mancaua Clotilde di facriftcarui tutta l'induftria ; che 
perciò col mezzo fuo già vedeuaft nella Francia molto ab- 
bondante la mede delia Religione » non folo permettendo 
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A [cetili Si- 
mon Petrus , 
trsxit ette 
in terram ple- 
num m urmi 
piji:isu. Ietti. 
Mi!. 


S. Remigio 

vincila nc t£- 

pi di eludo- 
no , 


Clodoueo 
benché ptga» 
no fjuoriua 
al maggior 
legno i Chri* 
Stani . 


Temerità d’ 
vu Soldato» 


l x x, . i 7)‘eB* fieggì* vi ’ 

il Rè il libero efercizio idi clTa» ma fauorendo anco fingo* 
larmente tutti quelli,, che la profeltiuano , e faccia liti ente 
Geneucfa la protettrice di Parigi,! cui fece ricchi, e larghi 
doni.Viucuaancoin que’cempii’Apoftolo della Francia Re» 
migiojdegno in latti di tal noine,pchc feruì di rcraigio alla 
pefchcreccia nauicella di Pietro per far p'reda sù la Senna, 
molto meglio di quello che fi faccflenelmar di Tiberiadc , 
digroflìflìmi pelei ; mentre vide cader nella lua rete per fino 
le tefie coronate . Veniua egli) mercè delia fua Santità , c 
dottrina) molto Rimato dalla corte, e da que’ popoli, quan- 
tunque idolatri ;ed il fuo nome fatto glo^iofo al ladro d’ 
infiniti miracoli da lui operati ) volaua non lenza venera* 
zione,pcrle bocche di tutti . Occorfe , che feorrendo la 
campagna l’efercito diCiodoueo, e palpando per la Città di 
Rems ,dou’era Remigio pallore ) abbenche hauefie il Rè in- 
timato a' Soldati di rifpetrarc le Cbiefe de’Chriftiani, que- 
lli ad ogni modo con quella licenza, ch’è propria della pan* 
ta della fpada> rubarono mólte di effe, tògliendole più 
ricche fupcllettcli, e fiacri vafi ,che in quelle ricrouarono. 
Fra gli altri molti, che diuennero preda della loro facrìlega 
rapacità) vene lù vno d’argento di fmifurata grandezza) e 
di non ordinaria bellezza infieme. Volò ben tolto Remigio 
a’ piedi delftè, portandogli le douute indoglienze) e Ap- 
plicandolo , che quando altro di quelle Ipoglie non haucife 
dall'ingordigia militare potuto ottenere > rellafse almeno 
feruito di fargli reftituire quel Polo vaio, che anco vuoto, 
farebbe fiato fempre ricolmo della grazia , e della pietà re- 
gia . Promife il Rè di Parlo , e giorni in Soifsons, piazza de- 
Rinata per la diuifione delle fpoglie ) comandò) che Poi se- 
ro tutte portate alla di lui prefenza. Veduto c'hebbeilRè 
il Vafo, diede ordine, che PoPscritornato-a Remigio . Sde- 
gnolfi di ciò vn Soldato lopra gli altri non ha dubbio teme- 
rario, ed’empio ,rincrcfcendoglidi vederli priuo di sì ric- 
ca preda : per lo che alzata vna Scure , che tcneua nelle ma- 
ni, tirò vn fenderne fopra diefsocon animo di Ipezzarlo» 
« rendere in tal gui& vane le fperanze del fianco Pallore . 
J “ * Alte: 


Digilized by Googlc 


'Dtti*V(4ou^&ùre 

Alcetofli fttor di mòdo, e con ragiohé,faniniO del feroce Rè; 
ma come prudentifsimo , fapendo che deue ne* Grandi fpe- ' 
cialmcnre la ragione tenerle redini 'delle pjf«tOtìr> temen- 
do anco fedaua col meritato guftigò luògo all’ira » d’ecci J 
tare qualche grauc folleuazione fra quella ciurma lenza Fe- N £ l * 
de, e lenza legge » difsimulò il Fatto ;'riTerb'ando a tempo 
più opporrundla vendetta, tantopiù rigorofa , quanto che/'?'"*'"’’-, 
tarda. Fatto dunque leuare all'ingordigia di quell’ ifcele- 
ratoil vaio, lo fece anco fubito con legnare a’miniftri di Re- 
migio. Pulsato l'anno, douendo Clodouco, Copra tutti gli 
altri Rè della Francia bcllic-ofo, fortunato, e pio > portarli 
con Tefercito contro a' nemici, prima d'flcire in campagna» 
volle dare» come proprio de'capitani elpcrimentati, la mo-. 
ftra alle lue truppe , per venire in cognizione del numero , 
neruo a e qualità di else. Mentre pafsauano fchierate alla 
fuaprefenza le ordinanze, ofseruò: che quel Soldato, che 
, l'anno auanti s’era inoltrato fopra tutti gli altri così ardito, 
e temerario, rrouauali non meno che quello di Alefsandro, 
molto malein arnefe; con Tarme tutte mangiate dalla rug* 
gine,ed iahabili a’ militari cimenti , efsendo pur troppo ve» 
ro : che la più trilla ruota dei carro è quella, che Tempre 
mai più delle altre Itride , e romòreggia . Richiamò all’ho- 
ra il Rè tutti li fUoi giulli rifentimenti a conliglio , c forte- 
, mente fgridandoladi lui colpcuole negligenza, toltagli a 
viua forza la fpada dalle mani » quali che lo ftimafse inde- 
gno di maneggiarla , gectolla adirato in terra . Chinofsi il 
Soldatotutto confufo per ripigliarla ; ma méntre chinaua- 
ii s’auuide > che doppo de’ tuoni ne vengono le faetre .'per- 
che ferito con vn fendente sù’l capo» che gli tolfe la vita» 
dalla fpada vendicatrice del Rè , imparò a Tuo collo benché ^ n co ^' t a 0 
tardi ;che co’Grandi, non li fpende altra moneta, che d’of- «do . 
fequij » aferiuendo eglino a colpa di lcfa maeftà lo fpacciar- 
nc col conio delle offefe, che quantunque difsimulate , 
non mai però per tempoalcuno le fcancellano; mercè che 
fdegnando d’abbafsarlì,con lo fcriucrle nella polucre,non 
le iegiflrano,che ne' marmi. 

Q, a Ri- 
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Ritrouofsi In quello mentre la Regina /ingoiami ènte fiP • 
verità dal Cielo, perche tenendo nel feno vn frutto de* 
fuoi cadi amori » tramandatolo alla luce > e /copertoli ma- 
rchio» confolò fortemente l’animo del Rè » e di tutta la 
Corte» fperando di vedere in così nobtlprolp perpetuata 
la virtù de'genitori. Clotilde, che ad altro non a/piraua , 
che all’ingrandimento del Vangelo» pregò iftantemente il 
Rè , eh’ efsendo proprio de’ Delfini il guizzare nell’acque , 
le conccdefse di potere attutare anco quello Regio nelle 
Clotilde par* Sorgenti bàttefi mali, per regenerarlo alla grazia. 11 Rè> 
Xi^tobat- c ^ c ^‘Segnaùa anch'egli di paSsare per lo ftefso golfo»non fi 
f^ c .° moftrò mólto difficile a SottoScriuere fa Supplica. Così Sol* 

leuato Solennemente al facro fonte il Regio Infante, fù nel 
battefimo chiamato Ingomiro.Moftrauafi allegra oltré ogni 
credere Clotilde d’ vn tanto acqui/lo, perche vedendo re- 
generata al Cielo nel figlio vna particella del padre , fpe- 
raua in breue di vedere anco lo fie/To del rimanente di e/To. 
Ma» ahi quanto fono fallaci l’humane Speranze , e come go- 
de d’amareggiare Souente le dolcezze delle maggiori con- 
tentezze, il Tutto 1 Come vanno i giorni delle humanc al- 
legrezze, a coricarli nel grembo dellanotte,dclle monda- 
ne /ciagurei Come dimoflrafi Sempre mai inesorabile la 
morte ; mentre cerca chi la Sugge , t ugge chi la cerca i £1- 
Appena bar- la chiuSe l’hore di quello Regio bambino prima che le co- 
tonato muo- m incia/Te » e Sonò la Sera auanti che per lui fpunta/Te l’alba ; 

dandoadiuedere: quantofia ghiotta del Sangue degl'm- 
nocenti.come quello, che fù il primo, che a/Taggiò, venen- 
do ai Mondo. Volò Ingomiro per pegno , cd Ortaggio del- 
la futura conuerfione del padre al Cielo : accioche fi come 
dalui,che gli haueua conceduto di poter rinafcere à Dio 
nel fonte del Battefimo, riconofceua quel bene,che Supera 
ogni bene ; così anco diuenuto rtretto cortigiano dell’ Al' 
tilfimo, tanto più facilmente con le lue incerccflìoniglielo 
impetra/Tc. Ben di ciò, come che fedele» e tutta rimefla al- 
le alte difpofizioni della diuina prouidenza » s’auuide Clo- 
tilde, che in vece di ve/tir di lutto il proprio cuore» deci- 
. roaco 
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nàto di coli nobil parte, lo adornò rutto di htìmìliflìmi rin- 
grazia me nei ; (limandoti molto graziata dal Cielo, mentre 
sera degnato di donare al fuo primogcnito,in vece de'cei'- 
reni Scettri, quelli dell’Empireo. Ma Clodoueo , che co- 
me Pagano , non era ancora capace di quel lume , che folo è Df» tóie <** 
vn raggio della diuina fedc> fuor di mifura fe n’affliffe : c Se a r«i aé 
giudicando» così addottrinato dal Demonio ,che ciò fofle li di lai mur- 
ila ro vn manifefto gaftigo de' Tuoi fallì Dei» perche toltolo “ e -fuo1 a D«* 
ad dfi , l'haue/Te a Giesù confecrato , acremente fe ne dol- p« hauerió 
fe con Clotilde ; quali ch'ella con quella fua nuouareligio- £ * tto battc ?* 
ne, irritando i Penati della Francia gli hauefle a fabbricare 24 * 
il precipizio. Mio Dio » come fono inlabirintati li vollri fen- 
tieri I Per vfeirne, altro ci vuole» che il filo d'Arianna 1 So- 
lo nc veniamo a capo , col confetifare di non faperne venire 
a capo 1 Con vna fol vita potete dar vita alla vita d'vn Re- 
gno; con vna fola morte dargli morte.- e pure alla mòrte, 
non già alla vita v'appigliate ; volendo ad ogni modo , che 
dalla morte ne nafea la di lui vita . Chi mai intenderà i vo- 
ftri diurni pentieri ? Chi potrà mai penetrarci vollri pro- 
fonditi! mi, perche impenetrabili arcani? Non mancò la rag- 
gia Regina di aggettare con falde ragioni li colpi dell' in- 
fedeltà del marito,faccndogli vedere: che le primizie deb- 
bonli a' Numi , e ch’era Rata grazia quella , eh’ egli chiama-* 
uà difgrazia ; mentre lenza palfare perla lizza delle mon- 
dane fciagurc,haueua apprettata al fuo picciolo Ingombro 
più nobil corona , facendolo di Prcncipc terreno , e morta- 
le , cclefte , ed immortale . Che fe defiderauaa guifa di 
nuoua Fenice rifprgerc ne’figli» non fi fmarrilfe punto, per- 
ch’ella confidata nel fuo Dio » promettergli ben tolto di 
pagare con vfura la perdita del primo; c mentr’egli non vo- 
icllc quale Afpide lordo turare gli orecchi alle diuine chia- 
mate, giurauagli di renderlo il più fortunato Rè della ter-, 
ra , col far nalcere a' Tuoi piedi, e Icettri , e corone , ricol- 
mandolo di tutte le felicità maggiori, e diuine, ed humanc. 

Confoloflì in parte Clodoueo, e rafiercnò l’animo fuo 
per altro turbato , c non poco alienato da' fentimenti Chri-« 

------ ftùni 
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Ulani, a così grauide, ed affcueranti promette detta Regina, 
Ne il Cielo permife > che rimaneffero lungo tempo defrau- 
date ; perche in capo a pochi meli tornò a donargli vn’alcro 
N* partorì- figlio» che inzuccherò affatto le amarezze de'genitori . Ar- 
prega ffiM- ricchita dunque di sì nuouo , e fegnahtofauorc Clotilde, 
tito.acciochc ripigliò ben tolto Io fpirico non poco abbattuto per gli paf- 
che°fia n bac- f at ‘ difaftri; che perciò inoltrando al Rè marito,quancoegIi 
la «io, foffc tenuto a corrifpondere per tante grazie a Dio , pre- 

, gollo : che poiché haueuagli ella conforme gli promile» ot- 

tenuto dal fuo Giesù quello figlio» voleffe anco da lui ri- 
conofcerlo, col permettere, che foffe coi mezzo delBat- 
telimo arrotato Tortolo ilendardo della Fede. Moltrofsi 
non poco renitente a paffare quella fupplica il Rè » asseren- 
do; ch’è pazzo colui , c’hauendo preio vna medicina» dalla 
quale in vece di beneficio n’ha riceuuto detrimento, rqrna 
la feconda volta a pigliarla, dotti de, diceua egli.w* fapete, 
thè v'amo quanto me fiijfo ; anzi piu che mefttffo » perche ptr e fere eli 
Clotilde •, mi contenterei di mn efier di Clodoueo. Non poffo per tan- 
to non amare fuifeerat amente anco quejio tenero bambino > già che 
parto dille v oltre vincere . Chi ama , teme . Chi ha ccrfo pericolo di 
fommirgerfi entro vn fiume > fuggì per l’auuenire anco i nuolr. echi 
ja quanto fia infedele il Mare, teme anco le di lui calme . Quelle 
•vo/lre acque m' hanno rapito Ingomiro) e volete , ch'io di nuouo con- 
fi gni loro que [l'Innocente? Che macchie ha egli, che non amo direi 
natot fhabbiate a lauartì Pur troppo nati, gettiamo ded' acque dagli 
occhi, fenza che altri ne verfia noi fu l capo. A che feruono quefie vo- 
fire Sorgenti ? lo ho fempre filmata l'acqua nemica dell’ huomo . La 
terra e il nofiro Elemento , non t(fa . Che gtou amento ponno appor- 
eloftia di ®' tarcl 9 f e non fi imo Pt ff l ^ Potrei forfè molte altre cofe della vo- 
«de. fra leggi’, fuor che quella , da me fempre poco intefa : mentre » che 

importa al volino Dio > ch'io fia , o non fìa bagnato dall’ acque ? Al 
corpo nulla al certo giouano, anzi l' offendono >• conre elemento contra- 
rio ad efio i molto meno all' anima , che non pu 'o da che fptrnuale ri- 
manere bagnata da quelle: onde a mio parere fono affatto fttper fitte. 
Ma fia come fi voglia ; io temo fortemente lo fdegno degli Dei , al- 
tre volte da me con tanto dtfeapito, purtroppo efperimentato . Fate , 

che 
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che m'afficùrino da' fulmini di Oioue » ed io col mio b Ambino tutto m* 

« ttujfero in tfjc . Ma quando ad altro non [emano , che di fentiere a 
Caronte » per tragittarci » come ha fatto del picciolo lngomiro » a* re- 
gni Stigq-, pregoui b mia cara» a non me ne parlar più » mai di f pen- 
sarmi per fempre da così dura legge , 

Non fi fmarrì punto la foggia Regina per le repulfe del 
marito, anzi tutta ripiena d'vna Tanta fiducia » che obìiga* 
ua ad aflifterle il Cielo > godendo > che le hauelfe fommi- 
niftrato campo di fgannarlo , c di liberarlo da tanti errori, 
così gliprefea dire. Mio Re» eSignore ,da che la Matjlàvojlra 
per fola fua benignità inalbò la mia debolezza al Trono » mi fono 
fempre conof cinta» merce che ripiena d’ogn imperfezzione, indegna 
d’vna tanta grazia ; ne bit bauuto così poco conof cimento dime fteffa» 
che non mi fa accorta di non bauer talenti per meritarla , Ma poi- 
ché alla infinita pouertà mia,s‘e degnato di f upplire la Maeflà voflra 
con altrettanta ricchezza fua ; mi trouerei non bà dubbio la più for- 
tunata Regina dell' Vniucrfo »(e vna fol coffa non ardtjfe di turbare 
il fere no de miei contenti, eh e ; di vederui è mio Signore lontano da’ 

JHumi o perche troppo fuperfliziofo adoratore de' Numi . Perdonate- 
mi b Sire » fe aguiffa d’amorofo Cirugico , incido la piaga per rifa - 
otaria. Voi dite di non intendere i miei dogmi ; ed io , fa detto con Jj° 

. voflra pace > punto non capifco i vottri . Come poffibile»chelaMae- prendoglier. 
jlà voflra non voglia permettere » che la fua corona fa diuifa in più ” r f ! d ^ u ^“ 
capi » il fuo feettro fi a foflenuto da più mani ; e della Monarchia del Z1 . 

Cielo faccia vn numero fenza numero diparti ? A che feruono tan- 
te Deità , qu and’ vna baffi ? Perche voi fo lo battute alla Francia » la 
Francia bajla a voi folo . Voi fapete il detto comune : che vn Regno 
non pub capir due Signori, E s’ Ercole fi contenta» che Atlante lo atu rapii Re- 

ti, lo fa per d ar e à cono fiere: che ttà meglio il Cielo appoggiato alle di l ** dM * sSen ' 
lui fpa lle , che a quelle di qualunque altro . O che ciaf cheduno di 
quefli vojìri bugiardi Numi è [ ufficiente al gouerno del Mondo: b no. 

Se non e / ufficiente j non pub effer Dio , che onnipotente . Se [ufficien- 
te ; gli altri fono f tperflui , Ma fe tutti fono egualmente Dei ; per- 
che più vno > chegff altri riueritt ? Gran torto fate a quelli , che non 
adorate , Quando molti fono eguali , non fi pub dare ad vno fenza 
ojfefa dell' altro > la precedenza , Confi poffibilc ammettere tante 
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Deità differenti di ftffo , confufe di numero , plebee di condizione y 
vili firn e di genere , infami dt fama, grandi folo nell’ empietà , pri- 
me nelle f leleratezze ,fingolari ne delitti i Voi probibite gli flupri, 
e gl'incejli i& adorate vnGioueì Stimate infami le meretrici’, e 
tributate incenfi *d vna Venere ì Lapidate gli adulteri j e venerate 
vn nettano ? Appendete alle forche i ladri » & inchinate vn Mercu- 
rio ? Bandite i ficarij ; ed ergete altari ad vn Marte ? Biafìmategli 
vbbriachi ; e confecrate T emptj advn Bacco ? Condannate al fuoco 
i nemici detfb umana propagarlo ne ; ed offrite vittime a Ganimedi ? 
Vejlite le membra per non offendere lamodefiia humana-, e ponete tri 
Dei, tre sfacciale , chi ignudo prof unirono agli occhi d'vn Paride, 
quella del loro feffoiCosì dunque dtuinizate il vizio yccllocandolo ne’ 
iiptr hic co- C * e ^* : mentre dourebbe tffere intanato negli abtflì ? Se qutjlt meri - 
fiat Diurni- tano d'effer Dei ; faranno anco capaci di diuinità tuffigli federati , 
al w*‘ er ; g degni di latria que‘ patiboli fopra de' quali pendono . Se la Maejìà 
unir ccn/e- voftra feordatafi del fuo reai decoro , vefiffe forme indecenti all' al- 
crantur , & te zza del fuo poflo , e deponejfe lo feettro per impugnare , b la zappa , 
^lutndà m bla verga p aflorale ; non fi renderebbe indegno di efftì Ed Apollo , 
piicia. Tn. in ( f j£ fi fi bifolco per amore ; Gioue , che fi trasforma bora in T oro per 
^ * Europa , bora in Cigna per Leda , bora in Aquila per Ganimede , bo- 

ra in Oro per Danae ; faranno cerne Dei pofiifra le Stelle , e j limati 
tneriteuoli degli offequij d’vn Mondo ? Ma quel eh’ e peggio , che fu - 
fera ogni credenza , e rende fi affatto intoler abile alla fubl imita dell * 
bumano intendimento : fate così buon mercato delta diuinita , che 
la donate perfino a' Buoi, che f cannati', a'Crocodtli, che abbonite j d 
Serpi , che vccidete ; a’ legni, eh' abbruciate. E fimarauigltera poi vo- 
fira Maejìà, de mtttcry della mia Tede ì Stupite frfe , perche noi 
appena nati conferiamo i bambini a Dio ? E da chi s hanno eglino ad 
offerire , quando non fi off enfiano a chi loro ba dato l’ tffere ? Voi pu • 
re, inuocate alla dtfefa loro le Lucine , le Diane , le Edee , le Levane , 
le State , le Giunoni , e mille altrt finte , vane , e bugiarde Deità ? Si 
ride , che gli attuiamo nelle acque : qua fi che voi non v’immtrgefle 
gli adulti i da che non ardite toccare le coft (acre ferina lauarui i con 
quelle confecrate , tingete , vngete i Sacerdoti j filmate di purificare 
con effe le cafc, i tempi ) , le ville , le Città fl effe j ve ne fervitene' 
giucchi Apoll tnary j nt’Fclttsjf ,m‘ facnficy d" ifidt ; e di Mitra, ri- 
putati - 
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fUtt^doJi immondo chiunque col mezzo di. offe non cerca di- far fi 
mondo . E pure » Jono le vefire filtrili , e vedcnc d egni virtù s doue 
lenodre maritate con la diuina grazia ,non rendonft feconde > che di 
cefefii doni . Mi dimandate o mio Signore , che macchie hanno i barn - . 
bini ? Se non ne hauejfero , la natura non darebbe loro in vece di due 
occhi ) due fonti per lauarle . E vi paiono poche quelle , che imbeuo - 
no col feme de’ genitori % Tur troppo Sire fiamo Tefci -, fe a gufa di 
Tefci l’vn i altro fi deuoriamo . Stimate , che nulla import i al Cie- 
lo > che sat tuffino , e non s’at tuffino in efie i e pure , s io v'interpello : 
perche vtfie la vofira cortei gigli d'oro ì Mi rifpon derete: per eh’ ef- 
fondo eglino la mia imprefa > habhiano vn carattere , che diflinguen- 
dch dagli altri Jt dichiari mici ferui . E noi in vece di gigli d'oro , 
portiamo vna liurea ricamata di liquidi argenti , per acquifiare il 
carattere di fudditi deivero Dio . Ha fcieltoegli per [uà, imprefa 
vn elemento comune a tutti} accìoche comune a tutti foffe il feruirloi 
defi inaio a f cancellar e le macchie > accìoche poteffimo con tffo > lauare 
quei le delle colpe /originate da’ nofiri primi parenti . JSlongiouano le 
nofire acque al corpo > quantunque non l' offendano ; giouano ben si 
all’ anima} ancorché fpiritualei perche fpirituah^atc ancb' effe dalla 
diuina virtù , hanno forza di rendcrladegna della grazia dell' Alt if- 
fimo : in quella gai faglie chi milita fotto lo fien dardo regio} f affi me- 
ritatole delvofiro reale aggradimento.Non tfprt zzate dunque b mie 
amatiffimo He, e Signore} quelle Sorgenti , che fole vi panno far rifor- 
gerea Dio • Bagnate con qutfic i voflr itigli d’oro , che non crefcone 
i gigli j fe non fono inaffiati dalle acque* Ricord attui delle vodr e 
reali promeffe . Sono le parole de' Grandi di tempra di Diamante » 
incorrotùbili al pari del Cedro : che perciò vi vantate come i vodri 
Dei } di non giurare > che per la palude Stigia . Prima (limerò > che 
ccffino dà giri loro le ruote incefianti del Cielo , che manchi la Mac fi a 
vofira di adempire quanto fo tenuemente mi giuro . Se non h auffa 
faputo Clotilde , che le parole dc’Prcncipi fono come i Cieli inaltera- 
bili} ella borano n inchinerebbe ilvoftro Scettro • Non dubito per 
fanto punto , che non fian Tatti , li vofiri reali Detti • Deh più non 
tardate mio Signore ad adempirli ; che al mortale ogni tardanza è 
mortale. Nonbàfbuomo il maggior nemico del tempo. Sietrouato 
il modo di rendere foggette le più crude fiere} non già di raddolcire 
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la falce di quello gran mietitore deU'Vniutrfo; Oh 'Dio l tjuantogran- 
dee la povertà, noftr* J Non fi am a pudrogi ne meno èC zn Colo indivi- 
fibtft momento] Che fÀ dunque la Mae FI à vojìra ? A che bada f Per - 
che tanto tarda a pafiar queflo golfo , per far e acqui fio d'vn regno in- 
tiero a Dio è Teme dice j d'vn are nef cogli dello f degno de' [noi Dei ? 
Ed tl fuo cuore piu genero fo dt quello de Leoni; nato fra le battagliti 
ir ef cinto col _ fanone de nemici > che non sa , chic fìa timore ; paventerà 
bora l’tmbr e > e le larve ? Se non' fono quejli Dei che mere finZioni, fo- - 
gni favole , e chimere : e vorrà ella temere ciò > che non e ? Ie t io, col 
petto ignudo , quantunque non coronata come voi d'allori , m’ offre di 
farmi feudo al fu Imi ni del vofiro mentito fiio ve. lo, v’ affi curo dalle '• 
offe f e { vi piglio a liberare dalle onte loro . Se lngomiro morì » morì 
per eh" era mortale » non perche battezzato: Se tutti quelli , che fotta - 
pongono tl capo all’acqua batte firn ale, per gaHigo devofiri Det mcrif- 
fero > to non farei giammai afeefa al vofiro foglio . Concedetemi pu- 
re ì che per liberarlo dal naufragio > faccia fra effe naufragare que- 
jlo nuovo ramo del vofiro reai ceppo , e vi prometto di tragittarlo d 
galla al porto d'vna ficura vita . 

Stette il Kè molto attento al faggio difeorfo della Regi- 
na ; e coftofccndo , che non fi potcuano abbattere così fon- 
date ragioni, e che ponendo il dito nella piag3> penetra- 
mi il fondo» rifpofe. Clotilde j guai a chi} nato fotto vri incle- 
mente clima: perche quantunque nocino y non sa come abbandonar- 
Vulch *mor lo. £' dolce l' ani or della patria ; ma molto f tu quello della pr.pria 
famt . credenza. Malagevolmente Chuomo s’ induce a conftjfare: io ho tra- 
dito la propria co faenza ; mi fono ingannato . Sumera femprt di 
non bautr fede y fe lafciala fuafde. Gltbabiti del corpo factlmcn- 
H *lit ut eff tt fi vedono j e piu facilmente fi (poghano ; non già quelit dell'animo. 
ÌTm}uì?iIU . S v * tltceffi > thè levoflre ragioni m'hanno conninto , vi direi la ve- 
rità :fe altresì foggiungtffi , che mn m'hanno però ancora vinto , ncn 
vi dirci la bugia. E' ma gran co fa quella alla quale mi perfuadete • 
lo no» dico di non farla j mentre ho promeffo di farla : ma ne meno 
per bora poffo prometter ni di farla , mentre trovo tanti intoppi a far- 
la. Il tempo farà quello , che deciderà sì importante affare . Deb- 
bono t Grandi bilanciare ben bene con la bilancia dell'oro tutte le ri- 
frazioni » ebe imprendono > acci oche rtefeano di giuflo pefo ; ptrcbt 

• ■ l'anima 
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t ànime de' Principi e là riputa cune . Clnilde > quefPc U differenzi 
fra v» Gronde } ed vn Pie dolo : tbe il Gronde foci Intente può dine • 
pire affai Picciolo » ma il Picciolo poco può perdere. Non vorrei di Re, 
divenir Reo . L’idolatria ha poflo troppo alte radici ne’ petti da' miei 
popoli : fé tento di /radicar la, mi toglierò i cuori loro . Il voler mu- 
tare vn ordine » e lofleffo , che introdurre vn dif ordine . io non ho 
àncora accomodate le pietre per sì -gran fabbrica y ne aggtu flati li 
•pezzi, per dare vn così mortale f cacomatto a’ mici Dei . Se il Cielo 
haura fi abilito , ch’io muti religione , non mancherà modo ad effo per 
dtfporre il /oggetto a riceuerne 1 impresone . La forma non s‘ intro- 
duce nella materia, fenza le preuie difpofizioni . Pregatelo , che dò* 
f ponga di me ciò , cb ,s e meglio y e che più a lui piace . Attenderò le 
congiunture . Quand'egli a me non manchi > io non mancherò a lui . 

Già a caratteri di Stelle Uà fritto colafiù ciò , chà da offre di me > 
e del mio Regno . Per bora mi contento > chefegUa il figlio la madre . 

Io ve lo concedo, fondato su le voflre promefse . Prego tl Cielo, che non 
j’auueri in voi : chele gran promefse di rado hanno effetto . Que~ C *‘ d c °" e t ' m * 
fi a farà la pietra di paragone , che darà a diuedere quale delle nofìrt Se 
credenze fia oro y e quale alchimia . S’egli fìperde > fute perftmpre zi . 
perduta . Guar date, che non fiegua Ingo miro ; perche al certo C lodo • 
uto non mai più feguirà Clotilde • 

Ottenuta Clotilde la grazia , fpiegò Cubito nel volto vna 
liurea di giubilo (ingoiare, eh’ era mdTaggiera del conten- 
to incomparabile del Tuo cuore* E Capendo, che la tardan- pirieaium fo 
zatal'hora tracolla i più rileuanti affari, non volle dar tem- * Mf4 * 
poatempo,ma (ubico lo Cete battezzare, ponendogli no- 
me Clodomiro. Grand’ arcani della diuina prouidenzaJ 
Appena Cù leuato, e lauato al Cacro fonte > che come fofle- 

ro Infernali quelle acque» sì grauementc s’infermò, che fù *PP'” a bat * 

da Medici, e dalla corte giudicato ilcafo affatto difpcra- ^ IO 
ro . Non era già difpcrata Clotilde, che quale altro Àbra- 
mo , anco nella morte dell’vnico figlio, promctteuafi di ve- 
dere al pari delle Stelle multiplicaco il Cuo reai retaggio. 
MaClodouco, non capiua in Ce fteffoperlo Cdcgno > male- 
dicendo amore, che l'hauelfe proditoriamente configliato 
a predare fede alle parole d’vna femmina. La Corte tutta» 

R a che 
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che come !1 Camaleonte muta colore , fc lo aiuta il Pr cnci- 
pe ) vedendo il Rè dolente , non vellica che duolo ; fparlan* 
do a bocca aperta di Clotilde» e bellemmiando contadi 
lei religione , il Crocififfo . X venuta quefia donna- y die cuano 
y d ‘ eglino > con la fua nuoua credenza a touinar la Trancia . Meglio 
? farebbe fiato pemoi,fe non fofse mai vf cita dalla patria . Che altro 
fi polena affettare da vna » che adora vn Crocififso » che croci l Come 
potrà vnfolo refijlert a tanti de' no fri Dei ,fe ba le braccia inchioda ■ 
UÌ Se fofse Dio\ non s'haurcbbe lafciato confi care in vna Crocei 
Han ragione li nofri Dei di gafiigarci : mentre per quefo dal quale 
tton habbiamo mai ritenuto beneficio alcuno , Inficiamo efiì , che fono 
fiati fin’ bora A' antemurale della Trancia ; fiotto del cui patrocinio 
fiamo rim ad i fempre vittoriofi di tutti li nofri nemici . Il Re-, } trop- 
po buono. Amore l ha ac ciccato: ma, fc con la Celidonia di quefteper • 
fofist non apre gli occhi , efpedito . Infatti il vedere la donna è ma* 
Je-, 1‘ a [col tarla peggio ; il toccarla peffimo '.perche anuelena conio 
i fgHordo, come il Baf tifico ; afsorda con te parole, come le Catadupe 

del Nilo t e ficotta ft latocchi al pari del fuoco» Pouera Clotilde» 
malueduta » odiata > abbandonata da tutti > anco dal mari 1 - 
to » di amante diuenuto nemico » fuor che da Dio 1 Ma di' 
rò meglio:fclice Clotilde amara da tutti.quantunque odia- 
ta» quando amata da Diol Ella quanto più lì vedeua ab- 
bandonata da ogn’vno » tanto più collante s’vniua qnal’al* 
tra Maddalena alla Croce del fuo Giesà» da cui foto fpera- 
uà le vere confolazioni » in rantc afflizioni dell'animo ; ne 
mai punto diffidò della fua pietà, ò li difeoftò da' fuoi alti 
voleri . Mio Dio ! diccua eli a » confefso > che non merito grazie , 
perche indegna della vofira grafia : ma io non vi raccomando Clotil- 
de , vi raccomando la vofira fede . lo non diffido punto della vofira 
ajjifeuza , ne qutflc nubi turbano in conto alcuno il fereno delle mie 
Diminuì mar fiperan^e . So, che vi pregiate (Tefiser Dio de" c a fi difiperati ; Dio che 
mortifica , e vinifica ; che ci dà, e ci teghe dalle braccia della mor- 
ti* *d infera, tt ; che cifa poucri , e ricchi } ci bttmiha , c ci efalta : onde tfisendo io 
Diminuì f *u fi n ‘hora fiato il punto in bianco de' voflri giufii f degni, altro non pjf- 
fenm fncit , fo attendere, che gli effetti della vofira folti a benignità, effe il m :r- 
te ^° c °l <ì UA f e ft**’**** 1 pth indurati cuori de’ peccatori . lo , io mio 
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tuffinoli (Sfotti > thè v’baofefo.v.quefl' Innocente dì frefico regine* 
iato alla voflra grazia y non ha altra colpa > chi cf tfstr figlio d'vna 
f cicatrice • Gettate dunque mi ntl mare dtvofiri gaftighi } e libe- 
rate quello da sì borafeofi flutti. Dehy rifueghattui òlle mie voci ; Exurg*, pu- 
po* dormite ò dolcezza deli anime tormentate ; ac cieche non h abbia ZomiZTpfS 
iquefla gepteldolatr a a dire : e dotte , don' e il Dio loro ? Su y via Si- 4*. 
gnorty giudicate la mia caufa > anzi la voflra : non vogliate permei 
tere y che cadano Ì anime di quelli , che viionfiefsano per padrone di eft Deus e»- 
tutto il Mondo > nelle mani de vofiri nemici . Vdtfie pure le voci de' rkm -P s - 1 1 J- 
ficcati di So domare non v dir et e bora le beftemmie y che vomitano fumi 
/contro del vedrò fatto nomequefii idolatri ? Chiudete loro mio Dio **"*•/>• ?j- 
lefacrileghe bocche , colf arai conofeere per quello > che fletei che dì* 
sterra all' bora Clotildetrombettiera delle vofìre glorie ; fi farà fleti* tonfitnutt fi- 
dar diera del vodro nome ; e meriterà d'efsere nella Francia fonda - il ‘^‘ 7 J ' 
trice della vodra Fede. 

i Non ritornarono’ vuote quefte preghiere di Clotilde a 
Clotilde.; ma in oda fi a compa/fione la diuina pietà delle af- 
flizioni di quella fua diuota ferua y non tardò molto ad 
èfaudirli.*. perche rihauendoli a poco, a poco ilbambino, ,aaa ' 
•con l'aprir gli occhi ad vna perfetta falute , chiufe la bocca 
anemici del vero culto, cpofe vn’argine poderofo, ed allo 
fdegno del Rè > cd alle angurie della trauagliata Regina • 
Quìsìpoffò dire mio Dio > che quanto più vi contemplo», 
meno Nintendo ; e quanto più procuro d'intenderui , tan- 
to maggiormente mi ritruouo lontano dal bramato fine • 

Oh Dio 1 con che modi ignoti conducete i Giona in Nini- 
ue ! Per che Rrade intralciate liberate le Sufanne da’ peri- 
coli! Quando Clotilde lì penfaua nella naue, videlì nella 
bocca della Balena ; cd all' hora che ftaua nella bocca della 
Balena , ritrouoflì in Niniue . Quand'era Innocente , ecco- 
la condannata per rea : c quando giudicata rea , eccola in- 
nocente. Non fi può ridire pertanto a pieno laconfola- 
zione.del fuo cuore jch’elfendo a lei Tolo nota» da elTa loia 
ancopuò elferc riddetea . Non morì per l'allegrezza > per- 
che non volle il Cielo > che morille y chi doueua dar vita ad 
yn regno . Proftrata fubito a terra» non Teppe come meglio 
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Ctnfitifar ti- ringraziare i‘ Aitiamo, che colfargli di tutta fe fteflTa m vài 
RtxTà^t- loncario facrificio . Ripigliando poi l’Orazione del figlio di 
laudai» » Sidrach , più col cuore » che con la lingua > così gli prefe à 
ummmim dire . Vi confe fiero fempre Redentor diqutfi ànima per mio Re , e 
&e.i«l.s u signori^ t lodando la vofira infinita bontà > v inchinerò etnie mio 
Saluatore . Tefiserò in ogni tempo panegirici al vofronomei come ad 
vnico mie difenfore , e protettore : mentre m' bautte f ottrito a sì gran 
perdita ; a lacci di tante lingue inique ; alle labbra di tatti quelli , 
che non dicono che bugie, e che tu la faccia di tutta la cortei voi foli 
fitte flato il mio braccio de (Irò . Voi con gli ecccffi della mt f tricordi a 
uoflra > bautte totip alle fauci de ' Leoni già preparati a denotarla , 
cjuejla uofira fierua ; f bautte frappata dake mani di tutti quelli , 
che cer cenano d' annientarla j tfiratta dalla porta d' incomparabili 
• ftiagure > che tutta l'baueuano d'egn ’ intorno attorniata ; & uguifa 
de' fanciulli dt Babilonia faluata dal mc^to delle fiamme > cheten - 
tauano d'incenerir la » Voi in fitmma, [ bautte liberata dall' altezza 
del neutre infernale , dalle maldicenze , dalla falfità , e dall* ingiù- 
fiizìe di lingue fiacri leghe , e da un Re di amante , dine nato nemico • 
Ridirà [ anima mia per tanto le uofire mif tricot die > fino, c’baurà (pi- 
rito j e fiato. 'Trouanafilamìa aita bo mai sàia foglia ine f or abile 
dell' inferno ; altra corona non mi cìngtua le tempie, che di per fitta - 
zionii di tanti fierui, (additi, ed amici jnon nera pur‘uno,che mi por - 
- £ e f se quantunque ricercato, benigna la mano per aiutarmi : all' bora 

thè mi ricordai , che la vofira diuina > ed eterna bontà non manca a 
chi in voi fi 'pera j magli libera dalle mani de' (noi nemici . Ben so > 
chanendomi fiolleuata al T tono della Francia , non pottui o mio Dio 
e (aitar e maggiormente la mia babit azione : e pure, fra tante gran- 
dezze mi fono veduto a fretta nella morte vicina più di me, e del 
mio Regno > che d'vn mio figlio, a pregare per eff a ■, & inno care il pa- 
dre di voi mio Signore* acciocbe non mi abbandonale nel giorno o( ca- 
ro di tanti ìranagli \enon mi lafciaffie fienz' aiuto nel tempo , che la 
fuperbia de miei (additi, baueua contro della (uà regina alzato le 
torna. Vinifico > per non mai finire di lodare arduamente ò mìo 
Ciesù, il vofro (antifimo nome ; di benedirlo mille volte all * bora ; di 
celebrarlo ; di acclamarlo, col confettare: e’bauete efiaadito le mie pre- 
ghiere i c bauete riparate le mie perdite •, e toltami alla malignità di 

tempi | 
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DagTinfortunij felici diquefta Chriftiana Regina, potre- 
te ò mio Lettore raccogliere; come le felicita di quello 
mondo hanno picciole le mani» c corte le gambe quan- 
tunque diano nelle Rcggie,h abitano però fempre vn ga- 
binetto più angufto) che augudo; e quello che più imporra» 
le direi vn fuoco di paglia» perche fortifeonovn tempera* 
mento così fiacco» che lor dona breuifiima vita . Sono deh &*”> frati 
la condizione de’ Medici ; che più ne vccidono , che rifana- e 2d^fJSmL 
no i rattengono vna vera amarezza , vn' apparente dolccz- 
za i vn certo dolore, vn’inccrto contento,- vn’intolerabilc 
fatica, & vna quiete da febricitanti j donano in fomma vna docaduchc. 
vita miferamente felice, e felicemente mifera . Quando la 
vela è di fouerchio gonfia , fi rompe ; all hor che Tonde ver* 
fo il Ciclo s'inalzano, e legno di borafea; torto che le /pi- 
che fon grauide di grano , curvano il capo ; fi piegano gli al- 
beri ricolmi di fruttii e le naui troppo cariche di merci, s’af ♦ 
fondano. Quanto più vno è grande tanto maggiormente ha 
il fuo carico ; ecco che l’oro, pcrch’è Rè de'mctalli, più de* 
gli altri tutti pefa. Ben fe n'auuide Clotilde, che nell’au- 
ge delle felicità maggiori, fi trouò quali precipitata nell* 
abifTo di tutte lei maggiori ftiagure . Stette il Rè tutto il 
tempo, ch’il bambino peggiorò, che furono fei giorni, lon- 
tano da Jci ve fe bene i’amjua al pari del proprio cuore, ad 
ogni modo lo fdegno fu o gigante, potè facilmente firoz- 
zarc amore» perche fanciullo. Veduto poi rifanato a pie- 
no Clodomiro, non potè più quella Farfalla amorofa v me- 
re lungi dal lume degli occhi fuoi; anzi conofcendo d' ha- 
ucre notabilmente mancato , ne propofe T emenda , con lo 
llabilire di dare peri* auuenire credito maggiore alle paro- 
le di Clotilde, iosò, che il padre Caulinoha lafciato, feri Baronio.Gic 
ucndo la vita di quella rcal Prcncipclfa , th’anco quello fe 
condo figlio, fubito, c’hebbe varcatoli Giordano batcefima- maro . Amo» 
le, loruolallc alCielo,ft però nonfollc fallo del tradurlo- nio-N.cotò 
rcipwr^Qjonoq 1 no veduto in Francete : non veggo pero dicouo, che 
tuo clic fondamento} mentre su tutti gli aucondame ve- nomnoti. 

duci. 


gitized by Google 



. * •'Della « 

duri »trouo, che rifanò, foprauiiie , e regnò'dÒppodiCIo»'' 
doueo ; come fi vedrà dal filo fendente dell'iftona. • 
Majgiàeracoropaxfoi*autunno deila conuerfione di Ciò*’ 
doueo; già cflendo maturatoli frutto al calqre delle feruO- 
rofe orazioni di Clotilde, non volerla più rimanere fenza 
coglierlo il celefte giardinere . Haueua'queRo Prencipe 
Idolatra a baflanza caminato fra le tenebre; tempo era ho» 

• mai» che fifacefle agli ocrfii fuor giorno, cd inchinane la- 

luce. Non mancò il modo al mio Giesù, che tiene le chia- 
ui di tutte le porte , che alla vera beatitudine conducono » 
Nel giorno delle profperità, rimane l’huomo talmente ab* 
bagliatodaquc’chiarori, chenon vede più left elle ; rnà nei» 
la notte delle auuerfità, le numera tutte advna, ad vna^ 
Fino che laFortuna maritata con Clodoueo, gli temuther 
braccia al collo, non hebbe campo di abbracciare Iddio; 
ma rollo» cheglivoltò com ò (olito dfquefia infedele, lo 
fpalle» fubiro fece ricor fo adelfo. Haueuanoi Sueui,edi 
Tedefchi,paflaco con podcrofo efercitoilReno» per fare vn 
vada rello alla Monarchiadella Francia. S’oppofe loro vi» , 
cino a Colonia, con altrettante forze Ciodoueo; ed ecco 
riraelTo il punto della derilione dellacorona delle Gallie » 
io bis viiima a ^ a punta delia fpada . Queflo è il tribunale innappellabr- 
ratìf Regom • le de’ Grandi. PoueriPrencipi, in vero molto più infelici 
de’ Ridditi; mentre aftretri, ad haucr per giudice quel fer- 
ro, ch’ancorifanando, punge ! S’attaccò fra quelle due bel- 
licofenazioni vnabattaglia così fiera, che poche ne mirò 
CJodoneofi l’occhiodel Sole, ò più ianguinole, opiùoftinate. Grande- 
K"in^o. mcnte Pamela a’ Tedcfchi l’acquiRo d'vn sì gran Regno ; 
tutto importaua a' Francefi la perdita di elfo; agli vni daua 
animo la preda; agli altri il proprio danno .• haurebbero 
.> giuocato quelli l’hcuiore fe ritornauano perdenti ; quelli la 

• riputazione, c gli Rati inlìeme,fe non rimancuano vincito- 
<. ri; onde anelando entrambi con pari ardore, & ardire, alla 

vittoria, la rendemmo tanto più malageuole, quanto che 
i. <l a rutti vigorofamente contefa. Ma la Fortuna » che fino 
all fiora s’eramoflrataFrancefe, fieguendo iicofiume del 
: ' fello 
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fello {(labile voltò faccia ; cd innamorata de’nuoui hofpiti 
tutta fi donò alle braccia loro . Già la fanteria di Clodoueo 
comandata da Sigiberto , ch’era riraaftoinfieme col figlio 
ferito, procacciai^ più co’ piedi, che con le braccia il pro- 
prio {campo i già la caualleria capitanata dallo fi e fio Rè, cd 
. in cui ftà il neruo del valore Francefe piegaua ; già le Squa- 
dre erano disordinate ; i battaglioni disfatti ; li foldati con- 
fufi ; già la morte fenza oftacolo veruno paireggiaua trion- 
fante il campo; già li Tedcfchifpegneuano la lor natia fete 
nel Sangue nemico ; già la Fama cantaua de' Sueui li trionfi; 
già tenendo eglino la vittoria in pugno, fi coronauanole 
tempie con gli allori della Francia. Clodoueo» che tene- 
ua vn cuore di Leone , e che in tante battaglie non haucua 
mai prouato i colpi auuerfi di Fortuna » gencrofamcnte 
dando animo a ’ Suoi, e con la voce, e con la Spada, fembrau a 
vn fulmine , che tonando ferifcc> e ferendo tuona. Ma 
vedendo il cafo difperato, difperato anch’elfo beftemmia- 
uaifuoi Dci ;pcrch’dTendofi loro moftrato fedele, l’hauef- 
fero eglino nel maggiore bifogno abbandonato . Mentre 
ritrouandofi dunque fra tante angurie, ftaua in procinto di 
perderli , auuicmatofegli Aureliano gli ditte. Sire) quefi^ 
mani f etto gaftigo del Cielo . tìauetegìà tanto tempo promeffo dì far- 
ut Cbrtjliano : eccoy ch'il Dio de'Cbrtfitam /degnato, sfoga contro di 
voìil fuo giufto furore* Già cb'i no fi ri Dei v’ hanno abbandonato , 
abbandonateli anche voi; fate ncorfo al Dio di Clotilde , rtnoua- 
tegli le promeffe y e chi si , che non nmanfbiamo ancora vincitori? 
Quelli che s'annegano » s’attaccano per faluarii anco ad va 
filo di Spada . Clodoueo » che fi vedeua perduto , così an- 
co eccitato dallo Spirito Santo, abbracciò il conSeglio d’ 
Aureliano.» e votatoli di tutto cuore al Dio di Clotilde» 
promiSegli.-cheSe partiuada quella battaglia vittorioso» 
abbandonando i Suoi falli numi , haurebbe Subito nel fonte 
battefimaìe affogate le macchie delia Sua infedeltà . Gran 
coSa» benché molto ordinaria al Cielo 1 Non fi torto heb- 
be Clodoueo lignificato con quello voto i Suoi fenfi a Dio, 
che mutò Sembiante la lotte» e di nemica Sua giurata diuen; 

fi* 
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ciwltmeo* * ne P 1 ^ C ^ e mai alante. Cominciarono in vn ba- 

°* Jeno incoraggiti da vn'inuiiibile virtù li Francefi , a ricupe- 
rare con l'animo» le fmarrite forze; voltarono faccia; fer- 
marono la fuga ; riordinarono le fquadre , e Ipintifi a guifa 
di feroci Leoni addollb l'ordinanze nemiche j così le mal- 
trattarono ,che rotte, e disfatte, fi videro aftrette a ceder 
loro il campo, di vincitori rimanendo vinti; forfè, acciochc 
ut tmiutrì. maggiormente s’auuerafle; che non bjfogna cantare il 
umpkum,*»* trionfo prima della vittoria. Rimafero per quella rotta 
,e talmente atterriti gli Alemani, che temendo) che Clodo- 

ueo trionfante volelfe col palfare il Renoftruirfi de' di lei 
frutti) lo prcuenirono col mandargli ambafeiatori, c’hu- 
milmente lo Applicarono della pace, dichiarandoli di vo- 
lere per l’auuenire come tributari! » ripofare all’ombra de" 
fuoi fortunati feettri. 

Diuolgatafiper la Francia la vittoria ottenuta dal Rè iti 
virtù del voto fatto » non vi fùlingua > che non benedicefTc 
il Dio de’Chrifliani,non cuore che nongligiuralfe homag- 
gio. Mio Dio! come fapete quando volete, renderui dol- 
cemente foggetti li nollri cuori 1 Tolto che Clotilde lo 
Teppe > non lì può ridire il contento del fuo fpirico> che 
naufragando porgli occhi entro vn mare di tenere zza, da- 
lia a diuedere » che quanto età morto ai dolore» altrettan- 
to viueua alia gioia . Non mancò eliafubito diriconofcere 
dal Cielo con le douute grazie vn tanto beneficio .-portan- 
doli poi,impaziente didimora, accompagnata dal grande 
ArciuefcouodiRems,aritrouareil Rè inCampagna;ed a 
rallegrarli leco dcYuoi duppheati trionfi riportatijcol fauo- 
ic del fuo Dio cioè a dire, de’ nemici terreni, e dell'infer- 
no . Egli fatta la pace con gli Alemani» dilatato Tkaperio» 
e religli tributari*» trionfante faceua ritorno alla Reggia % 
s. Vedut» Giunto in Tulviritrouò Vcdaftoil Santo »che fu poi Vc- 
ca-cchizò ftouod' Arras »il gridodcJla cuibanntà haucua digià me- 
«ìom'iiTàih c * lc I c Catadupe del Nilo» allordatigh orecchi di tut- 

ti» pittoza *4 la Francia. SiLoprcfe Ciodoueo per compagno nei 
viaggio jit p et inacUto nella Fede» Cuciti alia prelcnza. 
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del Rè, e di tutto l’cfercito, aprendo gli occhi ad vn eie- A 1 *» 100 rUc * 
co, venne a ruchiarare maggiormente con vn tanto mira* dis.vei*tt»i 
coio,quellidiClodoucò| e de’ Tuoi popoli. Quantunque 
non fia ve.ra Fede quella oue fi troua i’euidenza , ha ad 
ogni modo Iddio per conuincerc la noftra oftinazionc, e 
per far vedere, che non c’inganna, aperta in ogni luogo, m 
ognitempo, la porta ad efia, col mezzo de’ prodigi/. Sot- 
to l'indirizzo di sì fidata feorta, come poteua fmarrire que- 
llo gran Prencipe la lìrada , mentre per finoi cicchi la ritro- 
uauanof Seruifli il Re di tre gran lumiere del Vangelo, Re- 
migio, Vcdafto, e Medardo, per inoltrarli alla cognizione 
di efio. Gi’vltimi lo illradarono nella fede , il primo lo con- 
fermò; Vedallo, e Medardo Io guidarono al fonte della ve- 
ra vita, Remigio in efio lo attuffò ; tutti per tanto del pari 
fuoi genitori al Cielo, mentre glivni lo regenerarono con 
la dottrina , l’altro con l’onda . 

Giunto il Rè in Rems , determinò iui d’adempire il voto, 
cd abbandonando il profano culto,, di tutto donarli a Dio. 
Seguirono in così illuflrc fatto, degno deH'cternità de’Cie*; 
li, non che de’bronzi.diuerfi prodigi), che finirono di fman- 
celiare affatto la rocca della durezza di que’ popoli, che 
inalberando poi lo ftendardo della Croce , confettandoli 
vinti , ruttili donarono al Crocifilfo. Prima, che feguiflc 
il Bartefimo,elTendo il Rè con la Regina, e molti de' loro 
più fauoriti cortigiani con San Remigio, ed alcuni de’ fuoi 
chierici, in vn’ oratorio eretto vicino alle ftanze regie, c 
dedicato al nome Tempre venerabile del Prcncipe degli 
Apoftolì; mentre l’Alcide facrodella Gallia, non celfaua Miracolo»* 
di tramandare dalla bocca fua celcfti catene, c’haueuano 
allacciati, cdauuintilicuoridituttiquelli, eh' iui fi ritro- ^ !i kì7' 
uauano ; fi videro all'improuifo foprafatti da vno fplcndo- 
rccosì ecccffiuo,chefi lafciaua di gran lunga adictrogli 
ftelfi chiarori delSolc. Per conuertire i peccatori, non vi fà 
bifogno d’altro, che di lume . Nella conuerfionediSaulo, » for- 

che doueuaclTcre la lumiera maggiore del Vangelo, ilCie- 
lo fi vuotò di luce? così a difgomberare dalla mence di Ciò- 5 . 
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dauco le tenebre di tatui errori , e fire che coaólfcéfli! DioJ 
non vi volfcuano , che chiarori, È perche doppo ilfctmpo ne- 
viene il tuono , fi come nella comiérfione di Paolo /che do-' 
ueua feruire di paflaporfo a quella d’vn Mondo, s’accop- 
piarono infieme,e luce, è voce; cosi a quella di Clodbueo, 
dalla quale pure depcndeua lafalute d’vn Regno, allo 
fplendorene feguì'vna vt>cc, che chiaramente intonò agli 
T*x velista orecchi di tutti . La pace (ìa con voi : fonie ; non temete ; mante- 
fumante ti- nettai pare ntlla mia amicizia . E fubito doppo quelle parole 
ccisò lo fplendorc, rimanendo in Tua vece vna fragranza 
m<4. tale , che potè imparadifare lo fpirito di tutti quelli, che 
furono fatti degni d'vn tanto fpettacolo. Il volto però di 
Remigio , che doueua tragittare il popolo della Francia à 
piedi afeiutei per mezzo il mar roflo deil'onde battefimali , 
rimafe come quello di Mose, talmente luminofo,cheaecie- 
caua chiunque lo miraua. Gran paradodì del Ciclo 1 Chic 
vn Lince diuiene vna Talpa ; e chi è vna Talpa fi là vn Lince. 
trsUdit'le Saulo quando troppo vedetta s’acciecò, ed all’hora ch’era 
terra, aptrtis- cieco , tutto vide : perche in fatti quanto più (iamo Talpe al 
ptetcHiis.ni- Mondo, tinto maggiormente fiamo Linci a Dio, c quando, 
aa.‘ 9 . **' che Linci al Mondo, Talpe a Dio. 

Mà ecco finalmente giunta I’hora, nella quale Clodo- 
ueo abiurata l'empietà; doueua fottoporre il collo al giogo 
foauiflimo della Chridiana religione . Fu ciò la vigilia dì 
Pafqua, giorno in vero molto aggiuftato a così gran fon» 
zione.-pcrche fi come meritò d'edere l’aurora della rifur- 
rczzione dclSaiuatore, così anco fù il foriere di quella di 
Clodoueo, dalia morte dell’Idolatria alla vita delia vera 
Fede. Entrato il Rè nella Chiefa', eproftratofi auanti al 
facrofontc, ecco la colomba dei Giordano, che portando 
Ampolla d*o» nelroftro vn’ ampolla di pregiatidìmo olio , tratto dagli al- 
daicieio*c 5 beri Paradifo, col quale non folo fù egli vnto, mà fino al 
cms vngono giorno d'hoggi s'vngono tutti li Monarchi delle Gallie, 
rran- ben diede a diucderc: quanto foife grato à Dio il fuobat- 
refimo, mentre ai pari di quello dello Aedo figlio lo fegna- 
laua. A dichiarare il primogenito dellaChiefa, ben fi do- 
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ttéiia iqnella colomba, che raanifeftò ChriAo primogenita 
deli’ eterno padre . E chi rton vede t che fono i Hè di Fran- 
eia dati dal Ciclo-, s’eglifolofi prende cura d’vngerli alle 
corone. 1 Fortunati Prencipi > a cui noaiAiilano le Aelle» 
che balfami vitali ! Ecomcpotrkn mai perire quc’fcettri; 
fe fono dai Cielo inBaifamati? Se non può più rimanere af- 
fogata dall'ond'e quella Terra , acuì portò vna colomba l’o- 
liuo ; che farà quella alla quale fomminiOrò vna colomba l* 
olio ì Quello è /imbolo della pace , quelli della mifericor- 
dia j fvno della prouidenza , l'altro dell'abbondanza ì l’ vno 
prefàgifee vittorie , l’altro felicità. B chi non s'appiglie- 
rebbepiù cofio al fruftto, che alle frondi? Se tanto /opra 
gli àlrri ha fatto-capitale de’Regi delia Francia Iddio; quan- 
to fopra gli altri debbon* eglino à così gran benefattore ? 

Ben io conobbe Ciodoueo» che perciò rendendogli humi- 
Udirne grazie , inginocchiatoli a piè di Remigio, ftaua da lui e- battezzò 
attendendo, col profeffare la diuina legge, di lortofcriuere ciodoueocS 
per fe > c per gli fuot poitcri la grolla partita, co andana regia. cCor- 
debitore al banco della fourana bontà. Remigio, che ve* «,d«s. Re. 
deua fegnalato con tante grazie dai Cielo il fuo nuouo par- tn ' s ‘° ‘ 
to, e conofceualì detonato ilSilueAro» che doueua mon- 
dar la lebra dell'anima a quello gran Collantino della Fran* 
eia > doppo haucrgli predetto le glorie del fuo reai retag- 
gio) in più di cinquantafette capi coronati propagato ; con 
quella maefià , che richiedeua vn tanto rainiftero , e con n 
quella lingua, ch’ouunque portauafi , faceua nafcerc a’fuoi ' 
palli le refe, veggendo a’proprij piedi proArato vno de’ 
maggiori monarchi della terra, facendogli nello Aedo tem- Mitìt Atpmi 
po tare vn’aftòd’humiliffimooflequio, e di viuillìma fede) " ** anatri 
e moArandogli, che fono i Grandipiccioiiappreflò Dio, gli ,Z 
dille quelle gcneròfe parole. Abbafi* manfutto t altiere cernì- ctndtqucd 
ci o Trance fc : adorataci che abbruci ajlt j abbrucia quel che adora- 
(li . Quindi ) fattogli fare la profeflìone della Fede , col tri- P Ur “»*“*■ 
butare il fuo cuore alla SatniflKma Trinità ; in nome di quei* °r»xI 
la battezzandolo, accrebbe d*vn gran figlio la Chiefa. E t*u t Gnx. 
perche fono i Regi li modèlli > alia cui fimìgiianza taglian A 
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li Tediti li fudditi; all’cfempio dei Rè fi battezzò con laqn 
fa Regia, la corte: correndo poi per tutta la Francia i popoli 
a bere dell’ acque di quel fonte, c’haueuano poco prima 
tanto abborrito . La fuperbia degli antichi regnanti ha fat- 
to vn belliflimo giuoco alla religione Chriftiana : mentre 
riempiendo tutto il giorno il Ciclo di nuoue Deità, e vo- 
lendoli fare adorare infieme con gli Antinoi» Commodi , 
Diodezianij e mille altri moftri d’empietà , hanno con ciò 
aperto gli occhi a’ faggi» per conofcere le pazzie del Genti- 
lefitno. Clotilde, di sì follcuato edificio l'architetto , che 
tutta contenta coglieua homai douifiofa la meffe di tanti 
fuoifudori» mentre vedeua podi in ficuroi regij Gigli} non 
tanto perche fecondati d’alto retaggio» mà ancora perche 
inalbati fi copiofamente dall’acque non meno delle fue la- 
grime , che del battefimo , non ceffaua fempre mai di mag- 
giormente dabilirlo; con l’eccitare l’animo del Rè marito, 
a tutte quelle più viue dimodrazioni di religiofo culto A che 
lo poteuano rendere agli occhi dell’ Altiffimo grato > e ri* 
guardeuole. Che perciò» alle di lei perfuafioni promulgò 
fubito vn’ Editto, che atterrando affatto gl’ Idoli » piantò 
ne’ petti de’ Tuoi fudditi il culto del Crocififfo . Donando- 
ti poi tutto agli offici/ di Chridiano prencipe, fuenò l’oro al- 
la pietà, il ferro all’empietà ; eperc’hebbe vnagran fede» 
Quanto forte dùci che faceffe cofe fopra ogni fede . Sapendo, die fono 
rio doppo ìi li tempij l’vniche fortezze de' Regni, edificò con regia mu- 
batKfimo. njficenza molte chiefc, dotandole di tante rendite, cric- 
chi addobbi , che ben con verità fi può dire , che punto non 
inuidiaffe alla magnanima liberalità del gran fondatore 
della feconda Roma. Fece con regia mano così larghi do- 
ni a chi l’haucua nell’ acque partorito a Dio, che leruendo 
eglino di mantice al fuocodcllaincdimabile carità» con la 
quale rifcaldaua gli agghiacciati , potè pofeia folleuare 
con effi la nccdfità d’infiniti poueri, elapouertà di molte 
Chiefe . Remigio » c’haueaa in que’ tempi col fuo efempio, 
e conia predicazione pefcatovn Regno a Dio» faggiatnen- 
te non voleua renderli fofpetto a que’ popoli, pronti fem- 
pre 
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prè a penfar male degli Ecdefiaftici) che fotto pretetto) di 
religione) più che l'animc pefcaflc l’oro ; che perciò quanto 
dal Rè , c da que* Prencipi veniuagli donato , tutto diftri- 1 

buiua a'poucri . Felici gli Eccidi artici, fc dicosì grao pa- 
flore rintracciaflero Forme, perche doue nuotando nelle 
ricchezze fonopoueri, affogandoli nella pouertà farebbero 
ricchi. Moflra folo quello di non efler di terra» che non 
ha in ter elTe nella terra. Fù al maggior legno Clodoueo 
di genio marziale , che perciò amando ogn’vno il luo fimi- 
le,(ì dimoftrò così diuoto di quel gran foldato del Crocifif* 
fo Martino, che tanto s'adoprò per rendere nella Francia 
venerabile il di lui nome > che non imprendeua affare nie- 
llante) che facendo a lui humile ricorlb) fcco prima non Io 
«naturafle . Vifiraua fouente I a tomba ,oue ripofauan le fuc 
adorate ceneri ; arricchì di preziofiflìmi doni la di lui Chie- 
ù t e fù tanta la riuerenza , che portò alla Diocefe di Tours, 
di cui fù Vefcouo, c’hàuendo prohibito a' Soldati il pigliare 
in efia cofa alcuna > fuor che falc , ed herbe , facrificò alio 
fdegno della fua fpada vn Soldato difubbidiente , che tol- 
fe ad vn Contadino del fieno, lotto precetto, che folle her« 
ba • Defiderofo d’ampliare maggiormente quella Fede, 
che più col cuore > che con la voce profeflaua , procurò, che 
in Orleans fotte radunato vn Concilio de' Prelati della 
Francia , accioche in etto regolattero gli affari della Chic fa; 
c fù tanta la riuerenza , che dimottrò a tutti ) che feriuen- 
do loro vna belliflìma lettera > confermò amplittimamente 
tutte le immunità eccidi attiche decretate da’ Sommi Pon- 
tefici te dagl’ Imperatori » e da* lacri canoni ftabilite. Man* 
dò Ambasciatoti d’obedicnza ad Ormifda Pontefice , che 
gli prc Tentarono vna ricchilsima corona t hauuta in dono 
da Anattafio Imperatore di Coftantinopoli,da e fiere ap~ 
pela all’altare del Ptcncipe degli Apoftoli> in fegnòtche 
tributaua a quello, ed^fuoiluccefibri fe tteffo» ed il luo 
Regno. Perfcrmarcln fortuna la Verità ne’fuoi Stati, fncr. 
uò affatto gli errori ; e per far trionfare in ogni luogo la di- 
tiina leggo qual'aitro Alcide, Temendoli dello $cettro*o» 
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rat diClaua, abbattè il vizio; procurando anco che in ftt 
lidio , come in vn ampijfsimo Teatro >campcggiaflero tut- 
te le Chriltiane virtù • Oh Dio ! quanta ragione hebbe Pao- 
lo di dire ,che la più ricca dote > che porti vna donna fede- 
le ad vn marito infedele, è la faluezzaidcll’ anima! liceo* 
che Clotilde, Circe, & Alcìna di Paradifo» noncon altriin- 
cantefimi, che con quelli della grazia, cangiò il marito di 
Lupo voracissimo» comeSaulo, in manfueto Agnello; an- 
zi di nemico fiero, in amico vero d’iddio 1 Felici dunque fo- 
no que’ mariti > eh' incontrano in vna moglie Santa ; perche 
non è così priua di Carità la Santità , che fe fi moftra così 
prodiga nel far parte delle fue grazie a’ (ìranieri > non le 
partecipi anco a’ congiunti . Da qui ne nàcque» che pro- 
Ipcrò Iddio di tal guifail fuo gouerno ; che viene con ragior 
ne (limato vno de’ più grandi » e de' più fortunati monarchi 
delChriftianefimo» Meritò egli di vedere ne’ figli perpe- 
tuato il fuo rea! Teme ; Scacciati affatto li Romani , c'haue- 
uano per tanti fecoii fignoreggiata la Francia» la rimiro in 
libertà ; dilatò fopra tutti gli antccedòri Tuoi li confini del- 
l’imperio ;fu honorato del titolo d'Auguflo dall’Imperato- 
re Anaflafio , che lo falutò Confole , e gli donò l'infegne 
Confoiari , dichiarandoli , ch’efiendo la fua virtù fuperio- 
xe a qualunque Rè» fc gli doueua anco titoli a' foli Cefari 
conceducùFù il pifimO perciò, che, facendo battere monete 
d’oro , ptiuilegio folo agl’imperatori domito » faceto (pic- 
care l'impronto della fua reale grandezza ; rende tributari! 
sf fuoi feettri diuerfi regni , e Prouincie ; purgò 1 Europa da 
molti Prencipi infedeli, ed Eretici ; non punle mai il caual- 
lo» che non punge He per lo (pauenco i cuori de 'nemici; non 
isfodero mai la Ipada , che non la ripone Ile coronata d'Al- 
lofi; non vici mai dei Campo, che non folle accompagnato» 
dal viua delle vittoricia legno talc>chc ritrouandofi la Ter- 
ra mluificiente a tante glorie, il Cielo multandolo coiafsù 
a’ trionfi, gli fece di fe (tello vn arco , per cui pafsò felice, e 
trionfante a goderei!» meritato premi? * Mprì egli maturo 

allapiwta» benché frefeo ^li’età> mentre di quarantacinque 
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anni, hàuendone regnato trenta , quindcci de* quali doppo MotK $ C[o 
il battcfimo ne confecrò a Dio: e feguìla Tua morte dei . douco, vcnc- 
cinquecento quattordici,adi ventifette diNouembre. Vie- rato r crSau * 
ne annouerato, e meritamente, fra’ Santi) di elfo celebra n- ’o,;,,, K „i. 
dofene in Francia l'officio . Furono le dilui ofsa dcpofita- d«.z*ms>ì> 
te in Parigi, nellaChicfa all’hora dedicata a' Prencipi de- 
gli Apoltoli, fabbricata da efso) e finita dalla moglie ad 
iftanza di S. Geneuefa , che poi forti da quella, come pro- 
tettrice di quella Città, il nome, per cfseruiinefsa anco tu- 
mulate le di lei venerabili ofsa * 

Rimafta Vedoua Clotilde, e fola» doppo hauere entro 
vn'Oceano d'amariffim e lagrime .prefaga forfè delle fciagu- 
are , che le fourallauano , apprettata la tomba al fuo defonto 
Sole > gli erette del fuo cuore vn'animato coloflb, tanto più 
delfamofo diRodiriguardeuole, quanto che non fi lafciò 
mai come quello> da fcolfa alcuna atterrare. Lattimcrere 
per tanto ò mio Lettore, Vedoua, e fola; ma io la dirò piu 
che mai, e maritata, ed accompagnata: perche rifolfc (labil- 
mente di maritarli affatto con Dio , e di non voler più altra 
compagnia, che della virtù. Ritiratali ad habitare in Tours, 
a canto della Chiefa di S. Martino , al cui nome vifle Tem- 
pre ottequiofa » menaua vna vita più angelica , che humana » 

Quiui) dcpotte tutte le regie pompe) già che più nobilita la ; 

porpora calcata , che vettita , col nero dell'habito citeriore 
vedendo l’interno della mortificazione , fembrando per la 
fua'humiltàpiù cotto ferua> che Regina, fece pompa in fé 
fletta, di quanto fia tenuta ad operare vna vedoua regina) ttononn» 
che lìa come dice Paolo, veramente Vedoua. Addottrina- du*t, qn* v0> 
ta da efso, fcielfe primieramente per fua fcorta nel viaggio " ™ 
difattrofo > che le timaneua > e nelle dcfolazioni del fuo af $m* vtrc in- 
flitto fpirito, che furono innumerabili , vna viuiffima fpe- 
ranza in Dio, acuì aggiunfe vna fermissima perfeueranza ,n Dain. Pi- 
nci bene operare. Sapendo in oltre , ch’è morta quella d ** 
Vedoua, che viue nelle dehcie: alla continenza, con cui 
fece vna ttrettifsiina alianza, vnì la modellia, accompa- v « a d > c, °- 
gnaca da vnhuuulsàcosì raaeftofa, che la dichiaraua anco 
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a chi non l’hauette conofciuta, veramente Regina. Ne fcet- 
tri, ne porpore, ne fatti poterono mai gonfiare quell’animo, 
a cui dalia fiato folo il difprcgio di fe (letta . La ritiratezza 
era la più fauorita dama, che renette al fuo feruigio ; perche 
di rado vfciua in publi#o , e non mai al certo di fe fletta : co- 
sì truouain fe folorhuomo,quantofperadi bene. Toltigli 
affari necettarij , poco d’altro , o con altri parlaua , chi Tem- 
pre d’iddio > ò con Dio trattau3 . Haurefte detto, che dalla 
Reggia imparala deprezzare la Reggia» e benché nuo- 
tale fra l’oro , a non fi curare ad ogni modo che della cene- 
uroiif.?. re* Pollo in abbandono il Trono confueto, s’haueua ella 
qual’altro Salomone, edificato vn più ricco foglio di finifli- 
mo auorio» per lo candore deH’animo , al quale safeendeua 
per gli gradi di rutte le virtù , cuftodito da' Leoni d’vna in- 
uitta fortezza» e tutto incroftato d oro finiflimo d’vna im- 
pareggiabile Carità . Se tal’hora per beneficio altrui veni- 
ua aftretta ad impugnarlo feettro» non l'impugnaua mai 
conia delira , che non tenefle anco nella finiflra le bilan- 
cie d’Artrea :ne l'abbaffaua verfo d’alcuno, che qual’ altro 
zfl.A.&s. Attuerò, non Io conuertifsc in vn douiziofo cornucopia di 
grazie. Gettato a’ piedi il rea! Diadema» quali che meglio 
afsaillafse fotto di quelli» che foprailcapo» d'altra corona, 
non fi curaua > che di vederli cinta d’ogn'intorno da nume- 
rofa fchiera di Orfani , di Pupilli , e di Vedoue » fpogliando 
bene fpefso la Reggia de’ Tuoi te fori, per veftirne con etti 
ne’poueri, Giesù . In quell’alto litigio diprecedenza fra la 
ragion di Stato, c la ragion d’iddio , che anco pende al tri- 
bunale de’ Statilli, fentenz.ò iempre nelle occorrenze di 
configlio a' figli, a fauore di quelta; coartandoli a fare che 
nelle loro Reggie folse alla prima la feconda antepolla» nc 
piùardifse temeraria di contendere fopra di cfsa il prima- 
to. Stimauain tutte le occorrenze la caufa d'iddio caufa 
propria , feruendo con la lua bontà d'Atìlo a’buoni» e di ter- 
tore agli empii» di feudo alla virtù, e di faetta al vizio. L* 
ozio fu cosi nemico di quella grand’anima» che fetnpreve- 
dcuatì operofa ò con Dio, òper Iddio» facendo anco della 
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flotte giorno, accioche del giorno non fi facefse a lei vna 
perpetua notte . Procurò in fornata» in cucco il corfo di Tua 
vita > che la condufse ad vna robufta vecchiaia > di non mi- 
litare focco altri llipcndij, che Tocco quelli della pietà: ti- 
rando ogni giorno nuouo Apelle diParadiio molte linee» 
niuna però curuà , od obliqua > ma cucce rette . 

Viuendo in quella guifa Clocilde,non fi poteua veramen- 
te difeernere , le fofsc col Tuo e Tempio > che in cucci gioua, 
ma raolco maggiormente ne'Grandi, ò più veile agli huo- 
mini ,ò più cara a Dio. Eranle rimalli di Ciodoueo ere fi- 
gli raafchi,c due femmine, con vn’altro naturale. Li ma- 
fchi fi chiamauano Clodomiro Tvno, Chidelbcrto » e do- 
tano gli altri» il naturale Teodorico. Chi ha molti figli>non 
può Ilare fenza moki trauagli. Fino, che Tonò piccioli. Tono 
trauagli piccioli; ma venuti grandi ,fi cangiano in trauagli 
grandi. Se canto pefano alle madri non ancora nati > ò con- 
siderate diuenutt adulti/’ 11 dire, che nel parto fi Tgraua- 
no ) è vn grandiffimo errore ; perche quantunque li fgrauino 
d’vn pefo picciolo » n'imprendono nell’educazione vn mag- 
giore. Quelle Tono le tribulazioni di cui parlò l'Apollolo, 
quando difse : che non mancano a’ maritati le moleltic del- 
la carne; cioè à dire de’ figli, e de’ congiunti. Tanto per 
appunto efperimentò Clotilde ; mentre appena morto il 
marito, e diuifofi li figli fra diloroilRcgfio, quali in tante 
Tetrarchie , ponendo Clodomiro la Reggia in Orleans , 
Chidelbcrto in Parigi, Clotario in Soifsons , e Teodorico 
in Metz ; turbarono fieramente con le nubi di mille enormi 
barbarie , e rifsc fra di loro, il fereno del Tuo animo, lonon 
incendo di rcgillrarc l’iTlorie della Francia; che per altro 
vederefte òmio Lettore, che non tanca confufione parto- 
rì in Babcllc la diuerfità delle lingue , quanta nella Francia 
i torbidi pcnficri di quelli più fratelli , che amici Prencipi . 
Non refterò però d’accennare ciò) che può appartenere al 
mio intento : e da vn'vgnia conofcerete la fierezza del Leo- 
ne. Clodomiro, ch’era il maggiore di rutti, e forfè anco 
nclTambizione di regnare, defiderofo d’aggiungere al pro- 
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prìo regno quello della Borgogna » tnofse guerra lotto vn* 
apparente prctefto,corae coftumano per lo più i Grandi» ai 
Sigifmondo Rè di quella, e Cugino di Clotilde.. In fatti 
nonv'ècofa»chepiùannerifcalcReggie del fumo. II prc- 
tefto fù : perc’hauefse fatto empiamente ftrangolare il pro- 
prio figlio ad iltigazionc della madrigna ; la quale morra!» 
mente odiandolo, perch'efsendo di bafsa lcga,haueua dif- 
fuafo all’innamorato padre il folleuarla con le nozze, al So- 
glio , falfamentc fhaucua accufato > c’hauefse machinato 
contro alla di lui vita . Chi vuole quello degli altri , perde 
fouente come il Can d'Hfopo, anco il proprio. Gli ambizio- 
fi fembrano vn pallon da vento» de' cui voli non fegnanfi» 
che le cadute . Meglio è fempre vna trilla pace » che vna 
buona guerra;perche»con quella lì conferuano gli Stati, con 
quella li rouinano. Chi pone in Scompiglio il proprio flato 
per ottener l'altrui » è come quello , che disfa la cafa , per a- 
uanzare le pietre. La fortuna» che da la corda agliambi- 
ziofì , folleuandoli alla fommità della ruota » per tracollar- 
lipoi tutt'in vn tempo precipito^ al bado, fi moftròncl 
principio così fauoreuole a Clodomiro, che s’impolfefsò 
ben predo di tuttala Borgogna; conducendo anco auuin- 
to al carro de’ fuoi trionfi , Sigifmondo con i figli , e tutta la 
cafa regia. Saluolfi però da quedo diluuio di Marte, Gode* 
maro» fratello di Sigifmondo; ricoueratofi appunto, come ' 
l’Arca , con vn buon neruo di gente» su le montagne . Ri- 
tornato Clodomiro vittoriofo in Orleans, douc teneua egli 
la fua regia refidenza, fcefc Godcmaro da’monti , e fauo- 
rito dalla fortuna » e da' popoli , che odiauano l'imperio d’ 
vn’idranicro» ricuperò in vn baleno il Regno. Adiratoli di 
Crudeltà di ciò Clodomiro» non potendo ferire il caualiere» vceife il 
c.odomiro, caua ii 0 ;p crc i ic i n vendetta di Godcmaro, fece barbaramen- 
te fcannarc tante vittime innocenthordinando, che folle 
cagliato il capo a Sigifmondo» alla moglie, cd a’ figli, e get- 
tati poi li corpi tutti entro d’vn pozzo . Veramente, a fc- 
pcllire vna così horrenda crudeltà, elfendoinfuflìcienti le 
t ombe , non vi voieuano» che i pozzi più profondi dell’abif- 
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fa! Radunata poi vna poderofa armata > slancioflì furiofa 
nella Borgogna, penfando come prim3 d'impadronirfene 
Ma m fatei» chi và a combattere, fa di mcftieri.che porti 
Tempre la fpada , e lo feudo : l'vna per dare, l’altro per ricc- 
uere . ■ La fortuna » che l’haueua la prima volta con tanta fa* " 
cilità portato al Regno » fianca di più fofienerlo , di tal gui- 
fa Io lafciò cadere > che incontrato generofamentc da' Bor- 
gognoni , rimafe feonfitto, c morto.- anzi,riconofciuto alla Rimane veci 
capigliatura, troncatogli il capo, e portolo fopra d’vna lan* fom 
eia , feruì lungo tempo di fcherno alla ferità nemica, e d'ad- sl,a - 
dottrinamento a' Grandi : che fono anco le lor tefie, quan- 
tunque coronate d’allori > foggette a’ fulmini di Marte . 

Ferì molto più quella lancia il cuore di Clotilde , che il 
capo di Clodomiro: abbcnche più crudele aflai fi dimofiraf- 
fe oltraggiando vn morto » che perfeguitando vn viuo. 

Dame» io qui richiamo a' douutinrte/fila nobiltà de' vofiri . 

gcncrofi fpiritijincomparabilmentepiù regolati di quelli 7 

degli huomini; mentre però non vengano agitati da' tur- 
bini impctuofi, dell’odio , e dell'amore . Queft’è quel Clo- 
domiro, che appenabattezzato rubò Clotilde aforza di 
lagrime » e di preghiere» alla forda falce della Morte . An- 
zi, quelli è quello, che con i Tuoi votirattenne anco in Ter- r '^® uer 

ra> aH'hora»che poncuai piedi fopra la fcala dell'altra vita, madri, èV 
per falire al Cielo . Chi mai lo crederebbe ? niun’altra cofa «meficc de- 
più gli nocque, eh’ il non morire. Se aH’horamoriuajnon fislu 
moriua così male: c perche non morì, eccolo malamente 
morto . L’affetto fouerchio delle madri, è tai’hora il carne- 
fice de’ figli. Inganna egli di tal guifa i cuoriloro,che con- 
tendendo a’figli» fotto pretefio di bene > quel bene, che fo- 
lo può felicitarli » fiancano fouente con le loro importune 
fupplich e fi fattamente il Ciclo, che poiché non vogliono 
fare a modo fuo, facendo erto a modo loro» vedefi tenuto * 
con lafciargl’ in terra, a renderli poi per Tempre infelici . 

Quefi'c quello » che accoraua Clotilde > confiderando: 
che fe folle all' hora morto » viucrcbbe a Dio ; doue aderto 
lo temeua perduto ancorai Ciclo. Com’è vero» che per 
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troppo mortrarfi madri > diùengono tal'hora madrigne! 
Haucndo però ella già imparato a fuo corto, a non edere ri* 
troia a' fourani voleri, tutta rancamente fi profondò negli 
abifiì delle diuinc difpofizioni.ben’accorgcndofi; che tta- 
dole feroce dc’figli, non le macinaaa) che amarifsimi alfcn- 
zij , c m ortalifsimi aconiti , e cicute . In lomma» i Grandi » 
benché pretendano d'hauere ritrouata l’arte di render fe- 
lici gli altri, non hanno però per anco ritrouato il vero la* 
pis philofophorum, per rendere felici le rtefsi . Le cure 
Corte, perche hanno prefo il nome dalla Curia ; e chi la dille Corte > dille 
cwi «ta. bene: perche fa corte grandemente le fperanze, e la vita di 
chilartegue. Haueualafciato l’infelice Clodomiro tre fi- 
gli , che furono heredi più delle di lui feiagure » che del Re- 
gno . Si prefe la cura Clotilde d'cducar’ella quelli piccio- 
«à°t« d figu e ^ auanzi delle vifeere delle fue vifcere,che quantunque 
timaiu ìi anco in herba , promc ttcuano ad ogni modo a fuo tempo 
Clodomiro. vna douiziofa mede. Mirauano con occhio torbido Chi- 


delberto, e Clotario quede nouelle piante, ben’accorgen- 
dofi: che crefcendo, haurebbero fatt’ombra all’ ingorda li- 
bidine» che gli t/ranneggiaua, d'impodedarfi del Reame di 
Clodomiro. Vngran Dominio, è vn gran Demonio; c il dc- 
fiderio d’ampliarlo,è vna tentazione d’inferno fi veherocn- 
te» ch'entrando ne' cuori de’ Grandi, gli rende tanti Luci- 
feri. La cupidità di dominare toglie l’vnitàj fepara la fra- 
tellanza > corrompe il fangue, diflipa la parentela > viola la 
Carità, e fcanna l’anima. Clotilde, che gliamauaal pari 
delle proprie pupille, fapendo quanto cerchi la perfìdia di 
pcrfeguicar l’innocenza » ne viueua al maggior fegno gelo- 
fa : non permettendo , che fi difcoftaficro mai da lei, quali 
chea guifa di Struzzo amorofo, non poteflero, cheda'fuoi 
fguardiriceucrcla vita. Ma,come fi ponno mai sfuggire i 
colpi degli ambiziofi, fenon ferifeono , che in aguato? 
Sotto precefto df voler folleuarc le regie cure, con la com- 
pagnia de’nipotini» pregarono eglino la madre, a volere 
concederli loro, per qualche tempo. La Santa Regina , che 
s'haurebbe aferitto 3 graui/fimo peccato ilpenfare vn tanto 
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male de* figli > ne fi farebbe mai fognata , che potettero ne* 
petti humani nodrirfi cuori di Draghi» volentieri loroii 
concedette. E' molto bene tal'hora il penfar male: fi come 
è molto male fouente, il penfar bene . Stimandoli liberi li 
fanciulli da' rigori amoroli dell* Aua, allegri fuor di mifu- 
ra » s’incaminarono a guifa di vittime innocenti, a ritrouare 
i Zij traueftiti da Carnefici : così la colpa del noftro primo 
padre ci fa nafeere tutti , quanto ciechi al proprio bene, al- 
trettanto occhiuti ad ogni noftro male. Non fi tolto gli 
hebbero in loro balia i barbari Zij , eh’ inuiarono a Clotilde 
per vn metto a polla» vn pugnale » ed vn paio di forbici ; fa- 
cendole rapprefentare •• che fciegliette di que' due ferri 
quello, che llimaua a’ncpotipiù gioueuole ; volendo dir- 
le liberamente ; che doueuano eglino pattare , ò per la pun- 
ta del pugnalc,morendo, ò per quella delle forbici,taglian- 
dolì li capelli» c facendoli religiolì . A che fegno di perfi- 
dia» giugne l’auuidità di regnare 1 Clotilde, fortemente 
fdegnata di tradimento così enorme » rifpofe al metto ; dite 
a miti figli , (he non fi tratta in que fio modo con la madre , e col prua 
frio [angue. Non fi deue sformare alcuno a farfireligtofo.T ant e mor- 
te » quanto monafiero . Riferì il metto a' padroni la rifpolia di 
Clotilde ; per lo che infuriato Clotario » come che più bar- 
baro dì Chidelberto,prefo Tebaldo»il maggiore di quegl’- 
infelici Agnellini, ch'era in età di anni dieci» e gettatocelo v?gono iné 
fotto i piedi» cacciatagli la fpadane’ fianchi» slanciò su diefizzi) 
la punta infanguinara di etta,ladilui anim sanco nelle mag 
giori infelicità felice, al Cielo. Oh Dio! E chi mai in que- ! 
itoMondo farà ficuro » quando anco l'innocente penice? 
Gottardo il fecondo » di anni fette » veggendofi caduto 
morto à canto il fratello, tutto atterrito, e bagnato del fan- 
gue altrui , e delle proprie lagrime » fuggendo la fpada di 
Clotario, fece ricorfoàChidclbertored inginocchiatoli a' 
fuoi piedi » tenendoli fortemente llrctti » con vn' eloquen- 
za» che luperaua ogni arte» merce che dettata dalla natu- 
ra , gli chicdeua fupplic heuole , la vita ; pregandolo à libe- 
rarlo dai ferro deli inferocito Zio . Cludclberto » c’haucua 
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il cuore di carne , fi mode di tal guifa à compafsione» che fi 
diede per vinto ad vn fanciullo; e fotroferifle pentito la 
fupplica , pregando anco il fratello à pattarla. Mà, veggen- 
doli rimprouerato da Clotario,che lo fgridò con dire; che 
non doueuaconfigliare'la morte , fc volcua dargli la vita; 
anzi» minacciato con la fpada alle mani , che fe l’hauerte di- 
fefoj n’haurcbbe anch’eflo pagato il fio } temendo vilmente 
il furore di quella Tigre > Jafciò codardo in abbandono il 
mefehino ,cheben toftofùdal barbaro crudelmente fcan- 
nato . Kimaneua il minore di tutti chiamato Ciodoaldo , il 
quale afsai più fortunato degli altri, mentre ttauano Ciò» 
tardo, e Chidelbcrto contendendo inficme per la morte 
del picciolo Gottardo, fù di nafeotto da vn' amico di Clo- 
domiro, inhorridito d'vna canta ferità, inuolato al furore di 
quell Afpide > e riporto in vn Monattero ; doue confideran- 
no, da quello, c’haueua cfpcrimcntato in fe Aeflo, a quanti 
u certo fi difaftri foirefottopoftalavitade' Grandi, abbandonando 
»n U M«naftc- f a gg‘ amcnte d Mondo , fantamente vifse , e fantamence 
xo,cd ò 55to. morì; lafciando doppodi fe fama cale del fuo impareggia* 
bil merito, che viene comunemente inchinato per Santo» 
fotto nome di San Claudio , o di San Clodio > che voglia- 
mo dire. 

M’accorgo, ò mio Lettore , c’hauendo io più col fangue » 
che con gl'inchiortri vergato fi n hora i fogli , voi tutto in" 
horridice à racconti sì barbari , e sì f uncfti . Sappiate però, 
chenonècofa nuoua, che dall' voua de’ Galli, ne na fcano 
Balilifthi . Non haucuano ancora que' nouclli Chrittiani, 
vomitata attFatto l’empietà del Gentilefimo, ne la legge d' 
Iddio per anco fondate le radici ne’ cuori loro ; quindi non 
è marauigha, fe tante ferirà commetreuano . Stimauano gli 
antichi gentili , che il fangue fiumano fotte beuanda più del* 
ce aliai dello fletto nettare j che il lauarfi con etto , riufeitte 
molto più iaJubrc , che l'attuttfarfi ne’ bagni tanto decanta- 
ti d’Abano, e di Baia i che delizie, c paflatempidi paradi- 
Antickì era- fo fi prouatte in verfarlo; onde dauano titolo digiuochià 
<ic,u que’fpettacoii, ne’ quali Ucrificandofi alla crudeltà la vita 
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d’infinita gente > facendoti pur troppo da vero , ogni altra 
colati poteua dire , fuorché fi facefle da giuoco. Adora* 
uano vnGiouc , che per inuidia fulminò in Efculapio il Ne* 
porc, la virtù ; vn Saturno > che più de' Lupi affamato, c del* 
le Tigri fpietato, dcuorò per fino li figli; vn Nettuno > il . 
cuicmpio figlio violandobarbaramcnte le leggi inuiolabi- , 
iidell’hofpizio, nonfaccua fumare gli altari» che del [an- 
gue de'fuoi hofpiti. Inchinauano Numi peggiori de’ Le- 
strigoni» mentre nongradiuanoche vittime afpcrfc di fan- 
guc fiumano; poiché ad eflì facrificauano i pazzi genitori finls}Z‘sio<t 
né* loro partile proprie vilcere, fonando crudelmente à & im- 
ballo » pqr non vdire li loro gemiti » mcntr’ eglino con le gJmminm- 
(Irida , che formontauano le sferc , fonauano infelici à morr 
to. Quindi ne nafceua» che (limandola ferità virtù diuina» Tùm/uiìZi 
penfauano quanto ti allontanauano dalla immanità, di par- & filÌMrUttUA 
tcciparc tanto maggiormente della diuinità. Madoppo,^^^"^ 
che nato il granello di Senapa della chriftiana legge , e ere- rum fcu’ptili « 
feiuto in robulhlfima pianta , diftefe di tal guila i rami , che 
inuitòl’Vniuerfo tutto à ripofare ficuro fotto ('ombre fuc 
amiche ; mercè» che conobbe quanto più dell’ antico foffe 
dolce , e foaue il giogo di Chrifto ; dichiarate nemiche d e l- ^Lege di 
('Immanità» nonché delia diuinità , le inhumanità tutte, chr.nohab; 
s’andarono affatto humanizando i cuori degli huomini . ^uàda'Ptti 
Quell ’è quello, che volle^ccennare l’Huangelico Profeta, deg'i hoomi- 
quando dilfe ; che alla comparfa del Media , il Lupo , e l' A- ^ /MW/r4 
gnello ; il Pardo , & il Capretto ; il Vitello , la Pecora , ed il pus cS Agno » 
Leone ,haurebbero fatto vna fcdeliflìma alianza ; e chi è 
pratico de'fucccifi del Mondo» non potrà mai negarlo . a, " Titubi^ 
Ben’è vero, che quando fi tratta d'emulazione, di ragion ól*o,ó' 
di (tato, ò d’intereffc, vi fono flati fempre nel Mondo, anco 
a' tempi noltri, più Caini ,chc Abeli . Fra'Gcntili» Oco Rè cupi- 
di Perita, per affieurarfi la corona in capo , contegno al filo 
della fpada, il filo delle vite di cinquanta fratelli : e Fraatc tufi iims » 
Rè de' Parti leuò dal Mondo per lo fteffo effetto. Erode il 
padre » accompagnato da ben trenta figli. Fra gli Ebrei» 
Abimelethc (cannò (opra d’vn (affo (cttanta fratelli > che Itroboal fa t 
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K?a*?'rulì- non ** ammolli per tanto fangue fù> perche àsì gran cri- * 

itm vanta , deità, quando anco non foffe fiato , farebbe diuenuto di 
tsi L i** f a ^°* Fra ’ burchi, à chi non è noto, che gli Ottomani, pare 
in vero c’habbiano ottomani, quando fi tratta di fpargerc 
il fangue de’piùcongiuntif Fra'Chriftiani,nonhà manca- 
to tai'hora il Serpente d’inferno, di trarre con la coda fcco 
buona parte di quelle fàcile , che non ad’ altro effetto fono 
poftenel Firmamento, che per compartire agl’inferiori» 
'JoiZubM gl'influffi benigni de’ loro Celefti chiarori . L’oro, con ra- 
Rei - gione è pallido; perche ouunque fi ritruoui,ò nelle tnantde', 
jSSKySjT Chriftianfò degrinfedeli,non temc.chc infidie.Sono le Co-' 
rune, prof ter rone rotonde , perche facilmente fi ruotano da vn capo all*- 
Xò-'/X* a » c § }i Scettri lunghi, perche pofTano effer da più ma- 
tntnos morts ni impugnati . Per pochi gradini fi faic al foglio , e fi difeen- 
/SaS. de * Nafciam0 tutti piccioli» ma appena fpuntati alla luce» 
in vie. Con - ad altro non fi attende, che à farli grandi .-fino le donne» 
j!*n. i.ue. perche inferioriaglihuomini>s’aiutanocolZoccolo,di rcn- 
4 * derfi loro fuperiori; e fc gonfiano più di noi il ventre, gon- 

fiano anco molto più la mente . La Natura hà fatto piu pie- 
di, che capi; ma l’ambizione fà più capi» che piedi.* e pure 
non sò vederne il vantaggio ; perche fe gli vni patifeono di 
podagra , gli altri di vertigini; fcponno quelli inciampare» 
perche pofii al baffo, e quelli come iìtuati all’alto vacillare* 
riufeendo lempre più mortali le cadute» quanto che più fol- 
Vomtnnmini Iellate, L’auidità di dominare è nata col Mondo jprefe il 
Ffcibusm» poflefio ne’ Bruti; quindi pafsò nelle donne, create non per- 
Mu7eSi% che fia v no fuddite noftrc» ma compagne ; e finalmente S 
mixer fis Miti- trasferì anco negli huomini . Ella, titilla le menti affai più 
dolcemente di quello , che faccia la libidine lacarne.èvn 
per terram . male cosi fiottile, che penetra fino alle midolle ;vn veleno, 
C Vonejn 9 . che fi porta di primo tratto al cuore ; vna pefte vniuerfale 
bum komini dell’anime; vn fabbro, che non architetta , che inganni; vn* 

fnmlTeiil I P ocrifia » a cui tutti l° no diuotì; vn fondaco inefaufio di 1 
rumina fimi- fvelcratezze ; vn tarlo della virtù; vn tamburo, che non 

fuona > che à battaglia ; vna fucina , che non fabbrica, che i 
lampo » che accecala ragione ; vna Sirena , che 
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raddormenta » ed vccide . Guai a chi fi lafcia incantare da T>l fi iciU 
fuoi canti >.p»tche per la ragione di fiato , perde affatto la \ 
ragione ; non potendo mai feruare l'equità, chi fpera di 
fbrmontare a tutti; neaggiuftarfi le bilanciò, quand’vna ^ 
vuole eflcr Tempre fuperiore all’altra • Se poi nafee la gara ' * 

' fra' congiunti, il cafo è fpedito ; come infanabile , e morta- 
le è quel morbo ,doue il fangue è corrotto. Tale fu l’infer- 
mità di Clotario , e di Chidclberto , per cui rifanare appre- 
ttarono benché in damo, vn bagno di fangue innocente , le 
vite di due sfortunati prencipi . Non fi tingono le porpore 
de’ Tiranni col fangue delle Murici , ma folo col fangue fiu- 
mano: ne fi vefiono eglino delle {empiici lane , come gli 
altri; ma delle pelli fiefie delle pecore fcorticate, facendo, 
eh’ i fudditi , in vece de' Bombici» filino a' loro ammanti, le 
vifeere. 

Tofto , che la fconfolata Clotilde rifeppe nella morte 
degli amati nipoti» gli eccelli decelerati figli, mortalmen* 
te da tanta.ferità ferita , videfiin procinto d'accompagna- 
re anch’efla per lo dolore, con la fua , quell'anime innocen- 
ti al Cielo . Non tante lagrime versò Timante fopra dell’a- 
mata figlia, ne Filomela per lariceuuta ingiuria , quant’cl- 
ia ne cauò dai cuore, più che dagl’occhi, perlauare ben- 
ché indarno, le macchie degli empij figli, e per rauuiuare 
le membra efangui de’ beati nipoti . Haurcbbe il di lei pian- 
to, anco di mezza eftate, formato vn piouofo Inuerno^cd i 
fuoi caldi fofpiri anco di mezzo Inuerno, vninfocata Erta- 
re. L'affiiggeua il cafo lagrimeuole de’ nipoti, ma molto 
più il peccato de’figli: ben’accorgendofi, quanto finalmen- 
te foflè fiata a quelli vitale la morte, a quelli mortalclavi- 
ta. Maconfiderando» che sà Iddio anco dal male trarne 
il bene , e che fi come dalla pefidia d'Erodc ne cauò la falu- 
te di tante anime, così bora dalla crudeltà de’ figline ha- 
ueua tratto la felicità de’ Nipoti ; apprettata prima alle lo- 
ro oliala tomba a canto dell’amato marito Clodoueo,baciò 
riuercnte la verga , che la percuotcua , perche vibrata dalle 
mani della diurna Prouidenza.Ma non giuano quiui a termi- 
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hebbe qui fine l'ingordigia di regnare, de’ fuoi ambiziofi 
i Tpu figli. Qyefta, meglio, della Fama, quanto più che s'inoltra, 
?*• ’ tanto più forze acquifta > e al pari del fuoco dell’ Inferno 9 
non mai dice, balla . Sarebbe fiato troppo felice CJodo- 
ueo» fe la moltitudine di così feroci figli, aH’infaziabilità 
de'quali» come al grande AlefTandro, vn Mondo in riero pa-* 
rcuavn picciol punto, non haueffie in parte turbato il fe re- 
no delle fue fortune : forfè» accioche fi conofcefle, che qua 
'giù non vi può cflere felicità compita. Volete vedere, ò 
mio Lettore , che i Grandi non mai fi contentano ? Officrua- 
te : che quel Mondo eh’ è tanto grande , ad vn Grande non 
fembrò»chcvn niente. Gran cofa 1 Di tanti fratelli» che 
per auidità di regnare » Cancellarono anco fra loro il ca- 
rattere ftrettiflìmo del fangue » cercando ciafcheduno d’ 
affannare il compagno ; venne finalmente la corona a ca- 
dere in vna teda fola , cioè a dire in Clotario : volendo la 
diuina prouidenza far conofcere » che fono cadenti quegl'- 
imperi; , che fi fondano fopra leggi nemiche a Dio. É' paz- 
■20 da catcna»chi per lafciar ricchi li figli, impouerifee fe 
ilcflbje per farli Grandi, s’impicciolifcc. Ecco dunque i 
moftri feroci Leoni, in guerra nuouamcnte fra loro . Tentò 
1 Clotilde, che doppo la morte del marito» naufeata della 
reggia» s’era ritirata in Tours , menando vna vita più ange- 
. Jica-, che fiumana, di fpegnere con l’acqua delle fue lagri- 
me, e delle fue preghicre.così dannofo incendio fra’figli ; 
ma eifendo vfeito dalla fucina dell’ ambizione, non punto 
inferiore à quella deli’infcrno , fi rendè affatto incftmgui- 
bilc. Vcggendo dunque, che non giouauano gli antidoti 
• terreni» ricorfe a’ Celefti . Portoffi al Sepolcro d i quel gran 
Soldato , che più acquiftò donando li proprio , che pigiian- 
do l'altrui» appreflb cui dimoraua, e dou’cra folita tratte- 
nerfi la miglior parte de’ giorni , raccomandandogli calda- 
mente gl’ intere/lì de’ Soldati figli; accioche imparalfero 
anch'eglino à conofcere ••ch'è affili più Grande» chi djfpcn- 
fai Regni, che chi gli vfurpa. Hora mentre vegliando ella 
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lotta lanette, fc ne Anta implorando pietà, da chi fù tuctd» 
pietà ; i figli fquadronati à fronte , hauendo in due fazzioni 
diuifa tutta la Francia» non penfauano, che à trattare vno 
contro all’altro le armi deli' empietà. Oraua Mosè, perche 
il Aio popolo vinceflc ; oraua Clotilde» perdici! fuo popo- 
lo non fi.perdefic. Pregarla e'IlAMartino,à voler concede- 
re a’figliquelta pace , che impetrò egli à Giuliano Apofta- 
ta, ali'hora, che s’offrì» non d’altre arme cinto , che del no ini " 

me fanti/fimo di Giesù > d'incontrare folo» sù la faccia di dtìT& uU 
'C]uell‘ empio yle fquadre.guerriere de’ nemici. Haueuano poruipr. t*~ 
Chiàdberto » c Teodeberto » figlio di Tcodori^o, vnite le 
■forze inficine : per lo che Cloralio inferiore di gran lunga Sancii viola' 
al fratello, fortificatoli entro vna felua vicino ad Orleans j ^ 
'attendeua folo dal Sito» e dal Ciclo quello feampo» che Chriflus prò 
non poteua in-modo alcuno fpcrare dalle armi. L/affediò » 
e circondò Chidelbcrcofa notte; attendendo il giorno per vìiuJinm]* 
combatterlo), ed abbatterlo. Appena fpuntata l’Alba, fchie- r i u ' m *'/**• 
irato i’eferuto » e datoli fegno delia battaglia , col ferro 
ignudo alle mani, procurarla di aprirli la ftrada al Campido- 
fglio, e di cingere d'vnamioua corona le tempie. Il Cielo 
fereno,parcua> che diucnuto.fpettacore,e Giudice di cosi pn.ìntiusvi - 
fiera tenzone » preparafle con gli applaufi,al vincitore i “ r ‘ ap ^, ci g. 
trionfi. Quanti 1 ecco, in vn momento mutata feena; quali cono mirato» 
che fdegnato di vedere, che quel ferro, che architettò la , ° f3 £ & £* c £ r . 
natura, c lulfrò l’arte, òà fola difefa» òà debellare i nemici > Hi Clotilde, 
•folle dall’huraana ferità impugnato ad offefa»& anco alla fi S li • 
diltruzzione de' più congiunti; s'armò di tal guifa contro 
di lui, sfoderando nembi di lampi» tuoni, factte, c tempe- 
fic ;che atterrando nei campo luo con gl’huomini i padi- 
glioni » recidendo cauaili > confondendo gli ordini > feren- 
do i contumaci» riempiendo di terrore fino i più intrepidi » 
lo diftornò dalla battaglia > necelfitandolo à procacciarli lo 
feampo » col porgere huinili preghiere al Cielo per la comu- 
ne luluczza» veggendolì diuenuto di feritore ferito» c di 
vincitore rimallo vinto. Ifoldati, depolèo 1’ antico orgo- 
gliosa vece d 'impugnare l’armi ali’offefajvedeuanlì altret- 
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ci ad imbracciare foto gli feudi, per difenderli dalla grandi* 
ne ,che ferendoli da ogni canto, faceua loro conofcere: 
che non v’è riparo, contro allo fdegno del Cielo * Accre- 
fceua maggiormente lo fpauento vn nuouo miracolo , ch’- 
era: il vedere, che fopra le fquadre diClotario> ne pur* vna 
fol goccia grandinata il Cielo, godendo elleno fra tante 
borafche, vna lìcura calma . Mio Dio 1 Quanto liete beni- 
gno , e come Tempre vi moftratc pronto ad accorrere a' bi- 
sogni» di chi in voi fermamente confida ! Alle preghiere di 
Scclaltica,ccco il Ciclofulminare le grandini al di lei folle - 
uo : alle fuppliche diClotildej eccolo grandinare i fulmini 
al di lei beneficio . Non furono così ciechi li cuori di Chi- 
delberto» c di Teodebei to, benché di fa!To,che non s'auue- 
dc fiero , eh’ il Cielo ciò haueua fatto , accioche riferbafiero 
le loro fpade alla diftruzzione de’ nemici d'iddio » non di 
fc fiefiì : che perciò conofcendo, che non può l’humano po- 
tere ricalcitrare a' /limoli del diurno volere , deponendo le 
armi , mandarono ben tolto à dotano Nuncij di pace » col 
mezzo de’quali, giungendo le delire infieme tutte corona- 
te d'vliui, donarono d’improuifo> e fenza sborfo di Sangue» 
alla Francia quella quiete , che quantomeno cara, tanto 
più cara riefee. 

Volarono ben tolto in Tours i fuochi d'allegrezza, per 
laftabilita concordia, à rischiarare l'animo turbato della 
fconfolataClotilde: che riconofcendo la grazia dall’auto- 
re d’ ogni grazia, noncefiaua dibaciare humilmente la de- 
lira delie Tue infinite mifericordie, e di benedire diuota- 
mcnte l’altezza della di lui imperfcrutabilc prouidenza* 
Mà, già era fiato quello grano purgato àfufficienza,col mez- 
zo del vaglio delie tabulazioni , dal loglio delle mondane 
imperfezzioni ; già pattato Tortola mola chrifiiana d’innu- 
merabili trauagli, s'eraconuertito in candidiflima farina d' 
ogni virtù ; già domato dalle diuine mani , e pollo à cucina- 
re entro la fornace del Celefie amore, diutfnuto pane di 
Paradifo, veniua alle menfe di quello deftinato. Non man- 
carono à Clotilde? come ad Ignazio , i denti de' Leoni per 
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ààclnarla al Cielo . Aggrauata dunque dal pefo degli an- 
ni , ma molto più d'vn merito incanutito» e d' vn Regno do- 
nato à Dio, che vn’altro Regno richiedeua in ricompenfa » 
portoffi nell' Empireo, à prendere colafsù il portello di ciotiUè, 
quello de' Cieli. Lafciò diviucrcquàgiù,perviuere fcm- muQXC, ' 
pre colafsù, adi tre di Giugno, l’anno ctel Signore, conforme 
Sigibcrto, eGiouanniTilio nella fua Cronica Francefc, cin- 
quecento cinquanta quattro ; benché il Baronio , e Grego- 
rio Turonenfc Rimano, che non paffaffe il quarantanouc» 
mentre morì ne’ tempi di quel Vefcouo,che portò d’In- 
giuriofoil nome» forfè, perche troppo ingiuriofo all’Infer-' 
no . Benché feguiffe la fua morte di notte» alla prima bora» 
apparue ad ogni modo così luminofa la ftanza oue morì , 
che punto non inuidiaua a’ chiarori del più rifplendente 
meriggio. Non fi fa mai notte à quelfanime, in cui mai fem- 
pre aggiorna la grazia. Fù fuperfluo imbalfamare il fuo 
corpo: perche imbalfamato dalla Santità fpiraua fragran- 
za tale, che vinceua di gran lunga quella de’ più pregiati 
balfami. Furono le fue offa trafportate da Tours in Parigi» 
e fepolte fotto à quelle di S. Geneuefa» cotn’ella haueua 
dcfidcrato: Rimando d’accrefccrc non poco lufiro al fuo 
feettro, mentre lo vedeUa deporto a’picdi d'vna, che quan- 
tunque contadina» conta fupplici ad ogni modo al fuo fe- 
polcro, i capi tutti coronati della Francia. Non meritami 
di chiuderli in picciola vrna» chi già volaua per le bocche 
d’vn Mondo; ne d'effere ricoperta da po<Ta terra, chi copri- 
ua col fuo merito il Ciclo. Achifùvn regio compendio di 
Santità » non fi doueua altra tomba , che à canto della San- 
tità . Partorì Clotilde la Francia à Chrift o , la nodrì Gene-, 
uefa co' fuoi fantiifimi efeinpij ; le appreftò vna la luce , lai-' 
tra le fomminirtrò il latte; le fù vna Madre , l’altra nodrice : 
che marauiglia dunque » fé e [fendo fiate così concordi in 
vita » godeffero anco di rimanere congiunte in morte? Non 
deue temere sì generofa figlia di perire»raccomandata all'— 
autoreuo! patrocinio di così gran tutela» s’è vero; che non 
può amorofa genitrice fcordarfi del parco delle fuc vifcerew 
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nc affcttuofa balia» di quello* à cui fomminiftrò col proprio., 
faoguc } J’dTcre. Vicn’ ella comunemente venerata da'pori 
poli fotto nome di S. Clota: forfè» perche conferua all' im- 
mortalità lo (lame del Regno della Francia j douc l’empia 
Cloco,appena filatoqucllo delle nofhc vitello fottoponc 
al taglio dcll ingiufta forclla. Chi piu dirà* che non s'er- 
gano altari alle Parche f 

. MioLettore»conattidiChriftianahumiltà, profonda- 
tcui tutto riucrcnte, entro gli AbilTi imperferut abili della di* 
uina Prouidcnza» confeifandoui fenz'occhi a’ raggi de’fuoi 
marauigliofi arcani -, quindi col focile d’vna ferma creden- 
za > fufcitdtc nella pietra focaia del .cuore le di lei fauillc » 
mentre vdircte ; che fra le turbolenze rifuegliatc nell»; 
Francia dall’ Vgonottilmo, non perdonale 1'Hreiìaj all’olfa. 
perfinodi quellaRcgina» da cui riconofccuano le Gall/c». 
con la Religione » il loro ben’dTere. Furono elleno fiacri-^ 
legamento cflrattc dalla tomba»incuipei tanti fccoli feli- 
ci ripofauano, c confcgnate con empirà inaudita * infieme 
con quelle di molti altri Santi > Angolari protettori di que* 
Regni» cioè à dire, d'Iremeo» diDionifio» di Marziale» di 
Tr ofìmo , d’Hutropio, e di Crcfccntc» alle fiamme • Così» 
l’huomo ingrato, anco dalPantidoto caua il veleno» per dar 
morte >àchigliftempcrò la Medicina! Così, dal bene tra- 
ile ilmale ; conucrte in amarezze le dolcezze j, in difgra^ 
zie le grazici in morte la vita 1 Fra troppo impura la Ter- 
ra» per rattencre quell’ offa» nelle cui midolle couandoui 
fempre il fuoco del diuino amore , non potcua finalmente» 
che in fuoco coauertirle. 11 fuoco in fatti non fi fazia, clic 
di fuoco : nc agli Elia altra tomba» che di fuoco s’apprcfta » 
Gran cofai Come quel terreno tanto amico de' Gigli» così 
nemico fi dimoftrò del Giardiniere» che ve li trapiantò 1 I 
Tiranni del Gcntilcfimo » quantunque al maggior fegno 
giurati nemici della Chriftiana pietà , fc incrudelirono con- 
tro de’viui, di rado hebbero ardire d’inferocire ancora con- 
tro de’ morti; E pure » ciò chenonfcccrogli auuerfarijdcl 
^Vangelo» hanno fatto quelli» chefcioccamcnccfi vantano 
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d’elferne riformatori. Guai ài Mondo Chriftiano ». fc ha- 
uelfero quelli annidato nelfeno vifcerecosì inhumanejCo- crudenà de* * 
me qucfti,che per confecrare all’ Inferno il Tempio della g’j vgonotti 
loro perfidia, fcannaronopiù vittime di Cattolici, che non toiTdneì^ 
facrificò Pecore > e Buoi Salomone al vero Nume, nella de- fune», 
dica rione del fuo; e (Tendo in vn'anno arriuatoil numero > 
nella fola Francia > à ben quaranta due mila : sì perche hau- 
rebbe portato pericolo la Mette Euangelica anco tenera , e 
poca , di tutta perderli ; come anco, perche non goderelfi- 
mo noi nelle reliquie di tanti campioni del Crocifitto, che 
pur viue, al difpetto dell' empietà , dalla Chrifiiana pietà A 
con feruano, gli auanzi facri delle loro immortali memorie. 

Non hà dubbio , che à guifa di vilittìmo verme , hò fin' hora 
Tempre cambiato col corpo fopra della Terra» douc in ri- 
guardo dell’altezza del mio fiato, ch’èdiperfezzione, non 
mi farebbero difdiceuoli affatto i voli più folleuati de' Se- 
rafini fielfi . Tutta volta , pollò con quel gran Rè , peccato- x, nautfnm 
re anch'eflb , mà penitente , andar dicendo ; Signore > à guifa 0HÌ, > 
di Pecora fmarrita cono f co , che lontano da voi mio vero Pa fiore » fio- 
no andato errando; degnateti fero mio Dioy di fare anco verfo di me domine, qui* 
pompa degli ecce fi f oliti della voftra infinita bontà , Inficiando le no- 
nantanouc> per ritrovare queftafola : da che non fi e finalmente que- }»• ns. 
fio voftra indegni ffimo fitruo ficordato in tempo alcuna ne drvoi > ne 
de'vofiri giufitffimi comandi . Mi confettò peccatore , e grauif- nouiin defc 
fimo ; così non fotte : mà fedele > e Cattolico . Fino adeflb 
conl'aiutodcl Cielo» non sò di hauer feguito di Tomafo re rkr*t,d<m*e 
Torme : perche credo à ciò» che mi dice negli Apoftoli, la 
Chiefa , fenza curarmi di vedere nel mio Dio le piaghe. Piagai ficut 
Tutta volta » per potere in riguardodel miofiato, rendere Thema,n ™ Ji 
occorrendo , ragione di quanto profcflb , non hò mancato , ”^" r m( 
di cauare in conformità della mia debolezza , da’ fonti del< te ceu finir- 
le Scritture , delle tradizioni» de' Padri, de' Concili;» c D,Th(mm - 
delle Ifiorie, acque futtkicnti à mio giudicio , per Spegne- 
re la icte d'ogni più attetato, mentre però difciplinato in- 
telletto. Ed invero , fono rtmafio Tempre, più fuor di me 
A etto » in confider*re > come fi cruoumo huomini dotati 
\ “ ‘ ~ ~ ~ X ' ‘ d’io: 
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d’intendimento alcuno » che lanciando fonti così abbon- 
danti, donde ponno attingere Sorgenti limpidiflimo «Tvn» 
indubitata , c ficura credenza) babbiano ad ogni modo, co* 
me fi qucrciaua Geremia, fatto ricordo à certe CiAcrnc 
nuouamentc fabbricate dall’Inferno, ch& ò fono fecchc , 
ònon contengono che acque torbide , putride, e velcnofe. 
Dio buono i Chi è lì cieco , che non vegga il Sole dimezzo 
giorno ? Chi può mai haucre bifogno della lucerna di Dio* 
gene, per inuefìigare vna verità, ch'è più chiara del Sole 
fteffo? A chinon è nota la venerazione, c’hà in tutcili tem- 
pi) cominciando dal fecolo degli Apo(loli,portato la Chic- 
fa» alle femprc degne di ogni maggior olTcquio reliquie di 
que* campioni del Crocifitto, che non hebbero riguardo d* 
annegare fino nel proprio fangue l'infedeltà nemica ;c con 
loAelfo di lei ferro lì aprirono la Arada al Campidoglio, 
trionfando» anco morendo) dell’empietà/’ D’altro non par- 
lano li monumenti antichi , le Catacombe , gli auelli > i fe- 
polcri, li Tempii) gli altari, li voti, le tabelle, li padri, li 
martirologi; > che della riuerenzapreAata in tutti-li fecoli» 
intcrrottamente , alle loro facre ceneri, dal comun con- 
fenfo dell Oriente, e dell’Occidente inficine . Mà poco fa- 
rebbe » fe la Terra fola hauefle à così gran miniAri dell’ Ai- 
tiamo, pagato ne’ meritaci honori,l'homaggio douutoal 
Sourano: quando anco il Cielo AeAfo non A foire abballato» 
mà che dilli abbalTato ? anzi inalzato, ad inchinarli ? Egli fù 
quello, che apprcAò di propria mano alle ofla delle Cate- 
rine la fommità delSin3.- quali che folle indegna terrena 
creatura di toccare le ceneri di colei , che fu vo'animato re- 
liquiario dell’increata fapienza; e che vn monte folleuato 
di Santità altra tomba non meritalfe di quella , che confi- 
nando col Cielo , fantifìcata per tanto tempo dalla prefen- 
zad’vn Dio, fù giudicata degna di poter' eflere culla for- 
tunata della diuina legge. Alli Clementi, che pur videro 
nel tempo degli ApoAoli, e furono difeepolidi quel Pie- 
tro , che douc Noè nell'Arca folo orto anime ricoucrò, egli 
entro la fua picciola barchetta falua dal diluuio del diuino 
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fiicgao cuMi'&credonci» non fabbricarono nel mare » for- 
Ic, perche difcepolod'vn Pefcatore» rfepolcri, anzi li Tem- 
pi/, gli Angeli? Non tra portarono eglino, fino nella bol- 
gia di Paro i marmbper ergerne alle Dimpne fontuofi Mau- 
folcii E fe il Cielo diuenuto fcuopritore disi pregiati tc- 
fotij non hauefsefinfegnato a’ mortali, ne' Michei » negli 
TVbaccuchi , ne* Stefani, ne* Gamalieli» ne' Nicodemi, negli 
Abiboni , ed in altri infiniti, le miniere della Santità > mani- 
ieftando doue ftauanonafeofte le loro ceneri ; fe ne fareb- 
bero auualfi li mortali , come di minute arene , per frenare i 
giufti fdegni dell’ adirato mare-delia diuina giustizia? il 
Cieloal certo, ne può errare > ne far errare altrui; oh, le de- 
gli Eroi di Giesu ci addita le tombe neglette , perch' efpo- 
itc alla publica venerazione , rifeuotano de’ cuori fedeli gli 
vniucrfali ofsequij, farà dunque biafimeuole l’inchinarle > 
c contrario alle dittine leggi il culto, che loro s'apprcfta? 
Mio-Dia! E permetterete ad alcuni tnaluiuenti di fprczza- 
re,di conculcare, di maltrattare gli auanzi venerabili di 
chi non portò ifcolpito nel cuore, che il voftro poderofo 
«nome; anzi, ne'voftri fcrui, la ftefsa voftra infinita bontà? 


-Nonpofso dimenodinondir con-Tettulliano , che tre ge- & 

neri di perfonepar che tutto fifiaecian lecito ; Pittori» Poe- *•*"**&? 
-ti , ed Eretici . 'Non vimarauiglhrc ad ogni modo » ò mio 
-Lettore > perche lenza quelle perfecurioni non fi farebbe aàh.uu. 
mai auuerato l’Oracolo del Redentore : io vi mando , come 
Pecore , nel mezzo de' Lupi. Il fratello infidiera il fratello » il pd- in nudi» La- 
dre ilfigho , ed tl figlio il padre . Non vi fmarrite pero , ma ricor- 
dateui di ciò > che vi diffi : che non e il feruo maggiore del ftio padro- fnurem i*u 
nei onde fe hanno per feguitato me , che marautglia , che agni fa di 
arrabbiati Maftini » arruotino parimente contro di voi nelle vojlre ’ 

offa maligno Udente ? Non inferocirono ancora contro allo 
flefsoChrifto,quantunquc morto? Ben’ò vero» che non fù ’-jpr.TnT/ 
che cieco, chi contro alla luce fi oppofe. E fe pollo nel fe- Mat.io. 
polcco , rifornendo» non hauefse tolto alle lor mani il cor- mmtTJUiT 
po fuo lacrariflìmo » haurebbero tentato forfè d’imperuer- qutm eg» dini 
fare parimente contro di cfso . Mà che? Non hanno per fi- ££“2* 
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no sfogata la loro ferità contro alle ftefse diurne iraagini ,* 
inchinandoli quella d’vn Rè > d’vn Prencipe > d’vn feruo , e 
ptr/tqutntur . calpefiandofi quella del padrone, del Re dc'Regi , dello 
- M< I; ’ flefsoDio? Potete bene, ò mio Diol fottogli accidenti Ci- 
crame ntali coprimi » che vi sà ad ogni modo l'huraana per* 
fidia ritrouare, per farne fee/mpio .-cibandoin quella guifa 
gl'ingrati con pane di morte, chi ciba elfi con pane di vita! 
Non fece berfaglio de' fuoi inhumani furori TAnglia» le ce* 
s.Tomafoi ncr ‘ f rct ^ c > quantunque immortali» di quel Tomafo , che 
Arciucfcouo doppo tanti fccoli di adorazione, che l’haueuanoà pieno 
di càcuaria, dichiarato, e Santo» ed innocente » fù poirichiamato a’ 
parit°*quan* Tribunali, come reo ; cquiui anco morto, condannatoper 
tunqne moi* empio ? Ogn'vno sà condannare» chi più non fi può difen- 
Sedere. Non meritò infatti ella, benché ne' fccoli andati 
co Octauo fofse fiata vn Regno più tolto d’Angeli» che d’Anglijdi 
«errf ve ^ cr ^° alThorariforto, comparire auanti l'empio Rè, come 

ce abbruciare vide il fuo Pietro la Polonia ; c’haurebbc.faputo ben' egli» 
k etràre^c* * non mCQ0 c ^ c Stanislao » con le luegiulte difcolpe pronun- 
cinone* ciare l’altrui pur troppo ingiulìe colpe . Hanno però fapu- 
Tamigi , to molto bene doppo vn fecolo , quelle ceneri innocenti» 
come il fangue d’Àbele» chiedendo apprefso al Tribunale 
v .della incorrotta fourana giultizia , rigorofa vendetta » vf er- 
te dal Tamigi ,doue fi credeuano annientate, talmente 
fconuolgcrlo , che allagando con Tonde delle ciuili fatali 
difcordic» non che la Reggia, TAnglia tutta, non è per an- 
co affatto libera dal naufragio . Huomo di }>ocn fede , di che te- 
nni difsc il Saluatoreà Pietro. E fiato il Ciclo di Chiefa 
Tanta ricoperto da nubi afsai più ofeure di perfecuzioni» che 
La Ckìcfa iù n0 n fono quelle.’ e pure non hà mai fmarrito punto il bel 
luuwo perFé fercno de’ fuoi luminofi raggi.. Ne' trafandati tempi fù tal- 
emioni aflai mente combattuto » eh’ efscndofcgli tutto il Mondo con- 
giurato contro» diuenuto in vece di Cattolico , Ariano, 
gii ftefli ciui folol’JErcolc delTOccidcntc Ilario » c l’Atlante dclTOrien* 
ituai. te Atanafio, intrepidi lo fortennero, contro à tutte le ma* 
chine de’ fuperbi Titani d’inferno . Si ponno con verità 
chiamare Rofe, Gigli, e Viole qucfti trauagli di Chicfa San- 
ta» 
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tfi > à paragone delle fpine , degli Aconiti , e delle Cicute , 
che in altri tempi, lenza però poter mai darle morte, han-. 
no tentato di trafiggerle il cuore , c di auuclenarle l'anima. 
Confolateui pertanto chiunque liete > che à quelli fogli 
compartite delle vollre diuotc pupille i lumi, e raflodando- 
ui Tempre più nell' antica profetata Fede, accompagnate 
ad clfa con la .Carità verfo della vollra lì cara, aflfectuofa 
madre , la fpcranza ancora , fondamentando nel voftro 
cuore, quelle vere , indubitate malfime.- che non è iddio fin- 
go* mani. Che /apra ben ’ egli quando meno vi penferemo , ed all' ho- otficro ami 
ra che lo giudicherà piu e/pedientt , liberandola da tanti tur bini t con • 
cederle quel /treno) che attende? ed io benché indegno , genu/Ieffo sut, ni ulblm 
le pregò . Quanto, fin bora ha patito , none flato per atterrarla , ma r ‘£ Xt t ro t ,tr . 
per atterrirla ; non per condannarla , ma per correggerla . Tanto f U tijanf*i 
m'addita lo Spirito Santo nelle facre carte, & tanto per par- «" « * 
te di elio vi prometto . u intnUS , 

Veramente confcflb, che fcriuendo la vita gloriofa -di/w *dcorr*. 
quella gran Giuditte della Francia, che con la fpada ta- 
gliente della bellezza , e della virtù , troncò la telìa all’O- ». Mach**/. 
loferne dell Idolatria, più volte foprafatto dall'altezza de’ 
diuini arcani, hò con gli Atenielì, facrificato ed il cuore, e la dii A scopaci 
penna , ad vn’ ignoto Dio. Laintefe molto bene Efaia , 
quando follcuatoà contemplare la macftà dell’ Alriflìmo , Xn>fi^rT* 
gli die titolo di Dionafcofto.- perche infatti, non s’è anco - tr*vfr*. 
ra trouato creatura alcuna , ò fia in Ciclo , ò fia in terra , ò 
nell’Inferno , à cui habbia badato Fanimo di vedere, non />/««•*/:,*» »* 
che di aprire , ò di leggere , il libro mifteriofo de’ fourani " Dw ’ MU 
giudici;, vergato al di dentro , de al di fuori, co’ caratteri vm tu « 
della Tempre incomprenfibile prouidenza diuina . Chi di ab/cUt, 
noie maifta.ro confìggere, òfecretario d’iddio, c habbia Afoc.s.' 
dice Paolo, potuto vedere, ciò che ne’ Tuoi fecreti archiuij S&smime*. 
viftàregiftrato? Io, diccua Dauid, ogni qual volta confi* domìni, *Z 
derola profonditàdcllc diuine difpofizioni, mi confelfo vn confiti** 
Giumento, perche qual Giumento appunto niente ne in- 
■tendo : onde cftatica per lo ftupore diuenuta l’ anima mia, Vi iumtntum 
altro non $à ridire .• fc non , che col non conoscerle , le co- 

nofee , *' 7 i. 
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nt£&Si no ^ ce > mcntr * l e *®tefta per rroppo ovirauigliofe » c degner 
oggetto Colo di quella fourana mente > che le formò . Oh 
xyf“‘nmis. £> 10 f Chi mai potrà capire per qual cagione habbia la diui- 
na bontà tanto tempo differita nella conuerfione di Cloi» 
doueo, quella d' vn Regno intiero , an zi, con la morte d'vn- 
figlio » e l'infermità d'vn’altro, permettendo che s'alienaf- 
fe l'animo del Rè dalia vera cognizione , impeditane l’cfe- 
cuzione è E pure , fi trattaua della fatue zza di tante anime» 
dell'ingrandimento del fuo nome , d'oftentare la verità del* 
la fua Fede, e di non render fallaci le fperanze, e vane le 
preghiere d'vna Regina Santa , che altro non gli racconta»* 
daua > che la di lui caufa? Chi mi dicifrerà quella cifra: per- 
che Clotario» che fra’ figli diClodoueo» come hauereteò 
mio Lettore veduto, fù il peggiore , rimanelTc di tal guifa 
patrocinato dal Cielo , che leualfe la corona agli altri » per 
iflabiliria foto nel fuo capo? Chi mai potrà intendere: per- 
che Ludouico il Santo, che ben due volte abbandonò per 
Iddio il Regno , ben due volte rimaneffe da lui abbandona- 
to ; e doue penfaua di piantare trionfante nell’ Oriente lo 
ftendardo della Croce , e far nafeerc alle fue mani le Palme 
Idumee, vinto » auuinto, trionfato , e morto» non le mi» 
Quanto fia ralfe cinte , che di funefli Ciprefli ? Chi faprà ridire: perche 

£tóÌnt'fi»oi * n vecc *** cre ^ ccrc > raauc h | la Fede/Che dou'hebbe l'Orieiv 
lu °* te, habbia hora lOccato/ Perche à tanti popoli, Prouincie, 
c Regni,ancora fìa ignoto il Teme della predicazione Euan» 
gelìca , doue in altri A pretto fi dittufe , con difeapito dà 
tanti millioni d'anime, redente pure anch'elfe col fangue d* 
vnDio» e create per io Paradifo? Perche iafei » che frat 
grano de fedeli appena fpuntato,crefca la Zizania di tan- 
te fette, e falfe credenze» c’hanno homai quali che annien- 
tato il feminato tutto del Chriftianefimo /Perche habbia 
permetto, che fìgnoreggiando l'empietà nel-Mondo» fi ri- 
duceffe egli à così poco numero di buoni , che vna lol cafa 
tutti gli racchiuderci Perche habbiano i maluagi per lo più 
il vento in poppa , c agli huomini da bene conuenga naui- 
gare Tempre» ò coi vento contrario,© a orza ? Perche à noi 

ven- 
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venga dato il pentirli} non già a’ Demonij ? Perche fi danni 
quello per vn fol peccato» fi falui quello j ch’infiniti ne hà 
commcffi? Perche preuedendo in fontina, il peccato d'Ada- 
mo, l’habbia ad ogni modo creato, comandando perciò per 
ripararlo , al figlio la morrei e pure condanni quelli» che glie 
ladierono: con infiniti altri arcani, affai più degli Eleufini, e. 
reconditi, e velati? Credetemi, òmio Lettore, ch’il vole- 
re con l’ale di cera del noftro ballò intendimento, volare vi* 
ciao à quella sfera ardente, e luminofa» e vn feguire i pre- 
cipizi) d’Icaro; il faliresù quello carro di Febo» per fare il 
cocchiere» è vnincontrarei fulmini di Fetonte ; il preten- 
dere d’accendere la fiaccola del noftro faperc al fuoco de’ 
diuini fecreti, è vn voler’ incorrere di Prometeo la dura for- 
te. A noideue ballare > poiché lo rimiriamo tutto nella 
faccia » e ne* piedi , dalle ale de’ Serafini ricoperto » d’accia* 
marie con elfi ben tre volte Santo : Santo in fe Hello; Santo 
ne' fuoi arcani giudici]; Santo nelle fue prodigiose opera- 
zioni . Se poteifimo comprendere la fua mente ; non far eb- 
be egli infinito. Se non vi folle male alcuno nel Mondo; 
non apparirebbe ne giullo» ne mifcricordiofo . Se fubito 
premialfe il merito» e puntile il demerito ; non lafcierebbe 
luogo di credere» c'hauelTe riferbato nell’ altra vita , e pre- 
mio» e galligo . Se non ci lafcialTe mai fciolte le redini, non 
farefsimo noi liberi ; e fe tal'hora non c'imbriglialTe » non lì 
dimoflrarebbe onnipotente . Se tutti nafcefsimo eguali; 
mancherebbe la diuerfità, e l'ordine. Scfifaceflc con cui* 
denza conofccre ; non vi farebbe Fede . Senza tante fette; 
non ifpiccarebbe il merito de’ veri credenti. Senza le te- 
nebre, non fi filmerebbe la luce; e fe non facefte grazie, non 
farebbe Signore. Qpando fi toglieflero i Tiranni, non vi 
farebbero Martiri; e quando in fomma» hauefte egli nell’al- 
ce zza del fuo marauigliofo gouerno,à dependere dalla de- 
bolezza d e’ noftri fregolati fenfi» non farebbe Dio. Certo 
è , che non può errare» perche altamente non fi potrebbe 
dire fommamente buono, ne fapiente ; e Tempre più incom- 
parabilmente è il bene > che ne caua , del male » che ne fie- 

gue. 
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gue . Ogn'vno sà dall'oro trarne moneta , e dal bène il be- 
ne : ma del vetro farne vn Diamante > e dal male Tleffo ca- 
T)Uigentiius uarne il bene > e prerogatiua folo alle mani del fourano ar- 
tefice rifcrbata. Dall'inuidia de’ fratelli diGiufeppe» nc 
cauò la grandezza della lóro profapiajdalla perfidia di Saul» 
lo fcettrodiDauiddc; dalla crudeltà d Erode, la fallite di 
tante anime . Gli errori di Maddalena, feruirono di Elifsire 
à molti > la caduta di Pietro» quanti creile 1 l’infedeltà di 
Tomafo, àchi nongiouòf II peccato di Adamo ci partorì 
Chrifto ; l’ingordigia di Eua, ci donò Maria ; e la morte ftef- 
fadell’autor della vita, ci arrecò la vita. Ben fi può dir d' 
Iddio: che miete, doue non femina: perche nonfeminan- 
do egli peccato alcuno , raccoglie ad ogni modo da efsi vn' 
idutMPM* abbondantifsimamefse dibene. Caualadiuinaprouiden- 
Jtlirra.fi. za dalla terra ftefsa il pane per cibarci; dalle più dure felci 
10 3- ne trahe il mele , l’olio , e l’acqua per raddolcire, medicare, 
d/ftna,7»s- c purgare i noftri mali . Non è tenuta ella à fconuolgere-l*- 
qutdt/ax 0 ordine dell’Vniuerfo, con mulriplicarc di continuo irnira- 
fifjr coli jlafcia che le feconde caufe operino,- e a guifa di pru- 
idaxii aqua dente Giardiniere, non coglie il frutto, fc non è maturo. 
dtfttra.fi. Per sgolate le mondane vicende, hà ella determinato alle 
a mnìatifui Creature la fua sfera ; tutte hanno il fuo tempo, accrcfci- 
ZctU men t 0 >^ at0 > decremento; ciafcunaofseruaifuoi periodi» 
Nodum vtnit e confini, oltre de'quali non può ftendere il piede. Hon ì 
Atra mia. venuta per anco Unii a bora , diceua quello ftefso » che non è 

bora mifurato d alle hore. Padre » ella ìgtà comparfa >fate conofcere il 
tiarifica fina vofiro figlio. JZueJla è U vofir’bora , ed il potere delle tenebre . Per- 
’hulfihna C ^ e dunque vogliamo pefare il fuoco , c mifurarc il vento » 
wjfra.é'fo- conio fquittiniare i diuini giudici; f* Se regna l’empietà; 
*iraxHnTiHc ìsrù venuta l'hora del fuo afeeudente. Se i buoni fono dc- 
* “’prefsi; non è giunto per anco il tempo della loro efaltazio*- 
ne. Se qui mancala Fede; è fegno che incanutita s’auuici* 
na al fuo periodo. Se colà s’auanza;è giouane, che (là 
in crefcerc . Clodoueo tarda à battezzarli . non era ancora 
giunto al termine deftinato per l’cfpiazione delle fue coP 
pc . Gli muore vn figlio : forz e dire > che fofsc la fua bòra.- 

S ui- 
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S'Inferma l’altro: fiamo tutti di verro; così ftana regiftrato 
in Cielo . CJotario , benché peggiore degli altri» rimane fi- 
nalmente folo pofsefsore delia Corona delia Francia: >1 
Sole nafte così a’ buoni» come a 5 cattiui» c tanto piouc il 
Cielo fopra dc’giufti» quanto fopra degl* ingiufti. Ludo- 
uico era Santo » combatteua perla conquifta della terra 
Santa , e pure il Ciclo non io fauorì : chi più Santo di Mo- 
se $ c ad ogni modo gli fù prohibito di porre il piede fa» 
pra la terra Santa. Nondoueua cfsere Ludouico il Danie- 
le di quella Sufanna . Ancora non è colà afeiutto il fangue 
del fecondo Abele ; chiama egli tuttauia vendetta dal Cie- 
lo; è troppo graue fallo vn Deicidio; non è macchia que- 
lla , che ii f cancelli con l'acqua; voglia Dio» ch’il fuoco ftef- 
fo finale lìa fufficiente à icuarla ; quando farà purgato ii 
peccato di quel popolo oftinato» erimaranao terminate 1‘ 
Eddomade di Daniele>non mancheranno ail’horai Goffrè- 
di liberatori. Tai’èil voler d’iddio: eglipiù sà quando fin- 
ge di dormire , che noi vegliando . Chi hà faputo gouerna- 
rc vn Mondo, fjprà anco quando gii parerà» condurre in 
porto quella nauc. In quella guifa, e non altrimcnte do- 
uete Tempre» ò mio Lettore,trattandolì d’iddio fillogizza- 
re , tenendo di continuo com’ il Leone» gli occhi aperti per 
confdfare: che non fapete ne il modo» ne ilgiorno» ne l’ho- 
ra preferitta dal Cielo all’ adempimento de' Tuoi giudi» 
quanto celatifini. : . 

Clotilde p voi che fra tante Sirti, e borafche» non perde- 
re mai di villa il polo , tnfegnaee anco à noi» che folcimmo 
quello tempeftofo mare» l'arte del nauigare al Ciclo ,ac- 
cioche in tempo alcuno non ci tramonti JaCinofura della 
diuirta prouidenza . Grand' obligo v’hà il Chriftianefimo » 
grande la Ciucia » maggiore la Francia. Voi» donando à vn 
Regno Iddio > anzi vn Regno à iddio» io riempifte di bene- 
dizzioni celefti » mentre lo togliefte alia feruitù del De- 
monio; lo facefìe primogenito della Chiefa; lo coftituifle 
bafe ftabiltifiraa della Rcpublica Chriftiana ; propugnacolo 
dcllaReiigione; Area della pietà; Alilo delia verità; lucer- 
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uà della Fede ; Reggia del Crocidilo ; talamo della virtù ; 
Palladio della Santità; tabernacolo di Pietro; pietra del 
Vaticano. Doppo che maritafte allaScnna il Giordano» 
rimafero dal voflro Gallo affatto fpennacchiate Taquiie Ro- 
mane ; corlero i’Eufrate , e il Nilo à contribuirle tributaria 
Tacque; adorò il Mondo sù le fronti de’ voftri regnanti, di 
Chriftianiffimo il Tau , che gli rendette affai meglio che co- 
ronati d'AUoro» fatati a’ fulmini del diuino fdegno; mirof- 
fi l’Oriente incarenato aL carro de' loro trionfi; chinoffi T 
Europa àriceucre da’ loroScettrile leggi; difettarono eoi 
folo afpetto, l’Africa dimoftri» aftrinfero per isfuggire T 
eccidio» l’Afia à congiungere alle lor delire, la delira ; por- 
tarono vittoriofi fino ne'ououi Mondili Gigli, quali che an- 
gufto foffe al loro pregio vn Mondo ; trionfando in quello 
modo dell'inuidia con la gloria» e della gloria col valore • 
Doppo che con giiocchi voftri, piagò il Cielo»del maggior 
RèdelTVniuerfoil cuore, eches’vdì del voftro coronato 
Gallo il canto» rauuiuafte con elfo laFcdchomai femimor- 
ta di Pietro , e meglio del Tcbano cantore» edificane della 
Chriftiana Tebe le mura; meritando alla voftra chioma lau- 
ree tanto maggiori di qualunque trionfo» quanto maggio» 
re è Thauere ampliato i confini delia Religione, che dell* 
ignudi Imperio . Deh , fe per liberare da' veleni la Francia , can- 
Francuera- gialle i Rofpi in Gigli » nonpermcttctc .che rimangano ir% 
calafati < da* * te»»P 0 alcuno da’ fiati impuri di vclcnofe Arpie contamina- 
ci oiouco in ti . Fugano per fempre da loro gli Aragni, e folo vi volino 
l’Apidcl Ciclo.per formarne mele affai più dolce di quello 
aznuiu. d’lbla,e d’Imctto . Fiorifcano felici à coronare de' loro 
fregi la Chriftiana Sion ; riempiano delle loro fragranze la 
Terra battizzata;arricchifcano de’loro Tefori il Mondo fe- 
dele ; additino a'trauiati ne* loro azzurri, ilfentiere del 
Ciclo ; ingegnino nel numero, a’mifcredenti la Trìade facro- 
fanta ; godano anco nel più gelato verno vna continua Pri- 
mauera ; ne mai fi fecchino »fin che rauuoJgeranfi fopra de- 
gli affi ftcllatiJe fourane sfere. Già dall' alto delle cclcfti 
glorie mirate, come vnita,non fenza opera delle voftrc ma- 
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iai, l’Aquila Auftriaca al Gallo, n’hà homai riceuuto l’Vm- 
uérfo partitile fiprannoalcertojconle pupille contrattare 
del Sole a' raggi , e con la voce, atterrire de'Leoni più fero- 
ci il coraggio. Già col mezzo della voftra protezzionej 
ferrato ne' Franchi regni il tempioarmato diGiano, aper- 
to vedete quello della Pace: face, che non più lì chiuda, ne 
ccflinmai glivliuidi cingere de' voftri Chriftianifliroi re- 
gnanti le tempie 9 fin che non venga à coronarle delle va- 
ticinate Palme, ridurne. Scorrono ben dodici fecoli > che 
volò la voftra grand’anima, à trionfate felice nel Campido 
glio del fempiterno Olimpo 9 e pure vedete ancora de’ Gì- 5M ~ 

gli doro piu che mai dilatato 1 Imperio, federe ne fogliati* 
tichi regnante la virtù : farà effetto del voftro incompara & . 

bil patrocinio l'afsiftcrc, à chi facendo con l'opre riforgere 
de'Ludouici il gloriofo nome , rinouella di Saturno l'età »***.***. 
dell'oro : cioè à dire9 de' voflri fortunati tempi le pregiate Lmt ' 
memorie. Ben fapcte 9 quanto di gran lunga più gloriofo, vièvn'ait» 
c malageuole riefea l’ampliare, e conferuare , che porli sù 
le fronti le corone . " * s. Angelo 

CariMixaqB. 
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IMPERATRICE- 

Onfcflb, che alla mia penna» in ifcambio d'vn 
sì pregiato nome , aliai meglio s’adattereb- 
be quelio,di vn rozzo compalTo Geometri- 
co» il quale fido con vn piede nel centro » 
folo con l’altro fi porta alle parti della cir~ 
conferenza: mentre anch’ella» lenza punto 
partire da’ propri/ nazij terreni » pretende temeraria , d 'in- 
truderli entro le più augufte » folleuate Reggfe ; meglio at- 
ta al certo à mifurare, quantunque poco giulìamente an- 
cora, le di loro mura » chea deferiuere le doti veramente 
tfocomparabili » di chi entro di effe Tantamente foggiorna* 
Quelli miei fogli, hanno più che della Storia, fembianza 
d’vna mal de lineata carta Cofmografica, fopra di cui folo 
In ifcorcio , e con poca proporzione, v’appari fcanoimpref- 
fele ampiezze non già, mà itìtifemplicemente dell’altrui 
magnanime» regie »ed eroiche Virtù < Nonefponete però 
ò mio Lettore . nc l’vna , ne gli altri , fi fa cilmcnte a’ fulmi- 
ni delle voftre rigorofe ccnfure ; perche hauendo l'vna di 
piuma gli Itami , gli altri di carta , chi non vede , che ben to- 
lto entrambi rimanendo inceneriti» porterete pericolo d* 
incorrere degl’ Incendiari) le pene . Attendere prima il 
proggetto delle loro giulte, quanto iìncere difefe; em'af- 
iicuro , che nelle difcolpe , renderanii in qualche parte fo- 
Icrabilile di efsi per altro, graui colpe. Mà, mi concento an- 
cora liberalmente donarui ciò,che non poifonoeglino legi- 
t imamente polle de re : vi fembrerà però poco , che fappia 
in qualche modo vno col mezzo di efsi» ancorché racchiu- 
do carro folitaria llanza^fcorrerc tutta voltale Reggie; ab- 
Àt-ncae affatto immotai ratto più de’ venti, ouunquc lo 
mortai! pendere volartene; non vfeire punto dal luo de- 
terminato 
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minato Climi» e pure finoa'nuoui poli portarli; hauer gli 
occhi di Talpa , c vedere anco oltre il proprio Emisfero ? 
con poche linee » quali che con magici incantati circoli » rì- 
fufeitare de' tramandati fecoli l’eftinte memorie ; donare a’ 
Regni caduti vna vita immortale; ritornare à quelli le di 
cui ceneri, ò ingoiate dall' Acque , ò incorporate con la 
Terra , ò inuolate dall'Aria» ò deuorate dal Fuoco» non più 
rattengono l’clTerc » l'antico primiero eflere: farli fpettato- 
re de' naufragi, lenza timore; entrare difarmato nelle bat- 
taglie » fenza pericolo ; penetrare i riponigli più cupi della 
Terra ,fenza fatica; varcare le Sfere» fenza incontrare d’I- 
caro i precipizi/ ; federe ne’ Gabinetti de' Grandi , fenza ri- 
pulsa internarli àfuo talento ne* facrari;, anzi nello Redo 
San&a San&orum , fenza facrilegio ; interuenire ne’ confe- 
gli di Stato, benché non Conigliere; trattenerli co’ Sa- 
pienti , quantunque ignorante ; e feguendo di quel gran 
Bue muto gli andamenti» parlare lungo tempo con e{fi,fen-* 
za mai parlare : dalla Stoa paflare all’ Academia ; dall'Aca? 
demia tragittarli al Liceo; ed hauer di tal guila per fuoi fa^ 
migliai Arinotele , Platone , Socrate , Pittagora » Epite- 
to, Zenone, Seneca, ed infiniti altri» che fenza gl’incanti 
della PittonelTa con Samuele» fe gli faccia comparire, quan- 
do vuole, alla fuaprefenza ? Che fpettacolo più degno 
degli occhi della marauigliali può dare., quanto contem* 
piare vno , che sù l’ale d’vna penna » fenza punto muouerlì , 
a guifa d’Ape induftriofa vola a’ vari; delizioli Giardini,per 
trarre da’ più fuccofi fiori ciò,c'hà d'accurato il Grammati- 
co ; di ameno l’Epico ; di fentenziofo il Tragico ; di allegro 
il Comico; d’ingegnofo il Lirico; di dentato la Satira ; di 
fpiritofo l'Epigramma ; di recondito la Fauola ; di elegante 
il Panegirico ; di vario l’iftoria ; di fublitre l’Eloquenza ; di 
rottile il Ftlofofo ; di diuino il Teologo; di uccellano il Me- 
dico ;d'vtile il Leggifta; di manifefto il Matematico; c qua- 
Qiunto rie- fi che fatto nell’abbondaaza pouero» nell'affluenza vn Tan- 
wlZaT' tal ° * non raai vcder ^ Pago d'inuifcerarfi l’Ambrofìa dolcif 
Scrittori . lima d]Ambrofio ; il Nardo gratiflìmo di Bernardo; il TimÒ * 

gen- 
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gentiliflimo di Toraafo ; il fucco gradito di Girolamo; la mi* 
dolia guftofa di Tertulliano ; il Nettare Ccleftc d' Euche- 
rio i gli agrumi cedrati di Agoftino; le rogiade d'oro di Gri- 
foftomo; i Tali condimento!» di Grifologo; i fiumi di latte 
di Lattanzio ; i fonti purismi di Cipriano ; il Rodano rapi- 
diilimo d’Ilario ; la manna diuina delle facre carte ; e le de* 
lizie in fomma tutte del Cielo > e della Terra ? Qual gran- 
dezza > c felicità puo/li rendere eguale à quella di chi, 
quantunque di tutto mendico> tiene ad ogni modo il Mon* 
do in fua balìa ; mentre>fcnza che fe gli pollano tagliare i 
fentieri , à fuo talento lo trafeorre > imprendendo la penna, 
con vn fol palmo lo mi fura ; sà chiuderlo » meglio di quello 
che Ambretta l’Iliade d’Omcro> entro pochiflimo fpazio; 
io riduce $ fe non ad vn punto indiuifibile , alme no à poche 
linee ; fe non lo fà librare > come Iddio ) sù '1 niente 1 lo fo- 
fpende almeno ad vna angufta parete;per dimo Arare qua n» 
co da caduco , lo fà apparir di carta : lo poAede fenza fcru- 
polo, con più giu Ao dominio» che non tengono molti Gran- 
di li loro Imperij ; lo camma fenza timore > che la Fame gli 
afAigga i popoli » la Pe ftc gli tolga i Ridditi » la Guerra gli 
rubi gli Stati; e gode in fomma il di luipofleflo» fenza pen* 
Aere alcuno , che fogli ribellino i valTalli , ed infìdiod > e te- 
merari) in Acme > congiurino contro alla di lui vita ? 

Ed eccomi per appunto» fenza partire da’ patri) Anteno- 
ri foggi > palleggiare agiatamente della Germania i vaAi 
feraci campi- Eccomi» fema punto lafciarela Cella» ap- 
prodato al Cielo Imperiale d’vna Maeftofa Reggia. Non 
mi condannate però di Negromante ò mio Lettore » facen- 
domi ber faglio de' fulmini de' Sacri Minoffi ; que fta c dote 
folo della penna » à cui hà il Cielo quantunque da tarpata > 
conceduto virtù maggiore , che non sà l’Inferno donare al- 
la verga incantatrice delle lue Stigie affumicate Circi. Ec- 
comi riuerente ,à piedi d’vna, che più che delle ginocchia» 
ineritagli oflequi; de’cuori : mentre fe col luRro del Lin- 
gue auuafTallò i Regni intieri» con quello delle virtù feppe 
afloggectirfi anco gli animi. Quefta è Cunegonde» fino ne’ 
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fecoli dell'eternità deftinata all* Imperio del Mondo ChrP 
ftiano ; à cui però più col proprio merito s'aprì generofala 
ftrada,che co'fplendori , benché per alrro fopragrandi, 
Naiiica, e_> de' Tuoi gloriofiffimi Aui. Le cune di quefta grand’ Infan- 
5i°cunegón- canon furono che d'oro; ed alle di lei iafeie contribuirono» 
de. li più candidi biffi Arte» c Natura: mercè che parto ben de- 
gno di chi tingendonel Bauarico Imperiai (angue le pro- 
prie grandezze , non poceua , che delle più pregiate merci 
uTfottliUs del Mondo, rifeuotere Ereditari! li tributi. Ella fù figli* 
ó bomstflin dj Sigifredo de’ Prencipi di Bauiera» Conte inGreisbach* 
\7i^ùL'p* cGrcisbargoj Palatino del Reno, e primo Elettore all’Ina- 
tram virtù s ! perio.per quanto ne lafciò fcritto rEnnirig,che che ne dica- 
no ^ Pico, ed altri. Chiamoffi Eduuige, la genitrice; noi* 
tcrmt a V iì • truouo però da chi fonilfc ella i natali: mà ben fi sà,che non 
fi maritano con le Nottole l’Aquilc, ne partorirono ple- 
bea.*. ’ ciole Damme genero!* Leoni. Dallo fplendore de’ gefti- 
tori argomentate ò mio Lettore il pregio di quefta prezio- 
fa Margarita : dal luftro del fangue cauatene i fregi, più 
che delle fue Imperiali porpore , di quel gloriofo minio j 
che per inano d' vn’ innocente modeftia , colorì nel di lui 
generofo cuore , Virtù . Nulla degli anni Tuoi più teneri re- 
giftrarono gli annali; forfè , perche le - flelfe fafeie, che la 
cingeuano, quali fafei reali, la dichiararono degna folod* 
Imperio, e non d’infanzia . La Bontà , la Maeflà dc’tratti> 
l’Integrità de' coftumi , aggiunfe alla di lei mente , ciò che 
l’età toglieua agii anni, dando manifeftamente à diuedere? 
che non dai tempo, mà da’gefii fi diftinguonoi mortali. 
Nata à tutte le Virtù , à tutte propenfa , tutte le apprefe* 
quando altri appena haurebbe incominciato à conofcerle . 
Così ,foiieuando generofo il capo,cd ifpandcndo d’ogn' 
intorno illuftri li rami delie Regie doti , tutta coronata di 
frondi , e di fiori, d’vn maeftofo decoro, e di fantHfimc ope- 
razioni, la noftra fortunata pianta, meritò ben collo d efie- 
re incalmata ad vn’aIbero,che JodireidiParadifo; perche 
non tramandò polcia a’ mortali, frutti, che di vita. 

Giunta all’età nubile, fù collocata in matrimonio ad En- 
rico 
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rìco Imperatore, del la regia ftirped'Vuidechindo dc’Saf- 
foni Prcndpi illuftre ceppo » dettoil primo, non perche 
primiero fra gl'imperatori quello nome forti/Te» hauendo 
hauuto auanti di fe Enrico, chiamato per fopranomc l’Vc- 
cellatore; ma, perche primo fra quelli, meritò di dare à co- 
ti ofeere la finezza dell’ aureo fuo Imperiai Diadema» col 
farne la pruoiw alla pietra di paragone deirautorità di Pie- 
tro . Non è vero Imperatore Chriftiano , chi dal Vicario del 
legitimo padrone degl’imperi;, non viene Piallato nel fo- 
glio : quindi non è marauiglia, fc per modeftia, come dico- 
no molti ,ed humiltà , non ne hauendo prefo Enrico l’Vd- 
cellatorel’inueftitura, venendo dal ruolo dcgl'Impecato- 
ri efclufo, e folo al catalogo de' Rè della Germania anno- 
verato» lafciò al noftro Enrico libero il campo» dielfcre frà 
quelli di quello nome appellato il primo. Quelli è quell’ 
Enrico Duca di Bauicra , che nato il giorno fello di Mag- 
gio, dell’anno nouecento fetrantadue , in Abrediaco, luo- 
go poco dittante da Ratisbona , e foftenuto al Sacro fonte 
da Vuolfgango Vefcouo di Ratisbona » da cui anco fucchiò 
il latte nell’etàpiù tenera de’Chriftianiinfegnamcnti, me- 
ritò poi d’eflere collocato frà le ftclle luminofe dell’Empi- 
reo ; hauendo fino che vilfe » co’ raggi de’ fuoi fantiffimi 
efempi non poco illuminato la militante Chicfa > c dato à 
diucderc: che sàia Santità falirc anco degli Augufti il fo- 
glio , e cingerli dell’Imperial Diadema le tempie . Ben due 
volte vaticinò Vuolfgango ad Enrico la falita al foglio : l'v- 
na » prima che con la Morte fuggellalfe la vita ; l’altra dop 
po volato al Cielo . Perche coltumando Enrico il padre» 
Duca di Bauicra, di condurre fouente ad Vuolfgango la 
regia fua prole, accioche ricolmandola della fua benediz- 
ione, le compartito dei Cielo le grazie : egli» ad Enrico 
diede titolo di Rè ; il fratello Brunone , che fù poi Vefcouo 
di Augulta , chiamò con nome di Prelato ; la torcila mag- 
giore Gifela , che foftenne gli feettri dell' Vnghcria , falu- 
tò per Regina; eia minore Brigida» ò Soffia, regenerara 
da elfo nel facro fonte alla grana, che fi fposò con Iddio » 
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cdiuenne capo di religione Vergini, nominò A bb a della. 
Parimente lo fteflb fece > aferitto che fu alia Cittadinanza 
dell'Empireo , col mezzo di vna belliflìma » e molto mille* 
riofa, anzi gioueuole vifione. Era folito Enrico » di por* 
tarli fouente alla Chiefa di S. Emmcrammo , Vefcouo pure 
diRatisbona,che meritò anco d'imporporare per l'altrui 
difefa , la Mitra paftorale nel proprio fanguc > per vifitare 
il fepolcro di Vuolfgango.che infame con il proprio cuore, 
le di lui facre ceneri entro quello facro tempio chiudcua 
chiedendo loro bumilmente la continuazione di quel pa- 
trocinio, di cui era flato fatto degno fino à quel punto.' 
Occorfe , ch'eflendo il giorno pedagogo della notte » non 
rapprefentandofi per lo più in efla , mentre fogniamo , agli 
occhi de’ noftri fantafmi,che l'imagini contemplate fra’ 
chiarori della luce ; mentre fepelito in vn profondo fonno, 
donaua al corpo fra'tenebrolì horrori quella quiete» che 
fra diurni fplendori gli rubauano le Regie cure; paruegli 
di ritrouarfi nella Chiefa diEmmerammo,proflrato auanti 
l’Auello venerabile del fuo protettore Vuolfgango » raf* 
fermandogli nelle reiterate feruorofe preghiere, gli hu- 
mili fentimenti del fuo diuoto fpirito . Quand’ecco, videfi 
auanti viuo quello, che con tante iftanze lupplicheuole in- 
En chinaua morto, il quale con fauella tolta à cambio dalle 
beate Angeliche lingue , così gli difa : Enrico >cferuate at - 
tent ameni e ciò , che da vno de lati del mio fepolcro vedrete fcritto 

nelle pareti. Tefe egli finitamente >nuouoBaldafTare,aui- 
de verfo le pareti le luci ; ne altro in cfa vi raffigurò > che 
due femplici parole j molto però pregne di reconditi, c di 
tósr six • roilfcriofi rapprefentati ; e furono : Doppo SEI. Rifue- 
gliatofi in quefto mentre, rimafe non meno del Babilonefe 
Rè j altamente trafitto il fuo fpirito > anfiofo di fa pere il li- 
gnificato di efa : mà è vanità il credere , che faccia il Cielo 
nafeere ad ogni tratto i Danieli ; e prouegga ogn’vno > che 
fogna , de' Giufeppi. Pensò egli, ne fenza molto vtile,che 
fofa quefto vn'amorofoauuifo di Vuolfgango; che volen- 
do dargli vn fegno manifeflo della di lui protezzione , gli 

fa- 
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facc/Te intendere ; quanto accorciati fòtfero i Tuoi flami vi- 
tali » mentre non haucuano per mifura , che Tei foli rapidi f- 
fimi voli del primo Mobile . Quindi , fubito datoli ad vn*c- 
fatto fquictinio de’ propri; falli) per impetrarne col mezzo 
del pentimentoil perdono dalCielo; tutto donatoli à mil- 
le impieghi d'vnaChritfianaferuorofa pietà, ftaua purea 
capo de' fei giorni attendendo la Morte > perche io chia- 
matfe auantj al tribunale del fourano incorrotto Giudice» 
à rendere della fua vita il douuto conto. Mà, patfa ti quel- 
li , fenza incontrare ne meno con vn minimo dolor di capo 
l’ombra, non che il ferro tagliente della Parca» penlò che 
potetfero quelle parole lignificare : che non fei giorni foli» 
mà ben sì fei meli) e non più, di vita gli rimanefl’ero. Ed 
eccolo» feorrere àguifa di luminofopuneta gli fegni Bo- 
reali del Chriftiano Zodiaco» non tramandando pereflì» 
che mille raggi d'ogni più Eroica, e Religiofa Virtù. Ter- 
minati però anco li fei meli, ne pure palando quello gran 
luminare negli Autfrali > portandoli fotterra -agli Antipodi, 
fidò Arabili finalmente nel fuo pcnliere)che il DOPPO 
SEI» altro non voletfe fermamente prel agirli : fe non» che 
fol doppo fei anni haurebbe egli cangiato «.on la falce del- 
la morte, gli Scettri della vita , e ocJ dominio. Mio Diol 
Come faggiamente , forzofamente, e loauemente, andate 
difponendole noftrc per altro rubelli voionrà,à (cancella- 
re col douuto vaflallaggio le marche troppo infami della 
loro oftinata fellonìa ! Con che ingegnofa rete , v’acciti- 
geuiinduftriofamcnteà far preda dal cuore di quello gio- 
uanePrencipe» che quantunque tra heile l'alto re raggio dà # 
chi di Vccellatore vantò il nome, ritnafe ad ogni modo que- £ 

fta volta dalla voftra diuina grazia gentilmente vccellato. Bifauodrf . 
Perche» ftando Enrico arrendendo àcapo di fei anni quel 
momento, che doueuatraggitts.rloalT eteinità, andaua F * 
con infinità d’opere buone, dando accurata la carena alla 
naue del fuo fpirito ; acciòche incontrando 1 Marofi dell* 1 
altra vita» fenza pauentare i naufragi; » potelfe ficura ap- 
prodare al porto fortunato dell'Empireo . Infatti» noni 

Za cafq 
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cafo ha l'immenfa Prouidenza dei fempitcrnò regnante »; 
collocato frà que' Piropi luminofi delle sfere vna Stella»' 
che rattiene virtù di trarre per fìnoà fe quella pietra ,che 
sàcondur feco incatenato > chi incatena gli altri : perche»' 
fiapur di laffoil cuor deirhuomo jveggafi quanto fi voglia 
attaccatoalle terrene rozzezze ;che non mancano talenti 


al Cielo quando vuole > difiaccandolo da ogni altro > quan- 
tunque tenace oggetto) di folleuarloà fe. Ben dicefie, 
Kmo pett/i ò mio Dio ! che muno di nei viene fenax voi,* voi : perche non: 
innire admr, può fe non con l’aiuto del voftropoderofo braccio poggia» 
re all’alto, chi folo di fua natura piomba al baffo; ne var» 
Ktnt i*m. care folleuatole sfere, chi àguifa diScrpente, ftrafcinanda< 
- femprefopra della terra il corpo impuro, non impenna del- 
la vofira grazia l’ale. Ed ecco il nofiro regio Bombice, 
cangiato in generola Farfalla , attendere il tempo fiabili» 
to > per foruolare à contemplare dell’increato fuoco gli 
fplendori) poco curandoli r che pur che ne godettero gli 
occhi, ardettcro le piume „ Auuicinandofi, dunque il fine 
della fua fettimana annofa , ed incominciato il fectimo» che 


credeua defiinato al Sabbatifino dell’eterna quiete; in ve- 
ce di cangiare con lafalce di Morte, lo Scettro, fe lo vide 
raddoppiato nelle mani, mentre eletto degli Augufti al 
foglio . Conobbe all’hora » che il fecondo vaticinio di 
V uolfgango, fù il commento , abbenche ofeuro, del prim o.* 
hauendogli quantunque morto , nel fogno raffermato ciò , 
che viuendo chiaramente gliefprefie. Così giuoca con 
noi il Cielo > donandoci la vita» quando folo filmiamo d'in- 
contrar la morte » e dandoci la morte , all'horche parteg- 
giamo con l’eternità la vira : fe bene non s'ingannò affatto 
Enrico penfando di morire ; mentre pur troppo muore alla 
propria quiete » chi imprendendo l’altrui Imperio , non 
viue,che ad infiniti difiurbi pcrlofolleuode'fuddici. 

In quello ftadio dunque di prodigi; , hebbe le moffe pri- 
miere della Santità,l’ Augufto marito della noftra impareg- 
giabile Cunegonde . Da così luminofa Aurora , argomen- 
tate ò mio Lettore, la Serenità del giorno beato di fua vita. 

3 ~ Aque- 
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A quella nobil pianta innevata Cuncgonde , non ne afpet- 
tate, e con ragione» che frutti fplo degni delle mcnfe del- 
l’Empireo. Il primo ,che tramandò alla luce , direi che fof- 
fe parto dell’ albero Redo della vita : perche nato nel Pa- 
radilo, fratello gemello dell'Innocenza > preferuando dal* 
la morte, non coofacracheall’immortalita > chiunque non 
ifdegnalortiredaclfoquelnodrimento» che rendei mor- 
tali eguali , anzi fuperiori alle beate incorrotte menti » 
M’imagino , ò mio Lettore , che voi penlìate > che l’ap- 
plicazione maggiore di quelle due grandi Imperiali anime» 
con fanto nodo d'amore auuiticchiate inficine folfe , diaf* 
ficurare apoReri con vna Regia numerofa prole, l'alto re- 
taggio; e di perpetuare ne’ figli» de’ fourani genitori il ge- 
nerofo Rame. Chi sài* Forfè non v’ingannate affatto: ma 
diuerfi però alTai giudico, che fiano da' penfieri voRri gli 
andamenti loro . Non hà dubbio , che fintamente non me- 
ditarono , che d'arricchire la Imperiai Reggia d'vna ben de- 
gna folleuata[ prole ; prole però > che non conofcelTe, che 
genitori Vergini. Al certo, voi vi perfuadete» che fiano 
le Reggie di quelli Augulti Monarchi fabbricate, come 
1'altre > di terra ; e che fi pollano , com'è folito , dall'ombre 
mifurarfi le altezze loro : ma folleuatcui pure col penfiere » 
che non furono, che di Celelle materia impaliate le mura , 
di chi non veltiua, che forme di Santità; ne ombre fi fidano» 
doue non fi ammirano, che fplendori . Confelfo,che non 
tiro linea sii quelli fogli ,che non incontri prodigi;' ; non 
formo fillaba , che non contenga vn’epitome panegirica di 
gloria; hon imprimo carattere, che nonhabbia l’impronto 
delle più Eroiche Virtù ; non muouo la penna , che de’Sera- 
fini non fembri d’emulare! voli; non la tingo ne gl'inchio- 
ftri, che non fi rendano degni, in vece degli horrori, che di- 


moi! ra no , de chiarori Redi dell’ eternità . Chi mai lo ere- Fanno voto 
derebbe ? Quelli , de' quali ora vergo le carte, fono efprelfi 
per mano della purità» dalle poppe medeme dell’Innocen- u, 
za ; al cui candore , di gran lunga cede quello de' fogli Redi. 
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ti fpofi > che votando vn perpetuo incontaminato candore » 
togliendo per Imeneo de'iorocafti amori la purità ) videi! 
ben collo Cunegonde grauida , del figlio belliflimo d’vna 
perpetua Verginità. Gran cofa ! Anco ne' più bui tenebro!! 
horrori,non mai fpenfe di quelli innamorati (polì Imeneo 
le tede; fcnz’ombra pur minima di nero affumicato vapo- 
re, non tramandarono che fplendori le loro ardcntiffime 
fiamme •• che giurerei > celeAi Prometei > le haueffero ruba- 
te alla sfera de' Serafini ftelfi. Proftrato riuerente a’ voftri 
pudichi piedi, con tutte le rimofiranze maggiori del mio 
diuoto cuore, humile ammiratore de* voftri gloriofifsimi 
fregi, mi rallegro di sì beata prole, ò inuittifsiroi Monarchil 
Non fi potrà negare, che non porti fcolpita nel volto, de' 
voftri ferenifsimi afpettimaeftofal imagine. 0'corac,bcn» 
che di donna cinga il nome) inafchio , e fopragrande vanta 
il vigore i Anco il Padre Vergine) nel Cielo vn figlio Vergi- 
ne genera: e la madre d’ogni più pura Verginitade, in ter- 1 
ravn fimilene produce. Partoritelo pure à beneficio co* 
mune ò Cunegonde : che non foggiace alle leggi della car- 
in doiartf»- n e ) chioltre la carne s’auanza ; ne sà nel parto, che fia do- 
T Gm!‘y>’ lore 9 chi nella Verginità dell’innocenza vedendola fpo- 
glia , da’merita ti inlorrunij della commune genitrice s'al- 
lontana. Io micredeuo) che foffela Verginità , folo de* 
chioftri albergatrice: ma poiché la veggo habitare anco le 
Rcggie , non poffo non inchinare i tratti Tempre glorio!! , 
di chiinneftando sì induftrementc, alla Maeftà del fem- 
biante la pietà de' coftumi , sà, e nelle corti trafportare i 
Chioftri ,c ne’ chioftri trafpiantare iParadifi. Mipcnfauo> 
che quanto da’ Religiofi Tantamente accolta, altrettanto 
foffe da' maritati profanamente efiliata;ma,dàche la rimi- 
ro da quelli , alpari di quelli , abbracciata, forz’è confelli: 
che molto più frà le faci d'imeneo , che fràl'ombre di fiacri 
folitari; recedi Tpirano i di lei fplendori ; e maggiormente 
fra* palagi dc’Grandi, che fra' poueri habituri de'Teruidel- 
l'AhifiìmO) rendei] meriteuole> così dell’Idolatria della 
-Jerra» come dcll’anmirfzioQe del Ciclo. Care nozze di 
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Paradifo » oue fi vide Pronuba la Grazia » telTere a’RegiT 
fp olì » con ricami di Stelle , la bella velie Nuzziale dell’in- 
nocenza i Fortunati amanti, a 1 quali il diuino Cupido ferì 
il cuore, con vn dardo tolto dalla fucina de' Serafini fteffi, 
anzi dalla faretra dell’increato amore i Beata Reggia» che 
feppc della Celefte emulare ivaoci, iciogliendo de’fuoi 
habitatorii corpi, e maritandogli fpiriti IGloriofo talamo , 
non meno di quello della Celefte fpofa fiorito» mentre tue 
to inghirlandato di candidiffimi, odorofi gigli di purità: initaidomu 
anzi molto più di quello pregiato, da eh e in elTo trouòCu 
negonde quel Nume adorato ,che in vano s’affaticò diri- dililit Moim* 
trouare la Celefte innamorata de’ Cantici! Lo direi, af- 
fai piùficuro di quello diSalomone » ancorché non a/Iìfìito 
da sì numerofo corpo di guardia; perche cuftodito dall’Ar- znuauitm 
go vigilante dell’Honeftà . Non teme gli horrori notturni» 
ne hà il fuo letto come Giobbe» fituatofrà le tenebre» chi *mb>Hnttx 
di Diana feguendo Torme, cinge anco di effai fplcndori 
Felice maritaggio di affetto» non d’effetto ; di fenno» non 
difeno : in cui di due vn folo fpirito , e d’vna ■, ben due car- 
niformaronfi! C’hcbbe per Notaio la purità; per Sacerdote 
la pietà; per compadri le Virtù .-perdotei cuori; percon- 17 * 
giunti gli Angeli; per ifpetta|orc iddio: dcftinato,più che 
a fecondare di ben degna proleia Terra» ad arricchire di 
gcnerofi habitatori il Ciclo 1 

Talifuronole nozze de’noftri Imperiali pudichìaman- 
ti » afsiftite non hà dubbio dalla compagnia di Giesù > e di viranti 
Maria , condottieri generofi del Coro incontaminato de’ 

Vergini : non però accompagnate dal miracolo di Cana» 
perche non potcua mancare il vino vero, fra la douizia de' etium vin *■ 
Regi) Spofi» nc ilmiftico della carità, douc abbondaua vn 
sì perfetto amor d’iddio. Ma,nonvà il merito , lenza il ritatic»»i.x. 
douuto premio ;a’ vincitori debbonfi/i trionfi; a* trionfanti V3nno * Ro " 
le corone; a coronati il Campidoglio, fcd eccoli per appun* coronati tm- 
toinRoma,à riccuere,non nel Campidoglio, ma ben sì pcratorìda 
nel Vaticano, per mano di chic (oftituito qua giù dal Cie* onauol'eciò 
lo à confermar gl Imperi), li meritati Diademi. Eccoli » clic in ertalo 
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fottoporre alfucccflore di Pietro la generofa fronte,© rii 
Qiiaiquamw ceucre da lui i’inveftitura di quell'imperio , che percflere 
#w«frr«wr,chriftiano,nonpuòche dal Vicario di Chrifto riconofcer- 
Tf, nc legitimo il pofleflo. Fu Enrico , infieme con la moglie 
fu, U: villa Cunegonde , doppo haucre preftato il folito giuramento 
frZTg'Vd *° 111300 dd f 001010 Pontefice , di hauere ad eifere pcrpe- 
dtfmfir £<» tuo difenfore » e protettore della Santa Chiefa Romana» 
001,00310 folcnnemcnte Imperatore > nella Chiefa di S. 
«uè futccjftri Pietro di Roma, da Benedetto Ottauo, l’anno 1014. delia 
comune falutC) il giorno 24. diFebraio . Quiui , trattoli 
t» trof'ffwZ egli riuerente di capo la corona reale , che tcneua , voile > 
nfpondit. £/ c |J e rimaneffeappefa all’Altare del Prencipe degli Àpofto- 
li > 10 fegno del vafiàllaggio , che proleflaua all'vnico di- 
<£• errori mm > fpenfatore,e Confcruatqredc’Reamij e degli mperij.De- 
S 00 anc0 riflefs* di più folleuata penna è ciò, che lafciò 
pii. prierem fcritto Bernone Augienfenei libro j ch'egli fece di quello, 
c ^ e ^ rJcerca all’incruento facrificio delia Meifa ; come par- 
Aitn* Pria- ticolare fingolarifsimo , fucceduto sù gli occhi fuoi prò» 
F'ì » ° da lui non foloofleruato, mà ancora tramandato po* 
dipràitpiu feia alle memorie de'pofteri. Mentre ritrouauanfi quelli 
pur**r,i. 7 . due Auguftifsimi Monarchi in Roma» afsiftcndo riuerenti 


al venerabile facrificio della Meda, finoa'tempi degli Apo- 
fìoli coftumaro, benché ne'nòftri virimi infelici fecoli da’ 


facrileghi,non sòfc dir mi debba Antiapoftolijò Ancichri- 
fti sbandito , olTeruarorio : che non fù doppo l'Euangeiio 
cantato quel Simbolo., che della Fede li chiama , perche 
siedaci a- racchiude delia noftracredenzalc più falde, c le più fon- 
date mafsime» come nell’altre Chiefe collutnaualì. Santa- 
dic incorpori: mente però di ciò curiofi, non potendo afcriucre che àMi- 
i!lTudT»u s m ^ crl ° » d’vna tanta fingolarità il motiuo, ricercarono : qual 
Mudtarioqu: : folle di ciò la cagione f Fù loro ben lofio rifpofio s che no» ti» 
netti hi fogno la Chiefa Romana di mani follar con la voce quella Fe • 
ìis&e. de tC hauctta fempre inde fedamente profetato col cuore . Che alle 
** 4 : 7 P i * ' a ^ tre ì fofpette per diuerfi errori , ben contieniti tfi attcjhr 

' ! * £ ’ con la lingua quella credenza , da cui con la (corta di II ' Ere fi a> s'c - 

rano allontanate co' fatti ; non già à chi fondata fotta la l labilità dò 
. quella 
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quella petti , per euìfmuouere-, vani tratto per ri» ftir e femore mai 
tutti gli attentati d’inferno , vantano di non tfftrfìin tempo alcuno 
allontanata in parti , quantunque minima > da faggi infegnamenti 
del fuo verace matfiro ; ne punto battere macchiata quella (loia* c’ha - 
tieua da principio nceuuta da c[fo ? lanata nel pur iffmo f angui de II” 
immacolato dgmlto. Commendarono l'arcano; ma deaeran- 
do di vedere le membra corrifpondenti al capo>fupplicaro» 
no Benedetto: che pofoiache nelle altre Chi eie coduma* 
tufi nella MeffaiiCredo,reftaffe egli fcruitod’ introdurlo 
anco nella Romana: accioche, lì come in tutte era vna fola 
credenza > così anco vnfformi nc apparillèro ne’ riti gli at- 
teti ati; ne riccucffero siigli occhi del Mondo i figli, Marcali 
notabile d'infamia, d’faaiiere con le mancanze» degenerato 
dalluftro inalterabile della Madre. Sò, che fono trafeorlì 
ben trcdeci fccoli, che quel gran fole dell' Africa Cipria- 
no > che anco doppo la morte la rendè maggiormente lumi- 
noia, iafeìò fcrutotche dose le altre Chiefe perl’Erefie 
nate in ette > haueuano molto dalla primiera Aia origine al- 
terato il Simbolo, aggiungendoui alcune parole oppofte a* 
dogmi infegnati dagli Eretici) come apparifee manifeftl- 
mente da quello d’Acanafio, dal Niceno, dal Coftancino-* 
politalo, dal Calccdonefe, e da altri ; folo la Chiefa Ro- 
tnana, mercè che immune per fempre da qualunque errore, qua in bis ‘ 
lo conferuaua nella purità , che i’haueua dal fuo fondatore j 

riccuuto . £ veramente , perche gHiuotntni danno più ere- ila. In Eocle* 
dito agli, occhi> che agli orecchi, fenz' entrare ne' laberinti ^ 
di que Ile difpute.per vfeire dalle quali non ifearfeggia la fa non diprtkm * 
gacità hUiiunjjdcl filo d'Arianna) ed in mancanza di elfo di,ur A®** 
pur troppo s’ingegnaà prouederfi diqucllo di mille falli) f ,” T %ZtZd 
quantunque appare mica udii, e fofiimi; io non truouo dagli v , , cb %£ lt r 
effetti > ptuoua torte più euidenre per conuincere , il prima 
t O) e i’iiifailibilc verità della Romana Sede, quanto il confi- >» «v*/» 
derare; die tutte le altre Chicfc ) abbcnche riconofceffero S)mb ' 
per architettigli ApoAoii, fono rimalte, fuor chcquefta, da 
vari/ , e uiortuliflìmi deliqui; cccliifate. Doue tono fiora 
quelle fondate da Piolo, de' Corinti) de’ Filippi > dcj 
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ciiisfe « Tcflalonicenfi , de* Galati : anco ne’ loro principi; molto al 
tu Apoftoif certo lontane da’ ftabiliti principi; ? Chi più mi addita Efc- 
abbattute, fo- lo ,Smirna> Pergamo, Tiattira .Filadelfia» Sardo, eLao- 
pieT'o unù- dicea , impaliate con la calce degrinfcgnamenti.di chi dai- 
ni' perche la la miniera inefaufta del petto di Gicsù, fucchiò delle Cat- 
tolichc verità il latte ; pur troppo appena nate > contami- 
nate da’ colori impuri d'Ebione» e di Cherinto? Se fi con- 
templal’Acaiai fi rauuifanopiù li veftigij d’Andrea? Si raf- 
figura più in Gierufalcmme quelli di Giacomo ; fra’Sciti » c 
nell’ Alia fuperiore, quelli di Filippo? Oh Dio! Nella Li- 
caonia, c nell’ Armenia maggiore » fi vede più ne meno la 
pelle diBartolomeo , pur troppo colà in vero dagli empi; 
fcorticato? Che rattengono di Mattia l’Etiopia, di Simo- 
ne,ediTadco la Mefopotamia, di Marco Alclfandria » di 
Matteo l’Egitto , di Tomaio la Media > la Pcrfia > i Bracma- 
ni f Nulla dico di quel Giacomo, che non fondò egli Chic- 
fa alcuna , perche prima > che fodero dagli Apolidi difle- 
gnate, feruì egli col proprio fangue di fondamento alla fab- 
brica di quelle tutte , che andauano eglino fin da quel pun- 
to faggiamente architettando . Tralafcio ancora » il con- 
tagio d’Ario» che appellò le Chiefe tutte dell’ Oriente > e 
dell'Occidente infieme; quello di Donato > che rouinò l'A- 
frica ; di Lutero , e di Caluino » c'hà di tal guifa fune fiata la 
noftra Europa, che doue gli altri vna, ò poche delle antiche 
1 verità impugnarono » quelli facendo con vn lol colpo va 
vada refio di tutte, del primiero edere, altro non han la- 
orauì proti feiato d'intatto » che il foio nome di Chrifiiano . Solo l’cdi- 
a‘ 7» t'sT ^ c ‘° folleuato di Pietro » comefuglidachi non può errare 
vaticinato » ne hà temuto gli arieti del Tempo , ne i crolli 
it pori* in - dell’empietà > ne gli afialti tutti d'inferno , Hà bene la per- 
t«i ( b2f T »d- architettato innumerabiii machine per atterrarlo, ma 
mtrfus inm , fempre in vano. Sifonoaccauallate infieme i’ondeStigie 
1 *' tutte per fommergerlo» ma egli à guifa deli’ Arcadi Noè , 
folo hà galleggiato fopra le montagne de’ contrari; flutti.* 
Wftor.^i ed all’hora per appunto (come penna forfè la più pungen- 

tQ> c nemica, c'habbia in tempo alcuno incontrato il Vati. 
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cano , fra tante fallita , e bugie fegnò pure quella verità ) I 
guifadi Palma generofa, più foilcuato inalzò il capo* quan- 
do maggiormente fi mirò oppreflbj c depredo; equal’aU 
tra Fenice di Paradifo , all’hora ancora più gloriofo riforfe , 
che fù comunemente (limato proftrato, ed abbattuto. ET Ttttttmfi 
il Sacerdozio di Pietro > come quello di Melchifedecco > 
eterno ; che non sà, che fia fine. Glivltirpialfalti* che da - -w» w«r- 
uano il Vaticano anco agli occhi de'più Linci vinto* foggio- e ^ dech ' T ^ 
gato,ediroccato,hannonc'decreti del Sacro Areopagodi 
Trento, riceuuto rifofpinta tale , che ben chiaramente di- 
mofirarono : di che tempra egli fia ; e che in vano fcagliano 
con Catapulte* e Ballifte d'inferno, contrale di lei mura 
montagne di fallì li Titani delI’Erefia, mentre non fono el- 
leno , come fi penfauano * di vetro * mà ben sì ai pari di 
quelle del Cielo, di finilfimo Diamante ; atte perciò àreff- 
ftere a’ colpi anco delle più infocate impctuofe bombarde , 
cfolodifpofte ad infrangerli, col mezzo del fangue prc- 
giatiflimo dell’immacolato Agnello. Ne (limare, cheanco 9 
a’ tempi de’ noftriinuittiflìmi Regnanti , fi trouafle la barca 
di Pietro, fenza ifoliti contraili dell’ Onde. Ella non è na- 
ta, che fra’ Marofi: dirci, che non folfc impeciata , che del- 
la fpumade' flutti adirati, ne fabbricata , che di tauole tol- 
te a’ naufragi] . Per renderla fatata agl'infulri delle tem- 
pclte , fra le tempefte la fabbricò il fuo architetto : è per di- 
mollrare, quantopoco le debba ella temere * abbandona- Tna , it 
to affatto nel maggior pericolo il timone, fi pofe profon- tusm^nmm 
damente à dormire . 11 di lei nocchiere è vn’Alcione, che ""uJ'/op'-- 
folofrà glifcogli, fra’rigori, e nella bruma* coua, e fchiude riutur flutti 
i propri; parti. All'hora parimente pareua, che foflc'per 
fommergerfi, alTalita da fieriflìmo Scifma : c pure* non folo m*i! s. 
fù Benedetto, che al timone rifiedeua* quantunque affat- 
to perduto l’hauefie * ripollo gloriofo nello flato di prima; 
mà approdato ficuro al lido , e diuenuto degl’imperi/ fteffi 
fourano difpenfatore , meritò d'iltallare nel foglio /. primi 
Monarchi dellaTerra, c di predatore di pefei, cangiato in 
pefeatore diRegni > riccucre in vaifullaggio dalle lor <de- 
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Ere regnanti» quafi che l’Italia tutta. Dichiarati dunque, 
con publica > e folenne incoronazione Enrico» e Cunegon- 
deveri» e leghimi Imperatori da Benedetto -, Enrico non 
fttttqmf' folo con amplillìmo priuilegio confermò la donazione fat- 
% * t Tim Ud *' ta ^ a ^ u0 ‘ antecc ^ or ^ a ^ a Chiefa » mà per isfuggire de' Tir» 
tmZjbl ranni l'ingiufte, quanto violenti vfurpazioni, decretò in ol- 
ftrum prtpro trc : ffjc mHU0 potejfc per t auuenire chi amar fi Imperatore » che non 
ptZepfap”' nebatitjje dal Succe/or di Pietro > con l’tnuejlttura , legitmo il pof- 
tat. fiulmpe- r e /T 0 . 

Così, raffettati gli affari dell'Italia, e della Romana Se- 
fiquemPspM de, raffermato col mezzo dell'autorità di Pietro à loro Ec- 
nf.monm cclfi capi l’Imperial Diadema , rifolfero i noftri magnanimi 
prèiitAte diU regnanti» di rilanciare nuouamente alle loro Aquile augu- 
r«>«WivT vcr ^°^ a Germania il volo . Ed eccoli per appunto» à 
tìi 'coMm'.'fi temperare col calore delle loro incomparabili virtù » di 
quelle Aquilonari regioni gli agghiacci., ti rigori. Eccoli» 
f ftri*p. * àdarc fpirito co’loro fpiriti, à quelle vaftulime membra, 
cherimafte pertanto tempo » quali che abbandonate dagl’ 
influlfi del cuore » foprafatte da mille mortahflìme ùntomi » 
Fauno ritot- haueuano fembianza più torto d’efangue cadaucre, che di 
no nella C orpo animato. Eccoli» conio fplendore della loro pre- 

11 * fenzaVad allumare quel Clima» che priuo de’ loro raggi» 

in vece diluminofo giorno, non haueua lungo tempo elpe- 
rimentato , che vna tenebrofa notte . Ritornata Cunegon.’ 
deallaReggia» non fù che Regio tutto ciò, che per l'addie- 
tro generola imprefe. Le penne folo dell' Aquile fue Im- 
periali là potrebbero fpiegare folleuato il volo» dou’ella 
dirizzò della fu a Santità le piante c non altri, che il pen- 
nello de’ Serafini» farebbe valeuoleà delincare di qucfl'a- 
morofa Serafina"il four’humano fembiance. Si diede ella 
di tal modo all’acquilto di tutte le più Eroiche > c Chriftia- 
ne virtù» che ne diuenne in breue vn'elpreffa animata Epi- 
tome . Così viueua nella Corte» come fcfolfe nelle Selue ; 
poco trattando , meno parlando : c fc pure parlaua > parla- 
li» più con i coftumi , che con la lingua ; infegnando in que- 
lla guifa il modo di renderli eloquente, anco tacendo. 
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Moflraùafi maggiormente della bontà innamorata) che di 
fe fletta ; fé bene amando l'vna , non poteua ancora non 
amar l’altra .-tentando pure, fe poteua col proprio efem* 
pioj quanto rauuiuarc, anco ne' cuori più agghiacciatila 
ipenta fede, altrettanto annientare dà ellì l'empietà. Quin- 
di haurefte detto , che amorofa balia , non fapefle viuere à 
fe fletta, fc nel medemo tempo non fotte parimente viflii- 
taagli altri . Scordatali di fc fletta 9 non mai lì feordaua 
degli altrui bifogni , non lì curando di pottedere tante ric- 
chezze , che per folleuare del fuo proflìmo le miferic ; e po- 
co ftimando il comandare à tanti, quando non hauefle co- 
mandato ancora a’ propri; appetiti . Così trattana co’fud- 
d iti ,come fc non fotte la fourana;così ricercaua gli e Aeri) 
come fe fotte fuddita.- così portauafi co’ piccioli) comefe 
.non fotte Grande; così conuerfaua co’ Grandi , come fe 
fotte picciola: cosìinfomina>amauaDio> come fenonlo 
temette .-così lo temeua, come fe non lo amafle. Fra gli 
huomini, nonhaueua , che del Ccleftejfràgli Angeli, che 
dcll’humano : deliziandoli m modo tale con Dio , che non 
lafci.iua però anco nello fletto tempo di affaticarli , per be- 
neficio degli huomini . Non fapcua cofa fotte peccato, che 
per detettarlo ;non filìaua le pupille fopra della Virtù» che 
per inuaghirlenc; non iftimaua di fapere cofa alcuna, fe non 
hauette faputo Dio& Gli altri, danno le molse alle ale del- virtù di Cu* 
la Gloria, con le grandezze; Cunegonde fino nell’ Empi- ncs ° n e * 
reo folleuò le penne del merito , con Sprezzarle: inchinano 
gli altri genufletti gli honori, quefta anco noncurandolfve- 
niua idolatrata da elfi . Così, chi mai lo crederebbe Sfug- 
gendo la luce » la rmueniua ; limolandoli alla Gloria, f in*' 
contraua. Piagneua ne’ trionfi dvn Filippo, quel Grande, 
lagnandoli ; che fotte verlo del figlio così crudele il padre, 
che non gli laftiafsc campo d’accrcfcerc pure vnraggio di 
gloria allo fplendore degli Aui: iràCuncgondc, infegna- 
ua vn nuouotnodo di rendei più che mai fonora la tromba 
dello Fama, col farla diuenir muta. Direi, che diuenuta 
ella Giudice , e Spettatrice d’vna generofa tenzone , feen- 
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dcfscro nel campò all’arringo , sù gli occhi Tuoi propri/) li 
pietà, e la Gloriai e mentre fuggiua quella l'arme troppo 
affilate di quella , generofa, come i Parti, con la fuga ftefsa 
ne rimanefse trionfante j fuggendo col piè deH’humiltà, c 
vincendo nello ftcfso tempo , con le faette del merito. 
Non fi può dire, quanto fofs’clla,anco fra le grandezze 
maggiori > humile ; fra le mondane pompe , pia j fra i ludi 
della Reggia) religiofa ; nel feno di tutti li commodi , e 
delle delizie) nemica giurata degli agi. Non fi può fpie- 
gareà pieno, qnantofofs’ella verfode’poueri, ricca diCa- 
rità ; co' religiofi) pregna di ofsequiojcon le Chiefe> che 
infieme col marito fino al numero di mille , ò ne riftorò , ò 
da fondamenti n'erefse, abbondante di pietà; quanto chiu- 
fa di bocca, tanto aperta di mano ;quanto auara di parole, 
altrettanto prodiga di latti. Sò, ch’è maffima trita de’Fi- 
lofofi ; che fia proprietà infcparabile dell’ huomoil rifo, 
quantunque, lontano pur troppo da quello, non nafea in- 
felice , e muoia ) che col pianto sù le pupille ; mà in Cune- 
gonde , direi , che la natura cangiafse afpetto ; non efsen- 
do di lei proprio, che il far bene à tutti; hauendo la Virtù 
in efsa non folo foggiogato il ferito , ma talmente rendu- 
tali vniforme anco la natura ficfsa, che non fi conofccua 
l’vna punto differente dall’altra -.parendo, che ò la Virtù fi 
fofse in lei medefimata con la Natura , ò la Natura con la 
Virtù ificfsa identificata. Ma che marauiglia ? Ella,quan- 
funi tunque Grande, non apprezzaua al pari degli Angeli ,al- 
tra Grandezza, che di efserminiftra deirAltiffimo;abben* 
che veflita di carne , non fc ne leruiua, com’ eglino, fuor- 
ché folo, quali che di corpo afsonto; per vbbidire a’ diurni 
comandi, impennaua le ftefse loro ale ; caminaua , com’ef- 
fi,col pièfcalzo da ogni terreno affetto ;parcua, che infie- 
me con quelli, non fofse dotata, che di femplice Intellet- 
to,e Volontà, per conofcere fidamente , e per amare Id- 
dio; haueua, non meno che quelle beate menti, cangiatala 
fua Reggia in vn’ Empireo, mentre in efsa ne vedeuafi, ne 
inchinauafi altro oggetto , che il fommo increato bene ; 
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portandoci col mezzo delle cole mondane in Dio , il Tuo 
moto era, come ibglionotal’hora praticare quelle fepara- 
te foftaQze,difcreto, da vn’ellremo all'altro» fenza curar 
il mezzo ; pafseggiandole loggie dell'Empireo) era conti- 
nuo , fenza mai pofare; non confifleua , come il moto loro, 
che neli’operazioni ; non mifùraua col tempo le proprie az- 
zioni,raafolohaueuala miraaIi’euo,ed all’ eternità i hau- 
rette detto» che non fofse in Terra» fe non inquanto opc- 
raua in Terra > mentre ad ogni modo nello ftefso tempo 
Tempre foggiornaua nelle Sfere jpareua , che come gli An- 
geli, non ammettefse fefso donnefeo, non ifpirando ab- 
benche donna, che mafchio vigore; era in fomma maritata, 
perche fpofata ad Enrico, ma in effetto non maritata, come 
coftumafi nel Cielo, da che Vergine •• e vi murauiglierete» 
che fofse vn lemmario di Virtù » mentre non era che vn'ani- 
mato Cielo, entro cui douiziofamente ndetteuano ilurai 
tutti della beata magione ? 

Ma»ne defiderate di tutto ciò»ò mio Lettore, vna più 
che chiara > & euidente pruoua ? Attendetela con le pupil- 
le de'voftri accurati riflefsi,e m'af$icuro,che come à trion- 
fante » l’ergerete parimente degli archi delle ciglia vna ftu- 
porofa» quanto diuota memoria. Io ve l'hò fin’horarap- 
prefentatavn’Angelo, lotto fembiante donnefto; cccoui 
dagli effetti , più che mai aperto , e manifefto il confronto * 
Voi ben fapete , che arricchito l’Empireo dal fourano fetn- 
piterno fabbricciere de’lucidifsimi Piropi dell' immortali 
feparate foftanze» tentò di repente inuidiolo Lucifero, coi 
renderle al loro Facitore rubeìli , d’ofcurare affatto i raggi 
de’ loro fortunati chiarori. Così per appunto, appena in- 
crollato il noftro ne’ lucidi foltìm della militante Chiefa> 
accioche à guifa d’Aftro lurainofo riempifse de’ fuoi fplen- 
dori quella bafsamole, non mancò egli col mezzo delle 
più fine frodi, che architettafse in tempo alcuno i’Abifso > 
di cercare d’ottenebrarlo , ricoprendolo di vn deliquio tan*; 
to ricolmo di atri horrori, che fe non era ben prontaia di- 
urna mano, leuando il nero cortinaggio dell’inganno» à 
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dileguarne ben tòrto le tene bre , non li poteua con ragione 
dire > che ofcurifsimo . Ma non è in fatti il noftro Angelo , 
che di quelli , che riggetrando Lucifero , feguirono gencro- 
file parti diMichiele. Viucua Enrico al maggior fegno fui- 
feerato veneratore di quelle doti» che ingemmando l'ani- 
mo nobilifsimo di Cunegonde» affai più di quello che fi fa- 
cefTero le pietre preziofe il fuo Imperiai Diadema, la ren- 
deuano meglio che Imperatrice della Terra» vera impera- 
trice de’cuori. Quanto famore di quelli due pudichi aman- 
ti era entro la fornace del diuino raffinato , e fcparato da 
ogni terrena impurità , tanto vie piùrendeuafi fopradel 
r rJtnt'Hs • ^ cn ^ ua ^ e vantaggiofo ,e folleuato. Non v'è paragone fra 
fttimr'qZf? le fiamme de’ Serafini , e di Cupido : e ben’ in Enrico» ed n» 
quideft nt' Cunegonde auucrauafi il detto di Girolamo.-che s’hà più ca- 
nm.zpif.H, pj^ rar0 . Qjiefto però hà di mancheuole il noftro 

affetto ,fia quanto fi voglia » e puro, e pudico -, che per effe- 
re appoggiato à materia caduca» e frale, viue fempregelo- 
fo » che mancandogli ella , togliendoli l’cfca opportuna al- 
le di lui fiamme , porta vna volta priuo del douuto alimen- 
to , fpegnerfi . Erano pur troppo note al Demonio le con- 
dizioni dell'amore d’Enrico: che perciò fapcndo, che quan- 
to era amante dei merito di Cunegonde > altrettanto ne vi- 
ueua gclofo, determinò, permettendo così il Ciclo à mag- 
w gior gloria diqueft’auguftifsiraa Imperatrice > gettando frà 
cfsilaface affumicata del folletto, d’intorbidare il chiaro 
’* ^ crcn0 de' l° ro calli » pudicifsimi affetti. Così» prendendo 
'•> ìl lbmbiante d’vn belJifsimo Caualiere , iafeiofsi vedere 
fotto quella forma da Enrico , vna mattina per tempo » ad 
vfeire dalla danza dell’Imperatrice . Gettata quella miccia 
accefa entro la poluere di monizione dell’ animo innamo- 
? rato > ma gelofo d'Enrico, non fù poco, che fubito non s’ac- 

cendcrtc , facendo que’fcoppij, che fono propri} di mate- 
ria così impetuofa.-ma eflendo egli faggio, e prudente, 
tencò,di repente di fpegnere gl’incendi;» col mezzo di que 5 
douuti riflefsi, che fondati fopra la Santità della moglie, Ja‘ 

rendcuapqefcnte dali'ombtcanonchedalle fofsirtcnzc di 
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sì rileuanti mancanze. Rimafe tuttauolca, daface cosìim- 
pura non poco turbata la ferenità del Tuo animo , hauendo 
ella con l’attiuità dei fuo calore, di, tal guifa attratti mille 
fofchi vapori contro alia fedeltà, ed alla pudicizia delia 
moglie» che poterono d’vna denfa nebbia d’innumerabili 
lofpetti, tutta cingere la Reggia, per altro imperturbabile > 
del fuo cuore. Non può ripofare» chi pruoua gl’ importu- 
ni fufurri della Zanzara faftidiofa della GelofÌ3 ; ne sa piò 
che fia quiete, chi hà apertigli orecchi a' morii pungenti di 
Pulce così maluagia. Ne dando luogo dunque affatto al 
fofpetto , ne affatto rigettandolo, diffimulando il tutto » 
9 fepclendo {'ombre entro il più cupo del fuo regio cuore, 
/labili per l’auuenire di porli alla Vclcttarper offeruare ac- 
curatamente ogni minimo andamento di Cunegonde . Po- 
uera Cunegondc i Che gran tela lì va ordendo dc'voflri 
ftelfi Rami , fen*a che voi ne’fomminiflriate le filai Che 
grolfa rete li tende alla voflra riputazione, fcnzache voi 
punto ve n’accorghiate 1 Mà, è molto facile ingannatela 
femplicità , quantunque vegli, e fe ne Ria à occhi aperti : ò 
confidente poi dormendo ? Le Arianne apprefiano le fila 
per vfeire da’ Laberinti : ma à voi, non sò come, ne vengono 
fomminifirate , per inlaberintare più che gli altri , voi mc- 
demal Ed ecco l’animo d’Enrico ingomberatoda sì rile- 
uanti cure , poRo dalla Gclofia fopra d’vna troppo tormen- 
fola veglia , fatato agli alfalti del Tonno , battere per tem- 
po la mattina vegnente la Rrada , per offeruare follecito le 
tramate infidie . Trionfaua per tanto il Vulcano dìnfcr- 
no,che ad altro effetto non haucua cefo così induRriofa re- 
te, che per farui precipitare a’ piedi giunti il noRro chriRia- 
no Marte.- che perciò, Rimando di già datol’vccello nella 
rete , fecefi come haueua fatto l’altro giorno , fotto le Ref- 
fc forme, vedere da Enrico sù lo fpuntare della luce, giu- 
rata nemica delle amorofe rapine , à partire penfcrofo,e 
furtiuo , dagli appartamenti della moglie. 0 ,fe il primo 
tiro,chc fi può dire di fempliee auuifo,fece canta impreflìo- 
ne cntro’l cuore d’Enrico , confidcracc , che breccia faceffe 

• Bb il 


Enrico ingarì 
turo dal De- 
monio , fo- 
fpctea della 
fedeltà della 
moglie. 



194 . sDellé Reggi* 

il fecondo» carico di sì grofsa palla : c pure > non hebbe for* 
za d’atterrare affatto il Mafchio del fuo vigore » che dante 
la bontade à lui pur troppo nota di Cunegondc, fi ftimò an- 
cora inidato di potere , prima di renderli» attendere nuo- 
ti!) c replicati afsalti. Non ccde.nc al primo, ne al fecon- 
do colpo vn’ annofa Quercia : prima dibatterla , molti » e 
replicati vogliono eglino effere ; ben affilato , e tagliente il 
ferro ; nerborute > e poderofe le braccia . Per lo che , dabi- 
lì fecomedemo di volerfene ancora ben bene chiarire; ma 
pur troppo congraue fuo dolore l'infelice fe ne chiarì) 
mentre più volte vide fpuntare nello defso modo , troppo 
àfe tenebrofa l’Aurora. Atanti» edà sì vigorofi afsalti» 
ecco finaltnente-^aduta quell* Augufla ben munita Rocca , 
nelle mani de’ nemici giurati di Cunegonde. Mal per voi 
ò Cunegonde, quando lepiazze di frontiera fon perdute. 
Nonv’èpiùfcampo; liete anche voi perduta, quando tenn 
gono gl'inimici vodri il Mafchio. Più non li daua nel petto 
d’Enrico luogo al dubitare : mentre gli occhi» non gli orec- 
chi ; li propri; » non gli altrui ; non vna , ma più voice; erano 
date le fentinelle veraci , che gli haueuano feoperto sì 
grand’aguati. E vero, che il trattare alle Prencipcffe nel- 
le Corti, con li Caualieri, non è vietato, anzi permefso; 
ma , nelleforme ,che vengono dalla publica regia Honcdà» 
e Maedà preferitte . Quell' hora , come che impropria ad 
altri negoziati» ched’Amore, troppo condannaua la di lei 
pudicizia , e fedeltà . E polche grand’ affari di dato haue- 
ua efsa da trattare con quel Caualiere con tanta fecretez- 
aa , che folo l’ombre della notte ne pocefsero efsere confa- 
peuoli,non già la luce, ò le pupille del marito» à cui non 
debbono le Penelopi celare in conto alcuno, cofa benché 
minima» di quanto operano? Chi machina inganni, non 
fugge chela luce. Sono fempre fofpctticjuedi Endimioni» 
che non filafeiano vedere, che a' barlumi della Luna : erra- 
no grandemente quelli, che penfano, che dormano, per- 
che pur troppo vegliano a’ propri; vantaggi , ed a’ danni al- 
trui. Che farà dunque ilnpdro Vergiuc Giufeppe» fpofo 
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d’trna Vergine ben sì , non giàmadrc, foprafatto da (limoli 
Sì pungenti d’hotiore , e d’amore / Poteua lofpofo di Ma- 
ria lafciarla , di nafeofto» come pensò, fcnz'efìfere mol- ufob Ku , tm 
to notato 5 perche non fono gli andamenti della gente voi t tir eiut cum 
gare così attentamente olferuati, come quelli de’Prencipi: 
mà ad Enrico , mercè che Grande, non era lecito lafciar ducere, veluit 
Cunegonde, fenza lafciar fecoil luftro tutto del fuo Impc- 
rial decoro. In vna gran Città di Gierufalemme,ch'era vn 
Mondo, e doue innumerabili erano le donne lafciuc, folo 
di Maddalena, quali che non vi fodero altre peccatrici, fi fà 
menzione •• perche foia fra tutte, Prencipefia . Sono i Gran- »»c’ Ltat^ 
di tante Città, màfituate in monte jt3nte lucerne, màpo ? 

ftefopra dei candeliere i che non ponno di meno di non ef- **' 
fere bcnilfimo vedute , notate , oiferuate da ogn'vno . Ri- 
folue dunque, come Giudice d'vn Mondo, faggùmentc di 
non condannarla, fenza prima parteciparle il delitto , & 
vdirne le difcolpe* .Dirci, che ànuoua tale, vfeifle fuor di 
femedema la nòftra innocente colpeuole \ fe per altra ca- 
gidnc hàuefle potuto fuor dife ftefl’a vfeire ,ehe per traf- 
■portatfi in Dio. Quando vdì, che gl* occhi Ile IH d’Enrico 
èrano gli accufarori: per non renderli bugiardi , haurebbe 
più tolto pollo in forfè, s’era Cunegonde. Confapeuoic 
però del proprio candore, ne eiIendoieignotò,che il Cie- 
lo non abbandonai giudi, tutta ripiena d'vna fama confi- 
denza , negando rifolutamente il fatto, s’offrì di fare appa- 
rire manifede iepruoue della fua incontaminata fedeltà. 

'Enrico , difs’eiia; fenon fi trattale dt tradire infame infume la 
nofira comune riputazione , io non ardirei di mentire le vojlre ac- 
curate pupille : ma ben so , che- fenza , cb to le menti fca , il Demopio 
le pub pur troppo ingannare» Mio Dio 1 Quando permettete , che Caudati*} 
fjuefio Dracone d'inferno addenti anco gli Afri più lumino fi del Z*m\*àrnm 
Ctelo , egli non folo trarrà nell 1 A biffo la terza parte delle Stelle , mà fttUarum c* 
nin lafcttrà più lume alcuno » benebe minimo , nel Firmamento . ll ’ A * cc ' 1U 
■ Cunegonde manchinole ? Cunegonde infedele f Cunegonde impudi- 
ca ? Mi fulmini il Cielo , m’ ingoi la T erra , m afforbifca f Abiffo , 
prima che vn tanto fallo concepitala mia mente t non eh' effettuili 
' ' ' ~ E b 2 t ucre .' 
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cuore . Ma > perche a teli imo ni} di vi fi a , Altro ci Duole, che parole i, 
l Aliandole come inutili > veniamo a' confronti . lo » merce che Chrij, 
lliana » non ho in pronto l' acque gelo fc » con cui pofa lauare le mite -i 
chic dell' ingiù/ a addogatami colpa : ne meno > per non rintracciare 
d’vn’ idolatra torme > voglio adoprare della Vejlale il vagito . Odio 
quello /Ir omento > che tutto fori > non e indicìo » che d’ vn animo tufo 
to pertugiato dalla colpa. Pur troppo vien’ bora mutilata la mica 
fède , fenica che anchito alle Jleffe pruoue la fottoponga . Ma , fe non 
ho tacque » non mi mancherà il fuoco ; ed in vece del vaglio forato 3 
fuppltrà il ferro pertugiai ore . J Quegli , affai meglio dell ' acque » è 
più à proposto , merci che più attiuo , per if purgare i commejji falli * 
ne d'altro minijlro fi ferue à qutfìo effetto la diuina incorrotta Citt - 
/li zia : t quefti j aprendo la piaga » « diuedere » j 7//4 t- morta* 

^ tr, b un *l e dunque del loro imperturbato giudieio auuoco In 
«indenne mi- mia caufa: eglino t faranno la pietra di paragone > che vi farà o Eh» 
««colo, k Tua rico , toccare con mani , s’i alchimia » o oro vero la mia fn’bora mal • 
•wuioeena . profeffatauì fedeltà . Ciò detto > fatto infocare vn 

groffo vomere, ed vnalaftra di ferro, (calzatali il piè) non 
già il cuore, d'vna ferma confidenza in Dio, enei Nume tu- 
telare della Verginità., faiita con le piante ignude»cocchie~ 
tc di purità, del nuouo cocchio l’infocata ferpa, ed afferrate 
<onambc le mani quelle ferrate» infiammate redini» co» 
volto, e con lingua , meglio affai di quegli acciai accefa» 
mercè > che tutta infiammata del fuoco luminofo della Ve- 
rità , riuolta al marito', al cofpetro di molti , che ad vn tan- 
<co fatto fi ritrouauano prefenti , così gli prefe à dire . Enè 
yicO) ecco che qual' altro Elia , af :endo il carro infocato , che mi trai 
getterà f cura al Campidoglio de’ veri prete fi trionfi . Le piaghe dell *, 
Sonore i non f medicano > che col ferro : deue qutfii vntto al fuoco 
Wn giunge » e immedicabile la ferita, guefìo vomere dunque » 
or andò lamia fedeltà » la renderà feconda di que frutti , che io vi 
debbo , e voi da me bora rigor o t fornente efigete : ed tn quella infocata 
laflra leggerete à caratteri indelebili Jt glorio/! rimarchi della mia 
* 'voi , e per voi conferaata pudici zia . Se pruoue maggiori della mia 
innocenza bramate , riditele : che mene della integntà,chb fempre 
f£ e f f /*L 0 . > dal Cu lo, n udenti certa di togliere anco alle più 
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efilate /fedi tifile j di far diuenir di ghiaccio gli ardori Jìeffì ; dì 
fabbricarmi in vece di feretro* àguifa di nuota Fenico la culla, 
delle fil* voraci fiamme > fer rif ergere pofcia immortale alla Gloriai 
ed amarne dalle poppe dilla Verità , thè inuefiigate , il latte d’ va in* 
contaminato candore . Così , tanto fi trattenne ella fenza le- 
eone alcuna con que’ infocati acciai, fino che v ditali vna vo* 
CC : Cunegonde non temere j che la Regina de’ Vergini la tua inno* 
cena* patrocinerà s auuedutofi Enrico chiaramente , che i ro- 
uetti che ardono, e non fi. confumano, altro non Cono > che 
vn Simbolo manifeftod’ vna incorrotta purità; ed aperta- 
gli anco nello fieflo tempo da quelle voci del Cielo gli 
orecchi, à dar luogo alla verità , ed à conoscere l'inganno 
del Demonio ; confufo , vinto inficine» e conuinto, prò Ara- 
to à piè della moglie , non mancò chiedendo burnii perdo- 
no !del fuo gelofo (errore » d’.impctrarlo » Cancellandolo 
affatto > col mezzo d' vn veto pentimento. E fu tanto poi 
il dolore c’hebbe egli » così della diffidenza hauuta dell'in- 
tegrità, di chi era vn Chriflallotcrfiffimo di purità, come d' 
Jiaucr pcrmeflfo, tentando Iddio, cliapco dal fuoco fi cau af- 
ferò irrcfragrabili le teftimonianze apro della pudicizia 4 
torco calunniata ;che qual’ altra àiaddilena » benché non 
fopra le rupi di Marfeglia , ma é imo la Imperiai Reggia >fi? 
no che viifononcefsòmaidi lagrimare vn canto fallo. An- 
zi, giunto à morte » fentcndofi obligato col far palefc ad 
„o°n’ vno ifregi della di lei incontaminata Fedeltà, di ren- 
derle in parte il rubato , perche pollo in dubbio» honorem 
chiamati guanti à fe idi lei congiunti, allaprcfcnza di tut- 
ti quelli, che affifteuano al di lei felice tranfito , modo la 
lingu a in quelli accenti . Dilettitfimi * poiché imprendo il f r«- 
t tire battuto * da chiunque vede fpoglta di carne » non voglio troia* 
fetore per ifc ari co della mia co fetenza * ed a gtnfii frantone di colei, 
che la feto fola >ed vntia erede del mto cuore* di fami noto vn arca* 
no > non ad a tir t * che a 0 io , ella pupilla degli occhi miti Cunegon * 
de } ed a me noto . Fino a que fi ber a > l'bnmtlta , eia pruderne* noto, 
gli ha coll tt uno per [aerarti altro , che il no fro petto >' ma non e con* 
uc note ti }fen\a fare in&W* &*}**&****) fina* ** 
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Borico primi care all' edificatone di- buoni , e fin za prillare del dedotto Infifoii 
di monte ma —trito tmp arerò labile di Cunegondc , che rimanga vn sì prefitto te- 
propria, Ja_, foro più tempo fipolto , e che fi teli agli occhi del Mondo , vn n gran 
Verginità^ di i ume t tf on p u ò hauer luogo la Superbia > oue fi tratta di tracangia* 

" °° n ' ' re cju quattro palmi di terra , C Imperio > che pojfeggo deli Vntuerfii 
nt potrà cjfer t affato di Vanagloria colui j che la filando ogni gloria > 
debbe in brcue comparire auanti al tribunale incorrotto dtlvero He 
della gloria j per rendeteli minutiffimo conto di tutte te pròprie epe * 
razioni . Miò Dio 1 Sia dato lode filo al vafiro , non alnojlro nome'. 
Voi ben fobie > che non ridico le glorie mie> ma oppa le/o le vofire fi « 
chtmttufide i 0 , „elle grazie , dalla vefira fomma benignità > conferite a Cune - 
gonde . guanto piti grandi fono i ve fin fauOti-, tanto maggior - 
pi , v ìrgìntm mente debbonfi a bocca aperta > e confejffare , e proftffare . Voi "o miti 
'ntmvuZm c * ri > 171 * djm'àfie Cunegondevofira figlia Vergi de , e Vergine ve la re - 
rtcìfite . /litui fio : Vergine infiemt dunque*^ t fra poto V edoua > riceueteld l 

£a anco la Terra alimentare dt carne , thà finza carne gli huotntni j 
non e ignoto alla diurna grazid il modo di rendergli , quantunque 
di loto , al pari de'purt [piriti , irteorrottibiii ; itoti ^ fillodi GkAfl, 
che vanti Cittadini marnato j ma fiparatt affatto da ogni maritai 
rongiaÀjhthénto , y> ' ' ù Cr <Tvr i ..aiti * .»>;• ‘■ >r > 
Cosìjlafciarono queftrgloriofi Eroia’pofleri, vfcfìiglj 
troppo illurtrj della lorb incontaminata bontà : mentre di 
fuoco . Cosìjfrà le tede d'imeneo non punto ardendo, ben 
lì dimoftràrono immortali 1 Così, poco poteuano temere 
le fiamme vendicatrici quelli jr che con generofo piè calcan- 
dole , ben dauano a diuedere * -che non haueuano forre el- 
leno, per contraltare al ghiaccio rie uofo della loro indura- 
ta purità 1 Co.'ì finalmente > a cafatteri di'Stelle, nella via 
lattea d’vn’incoritaminata» conlcruata Verginità» regiftrò 
quello augultiflimo Imperatore , più che le proprie , le diui- 
cie glorie ; degno in vero di fempre reggere dell’ Vniuerfo 
le redini, già che Teppe con sì nobili elempij illuftrarlo> e 
di occupare fra la falcia fidiaca del Zodiaco, meglio che 
Aftrea, il polto della Vergine ;fe vn più cofpicuo ad elfo» 
ed àCuncgonde,non ne hauelfe il fourano rimuneratore ri- 
ferbato nell’Empireo J Lafciòcgh Tanno del Signore 0 * 024, 
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adì 14. di Luglio di viucre agli occhi, non alle memorierio : , Mnore Enri * 
flre,chc diuote veneratrici de’ di lui immortali fregi, 
ranno Tempre in Te ftefle, meglio, che neLbronzi., e ne^i'S 1 "»- 
marmi , {colpiti li di lui gloriolì , memorabiJiinfegnamenti. 
GranPrencipein vero» che in vece di propagare l’alto re- 
taggio , ad altro non badò > che à lafciare doppo di Te vna 
eccelTa figliolanza di mille incomparabili Virtù I Grand’Im- 
peratore , che fi come egregiamente Teppe comandare agli 
altri , così ancora tanto eccellentemente potè imperare al- 
le propsie paflioni ! Gran Monarca in Tomaia ,che non Tolo 
impugnò sì vigoroTamente gli Scettri della Terra» ma ri- 
trouò anco il modo dimpoirelTarli gencrofamcnte di quel- 
li del Cielo 1 • • 

Mio Lettore, Te quelli fogli non fodero per fefteflì can- 
didi , ne diuerrebbero al cere o, mentre depofìtarij d’vnsì 
augnilo inconttrtninaro candore . Veramente» altro non ci 
\oleua,per dileguare le nerezze de’ miei rozzi, mal com- 
porti inchioftrib Entrando le ftanze di quella mia Chtiflia- 
na , Virtuofa Reggia , in vece d’incontrare le pareti fmalta- 
te di gemme » e d’oro , voi non le trouerete > che tutte in- 
crollare di lìnitlìmiChrillalii, fabbricati à forza di Celefli 
rigori» ne’montialtiflìmi di vna folleuata perfezzionejnon 
di altra materia , che dicandidiflìme neui d’vnainnoccntif- 
(ima purità > e d’vna purilfima innocenza» tracangiate in fo- 
didimo ghiaccio d’vna llabilc perfeueranza > che quantun* 
que circondato da 1 raggi cocentifsimi del diuino amore, ad 
ogni modo punto non li dilfolue, anzi Tempre più lì ralToda, 
ed indura. Le Dame, che tanto vezzeggiano lo fpccchio , 
quiui n'hauranno a loro talento di terdfsimi» ne’ quali po- 
tranno fenza veruno inganno venire abeonfronto della lo- 
rotantoollentata, idolatrata bellezza. Ma quello » che più 
importa» è :che febene di quando in quando non s’haurà a 
eliminare » CheTraleneui» ad ognimodo non vi Tara bilo» 
gno , come occorfe agli eferciti di quel gran Capitano, di 
tirarli Topra degli occhi la benda d'vn nero cortinaggio 
perche quella è vna bianchezza, che non offende» ma difen- 
de 
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Ade Duoille • Troppo denigrerebbe il proprio ladro chum- 
d oSehe foffeVedouo di effa , non ambifcc pero , e 
rii mirarU,c /ammirarla infierne . Darebbe al certo fe- ; 
d ™,Vmnaue Europèo, ò’haucr dell Etiopia tutti un-. 

gno, quantunque wirope , noBvlnea ff e lainmanto, che 

anco in molti altri appartamentiv'mflnucretc .no n 1 - 

drete fregiati , che dal pennello finif mo del tomo Ape£ 

le dell lnnocenia» ne tapezzatidaltri arredi, cb^ ^ ^ 

p" r f»r* >& lifsimi Bifsi , non .già accattati dagl» P » , 

&*!**«• tcffuti , mcg li 0 , che da Aracnc , dalle mam ftefle d vna vc^ 

ramente Regia» incomparabile pudiciz» . te f. 

merò Tempre infufficienti , c Tcarfc *“*“*?£ g or e di tutte 
fere gli cncomij di quella gran Virtù , eh c d^e di tutte 

tintali u r»; {'altre l-ornamento taftrod?l fanguei 

gio della mente ; la bafe fondamentale del Paradifo 

ce delle cofcienrc; il fonte de’ veri contenni U .Paradifo, 

dcll’anime . Elia, è il Giglio odorofo del Giardino ame^ 
nifsimo diChicfa Santa; l’albero della vita, del terre 
Paradifo ; l’ornamento della Cclefte Grazia, 1 8 _ 

rofa dcU’honorc ; vna viuaimagine del diui * 

Torcila degli Angeli; e la più illuftre porzione 
Eredità di Chrifto. Trionfa con elTa la fecondità pro< » 
fa delia Chiefa ; e quanto più crefce ellt di numero nella 
. gcncrofità de’ figli , tanto maggior» fi accrefcono della i m 
drc le glorie . Ella» non fi cura di piacere ad altri, eh 
Cielo ; non tinge d’altro minio le guancie , che del roffore 
d’vna ricrofa modeftia , fomminiftratole da pennelli fimlsi 
mi d’vna fanta femplicità ; va Tempre pompofamente orna- 
ra,ma dVn* innocente contegno; all’ hora piu bella, che 
meno gradita agli empii ; fe bene , non ha bifogno d orna- 

* * - - mento 
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mento veruno, chi fola j co’ propri/ folleuatl fregi, è orna- 
mento pur troppo decorofoa fcffeffa* Quella » ci rende 
partecipi della diuina grazia, e ci vnifee a Chrifto. Quella, 
tiene lontani da noi li fieri nemici de* sfrenati appetiti ; do- 
na , anco nel mezzo de* combattimenti, la pace a’ noftri cuo- 
ri i beata , ci bea ; rendendoli incapace affatto di biafimo , 
mentre anco da’perlecutori ftefsi viene tanto più celebra* 
ta, ed ammirata, quanto che meno , ancorché oppugnata , 
efpugnata. Dio buono I E chi meglio di effa trionfa delle 
pafsioni : s'è lo Scudo fatato della Santità , e la fpada con la 
quale, anco le Giuditti , recidono il capo agli Olofernide* 
peccati/ 1 La dirò la colonna , entro culla Fortezza intaglia 
i Tuoi Trofei; ed il faffo di Dauidde, coi quale s’atterra il 
Goliate della libidine . La chiamerò ilprefidio della Pietà, 
c l'eccidio dell’empietà ; il trionfo dell anima , e rabbatti- 
mento dei fenfo ; il Campidoglio delle virtù , ed il fepolcro 
de' vizi] ; la pronuba d’ogni bene , ed il libello di repudio 
d'ognimale ;ia ineffe della gloria , e la morte dell’ ignomi- 
nia ; lo ipecchio del buon’ elempio , ed il patibolo deman- 
dali; l’Anfiteatro della continenza , ed il faffo Tarpeio del* 
la Luffuria >il rogo del diuino amore » e l’Inferno della im- 
purità } il porto dclThonore, ed il naufragio del dishonore; 
la tromba della buona fama, ed il capcllro per cui fi ff roz- 
za l’infamia ; la Rocca della Modettia , ed il carnefice della 
corruttela; la Teriaca della bontà , ed il veleno della sfac- 
ciataggine ; la ficurezza della falute , e t Ì’Oftracifmo,m;i 
perpetuo, della perdizione; la vita infomma dello Spirito , 
ed il flagello della Carne. Con le redini di quello Febo lu» 
minofo, fi frenano gl'indomiti Deftricri delle concupifcen- 
zc . In cffa,come ad vnoduro fcoglio , vanno a naufraga- 
re gl'impeti fircgolatid’vnfangue di fuoco, ed i flutti fpu- 
manti del fenlo ; che veggendofi da quella gencrofa Ama- 
zone,fuenati sù gli occhi proprij li fomenti degl'illeciti de- 
lìdcrij , elangue cruouafi affretto a portare, abbcnche fen- 
fo fia,infenfato cadauere,fino fe ftelfo alla tomba.Quantun- 
que fi truoqj fouence libera da’ lacci maritali $ non è pet^ 
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che maritata con l’Innocenza , in virtù di cui rende tarpate 
diCupido le penne ; donando alla ragione idouuri contra- 
ftatifcctcri; auuaffallandoal fuo Imperio le porenze tutte; 
Ipcgnendogliardoriimpuri del fomite ribellante;debilitan« 
do la carne , accioche non s’ammutini contro dello Spirito ; 
fottoponcndo alfoaue giogo d'vn Tanto rigore il corpo» 
perche arando con elio le membra» fecondi l'anima d’vna 
mede abbondante di g!oria;c di tal guila col difunire,vnca*) 
do l’huomo,e la donna infiemc,che non fenza prodighinoti 
lafcia più diuario alcuno fra loro, mentre togliendo all’v- 
no, ed all'altro fedo le proprie naturali operazioni» toglie 
loro ancora ogni diflinzione di roafehio , e di femmina » fa- 
cendo di due diuerli , vn folo indifferente comporto . Di tre 
ordiniforma quella gran Virtù il fuo parlamento» leale, pià 
che reale*' di Vergini, di Vedoui» c diMaritaci. Al primo, 
jnercèche digran lunga fopra gli altri tutti riguardeuole, 
fi dà titolo di Camera Superiore ; fopra cui però ftirao, che 
polla regiftrarfi quel motto altre volte a quella camera ap- 
pefo ; Cantera locanda . All’altro > che tiene il fecondojuo» 
go»eda cui non mancano mai concorrenti, lì può dar no- 
me di, Camera mezzana. La Camera BalTa» è deputata al 
Terzo Ordine» più degli altri numcrofo» perche fra tutti 
l’infimo. Cuncgondc,conpriuilegio a pochi altri conce» 
ìduto, di tutti tre gloriofa occupò li feggi: lafciando gene$ 
xofadoppodife, quanto augultoil campo da poter’ efferc 
imitata, altrettanto angufto il calle, per cficre feguita- 
Di Vergine dunque > e maritata inficine, aferitta nuoua^. 
anente all’Ordine Vcdouile ancora » non fi può dire quant - 
eliaco' chiarori delle fuc virtù lo rcndefie illuftrc. Ricor- 
deuole, che non è fufficicnte la Morte a dar morte a quell* 
.Amore , che folo di Spirito, e non di Carne fi nodrifce L 
iquancunque pur troppo conofcc Alee Ain to d'Enrico il cor^ 
po, fapendo ad ogni modo, che foprauiueoa ancora la di 
lui anima, tutta fi diede a contribuirle quegli vfficij di Chri- 
rtiana pietà » che poteuano ricomprarla ad vna vera > c per- 
seti» ^licita . Direi f f he per £ gran perdita , immenfo f o fi- 
le, 
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fe del Tuo cuore il dolore .‘ma, come ùggia) confiderà ndo> 
che non Teme egli, che a dare ne’ viui, nuoua morte > fe ne 
fofiero capaci» agiicftinri j diffecatein vn balenodagli ar- 
dori della Carità le lagrime , ad altro non attefe > che a fa- 
re dogo’ intorno diuamparc le fiamme di sì beato rogo» 
Benché fapefie > quanto fofsc fiata ricolma di merito 1* ani- 
ma d'vn tanto Monarca : efsendole però noto» che le mu- 
ra della Celefie Gierufalemme > non fono che d’oro mon- 
diamo» raffinato perciò fra le fiamme ; non celsò ella, e 
conrelemofine,econifuffragi/> e con le penitenze» ed 
in fomma con tutti gli atti interni > ed eficrni d’vna vera 
chriftiaaa pietà j c d’vna ardente Carità» dioperare in mo- 
do , che ridotto ben tofioad vna perfetta lega» fi rendefie 
meriteuole , di poter contribuire all’ abbellimento di quel- 
la fortunata Reggia di pace • Mio Dio ! E che farà di me ? 
fe da vna Santa mettefi in compromcfiò la fubita, ed imme- 
diata falute di vn Santo ? O quanto fono diuerfi da’ vofiri 
ò Cunegonde » i fentimenti di molti , che fcioccamence 
penfano, che pcrefsere morto vno, quantunque empio, 
col nome di Giesù in boccaporti egli feco il paffaporco , 
per entrare di repente ne’ beati foggiorni della Celefie pa- 
tria 1 Ma , quanto più ancora caminano trauiati dal fentie- 
Te della Verità quelli > che tolto affatto le buone opere » 
mercè che douiziofi folo d’ogni iniquità; ed annientato il 
Purgatorio , perche non meritcuoli» che dell’ Inferno ; s’i- 
maginano entro il Cocchio de’ femplici meriti di Chrifto» 
meglio afsai> che in quello di Elia» Iafciato il cocchiere 
della Carità ,chc porta fecole chiauedcH' Empireo» e pi- 
gliato in fua vece quello d’vna ignuda Fede , a cui è vietato 
l’ingrefso dj efso, di portarli a dirittura al pofsefso de’ ve- 
ri fempiterni contenti . Quelle malfimc ò Cunegonde > a* 
tempi voftri,erano affatto,3l pari del Mondo nuouo.ignotc. 
Ed è potàbile , che la diuina pietà habbia permcfso, che 
per lo corfo di tanti fccoli , rimangano da sì folco velo di 
cecità) ricoperte le pupille del cuor del Chriftiano? Suf- 
fragatepurc òpiecoùisima Imperatrice , d’Enrico lo fpiri- 
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?S«S** t0 * c ^ e n ^ n f urono ‘ ntutti W tempi, al pareredi queir In- 
«/» uittifsimo Duce de’ Maccabei campioni , giudicati che San* 

/r» ti, li fulfragi; per gli defonti.' edabbenche cruouifi quella 
“tu"',’/»!.* dclvoftrodilettilsimo Signore » marito, e fratello , felice 
H Mtur. ». a godere nel Regno , oue fi difpenfano le vere gioie» non 
torneranno ad ogni modo vuote a voi sì feruorofe preghie- 
re i ma ricolme del merito partecipato loro col mezzo dcl^ 
la voftra ardente Carità, fc non feriranno lo feopo» non 
perderanno il pregio d’hauerlo generofamente attentato . 
Così , difpenfando a quell' effetto largamente tefori » non 
mancò col cattiuarfi l’amore de’ fauoriti della Celcfle cor- 
te, d’infinuarfi nella grazia delfourano regnante . Così > 
T*ntt zoili comprando a prezzo difinifsimo oro l’incercefsione de* 
'umico dt^j feruideli'Altifsimo, procurò vnficurifsimopafsaporco al- 
?niq,”Zh , f u e giufte» quanto diuote fuppliche . Così , ricopren- 

vt cum dtft- dofì con la velie nuzziale ditanc’opere di pietà , Ceppe mol- 
ZuJtiZm t0 ^ cnc alsicurarfi , di non hauere infieme col marito » ad 
eterna tubtr • cfsere efclula dalle beate nozze . Haueua ella , nella Cit- 
nacuU.iut. di Bamberga» foggettata da Enrico alla Chiefa, eretto 
- l vnMonafieriodi Monache» in vn luogo detto Confugia >• 
cheviuendofottoladifciplinadi Benedetto, nonmanca- 
uano efattamentc di rintracciare ne’ coftumi , d’vn tanto 
Patriarcale pedate. LaSantirà degli habitacori, il nome 
Bairicr- 1 ^ del luogo , forfè non a cafo importo, e l’obligo > che tene- 
ri! Monade- uano quelle diuote religiofe alla loro augufta fondatrice» 
ro dì Mona- non poteuano prometterle , che vn ficuro Afilo, per rifu- 
gio , nelle lue più rilcuantivrgenze. Che perciò, morto il 
marito, non retto ella ben torto di dargliene parte, traf- 
racttendoioro abbondanti clemofine, accioche col mezzo 
di efse ,c delle loio feruorofe orazioni» potefsero alla di 
lui anima appianare il fenticre per l’Empireo. Lettore, io 
vi porrò di pefo la lettera, che a quelle Chriftiane Ve- 
rtali fpedì , accioche da’ caratteri di efsa , potiate venire in 
cognizione nello lìefso tempo della fua » c fapicnte pietà » 
e pietofa fapienza . tra Cunegonde, afsai verfata così nc- 
Jc facre, come nelle profane lettere .-onde non è da mara- 
vigliarli , 
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iugllarH » feimprendefie non meno dottamente la penna» 

# quello, che fapefle faggiàmente trattate lo feetrrc^ 

* . 4 % m \ ; < : *v v , 4 •• 

Cunegonde , feria Jddió grafia Imperatrice , benché foli 
di nome , alla fua diletta congregazione di Confusa , 
tutto ciò che può adattar fi ad im 
Santo zAmore . 

. i \ t 

S Affiate dilettarne > che ilgufio) che tengo delle Vofire confala- 
tuoni .feruirà ftmfre di Lena alpefo delle mie fciagure : ed i» 
fimo al certo . di potere più facilmente to ter or e le prtfentis ogni quat 
volta verrò accurata del vofiro comune bine . Imptrcioche y quan- 
tunque fia la mente mia di continuo agitata da flutti procellofi di 
tante regìe cure y ad ogni modo > l'Ancora fola della voffra memoria , s a a lettera ; 
rende fi cura la nane del mio fptrito dal naufragio : {(fendo voi. quan - 
tunqne affai lontant. (fagli occhi , non però punto lontane dal cuòre . Contagia . 

E chi potrà mai fepararci dalla Carità dt Cbrifioì II dolore. che dif- 
giunge anco me fleffa j o la dt danza de l Iti » che ci rende tanto lon • confiti 

tane ? Credetemi certo . che non viuf » che a voi j con voi . e per voi . 

Cunegondt } c tutto ciò > che pofiede > non e che vofiro: anzi , fe leve- «. 
nìffe mattamente conceduto j delle ampie facoltà, che difpenso.il do* 
minio-) vorrebbe . che foffero elleno la pietra di paragone de' vini fen- 
1 imeni i dell’ affetto . che v'bà fi mpre portato . Quel tanto pero > thè 
col mezzo della immi nf a (buina bontà .ancora mi fi rif erba .non e 
che vosiro : così dal poco . che vi poffo donare > potrete argomentare il 
molto deila mia dittatone al vofiro merito ; già che . quella madre » 
che fonerà > non può lafciare ifttoi figli Eredi . che di pouertà . Ecco 
dunque . che inttio alle Carità voflre quefli deboli pegni della mia 
offeritati za : acciochc) fi come fer /tiranno eglino (f alimento a’ voflri 
corpi . così ricordatoli- anche voi de bene fìcij riceuuti . non habbiate 
a mancare di refeiare .col cibo delle voftre [olite inferuorate ora- 
zioni > l’anima del vofiro caro . ed amore fo padre . Honfi tiene por - hiultum in- 
tiera ) al parere di Qiacomo > cola fu nel Cielo > alle affidar preghie - 
re de’ buoni • Anzi . lo fìeffo giufitffìmo (ottrano Monarca . i, quale taf.}, 
non ama . eh: le cofe ginfie . non riggetta mai le fttppliche de Ciuffi: 

merce 
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fu&us'bm'r mene che /aggettiti dall’ equità « Per lo che , non cefsando ’ùoì inde - 
ìteMi/tt* fe fisamente di chiedergli co fa , meritatole della fa* pietà, co- 

io. lafaluezza dell’anima del voftroy e del mio caro Signore , pafise- 

'©Hi ptr/euf rà egli non hà dubbio il memoriale, battendo promtfso ; che cbiper -> 
federerà fino alfine ,, farà fialuo . benfapete 3 che molto piaccio - 

/dunTtrit . nt a Sua Diuina Mae/là le or azioni fatte , «m folo per gli benefatto- 
i i4r : 10 * , 074 ancora per quelli da’ quali non fi ha riceuuto mai beneficio al- 

cuno . Pregati dunque > 4 non radere da’ vofiri cuori , rfo' viuendo » 
4/ pari di f e fiefso , vi amò prendendo quefio luogo, merce de raggi 
deh a voftra bontà 3 jw/» «tw del Sole fiefso illuftre > e luminofo • 
Dìitffìo , jàu Ricordatcui parimente di me infelice , rintracciando fedelmente gl‘ 
tymm. 11? infegnamenti dell’ Apofiolo , rfo c# comanda : che fia il nofiro affato » 
fen^a finzione • Prego il Signore , c/tf vi conceda, di poter fempre 
maggiormente 3 <0/ mezzo del fanto nodo della Carità vnirui /let- 
tamente a Dio > accioche tanto più facilmente aprendo gli orecchi al- 
le vofir e fuppliebe , refii f fruito di adempire la promessa fatta : 
deut faranno due , è tre congregati infume nel fuo (anta nome , egli 
'flì duo, vti altresì trouer affi nel mezzo dt ejju V’eforto perciò con tutta la debo - 
ire, cengrcgg- i ezza del m io fpirìtOy 4 procurare in ogni modo, di renderuene in 
qualche parte meriteuolt . Si degni di faruene la grazia quello , che 
in muto «’ infume col Padre ,eeon lo Spirito Santo viue > e regna per tutti life - 

Tttf/t, peto fujyt |a . } ^ y 

}i4t, it, colf de fecali* Cose fia » ’ % ■ 

Nc’ tratti veramente marauigliofì di quella gentililfima 
lettera, potrete ò mio Lettore 9 quali ch'entro di terfiflimo 
Chriftalio, fidare i lineamenti augufti della irentc magna- 
nima, di quella pijlfima, cd oltre ogni credenza humililfi- 
ma 3 quanto 3fFettuofa PrencipelTa» I lluflro eliaco’ raggi 
della fua Santità , così Vedoua , ben' vn' anno la Reggia : 
nel qual tempo, vari; penficri di virareligiofa cominciaro- 
no ad occuparci podi più colpicui del trono maefiofo del 
Tuo cuore • Come quella , che collocata dalla Grazia, dal- 
la Virtù , e dalla Naturas nel più folleuato fico deH’Vniuer- 
fo , haueua ottenuto largo'campo ancoraci potere ben be- 
ne fpiare gli andamenti tutti de’ pur troppo infelici, c ca- 
iamicofi mortali, e di renderli per ogni parte capace delle 
mondane* ò quanto vili, fugaci, corrottes vicende ! riden- 
doli. 


* Digitized by Google 


Mie Pitone Sscrii 

dofi> quai'altrd Salomone, di tutto ciò, che viene da noi. 
qua giù pregiato : cosi frafe ftefla andaua difeorrendo* * 
Cunegonde j voi che collocata da Iddio , per fola ftta immenfa beni* , p e n6 di ab- 
gnità, ne' primi , e ne' piu folleuati peggi delvafio Anfiteatro di ,l 

quefto Mondo immondo , bautte potuto a pieno , abbaf sondo le luci » 00 * 
attentamente confiderare il torbido fenabiante de terreni fconuolgì • 
menti \etke preferuata fri bora miracolofamente dal Cttlo , vi e Ila - 
to conceduto > non fenza f ingoiar primltgìo > anco nel m<\zo delle 
borafche maggiori , di sfuggir e felicemente i naufragi ; vorrete > gii 
che approdata fortunata al porto y nuouamtnte tentando Iddtoy com- 
mettere la voftra fai ut zza d (lutti voraginofi d’vrt Pelago si infede- 
le ? Adunque y grata alla dtuina immenfa bontà , che v’babbia 
contro ad ogni vojìro merito y rtfofpinta ficura al Udo , col ritirarui 
per fempre da periglio fi marofi » non le renderete più con l opere y che 
con le parole le douute grazie : e moffa a pietà delle fciagurc de' cie- 
chi y forfè nnati mortali y con gencrofo animo duellandole , non vi 
verrà voglia parimente , con magnammo pii dt conculcarli ? Dio 
buono l E non bautte voi y che nel Teatro di quefio Mondo fedeu't 
Giudice y e Spettatrice infume , con gli occhi propri] oferuato , i f in- 
tieri ferrati da' Ladroni ; li mari ajfediatt da' Carfari ; li Popoli > 
le Prouincte , i Regni , confumati , dtfolatt . deuorati dalle Guerre? 

Nuota nel f angue humano , meglio affai che nell' acque y da cut è cir te , 
condatayla Terra e t homtctdio commtffo da vno tfichiama Pecca- 
to ; da tutti ) Virtù . Rimangono impunite le fcelcratezze ; non per • 
che non fiano degne di gafltgoy ma perche comuni . Haucte pure a 
vojìro talento battuto campo dt contemplare nelle folennità più cele- 
bri delta Corte y ffcttacoli fol degni d’vn fanello pianto , che v’han- 
no a fujfìcten^a dato a dtuedere ■ che il più luto giorno de' mondani 
contenti , altro finalmente non ey ebe vna ben denfia , e tenebro fa 
notte. J^uante volte , bautte veduto nelle gtofire , ne" tornei y ne * 
combattimenti con gli buomini , e con le fiere ; fu fatati y benché fra 
Cbnfiiani , de Gladiatori li troppo feri] , quanto fputatt giucchi ; 
non ad altro effetto y che per fato Ilare le pupille d’vna barbara cru- 
deltà , dando loro a bere entro tó{za di ferro , il fucco dell b umane 
vene ? S’ ammazzano ne' /leccati gli huomtnt per diletto', e nontfti - 
mando fipiù peccato , ma arte ffomma perizia ? ed indnfiriqp 
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re l’vn l' nitro vectderfi j tt «gonfi a tal’ effetto pub li che 3 ed Aperte le, 
fot ole : commette» dof in quefia guifa j non folo fenza gaffigo 1 de * 
luti j ma fenzn incorrere le verghe , e le punte de fafet Confo lari > 

• fubhc*mcntc amera infognando fi il modo di più facilmente farli* 
«bfimafi la Che co fa più feonet a , e più inhuman a di ejuejla fi può tmagtnare i 
°™An£c dC * mentre * faperefare il Carnefice e tenuto in fommo pregio ; non e 
Si . " tCa maio Catta lierc > chi non ne ha apprefo l’arte ; ed afcritt qfi- a gloria 
non ordinaria C batterlo fatto ? Ma j ditemi per voflra fe : che fini • 
firo concetto non battete voi formato , di quelli ancora , che fenza ef* 
per condannati* fi donano fpontaneamente allcVgne , alle Zanne ^ 
alle Corna delle fiere ? Haurete più volte veduto > Nobili , Giona* 
ni > Grandi , entrare, nello ficccato > tutti cinti di prezio fijfime vefii > 
non ad altro certo , che per adornare infelici il proprio funerale i e 
qua fi che trionf afferò ne pericoli > pazzamente efporre fe ftefliaHa 
rabbia di ferocifftme beffe , non per colpa alcuna loro , ma folo per 
f empiite vanititi ritrottando bene fpeffo quelli che vantano dalle cor - 
na di Gioite la culla , fra le corna de’ T ori , la bara . E pure j ( ch'b 
molto peggio , ) non tsfnggonoi padri d’ tfferne fp et latori > non fe nt 
inborridtjcono le madri : ma quafi che fpogliati delle paterne » e del* 
de materne vi [cere , ptnfino , che fi a oh Ugo folo de’ genitori il dare % 
non già il conferuare a figli l' efferei non meno folleggiano quel gì or* 
930 i che gli partorì alla luce } di quello che fouente gli confacra alle 
tenebre . Chef e dalle barbarie efferuate negli Anfiteatri , alle dif* 
folutezfe rapprefentate nt Teatri fate p affiggi 0 ; iui pure non fen* 
za voBro r off re y conftfftreie , d batter e veduto f pei tacohvaleuoli a 
to dannofi 3 ”* p rouoc *re ì entro vn\cuore y anco leggiermente dal pennello della Vir • 
' tu riformato > con vn giuflo dolore , vri altrettanto non mtn degni 
modello rifentmtnto . Jìuiuj sfotto dorati Coturni > inorpellate 
trapprefentanfi al viuo le preftnti , e le andate feeleratezze : a cuoche 
ammantate di porpora s rtndendofi tanto più riguardatoli ,uon mai 
fi fcanc'Uwc dalle memorie fiumane te rendafi facile cibi che altre 
volte , em tanto applaufo , fù efeguito . Così , non mai per lunga età 
jnuoiono l’empietà , mentre anco fpcnte > fi ri fuj citano . Così , rie* 
fumo elleno fatate a' denti voraci del Tempo ; r.c panno mai incon- 
trare il ftpolcro fepruouano ogni giorno , ogni bora , ogni momento, 
pfinaf "•epfio > la culla « C(ù diti emano ptr fempre efempfi^ gli (caf- 
fi ibi 
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fi , che vna volta commcffi > lafi ciarono di fin viuere . Così s'impara* 
no con gli occhi gli adulteri / , mandandoli per non mai fcordarfieliy 
tongli orecchi alla memoria : e fiotto alla di (cip lina del vizio , pi» 
s’apprende , con Pietro in Corte di Caifafio > di male in vn moruentoy 
che non s’acquiftb di bene in tant’anni , di dificepolato , come Chri * 
fiianiydiCbritto . Così della Stoa nuoui (u fintando fi , ma tutti ad 
tjfa per diametro oppofii > li portenti , chi pone ( opra di quede mal 
nate foglie pudico il piede , impudico ne lo ritrahe ; cht v’entra ma* 
fckio 5 non so fieptù ch’effemnnnato > femmina riefee : creficono qui* 
itile lodi a pefio del vituperio ; e quello e giudicato più degno di glo * 
ria , che fi rende maggiormente celebre nell’ ignominia , Si rtppre* 
fenta vna Venere impudica ; vn Marte adultero ; vn Giouey capo non 
meno de' fai fi Dei > che eTognt maggiore iniquità ; più amente , che 
amante ; più fulminato , che fulminante ; anzi più degli fiejji fuoi 
fulmini j nel fuoco delle lafciuie ardente ; bora impennare di Cigno 
le piume > fe bene non merita , che quelle di Coruo ; bora liquefar fi 
in pioggia d oro , non pero atta a fecondare , ma fiolo ad iderilire i 
campi feraci della pudicizia ; bora feruirfidcl? Aqutlcy non per im* 

-prendere 1 fulmini , ma per renderfene ne’ ratti di Ganimede > fem* 
pre più meriteuole * Vi dimando > b Cunegonde : pub rimanere pu- 
dico quello 3 a cuivengonorapprefentati anco gli (loffi Numi impu - 
dtchi ? In qutftaguifia , dolcemente , quanto empiamente, fi eanoniz * 
zano i delitti per reltgtofi ; pie , ficathechizano l'empietà : e fi bat- 
tezzano per ce le di , le ficeleratezze . Oy feda publici > e da' mani • 
fedi fipettacoliyd priuatt , ed agli occulti potefie voi conuertire le 
pupille: wtrodurui incognita y entro le più ferrate Jìanzci e far no- 
ti agli occhi del vofiro cuore j gli arcani più reconditi del vi\to : m’ 
afficuro, che mirertfie ecceffi 5 che vn animo al bene aggiufiato > non 
ardirebbe , fionda graue timore di contaminarfi } ne meno di paf ag- 
gio yfijfare . Vedrefie cofe , che il folovederle , e peccato > e che que- 
gli fleffi , che con rtfebio anco dell'anima > della vita y e dell’ bonore 
non temerono di fare s vergognandotene poi 5 negano d’hauerle fat- 
te : df piacendo elleno in quefio modo fino a chi ne fu l’autore j e ren- 
dendoci pereto vana quella volgare maffima : che ab , che vna volta 
piacque > non pub , che fempre piacere* Stupirete b Cunegonde j in flatuii /*«, 
mirare tanti delinquenti y ma occulti 7 f gridarci compagni nelle & 
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colpe : tri imitino perche non feppero fi bene comeffi > ricoprirle . Gt 
infami > bi a fmeno gl’ infimi K facendo gl'innocenti > perche non col 
nofciuti.quaficht la fola co faenza non fia /ufficiente a /emendargli 
federati . Quegli fteffi , che fanno fouente pudicamente gli accusa- 
tori) citatamente fono i rei: •tenendo a qu c/lo modo a giudicare fc 
mede f mi } condannando gli altri « Coti j biafimafi in pale fé ao, che 
di naf colio ap frotta fi-, e aggetta fi con la lingua quel tanto > che / ab- 
braccio col cuore . Ma non l oglio ne anco 3 ihe voi tanto riflettiate 
fopra le finte cenfure di qttefie lingue Ipocrite. Finalmente } fra 
peccati y chef commettono , queflt forfè pub effere vno de minori . fa. 
di meflteri, che doppo hauere ben bene confederato l'infidic de [ernie* 
nile di/cordte de' popoli ; le barbartele le ofeenità de’ [fetta coli * 
Icfceleratczze , o pudiche , o nafeofle , delle quali quanto e piu igno- 
to il male > tanto è più sfacciata la temerità -, voi vi portiate dalla. 
Reggia d T nbunali : da' quali penferete al certo , che fiano almeno 
lontane le colpe , mentre non fono eretti j che per gaftigo di effe . Fer- 
mate pure anco fra effi b Cuncgonde il piede i thè forfè , più qui > che 
altroue , ritrouerete oggetti degni de’ vottrt magnanimi rifiuti ; e lei 
Tribunali «, doue flimauate piantato II ricouero dell' Innocenza j non nnuenirete 
quanto cor * f Att3 s C Afilo bene fpeffo dell'empietà . Benché pendano da efii 

inciCetn téttole di bronzo le leggi a a fine , che rendanfi affatto inde- 
lebili ; anco nel mezzo dille leggi , contro alle leggi fi pecca -, non fi 
commettono che ingtuflify , doue la Gtujh\ia fi ofienta ; e 1‘ Innocen- 
za fi efiavitn tradita colà j doue firiputaua difefa . S’ aguzzato su 
la cote dell' tnterefie de litiganti l'armi -, miranfi elleno anco fra le 
Toghe > rotta Cantica profe/fata pace ^ folgoreggiare ; rafftmbra il 
Foro non già d’ A firea tl Trono y ma bensì di Marte il Campo > men~ 
tre non nfuona , che delle vonRreptioft de htigicfiriuali > che gri- 
dano vn continuo allarma : qui pu re non mancano , e fpade , e man- 
naie y e carnefici , e ruote , e tanaglie % e fiamme j ed eculet j a/egno 
tate y che lo dirette , non vn Par adì fo degli afi fiuti j mdvn Inferno 
de’ viuentt , in cut più tormenti contro ad vn fot corpo fi fabbricano a 
che non ha egli membr a . A ibi dunque > fra tante fctdgurey potran- 
no gl’ infelici bautr ncorfo i A quelli , / quali , come a Numi tute- 
lari y hanno confidato il loro /campo ? Ma, fc non fi curano , che del 
proprio mt or tffe\ St fingono: (e ingannano i 4 Giudici ? Ma, fc. 

* “ anco. 
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etneo da effl vende fi la GiufiizJa ? Se nel luogo (leffb y oue rìfiedono per 
vendicare , e per punire le feeleraggiui , le commettono ; e perche pe- 
ri fca l'Innocente , fouentenon fi curano diuenir rei ? trionfano im- 
puniti li misfatti i ferpe d’ ognintorno il loro micidiale veleno ; e là 
dotte fi attendeva t antidoto , non fi macinano > che fomenti t per ren- 
derlo infanabile . fi lacera , fenza alcuna folennità vn tifi a • 
mento , facendoci vedere y che fé tante ve ne vogliono a (labi Urlo, non 
fe ne ricerca pur’ vna ad annientarlo: colà fi fepelifce nel pozzo di 
Democrito vn procefo > che co fio il fangue di molti a comparire alla 
luce; qui fi compone vna Scritturai che altro non ha di autentico > 
che la fai (ìtà ; là fi approua vn * atte (lato , chi della condizione de* 
xeri , e de punti indiuifibili > che quantunque infiniti , non fono f uf- 
ficienti a formarti ne vn numero , ne vna linea ; qui fi f foglia della 
•vefie vn legitimo Erede ; e colà fe ne ammanta vn’ingiufio poffeffore • 
Ditemi b Cunegonde , quanto al braccio quefia GiuJli\ta ? Gl’ inimi • 
ci infi fono ; i calunniatori fingono-, i tefi/mony infamano; non fi lam- 
biccano che bugie , da fare vn bagno all’iniquità ; condannandofi C 
innocente , ed afioluendofi il reo . Mira fi perduto affatto il rìfpetto 
alle leggi ; violata l’equità ; fepolto il timore del gaftigo . Dou'c dea 
naroy fi compra la ragione ; ha fatto la caufa fua > chi pub con l im- 
pronto del proprio oro , marcarla non so fe dir mi debba, e mere ari a : 
€ ehi in fomma non fi fa trillo con gli altri, e vn trifio ; (ìimandofi 
grauifftmo peccato il volere fra tanti feelerati ,folo comparir buono . 
filuindi ne nafee > che vengono afirette le leggi a cedere le lorogiufle 
pretenfioni al rizio ‘.facendoti ogn vno lecito ciò , chomai e publi - 
co. Che integrità fi pub (per are là doue tanto fifuda a ritrovare > 
chi condanni gli empy : merci, che non v'e,fe non chi merita d'effer 
condannato ? Ma > perche andate o Cunegonde offeruando le paglie , 
negli occhi degli altrii e non vedete le traui ne' proprij ? Perche por- 
tate le hi faccie ctEfopo i in cui li difetti del profumo fi pongono in 
quella i che fittene d aitanti, ed i proprij , nell' alerai dietro le / palle ? 
Senza t che col partire dalla Reggi ay e dalla Cortei vi prendiate tan- 
to incommodo > tratteneteui pure a vofiro bell'agio in tfia , non v ‘al- 
lontanate dal vo^ìro pofio; non vi togliete punto da voi fi offa j ma 
confiderate attentamente imofiri di quefia grand* Africa de’ Gran- 
di , e toccherete con mani : ch’eglino non dal Clima , non dal Cielo y 

D d 2 non 



il* _ ì-VilU Reggia ' 
non dalTerrenoy ma filo dall a malizi* de corrotti burnirti cofiumi , 
%rr • a COme > ( ì Uint0 Vernicio fa putredine , ricono fcono i natali . 

còSTede* £»'gli bonari y che tanto ambi fcono i fuperbt ; que fa fi i confo Uri , 
«rudi . così forfè detti , perche troppo ajfafcinano le menti degli ambiziofiy 

legati pero > accioche ad ogn'vno fta noto y eh a legate le mani la Gin - 
fitzia-, qaelle ricchezze che impouer i/cono i poffeffori,per lo pitti d Id- ^ 
dio ; qùe b afoni di comando y che bafionando la ragione, la fanno 
f chiana dellaTirannide , e fono caufa , che non alla Ruota , ma alla 
fola punta della fpada fi deuoltiano le comuni rileuanti deci fiorii', 
quelle porpore , che le direfie tinte nel più purgato minio d‘vn mode - 
fio roffore ,epure sbandita affatto la Modefiiay per accrefeere a’ loro 
bugiardi fregi il lufiroy [degnando y come troppo 'Vili y delle Murici 
il [angue y innamoratey come le San fughe , dell bum ano , ma del più 
'vilcy e piu cortotto-, par che non affettino, che quello de’ poueri, quegli 
Scettri y che come la V erga di Circe y hanno virtù di cangiare anco il 
più baffo metallo in finitimo oro y mentre fanno lecito y tutto ciò , che 
toccano ; anzi , fenza rinouellare i prodigi/ della Mofaica Vergai 
cangiano fouent e 1‘ acque fieffe in [angue : che penfate ò Cunegondey 
che fi ano? Eglino y altro non fono > che Sirene luftnghiere y che col 
canto incarti ano y per dar morte altrui ; H ami fallaci y che f< otto l’e- 
fc a cuoprono il ferro ,per trafiggere le vi fiere ; Fiaccole r splenden- 
ti y che co luminofi chiarori ingannano le cieche pupille di tante f or- 
fermate y ambiziofe Earfallcy facendo, che a prezzo della vita com- 
prino vna fola ,fugacif[ima occhiata ; Vetri bugiardi , che rappre- 
fentano vafiiffimi gli oggetti terreni , mentre non fono tutti infiemey 
che vn indiuifibil punto Nettari ,ma auuelenati , che ingannando 
con firn u late dolcezze il palato , non couano y che mortaltjfimi ecci- 
dtj -, Mongibelli in fomma folleuati , che non hanno nella fommita y 
che Voragini ; non vomitano , che fiamme ; non chiudono y che Infer- 
ni. H aurate al certo anco nella vofira Reggia y più volte offeruato 
fnf itati con gli Amani , li Seiani y tutti non meno per la porpoYa y 
che per la grazia del Prencipe r Splendenti . Ditemi fe Dio vi [al- 
ni: ed a prezzo di quante tenebre kauranno eglino mercato vna tan • 
ta luce ? Sopra quante fordtde baffez^e faraffì inoltrato il loro ambi- 
zio fo piede, prima che fermar lo nel centro di sì folleuete altezze ? 
Di quanti , d quali per altro y non haur ebbero prefiato amorevole vn ’ 
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intbino * ^ fàtAnrto fr sfinii *d inchinare il fottio fora tìglio ? 2>j 
quante anticamere Rimili, pazienti) e f illeciti , hauranno ogni gior- 
no , prima che v entri a far loro lume il Sole > fcopato il pavimento? 

Quante volte fantaccini venturieri fiateranno feguito a proprie fpe • 
fe » lefchiere numerofe de' Cortigiani, per comprare doppovna /un • 
gai dura, e ftentataferuitu )Vna fola occhiata del padrone, e del 
Principe ì Ma che di/si del Padrone, e del Prencipet Anzi del fer- 
vo > e del privato, che fouente , toltone la fcarpa col Zoccolo della Gra- 
zia del fuo Signore , farà di quelli affai piu d’vn palmo baffo . E poi) ' \ 

flando la vita della loro troppo violente grandezza appefa ad vn 
fragile , e fottilifsimo filo della benevolenza del Padrone ; f apendo , 
che ninna co fa violenta molto dura , e temendo , che quel refe , mer- 
ce che troppo debole , e fragile , fi rompa t chi non vede » che bevono tuum . 
ogni bora., ogni momento , entro vnagran tazza dorata i la Morte ? 

Oh Dio I Che concetto mai formerete di quelli, che frequentando di 
Dite la fuperba foglia, fir oppiati nell' avvicinar fele , ma alati nel 
dipartirono , ad altro non badano , come i Titani , forfè per far Ricchi quan 
gu erra al Cielo , che ad ammaffar montagne > fopra montagne d'oro ; to *. 
a folleuare li tetti de' loro palagi fino alle (Ielle ; a fabbricare con le 
rovine de' poveri Nabotti la Reggia al Luffo -, a feruirfid'vn moto 
continuo > non mai difereto , continuando fenica riguardo alcuno , 
fopra l'altrui fofìanze j giardini a giardini) poderi a poderi > do * 
minij a dominij ; a mifurare gli flati non col filo di Berta > macol ^ onc 
compaffo de Cofmografi , che in vn momento tutto il Mondo abbrac- b™^ 
eia ? 0' quanti Auoltoi di Ti zio rodono fempremai il more loroy 
mentre paventano ancor’ efii fi fare d Icaro i voli ; e novelli Caini » 
te. nono ad ognhora , che perdendo le redini delle facoltà , fulminati 
da nemica forte , a gui/ a di Fetonti , dal carro del Sole) babbi ano a, 
far pajfaggio all' Eridano d'vn inconfolabil pianto , accompagnato • 
dal pefo d'tntoler abili feiagure. Se fi coricano >• per dar ripofo alle 
affannate membra) fi dogliono di non bavere nel letto le coperte di 
quell' if graziato fallito j che imbandivano ad eflìfaporiti li fonni , 
ma ben si la Veglia de' miferi tormentati , che agli occhi loro affatto 
gli rvba « Se vegliano ; ifmanioft > par che non trattino , che d’ ìfione 
la ruota . Se mangiano, e fe bevono -, quantunque alle menfe di efii ) 
conte a quelle de' Numi , folo Ì Ambro fi a , ed il Nettare diftillmo dot • 
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ce{ze , non afiaggìano nd ogni modo , che degli A/ftnxJ} le amarezze 
fofaett andò di continuo , che naficondendofi fra que' Zuccheri) come 
fra fiori il Serpe , poffano dipteri di Eud , entro vn fioatto ponto , in- 
goiar la morte . Così , dotte li poveri > ne meno ne fiumi , ne" laghi y 
ne’ mari fi annegano ; quefii anco entro vn picciolo bicchiere fi affoga- 
no : e dotte quelli ne meno trangugiando l’offa fi (Ir angolano ; quefii y 
fino col gufiar le midolle ^mifier amente per if cono * Non s’auueggono 
li mifieri y che fiono le ricchezze lacci > e forche d' oro y che legano , ed 
veci dono chi lepoffìcde : f e pure fi può dtre , che alcuno p affigga ciby da 
che per lo più rimane f offe dato . Si ponno chiamare le ricchezze > vn 
itmihires, ferito affsai buono >; mavnpadrone molto pefisimo. Ad ogni modo fio 
T/Umiitlr*' ^ et efi abile cecità deir infelici human e mentii 0 K immen fa caligine 
<otior. Hot al. dell' humana infumabile cupidigia I Potendo/! ella fiolleuare da tan- 
to pef 7 ) non penfia y che a caricar fieno i e /landò in petto fuo il fuggi- 
re quefii fpecioftpatìboli , non folo follecita , gl’ incontra j ma idola- 
tra > gli adora j Niente fi difipenfa a’ fedeli fisimi fervi ; piti tofio fi 
toglie > che fi doni a' noce fisitofi mendichi : e quello fi chiama denaro 
proprio y di cui non fi feruono ne porgli amici y ne per gli figli > ne 
per fie me demi y ma come fie fcfse d’altri , con follecita culi odia fi 
guarda negli far igni > acciocbe non venga ne meno dalF aria maneg- 
giato. C ost } non ne fi ino pofisefsorife non perche gli altri non lopofsa - * 

no pof tedere . Le gran ricchezze non mai fi pof seggono , non ef senio 
cj, pofisthile fieruirft di tutte ad vn fiol punto : may o ficuftodifcono y o fi 

difpenfiano • E quefi’e la cagione , che voi b Cunegonde t caricate di 
prezzo fimoderato, fino le più minute pietre: per vedere fie temptfian- 
done il manto {potefie divenire pof 'editrice d immenfie ricchezze. 

^ pure tgran coffa I cicchi y e forsennati , danno titolo fipeciofio di be- 
ni a quelle coffe , che ad altro non feruono y che a tirar/! ad do f so vn 
. diluvio d infiniti mali l Majenfate b Cunegonde , che fìano liberi da 
tante faiagure quelli almeno , che a guifa di anno fie piante , fifsi ,fia- 
biliy efollcuatiy impofisefisatifiper lungo tratto di tempoy con le lar . 
ghe , e profonde radici <C immenfi terreniy tutti coronati di frutti d’o- 
ro yfolleuandola regia fronte verfo le (Ielle , frale fahiere di nume- 
ro/! armati , fanno vegliare (olle citi alla loro enfio dia , non che vno, 

V fJTvfyuL l Ì cor P iin *" rt di guardia diferoci/simi , e veleno fi Draghi , che ren- 
tnra, mari] jdonfif come qvc’ Leopardi d’ Ignazio , a pefio de' benefici } , fampre 
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■peggiori ? Appunto. E chi meglio di voi lo si ? emano eglino y turnisti» 

molto piu de’ fudditi : nafeendo in efli il timore , a mi furo di quello , 4*% ’m£- 
che p tentano ne' petti altrui . Riftuote ancora il Fatto y da Grandi tusimmUu 
il fuo tributo . Ancorché aguifia di Regie Refe non cingano il fianco , 
che di pungenti fipine di numerosi Alabardieri ; quantunque non tufi odi»-, qui, 
manchino alla loro cufiodia degli Arghi armatile occhiute Cent ine l- 
le ; ad ogni modo y nella fteffa guifia , che non lafciano eglino sicuri fiant.ig»*t. 
dormire gli altri > così non fono pur ejfi dagli altri sicuri lafci atipo- 
fare . Som i Grandi b Cunegonde . come gli Afri , che per far lume » 
e per comunicare i loro in (tuffi a tutti , non hanno mai vn momento di 
ripofo . Lofieffo loro poterei primay che atterri fica altrui > non maci- 
na contro di ejfi , che terrori y non fabbrica > che gelosie di fiato ; gli 
addormenta a gufa di Sirena micidiale , per incrudelirei gli adu- 
la, y per ingannarli ; gli affida , per auuentare pofeta contro a loro piu 
pungenti y ed auuelenate le faette delH Infedeltà ; e gl' inalza infiam- 
ma con gli offequij mentiti y per abbatterli poi con troppo vere ribel - 
boni . Oh Dio i Chi non sacche fono tenute anco le maggiori Gran- 
dezze , 4 pagare y quanto piu folUuatay tante più grofifa gabella di pe- 
ne , di affanni , e di guai f Cbi le brama j nm de fiderà , che di per- 
dere affatto la libertà . La f alita loro , ìfempre ardua ,• la cimafiu- 
brica ; la difeefa , precipito fa- Si pub dare mi feria maggiore di quel - Grandi , an» 
la de Grandi : che non hauendoy che de federare > hanno folo infinite 
cofe da temere \ La Gtlofia , non habita , che nelle Reggie : effend’ el- 
la tutf occhi y per non perderli , (ugge gli babituri affumicati de' po- 
veri . In fatti , b Cunegonde , non fi ammettono qua giù d conmtti LuJit huZ 
de Numi gl' infelici lalamttofimorialt y che per prender fene giuoco . munii &»»>* 
La vera dunque felicità confijte y in porre in non calle , ed in dtfpre\ ,r; 

zar e tutto ab , che vedendo femb tante di bene , non ì in foftanza y uutnt «*«r- 
che male. Mancano y e ficorromp no tutte le fui lun ari creai ureffo ' 

lo il Cielo e perpetuo > ed tncorrottibtle : non pub per tanto rimaner 
tnaipouero ,chi ditffas tmpoffefa- E vorrete b Cunegonde , bilan- 
ciare le terrene , con le Celeìh grandezze ì Porre alla pietra di pa- 
ragone vnamaffa di fango , con vn groppo di Stelle l Mifurare con 
la Creatura y il Creatore l Cbt ba Dio > non ha che defiderart - Di- 
viene maggiore d’ogm cr e at a grandezza , chi procura di renderli ad 
efifo //migliarne - Che gran f elttttà \ tl poter ben alfontt perenne dei* 
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It vere feliciti l'ina che grand’ infettata per oppofto y nanfe ne cura* 
re i Che nobil mutazione e , il lafciar d'ejferfangoy per incorporar* 
fi la condizione degli Afri 1 A che folle nato grado, pub l’huemo Cali * 
re i Di compagno delle fiere , far fi fraudo degli Angeli ; di feruo dt\ 
(crai , fauorito del padrone de ’ padroni ; di habitatore ef vna patri* 
terrena , cittadino del Cielo i Chi non vede o Cunegonde , che fiele 
piu tenuta a procacciare quello , che potete tjfcre y che ad amare ciò y 
che fiete l Ne vi penfate , che per mere are vna tanta grandezza y fac* 
eia di medica , come fra mori alt coll urna fi y di accumulare di Cre- 
foye di Alida gli ori; il far f adir e dèli' adulazione il banco ; il confi»» 
PttUe.& la- mare fenza prefitto i lufin , arando con vane (peranze C ondey femi - 
nrando con iflentata fermiti l'arcney ed inaiando con gettati / udori 
Ingnillii , li marmi . Con Dio , fenza veruna vfura > chi cerca y tritona ; chi chic - 
pulfate , & 4 V > ottiene ; a chi batte > fi apre . Egli non e di quelli amiti finti » 
tii” *** che promettono , ma niente attendono . Come padre amorofo , a ehi gli 
Quìs ex txr dimanda pancy non getta le pietre ; a chi lo fuppltca di Pefci , non 
]!etìt pariti», fommtntjira Serpenti ; a chi lo ricerca d’ouaynon porge Scorpioni. Non 
munquil tapi ' e della condizione di que bugiardi Numi , che fupplicatt di vn Pren • 
JiTÀuip'ifir, (, pe > t er buon gouerno della loro penclitante Republtca , donino , co» 
munquil prò me giìGioue al popolo firepitofo delle Rane ,'o vn Traue , che a nuli» 
dlbuTl- f tru * > 0 vn * Cicogna , che tutte le datori Non tiene egli y come li 
H ìjjufipr- Dei de paz\i Gentili , la bocca y fenza poter comandare ci'o > che f* 
b /fogno i gli occhi , fen\* vedere le altrui necefjìtì ; gli orecchi > fenza. 
rijft illi [cor- vdire le fuppliche de mi feri tribolati ; le narici > fen\a odorare le co» 
pienti»! Lue. mum y rtmt . U mani > fenza far grazie; li piedi , fenza mai ac cor- 
vi habent, & rere all’altrui folletto . T utto sì > tutto vede , tutto pub; a tutto prò» 
iti ti"™ b* * ***** d*fp*"f*y tutto den^ fin za che mai necejfiti di co fa alcu- 

*m°,&ntiu un. In quel modo y che il Sole ad ogn’vno benigno dtfpenf a i fuoi 

mendicarne da altri; in quella gufa, cheti Giorno 
Un ’amUtm. compartire li fuoi chiarori y fenza chef diatnutf cono punto ; nell a 
osarti habent, fltffa maniera y che il fonte dona a chi ne inole abbondanti l’ acque , 
TuiriunZ fenza ficcar fi : così Dio a tutti fplendtdamente y fenza maitmpoue» 
J> almi & ns ttre , imbandifcc la menfa lauttffima de* te fori delle fue Celefii gra - 
HmS^o ae ‘ E vo* > che tutto ciò con gli occhi proprq , affai più acuti di 
■nm ambula quelli delle voftre fleffe Aquile vedete > cono fette , e credete b Cune* 
•iddioq^' &»<*<> yrjtttjtg levo fin regie Umnefionzt , Infilare Itftipt rn e 

■eboono, ' . ~ \ fi ( {. 


X 


Digitized by Google 


, e 


*DelU Vtàcut Saetti 2ty 

folliti Uggie > td Anteporre ad a beata) qucjìa infelice patria? Sti- 
ri t* voflra bilia , abbandonando ciò , che di fugace tenete > di cin- 
gerai la fronte d'Vn immortai Diadema ,• d‘ impugnare Scettri , che 
già mai fi tarlano ; d’ habitat e in fomm a la Reggia delle Stelle: e ne- 
mica di voi moderna » potendo divenire veramente Grande , vorrete 
rimanere per fempre Pigmea l Non ponno donami ficurezza (labile 
quefievodre tanto pregiate Grandezze * mentre ninna ne hanno: e 
malagevolmente fapranno ifperanzare il vofiro cuore , fe non fono 
douiziofe y che di Vanita . aprite dunque genero fa Conchiglia il Ce- 
no alla rugiada delle Ctlefii grazie ; non vogliate y qual' Afpide f or- 
de > chiudere gli orecchi alle dolci chiamate del Celtfte incantatore ; 
fuggite del Polpo tenace i perniciofi efempij de ’ terreni attacchi ; get- 
tate con magnanimo rifiuto ciò , che non potete lungamente tenere ; 
cambiate mercante di Paradifo > col Cielo , la Terra ; lafciate , che 
più tardate ? ( non farà il cambio per voi) che vant aggio fo) per l’Ern* 
pireo > f Imperio i e fpoffìfiandoui affatto del maggtorafeo del Mon- 
do , non peufate più ad altro > che a fare acquiffo del vero maggiora • 
feo del sempiterno Olimpo . 

Da sì eludenti, ed efficaci ragioni) fomminiftratele dal- 
1 a g razia delio Spirito Santo, vinta inficine) c conuinta Cu- 
negonde, rifoluè generofa> abbandonando il Mondo; e 
trafportando lafua Reggia nella Religione) di poggiare 
per l’auuenireavolo diftefo> con l’ale del Tuo fpirito , ver- 
fo il Cielo . Così, hauendofi ella entro a' facri chioftri di 
quelle diuote Vergini > da cui non mai s’era dipartita col 
cuore, già molto tempo fabbricata la ftanza , determinò 
nel giorno fteflo anniuerfario ) in cui era rimafta Vedoua 
del marito , di rimanere anco Vedoua affatto del Monda. 
Conuocati per tanto in elfo giorno , con folcnnc non ordi- 
naria pompa, molti Vefcoui , Prelati, c Grandi) allacon- 
fecrazione del Tempio di Confugia ,da lei nuouamente 
eretto, vn’affaipiù bel Tempio dife fteffa ) confecrò a Dio. vefc i*habi- 
Per lo che, ammantata deglTmperiali veftimcnti, portatali t0 
allaChiefa,da fchiera numerofa di Dame, e di Caualieri fe- 
guita> prefentatafi auanti l’altare maggiore, iui riuerente 
depofe vn teforo d'meftimabilc valore ; cioè a diro vna 
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particella del legno della Sanufiima Croce ,quafi che 
lede dare ad intendere : che a chi voleua introdurli entro 
la Reggia augufta della perfezzionc , altra (cala, che quel- 
la jfalita anco dallo ftcttb Chrifto» non poteua afccndere . 
Cancandofi pofcia folcnnementc la Mefla » lettoli l'Euan- 
gcliodi Zacheo, foiito recitar/? nella dedicazione de'Tem- 
pij, ben torto, per renderli anch'ciraineriteuole di allog- 
giare nella cafa del fuo cuore Giesù , fpogliatafi con gcne- 
stMurMfu/n - r °f° rifiuto gl’imperiali addobbi > inlieme con quello s’im- 
butrM. uu. piccioli . Non mai al certo li videro più riueriti gli altari > 
che quando quella grand'imperatrice» tutte ad edigenu* 
fletta, appele l'infcgne Augufte dell' Imperiai grandezza. 
Direi > che pieno di rottorc il fatto , all* bora imprendelTe la 
porpora) quando che Cunegonde nobilmente ricufando* 
Actipìmt j a ( maeftofa la depofe. Non folo con prodiga mano getto 
Ue7rf U E/iT* ella il Mondo delle donnefche vanità, così detco, perche 
a,n«t» ts ] 0 ro vn Mondo intiero vi contribuisce i fuoi tefori ; ma an- 
ueht'nZìb . cora quello, che come Imperatrice fourana , dalle fue raa- 
ni ricercandole leggi, portaua nell’ Imperiai fua delira. 
Quindiveftito vn'humile, e religiolo ammanto, che direi 
dell’ Innocenza > mentre ceduto dalle fue mani > aliai però 
più deirimpcriale iftettopreziofo, perche ricamato di Ce- 
lefti benedizzioni ; troncatali la chioma , mcritcuole , me- 
glio che quella di Berenice d'ettcre collocata fra le ftelle, 
mercè che non ad vna Venere impudica , ma ben sì al vero 
Nume d’ogni più pudico affetto votata : cinfe il Regio capo 
del flammeo Verginale, acciocheil fuo Auguftocuore tue- 
toardefle nelle fiamme del diuino amore . In queftaguifa, 
di Vedouajfcnza farpaflaggio alle feconde nozze , fatta 
fpofa del fempiterno regnante , riceuendo da lui, in fegno 
della giurata fedeltà, lancilo d'oro, folito folo a portarli 
da’ liberi , perdendo la finta , lece acquifto della vera , per- 
petua libertà. Bella cofa in vero, vedere vn’ Imperatrice 
diuenuta fuddita ; colei, che ad vn Mondo dirigeua coman- 
di, riccuerli dagli altri; profelfarpouercà, chi non hebbe 
mani, che per maneggiar tcfqriicoirculcareilfafto, chilo 
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cecieua in Corte a’ Tuoi ftipendij ; far fi ferua del niente, chi 
era quali padrona del tutto; ferrarli entro vna picciola cel- 
la colei, a cui erano angufti anco li più augufti palagi i fa- 
cendo in quella guila del Chioftro vna Reggia , chi prima lì 
può dire, che della Reggia formato hauefle vn Chioftro, 
Ma > chi mi dirà , che lafciafle Cunegonde l’Imperio , fc ot- 
tenne quello delCielo: c non fofTe più Imperatrice , men- . 
tre folleuata ella agl’imenei fortunati del fourano Impera- 
tor dell'Vniuerfo ? Quanto eccitò vn sì maeftofo fpettaco* 
loia marauigliane'cuori di ogn’vno, altrettanto attratte 
dalle pupille degli alianti pietofe le lagrime : non mancan- 
do alla Pietà ifuoi fiumi» che diramati più dal Cele ftc, che 
dal Terreftrc Paradifo, corrono auucnturoli, douiziofi ol- 


tre modo d’acque falubri > a fecondate il ferace terreno 
dell’anime. D’Imperatrice dunque del Mondo, diuenuta 
in quello modo Cunegonde per amore del Cielo, ferua 
delle lerue di Giesù> ben diede a diuedere: quanto fia più 
nobile , l’imperare al proprio fallo, che il comandare al- 
trui. Con quelle fortunate religiofe, non trattaua ella» 
come Signora, ma bensì qual forclla, anzi ancella; fapeo- 
do bcniftiino » per detto del Saluatore , che contrarie affat- 
to fono del Cielo, e del Mondo le vicende: coftumando Sciti t , quìtt-j 
quelli mifurar la Grandezza dall’ Imperio , quegli dalla Frin “^^i 
Seruitù. Quello però, che rcndefi maggiormente degno 
di marauiglia è. -che idolatrando l’humiltà, ad ogni modo 
a tutto potere fi può dire, che lafuggiffe; accioche folle {"^«*** 
uata dalle penne degli altrui cncomij fino alle sfere, priua 
della Celefte mercede, mentre così ricca della terrena , 
nonincontraffeiprccipizij d’Icaro.Queftiè vno degli fcogli inm 
più pericololi della perfezzione , che s’incontra, anco fug 
gcndo : in cui la maggior parte di quelli, che nauigano sì mìnl/Ur: & 
vallo mare , vanno [inferamente a naufragare . Si come la **' 
Corruzzionc è madre feconda della Generazione, così an- musile, »r\t 


co dallo fprezzo di fe ftefso nafee la gloria; s’incontrano> ftruus. 
quanto più fi fuggonogliapplaufi ; el’humiltàftcfsa , lo- 
uentc con moftruofo parto, tramanda alla luce la Super- *»>»/. 
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bja. Abbocriui come padre d’ogni maggior’ ecccfsò l'o^ 
zio , renendo Tempre le mani tanto del corpo , quanto del- * 
JSS^h. lj> Spirito occupate: gifidicandocon Paolo, indegno così 
xcnJndu- di cibo temporale, come di fpiriruale chiunque , à contanti 
m.x.r^/.dj opere non Ce lo compra. Scguiua perciò le pedate di 
VCSS quella gran Dama di Salomone Tchc del fufo, etili co. 
fufum.xtp*. nocchia fi formo lo fcctrro ; filmando al contrario della co- 
£E^munc ammetta opinione, quanto peffimo quel pane ,chc 
un. ii. non e impaftato da' proprij fudori , altrettanto ottimo 
quello, che meglio del fuoco , cucinarono i proprij ftenti . 
Innamorata dello fpofo celefte > non mai col cuore pur' vn 
momento fi dipartala da lui , trattcnendofi gentilmente 

Tempre feco,° col mezzo dell orazione, ò della iezzione 

de libri Tacri ,o dell vdirc la diuina parola. Direi, che lì 
portafse inuifibilc alla Chiefa , di tal guifacopriua Te fteTs* 
andandoci -, merce che ToJo volcua efser veduta da Iddio • 
Non so, fé vadano alla Chiefa inuifibiii quelle , che fcuo- 

prono anco le parti, che dourebbero nafeondere; e Te go- 

J* n ° d m* Cf vcd “ l , c fol ° da Idd '° » mentre , come i Pauo- 
ni.non iftimano d efsere in pregio, Te non fi fiocinano 
dietro vna coda, tefsuta degli occhi d'vn Mondo. Non fi 
penfano quefte nuoue figlie d'Inacco d’efser ficure de'loro 
Sua vita, nc- re 6 l > Ce non vengono raccomandate agli Arghi : e Dure . 
Monaca . anzi perche da quelli guardate , pericolano . Pittrice di P a ! 
radifo, Tapeua di tal guifa vnire infieme nel Tuo volto i chia- 
ri con gli ofcuri, i lumi con 1 ombre, che non fipoteua rau- 

- “!?* ' > ne Snellezza più maellofa delia 

Tua. temperando fi dolcemente con la grauità l’affabilità . 

c con 1 affa biiitalagrauitàj il rifo coi pian ro i ,ilta * 

col rifo ; che l’haureflc detta vn'Iridc Celefte-, che'! Soft a 
lcnob,p lu denfc, non oOcita, che vio,ffimj colori e ft, 
Icpioggie piu copiofe non balena, che lerenità • ò 
•ora dc-cuor., che inaiandoli con fecondo Sitde èli 

*ZT ’cd r ' n u UCrd,rC * ' '"«r" ■ « « poflut 

oraua, cd oue oraua, npofaua, dandoa diuedere- che il 
«entro de /uoipiù Tap oriti ripofi era l'Orazione Jc che non 
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11 Tempio fa gli Oranti, contro all' opinione d’alcunc» che 
pare non fappiano > che in efiso orare ; ma ben sì gli Oranti 
fanno il Tempio . L’habiro fuo era d’ogni tempo vniformc» 
non caminando» come hoggi giorno cofiumano i feguaci 
della Moda , con la Luna, quell'Aquila Imperiale, che non 
maiperdeuadi villa il Sole. Le mortificazioni poi del fuo 
corpo, continue: difponendolo in quella guifa a poco a po* 
co » a’ denti acuti de' vermi > ed affratellandolo, quantun- 
que di carne , con le ceneri. Gli efercizi; fpirituali , Tempre 
gli flclfi : non douendofi mai lafciare ciò , che vna voi ta fan* 
camene e s’imprefe . Con le fuc più ciré » era carilfima ; fre- 
quentenella vifita deli’ inferme ifollecita nel lollcuo de" 
poucri; Tempre affacendata nelconfolar gli afflitti. Ben 
làq»eua, che poco (limali Cielo, chifoloà fc fteffo gioua: 
on de tutta ad altri , niente di fc Ikfla > a fe He fsa donaua s 
non fi lagnando mai de’ proprifmali, fe non quando li ve' 
deua accompagnati da quelli del fuoprolfimo. Tutrociò» 
che operaua di buono , lo fepeliua fra le tenebre : c pure » 
come figlia della luce, non erano i'opcrefuc veflite,che di 
luce. Quindi ne nacque» che molti prodigi; da lei di na- 
feofio oprati » for tirono ad ogni modo delle mine gli effet- 
ti ; che quanto più nafeofte fotterra» tanto maggiormente 
prccipitofe, ed impetuofe > fiportano alla luce . Cofluma- 
ua ella , di tenere (eco la notte qualcheduna, di quelle di- 
uote religiofe , accio». he pattandola intìeme la maggior 
parte negli efercizi; di pietà» hauctte meno campo il fon- 
ilo di rubare alle Tue luci il Cielo. Occorfe dunque» che 
donando ella vna notte, doppo lunga,e fcruorofa orazio- 
ne» eie zzione inficine» alle affannate membra vn poco di 
ripofo » non già entro vn letto ricoperto di porpora » c di 
biffo» come ad vn’ Imperatrice pareua conueneuole» ma 
ben sì di poca paglia» e tutto ammantato di vnruuido»e 
pungente cilicio j colei» che Ceco infieme leggendo» ed 
orando, non hjueua mancato di rendere attenti alle fue 
voci gli orecchi della diurna pietà , foprafatta dal fonno » e 
feordataù dilpcgnere la candela» kfwò fopra di quelle 
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faglie, ouedòrmiuaCunegonde, cadere quel lume, che 
le haueuafin’ all'hora feruiro di paggid di Torcia nella lez- 
ione; anzi, che l'haueua fatta mcriteuóie di eflere aggre- 
gata allo ftuolo delle Vergini faggie. Appicciatoli per 
tanto a quella difpofta materia vigorofo il fuoco, e folle- 
liandofi orgogliofe d’ogn’intorno verfo la propria sfera le 
fiamme» ecco la noftranon già Orientale, ma ben sì See-j 
tcntrionale Fenice , ardere nel rogo, che non la propria in * 
duftria, ma l’altrui inconfiderata trafeuraggin e appreftato 
le haucua. Freroeua di tal guifa impetuosa quella vorace 
vampa» non sò,fe perche auida d’vn fi pregiato cibo» ò più 
tolto perche fdegnata , conofcendofi inhabiie ad adden- 
tarloj ch'eccitate dal fragore le circonuicine religiofc» ac- 
corfero veloci , altrettanto pie, quanto inopportune ai pe- 
ricolo. Soioilnoftro innocente Giona anco nel mezzo d' 
vn mare tempeftofodi fiamme, faporitamentc dormimi.. 
Ma , e perche non poteua , e non doueua ficuro dormire j 
fealla fuadifefa» nello Hello tempo vegliaua tutto beni 
gnolddiof Poteua ben'efla ancora, infieme con quell’in 
namorata de' facri cantici andar dicendo : che mentre dormi « 
vìjUmu*}-!. vai face» a vigilante il fuo cuore la Ronda. Rifuegliateui pure 
òCuncgonde; che non mancheranno alle voftrp pupille 
parimente, cornea quelle di Mosè fpettacoli» degni folo 
degli occhi della marauiglia » cioè a dire : rouetti Vergini •» 
che ardono, ma non li confumano. Rifuegliata dunque n 
non folo dallo ftrepito delle fiamme , ma molto più dalle 
ff rida di quelle afflitte Verginelle ; poiché fi vide tutta cir- 
vu'foiofo 00 condata dal fuoco, rauuifandofi d’elferc infieme con que’ 
gno di cto> tre fanciulli Vergini entro la Babilonelfa fornace, fece ri- 
famwKdaì 0 C0r ^° b en to ^° a ’ loro potenti incantcfimi » donando con 
fuoco, la lingua ilcuore a’ magici accenti d'vna diuota, c fuppli- 
cheuolc orazione. Gran cofal Non fi torto, formato vn 
fegno diCroec ,-hebbe imbracciato lo feudo di quefta Ce- 
lelte Medufa, che irtupidite , c diuenute di faffo le fiamme; 
immobiliralfrenarono gli orgogli, vfeendo ella da. quel di- 
luuio di fuoco iilefa, non meno che Lot da quello di Pt n- 
* - npcli» 
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t a poh', fenza che ne pure parte benché miniala delle Tue 
ve Hi rimanelTe offe fa . 

Degno anco d’elTere da’ Superiori» e maffìme dagli Ec- 
cle fiatici» fcolpitonel diamante» è quel tanto, che le oc. 
corfe con vna Tua nipote, chiamata Iutta: perch’efpreflìuo 
in vero al maggior legno del fuo ardentiflìmo zelo, c del- 
la di lei impareggiabile pietà. Haueua ella con ogni dili- 
gente cura, fino dall’età più tenera educata quella Vergi- 
ne Prencipcffa, figlia d’vnafuaforella. Sotto la difciplina 
d’vn sì dotto, cd cfemplarc maeftro , che acquifti nella 
Virtù» non vi perfuaderelleò mio Lettore? Ma infatti, lì 
cornei Vizij de’ figli non Tempre debbono imputarli a' ge- 
nitori .-così parimente il poco profitto de’difcepoli» non 
deuefi » come per lo più fi colìuma, afcriuerc a’Maelìri. 
Anzi» fouente quelli» che fono in molte altre cofe felici , 
veggonlì d'ordinario ne' figli , e ne’ difccpoli infelicilfimi» 
non volendo il Cielo, che troppo s’infuperbifcanoi morr 
tali, con l'imbandire Tempre loro le menfe col Nettare del- 
le felicità» folo a’ Numi riferbato. Chi più dotto, più Tan- 
to , più cfemplare dclSaluatore ? E ad ogni modo, oh Dio | 
che finiftri incontri non forti egli ne’ Tuoi tanto diletti di- 
fcepoli? Crefciuta dunque Iurta, Cottola difciplina amo- 
rofa di Cunegonde, abbandonando ella il Mondo, molfa 
più follo dall'affetto , che portauaalla Zia» che da amore» 
che profdTaHe alla Religtonciper non dirtaccarli da chi tan- 
to amaua» volle anco ne'chioftrifeguirla: vertendo feco in- 
ficine l'habito» non già l'iftitutoreligiofo. Ecome ,che pa- 
re fatale a tutte le cofe fublunaril'hauere vigorofo» e fer- 
uido il principio; debole l’augmento ; e molto mancheuo- 
le il fine; e maffune negli auanzamenti dello fpirito, così 
pcrappuntoauuenne di lotta.- perche , fino che viffefotto 
la cura di Cunegonde » appena falito il primo fcaglione 
della religione , talmente a lunghi partì fopra la di lei fcala 
s’inoltrò , che l’haurefte detta giunta in breue » fenza toc- 
care il mezzo , all' vltimo gradino . Pareua > che non haucf* 
le lingua, che per orare » occhi, che per Affare gli andamcn- 
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ri> che per portarepaiientemente la Croce ; membra , che 
per feruirfene in folleao della Carità ; intelletto, che per 
conofcere Iddio ; memoria , che per ricordarli delle fue 
grazie ; volontà , che per amarlo ; anima , che per vbbidire 
a* comandi de’ fuperiori; e corpo in fomma, che perfog- 
gettarlo a tutte le più vigorofe , e rigorofe clauftrali oflTcr- 
uanze . Vna tanta Virtù di tal guifa affafeinò gli animi di 
tutte quelle religiofe Vergini, che non hauendo voci , che 
per celebrarla , e pupille , che per ammirarla; concedendo- 
le concordemente il primato } I* elelTcro per loro Supe- 
riora . Le Virtù manifelle nonpartorifeòno, che lode , ed 
ammirazione ;le occulte, fono vna luminofa Aurora d Vna 
Ibb" SL*-* Fortuna molto fauoreuole. Appena fù fatta lutta fuperio- 
re alle altre; che la direi, meglio che fuperiore , diuenuta 
inferiorea tutte. Sicomeii medicamenti alterano gli hu- 
r/MMfw/j m* mori; cosi gli honori cangiano icofturai. Le dignità» non 
f anno femprc ftrada alle dignità; ma s'imbruna d’ordinario 
la fera ciò , che rifplendela mattina. Ben’ è vero, c’han* 
no quello di Angolare ; che rendono così le Virtù , come i 
Vizi;j?molto più cofpicui. Tal’hora prouocano l’vne, ed 
imbrigliano gli altri : e tal’hora rifufeitano quelli, e fcpeli- 
feono quelle. In fatti, non può mai alcuno dimollrareil 
carato de' fuoi talenti, fc non gli laftricano gli honori, di 
pietra di paragone il lentierc. Quando lutta viucua fotto 
la difciplina del Pedagogo, non poteua non ridire la lezio- 
ne magnatale: ma bora, che libera dalla fua verga, e di 
difcepola, ch'era, fi vide diuenuta mac Ara, non lì diede a 
recitare , che la propria . Quanti, di ottimi difcepoli , fo- 
no pofcia nufciti peifimi maeftrii Tanto per appunto fece 
lucra ; perche doue difcepola , pareua , c’hauellè fpofato la 
Vmtu , diuenuta Maellra , degenerando da clTa, fi diede a 
farci amore col Vizio j doue prima non idolatraua , che i[ 
difpregio di fc fletta , hora non adoraua , che la Vanità ; fe 
già frequentaua di Zenone il portico, hora benché maellra, 

fa c - 


Delle Pittine Sfere i il % 
fattili difcepola.d’Epicuro 3 non fi curaua»che dc’di lui hor- 
ti, e delle Tue menfe.Colei.ch'eflendo rvitima,fi faceua fem- 
pre la prima al Coro; adelfo, ch'era prima, non fi moftraua » irunt primi 
cheì'vltima , auucrandolì in ella il detto del Saluatore : che & 

gli virimi diuengono tali h ora primi» e rendonfi vltimi be- Zlimix a. 
ne fpelTo li primi. Quella» che Camaleonte di Paradifo, 
pareua,che non fapelfc cibarli » che dell* aura della diuina 
grazia ; bora paragonata agli animali immondi, non tcneua 
il capo, che nella mangiatoia. Chi nonhaueua prima lin- 
gua , che per parlar d’iddio : addio non l’impiegaua , che 
nellefauolejenQ’difcprlÌQziofi. Dicendoli comunemen- 
te il Silenzio, Virtù propria del Confeflòre; non efiendo 
ella ne men Penitente, non maifalutaua le di lui foglie ^ 

Stimaua , perche non più fuddita » di non eficre più obliga- 
ta ad vbbidirc alle leggi i.coj non ofieruare i ftatuti della 
regola , benché capo, tnfegnaua alle membra il trafgrcdirii; 
in fomma , erano le di kiinofleruanze tanto più abbonirne* 
uoli» quanto che tenendo pollo fopra tutte lollcuato, ve* 
niuanobenilfimoda ogn’vna ofieru^ce, lerucndoclleno di 
peflimo efemplare agli andamenti altrui Stupiua Cune* 
gonde > in vedere nella Nipote, ritorta di 1 u tiferò la cadu- 
ta ; c ferita al viuo nel più -intecno delle fae vifeere , hau- 
rebbe volentieri lafcùto d'eflereCunegondc, perche Iur- 
ta» non folle Iutta. Che perciò di mac (tra , anzi madre af* 
fettuola » diucnuraanco Protomcdica » tenraua pure co* 
lenitiui dell’Apoftolo, dirifanare ledi lei piaghe. Onde Argu*. 0 i/ c . 
Tammomua caritatiuamente > l’incitaua , ed eccicauapiù 
con gli fproni del fuo buon’ efempio , tbe delle p jrole , al- Ztmul&io- 
le Virtù ;l'efortaua anon abbandonare l'imprclo fenderei *• *4 
a sbrigarli da que’ lacciuoli , che le tendeua aftutoil De- r,m ’ 4 ' 
monto ; a ricordarli » che conforme al parer di Paolo» non 
hannoalianza alcuna, anzi giurata inimicizia la luce» con gu* nim 
k tenebre i la bugia » con la verità ; la bontà» con la iniqui- 
cà ; Iddio con Bclial ; ad huueriì cura , accioche di Tempio 
di Giesù» non diucmlle vn’abbomineuole lepolcro di Sara- Auttpujt- 
nalio , e di Reggia di chiarori, li cangialTe in vn rouinofo pa- gjt 
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lagio d’horrori, e d'errori infiemc . Faceuale vedere l*ia- 
Btiui’i.ctr. felicità del fuo flato; Io fcandaloperniciofo, che daua eoa 
*• talipcifiiriefempijjrobligo, a che non folocomc Chrittia- 

na , e ficligiofa , ma aachc perche Superiora» era tenuta » e 
quanto perciò grauementc offendette Dio » trafeurando 
forme de' veri Chriftiani,RcIigiofi, e Superiori. Anzi, tal* 
bora da’ ienitiui pattando a più valeuoli antidoti» fg ridan- 
dola con feuera correzzione » cercaua d’ imbrigliare la fua 
irreligiofa temerità ; acciochc a guifa di fciolto dettricre 
non la portafle prccipitofa nel Baratro . Ma , ò fotte la pia- 
ga incancherita ; ò perche troppo confidente del Medico > 
poco curatte i di lui faggi medicamenti ; crcfccua » in vece 
di ttninuirtt l'infermità. Per lo che ,vn giorno di Domeni- 
ca » mentre faceuano quelle pudiche Religiofe vna diuota , 
e folenne proceflione , come anco fra noicoftumafì, per 
auuezzare più che i piedi del corpo» quelli dello fpinto 
ad vn fanto progreflo nelle Virtù » c per implorare a loro 
folleuo gli effetti benigni della diuina pietà .* 1* Abbadcfla > 
che doueua cflerc la prima ad animare col fuo e Tempio fal- 
ere» ed a fottoferiuere delle comuni preghiere ildiuoto 
mcmorialcjpoco religiofa, non vi fi rrouò . Auuampò ol- 
tre modo , qual nube agl’impeti d'infocatc efalazioni, il 
zelo feruorofo diCuncgonde , e finita la proceflione , dili- 
gentemente ricercatala , per venire in chiaro , fc infermità 
d’animo» ouero di corpo l’haueua rubataal diurno culto: 
trouolla, cheinfieme con altre fuc compagne» racchiuf* 
entro vna ftanza,ordinaua all’Epicurea vna pompofa pro- 
cettìonc a Bacco , a cui hauendo eretto del proprio ventre 
vn fóntuofo tempio, ed altare » facendo ella Betta il Sacer- 
dote, non mancaua conforme all’ vfo natio ,d'incenfari» 
fouenre, con le tazze tutte fumanti de gl’incenfi de’ più. 
pregiati liquori . Dmenne , e con ragione , a fi profano, ir- 
religiofo fpettacolo , l’animo comporto di Cuncgondc » va 
Mongibellodi fanto fdegno.-perloche , vcggendonecef- 
■zxiAmis fario al male di lutta gli ertremi rimedi/, propri; degli ettre- 
i annata , ad imitazione del fuo Gimù contro sl 
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profanatori del Tempio ,.Ia mano alle vendette» nulla cu- 
rando , che folle Superiora» chi in fatti con i’opere > meno 
che Infedera rendcuafi;,lafciolla così precipito fa cadere 
fopra il volto della colpcuole Abbadefla,cheftampati di' 
ft imamente nelle di lei guancie li veftigij delle dita , mira* 
colofamcntc,nonmaipiù lì Cancellarono: Temendo egli 
no in quello modo di viuo , e perpetuo memoriale, quanto 
del zelo della diuotaZia, altrettanto delle notabili man- 
canze della frcgolata Nipote. Cunegondejio qui veggo 
da voi renduto fallace quel trito comune adagio : che, ferine 
nella poi aere le offe f e , ehi lefi ; ma chi le riceve , le regijlra ne mar • 
mi : perche nel noftro cafo , tanto l’attore , quanto il reo le 
Camparono» meglio che nella carne, in ne’ bronzi. Dirci, 
che ciò auuenilTe ; perche > chi bene confiderà vn tanto fat- 
to, non faprà al certo diftinguere.*chifoffe » òl’offenfore, 
ò l’oifefo. Maggiore feoza dubbio era roffefa, che faceua 
I urta a Cunegonde, perche a Dio, di quella fatta da Cune* 
gonde a Iutta ; quindi non è marauiglia , fe l’vna , e l’altra 
indelebili . Anzi , non fi può dire in modo alcuno quella di 
Cunegonde offefa; mentre non offende maipietofoCiru- 
gico > quantunque con profondo taglio , adopri rigorofo il 
ferro. Armò dunque lutta co’fuoi errori, di Cunegonde 
la difarmata mano alle proprie offefe, nel modo* che noi 
co’ nollri peccati armiamo l’arco fcarico del Cielo, di pun- 
genti faette,a’noftri feempi;: onde fi può dire nello fteffo 
tempo » e feritrice , c ferita ; e Arciere , c Scopo ; e Attore, 
c Reo. Perche volle il Saluatore, che le colpe di quella ne* 
maggiori infortunij fortunata adultera, nel modo che da 
lui rtm effe, fodero parimente dagli altri mandate all’oblio, 
le fcriffe nella poluere ; ma Cunegonde, che fi come non 
mai muoiono i cattiui eferapij de’ Superiori, così volcua, 
che fempre ancora , a perpetua memoria , e per terrore de- 
gli altri, viueffe in ognitempo ilgaftigo, lo regifirò con 
Tanto materno zelo , meglio che le fue leggi Mosè , non in 
tauole , che quantunque di pietra, fi poteffero fpezzare, 
ma ben sì in vna lapida a’denti voraci degli anni affatto fa* 
rata- Ff a Lee. 
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Lettore » Io non v'hò addotto quello fattò» pèrche viicr* 
ua d’efcmpio. Il vellico de* Santi» non può ad ogn’vno 
adattarli. Cogliete la Rofa» e lafciate le fpinc : ammirate 
il Zelo» ma non vi curate di rintracciarne gli effetti. Non 
è lecito al Suddito offèndere il Prencipc , quantunque per- 
niciofo,nc al RelJgiofoilSuperiore,ancor cheiniquo: benf 
è vero, che chi pecca per Zelo di religione, è più degno di 
Icufa,chc digaftigo. Vi rapprefentò di quando in quando 
molte llrauaganze di quelli Venturieri delia Santità: si 
perche, facendo l'officio d'Ilìorico, non dcbbefi in conto 
alcuno ascondere la Verità; sì anco» perche Tappiate» che 
nel modo» che il Cielo ci ha fatto tanto differenti ncH'elTe- 
re> così ci ha fatto nelle grazie, concedendo agli vni ciò, 
che nega agli altri. Tenete per hora quello; chenonman- 
chcràcampo di ridettemi fopra più pelatamente. Magia , 
che mi fono ingolfato ne* prodigi; di quello gran Pelago 
di Virtù , non voglio lafciare di toccarne vn'altro» non me* 
no degli andati » e Urano , e riguardcuole . Coflumaua que- 
lla veramente Chfifliana Imperatrice , finito l’Euangelo 
della MelTa , all’hora che leggefi T Offertorio , di portarli ri- 
uerenteairAltare.adoffrire col Tuo cuore, qualche dono 
a Dio. Ben fapeua lo (fretto comandamento dell’ Altiflì- 
mo> più volte nella Tua legge inculcato; di non apprefen- 
KcHtpfAr,* tarli fenza offerte » auanti al fuo cofpetto. Occorfe » che 
& vn giorno auuicinatafi , per tributare ifolitiluoi oflfequij al 
Cielo, trattoli, come Tempre faceua, il guanto, che le co* 
priua la liberale Imperiale delira; forfè per rendere le Tue 
offerte più gradite a Dio » dandogli a diuederc » che al pari 
della mano teneua fnudato il cuore da ogni terreno attac- 
co; non efsendo così pronti li di lei Tementi a riceucre 
della loro Signora vn sì gentile impegno, videfi affretta 
con maeffofo rifiuto di gettarlo da fe lontano» come per- 
turbatore delle fuediuote, quanto aggiuftate operazioni . 
Gran cofa fono per dirui ò mio Lettore » ranto più maraui- 
gliofa,quantoche flrana» e gentile i Vi fcruirà ella di com- 
parso Geometrico» per mifurarc il merito» veramente in lì 

gne. 


minta» vn 
tuta. Deut. 
it.fi. Exo. 


Digitized by Googl 


t»> 



'Delle Ve ime Sdtrt. èlj) 

gne, di quella gran fauorieadell' Altilfimo . Non molto 
fungi dalla noftra riucrcnte veneratricc de' Numi , entrato 
per le fifsurc di vna fencftra il liberale teforiere della lu- 
ce , diramaua vna ricca pioggia de' Tuoi dorati raggi ; giure- 
rei per dimoftrare> che non mancano anco alle Danai pudi- 
che le pioggic d’oro. Volò quel nobile arredo della de- 
lira generosa di Cuhegonde» là doue faceua per appunto il 
luminofo pianeta vaga pompa de' Tuoi rifplcndenci fregi: 
direi attratto dalla virtù de' Tuoi podcrofì raggi , ie hauef- 
s’egli forza» toltone i femplici vapori della terra > di far 
bottino disi prezioiìtefori. Comunque lìa ; certo è » che 
non fu ciò a cafo, come pur troppo dichiarollo manifefto Gentil miri- 
l’eucnto: mentre, non lafciò egli, che sì pregiata reliquia col °- 
della Santità rimanefsc preda della delira impura della 
Terra; ma filmando ad vn Sole di bontà douuti folo d’vn So- 
le di chiarori gli olTequij > fattoli paggio riucrentc del me- 
rito di sì gran PrencipelTa , accogliendolo diuoto» frale 
proprie mani lo follenne, impedendone la caduta» fino 
a canto , che finita l'oblazione , potè a fuo bell’ agio Cune- 
gonde dalla fua delira ripigliarlo, diuenuco perciò afiai più 
de* fletti folari raggi, mercè di vu tanto miracolo > lumino- 
fo. InfocnmanonfonoIcazzionide'Santi,al pari diedi» 
che figlie della luce > che non fi può nafeondere . Vorreb- 
bero eglino celarle; ma il Cielo per beneficio noflro» ed a 
maggior gloria loro , non lo permette: perche ouunque an- 
co incogniti li porcino, dà anima, e lingua inlicme» anco 
alle più infenfate creature » acciochc leuando ad elfi la ma- 
fchcra,diucnute trombe miracolofe de’loro pregi , li fac- 
ciano palcfi al Mondo. Che dite però ò mio Lettore detrat- 
ti cauallerefchi del Cielo? Credete forfè voi folo , col lu- 
flrodel (angue, e con la nobiltà de’ collumi, dihauere ap- 
prefa l'arte di ben feruire le Dame ? Penfate .Più ne sà egli 
dormendo, che voi vegliando. Volclfc Dio, che di etto, 
anco in quello, rintraccialferoi mortali la via dilatte: per ^‘fincato. 
che diuenuti CauaiieridiParadifo, non supplicherebbe- M,Mtr * mi ‘ 
ro , che delle Veneri pudiche al corteggio . Anco il Cielo , 
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^ per teflimonio di Giouanni > tiene le Tue fluorite : mà non 
r Zì snìiZè fono > che vedite di Sole » calzate di Luna » coronate di 
duodttim . Stelle. Non vi marauigliate dunque, fc parimente alla no- 
lira innocente Prencipcfla non ifdegnò lo AcfTo Celeftc 
Apollo di apprettare lumino!! , quanto riuerenti gli oflc- 
qui) : non ricufando» per amore della Virtù» quantunque 
fra gli Adri, d’imprendere di paggio Imperiale le forme, 
ehi, fc vogliamo credere alla troppo menzognera antichità, 
feordato di fe medemo > per amore del Vizio» non lì vergo- 
gnò di veftire anco quelle di vilifllrao pallore . Ma in fatti» 
chi fiaccandoli dal Cielo , s'appiglia alia Terra > quando 
ben'anco folle non che il Sole » il Facitor dei Sole , non vie- 
ne da mal nati , e mal creati mortali , condannato, ch’entro 
ie dalle :ò fra’ Giumenti, ò a guardargli Armenti. 

Ma , chida tanti lumi abbagliato, anzi acciecato, non 
ifmarrirebbe il diritto calle ? Come haurà ardire la mia tar- 
pata penna di là ardimentofa poggiare , doue tutto cinto 
di fourani fplendori ilende oflequiofo la Aia mano Apollo ì 
Perche humilc» quanto diuota , non la folpenderò io in vo- 
to al Tempio fontuofo di sì gran prodigio di purità; men- 
tre allo ftclfojgenuflclTo v'appende per fino ifuoi chiarori 
il Sole ? lo non fono comparfo auanti di queda Imperiai 
Minerua»fe non perche s’auueri: che non mai vadano le Mi- 
nerucjfenza la fuaCiuetta acanto. Hor, fetale niicon- 
fefTo» e mi profcfso;chinon sà, che come Vcello nottur- 
no, a' fplendori di sì fereno giorno, hauendo infudìcienti 
le pupille , forz'è , che fra gli horrori d’vna ofeura Notte mi 
fepelifca ? M' asconderò dunque al Dì lurainofo della fua 
vita , e fra le tenebre folo della di lei beata Morte andero 
dolente rauuolgendo più che le penne, la penna. Felice 
per Tempre , fe come fono inhabile a fifsarc il chiaro del Tuo 
innocente viucre, così almeno foflS valeuolc a rintracciare 
il buio del fuofortunaco morirei Ma temo, chenon poten- 
do cfsere, che tutta cinta di raggi la Morte del Solc,s’c 
veto, che giunta ail'Occafo la luce, là pure la l'vltiino sfor- 
zo della fua rifplcndente vampa ; s'hebbi di Nottola gli oc- 
chi ' 
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chi a* lumi della di lei innocento vita , cali ancora Zìa per ha* 
uerit a' riflelfi delia di lei /anca morce . Hcbbe Cuncgonde 
campo j di rinouellarc più voice con fcgnalati trionfi, per 
Io ftadiodella perfezzione que’ combattimenti» che per- 
che furono al fempicerno Olimpo confecrati, con molto 
maggior ragione di quelli canto dagli antichi celebraci» 
chiamerò Olimpici : mentre confumò racchiufa fra quelle 
facre mura ben ere iuftri intieri di vita , in feruigio del fuo » 
c del mio Signore. A capo de’quali,aggrauato dalpefod’in* 
numerabili meriti il corpo > quanto ai maggior fegno folle- 
Uato l’animo ; debilitate le membra dalle rigoro/e attinen- 
ze » dalle lunghe vigilie* dalle alfidue orazioni» e da vn nu- 
mero, fensa numero d’incefsanti>enonmarinterrotte ma- 
cerazioni ; portali a letto , quali che fu'l carro de'fuoi trion- 
fi, cominciò da vicino a falutare il Campidoglio delia bca- 
ra patria. Inuieaua quantunque languente » alla fua atti* s’infcma; 
/lenza gli Angeli» de’ quali haueua Tempre fedelmente rin- - 
tracciato Torme ; interpeliaua al fuo patrocinio gli Apo« 
doli, di cui in ogni tempo riuerente inchinò gf infegna- 
mentijchiamaua in fuo follcuoiMartiri, poiché di cfsi ol- 
tre modo innamorata» s era volontaria addofsata le loro 
pene ; raccomandaualì humilmcnte a' Confefsori, de’ qua- 
li intatta confcruò la fede; non cefsaua d'inuocare in luo 
aiuto le Vergini , c fpecialmente la fourana Imperatrice 
della Verginità > accioche la feortafsero colà, douc maefto- 
fo de’ Vergini rifiede il Monarca, per riceuere condegno il 
premio delle Tue lunghe» quanto virtuofe fatiche. Non fi 
torto furono ofseruati di quello Sol di Vutùgli virimi deli- 
quij » che non folo i Chioftri » ma laCittà tutta » edi circon- 
uicini popoli ammantati di dolore» lì cinferodi lutto; di 
tal guifa può la Virtù* e rifehiarare in vita » ed ottenebrare 
in morte jde'mortah le pupille. Liquefaceuanfi in nembi 
di amorofe lagrime quelle religiofc Vergini * veggendo vi- 
cino alToccafo la loro generofa madre* e tributando voti 
affetruofi al Cielo , non cefsauano di battere alle di lui all** 
bora /orde porte » per la di lei iaiuezza» fofpiraua la Città 

tutta 
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tutta la perdita di vn sì ricco teforo ; lagnauanfi li poueri 
di hauerc in breue a rimaner prtui di vn tanto bene: non 
v’era pupilla » che non lagrimafse vn sì pcrniciofo eccidio : 
lingua» chcnon porgcfsc perla di lei conferuazione mille 
ofsequiofe fuppliche all' Altifsimo ; Tempii» ne’ quali non 
fìofferifseroincenfi facri, ed incruenti vittime al di lei fol- 
Jeuo; Altari, da’ quali non pendefsero numerofi livori, 
trofei pur troppo illuftri d'vnasì prodigiofa Santità. Ma» 
farebbero troppo infelici li mortali , fe il Cielo non hauefse 
orecchi, che per fecondare k loro inconfi derate richiede» 
Siamo ciechi al nodro bene : per lo che fa di medieri , che ci 
lafciamo guidare da chi vedendo tanti occhi , quante apre 
dellatc pupille, vegliando Tempre follecito a* nodri van- 
taggi» non può inciampare. Secolafsù,fi attendefsero le 
nodre comuni brame, mortale non farebbe il mortale , ne 
mai trionferebbe degli humani vitali dami la Parca: non v* 
cfsendo alcuno, che temendo il di lei cagliente ferro» non 
fi fottofcriuefse di comprar fi, anco a prezzo rigorofo, l’im- 
mortalità . Inaffiato dunque dalle comuni lagrime, e ri- 
fcaldato dagli vniuerlaJi fofpiri, ere fccua» non fi diminuì- 
uadiCunegondc il male, ch'cfsendole foriero d vn vero 
indeficiente bene , quanto rendeuafi agli altri di affanno , 
altrettanto riufeiua ad cfsa di non ordinario contento. Vn i- 
talì per tanto , col mezzo de’ diuiwflìmi Sacramenti » ftrer- 
zamente al fuo» ed al mio Signore » e fatto per virtù d’amiK 
re del proprio, feco vno dello volere» altro non attendeua» 
che i di lui cenni , pei ifpiccare gencrofa la carriera verfo 
l’Empireo . Già s’appreftaua fontuofa la bara; già fi ordina- 
vano pompofi lifuneralije quali,non ad vna religiofa Vergi- 
ne » c haueffe con la pouerrà dcll'habito » c con l’humiirà 
dell’idituto, del Mondo affatto abbandonato il faUo,ma 
ben sì, quali alla Maedà d’vna fourana Imperatrice conue- 
niuanfi.Se n 5 auuidde il nodro moribondo Argo» che chiu- 
dendo anco gli occhi al Mondo, più che mai gli tcneua 
aperti al difpregio di quello; per lo che» chiamata a le i x 
Abbadefla >in4iefne con falere tutte Chridiant Vedali , to- 
gliendo 
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gliendo la lingua per poco fpazio di tempo a Dio, perdo- 
narla al rifiuto d'ogni terrena grandezza » così lor prefe a 
dire » E dì poffìbile madre mia amorofiffima > forclle in Chnfio di - 
lettiffime j c’habbta Cotto la voflra condottai la natte fdrufeitadi 
quefto ef angue abbandonato corpo > ad vrtare morendo entro qufi 
J cogli i che viuendo » fi felicemente dclttfe ? E vorrete voi, ef por re 
ad vn maniftjìo naufragio le ceneri di colei , che fin bora no fu dal 
Cielo , con (ingoiar beneficio preferuata $ Che porpore ? che addob- 
bi <? che jxegq apparati fono quelli » che ad vn in [enfiato cad attere > 
affai piu di effo infenfata , gli apprefia Ibtimana alterigia ? Dun- 
que haurà Cunegonde lafciata la Reggia , per trapiantarla nel Se- 
polcro i conculcato il Trono, per cangiarlo in vnl Imperiai feretro ? 
abbandonato de ’ vini (Imperio , per acquijlare nel Regno de ’ morti j 
•vna vana , quanto mentita grandezza ? Strana invero pazzia d fi 
mortali i che cbiufi anco da quattro palmi di terra, vogliono ad ogni 
modo oflentarfi Grandi ! Lagrimettole cecità de’ Prencipi > che (e be- 
necomune con gli altri di Terra f orti f cono il finti cercano tuttauol- 
ta anco in terra ridotti > differenziar fi da tutti 1 Grand' infelicità 
dtlfihumana fuperbitty che anco fra ftpoleri va fcauando a ' proprtj 
orgogli le glorie , e fino dalle bocche fcbtffofe de’ putridi vermi meri' 
dica al fuo ingrandimento fcioccamente gli applaufi I Togliete que- ;g e 

Jìepompofefpoglie'. che non ha religiofo il cuore y chi velie profano tflmtmi 
l'b abito . Non fi convengono piu a Cunegonde quelli fuperbt addob- ofZuJhk ’ 
bi . Sono eglino quanto alieni dal di lei ifiituto , altrettanto lontant «/«■*/ tji : 
dall'animo . la porpora mi portò all’ Imperiali no\ze » quelli cenci 
alle divine : e verrete voi con lo fpogliarmi di quefii > per riueftirmi caièftifum. 
di quella > formi al Cielo > per ritornar mi alla T erra , e rubarmi a 
JDio , per ridonarmi al Mondo ? Ignuda , benehe Grande ,vfcij dal matrìs me* 
•ventre di chi mi donò alla luce : ed ignuda parimente voglio fare ri- 
torno all a mi a madre antica . Sarei troppo infelice , fie non fapefiì t *r illue . 
ciò , che in breve debbo ejfere . La Virtù non è vna meretrice , che va- Sur ' } * 
riamente mendichi da’ foli ornamenti labcllezza. Lafciatemi dun- 
que annoila nella mia abbracciata ponertade: ne altro da voi ri- 
chieggo, fc non che collochiate le mie fredde ceneri a canto dell’ offa 
riverite del mio amatomaritoy e Signore , Enrico . La Morte j non 
Via forzi di fcp arare quelli ,<he vna volta ftrett amente congiunfe 

G z Amore. 
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"Amore . lo lo veggo , thtfcefo dalla J Iellata foglia , otte /te de felice • 
mente beato , amoro fo mi tbtama . Vengo : io vengo Enrico . Refi a- 
te qui voi con Dio in face . A Dio : perfcmpre A Dio . Ciò detto, 
jfolieuando gli occhi Tuoi al Cielo ,e deponendo il pefo di 
quefta terrena carne , ritornò felicemente l’anima alle ma- 
ni del AioCelefte Facitore.- meritando doppo vn lungo» c 
difaftrofoefilio,dieirerercftituicaalpofleflodique’ beni, 
da’ quali l’ingorda alterigia d'vna donna l’haueua , con pe- 
ricoloancora di nonmaipiù ricuperarli, tenuta tanto tem- 
po lontana . Quanto accrebbe con la fua comparfa, del 
Ciclo le fourane contentezze» altrettanto riempì per la 
fua partenza , d* vn’ incomparabile dolore la Terra , la- 
nciando in e/Ta vn dc/iderio fenza fine , perche fenza esem- 
pio, delle Aie prodigiolc Virtù . Chiufe il viuere fra noi 
Moorc: per foggiornare con gli Angeli, il giorno terzo di Marzo» 

tnning.Tht*. l’anno del Signore 1040, conforme ali’ Eminentilfimo Ba- 
vit.hum. ronio» benché altri penfino, che morilTe del 1039, nella 
Città di Bamberga , dal marito , e da e(Ta fabbricata , cd 
eretta in fede Epifcopaie» ornata di molte Chiefe,eMo- 
nafteri, arricchiti di opulentiflìme rendite. Alla fama del- 
ia di lei morte fi fpopolarono le Città : (limandoli felice 
chiunque hauefie potuto almeno mirare il ritratto della 
Santità in Cunegonde fpirata . Furono le di lei venerabi- 
li reliquie, non fenza grauc difficoltà» per la folla delle 
genti, portate nella Chiefa diSan Pietro, doue perlo Ipa- 
zio di ben tre giorni intieri rimafero cfpolìe alla comune 
venerazione. Innumcrabili grazie, e miracoli, fi degnò 
Jadiuina bontà, col mezzo di quefta innocentiffima Impe- 
ratrice operare, a prò de’ miferi calamitofi mortali: vno 
folo però fra tanti ne accennerò , fucceduto nel dare fe- 
poltura alle di lei beate offa ; e farà il figillo , ed il compen- 
dio del merito veramente eccello d’vna tanta Prcncipelfa . 
Haucua ella , come poco fà vi dilli , ò mio Lettore , ordina- 
to, c’haueflc il fuo latro corpo acanto di quello d’Enrico 
il marito 1 comune il ripofo . Volendo pertanto quelle re- 
iigiofe Vergini in cfecuzionc delle (uegiufte brame, che 
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là finalmente foruolafle la fiamma di quella pudica amante» 
doue felice giaceua de’ di lei calli affetti la beata sfera» de* 
terminarono di fcpelirla nello Hello audio, ouc pofauano 
d'Enrico le fortunate ceneri ; dando a diuederc , che fi 
come ben prello finifee quell’ amore , il quale non hebbe > 
che dal fenfo » che pur troppo veloce languifce il nodri- 
mcnto ; così viucd'ogni tempoimmortale quello» a cui Io 
fpirito» cheincorrotribile fi mantiene, incorrottibile co- 
municò la vita . Hora , mentre aperta la tomba , che glorio- 
fa tencua d'Enrico depofitate l'ofia» fino a tanto, che ani- 
mate daH’vItima fatale tromba, venilfero dalla Terra ri- 
chiamate al Cielo : ecco vdirli vna voce , che riempiendo 
d’yn’iftuporofo fuonogli orecchi degli aitanti» e d'vn di- 
uoto giubilo i cuori loro» articolò chiaramente quelli ac- 
centi ;Cedt a qurfia Vtrgtnc » o Vagtnt tl luogo . Così vbbe- CtdtYìrgiaì, 
dendo a’Celefti comandamenti Enrico, accomunò riue- 
rente a Cunegondc la tomba : accioche chi hebbe viuendo 
comune incontaminato il letto > morendo » comune anco- vit - hum *: 
ra incontaminato fortifle il fcpolcro . Oh Dio i Quant’è be- 
nigno il Ciclo 1 Quanto ne’ fuoi ferui prodigiofo! Quanto 
oltre ogni credere ftupendo nell’ accrefcere della Vergini- 
cade 1 fregi ! Balla dire , che per detto di quell' Innocen- 
zo , che dichìarolla fra mortali Santa , benché molto prima 
dagl'immortali per tale riconolciuta» dallo flelìo fuo fepol- 
cro , ne forgeua vna terra al pari degl'incenfi odorofa: tan- 
to odorano anco alle diuine narici le ceneri della purità. 

Furono poi quelle facratilfime olla diuenute a tutto il **v*«*. 
Mondo, e celebri, e venerabili per la moltitudine de’pro 
digij , in luogo più confaceuole, ed al loro merito , ed alia viranti Mi 
diuozione de’ popoli, con foienne pompa» c con gran con 
cor fo de’ Grandi, così Ecclefiallici» tome Secolari trasla- girar, in thutf 
tate: non celandola diùina Onnipotenza di far precorre- *$ i sr ™ r Hm In 
re anco all’ hora que' miracoli, che fono per lo più irrefra* Strm. ad pop, 
grabile autentica d’vna non ordinaria Santità. FùCune- 
gonde da Innocenzo Terzo l’anno terzo del fuo Pontefica- >, °- 
tof che venne a cadere nei iaoo> cioè 140 anni doppo la 
" t Cg » di 
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di lei morte annouerata al Catalogo de’ Santi: tanto Suda 
io Terra la Santità à riscuotere da’mortali gli douuti tributi 
d'offequio. Io qui Soggiungerò ciò che di Bonaucntura» 
mentre di Francefcoregillraua i glorioli fatti , hebbe a di- 
re quell’ Angelo fra Dottori, che Seppe dar fiato Chriftia- 
no > per fino alle trombe di Atene , c di Stagira ; Ideiamo , 
àum’^ifiau ‘he vn Santo fi affatichi per l'altro Santo . Nello ifteffo modo per 
tormtprosM* appunto ripiglierò diCunegonde, dicendo: che ben'era di 
ragione, che vna Innocente non f offe che da vn Pontefice 
iat.s.£to »m. di nome, c di fatti Innocente) dichiarata Innocente. 

Tale Sù il termine gioriofo , di quella Sopra grande Im- 
peratrice de’ Chriliiani. Io però qui non termino >ò mio 
Lettore » i rozzi tratti della mia mal temprata penna . Le 
azzioni de’Santifi ponno con ragione paragonare a’ gra- 
nelli della Senapa , che quantunque piccioli , Sono ad ogni 
modo tanto di virtù fecondi» che Sepolti nella terra , ben 
rollo risorgendo , e follcuando verfo il Cielo generofo il 
capo, emulano delle più robulle piante il vigorofo afpetto: 
perche aach'elleno li crouano cosi pregne di tnifteriofi in- 
legnamcnti , che ogn’vna di ciré , per minima » che Sia » po- 
rrebbe feruire di materia Sufficiente agl’intieri volumi . Per 
lo che» Se bene pur troppo conofco, che il mio ottufo in- 
telletto , non Solo perche priuo affatto de' fomenti dell’ 
amor d’iddio, in virtù del quale fi lambiccano da sì pregia- 
te follanze ottimi dillillati al Cielo» ma ancora delia do- 
nata perizia, non può eifer valeuole ad ellrarue da effe 
quelle Quint’ effenze , che feruirebbero di oro potabile al- 
l'animeinon voglioperòtantoincteamente p affarle, c’hab- 
biaad incorrere appreffo a Dio» ed agli huomini, talTa, noti 
meno d’imperito » che di trascurato, e di hauere in vece di 
Qhì amerò trafficare, infieme con quell* iniquo feruo Euangelico, Se-' 
vnumatttpt- p e ij co n u cl talento , che quantunque vnico , eccedente ad 
a;/, ogni modo incomparabilmente iamenterza del mio mc- 
ó- alfe ondi t rito, m’ ha così prodigamente conferito ladiuina mano* 
mini fui . Prima dunque divfeire dalla Reggia diqnella Sourana Im- 
pelatrice per fare jUcroue paffaggio^ non mancherò di re- 
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giurare ciò, c'hò di Angolare fra’l numero, fenza numero 
de' Regi/ ftupcndi addobbi, offeruato in effa. Trecofefo- 
pral'altrc, hanno fuor di mifuraattrattoafe» con fammi» 
razione» l'applicazione maggiore del mio fpirito. La pri- 
ma » è Rata in con/ìderare : che così Enrico, come Cunc- 
gonde habbiano ad vn certo modo tentato la diuina bon- 
tà, col prouocarla a' miracoli per difefa dell'Innocenza 
giudicata falfamente colpeuole . Chi fitte voi > che ternate id - $»» *fl>> 
dio ? dilfe quella bellapudica Bettuliefe Vedouajall'hora,^'"”^ 
che i Tuoi concittadini voleuano tradire ad Oloferne lapa- Mùb.s. 
triaj fe dal Cielo nel termine di cinque giorni preferitti, 
nonveniua loro opportuno il foccorfo .- prefiggendo egli- Maouonfiai^ 
no a quefto modo leggi all' Altdfimo; limitandogli lo fpa- fopra^ktil» 
zio di potere vfare con elfi delle fue mifericordic ; edaf- di Qinegoa* 
tringendolo infieme a dar di piglio per lo comune folleuo de • 
aque miracoli» che di rado» non fenza grauc cagione, e 
folo quando alla Aia fomma prouidenza par bene , opra . 

L’c fporfi a rifehio di fentenziare l'innocenza colpeuole» fe 
il Cielo con i miracoli non l’appalefa immune da colpa .-chi 
non vede» ch’è pruoua, che per non rcfifterc alla Coppel- 
la della Verità , e del conueneuole , manifefta apertamente 
i'imperfezzione del metallo ? E' ciò non hà dubbio troppo 
forzofoalia libertà de’diuini voleri: quindi con ragione 
vietato dalle diuine,e dalle humane leggi.Non m’è ignoto* 
quanto nell’antico teftamenco appreilo degli Ebrei in fimi- Riti degii 
li contingenze coflumauafi. Sò, che ogni qual volta ilma- ^ue*m li 
rito dubitaua della fedeltà della moglie » veniuagli per per venire in 
roclTo di farne il confronto, con offrire vn facrificio» che chiaro deiu 
chiamaualì , della Gelolia j doppo del quale dauanlì a bere 
alla moglie alcune acque, in cuigettauafi della terra del 
pauimcnto del tabernacolo , fopra delle quali poi fulmina- 
ua il Sacerdote mille bombili > ed efecrande maledizzio- 
ni. Così beuute dalla donna; mentre innocente, non le 
arrecauano nocumento alcuno ; ma fe colpeuole ; dandole 
morte» la fcntcnzuurno ignominiofamcntc rea. Tuttociò 
però » veniua permeilo » mercè della crudeltà , f c della dir- 

“■* rezza , 
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rezza de’ loro cuori; nello fielfo modo, che come rinfacciò* 
addii il Saluatore,conccdeuafi paiimcnte il ripudiare le 
mogli : accioch’ effendo eglino renitenti a fottoporre il 
colio alle diuine leggi , barbari» ed al pari delle Tigri fpic- 
tati, per liberacene, non le vccidcficro . Mahora,fono 
cjucfti riti ccremoniali dclfEbraifmo, da’Chriftiani iftitu- 
ti totalmente aboliti, e (biennemente vietati. Oltre di 
che , viègran differenza » fri quelli coflumati dagli Ebrei, 
& praticati da Enrico, c da Cunegondc ,coinc churamen* 
teapparifee. Perche, con quelli folo s'imploraua la diur- 
na bontacic a volere rcitar feruita di appalefare la Verità»* 
non già in modo veruno s’aftringeua: non e fife odo quelle 
acque , mercè che libere da qualunque velenofa infczzio- 
nc, per fe fieffe valeuoli a dar morte ad alcuno. Non veni- 
ua perciò il Ciclo dall’humana profonzionc violentato, ò- 
a far miracoli peT ifeudo dell’ Innocenza ; ò a lafciarla ne* 
celfariamcnte perire , con tanto difeapito della fua incor- 
rotta Giufiizia. Quindi, ne auuemua, che come cfpr elfi- 
mente lì dichiarò lo Spirito Santo, non pcccaua in conto 
alcuno chiunque di cfli feruiualì. Ma, il maneggiare ferri 
infocatijcon Cunegonde; l’eftrarrele monete dal fondo 
delle bollenti caldaie; l’efporrc a’manifcAinaufragi, con 
le mani, e con i piedi legati, l'infelice donnefeo fello, pre- 
tendendo ; che le libero da colpa, l’habbia l'Innocenza fo» 
pradell’acqueafoftenereagaila,mafereo,dal pelo de*' 
peccati foprafatto , vegga!! aftretto a piombare mifera- 
mentc al baffo, come ancora nella Mengrclia fpecialmen- 
te , ed in altri luoghi coturnati : fono barbari ritrouati de- 
gli huomini, che temerari; ardifeono di necdfitare il Cie- 
lo ò a* miracoli , ò a permettere contro alla giuAizia l’op- 
preflionc dell’Innocenza : che guai ad dfi fe veniflero anco 
feco praticati, pcrch’cffendouene tanto pochi di fedeli» 
pochi anco anderebbero denti dal meritato gaAigo . Li 
direi però, più ad elfi, che alle donne opportuni; fi perche»* 
fi rimouerebberoin quella guifa datante difiolutezze^co- 
5i pregiudiciali ali] vnità>ed al candore de’ letti maritali 5, 
' J " “ come 
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come anco , perch*efTcndo eglino per lo più colpeuoli , di /«• 
rado fi vedrebbe la diuina Onnipotenza obligara a dar di 
mano a' miracoli per oftentare l'innocenza loro . Ma , è tri- exhitere , me 
to il proucrbio.-che chi fa le leggi, le può anco disfare.- on- 
de none marauiglia > fc J’huomo non voglia fottoporre il fitdtt -.ime 
colloaquelgiogo,che così rigorofo impone alla donna, 

E'molto facile il promulgare le leggi, non è già così faci hiitmus pr+ 

10 rofieruarlc.-nonriefce di pefo l’imporle ad altri, come a *»#*»•**• 
fe ftefsi: ne abbonda il Mondo, che di rigorofi efattori del 
l’altrui» non già della propria bontà, trafeurando affatto 9 s-crepr. 
in fe tuttociò, che nc'profsimi fenzapietà richiedono. Se 
dunque, rendonfi pernatura loro, ed in virtù delle Leggi/»r*«»/i/*.x.«- 
ilieciri fimili attentati.- come ponno hora da quefti due^" f '^"' 
grandi efemplari di Santità lecitamente praticarli ? La fc- torqueri a quo 
conda nafee » dal vedere due difcepoli della fourana ine or 

rotta Capienza , sì facilmente dal Demonio ingannati . En- nei; ( 5 " quoti 
rico, è foldato veterano della Santità: come dunque? non 
ha per anco imparato a conofcere le frodi del di lei nemi- , 0 / a „ C : tum 
co ? Tante , e tante volte l’hà veduto in faccia , s'ò cimen- non C fl,fupcf 
tato fecoj non fenza riportarne gioriofi trionfi: ed hora 
non piòlo rauuifa, perde affatto la fcherma» e lafciandofi tji pnfurmn- 
vincere » rimane fi bruttamente delufo? Cunegondepari- 
niente , tratta tutto il giorno con gli Angeli : e pure non 
sa adefio diftinguerc quelli di luce, da quelli delle tenebre? s,t P k *- *• 

Se cojlui fi fe Profeta , diccua il Farifeo , faprebbe fenza dubbio mcjìtffìt 
chi , e di ehe carato e quella donna > che lo tocca > non tj 'fendo ella che 
peccatrice. Perche dunque , non s’accorfero , clic quello era crquuiueft 

11 Demonio» che mafeherato daCaualiere, tcntuuaconlc 

nubi d’vna gelofa impoftura > di turbare il lungo , c pacifico qum pecca" 
fereno de’ loro amanti cuori .-fe il conofcere» ed il fupcra- ,rixt<i - L " e ‘ 
re le infidie del comune nemico, par’ vno de' gradini necef- 7 ' 
farij per falire la fcala d’vna vera , e non punto mentita fan- 
tità ? Nel terzo luogo, come può ftare: che Cunegondc 
rutta manfuetudine , rcligiofa > e fuddita, alzi ad ogni mo- 
do sì vigorofunentc contro della fua fupertora lemani? E 
potrà il fuddito > che tenendole dall’ Obcdienza legate » 
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non può che a’ cenni Tuoi difciorie , fenza nota di graui/fi- 
mo peccato adoprarlc in offefa de’ Superiori Aeffi ? 

Lettore» accioche potiate vfcire di queAi Iabcrinti » affai 
più di quelli di Dedalo intrigati, io non vn fol filo, come 
Arianna a Tefeo, ma ben sì tre ve ne apprefio: perche rom- 
pendocene vno , potiate ben tofto fenza pericolo di perder* 
ui, fare ricorfo agli altri. Primieramente > habbÌ3tc per maf- 
fima infallibile » che toltone colei» che per efTere madre 
dello Aedo bene , con ifpeciale» c fìngolariffimo priuilegio 
non Ceppe maliche folto male» e quelli, che come Geremia » 
c Giouanni il BattiAa non anco nati fantifìcati , A rendero- 
l 7* no al parere del mio Angelico immuni dalia colpa mortale, 
tutti li Giu Ai fino a tanto , che nauigano il mare tempe Ao - 
Co di queAo Mondo» rimangono fottopofii a’ naufraghine» 
jM(w wVj per dichiarazione dello Spirito Santo, fono mai ficuri» fe 
fui non «ijt non doppoche ammainate le vele della vita Joro,appro- 
danoal porto del Regno della Morte. A chi non è noto 
Septits cadtt quell’oracolo / che cade fouente il Giu Ao, benché a diffe- 
ÌHfìHs.&rt rcnza de' federati, ben toAoriforga? Seruanuid'autenti- 
«umneo?-^ ca gli ApoAoli, a'rifleffi della cuiSantità , quella degli al- 
rumt in ma- tr j è vn'ombra. Benché pcrlofpazio di più anni addottri- 
ium.Trcu.iA. nat j ne jj a f cuo i a ChriRo ; addottorati da canti miracoli 
veduti, ed oprati: tutti ad ogni modo abbandonarono ne’ 
maggiori bifogni il loro Mae Aro» e Signore; tutti in fatti 
errarono. Quante volte ambiziofamente contefero fra cf« 
fi il maggiorafeo ? Quante vacillarono nella fede ; quante 
diuennero tepidi nella fperanza ; freddi nella Carità $ Niu- 
no in queAo Mondo è partecipe della Grazia confummata, 
che Arenamento vncndoci al fommo bene» non più per- 
mette » ne pur' vn momento ildiRaccarfi da efio: quefi' è 
vna dote, che foloa' Comprcnfori» e non a’ Viatori fi do- 
na. Fino che viuiamo, fa di mefiieri , con grand’ accura- 
tc223 > con molta humiltà » e con vn Canto timore inuigila- 
nàn/ciMiì re alla propria falute» per quanto lafciò fcritto il Prencipe 
babtntts bo degli ApoAoli . Non v’è pafiò , che non pofTa portarui al 
precipizio: ne v’è alcuno, benché Gigante, che non fìa fog- 
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gettò , comeGolia , alle cadute . Osanti, con Lucifero > e jjjjf 12 
con Giuda» fono dal piùfolleuato pollo precipitati al più 
cupo deH'AbifTo? Qyanei» infieme con Dauidae, à mezza 
firada hanno inciampato negli aiTafsini , c'hanno loro inuo- 
latoipiù ricchi abbigliamenti dell'anima ? Quanti, conSa- 
lomone, hanno come gcnerofamente incominciata > così 
ignominiofamentc terminata la carriera della perfezio- 
ne? Quanti , doppo haucr dato appena le prime mofle»' 
hanno fatto alto/ Quanti, fono ritornati addietro? Quanti, Tutti liciti 
rotte l’ordinanze» abbandonate le fila, lafciato il pollo ,. fti P 0 "n° «* 
doue prima ftimauanfi generofi> fattili conofcerc codardi» fonoSei°MS 
hanno meritatoin premio della loro viltà, d’efferc affatto do, non per» 
depennati dal libro della miliziadel Paradifo? Quindi nc 
nafte, contra l’vniuerfale popolar giudicio, che non tutte loro il crea- 
le azzioni de’ Giuftifono di giuftopefo, e d’cguallega.-al- t0 * 
cune traboccano, altre nò; alcune refiftono alla Coppella, 
altre fono di baffo carato . Onde , fc talhora inciampa va* 
huomo da bene > c fpccialmcntc in qualch’errore non mol- 
to graue > non perciò debbe apprettò quelli di fana mente 
perdere, ne la ftima, ne il concetto perche fono anco i buo* 
ni di terra, come gli altri;, fottopofti al pari di qualunque 
alle cadute ; nati nello flato della colpa» non già dell'inno- 
cenza ; non tengono il fomite legato, come Maria , mà ben 
sì il fenfo, eie paffioniviue , e ribellanti» che folleuandoli , T 
contro alia ragione, fe non le tolgono affatto rimpcrio.» 
turbano però non poco il di lei polfeffo .• portano in fomma 
ancor'eflì, com'£nea,fopra delle fpalle, non già il vecchio 
Anchife > ma ben sì il noftro decrepito comune padre Ada- 
mo . Errano per tanto » e grauemente errano » tutti que! 
nafuti mondani Adflarchi» anzi Momi dentari» che a guifa 
d’arrabbiati cani, ad altro non badano, che a latrare con- 
tro a’ buoni» ogni qual volta fcuoprono negl' occhi loro vna 
minima pagliuccia; dandoadiuedere d’effcre,ò molto ma- 
ligni » ò molto ignoranti, quando ò s’infingono, ò credono, 
di potere incontrar' huomini fatati a’ colpi de' difetti . So- 
lo Dio, c impeccabile per natura. Chinonsà, cjie anco i 
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più fa moli luminari, incontrano di quando in quando, tene- 
brore l’Eccliffiè Ne meno gli Angeli ne rimafero e Tentili 
non efTendo formati) che di palla Angelica li Demonij. Per 
lo che ) quantunque Enrico , e Cunegonde nella praticata 
cfpcrienza > non lì foflero affatto dimoftrati di vna perfetta 
lega, ciò però punto non può pregiudicare alla loro indu- 
bitata Santità ; quando che anco ne’ Pietri , ne' Mattei , ne’ 
Tornali , nelle Maddalene) ed in altri infiniti peccatori» 
quanto più lacera fcuoprcfi la verte , tanto più gloriofa ri- 
fplende. Dalla bandiera antica ,e fquarciata, non la viltà, 
ma ben sì del Capitano s'argomenta il merito ; c le cicatri- 
ci nella faccia » fono tante macchie , ma nel volto del Sole » 
che appalefando l’intrepidezza d’vn cuore» che non vol- 
tando mai le fpalle all'inimko) par che non fappia > che fìa 
• timore» non oftentano» che raggi. Seruaui dunque ciò d* 
auuifo ò mio Lettore » accioche diuenuto meglio che Chri- 
diano , Cinico , non fiate così facile a porre la voflra lingua 
fino nel Cielo ,ed a mifurare con la verga cenforia le az- 
zioni de’ Giudi : riferbandole folamente , anco doue vfeen- 
do dalla linea retta, vi pare, che ne formino vna obliqua » 
al cclefle compaffo della Carità. • i 

Il fecondo filo , che vi fomminlflro, per liberare il voflro 
piè da sì intralciati Meandri, edEurippiè: che niun puro 
ti Santi an* ^uoino » quanto fi voglia Santo » ne meno quelli, che 
cora ponno aferitri alla Cittadinanza del Ciclo, godono chiaramente 
rimanere in- della vifion diuina , tutto sà , tutto conofcc» di tutto è ca- 
«eTon fono pace . Di molte , anzi d’innumerabili cofe > non hanno gli 
capaci ai tur- ft c lfi beati cognizione , fe non in quanto loro vengono con- 
forme più piace alladiuina fourana munificenza » manife- 
flate . Onde» per fentenza della fteffa Verità, fono gli huo- 
mini da bene, come che più femplici» meno increduli, e 
Tiiijf'cui; maliziofì » più facili ad effere ingannati degli altrij c per 
twì/unffi- confeguenza, nelle cofe fpecialmcntediMondo,incom- 
parabilmcntc meno de' Mondani fagaci, ed accorti. Ma, 
che marauiglia ? feconla fpofa,cghno a guifadi Polifemi a 
non hanno, che vn’occhio folo, c quelli, non ad altro dcflì . 
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nato , che ad ifpiare gli andamenti del Cielo > per rubare il Y Hi>utuum 
cuore a Dio : douei Mondasi per vagheggiare quelli della tntum invnt 
Terra, meglio degli Arghi, tanti ne aprono, quante fpiega 
pupille di Stelle il Firmamento ? 11 concetto per tantoj che xum ' 
corre comunemente nel volgorchead vn Giulio non mai fi 
faccianone, rimanendo ad clToin chiaro) come feprouaf- 
fe vn fempiterno meriggio) tutti li più celati arcani del 
Cielo ) tenendo apprcfl'o di fe la contraciffra , non folo del Nt/dti* 
paflatO) e del futuro, ma anco del più cupo de' cuori: e ma- . 

nifefta (ciocche zza. Lo fteflfo Pietro liberato di prigione 
dall’Angelo > penfaua di fognare . E fe vi fono di quelli) di 
rò Vendifauole che fputando oracoli, mo Arando d'hauer £{mnl?d£ 
la chiaue del Gabinetto fccreto dell’ Empireo , ingannano «• Aa - *»• 
i fempliei ) non meritano d'huomini da bene) e di leguaci 
di Chrifto il nome ; ma ben si degl’ Ipocriti , e de'mentito- 
ri, con l’infame marca, li galìighi ancora. Il primo, che dif- 
feminò quella falfa dottrina tanto pcrniciofa a' mortali ) fu triti, fin* 
il Demonio) giurato nemico dell’ humanità, all' bora che 
diede ad intendere bugiardamentc,per farla precipitare, ad lum. Gtn. j. 
Eua: che con vn fol boccone deuorandofi la diuinità, s'ha- 
urebbe ingoiato al pari d’ Ezechiele, il volume tutto del- 
la fourana increata Sapienza . Non è però da marauigliarfi) 
fe rimangono fouente li Giudi, così permettendo per mag- 
gior gloria loroladiuina Prouidenza , ingannati non folo 
dagli huomini, ma da' Demoni; ancora : come di tanti, e di 
tanti ne fono pieni gli annali , e le iilorie facre ) e come ad 
Enrico) ed a Cunegondc auuenne . Il conofcere gli Ange- 
li di luce, da quelli delle tenebrcjglihuomini,da’Demoniji 
fe come vantano diChriftiani il nome , così anco chiuda' 
no di Chriftianiil cuore -, non è proprio , che di quell’ oc- 
chio , che fenza vfeire di fe Aedo) tutto vede, tutto sà) tut- 
to conofce. 

L’vltimo fcampO) che toglie affatto qualunque finiftro 
è.- che non fi debbono le azzioni de’Santipefarecon la fta- 
diera comune . Sono infufficienti a ben ponderarle anco le 
bilancie,edipcfiaggiuftatidelpiùpurgato metallo. In* 
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finiti priuilegi; meritamente concede ad etti la diuina boa* 
tà , che a noi altresì guittamente dinega. Quindine auuic* 
ne > che molte cofe , che a noi farebbero difdiceuoli > rcn- 
donfi ad etti , col mezzo dclladiuina difpenfà,e lecite) c 
meritorie infieme .Voi vedete vn Lotte» quantunque Giu* 
Ilo, sforzato à proporre ad ogni modo, per efea dell’ altrui 
ingorda libidine , anco le proprie figlie > non ad .altro og- 
getto; cheperconferuare negli hofpiti, intatta la fede in- 
uiolabile deli’hofpizio. Vi parerà al certo quello molto 
Arano, che perciò non poco a prima fronte dubiterete di 
vna limile Santità . Ma che ì Achièrffoluto di operare vn 
mal maggiore > non li può , conforme alla comune regola , 
che di due inali il minore femprc li deue fcicgliere , per- 
mettere vn male non così grande ; quando non vi lìa altro 
fcampo)per diuertirloda vn tale eccetto ? Confi aererete 
vnFinees, tutto macchiatone! fangue di due illuftri anr 
me > dei giouanetto Prencipe Zambri 1 c dell' infelice Ma- 
dianita Cozbi; in vece di gaftigo,riceuerne dalia diuina ma- 
no moltiplicato il guiderdone: dichiarando vn fanguinario, 
fuo perpetuo mimftro, e facerdote. Come và » direte? 
Dunque , premia il Cielo l'homicidio ; e farà lecito vccidc- 
( rc > alrocnopcr zelo deli honor d’iddio ,i delinquenti ? E 
non e, virifpondo. Iddio padrone, e della vita, c della 
morte ? Perche dunque non poteua egli donare al ferro 
zelante di Finees, in vendetta delle offefe fategli, le vite 
di que due federati, quanto sfortunati giouani: e render 
meriteuole del Santuario colui » c'haueua alla fua diuina 
punitiuaGiuftizia fcannato due sì douute vìttime ? Libe- 
ra , quel gran condottierc delle diurne fquadrc l’Ifraclitico 
popolo dalia barbara tirannide del fuperbo dominator 
dell Egitto : ma primad’imprenderc la marchia, ordina, 
che pigliando in preftito dagli Egizi; fotto vari; , ma tutti 
finti prete Ai, le più ricche fupellettili, che sgabbiano, fc- 
co le portino. Dunque potrà piacere al Cielo vna sì folcn- 
D e trufferia ; e larà tanto grato a fua Diuina Maettà colui, 
fugacemente l ordi ? Che i Lacedemoni ammertef* 
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IferoTI furto , cfologaftigaffcro, chi non fapeua fenza rima- 
nere feoperto rubare, paflfa; pcrch’ eflendo eglino Idola- 
tri , non è marauiglia , fé caminando al buio , inciampafieror 
ina , che vn Mosè» a’ cui piedi anco di notte non mancaua- 
no di paggio di Torciate colonne di fuoco, enei cui volto 
haueuanogli Altri collocato il Trono , traboccalTe : non la 
capifco. E pure , chi non sà> c'haucndo ciò fatto d'ordine 
dell’ Altiflimo»’ punto non peccò : ne lì debbe dir furto 
quello* ch’era flato efeguico per comandamento di chi ef- 
fendo padrone del tutto > può a fuo talento togliere le fo- 
ftanze agli vni, per accommodarnc gli altri ? Ma? chi non 
condannerà di troppo crudele Giofuè : mentre fottopo- 
ncndo alle fue armi vittoriofe di Giericò le mura , lacrifi- caferunt 
cò alla punta della fua vendicatrice fpada , toltane vna me- 
retrice con la fua famiglia , le vite per fino de’ lattanti barn omnia , qua 
bini, e degl'innocenti animali? Ad ogni modo» grancofa 1 
non debbe ad cflo imputarli a crudeltà quefta flrage» che ! 
a’ Teodolij , dagli Ambrofij verrebbe aferitta a deteftabile 
barbarie, degna de’ fulmini più poderoli della Chiefa: mer- 
cè > ch’eflendo, come il diluuio » e l'incendio de’ Pentapo- 
iiti,feguita d’ordine del Monarca del tutto, pergafligod* 
innumerabili enormi colpe, volcua perefempio degli altri» 
che con mano fouranamente regia , e regiamente lourana » 


.anco ne" tìgli fodero gafligati gli errori de* padri » e negli 
animali Adii rimaneifero punite de’pofTeiTori l'empietà: 
facendo, che cadeflero fuenati a fuon di trombe que’ par- 
goletti j eh* eglino a fuon di Nacchere , e di flromenti da 
ballo, perche non s’vdilferoleloro Jagrimeuoli Arida, fa- 
crificauano sù la faccia de' genitori al Demonio . Chi non p?ì 
ammirerà le ftrauaganzc di quel gran vafo d’elezzione 
tromba del Vangelo» tuono delle genti, fiume della Chrr- cujìoditbat ci 
ftiana eloquenza i VoiTofleruerete , per isfuggire lo fde* 
gno de’miniftri d’ Areta, fcieglicrli per iftanza vna Sporca j vt me compro 
altroue» veflire la Romana Cittadinefca toga» per ifean fa- ur^Zjiram 
re delle battiture il pefo* altroue, appellare al tribunal di in /porta de* 
Cefare, per non efler condotto al tribunal della Morte 
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Si hfmintn i Quc (li dunque , è quel Paolo » che pareua la sfera fteflfa dei 

■«^dittino fuoco i vn Mongibello di Ceiedi fiamme; vnreli- 
Littvobisfl » quiano , il tabernacolo, anzi il facrario deiramor d'iddio? 
S eiiarc > ab. Qy C ftj dico è quel Paolo , tanto innamorato diGiesù , che 
cìfdrtm */>- a bocca aperta andaua pubicamente dicendo : che non (iglò- 
fello, ab.is. naua d' altroché della fua Crocei, che non viueua , che in tfy-, che non 
À)ìtgl*riar!. bramati a » che morire » per incorporar/} feco ; e che (Umana la morte 
nifi in cruci per amor fuo » vn grand' acquijìo ? Se gode della Croce; per- 
^rjkcbrM. C ^ e P cr non > entro vna Sporta s’intana? Perche noti 
c*i.6. dà ad vfurala vita , fe dima il morir per Giesù vn grand’a- 
iJmnon^, ua P Z0 : anz ‘ offertafegli tante volte l’occafionc di venirne 
vimt vero in a capo > non (ì cura follccito d’afferrarla ben’idretta per la. 
mechrijins. chioma» mala fprezza> la fugge, la difcaccia? Che dirc- 
Defidèrium-j Ut? che fono ifatti molto differenti dalleparole ; e che fo- 
habtnsiiffoi - uente , chi con Pietro li moltra Leone in pace » non è al fi- 
cbr$& ne > c ^ e Coniglio in guerra ? Ma > voi hauete ò mio Letto* 
Uff. ' re nelle llrauaganze di Paolo > oflcruato il diritto di quc- 
chn/iuTiy, medaglia ; volete anco ne' confronti degli altri , veder- 
ti mori iu-‘ ne iirouefeio? Apollonia» tutta differente da quelli an- 
(rum.Uid. damenti di Paolo» qual nuoua Oidone» ma in Chrilliano ro- 

'xiacris in §° » non f°l° non ^ u So e > conie quegli la morte , ma gene- 
igncmfibip* rofa incontrandola , perche forfè troppo tardaua ad afla- 
Urla» precipitandoli da fe fteffa nelle flammeifi getta ad oc* 
Si chi ferrati fra le di lei braccia . Sebaltiano » aneli’ egli medi- 

^niteit*’^* cat0 > c rifanato col mezzo del balfamo, fpccialmente del 
jcumi. Santillimo nome di Giesù , dalla Santa Donna Irene dalle 
ohum iffusi ferite ( così diuenne medico , chi era prima flato il ferita- 
c7m.p ,wr> ‘ te ) presentandoli intrepido auantialfuo antagonista » in- 
uicandolo coraggioso a’ nuoui cimenti» lo prouoca al San- 
gue > che gli coito la vita. Nello fteffo modo operò quel 
fortunato portinaio, che aggregatoli a queU'illuSlre Coor* 
te diquaranta Martiri» lanciandoli entroil gelato (lagno » 
feppe Supplire alle mancanze di chi infelice per faluare vna 
fol vita > ben due ne perde ; aprendoli in cotal guifa, perirò 
portinaio in vero, col precipitarli nell' agghiacciata vora- 
gine, fe Curzio le chiufe, le porte all‘imqaorcalità-Chi ode 
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fgns2Ìoi noti ode, che le voci del Prouocatore» contro al ^ 
Sannite » Egli , ad altro non penfa , che ad irritare a' fuoi 
danni le fiere :e per isfuggire i tormenti d’inferno, prouoca DiMit*- 
a’ fuoi fcempij tutti li tormenti d’inferno. In fomma, fe fi 
riuolgonole facre iftorie» vcdraffi» che infiniti non bada- tumm^vt 
rono, che ad armare contro a fc fteflì le mani pur troppo 
fiere de’ Tiranni; a dare il filo alle fpade, ed alle mannaie 
de’crudeli carnefici, perche loro toglieficro della vita il fi- 
lo; & ad incontrare la falce deHa Morte, come fefoffcil 
diadema della gloria ; diuenend o più che affaliti , alfalito- 
ri di fe medemi j più che feriti » feritori 1 ; meglio che vccifi 
dagli altri, di fe fteflì Ara» Vittiima, e Sacerdote. Non è egli 
vero, ch’è peccatoli dar morte afemedemo? II prouoca- Msrtyf unfi 
re iIperfecutore >non è al parere di Grifólógo» !• ftefio > 
che farlo : douèchi lo fugge , lo libera dal peccato» dando- 
gli canipó ancora di emcndarfi?Come dunque j fenza gra 
uc macchia di colpa, potranno quelli in tanti Urani modi 
procacciarli la Morte? MajChimai può relìftere alle fpin- v»&pnf*cm~ 
te efficaci dello Spirito Santo f Chi non sa» che colà deb- 
be portarli la naue del noftrofpirito, doueimpetuofolari • * erhfiit, & /f- 
fofpinge il vento della diurna grazia? Penfatc voi, che Pao- 
ló fuggilfe , perche tcmcflc ? Appunto . Non sà » che fia ti- candì . Per/e - 
more > vn Santo Amore . Non fono quelli Achilli di Paradi- e “ZZZt f %- 
fonodriti, che di midolle di Leoni ; affrontano col petto citi ccrrigit t 
ignudo quelli Daaiddi gli Orli > e gli sbranano; atterrano ?**<<«*»*. 
co’ foli fallì li giganti: anzinouelli Alcidi,fino nella culla s,r ' iru 
ftrozzano con mano di latte, anco i più formidabili ferpen- 
ti. Se Paolo voltò faccia > Io fece per ritornare più vigoro- 
fo al campo. Nonfù la di lui fuga effetto di codardìa, nc 
mancanzadicuoroemoltomeno d’amore; ma bensì ze- 
lo dell’ingrandimento del Vangelo , che non poteua effo , 
che con i piedi, piantare nc’petti de’ fedeli. Fù perciò col- 
po d’amore ciò, che fembra mancanza d’amore: c quello 
che a prima fronte pare , che cuopra il volto con la mafehe- 
ra di errore , non è in effetto , che Virtù . Così ancora. Ten- 
doni! Apollonia» Scbaftiano, e gli altri Eroi di Paradifo» 
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* * rteriteuolì con t comuni applauii . degli oflfequii dell’Emù 
pireo » e della Terra inficine , mentre non fecero paiTo, che • 
non hauefse l’indirizzo dello Spirito Santo: ne Cunegon- 
de, eh’ emulò di Fineesilgiuftozelo» rimane punto nella 
dura correzzione della colpeuole Abbadelfa , degna di bia- 
fimo > perdi’ eccitata là dì lei mano alle percoflc dal Cielo , , 
fuggellolle pofeia con l'autentica di tal miracolo , che to- 
gliendo a noi ogni dubbierà deidi lei ben' oprare, non ci 
lafciò campo > che di Tantamente inchinarlo > non già però 
imitarlo. . , 

Che, le volete (ò ipio Lettore, chefenzà punto deuiarc 
dalla tirata ljnea» oiorcereciìJiodeH'incominciato difeor- 
fo, in pruopa di qyplja Verità, io vi proponga vno de' più 
ftrani auuenimenti^che chiadanQ nell’ampipìfeno, ò le an- 
date, ole moderne Iftorie, non mi perdere 4‘ vifta • e m’af-. 
ifìcurojche non vi rincrefcerà,d’hauermiperbreue tempo-, 
fatto parte degrinfiufii benigni delle vofire luminofe» 
quanto amorofepupille . Bmmerammo VcfcouodiHatis- 
bona , di cui fopra habbiamo fatto menzione , lafciò a’ po- 
deri vn'efcmpio così viuo» ma-così Arano di Carità ichc 
toltone quello d'vn’huomo Dio» che per efiere infinito > fu- 
pera ogni fjinita capacità» vn limile forfè non ne vide in 
tempo alcuno, l’occhio luminofo del Sole. Quelli» Ve/co- 
uo nella Francia di Pofziers, dou'era nato, abbandonata 
per amor d’iddio qual’altro Abramo la patria, e foftituito 
nei Vefcouato vn fuo ben degno alleuo , lafciati li parenti „ 
gli amici » e le facoltà, che molto douiziole pofledeua, non 
fjtwmemo. ad altro effetto» che per acquiftare con la predicazione dei 
labric di Eni. Vangelo , nuoui vaflalli al Crocififso, portoffi circa gli anni 
Vefcouo' < di dell 2 comune riparata falute 750 nella Germania . Mentre 
Ratisbona. trafcorrcuaegli quelle vafte feraci regioni» non cefsando 
di gettare inefseil feme dell’ Euangelica predicazione > 
portoffi , così difpoaendo il Ciclo , là doue bagnando il 
Danubio l’inferior Bauicra» bacia riuerente co’ tumidi or-! 
gogliolì flutti , di Rarisbona le mura . Reggcua all’horale 
redini di quella infigneaugufta Città» Teodone.- Prencipe, 
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che alle dotifingolari dHranimohiuendom^ritata la veri 
credenza» fi come non haucua» che aggiungere a'proprij 
fregi, cosìnon lafrìaua campo ne' fuddici di dcfidcrare co- 
fa veruna di vantaggio inefso. Giunto Emmctammo nel- 
la Città, già hauendo la Fama accompagnata da’ prodigi 
fenduto venerabile ne' cuori di tutti que’ popoli il dì lui 
nome» fù come vn Nume mandato dal Cielo, da Teodone 
accolto. ComunicogliperòEmmcrammo» come non era 
fuo pendere d’iui fermar fi , ma ben $ì di trasferirli a predi* 
care l'Ewangelo agli Vngherù tentando pure, fe hauefsc , 
potutpeon fa moneta ancora del proprio fangue > compra- 
re; quel npbil Regno a Chrifio. Teodone* c&efscndo fiato 
arricchito daiCielo di sì prcziofo tcfpro, malageuolmen- s " r tl * Sf t t - 
re induceuafi a rimanerne priuo , efficacemente gli difsuafp 
Ja partenza^ mofirandogli : thè inferocendo all' bora fra Bau»* 
fi) e fra ghv irghtn l' ormi y baierebbe portato egli rifebio » ftnza 
approfittare per iddio -, dt rimanere tanto fio ingorda preda del loro 
barbaro furore, Non gli mancare M (uot fiati largo campo di mie - 
ter e a Ctesù vna meffè deut zi o [ « d’anime tfcrmandofi nella fua Cit- 
tà », enfiando f erutto d imprendere la cura p afiorale di que’ popoli > 
che ritrouandofi all’ bora vacante , pareua dal Cielo non ad altri > 

(he alle fot fpalle dt (imita-, mentre* quanto inafpettato , altrettali • 
te opportuno Cfiaueui mi indirizzato. Trouauanfi eglino in que’ 
fempi ancora bambini nella fede ; anzi , non era affatto fra 
fUfsi morto il feme dell'Idolatria, dandofgtnitoria bere a' 
calice di Cbtifio , mefcfiiato però col vìpo impuro di 
m»Ue falle > c fpperftiziofe credenze. Perlo che confide- 
rà ndo Boimerammo » ch ini pure non gli mancaua modo di 
. fare vn’ abbondanti; pefea d’anime a Dio , così dal Cìelq 
ifptrato, e qual* -che violentato dalie fuppliche forzofe d* 

J"cod oiic ji c dalie fiumili, e replicate ifianze de' fuoi fuddi- 
li, accettò finalmente benigno il partito. DiuenutoEm- 
rr, e ramino Vekouodi Rausbona» non rifparmiò, mercè» 
che vero pastore. a fatica alcuna , per afsicurare la fulute 
defla fui noueìlajaccomandata greggia * Così» per lo fpa- 
zioditre aqm cppciqbifcòriepdo tutte quelle vicine 
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trade , non cefsò con vna faticola » quanto diligente col- 
tura , c di meglio radicare negli animi di que' popoli la già 
piantata fede > e diroccare tucte quell* herbe nociue, che 
poteuano impedirne il fofpirato ingradimcnto . Haueua 
Teodone vna figlia nomata Vta > che inuaghitafi dVn Ca- 
ualiere 5 chiamato Sigibaldo, vinta dall’amor ofo folletico » 
facendo parte' di fé (teda all’innamorato giouane , non Sì 
curò , per Sodisfare a’ proprij libidinosi appetiti > di prodi- 
tuire con l’honore, l'anima. Non vorrei ò mio Lettore ? 
Owr/f. che v’imaginaltej c’hauelfe cortei dall' Vtisdi Vlifleprefo 
juj >1 nome a cambio : perche ami per non eflere Stimata Ncf- 
incj'cìof. funo, s’ingegnò vergognofamente diuentr più d’vno. Mor-; 
Sìcata dunque dalla Dipiada velenofa d’vnasì infame libi- 
dine) eccola tutta gonfia nel ventre, ridotta tn irtato di vói 
mirare > non Senza però Tuo graui/fimo de trimcncor il vele- 
no : facendo noto al Mondo ciò , che fino all* hora era rtaco 
fepoltofra le tenebre delia fccretezza. Veggendofi per 
tanto ella homai vicina ad vn Sicuro naufragio dell’honore> 
conoscendo benché tardi , che il fine del peccato è il penti- 
mento, e che chi riempie di zuccherolo Stomaco) nonge- 
dmMmM'- nera, che bile,& amarezze , gettatali inficine con Sigi» 
fentu . baldo a ’ piedi d’Emmcrammo , dolenti , e pentiti gli con - 
fertarono l'errore ; tentando pure* Se poteuano almenocol 
mezzo del rauuedimento > sfuggire l'eterna morte; già 
che pur troppo fi vedeuano fatti miseramente bcriagli® 
della temporale, che oltre modo atroce, ed ignomimofa. 
ateendeuano dalle mani vendicatrici del tanto al viuo ol- 
traggiato Prcncipe. Emmerammo, ch'era vn Sina , ed vr» 
Mongibcllo tutto fumante di fiamme di Ceiertc carità, che 
per troppo ardere) confuma fe ftefTo; anzi vn’amor ofo Pel- 
licano) che per dar vita a' figli, punto non guarda a Suonar 
re il proprio feno > morto a compadrone dello fiato mifera» 
bile di que’ cicchi sfortunati amanti, consolandoli > ordi- 
nò loro vn medicamento>quan to agl' infermi in parte gio- 
ueuole, altrettanto al Medico pernicioso. Diche qualità 
v’imaginate ò mio Lettere folle il recipe? che loro pre- 
~ • • * - * fcriSTe t ' 
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fcriffc ? Vdittf> e Aupice. Figli y difs'eglij il palato voflti 
} grétte , anzi grauifima : ma > non t/b peft per grande che fia % 
che non riefcn leggiero afte (palle nerborute delC immenfa dt ul- 
na pietà . tl fallo 9 pur troppo rieCce enorme : ma , lanata con t 
ncque di vero pentimento , non lafcia agli occhi della fourand mi * 

, fericordia > veftigio banche minimo > delle contratte macchie • 

Tanto, io da parte dell' Aitiamo vi prometto 9 e m’ offro d’ offerì 
nane appreso al tribunale della diuina incorrotta giufiizàa , fi curo 
malleuadore . il punto Pi 9 ch’e il Cielo più pronto al perdono di 
quello , che fi a il Mondo : fono le vifccrt dtuine tutte pietà , non già 
quelle dell'huomo . Guai a noi, fé rendendoci Iddio la pariglia 9 ci 
trattafie nel modo , che trattiamo col nofiro f angue 1 Iddio con noi 2 
padre ycbe perdo con tal nome r inerenti Cinuochiamo: ma l’ bromo . 

, con l'buomc è vn Lupo , vna T igre , vn Demonio . Voi , col confejfa- i ^ u t 
t re il peccato > vi fiete accurati d’iddio : ma 9 che farà di T eodone i 
j Mei T ribunale del Cielo , chi confejfa 9 quantunque reo , diuenta ih. ru mun tc 

; docente; ma nel tribunale del Mondo , chi conftjfa 9 abbenche inno • detulmn** 
j cente , rtndefi reo : neWvno,chi confejfa e ajfoluto ; nell ’ altro, punito : v*** 

| così contrari y fempre furono a‘ Celefiigli andamenti bumant. £j*an 
• doT codone fappia il Voftro fallo j (sete perduti . Ma > quel che peg- sulUfunt 
gio, truouafi si voftro male ridetto a flato tale » che non pub più ren • ^2, «L 
derfegli ignoto. Infelici giouani , fiete dallo fi e fio amore traditi i 
jQuel medemo peccato , che col manto della notte coprifie 9 perche non 
piai vtnijfe alla luce 9 quello Re (fio apre a vofiri fcempij vn giorno 
, quanto per voi troppo chiaro , altrettanto troppo infaufto 9 perche gr a • 

nido d’ ignominiofe fuenture : e quello , che penfaui fecreto , dine un- 
to pnbltco 9 fcioglierà loquace la lingua ad ap pale far e i vofiri errori . 

Vouera Vta , grani da d'vnmoRro 9 che peggio d’vna Vipera vifqaar- 
cieràin mille partiti feno i Miferi genitori ,a cui non figlieranno* 
che fciagure i figli ! tìorsù 9 io non veggo altro fcampo alle vofire vi- 
te , che col donarui la mia . Non farà cattino baratto il darne vna , 
per due . Dono per le nofire la propria dicarato infinito il mio Giesù, 
perche non potrà bora per due fi nobili 9 dare la fina così vi le, anco 
F.mm trameno : s’b tenuto il pafiore ad tfporla per faluczsca delle fue 
; pecorelle ? .Fate dunque in quello modo . Riggettateo Vta addefio Gran Cariti ; 
dime la colpa’, dite , ch’io fono fiato il carnefice dtlvoflro honore ; 
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■Citferon*, è'vn patrimonio, che fiaend tenotLconfifruar^ ^ 
intatto fino a* morti; che perciò parlando di erti fuole dirli,* propriam ejfi \ 

di buond\jdi pi* j di fànta , di felice mentori*-, ò confidente > fif 
debbono iviuipoi lafciarfelo vfurpare ? Infatti» chigene- Éxvmtft. * 
ra figli, è Tempre ricco di ortaggi per la' Fortuna; ma» a chi 
nafeono fighe , non mancano vittime per Io dishonore . Le 
macchie» che apportano elleno alle famiglie) non folo noti 
lì lauano col ranno» eco! faponc , ma ne meno fi radono» 
che ftia bene > col ferro . O'confiderate , a che (lato infelf- 
ce fi rirrouaua ridotto, per cagione d’vn’ infame figliaci 
tiortrofiicrìturato padre. M’imagino» che per liberarli da 
sìgraue naufragio, haurebbe eglipiùche di buona voglia» 
con publica rogata Scrittura, rinunciatoal dolce nome» ed 
a' Angolari priuilegii di Genitore. 11 confidcrarepoi, che 
vn'Ecclefiartico, vn Vefcouo» vnoche ftimauaSanto, fiot- 
to il manto dell'lpocrifia, ricoprendo vna federata mali- 
zia, forte ftato l’architetto de’ Tuoi ignominiofi difartri, di 
tal guifa incrudiua la piaga » che diuenuta infanabilc Can- 
crena» non ammetteua più ndi'animo Tuo difperato moti- 
vo alcuno di perdono» ma folo viui fomenti di vendetta: 
rendcndofegli per fino odiofo il nome fterto di Religione» 
non che quello agli orecchi Tuoi tanto abbomineuolc di 
Emmerammo.rHaueua poco prima, che fi feoprirte la gra- 
vidanza dell’ impudica Vta , prefo congedo da Teodone il 
Santo Vefcouo» fotto pretefio di pellegrinare verfoRoraa, 
per tributare alla fede del Prencipc degli Apoftoli, gliof- 
dfequij douuti del filo vafiallaggio , adorando le di lui bea- 
te foglie . Stimando per tanto quegli , maliziofa la fua af- 
fenza» giudicandola maniferta fuga » non ad altro effetto > 
che per ifcanfarc il meritato gaftigo ; diede ordine al figlio 
Lamberto , che tantofto sù le porte feguifl’e a guifa di cac- 
ciatore quella fiera , per farne preda ,c darle morte. S’era 
Emmeraramoj già auuifiito dal Cielo, che voleua per quel- 
la ftradaguiderdonarc il Tuo molto merito , c dalle cene- 
ri d’vna morte al maggior fegno crudele, ed ignominiofa > 
farriforgere più che mai gloriofa col nome » l' innocenza 
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fua » fermato iavn luogo detto Eifendor, lontano fole» 

tre giornate da Ratisbona ; affettando intrepido la mano 
feroce del persecutore . Giunto Lamberto in tempo per 
appunto» che il Santo Vcicouo affittito da’ fuoi Chierici» 
recitaua Terza, trouoffi in vn momento arriuato a l'hora 
di Compieta ; perchc»fattofelo l’adirato Prendpe condur- 
re auanti , con volto minaccioso, che non couaua» che ven« 
dette» e con lingua, che in vece di Rofe,nonfaceua a’ fuoi 
patti nafcer » che Spine , Salutandolo alla Sardonica, gli dif- 
tfifc»- fé : Dio vi falui Yefcouo da bette , noftro amoreuoliffmo cognato . A 
quefte voci humilmente rifpofc Emmerammo: che non batten- 
do egli con f aiuto del Cielo cono/ cinto mai donna » non fot tua batter 
contratto (eco fi pretta affinità : per lo thè non fapeua » come potcjfe 
attribuirgli vn fitnil nome . Vomitando all’hora l’adiratogio- 
uane fauille non meno dagli occhi di mortaiiflimo Sdegno» 
che nembi dalla bocca impetuofi di mille Sacrileghe ingiu- 
rie» rinfacciandogli Tenorroe fallo, non fi Saziaua di be- 
ftemmiare la fua empietà •• mentre, Sotto pretetto d' vna fin- 
ta pietà hauefie,qual Lupo mascherato d’ Agnello, dino- 
tato Jhonore di quell’innocente Agnella, tingendo di ne- 
ra pece ingratamente la porpora di colui » da cui non haue- 
uariccuuto, che grandi, erileuantifauori. Scufauafi con 
lingua tinta nel mele» e nel latte l'innocente Prelato : of- 
frendoli di prefentarfi cuttodito a’ piedi dei Sommo Ponte- 
fice , come a Suo diretto» c fourano giudice, per fare auan- 
ti al tribunale delia di lui incorrotta giuttizia apparire la fi- 
nezza, della Sua fuor di ragione calunniata pudicizia. Ap- 
, punto. Parlaua egli ad vn'ASpide Sordo, che gettando per 
ogni parte il veleno, chiudeua Sempre più gli orecchi non 
meno alle Sue voci, che a quelle della pietà. Che perciò» 
d’ordinario dietro a'tuoni Seguendo i fulmini, diede or- 
dine a' fuoi miniftri , che alla di lui prefenza, con efquifiti 
tormenti, mercè che immcriteuolc di più viucre , e degno 
Solo d'ogni più atroce morte, lo toglieffero dal Mondo. 
Quando la Giuttizia hà per oggetto la vendetta, perdendo 
il nome proprio » non vette che quello di crudeltà . Non 

de- 
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dcnefi condannare alcuno» che non ila conuinto. Vra> 
impucauaad Emmerammo il fallo» quelli lo ncgaua; pe- 
lando perciò tanto il Sì dell' vna» quanto il Nò dell' altro > 
non poteua ad elTo in modo veruno, lenza maggiori pruoue» 
addogarli della reità le macchie. Ma, la ragione in font- 
ina non ha luogo , quando col deliderio di vendetta , truo- 
uafi maritata l’Ira . Che perciò, ecco l’Innocenza fra le ma- 
ni della crudeltà» lenza poter' addurre le fue difcolpe, mi* 
feramente perire . Perche , condotto Emmerammo da qùe* 
manigoldi entro vn granaio, e quiui legatolo ad vna fcala, 
cominciarono ad aguzzare contro di elfo l'armi tutte d’o- 
gni più feroce barbarie. Buon per voi ò Emmerammo, 
quando che raccomandato ad vna fcala: perche quella al 
certo al pari di quella di Giacobbe , non vi feorterà , che al 
Cielo . Afccndctela pure generofo, che capezzata dalla 
porpora del voftro iangue, v'aggregherà a’ porporati deli* 

Empireo • Ofleruate > che per elfa pure , come per quella 
di Giacobbe» gli Angeli difeendono, fpettatori de’voftri 
glorioli trionfi» ed afeettdono» per darne parte al fourano 
premiator del bene» punitor del male, che a capo di elTa 
v'attende» per coronare il voftro capo de' meritati Allori» 
Veramente, non poteua Formento sì pregiato elTer ripo- 
rlo , ch'entro vn granaio , le doueua conferuarfi perle men- 
ile dcll'AItiflìmo. Poteui ben’ anche voi Emmerammo in* 
fieme con Ignazio andar dicendo: pube fono tormento di 
C brillo y vengono pure i denti di quejle fiere a macinarmi , per ftr - ' 

marne pane degno del palato d'iddio* Ne mancarono que'fcc- ftimnmmf. 
lerati di farlo: mentre aguifa di grano appunto, facendo^ 
farina delle di lui carni » minuto.» minuto loftritolarono. JJfff**'*' 
Cominciarono primieramente » come a Giacomo finterei* credei m ok 
fò, dalle dita delle mani» tagliandole a giuntura» pergiun- 
cura ; quindi fcefcro nello ftctfo modo a’piedi; lo priuarono ' r 
degli occhi; gli tagliarono la lingua; fecero in pezzi gli 
orecchi ; gli troncarono il nafo ; auuentarono controlli 
quelle membra , che ftimauano hauere più parte delle affli 
nell’ enorme fallo, 1 fulmini tutti del loro barbaro furore : 
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de’cui cuori, nò haueua ella per ancopofle molto alce le ra* 
dici; il fare , che Vta incaricandolo falfamencc di sì infame 
impoftura, dicefle la bugia per folleuo proprio, pare,che fia 
vna Carità, fenza Carità. E pure, fù Carità così Eroica, 
che aggregandolo al Coro de’ più illuftri Martiri , lo colli» 
tuì Cittadino dell'Empireo, che a pieni votij col mezzo d’ 
innumcrabili prodigi; , c l’accetto, e l’approuò. Già, non fi 
poteua fenza fangue terminare quella lunetta Tragedia; 
già, Sigibaldo , ed Vta , con pericolo di perdere anco l’ani- 
me, veniuano deftinati vittime ignominiofe del furor di 
Teodonemon era dunque meglio, che poiché rouinaua 
quello Cielo, accioche non precipitali adatto , vi fotto- \ 

ponelfe le fpalle il noftro Ercole » ficuro ad ogni modo d’ 
elfcre perciò collocato fra Numi ? Non fentenziò il Saiua- 
tore : che il buon paftore debbe e/ t 'porre la propria vita , per Calne z,- Smut M w , 
z,a delle fne pecorelle^ 11 tollerare vn mal minore, quando 
non fi polfa in altro modo togliere il maggióre ;il rinuncia- /««• ** 
re al proprio honore, ficuro, che il Ciclo, che non abban- 
dona l'innocenza , non lo lafcierà perire , ma che abbattu- 
to ancora, a guila d'Anreo, gli darà vigore per folJeuarli 
da terra più forzofo, c nerboruto di prima ; il celare per 
rileuantirifpetti la Verità, per farla pofcia apparire al pari 
del Sole ttelfo luminofa ; in foroma , dal male trarne il bene, 
non è che bene; mentre,, anco dalla colpa, e dalla morte d' 
vn Dio, ne cauò la diurna infinita Prouidenza» con la Re* 
denzionc del genere humano, la faluezza del Mondo. Non 
ha dubbio, ch'effcndo limili priuilegij loloa pochi conce- 
duti , cioè a' Giufti , in virtù de’ loro meriti > non fondano 
vna legge , che polfa accomunarli a tutti ; non eiTendo il PriuiUgìum 
Priuilegio , che vna priuata legge . Nelle mani di quelli 
CelettiMida,ancoilpiù baffo metallo diuenta oro di pcr~* nm * " 
fetta lega- oue, nelle noftre perlopiù,fe benfolfc diventi? 
quattro carati, non cangiali, che in vililfima Alchimia. 

Senza dunque, cfporre le azzioni de'Santi al Vaglio critico 
del Qoftro veramente pur troppo pcrtuggiato intendimen- 
to , c fenza pretendere temerari; di là dirizzare i’antenne, 
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ou’cglino fermarono victoriofi la proda.nondebbiamo.chc 
quanto humilmcnte inchinarle, altrettanto riuerenti am* 
mirarle . £' troppo manifeda pazzia il pretendere ; che le 
Nottole , fìfiìno nel Sole lo macchie; che le Talpe» conten- 
dano con gli Arghi la villa ; ed i Pigmei» ardifcano di fare 
con i Briarei alle braccia . 

Gioriofiifimi Monarchi» che articchcndo de’ voftri im- 
mortali fregi della Germania l’Impcnalc foglio, con per- 
petuo , non mai punto fino a’ nolln giorni interrotto retag- 
giOjSÌraaefiofo negli Audriaci regnanti lo tramandudea* 
poderi. Voi, falendocon l’anime al Cielo, veri feguaci di 
Chrido,iafciade > perche vi feguiflìtno,ftampatccom’efl(> 
fra noi» le pedate de’vodri illudricfetnpij. Deh» concede- 
teci» che dietro diede anche noi potiamo inlìcme con voi 
colàpofare» douefelici eternamente regnate. Se qua già 
impugnade generali lo Scettro, non vi fruttò gloriofo , co- 
me di Mosè la proJigiofa Verga, che allori immortali alle 
tempie. Se lo dendede» come quello d'AfTuero» al folle- 
tto dell’Eden de’Sudditi, non germogliò fecondo, che gra- 
zie. Se ve ne fcruidcjcome di Erculea clau3 > per atter- 
rare i modri de’ vizi j , non rinuerdì felice , qual’altra Verga i 
di Aronne» che per produrre fiori odoroli di virtude al 
Cielo. Voi foli, con la fabbrica di ben mille Chicle, fi può 
dire» c’habbiate fatto del Mondo tutto vn Tempio a Dio» 
mina mit- adempiendo l’oracolo di Daniele : mentre, donade all* Al* 
rifilino mille» e mille facri rainidri, perche riuerenti feruen- 
titi miUus ci dolo » aflidedero indcfdfi auanti ai fuo maedofo Trono . O' 

7 4 uan . to ritnoftrade verfo la Cattolica, ed Apodolica Ro- 
eap. 7. *' mana Sede huraili » diuoti , olfequiofi i L’bauerc al Vatica- 

stmo pupo no redituitoi Benedetti» anzi a’Bencdetti il Vaticano; coa* 
n iuuiro ob- fermato loro gli antichi priuilegij,epolfelTì, già liberalmen- 
'puZwfit tic concedutidalluRegia,e Chriftiana munificenza de* Pi- 
fuios cmfu , pipi, de’ Carli Magni, de'Ludouici Pi; , e degli Ottoni; 

tributata ad elfi in legno di riucrentc homaggio la Città di 
tumula mar~ Bamberga» teatro ben degno de' vodri magnanimipenfie- 
^'^^"‘rijpurtroppochtararacnu^ancoa^hi hmfljp di Nottola 
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fepupìlIe,lomanife Ita. Offe nel (angue augulio di Bauiera> Benedetró »; 
òffe di Saffonia» imporporane le fafcic : a chi morì alla Ro- ^mm'utò bs 
mani Chiefa ,la rifurrezzione ; achigloriofo anco viue» r» berga con Bc 
immortalità impetrate. Vniteuia quel Carlo, di nome, c ne “a"do* e^- 
difatti veramente Magno, chenuouo Mosè, con la Verga rico Seccdo . 
dell'inuitta fpada, traffeda così fodo SASSO Tacque *«*««'*« 
d’vna purgata fede ; accioche anco anoftri giorni > limpide 
come all’hora , tramandi quelle Sorgenti, che fporcate dal H> um r,mU 
Loto di Lutero , benché vantino falfamente al pari del Lo' 
to del Vangelo, d’elTere Hate architettate dalle dita di u». & b*s. 
Chrifto, non hanno però virtù d’illuminare, com’effe i eie- di 

chi , ma ben sì al pari-di quelle d'inferno, d’acciecare i Lin- Enrico gii 
ci. Chi non sà, che a’ colpi delle voftrepoderofe braccia, Sc ”'“,‘ 0 ‘M a 
ogni più duro Saffo s’infrange ? Fù già la Saffonia tributa- gn0 ^ndufTc* 
ria di Pietro.* fate dunque» che col mezzo delle picchiate usaflonuai 
delle voftreautorcuoliintercefsioni, dirami nuouamente 
ad effo,viue Sorgenti di douuti offequij; e tornino i fonti le si dico- 
loro acque al mare. Il Cielo » fra tanti altri Regni» allafo- ™ Eaan 3 e, ‘? 
la vollra Germania deftinò l’Imperio: perche , chi fi van- sZom*m „b 
taua Germano , cioè puro , e lineerò di nome , folte anco tuiitBtuop, 
puro , e lineerò di Fede . Oh Dio ! Con quante viufe rimo- Zhuìi'Z!* 
Uranio» nel nome, nel cuore , ne’fatti» col mezzqtTvna tori». Grtg. 7 . 
veramente lineerà , ed impareggiabil purità » veri Germani 
vi dimoftrafte! Felice il Chrillianefimo , fe pretendendo Gtrmanui , 
fcioccamente i figli, d'haucre le dita più groffe de’ lombi 
de’ genitori, trafeurando i loro andamenti, non hauefsero 
sì bruttamente trauiato dal diritto primiero da efsi ftabili- 
to fentiere. Siate voi» inuittifsimi Eroi , a quelli, che fmar- 
ritofra tante borafche di Fede il Polo , maggiori afsai di 
quelli di Vlifse incontrano gli errori , il vero CASTO- 
RE, c POLLVCE, che al porto della Verità gli rifo- 
fpinga. Ben vi conuengono sì pregiati nomi: già che van- 
tare non PVO*> che LVCE, chi fù come voi vn Sole 
animato di Virtù; ne di RE' CASTO giuftamentc fi ne- 
gherà mjj il titolo , a chi regnando » moltrolsi » della flcfsi 
Criticala più purgata Idea. Se così puri pertanto, clumi- 

KK 2 noli 
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oofi tramandate i raggi, compartiteli benigni a quelli, che 
fono Talpe a’chiarori della Verità. 1 e fate colà , dou’è sban- 
dito il Celibato, rinuerdire quella purità» che quanto ifte- 
rilifce la Terra , altrettanto feconda il Cielo . La prole » è 
l'eternità de* Bruti; il Merito , la Fama > la Virtù > quella 
degli huomini. 



ELI- 
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O entro in vn Regno» acuì viue il mio Reli- 
giofo fangue molto obligato ; perche» ol- 
tre che in elio» Domenico, quantunque già 
in Cielo» gettò molto profondi li fonda- 
menti della fua Santità , da che fra’ molti 
altri miracoli , ben noue morti vi fufcitò; 
egli fù anco il primo» che fabbricò a'di lui figli» entro la fu* 
cina della Fede , ricche à marauiglia, cnumerofele coro- 
ne del martirio . 11 primo fangue Vergine» che vfei dalle 
vene de’figli del gran Gufmano» per tributarlo ai Vangelo, 
fù quello, che corfe ad irrigare i vaftiflìmi campi di sì pode JJJj 4r * " M - 
rofo Imperio jin tanta copia , che nello fpazio di foli ven- 
titré anni contandoli fino à trecento Martiri » ben fi può di- 
re.* che ne rimanefie meglio, che dal Danubio» dal Tibifco , 
dalla Saua , e dalla Draua , d'ogn* intorno irrigato . Fù in 
tutti li tempi la mia religione , mercè che prima fra tutte » 
fcielta nel Tribunale della Santiffima Inquifizionc , à fepa- 
r are col vaglio d'vn viuo zelo della fede » la zizania dal 
grano, il punto in bianco, oue s’andarono à Icaricare icol- 
pi tutti della perfidia. Quindi»non è da marauigliarfi in mo- 
do alcuno di tanto fangue fparfo; c fc hora»di circa fettan- 
ta religiofi Conuenti, che tencua in quelle vafiUfime Pro- 
uincie per ricouero de* fuoi figli, mandata in efilio dall’ fi- 
re fi a » e dal Maomcttanefimo , pouera» languente, ignuda, 
non nerattiene appena vno. Scriuo d’vna Prencipeffa» al Figlia di Bo* 
cui regio fangue deue la mia Religione il proprio* mentre “ytv. 
corfo nelle Margherite non sò fc dir mi debba , ò Margari- di Stefano 

te* e nelle due £lifdbeuc ? à riempire abboadantemente le ^ t ” d,A ? 

di 
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di lei vene ^ ardifee vantare; che da clTo buona parte del 
fuo riconofce . facilino li gloriofi getti di quella Elifabec- 
ta»dacui» quali che da Aquila reale» impararono le mie » 
congiunte feco in fecondo» ed in terzo grado » a Affare gc- 
nerofe le luci nel Sole laminofo della Santità . Dcfiderc- 
rei perciò) di haucre altrettanto temprata «quanto che fi 
truouaobligatalapenna. Ma» difendo cllaincosì differen- 
ti minifterij figlia ancora di differentigenitori, ber^m'au- 
ueggo ; che non potendo di meno» di non feguirein vno il 
pefo della condizione » e nell’altro la leggerezza dell’ in- 
gegno , molto ineguale farà il confronto. Tutta volta, con- 
fidandomi, che alle mancanze diquefto» fupplendoil pefo 
della diuozione , poco difuguali poffano librarli le bilancie, 
imprendo tanto più offequiofo la carica» quanto che men 
degno miconofco d'efercitarla. 

Nacque dunque Elifabetta,di Andrea fecondo Rè d'Vn- 
Gtniton di gheria : Prencipe , che maritando con la pietà lo feettre» 
- etw * ben meritò di vederlo meglio della verga d’Aronne , fiori- 
re in così degna figliatila Santità. La Madre, fu Gertrude, 
figlia di Bertoldo Prencipe della Mcrania , che in compc- 
teza di Filippo di Bamberga venne eletto all'lmperio.Heb; 
be tre forellc , vna profefsò di Benedetto l’ ìftituto ; l’altra 
vide fiorire alle fue tempie coronate» della Gallia i gigli ; e 
la terza fù Eduuige» illuftre non meno per gli (cereri della 
Slefia , e della Polonia > che per la fua Santità . Io, qui fò 
punto : perche fono fiiperfluigi’ ingrandimenti dell' Arte > 
doue pur troppo illuttri gli appretta la Natura . E pure, chi 
mai lo crederebbe? più di luce apportò Elifabctta con i 
- raggi delie fue virtù a’ genitori, di quello che potelfc ricé* 
nere dal loro reai retaggio. La bontà, è coinè il Sole , che 
dà » non mendica da alcuno il lume. Sollcuata ai facro fon- 
te, e fidando le fue pupilletc curro quelle Ceieftì Sorgen t i> 
in cui vi rifpiendc al viuo Timaginc di Gicsù .direi; che non 
haueffe bifogno di padrino, che attefa la di lei tenera im- 
potenza, in fua vece rinunciale all’Inferno.- perche fin da 
quel punto dichiarandolo fuo giurato nemico» talmente 

s'xu- 
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s’irtuaghìdcl veduto oggetto , che non mai più Io (cancel- 
lò dal cuore. Aguifa del luminofo pianeta, anco dalle fa- 
feie vibrò d’ogn'intornocosì Juminofi. li raggi, che potero- 
no lino nella Turingia, c neli'Allìa rifucgliarc i cuori di que' 
Prendo» ad inchinarli; fpedendo à quell’ effetto Ermanno 
Langrauio di ella, vna decorofaambafciata in Vngheria, c 
ricercandola a’ Genitori quantunque Attente, in moglie, 
per Ludouico Aio figlio > poco da efsa differente d’età. Vn 
raggio benché tenero di Virtù, è fuiHciencc in fatti à rifehia- 
rare qualunque più tenebrofa pupilla . Pur, ch’ella non 
manchi agli altri , non mancano ad efsa partiti per accafar- 
fì i quantunque non dia dote alcuna maggiore di fe ftefsa . 
Non difpiacque la richieda a’rcgij genitori , ma ben torto 
abbracciandola, e rtipulatonc il contratto, confegnarono 
poi, così nuouamentc ricercati dal Langrauio , la figlia, in 
età di quattro anni a’fuoi arobafeiatori, mandati àqueft’ef- 
fetto, accompagnatala prima con ricchiflìmi doni: accio- 
che alleuandofi inficme cop io fpofo, tanto più vigorofi, e 
vicendeuoliriufcifserogli affetti, come non teneri, e bam- 
bini, mà perla lunga, e vicendeuolc conucrfazionc fatti 
adulti , e giganti. Che nobil maritaggio! in cui pronuba 
comparue l’innocenza >• apprcftò le tede la purità -, e fù il ta* 
lamo la culla! Ma dirò meglio : in cui la Virtù fi maritò con 
l’Honore ; la Dote fù vn’infinità di meriti; pronuba ne di- 
uenne la bontà ; che col mezzo delia Lucina della fempli- 
cità, lo partorì alla luce della gloria! Ammiro la ingenui- 
tà fra’ Grandi di que’ tempi.- Penfate voi, fe per gli emer- 
genti rileuanti , effe nafconopgnihora, ogni momento 
fra’ Prencipi , fi concederebbe a’ giorni noftri vna Infanti- 
narealead educarli incotte d’vn’ jftraniefo, benché con- 
giunto regnante ? Fumano ancora afsai più che il Vefuuio, 
deii’itaiia 1 tetti , per sì gelofe gare . Non haueua ancora 
ella trafeorfo nella corte del Langrauio il terzo anpo y che 
vn mortaliflìmo deliquio, le rubò violentemente la madre. 
Scr uirà egli di ammaertramento a* Grandi , acciochc confi- 
da ti nella loro potenza, non fi facciano lecito tutto ciò, 

Li che 
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che loro aggrada > ricordeuoli: che > ansi gli Altri maggio^ 
ri fono quelli» che foli frà cucci gli altri , incontrano fre- 
quenci gli ecdilfi de' loro non mai à baftanza celebrati 
Jplendori . 

Bollendo in que’ cempi entro le vene de' Prencipi Chri- 
Riani il fangue, all’ingrandimento della fede» non v'era al- 
cuno, che vantafle feeetro Fedele » che non hauefle porta- 
to nella Paleflina gli flendardià fronte dell’empietà) per 
liberare la Reggia di Giesù dall' ingioila oppreflìonc » mi- 
nacciatale da’ feguaci di Macoraetto. Solo iRè dell’Vfc- 
gberia» ò allettati dal dolce Tonno della quiete, o trattenu- 
ti dagli emergenti di Rato , non haueuano per anco proua- 
to ; Te gli allori loro trapiantati in quel terreno colciuato 
dalle Celefti Grazie » poteflero allig nare all’ immortalità , 
preTeruando da’ fulmini del Cielo , chiunque Torto l'ombrc 
diedi felice firicoueraua. Stimolato dunque l’animo ge- 
neroso di Andrea, così dalle perTuadoni del Sommo Pon- 
tefice > come da’ rimorfi della propria cofcienza , e da'pru* 
riti della gloria; e quello che più importa» dal padre flef- 
fo,ch'«flendopaflato all'altra vita, Tenza potere adempi- 
re il voto Tatto di confecrarele forze del Tuo regno alla 
difefa del Vangelo» più volte di notte gli àpparue, Solle- 
citandolo ad vna tanca imprefa : (labili di tributare il San- 
gue proprio» e de’fuoi Sudditi à quel Dio» che tutto l’ha- 
ueua fparfoper Saluczzaloro. Così» fatta vna poderoSa ar* 
mata per vnirla à quella di molti altri Prencipi » e dichiara* 
to Capitan Generale delle armi della lega, Seguitato dal 
Ducad’Aultria, cafa veramente augulliflìma» che non hi 
Rimato mai Tuo» ne il Sangue » ne i tefori , quando fi è trat- 
tato di profonderli per Iddio ; dal Conte di Niuers ; e di 
altri pi; , c Cattolici Signori» fece alto in CoRancinopoli, 
attendendo l'vnionc delle armate, per tragittare poi nell’ 
Afia . Haucua egli prima di partire , lalciato alla cura del 
Regnovn fuofauoriro»nomacoBancbano» ò come vuole 
l’Enninges Btncbacano > Signore di efperimencata pru- 
denza, e fedeltà; e bada dire, che folo frà tutti gli altri 

Ri- 
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Rimato mériteuole à cuifofferocQnfegnatc con lamoglùf 
.e coni figli, le fortune tutte de* Tuoi flati. Mentre dun- 
que tratteneuafi il Rè lontano in Cofiantinopoli, cBanc- 
jbano reggeua deU'Vngheria l'Imperio , la Fortuna nemica 
Jouente delle grand'anime > intorbidò di tal guifa il bel fe- 
xeno della quiete del Regno > che fpezzandosù la fronte 
la corona alla Regina , hèbbe ardire contaminando con 
tragici auuenimenti l’honore fteffo del priuato, di tracan- 
giare in funefliflìmi Cipreflì, gli Allori fèmpre verdeggian- 
ti dell'infelice Rè. S’era trasferito alla Reggia droghe- 
ria vn fratello della Regina, per medicarci parte con la di 
Jui prefenza le piaghe dell' animo fuo afflitto » cagionate 
dalla lontananza del Rè marito . Era queflogiouane Pren- 
cipe dalla forella oltre modo amato > che perciò lo accòlfe 
con tutte le dimodrazioni maggiori di affetto: non s’ac- 
corgendo la sfortunata Prencipeffa, che troppo accarez- 
zai» chi in breuc doueua funeltarle lo feettro . Solleuaua 
così di giorno » come di notte le cure della Regina la mo- 
glie diBancbano, Dama , che ad vna (ingoiare bellezza 
haueua maritato vna incontarainatapudicizia. Non fi af- 
faticò molto amore ad aguzzare gii Arali > perche il noflro 
nuouo Tarquinio rimaneffe piagato dalle bellezze di que- 
lla Vnghera Lugrezia .* pere' hauendo egli vn‘ animo di 
cera 3 ed vn cuore molle , ed effeminato» ad vn (emplice di 
lei afpettareftò fi mortalmente ferito, che sì giudicò mor- 
to prima ancoraché cominciaffe à morire. Nò sì lafciò tan- 
to acciecare dalie bellezze di Tamarre Ammone, quanto 
da quelle di quella pudica Dama il noflro infelice Prenci- 
pe. Infatti, bendilfe Girolamo : (he famor vano altro non Amor firmai 
è » (be vna man tf di a mancanza di ragione • Talmente a 
colpi di cieco l’affale egli , e ferifee , che le dà fubito mor- /anu'pr»^- ' 
te • Ritrouandolì per tanto entro sì intricato laberinto, di 
Gertrude il fratello» anzi frà le fauci di sì feroce Minotau- 
ro, Rimò di non potere al certo viuo vfeirne » lenza che 
lafua foipirata Arianna gli fomminiflraffe cortefe il filo. 

Ed eccolo per ottenerlo} in maggiori anguille di prima • 

Li a Per : 


* 


Bcnfìniiis.Lip 
fiat in Monit. 
Bzouitu , 


Delìda non 
'videi vis amo 
ris. Scr. 3. 

Vìa fluiti re' 
■Sa in oculis 
fint.fron.il. 


16$ Dell* Uggié''} 

Perche, fc bene la Regina pur troppo confapeuole del fad 
male) bcrfagliaca anch’ella dall’affetto del Sangue» man- 
cando al proprio decoro, troppo lì moli raua indulgente adi 
lui fregolati amori: mentre» in vece di gettare dell'acqua 
fopra dcl'fuo ardente fuoco» rimouendone i’occafione» 
folo» vero» vnico, e iingolare fcampo contro agl’incendij 
araorofi» viportaua le legna; ammettendolo al li cónuer- 
fazione dell’amata ; inuitando fouentc entrambi à pranfoj 
e bene fpelTo fotto varij , ma tutti finti > ed indebiti prete- 
ili, lafeiandoli foliinfiemer vrtòad ogni modo egli in vno 
fcoglio così faldo di pudicizia , che non furono mai fuffi- 
cicnti nc gli arieti de’deliquij, e delle preghiere , nele 
bombarde delle offerte, à fileggiarlo in minima parte» 
noti che ad atterrarlo. Fu vn gran traditore quello » che 
primo inuentò le mine , e bene pagonne il fio con la pro- 
pria vita.* mentre, nemico della lealtà» e della fortezza» 
trouò il modo di far cadére agl' impeti loro, tanto più po- 
derofi, quanto che occulti, qualunque più inefpugnabi/e 
Rocca. Veggcndo dunque l’innamorato Prencipe, che ogni 
attentato era vano? per abbattere quello groifo Bafiione 
della donnelea honcltà » fece ricorfo alle mine dcgl’ingan- 
ni,e della violenza» Così » raccomandatoli alla iorella, 
condimoArarle.-ch’ellafolo con la cetera de’ Tuoi fauori 
poteua » come Orfeo Euridice , cauarlo dal fuo tormento- 
io Inferno, e donare la vita ad vn fratello» che lìaua per 
iacrificarlu più, che agli Arali d’amore, alla falce della mor- 
te, indullc finalmente la sfortunata ad apprettargli quel fi- 
lo , che poi fe le cangiò in laccio ; ed à preparargli quell'an- 
tidoto» che àlei non feruì » che di mortalilììmo veleno. 
Ben diffe Grafologo: che amore e così cieco, che non hi, 
occhi per 'vedere i delitti benché gratti » di chi ama . Anzi, 
fi può dire di elio ciò , che regiArò molto prima lo Spinto 
Santo ; che gli andamenti Jtejfi de ’ pazzi , nefeono fempre 
pii* che aggiujlati alle di lui ajjafcinate pupille. Alle man- 
canze di quelli, che amiamo, fiamo Talpe ; ma à quelle de* 
ftoAri poco amoreuoli , più che Linci . Qucfio amore del 
- ‘ . fjn- 
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fangue è vn gran tiranno de' cuori ! Egli ha Iiomai foggio- Am c 01 ** 1 
gatoal fuo Imperio rVùiuerfo tutto, e lo direi maggiore wjKS”" 
affai dell' Impudico : perche doue quelli rimane foffocato r °* 
dal pefo degli anni, quegli ne riceue fomento > e nutri- 
mento maggiore. Àll'hor che temiamo di perdere ciò, * 
che c'è più caro» ne viuiatno fuor di modo geloli : quindi ne 
nafee , che ritrouandolì li vecchi , più de' giouani vicini ad 
abbandonarci di loro amati pegni) tanto più degli altri 
teneramente li accarezzano. La foturebut pietà verfo de 
fuoi , al parer di Girolamo, è vna aperta empietà verfo cC Id- , Gr *” dh in -> 
dio . E cosi stacciata» e temeraria) che balta il dire, che .«d» 
non hauendo riguardo ad alcuno) non porta rifpetto per fi E t ' l6 > 
no a' fommi Sacerdoti ftelfi» nel petto de' quali nondou- 
rebbero annidare altre -fiamme) che quelle dc'Serafini: 
mentre , per troppo compatire ifuoi » ha fatto con la vita 
del corpo, perdere à tanti Eli anco quella dciranima. Elpe- 
rimcntò Dauidde parimente, quanto pungenti folTero li 
dardi di così fiero nemico, da che lafouerchia indulgenza, 
co' figli , funeftò di tal guila con i dishonori» e con le ribel- 
lioni, e col fangue , la fua Reggia , che poche al pari di elfo- 
contaminate ne mirò f Vmuerlb. Cb» fate dunque Gertru- 
de ? Come è Volete voi ancora per compiacere al fratello y [corda» - 
dota d’iddio , dell' obligo di Regina , del vofiro bonore y dell ammay 
di vot (lejfa j porui à pencolo di rendenti per fempre infelice? Ri - 
cor dat cui: che Adamo pure per nonrattrtj/are le delizie fue, rollino 
confo medemo » la pojlentàtutta divo Mondo . £ v poifibtle , che non 
b abbiate alla mente le m tlfimey che feppe meglio infegnare ad altri , 
che praticare per [e (lejfo quel Grande » cioè : fe 4 miet non vfurpe * sì mùnta fa » 
ranno il dominio del mio cuore , io al certo federo immacolato ( 0 - r,ntdomln * li > 

... ' j , - , , < .. *"*' immaat 

pira del mio treno ytmt libtrero da vn delitto , che fra grandi e il latta ero , & 
maggiore ? E'vna gran majfima quella Gertrude . Io vorrei » che * 

tutti li Grandi La port afferò f colpita nelle corone* e nelle mitre ; ed mi.pf.i?. " 
i piccioli dauanti al petto 3 come il Gieouà i Pontefici Ebrei , per ri- 
cordacela di continuo . Banchanoy confida alle vodre mani il piti 
fregiato te foro , che s'babbta\ bafia dire, 1‘ bonore della propria mo- 
glie » anzi di fe jleffo ; e voi , che fitcUte f opra di quel foglio realtà 
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non m d altro e f etto » che per difenderle fofianfg > la viti* ìhonorè 
de' voflrif additilo ajfaffmio indtgno,dell’bone(là,e della Matfià del 
vofiro Scettro ; nella propria Reggia ; per f odi tf are alle brame sfre- 
nate d'vn vofiro congiunto ; lo confegnerete alt ingordigia di ladrq 
sì rapace ? Non lo fate Gertrude, per quanto battete caro con la vita » 
l'bonore,e l'anima. Dtbbevn Grande » prima foggettarfià cento mil- 
le falci di morte , che commettere vn' azzàone , che non fia da Granr 
de . T roppo fono tenuti li Grandi ad battere à grado la riputazione ; 
eli de l’anima de' Rrencipi . Ne occorre penfare , che non s’habbia a 
rifapere : perche hanno piu occhi li fuddtti per ifpiare attentamente 
gli andamenti loro , di quello , cbe s'babbiano ejfi per offcruare quel- 
li de' fuddtti . E quando » poco curajle tl mio con foglio , pigliate al- 
meno quello dello Spirito Santo > che non pub efier, che buono : che non 
fi ^ eue * n m °d° alcuno per l'amico inimicar fi fuor dì ragione il fko 
cms proxim o . prò fimo -, ma molto meno in modo alcuno Dio . Guardatali : perche 
zcdtf. 6. n vo fi ro peccato fi renderà tanto più degno di feuero gaffigo, quante 

che duplicato . Chi pecca da Ce falò, fa vnfolo peccato : ma chi } ca- 
gione, che anco altri pecchi , ne fa due. Tant'è: era anch’ella fi»* 
roftodiGcrl g*‘ a d’Adamo. L'affetto troppo fregolato» che portaua al 
«ude. fratello l'acciecò talmente» che lalndufre per compiacerlo, 
ànafconderlo douc dormiuala pudica Dama» accioche 
potcfs’ egli in quello modo, venire à capo dc fuoilibidino* 
fipenfìeri. 

Ed ecco» dal noftro nuouo Tarquinio, à viua forza viola- 
Mogiie di ta quella pudica Lugrczia. Non tante vomita il Vefuuio» 
ffohudai cdilMongibeilo fiamme, quante eruttò cortei dal petto 
fratello delia traffitto nell'honore , fauille di fdegno contro de’ fuoi in- 
Regma. giufti feritori. Che perciò, portatali tantofto» grauida d’vn 

douuto rifentimcnto , dolente al marito, tutta de' fuoi 
giudi affanni gli fuelò la cagione. Rancbano , ditte ° li, voi fie- 
te tradito , La vefira fedeltà non viene guiderdonata > che con al- 
trettanta infedeltà . fucila Reggia » che come i Tempy > non dou- 
rebbe ferutre , cbe d' afilo anco a’ rei, e fiata la fucina , c’ha fabbrica- 
to bora i fulmini, per incenerire gl' innocenti . La Regina , hà pagato 
il vofiro ben ferutre > in moneta di •vituperio . Ella, hà fatto venire 

fino dalla Menni a il fratello » per annerire il candore della vo/ira 
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riputazione . Z>4 vofira moglie , // voflro h onore > il vo/lró letto > £ 
fiato da quello » ro/ mezzo di Gertrude , violentemente contaminato . 

/ 0 , in tanto viueuo , in quanto viueua meco l’bonort: hora t che queftt ò 
/perito , w/ rara dtvita . H aurei y come Lugrezia > /carcera- 

ta con le proprie mani l’anima dal carcere infame di que/lo corpo : 
mai poiché ciò mi viene vietato dalle Chnfiiane leggi » fatelo voi col 
mesfy della giu/Iizia > ò Bancbano j che à tale effetto v'offro ignudo il 
feno , aflicurandoui: che goderà l'anima mia di vedere , vendicati in 
quello fuo nemico i riceuutt affronti > f lanate col di lui /angue quel - 
/é macchie » che non fi ( cancellano , che col ( angue . 2? fe non douete 
macchiare le vodre mani entro le fordidezze di vn f angue infame ; 
vengano quelle del Carnefice : che ben merita li di lui abbraccia- 
rne micchi adulterò li congiugali\e giufi amente debbonp li ripop d’vn 
Falco micidiale » a chi violò quelli d’vn letto maritale. Rim afe 
Bancbano à quelle infaufte nuoue , da due poderofiflìmi 
nemici, nello Retto tempo mortalmente piagato : dall’a- 
more>e dallo {degno» concitati , e dalla incomparabile 
pudicizia della moglie» e dalla irreparabile perdita dell\| 
honore. Quindi, confolatola, facendole vedere» che non 
haueuaella perduti» ma ben sì moltiplicatili fregi della 
fua honettà;mentre al parer di Lucia,nó hà la forza forza di . Si inhit jih-j 
violentare il cuore , che quantunque opprctto da quell’ 
cole , quale altro Anteo , fempre più gloriofo » e v igor o fo ^ìhiJ^Uca- 
riforgcjlc promife ben torto vendicando gli oltraggi , di HturUto- 
far vedere a’ Grandi: che fi ritrouano anco fra’ fudditi de ’ Tonam ’ 
petti, disi generofo acciaio forniti, che fanno rimbalzare 
contro di etti le faette, che fcoccano tal’hora indebitamen- 
te dagli archi reali, per atterrarli. Così, ripieno d'vn Vipe- 
rino veleno, trasferitoli il giorno feguenre dalla Regina 
che ogni altra cofa haurebbeii penfato fuor che quella» ba„o.p«vg- 
tutto contro di etti lo vomitò : mentre > sfoderando il fer- ^««rerho- 
ro> che teneua nafcollo» a’ colpi di pugnalate cauandolc ^00/^ *"* 
dal feno l’anima , medicò col di lei regio {angue, le piaghe 
riceuute dell’honore . E perche, s’era à così tragicojauue- 
nimento follcuata cóntro di etto la Reggia, egli che tro- 
uauaG dalla natura »c dall'arte arricchito di lìngolarittimi 
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talenti , fcuòprèndo l’enonne mancamento della Regina > 
ben tolto fedo il tumulto: offrendoli però, di volere in per- 
fona presentandoli inanti al Rè } purgare il fuo Regicidio > 
confegnando à quell’ effetto fe Itclfo alla cultodia delle 
guardie Regie > lino à tanto , che feortato in Collantino-, 
poli , folte dal Rè giudicata la Tua caufa. Portatoli per tan- 
to immantinente in Coltantinopoli , accompagnato da 
molti Signori del Regno, e prc Tentatoli dauanti al Rè, prò • 
Arato a’ Tuoi piedi > così gli dilfc .• Sire , eccouigtnuflefiotlgo- 
fumatore del voftro reale imperio , qui comparso non per intercede- 
re appreffo della Maefià voflra perdono , ma per dimandar gtufiizia. 
Son certo » che far a da molti (limato colpe noie di lefamaefià Banche • 
no: ma eccolo pronto a far toccare con mani , su la pietra di paragone 
delC incorrotta equità, voftra , o Sire > la qualità della lega del fuo 
operato . Egli , non fi} procacciato come poteua> l'impunità con la fu - 
gd ,perchauendo ficco la gitijlt zia > ha (limato diritrouarla anco ap- 
preso al tribunale della Maefià vofira > da citi sà , che non mai fi fe - 
paro. E tanta la J limai che fatto fempre Sire della vo/lra incotnpam 
Si preferita-» r abile equità > che non s'appella ad altro giudice , che ad ejfa: quan • 
Bancbano^ai tunque mere b che offe/a t non dourebbe contro di lui ejfere > che l’ Atto- 
garfi del Re- re • Sacra Mae/là : Gertrude la Regina > à cui haueuo confegnato in 
gicidio. pegno della mia fedeltà > per ferua la moglie Beffa, l'hà infamemen- 

te proficuità alle sfrenate voglie delf rateilo % lo, da’ fiimoli dell'a- 
more > del furore j e del dishonore eccitato , ho con la fua vita o Strey 
redenta quella del mio honore . Quell otti ferro vendicatore o kb > 
anco caldo del f àngue della vofira efiinta moglie . Se ho errato ; lo 
immerga nelle mie vifeere > che tergerà ben tofio il mio f angue ^quan- 
tunque con cambio ineguale , quello anco frefeo di Gertrude : ma fe 
ho bauutogiuBo motiuo di rt far ciré 1 honore , che mi tolfe ; affo lue n- 
dom^ faccia la Maefià v offra nota al Mondo la mia giu (li zi a, ac- 
etiche non venga (limato Banibano colpeuole , fenza colpa. Ad 
vn tanto ardire di Bancbano> corrilpote altrettanta Giu Iti- 
zia > c coltanza del Rè : il quale vdendo così tragico rac- 
conto, punto non turbò la Serenità del luo volto, ma gli ri» 
fpofe . Bancbano > la fiducia , che in me bautte, non vi pub perfine - 
dere ) che à fpetar bene . Dirti, eh' ella vi d uhi ar affé innocente , 
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ft Hcnfaptjjì » che non dtut il giudice promulgare la fentenza prima 
di vdire ambe le parti . Non è tempo bora di venirne in chiaro ; ne 
voglio io per rimediare a' danni della mia Reggia > la feiar di ripa- 
rare le rovine della Reggia di Ciesù Cbriflo . Ritornate al [olito go- 
verno del mio regno , che il voftro operare mi farà conofcerey fé fiete 
cosi veritiere , come fedele . Nel mio ritorno e [ami nero diligente- 
mente l'affare ,efe lo ritroverò nel modo » che me f hauete rappre - 
fentato , non mancherò di condannare nella moglie me (leffòy per af- 
[oluere nel fuddtto davn ingiujla oppreffione l'equità. Tornato 
poi victoriofo il Rè , e ben bene fquittiniata la caufa > con- 
dannando la moglie , ed alfoluendo Bancbano , diede à di- 
uedere : cbe[tnza leftone della giu/hzia » può vn animo ben com- 
patto) contro all opinione comune , effer giudice > e parte infieme . 

Lettore > io vi hò diffufamentc ÌTopra de’ miei fogli teflii- 
co il filo di quello tragico auuenimento, perche nonl'hò 
.giudicato degno delle tenebre, ina ben si meglio» che i ge- 
tti d’Achille, mcriteuolein vece della mia,della penna lìelfa 
d’Omero . Sarebbe in vero quello gran Rè troppo infelice» 
ic non hauelfe vna di Jui così gloriofa azzione incontrato 
in altra penna, che nella mia; ma verranno fempre i miei di- 
fetti con grolfa vfura compcnfati dalle penne veramente 
falleuate del Bonfinio ,e del Liplìo , che regilìrando vn co- 
si Eroico fatto » non hanno, mancato di consacrarlo agli 
annali della immortalità . Gran Rè in vero: quanto per 
ogni parte riguardeuolei Egli, non meno che Gioabbe Af- 
fatone, hà con vnfoi colpo, ferito con tre lancie il cuore 
dellamarauiglia:mentre per Iddio fcordolfi di fe ftefio; 
falciò per la giuttizia 1 amor congiugalej e confidò ad vn 
fuddito,chel'haueuasìgrauemente offefo» le chiauidel 
fuo Regno. Veramente» la fiducia del fuddito nella giu- 
RiziadelRè» non meritaua, che altrettanta fiducia del Rè 
nella lealtà del fuddito: ma il confidare ad vn’inimico di 
Rato, gl interefli di (lato, e cofa più da ammirarli , che da 
imitarli . L’abbandonare gl* interefli proprij. per quelli d’ 
Iddio» pare più da bramarli ne’ Prencipi , che da Sperarli; e 
. finalmence il condannare il proprio Sangue , per afloluere 
I ‘ Mm lo 
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loftraniere, può hauere più del vero» che del vcrifimile. 
Ma io non fò punto qui. Farei molto poca (lima di vn sì 
celebre fatto , fe così alla sfuggiafea me la pafTaffi > fen- 
zafargli fopra li douuti, e ben degni riflefli. Dalle fcuo- 
le dc'Grandi non fi ponno apprendere mafsime ,che gran- 
di. Due documenti ancora uc cauo. 11 primo: che le vo- 
gliono i Grandi tenere giufiamentc lo feettro nelle ma- 
ni, non debbono impugnarlo per offendere con eflo, e 
percuotere i Sudditi > ma più torto per tenere lontano , e 
percuotere chiunque gli volefle offendere . Si come li Sud- 
diti fono tcnutià fuenare anco ilfangue alla faluezza de* 
fuoiPrencipi» così ancoil Prencipe hàobligodi fpargerlo 
per difefa delle foftanze» delle vite, dell’honore de'fuoi 
fudditi. Qucllichcàguifa diferoci Leoni turbano l’altrui 
quiete > dando nelle reti tal'hora, perdono anco la propria; 
ed inciampano fouente come Amano, in que'trabocchi» 
che fabbricarono a Mardocheo. Ritornali fafTo, fopra del 
capodichilo fcaglia verfo il Cielo . Il fecondo è.il confi- 
derare la profondità dc’diuini fecreti. Mio Lettore , di 
quando in quando io vi rifletto fopra , perche quanto più li 
confiderò» tanto maggiormente mi fanno conofcere la mia 
debolezza > mentre veggomi affretto à confortare libera- 
mente ; che femprc tanto menogl'intendo. Fra tutte le 
pazzie de' mortali» ne ho confederato vna,chc merita il 
primato» c regna folo fri dotti; Che volendo penetrare 
col loro debole » e baffo intendimento fino ne' più chiuiì 
gabinetti del fempiterno regnante , con tal franchezza , di 
cofeà noi affatto ignote decorrono, come feloro fodero 
Rate riuelate; e di tal guifa s'innamorano delle loro opi* 
nioni , che Rimandole diurni oracoli,dannano le altre tut- 
te geminando fouente tanta zizania nel fempliee grano 
de fedeli >che s'è rirrouata obligata la Chiefa, accioche 
non guadino il feminato à prohibirne la femenza. Oh Dio! 
Perche con Efaianon poffo ancor'io andar dicendo; chi di 
noi maihà chiufo entro alfuo pugno l'immenfità dell’ac- 
quea indurato con vn palmo la vaRità de' Ciche 1 Chi hi 

forte- 


Digitized by Google 


Velie Vedm Siete l 17 f 

loftenuco Aspra tre dica quella gran mole della terra > cpo- iaseithitm 
fti Sopra d’vna bilancia i monti , cd i colli di efla ì Chi mai \ X'™** 
di noi hà preftato aiuto, ò confeglio al fourano facitore dcnmonut, 
nella profondità, & ampiezza delle opere Sue? Io non tro- 
uo la più bella coSa» che con quel gran filofofo liberamen* Quii adiuuit 
re confeffare : quello io so yche nuli a so- e con queiraltro fepe- Dt ~ 
Jendolì ne’diuiniabilfi, dire : giachi mio Dio non viporfb capire, Tonfdul^“ 
degnatali voi di capir me, Gertrude» era forclia di Eduuige ,ius d* 
Regina di Polonia, che fù Santa , e madre di Elifabetta,di 
cui parliamo, che parimente co’. tratti della fua Santità in - Hoc vnum—i 
namorò l’Empireo : e ad ogni modo non poterono quelle 
due fortiffìme colonne di bontà Softenerla > che non tracol* Cum ttcMpt - 
lafle; Chi è congiunto del fauorito del Prcncipe» tutto da • 

lui ottiene : e con Iddio ciò non gioua ? E vanita lo fperare 
dal Ciclo col folo mezzo d'altri ciò , che pbtiamo ottenere 
da noi medemi. La cittadinanza del Paratifo non lì compra 
con Salti ui fola moneta, ma con la propria . Giouano le ora* 
rioni degli altri, affai più però,quando accompagnate anco 
dalle noftre operazioni. Quantunque afsiftiti dà moltitu- 
dine di Santi à noi congiunti» non douiamo ad ogni modo 
punto allontanarli dall’infegnamcnto di Pietro, ma procu* Q<*propttr 
rare con ogni timore, e riuerenza maggiore»col mezzo 
delle buone opere» di rendere più certa la noftra vocazio-^f^V™ 
ne, ed elezzionc ; già che lenza numero èil numero dz‘ r « clrt * mv *- 
congiuntijchelì trouerannopur troppo feongiunti nell'al- 




tro Mondo. Io sò, che. non hanno mancato alcuni, come &•**•» fai» 
l’Enninges,di liberare dà sì enorme colpa Gertrude, af- 
fercndo:che doppo la morte di Andrea,vendicarono i Egli 
nella profapia diBancbano il torto fatto alla madre . Ma» 
io non Saprei come affòluere Gertrude, per condannare 
vn Rè marito » che non maturò i parti delle fue risoluzioni, 
checol calore d’vna vera pietà, giuffizia»e prudenza.-e 
voglio darmi à perfuadere»che s’haucffc potuto trouar mo- 
tiuo di affbluere la moglie » e condannare il Suddito, l’hau- 
rebbe fatto. Ne mimarauiglio delle vendette de’ figli: 
perche iGrandi Sdegnati, cd offeii, Sono come i carboni 
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accefi,che ò tingono, ò fcottano. Le colpe della madre 
però, punto non pregiudicano all'innocenza della noflra 
Elifabetta : sì perche , l'oro non ammette ruggine ; come 
anco,perche non fono i figli foetopoftià pagarei falli de*' 
fitiutm» per genitori. Nella Genealogia del Redentore,!! tacciono le 
tabu iniquità donne pudiche, e folo delle impudiche fi fa menzione, per 
dare ad intendere : che non perde la Rofa della fua venu- 
Àf*./. (là , benché nata dalle fpine ; ne rendefi , ò meno bello , ò 
meno odorofo il Giglio , quantunque generato da fetidilfi- 
maherba. Tanto più, che in riguardo non hà dubbio, e 
del merito della forella, e della figlia , permife il Cielo, 
che rimanefie come intenderete, Gertrude fi grauemente 
punita in quella vita , acciòche tanto meno haueffe ad efpe- 
rimentarc irigori dell’altra . 

Poteua Elifabetta di poco toccare l’vfo di ragione , 
quando gl’ infelici auuenimenti della madre, le fecero co- 
nofeere.* che fono infatti anco i Grandi come gli altri, di 
Terrai c che chi camina quella gran valle dei pianto>non in- 
contra, che difaftri. Non mi marauigho, fe poi tanto ap- 
profittò nel difpregio delle vanità mondane, quando che 
appena fi può dir naca , cominciò fotto la difciplina dell’ c- 
fperienza,àfrequentarnela fcuola. Il dire , che in quella 
cenerà età fi dimolìraffe tale , quale poteua bramarli negli 
anni più canuti, farebbe poco: dirò bene con verità, che 
forti prima fpirito diuino , che humano , e che auanti , che 
toccale con le piante la terra , afferrò con le fue mani il 
Gielo. Le Palme, e gli Allori apprelìaci alia nolìrainno* 
centc fanciulla per mano della pietà , furono i vezzi più te- 
neri della fua infanzia. Haueua ella contratto con gii al- 
tari vn’affetto così tenero, che non v'era modo di rimuo- 
uerla da elfi. Entrata ne' tempi), humile, eriuerente, in 
aflidue , e feruorofe orazioni vi li tratteneua : e fe tal’ hora 
haueffe di efsi ritrouato chiufe le porte , fopra delle loro 
facrate foglie depofitaua con mille baci,e gcnuflefsionijgli 
chequi) piu diuoti della fua Chriftiana pietà. Giocando 
con le altre fanciulle lue pari , fingeua louentc di cadére > 

per 
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per haùer campo d’adorare la diuina bontà, e di non larda- 
re /correre hora alcuna» che proftrata,non inchina/Te gli 
eccelsi della fua mifericordia. Chi direbbe, che in età così 
tenera» annidale vn'aftuzia altrettanto foprafina , quanto 
religiofa/Se giocando vinceua ,poneua tantotto à traffico vitadiEiik.; 
nel banco di pouerc fanciulle iljjguadagno , efiggendone ^*“ u “ co 
però da ette con vfura di Paradiiovn Pater, & vn’Aue,per JnciU a ’ 
folleuo della fua anima: anzi» diuenuta linda quel punto 
amorofa ladra dei Cielo , rubaua di nafeofto a’ Tuoi mag- 
giori de' denari, per inucltirli ne'poueri. Ma quello , che 
rende affatto maturo il feno di quella immatura verginel- 
la, e che guittamente mi fa ftupire , mentre non sò come 
potette hauere tanta prudenza , chi per l'età nonhaueua 
ancora faiutato le di lei fcuolc,à cui folo fi và coni pafsi 
d’vna lunga efperienza» è : che al contrario degli altri, 
quando vedeua, che troppo la Fortuna le arrideua , leuaua 
mano; non volendo diceua ella , dar d’orecchio alle iufin- 
ghc di quella Sirena , che mortalmente incanta , ed affattu- 
ralcammc. S’haueua nel fuo palagio fatto vn’ oratorio, 
douefola come Mosè »foprale pendici del Sina, ritirauafi 
à trattar con Dio .-anzi, ricordandoli , che volendo quel 
gran legislatore accollarli al rou,ctto , in cui rifiedeua la 
Maettà deli’ Altifsimo , fù Sgridato , e comandatogli prima 
Io fcalzarlì; per effer libera da limili rimproueri, nonv’en- .. 
traua ,che apiedinudi. Eie tal'hora, gli affari diurni le 
rubauano qualche parte de' Tuoi negoziati con Iddio , non 
volendo in modo alcuno , come che importanti, tralafciar* 
li, togliendoli alle pupillette il Tonno , ed alle tenere mem- 
brail ripolo, gli ftipulaua la notte. Praticandoli fino à que’ 
tempi quella belhfsima diuozione ( che non dourebbe al- 
cuno tralasciare, li come non v’è, chi non neccfsiti della 
protczzionc del Cielo ) di cauarfi ogni anno à forte vn San- 
to protettore ; radunate dodici nobili fanciulle , polli en- 
tro vn’vrna i nomi degli Apolidi, come che diuota di quel 
Giouanni, che con ragione fù il diletto , mentre folo fra 
tutti gli altri fcielto per cuffodc del più carotcforo, c’hab- 
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bia il Cielo» e la Terra infieme » pregollo , che volcflc anco 
di eflfa imprendere il patrocinio . Ed ecco, che ben tre voi-* 
te feguenti» toccandole Tempre in forte » incontrò abbon- 
dantemente le Tue diuote brame: per lo che» grata d’va 
tanto fauore promife, difottofcriuere Tempre tutte quel- 
le Tuppliche , che veniflero Tegnate dal Tuo nome . Buon 
per me Elifabetta : perche s’io vi dimanderò , che m’impe* 
triatecolafsùdoue hora pofate beata» appretto del foura- 
no Monarca» per l’amore , che portafte a Giovanni l’Euan- 
geli(la,ilperdonode’mieigraui> ed enormi Talli, fono fi- 
curo»che non mi rimanderete TconTolato. Pare, eh' ogni 
Elifabetta voglia il Tuo Giouanni: la cugina di Maria heb- 
be il precurfore; e quella» perche vera innamorata , anzi fi- 
glia di Maria, non voile parimente» che il figlio adottiuo di 
Maria . Fate molto bene ò Elifabetta, a feieglierui per Nu- 
me tutelare Giouanni l’Euangelifla > di cui veggo anco nel- 
le facrc carte, e vaticinato» e celebrato il pregio. Giure- 
rei, che tutto il Salmo cento quindici» folle vn Profetico 
ritratto de’ Tuoi celelli lineamenti: e che in elfo » ò Giouan- 
ni per bocca di Dauidde» o Oauidde inperfonadi Giouan* 
ni faucllafle. Ponderatelo ben bene. Te così v’aggrada, c 
cnMJifro- mi rimetto al volito faggio, purgato intendimento. DelU 
tMuìYuM-ègt m i a ft a bilcindubitAtA fede > tcBimomo fari la mi a fauci la t già ebe 
mutem burnì, fui tl primo a regi (ir are del danno Verbo l'eterna generazione : per 
nini! 1° * 0 ( l Mant0 f cn0 P at0 Umiliato » e perfegmtato dal Mondo ! 

in principia Rapito colà nell' fola di Patmos , ne' ( oliti eeleftt ecccflì della mix 
trai vtrbum. mente » o come chiaramente conobbi : che l'btumo infatti altro non 
dixi in chepieno di vanità, e di bugie. Oh Dio I E che mai potr'o io donare al 
•xctffu mto-. mio Signore ,in corri fpondenza di quanto egli con mano sì liberale 
mm'Jax!" 0 W donate a meì Imprenderà quel calice [aiutare » che ardimento fo 
Quid rari ■ m'offerfi di bere : ed inuocarà in quejìo modo fteuro il fuogran nome . 
it“, 'prie mai- Ratificherà quefii miei voti fempre alla preferita di tutto il fuo pepo . 
bus qua uni- lo : ne punto p attenterà pereto tl morire » Capendo , quanto preztofx 
UamfidMa- apparisca nel cofpetto fuo la morte de’ Santi fttoi . Mto Signore ! per- 
rii accipiam , che z efiro feruo » meritai di feruo d mentre anco figlio di colei > che 
vìmiT" D ° < ] uantHn/ ! ue vofira madre , non ifdegno per humiltà di ibi amar fi vo. 
bt. fifa 
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(ir* Metili . Gran f*uori in vero ! mentre voi fofte > che ehi antan 
domi per fola vojln benigniti allavoflra fequela>fpez{djlc nello "f, m 
flcjfo tempo que lacci , che pur troppo mi tencuano legato al Mondo : tmnujum t 
che pereto r inerente vi fagrifehero in ogni tempo hoftte di lode , be- r ff£ff m fff' 
ne dicendo inceffantemente il voflro (antiffmo nome . lnfomma> tut- vota me* 
ti qneflimiei voti faranno cojl antemente da me raffermati > non fo- 
lo alla prefenza di tutto il voflro popolo , ma anco negli atri/ della omm topaia 
volìra deffa afa, *n%i nel mez^o della medema Celefle Gierufalem - 
me. Che ne dite , Elifabetta ? Poteua meglio l'occhio cor- 
porco di Dauiddc raffigurarlo) di quello che fece con Poe- s * natrHm 
chio Profetico/’ Se dunque tanta ftima ne fàil Cielo > che *'o Domine; 
manda tanti fecoli prima > che nafeefle , fino gli Oracoli ad **»* /«- 

inchinarlo: inchinatelo pur' anche voi hoggi che beato, 
perche non farete al certo mai pouera di grazie, quando n*s *nciiu ‘ 
che ricca del fuoautoreuol patrocinio. Doue chele Dame Jutiam 
a'nofiri tempi penfano di folennizzare all’ora con maggior Domini, Ltu% 
diuorione i giorni facri, e feftiui, quando che maggiormen- ^. ... 
ce s'attillano, fi ftrifciano,e Rabbellirono; e come che fof vintala me a ; 
./ero tanti giardini andanti, ò fondachi portatili di merci) 
s incaminanoaJ tempio come ad vna Fiera ,per farne mo- 
/Ir a, non sòie per ramificarlo contante vanità, ò per prò menDomirn' 
fanarlo: ella per oppofto , ne* giorni folenni attendendo 
alla cultura dell’anima, e non del corpo) per renderli più mino riddato 
riguardeuoleagli occhi di quel nume, che inchinaua , lem- 
pre procuraua di toglierli ogni abbellimento vano» e fu gius, inutrijt 
perfluo ) ben fapendo .-che quanto abbomina il Ciclo la va- domui 
nita , altrettanto ama, & apprezza il difpregiodi quella; IHÌHllT *f*> 
e che non li cura egli del veftito»ma del cuore. Tolga Dio,*™»-, 
che celebrandoli gli officij diuini, hauefle ella tenute le ma- 
ni ricoperte da'guanti,folito fregio della vanità donnelca.‘ 
quafiche volelìe dare ad intendere al fuo diletto Giesù , 
ebe rimouendo qualunque impe dimeto,che potelfe render- 
le tarde, ed innette le mani del ben’operarejle teneua Tem- 
pre pronte per impiegarle nel fuo fanto feruigio . Sò , che fi 
iuol dire comuncmente,che Amore paffa il guanto- ma,fe non fi 
coltuma nelle danze» c conghainanti, quella verità, perche 
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fi dourà ella praticar con Dio ? Elifabctta, quantoè degno 
d’ogni più folleuato encomio il voftro efempio, tanto meno 
penfo, che farà feguito : perche hauendofi filTa nella mente 
quelle noftrc Dame vna falla opinione, d'hauere le mani di 
neue, temono fé le fcuoprono,che vn minimo raggio di 
Sole, vnpoco d’aria, le faccia loro dileguare; onde non è da 
marauigliarfi, fe le ricuoprono , e come le fabbriche, che 
Hanno per cadere , accioche non fi difciolgano, con l’oro 
Je incatenano. Nelle danze, e ne’paffàtempi della corte, 
a’quali in corrifpondenza della fua condizione, non poteua 
di meno di non interuenirc,doppo c'hau'eua vna volta dan- 
nato, Iafciaua afflitto il ballo, folendo dire; che poiché perfe • 
di f fare al Mondo gli baueua donate vna danza) ben era di ragione > 
thè per (odisfare anco al Cielo , trai afa affé tutte le altre • Che ne 
dite ò mio Lettore ? Che gran maflime i L’accreditata pru* 
denza de' Salomoni , e de'Soloni , ne maggiori , ne migliori 
di quelle, ne faprebbe al certo infegnare . Non è egli vero> 
chefilafciano da’fanciulli co’ piedi anco>fafciati,e con le 
mani di latte vincerei giganti/ che ci precorrono eglino 
nella firada della perfezzione , anzi ci rubano il Paradifo j e 
che fcruirafli di clli il fourano giudice nel giorno eftremo* 
per confondere , conuincere , ed abbattere la noflra alteri* 
già ? O quanto mie Dame , potete approfitarui alla fcuofa 
di quella gran maeflra del feffo i Io non vorrci,che v’allon- 
«anafle da efTa , (degnando forfè d’hauere per maeflra vna 
fanciulla / ma ben sì, che con animo corrifpondente al vo- 
ilro folleuato fallo, fdcgnaflc dilafciarui fupcrarc da vna 
fanciulla. 

In quella gnifa,auuanzando Tempre il pafTo nel fenriere 
della perfezzione £lifabetta,ed afluefacendola magnani. 

- mità del fuo cuore, come al difpregio del Mondo, così al- 
laflima del Ciclo, ognigiornopiù guadagnaua terreno, 
perportarfene all acquiflo. Era ella giunta al nono anno 
dell'età fua, quando fciolto da'iaccidiqucflo corpo il pa- 
dre del fuo fpofo , iafciandolo erede de’ Itati , voloffene à 
lendct conto all’iQcorrottq fpurano Monarca deU'amm»- 

niflra- 
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nitrazione di effi.Confi dorando dunque la caducità di que 
ftccofe mondane > fcruì ciò di fomento al cuore purtroppo 
difpoflodiElifabetta, per introdurui affatto il fuoco d’vn 
vero, e folo amor d’Iddio.Sì educaua interne con Elifabet- 
ta vna forella dello fpofo, chiamata Agnefe , giouane piò 
bella di corpo» che di mente : mentre lafciandofì guidare 
dal fato della fuafollcuata condizione, poco fi curaua di 
rintracciare di Elifabetta i vefligi; . Andauano quelle fem- 
prealla chiefa infieme 5 veflite del pari» in conformità del" 
l’altezza del grado » che tcneuano > cinte le tempie da rie- 
chiffime corone, fregio tal’hora quanto innato»tanto meno 
meritato da'Prencipi. Giunte alla chicfa , Elifabetta ben 
toflo deponeua la corona; ftitnando come quel gran Rè di 
Gierufalcmme» molto indecente il cinger corona d’oro, 
là doue fcorgeuail fuo Dio, che laeingcua di (pine. Le az* 
zioni de’ buoni fono tanti taciti rimproueri agli altri -che 
perciò fpiaceuano à Sofia madre dello fpofo,ad Agnefe, 
ed alla corte tutta, gli andamenti di Elifabetta . L'inuidia 
in fatti, benché nemica deila virtù, ad ogni modo, chi mai io 
crederebbefnon allignale non in quel terreno» doue que- 
fta fiorifee » l’innocenti colombe non fcruono , che di feem* 
pio arrapaci Falconi; e la bontà in fomma,è come la luce del 
Sole > che quanto riefee oltre modo grata alle pupille delle 
Aquile» così altresì rendefi odioia à quelle delle Nottole* 
L’huiniltà , il difpregio del fallo , e degli honori mondani 9 
none Temenza che n a fca fi facilmente ncllecorti ; dicui è 
proprio lo fpiendore , illudo , la magnificenza. Quindi 
ne nafceua: che ridendoli la corte tutta della noflra inno- 
cente fanciulla , le andaua col mezzo delle beffe, delle 
detrazzioni, cdeldifpregio,laftricando uie più la ilrada 
all’immortalità. Aggiungali; che fuggendo ella laconuer- 
fazionc dc'Grandi , di altro non fi dilettaua , che di quella 
di humili fanciulle , quanto però pouere de’ beni di Fortu- 
na, altrettanto ricche di quelli dell’animojonde» la corte 
tutta procurando di Screditarla appreffo dello fpofo , e far- 
le perdere la di lui grazia, ad vna voce diceua ubenon tTA 

Ng * è!iz 
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Slifabetta a proposto per quella Reggia ,ma ben sì per un cbìojlroi 
c che quella moneta Ongara , come che di lega, troppo bafia , efienza 
l'impronto regio > non b tur ebbe battuto fpaccto nella Cer mania; per lo 
che non era fe non beney di rimetterla alle Zeecbe di cbt l'bauena co- 
niata . Gran cofa però ; come il Cielo protegge la virtù i El- 
la è vna Palma, che quanto più opprelfa dal pefo del liuore, 
tanto più gloriola follcua verfo del Cielo il capo . Peiche> 
in vece di Tpcgnerc quefti venti maligni nel petto del giouif 
netto Prencipe le fiamme d'amore^ l'eccitarono di tal mo- 
do; che à guifa di amorofa Fenice, non feruendofi per rogo, 
che degli odoroli legni, preparatigli dall'innocenza della 
Vergine fpofa , ne rimafe arfo ed incenerito , per riforgere 
però Tempre più felice alia gloria. Onde, tentando vno di 
que'cortigiani confidente di Ludouico,à cui più degli altri 
rincrefceuano d’EhTabetta gli andamenti>forle,pcrche più 
diqualunquejdiuerfi daTuoi,di pefeare il fondo dell’animo 
del Prencipe >e dirimuouerlo deliramente dall'imprefo 
maritaggio > ricercollo :fe bauetta più pen fiere di commettere vn 
facrilegio > con lo fpofare ma Monaca ? A cui ben torto il pio , e 
faggio Prencipe rifpofe : t cbe fi farebbe fatto difpenfare dal foni- 
vi o Pontefice ; e che fie gli ventffe offerto vn monte grandijjimo d’oro > 
pur che lafciaffe Eh/abetta , lafcterebbe prima quello , cb'effa ; ficu- 
rodi più arricchire col di lei foli poffeffoi che fefacefie acquilo di 
tutti litefori dell' Vmuerfo . Anzi, per chiudere la bocca alle 
maldicenze della corte ,che àguifa di Camaleonte non li 
pafee , che dell’aura del Prencipe , ne verte altri colori, che 
quelli che vede in elfo , gii diede ordine •• che tutto ciò fa- 
celTe noto ad ogn'vno , e fpecialmenre ad Elifabetta j à cui 
mandò per lo Hello, in pegno del Tuo amore , vno fpeccbio 
belliifimo, entro al quale vi ltaua ritratta l'imaginc del Cro- 
cifilso, quali che volelTe dargli ad intendere : che glie io 
mandauajaccioche /pettinandoli lenza Tcrupolo in erto , 
potelsc vedere, che il fuo affetto non mai li Tcoftarebbe. 
daJi'clcmplare ,che ftauain quello Tcolpito. 

Ma> giunta finalmente agli anni nubili, ecco di querti due 
generoii cuori> fatto vn loioinnerto di virtù. Vu quanto. 

v'ho. 
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v’hò fin hora,ò mio Lettore qualche in ifcorcio rapprefen* 
tato di quefto gioitane Prencipe j potrete argomentateli 
pefo delle di lui condizioni. Solo dirouui; che meritò il 
nome di Santo , e di Pio : ne più m’inoltro. Io credeu.o , che 
folo nelle R cggic della Gallia fioriflcro i Ludouici alia San- 
tità: m'accorgo però, che allignano felici anco in quelle 
della Germania. Ma, chinon farebbe diucnuto»e Pio , e 
Santo , maritandoli in Elifabetra.direi» con la ftefla Pietà, 
c Santità ? Voi Rimerete > che poiché maritata Elifabetta , 
applicata ad ajtro fuoco >h abbiano i fuoi diuoriferuoriaf- 
fai rimciro de’primicri bollori . Ma v’ingannate: perche ri- 
trouò ben’ella il modo di piacere à Dio j ed al marito ; e di 
feruireinfieme àdue Signori. Si accefe maggiormente nel 
di lei petto alla pre lenza dell’ amor mondano, con vigoro- 
fa antiperiftalì» in vece difpegnerfi , il fuoco del diuino 
amore : confiderandoj quanto lìano più dell’ auuerfario» e 
pure , e luminofe le di lui beate fiamme. Se mai dunque 
per l'addietro, haucua con tutte le forze del fuo fpirito at- 
tcfo,ad innamorare il Cielo» hora maggiormente lo faceua: 
conofcendo, che maggiore richicdeuafi l’applicazione di 
prima , mentre più gagliarde prouaua dell’inimico le bat- 
terie . Così, per imbrigliare la carne, accioche correndo 
la lizza de’ mondani piaceri» non portalfe a' precipizi; lo 
fpirito > moltiplicaua nel fuo corpo innocente i rigori; fog- 
geptandolo a’difciplinati maneggi d’vna vigorofa mortifi- 
cazione. Lafciaua,ò dormendo il marito Prcncipe,ò fin- 
gcndodi dormire» òconfentendo, la notte»Iamorbidezza 
del proprio letto» per la durezza della terra; licenziaua 
dalle fuc pupille il fonno» per trattenerle indiuote veglie; 
c daua bando agli abbracciameli di terreno fpofo, per dar- 
li tutta in preda à quelli del fuo celefte amante. Appena 
maritata » fece voto al Cielo» foprauiuendo al marito ? di 
non voler mai più altro fpofo , che Giesù. E pure , chi mai 
lo crederebbe ? amando più Ludouico nella moglie ilinea* 
menti del fuo fpirito , che quelli del volto ; più piacendo- 
gli la fua bontà» che la beltà ; godendo di vederla più 

N n 2 d’Id- 
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d’iddio» che di feffeffo innamorata ; non foìo noti glie 16 
victaua» ma eccitandola all' acquifto delle virtù» precor- 
rendo il dentiere ,feruiuale di paggio di torcia: facendole 
con ogni diligenza maggiore, con le Tue iftruzzioni lume > 
accioche foprafatta dalle tenebre d’vn’indi/creto femore» 
non inciampalTe ne'trabocchi , che apprefta Tlnferno, à chi 
per effe lì rauuolge. Perche temeua ella, d’effere tal’hora 
dal Tonno, nemico dell’opcrare, tradita, haueua ordinato 
alle damigelle, che à canto del Tuo appartamento ripo- 
fauano , che la rifuegliaffero: in modo però, che non pot ef- 
fe turbare i ripolì del marito > accodandoli pian piano al 
letto, e toccandole leggiermente il piede. Occorfe vna 
notte , che in vece di toccare di Elifabetta le piante , toc- 
cò quella àcui ftaua appoggiata i'incombcnzadi rifuegli- 
arla , quelle del marito) il quale rifuegliato, ricercò ben 
tofio,chi foffe ? Ma informato della verità, edificato mag- 
Saa vitaraE- giormcnte della bontà della moglie , lafciò ad effa per l’au- 
tre maritata, uenire tant o più libero il campo, d’efercitarlì ne’fuoi diuo- 
ti impieghi. Quindi ne nafceua,che traheua la maggior 
parte della notte i Tuoi ripofi fopra della terra» davn fera* 
plice tapeto ricopertajonde ammonita dalle fue confiden- 
ti àcaminarc in ciò più pefata,pcr non incontrare in qual- 
che graue infermità » rifpofe : che il Cielo l’ baierebbe afjìjht a ; e 
che in quclmodo,veniua ella, a far e due fegnalati acquici ad vn fol 
tempori prò deir anima: mentre , ed a fine facendo la carne a’patimcn~ 
ti purgaua lo [pirico ; e tenendola lontana da' dilettti delfenfo » la 
: rendetti più atta à quelli del Varadifo . Sò » che pcnfercte ò mio 

Lettore , che poco foffe Elifabetta di Ludouico , mentre 
tutto haucua confacrato il fuo cuore ai Cielo . Ma v’ingan- 
nate , perche doppo Dio» non era cofa » che più teneramen- 
te inchinaffe .onde» partendo egli dalla Reggia, temendo 
lontana dal fuo cuor di morire. Tempre lo feguiua > curando 
poco, c l’inclemenza de’cempi, ed i difaftri de'viaggi . L'a- 
L'amor «Pia mor d’iddio, non coglie l’amor dei proifimo» anzi lo co- 
dio. non ef- m anda .-onde, non può vna Dama Chriftiaua amare Iddio» 
congmgaiè 0 ! fenz'amare anco fuifeeratamente, chi l’è fiato dal Ciclo co- 
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ftituitò per Compagno. L’amor d'iddio» patti ftrettiflima 
corrifpondenza con l'amore congiugale cado, e pudico: 
bene vero, ch’è nemico giurato dell’ amor fenfuale > che 
non merita nome d’amore j mercè eh’ elfendo intereflato » 
cclfando l’olio de’ diletti» cella la di lui vampa . Quell’ a- 
more ,che vna volta muore , non è mai flato vero amore.* 
perche tenendo il vero amore la fua relìdenza nella Reggia 
dell’anima , non fi pafee coni' elfa , che d’vn'aura immorta- 
le. Hauendo però quelli pudicittìmi Prometei» rubate le 
fiamme de’ loro calli amori, non alla sfera del Sole, ma ben 
sì al rogo de’CeleftiSerafini» non è marauiglia: fe quanto 
più fi allontanauano da vn'amore fenfuale » ed intereflato» 
tanto maggiormente diueniuano vittime puriffime,d'vn in- 
nocente fiamma . E come» non doueua adorare Elifabetta 
quello, dalla cui fida compagnia riceueua» anzi fomento» 
che danno ne’ fuoi beati impieghi ? Coftumaua ogni fetti- 
mana»il giorno in cui haueua fparfo il fangue fuo preziofi f- 
firao , per apprettarle vn bagno di vita, l’autor della vita , 
di arar anch J efla col ferro, ad imitazione fua , e con le bat- 
titure le membra, per comprarli, com'egli, à contanti di 
fangue, la corona.* anzi,folleticaua fouente anco à quell'ef- 
fetto l’altrui crudel pietà, feruendofi bene fpelfo diftra- 
nicro minillerio; temendo, che toflero , mercè che con- 
giunte, le fue mani, troppo benigne verfo di quella carne » 
con cui non voleua fulminar, che rigori. 

Haueua ella fcielto per Maertro della fua anima, vn tal 
Corrado di Marpurgo , Sacerdote di gran bontà , e dottri- 
na » e degno veramente del nome di Corrado:da che con 
le voci, c con l’efempio, e’daua coraggio a'buoni, per Gra- 
darli nel fcnticre della falute; e radcua da’loro cuori quel- 
le imperfezzioni , che potettero rimuouerli dalla fortuna- 
taconquifla del Paradifo. Sò, c’ hanno (limato molti , e di 
prima clatte , che quello Corrado fotte figlio della miaRc- 
ligione , che coftituito da Gregorio Nono Inquifitore nella 
Germania , moritte poi martire, per la fede. Ma, perche al- 
tri fono di contrario parere, io non voglio di etto afferma- 
ta 
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re ciò» che non sò dicerto. Mercè» che rcligiofa diopere» 
ancorché cale non forte di nome» lì può dire» c'haudTe nel» 
^Xnteai ^ uc maniprofelTatagli vna viua > e perpetua obedienza: 

fuopadre fpi non facendo paflbj come i Cieli inferiori, che non depen- 
ntnaie. <JcfTe dal moto del fuo primo mobile . Occorfe» c’hauen- 
dole egli vn giorno importo» il portarli alla diluì predica > 
impedita dalla forella del marito^giunta d'improuifo à vifi- 
tarla,trafcuròil precetto .-perlochc, fingendoli fdegnato 
Corrado , forfè per efercitarla nella pratica delle virtù » e 
per far pruoua di che lega folfe l’oro della fua perfezzione, 
la fcacciò ben torto, come Iddio Adamo, dal Paradifo della 
fua direzzione. Non sò» fe tante prouò all’hora ilnortro 
primo parente punture di dolore , quante n’cfperimentò il 
cuore al maggior fegno piagato di Elifabetta» rimafta, co- 
me pecorella fmarrita» lenza del fuo pallore. Seppe ad 
ognimodo ellaj à forza di vn viuo pentimento» col «bef- 
fare il proprio fallo, e tutta abbandonarli in atti profon- 
dinomi di humiltà , ricomprarli di nuouo quel polfelTo, di 
cui ne fù per fempre fpogliato Adamo : perche in vece di 
confortare» come Elifabetta l’errore, e chiederne humil- 
mentc il perdono, l’andòpoco auuedutamente feufando. 
Pare > che il Cielo non habbia orecchi per vdire le difcol- 
pe de’ Farifci, ma folo » per comparire le accufc de’ Publi- 
cani : e che ogni giorno li verta di nuoui lumi, per rifehia- 
rare le tenebre de' Dauiddi , de* figli prodighi, de’ Mattei, 
dc’LadronÌ,e delle Maddalene, che confortando i propri/ 
errori, ne procacciano da elfo, con l’emenda il perdono. 
Girolamo fu di parere» che non foggiornalfc fra le menfe 
Corte, l’aftincnza: gli Apicife le Cleopatrc» nefan- 
Utìji tjlurh no ad efso indubitata fede . Ma , Elifabetta > innamorata 
wHi.tp.x. delle dilei condizioni» la tcneuaapprefso di fe ftipendia- 
ta» facendone come fefofscPrencipefsa, tanta Itima» che 
volendola fempre fua commenfale, partiua per lo più» fen- 
za che alcuno fen’accorgcfse , dalla menfa digiuna : men- 
tre haurebbe ogn’vno rtimato» che la moltiphcità» ed ef* 
quifitezza de' regi; cibi» l'hauefsero rendutafatolla. Oc- 
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corte} che in vn giorno fra Tuoi popoli folennilfimo, forte»' 
perche mercè di qualche fegnalata grazia riceuura dal 
Cielo , fregiato di bianca gemma > videii aflretta Eiifabet- 
ta, in habico di Prencipefsa, à portarli in publico, per ricol- 
mare di gioia con la fua prefcnza) i cuori de’ Tuoi diuoti 
fudditi > ofsequioii ammiratori del di lei incomparabil me* 
rito. S’auuiò dunque ella al Tcmpio> feguitadanumcrofo 
corteggiodi Dame} e diCaualieri> rutta cinta di regi; ad* 
dobbi , facendo, che fcruifse al Sole della fua chioma di 
fafeia del zodiaco>vna bciliilìma corona d’oro> temperata 
d'ogn'intorno di gemme : chcpiangeuaperòlefue fuentu- 
re,mercèche ben s’accorgeua > quanto pcrdefse didima* 
polla al confronto de' biondi raggi de' di lei capelli ► Hor> 
mentre accompagnata più in riguardo della fua condizio- 
ne > che per clczzione , da vn sì Regio fallo > poneua il pie* 
de fopra le foglie facre del Tempio, vennele fatto di mi- 
rare di primo tratto vna imagine del Crocififso ,che dan- 
do} come codumaiì nelle Chiete} in faccia di efso,parcua, 
che facendole appoftaramente modradi fe defso > cosi 
tutto ifpinatO) tradito, ed ignudo, con tante bocche», 
quante haueua piaghe» le rinfacciafsc delle fue vane pom- 
pe gli errori: mentre, là doue sì riccamente sfoggiauail 
fcruo, così vilmente era trattato ilPrencipc. Se di Ccfa- 
re fù detto, che venne, vide^evinfiei dirò con ragione an- 
ch'io di Elifabcira , che venne , vide > e pianfie .. Dunque > 
diceua ella fra fc llefsi , tutta pungente > ed appalfionatar 
per coprir te b L lifabttt a x che altro *1 fine non fti 5 che vn vi li fimo 
verme della terra, fi eranno in mmutifime fila le vifcert 1 Sene ani 
vermi \facr fiche- anno alle tue porpore il fi angue le Tir e Murici; 
tributeranno al tuo capo 1 p.u preziofitefori le Peruviane miniere ; fi 
prilleranno de fuoi cari parti , per muffirti li monili , L Entree Con - 
chiglie i impoverirà, ii , pir tempefiarti il manto di gemme j la T erra 
tutta : ed il tuo Dio. quello , che dal nulla ti trafife , perche del tutto 
fofii padrona ; quello > che col fuo /angue t'ha appurato vn fieno ficu+- 
ri fimo j per t ragli tarli all Empireo ; quello in fiunìma > che ti con- 
(trua,tt [ofienta ) ditutto ti prevede ) col mezzo dt cut, fio db, che 
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feti e fen\a cui > nulU fare fi t di ciò > che f ti , fé ne furi ignudo ,at* 
tendendo > fe pur vede vnfeguace di Merlino j che gli facci a parte 
d'vn’ifquarcio del fuo vejlito : ne pur lojruoua ? Tu , che fra poco ti 
vedrai coronata di putredine > cingerai Corona d’oro > e di gemme - 
egli , 4 cui le (Ielle jleffe intrecciano / erto troppo vile , vedraffi folo co- 
ronato di [pine ? Al tuo capo , ed alle tue ginocchia ) donano ogni 
Pia medita- ?‘‘ l delicato ripofo le fin morbide piume: ed egli ; mira : non ha oue 
zionc. pofare l'affannata tettai Tu > dietro al carro deltnofaflo conduci 
offequiofo vn Mondo • ed egli , abbandonato da' pii* cari , non truouay 
che fra ladroni ,e fra gl' inimici ricouero? A te in fomma , corrono 
per feruirit) li popoli • ad effo vanno folo per offenderlo > le genti ? B 
queflo e l’amore , che vanti di profetargli ? La gratitudine ) con cui 
per gl’immenfi benefici] > chai da effo nceuuto , f ti tenuta à corri f < 
pondero ? fguefte fono le protefle } gli [congiuri , e le promeffe fattegli ? 
Così sofferuano i di lui precetti ifi rintracciano le di lui pedate ; fi 
riuolgono le di lui grafie ; sì fa (lima de * dt lui infegnamenti i <?' 
£ lifabttta , Elifabttta y cento , e ben mille volte infelice I e voglia il 
Cielo, che no vi Jìa,conforme mtritareflifier femprel Gite pure porpo • 
re impure .gite all’ oblio: th' io per lauuenire altra porpora non voghiti 
che quella, che mi tingerà col fuo f angue) il mio Giesù . Tornate pur 
voi gemme) ad ingemmar la T erra ’• ch'io , quantunque di terra > 
d’altre gemme non mi curo > che dt quelle > che raccòglierò a' piedi del 
foglio del mio crocififfo Monarca . Vanne corona > à coronare il pregia 
di chi di me più marita : ch’io > dalle fpine tinte nel mio f angue , netti 
formerò al mio corpo , che corona > non so f e dir mi debba (ptnofa di 
Jtofe ) o Rofea di (pine . Toglietemi le piume-, non più aitanti mi 
compar ifcano qttcfti Urati fupeibi'- che la Croce di Chrifto fola , ha da 
tffere il mii, letto , il mio (Irato > ti mio ripofo . A Dio Damigelle . 
Cortigiani > Serut , à Dio . Sar'o io per t addietro) affat meglio che da, 
•voi i [eruita da mici martiri] . Potètafitoquefta pia conlìde- 
razionejfomentata dalla diurna grazia) entro il pettoamo* 
rofo diElifabetta.che foprafattada vn'cccefliuofemimen- 
to, fuenne , e cadde alla prefenza di tutta la corte per lo 
dolore; e giurerei) che farebbe morta) fe non haucflerolc 
punture del diuino amore) t orza più torto di dare > che di 
«ogiierc la vita . <pa quel punto > quali; che da Celeftc ora- 
colo 
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colo ammaefìrata , ella dcpofe affatto ogni mondana potn- 
pa:cangiando le velli di feta,e d’orojin vn pungente cilicio» 
di tal guifa ; che trouan doli lontano il marito, fe lamaeftà 
dell'afpet to non l'haueffe tradita, il veftito l'haurebbe tem- 
pre dichiarata pouera» vile, e plebea: ma effcndoui que- 
gli» appigliandoli al fendere di vna virtaofa mediocrità » 
veftiua in modo, che fenza alcuna fuperflua vanità » ò vana 
fuperfluità, poteua nello ftelTo tempo fodisfare,ed agli oc* 
chi del Cielo, ed à quelli di Ludouico. S' affaticò anco di 
perfuadère alle Dame della fua corte lo ftelfo » ne affatto 
in vano: mentre» la maggior parte di clTe » da così viuo 
efempio animata, ponendo (otto i piedi il Mondo delle 
vanità donnefche , diede à diuedere : che sà la donna pure 
quando vuole» doue che Diogene calcò di Platone il fa- 
llo » calcare » ch’è molto più , ancora il proprio . 

lo vi defidercrei Elifabctta ne'noflri tempi , ne’ quali 
{limerei caduto il fine de’ tecoli,perch'ellendo tanto ingi- 
gantita la iniquità, che ardifce tempre piu di muouer guer- 
ra al Cielo , non po/To altro attenderne contro di effa, che 
idi lui fulmini vendicatori. Sò.chela vanità donnefca è 
nata con la donna: perche appena creata Eua , quantunque 
bclii/2ima,edornata di tutte quelle doti» e di corpo, e di 
animo » che ponno rendere vna Dama fopra tutte le altre 
fcgnalata; ella ad ogni modo, mofsa da vn vanopcnfieredi 
migliorar di condizione , non fi contentando del tuo flato, 
e delle grazie, così prodigamcnte fomminiflratele dal to- 
rnano facitore , affettò per fino la flefsa diuinità : preten- 
dendo fcioccamente» di ferua diucuir padrona. Tuttauol- 
ta» tc mai in tempo alcuno hàfatto pompa del tuo potere» 
direi che lo facefse hora: mentre oltre ogni credere ha tal- 
mente dilatato l’Imperio» che non v’è cuore di donna, che 
non le tributi in fegnodi foggezzione, l’applicazione mag- 
giore de’ tuoi fpiriti . Io la chiamo vn'Anfcfìbena» che eoa 
quattro capi, che fono, l'Ecccfso , l’Inflabilità , la Immo- 
defìia , e la Pazzia , ha hortnai ingoiato, meglio che la Bale- 
na Giona, l’Vmucrfo tutto. L'Eccefso, fenza hauere ri- 
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guardo alcuno alio flato, ò alla condizionedclle pcrfone,hà 
talmente aperte contro di ogn' vno le lue voraci fauci» che 
obliga la prudenza deTaggi Hegnanti,benche fenza frutto» 
à far pompa del loro potere, per reciderlo; ma quandola 
piaga èincancherita > perde» eia fapienza il medico» eia 
forza il ferro, ed/.l vigore il fuoco ftclTo. Colriuolgere le 
andate , e le moderne Storie , fono andato più volte meco 
Hello diuilando » donde nafea ; che fenza le Peruuiane mi- 
niere , nuocaflero nell' oro i crafandati fecoli ; doue hora , 
che con l'elferfi feoperte le vene » edi fonti inefaufti di 
quello gran tiranno de* cuori» dourebbero correre , non 
cheilTago»ed ilPattòIo, le fiumare tutte d oro, ad ogni 
modo così efauHelirirruouinodietfb) non foto le arene» 
magli fcrigni lìeili,ele Zecche de’regnanti Monarchi? Stu- 
pide, chi legge le ricch ezze di Salomone, defcritteci dal- 
la penna veritiera dello Spirito Santo . Balla dire , che la- 
fciò negli annali delle facre carte regiilrato.- che tanta, ve» 
dcuafi ne' tempi fuoi /' abbondanza dell' argento > quanta delle pie- 
tre iond ' era così decaduto dcdfuo pregio , che non fé ne f acceca conto 
alcuno . E pure , poli o al confronto Salomone de' fuoi (lati » 
con quelli di molti Monarchi d’hoggi giorno» c affai meno 
al certo di vna Formica » à petto di vn'Elefante . Fui anch' 
io condotto in trionfo dalla marauiglia » all’hora che fra le 
marauiglic degli antichi Romani, maggiori al certo della 
marauiglia HelTa , ritrouai ; che Cefare, prima, che afeen- 
delle al Soglio dell'Imperio > Cittadino femplicc Romano, 
per cattiuarfi l’animo di que' Soldati, chepofcia col pro- 
prio fangue impaflarono la calce, per laftricargli con l'ec- 
cidio della Republica , il feotierc alla Monarchia, non sò 
fe più prodigamente , ò prouidamente , diftribuilfe loro le 
centinaia de’ millioni : fomma» che farebbe curuare il dor- 
fo benché nerboruto» di tutti gli Atlanti, che foftentano 
hora quella gran mole della Terra . E ad ogni modo» chi 
calcolale l’oro , c’hà tributato al nolìro il nuouo Mondo, 
da che dagli occhi acuti, e d'vn Colombo» vfeito dall’Arca 
di Giano » c dell 'Aquile Auflriache fu (coperto, vedreb- 
be» 
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be »chc di molte migliaia dimillioni eccede il numero. Ma 
che? Com’è poflìbile, c'habbia vita quello, di cui filatili dal* 
la Vanità » più delle Parche crudele» in minuti/fime fila di 
continuo le vifcercj e di cui fi (Incoiano, e fi diffondono à 
viua forza in cento mila modi fino su duri fallì , sù gli (ledi 
ferri, sù le ignude tauole > (opra de’foflìtti>e de'paui- 
menci , le membra ?Come può viuere» chi viene, mercè che 
reo d’infiniti ,e di grauilfimi misfatti» ad ogni momento 
dal fallo , e dal Iulfo arruolato ? Che , non sò, fe perche 
confedì le fue colpe, ò per faziare con le di lui fodanze , 

I* infaziabile ingordigia humana , pruoua i tormenti tutti 
del fuoco, de’ martelli» delle forbici , delle tanaglie» e 
della corda f Che truouafi per vltimo fupplicio condanna- 
to ad edere ftrafcinato ne’ cocchi, fino à coda di cauallo, 
per le publichc flrade ; per edere poi dalla dedfa vile , ed 
infame ciurmaglia» e dalle meretrici moderne » anzi dagli 
animali immondi ancora, calpeftato ,morficato» e vilipe- 
so è L'eccedo dunque della vanità è quello, c'hà» dando 
morte all’oro, impouericoil Mondo. 

Se poi dell’Indabilità parliamo, confedo la Verità, che 
mi fono creduto bene fpcdo d’hauerc incontrato de’fette 
dormienti il fonno: mentre leuandomi la mattina, e tro- 11 fecondo; 
uando nella mutazione de' vediti tanto drani , ed infialiti » 1 1,1 
variate le vicende, hò pcnfato,chepotedero ederfi can- 
giaci ancorai Secoli. Non fisa, come più didinguere hora 
l’Africa , dall'Europa; perche nafeono anco frà noi così fre- 
quenti , e vari; li modri, come frà le cocenti arene degli 
Africani lidi : onde fe pria fi diceua » che porta /’ Africa di NU o-^ d J^* c *{ 
uo ? adedo fi dice : che nuoua Moda corre in Europa ? Parmi » 
che s’auueri in noi la gentililfima fauola di Luciano. Che 
volendo la Luna (imbolo dell'indabilità, vedirfi; chiamato 
il Sarto, eprefa lamifura,tornatocon l'habitogià cucito, 
e trouatala mutata» non le dando più bene, fù.necedario 
tagliarne vn’ altro, che per la di lei continua mutazione 
corfe la deda forte del primo, non trouandofi perciò ve- 
dilo', che pocede adattarti al Suo dodo .-perche adetiòpa- 
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rimente camìnàndofi con la Luna > quell’ habito, c’hoggl è 
buono, frà pochi giorni più non ferue.Sembra il Mondo, più 
tolto il Regno della morte , che de' viucnti ; mentre) lì co- 
me in quello non li ammette diltinzione diperfone>ma 
tutti egualmente confali pruouano vna ItelTa forte ; così 
non lì diltinguono più a'noftri tempi fra loro le nazioni > 
ma come fe in quello folle ritornato all’antico Caos , lì fo- 
no, elementi di qualità tanto differenti) anzi contrarie, in 
vnaconfufa Moda ammaliati. Non mi marauiglio però > 
che lafciando l’huomo di rintracciare gl’infegnamenti di 
natura, che in tanti animali non mai cangia veftito, lì hab- 
bia prefo per ifcopo di feguire quelli della Serpe , del Ca- 
ne > e degli Vccelli) che differenti dagli altri mutano fpo- 
glia : mercè , che nel veleno , nella rabbia , c nella legge- 
rezza non punto in vero ad elfi inferiore, anzi digranlun- 
ga gli eccede. O v ch e buono, ed aggiuftato al bifognoil 
veftito di cui hora vi feruite , ò nò : fe buono , non lì debbe 
mailafciare ; fe cattiuO) non fì debbe mai pigliare . Felici 
per fempre>fe applicafserogli huomini tanto la mente, à 
cangiare gli habiticattiui dell’animo, quanto l’applicano 
à variare quelli del corpo iMa tutto ciò c poco, anzi nien- 
te, in riguardo della Immodeftia,c’hà di tal guifa adden- 
tata ) c deturpata la modeftia tanto celebrata dèlia donna, 
che fmarriti affatto quei sì pregiati lineamenti ) che la ren- 
deuano tanto riguardcuole, più non lì raffigura , ne cono- 
sce .onde veggendofi dai fefso donnesco così mal trat- 
tata, pare , c'habbia fatto ricorfo aH’huomo,che compa- 
rifce hora afsai più della donna)e decorofo,c modello. 
E s polfibile , che quella vergogna , che infegnò ad Euaà 
ricoprirli, fubito doppo vn folo peccato; adefso) che fono 
tanto moltiplicati, non lì ritruoui più nel Mondo? Che, 
chi d’altro non neceffità , che di veftito .* goda di andare 
ifpogliata V Che, voglia paragonarli agli animali immondi: 
chi pretefe di apparentarli con Dio/ 1 Se fìnfc l’antichità 
menzognera , che Amore fe ne vada ignudo , fi ricordino 
le donne, ch'egli è mafchioj e fanciullo:e che Venere al- 
tresì 
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trcsì per efser donna , vna fol volta , che lì proftkuì ignuda 
agli occhi di vn Paride, incenerì > e l’Afia, e l’Europa infic- 
ine. In tre modi fi conofce quanto peli l’huomo , dice lo AmiUmetr'- 
Spirito Santo: dal veftito, fe vano,ò pofato; dal rifo, fé mo- 
derato, ò fmoderato; e dal caminare , fe graue, ò leggieri . 

Io non sò, che la donna poflegga più nobil fregio delia mo- ni s emiri cixnt 
deftia; perduta quella, hà perduto tutto: e pure, nei veftito,^*^.^** 
Oh Dioi quanto poco ofserua le di lei leggi 1 nel rifo, quan- 
to eccede il proprio decoro! enei caminare, balla dire, 
che per raoftrarfi affatto leggiera più dell'animo, che de' 
piedi, habbia gettato il Zoccolo. v 

L’vltimocapodiquelloMollrod’Inferno, èia Pazzia. 
Veramente iosò, chè propofizione di fede, infegnataci 
dallo Spirito Santo, che infinito è il numero degli fioltùma UnUorum 
quando anco la fede non ce lo infegnafse, pur troppo è no- -**"""/* 
co, cheil Mondo altro none, che vna gran gabbia di cnat- 
ti, vn vaftiifimo hofpital de’ pazzi. Mio Dio! In quante LMtimo , 
tenebre più denfeafsai delle Egizzie,fi và di continuo rau^ Pazzia, 
uolgendo quella infelice Immanità ! Come pur troppo è 
vero ciò , che lafcialte fcritto per mano del vollro fecreta- 
riodi fiato: che l’huomo perduto il ceruello , altro non Homoeuml 
penfa, chea renderli limile a’ più ftolti animali! Ch’egli, h onore tfftt 
colmezzodelfafio,e del lufso, olienti ambizione , e fu- 
perbia ,è molto male; degno però dicompatimento, men- eT^nth 
tre quali ch'ereditaria , pare , che dal principio del nafeen- in fo i r ent * u f » 
te Mondo , l’habbia fino dall' vtero de’ genitori portata . aliT/tiuf* 
Non fi può far altro ; quello è vn fegno manifcfto della no- ff 48. 
lira bafsezza: poiché folo chi è picciolo, procura col mezzo 
d'vn Zoccolo , abbenche di legno , d’ingrandirfi. Che fi di- 
moftriin tutte le fue operazioni più volubile, ed inftabiie 
d’vna ruota, ò Girandola : queltè proprietà infcparabile 
delle cofe Sublunari, che anco nell’Orto , incontrano l’Oc- 
cafo . Che dipinga gl’andamenti fuoi, più col colore d’vna 
sfrontata immodeftia , che col minio gentiliflimo d’vna 
modella honefià: quefti’fonoi frutti del peccato d’Ada- 
mo. Ma, che fenza giouamenco alcuno, anzi, con noca- 
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biliffimo detrimento, fuor d’ogni douere, deponga volóta- 
rio l'vfo di ragione, che Solo da'Bruti Io distingue: ò quello' 
sì, che mi fi rende difficile à penetrare. Che doue la donna 
impietosita della dura códizione de’bambinijfcioglie loro» 
anco atlanti il tempo , dalle fafeie le braccia , donando ad 
effi quella libertà , che non potendo con le voci , co’ tene- 
ri, e co’ replicati vagiti dalla materna pietà iftantemente 
addimandano ;ella poi, fi laici legare da vna fpropofitata 
vanità le Tue, in modo tale» che rendali inhabiie affatto a* 
comuni, anzi a'necelTari; impieghi ; non la capifco . Mala- 
geuolmente può operare bene» chi hà auuinte le braccia* 
Che gii huomini rimbambiscano nell’ età cadente, e tra- 
scorsi di Saturno i predomini; infausti» perdendo affatto il 
fcnno/acciano ritorno à quelli della Lunajfono quelle, or* 
dinaric viccndeuolezze di Natura. Ma» che la donna fa- 
feiandofi » come colluma hora , anco negli anni più fioriti > 
goda d’imitare i bambini ; non dà a diuedere : Se non , che 
facendo poco capitale di quel fenno ,che Tuoi donare l'e- 
tà matura, caminando come il Granchio all'indietro, Si reg- 
ga con la Luna. Che non potendo per la delicatezza tolle- 
rare i morii innocenti d’vna minutiffima Pulce, fi lafci ad 
ogni modo da vn vano penfieredi comparire piùfuelta» 
Stringere di tal guifa il fianco, che impedendola comuni- 
cazione agli fpiriti»con pericolo di abortire, rimanga efpo- 
Sla agl’infulti di frequenti ,e di perniciosi deliqui; : non la 
intendo. Che come renerà» e molle» in vece di feruirfi d’ 
habiti corrifpondenti alla di lei gentilezza, fi formi vna co- 
razza di olii di Balena ; quali che voglia portarli così forte 
di dolio » in foccorfo He’ Pigmei» alla guerra con le Grue : 
confelfo il vero » che il mio baffo intendimento non vi arri- 
ua. Io temo certo, che doue per la pefea di minute Ar- 
ringhe , mercè del gran guadagno , vertono fra principalif- 
fime nazioni mortaliffime gare» habbiano elleno ancora in 
riguardo del molto fpaccio » à fufeitare nuoui ^incendi; , 
per la pefea anco delle Balene. O' guardate , Se hauete oc- 
casione d'infuperbire , mentre astrette à mendicare dalle 
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più gran Beftie del mare» i fomenti della voflra canto fo« 
dentata vanità . Che, doue nella propria cala, portala 
donna feco l’I nuerno , onde tiene Tempre a’piedi il fuoco » 
fuori di elTajelpoltaairinclemenzadeli’ariajcdàrigoridc- 
gli Aquiloni , faccia nafte re vn'ardentiffima citate ; che 
perciò) non potendo reggere a*di lei ardor»,come Te folte 
nella Zona Torrida, veggali affretta ad andare ignudar 
nonsò) fe lo debba aferiuere à miracolo delia natura» ò 
della vanità . Che in vece di abbellirli il volto , con mille 
fciocchc figure, che ricusando fi ftolto impiego, vengono» 
à forza di gomme violentate ad imprenderlo, lo deturpi- 
no ; rinunciando ingratamente à quelle grazie , che dalla 
natura , e dall’autor di natura» sì liberalmente loro vengo- 
no compartite; che doue non dourebbero affettare , che 
l’interno, e l’efterno candore» àguifa d’Arpìe, e di Not- 
tole ,feguano gli horrori»c le nerezze; e doue fradicano 
con tanta follecitudine i nei, benché minimi di natura, vi 
piantino quelli dell’ arte ; ciò non prouicne al certo, che 
da vn’euidente deliquio di ragione. Che occupino conti- 
nuamente le mani, per ripararli da quelle mofche , che per 
efercizio della tolleranza,formò al maggior fegno impor- 
tune Natura, e poi ne mendichino dall' Arte: mi pare er- 
rore di mente così graue, che doue per iftacciare le prime 
s'adopra il ventaglio , per fugare quelle , non elfendo egli 
fuificiente» vi faccia di meflieri il manico . Le Mofche, non 
volano per lo più, eh e à fozzurc: onde, quello folo motiuo 
dourebbe rimuouere affatto l’altiero ,per altro, fallo don- 
fi e feo, mentre non Ha priuo di ragione , à deeeltare il folo 
nome di Mofche , & ad odiare al maggior fegno anco le 
mentite. Oh Dio! Procurare d'hauere fopra della facci» 
le Mofche, quelle, che ad altro non ifìudiano con quelle 
bizzarrie, che à dimollrarfi viue. # e pure fanno» che non 1 
malli ftompagnano elleno da'cadaueri? Chi mai crede- 
rebbe, che quella faccia belliffima» che altro non è, che vn : 
Teatro in ifcorcio delle diuine fattezze, fi cangiale à bel- 
lo Audio in vno anfiteatro di beftie » ed in vna Scena » oue 


Digitized by Google 


© mìnìt* 
ijtui, qua/i Do 
flint Cani a 


296 *DtlU Xeggié \ 

vari; fpettacoli vi fi rapprefentino, tutti però finti.-perchè 
chi non è, che finzione > poco può dar di vero ? Credetemi 
mie Dame>che quelle voftee Mofche, peggiori affai di qucl^ 
le diManicheo , in vece d'innamorare quelli che vi mirano, 
fanno loro perderui la lede . Voi (limate con effe di render- 
vi benigno amore , ed io temo, che fdegnato, in vece degli 
Arali habbia contro di voi ad adoprare , e l’arco , e la corda. 
O 'quelle sì> che lenza diuenir’ Eretici, fi può dire» che 
l’habbia formate il Demonio ; mentre parto così legitimo 
della Vanità 1 Pur troppo è vero > che vanno le Mofche agli 
occhi .-perche quelle v'hanno affatto acciecato. Che dire? 
fle Tertulliano, voi, che con penna rubbata all'ale della 
Gloria, facelte conofcere > quanto fia graue peccato l’al- 
terare quell' imaginc della diuinità > che llampò nel volto 
donnefeo l’autor di natura : fe riforgendo hora dall’ igno- 
ta tomba, vedelle, che in vece di alterarla con i minij de* 
colori, la deturpano con le fozzure degli horrori ì Ma>fe 
non fu ad ogni modo valeuole il taglio della voftra penna* 
che pure potè fronteggiare fola quelle di ben tre Tulli;, à 
radere dalla mente della donnefea vanità fi grand’errore : 
penfare,felopotràfarlamia>chenon merita di penna il 
nome in altro > fe non perche da pena à chiunque contem- 
pla i di lei baffi * c fregolati voli è 

Non voglio però mancare di gettare il feme : fe nafeerà, 
la bontà del terreno ne farà in buona parte cagione ; fe nò > 
ciò non farà mai imputato à negligenza dell’ Agricoltore . 
Chi sài* 11 Cielo non manca di fauorire gli altrui giufti sfor-’ 
zi. Nelle cole ardue,cmalageuoli, fi contenta di riccue- 
re in pagamento lo lleffo buódciidcrio. Io, come Domeni- 
cano, fono Cane del Signoremó debbo però mancare di la- 
trare contro a'Lupijper difefa della fua Greggia. O mi ven- 
ga fatto, o no> di tenerli lontani ; non perderò mai il nome 
di Fedele, con l’hauerlo procacciato. Solo vi prego mie 
Dame > che leggete quelli fogli , ànon gli trafeorrere * fen- 
2 a prima ben bene ritletterui . Lafciatcui dal candore loro 
ingannare» credere; che lìano eglino tanti /pecchi; che 
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in véro per appunto ne fono, ma dell'anima : non gli de- 
fraudate però come tali > de'foliti voftri accurati fguar- 
di. Queft’è vn’affare, che richiama tutta la voftra più di- 
ligente applicazione , trattandoli cóme diceua Dcmofte- 
ne> non dell'ombra d’vn Giumento, ma della faluczza 
delle voftre anime. Io, nonsò venirmi da Sirena , ma col 
nero del manto, più volentieri imprendo anco del Coruo luti uuttm v* 
le penne; credetemi però > ch’è meglio aflfai incontrare nel- 
le vociinfoaui di quello, che ne’cantilufinghieri diquelle, 
che adulando vccidono : tanto più > che i Corui non volano c# 
che a’morti ,douele Sirene dan morte ancoa’viui;edio 
non parlo hora, che con quello che foffbcate dalla vanità, dtrr.quiuiiu 
rimangono pur troppo morte alla grazia . Sono di vantag- 
gio nemico di quelli , che Gladiatori del genere humano» txtdmu. a » • 
Carnefici dell’anime ,che pur vagliono quanto itefori del "* w « 
fanguc d’vn Dio, nonpenfano,chc à tragittarle nell’Infer* La maggior 
no. Sò) che l’oggetto della fperanza debbe efiere proba- fi 

bile ,e pofiìbile : altrimentc farebbe, e pazzo >e temerario faina, udire 
colui, che fpe rafie vnacofa imponibile , e al maggior fc, 
gno malageuole. Hora, fé quali tutti precipitalleio nell’ giudicaseli 
abiflo; che pofsibiluà, che probabilità haurebbe la noftra 
fperanza ì 11 parlar d’iddio » come fé folle vn Nerone, che ? 

ftando fopra la Torre eccelfa dell’ Empireo, accompagna- 
to dalla mufica della Celefte gloria, goda di vedere arde- 
re fra le fiamme deH’lnferno la bella Città di Roma dell a- 
nima , creata per lo Paradifo> e perche portalfe l’impronto homo qui 
de'fuoi diuini lineamenti .«troppo pregiudica alla infinira 
pietà , e bontà del fempiterno facitore • Che occorreua la didmtvnum 
Fciare le nonantanoue pecorelle per ritrouare lafmarrita 
dell’huomo ; fc anco quella doueua perderfi? Troppo incf gintu nouem 
ficace renderebbe!! il fangue fuo preziofifsimo,ek*irtù 
de' Sacramenti > fé non hauefiero forza di annegare > è far qui pi riir ut . 
morire la malizia fiumana. Doue farebbe quella Redenziò **m ««-. 
ne così copiofa.fe tanto pochi fi faluaflero ì Egli è venuto 
per gli huomini) non per gli Angeli .« perche conofcendo d’ Et copicfn 
hauere fatto quelli altrettanto fragili, quanto quelli Habi- J 
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li > hà compatito negli vni quella debolezza » che non fa- 
llendo ritrouata negli altri,non lià potuto muouere à cotn- 
miferarla le vifeere amorofe della iua infinita pietà . Non è 
marauiglia, che della Terra mefeoiata con l’acqua fi formi 
il fango ; clic il loto di cui noi fiamo comporti , imbratti ; 
che vna fronde come fian noi, fi lafci agitare dall’aura del- 
le paffioni i che la cera del fenfo, a’raggi del Sole di vna va- 
na bellezza fi ammollifcaj che della polucre fi formi pol- 
ucre ; e che il vetro s’infranga. E volete» che il vafaio » che 
tali ci hà formati , fi adiri contro di noi > fé non habbiamo 
de’ diamanti la fodezza? Io dunque > corteggio Tempre 
le anticamere della diuina Mifericordia > c fé bene non fo- 
no ne titolato» ne meriteuole» fpero almeno col mio lun- 
go , e fedcl feruire , d’eflere vna volta ammeffo ai porto di 
cameriere dalla chiaue d’oro , per potermi con erta aprire 
la porta della Tua diuina grazia» c della gloria inficine. 
Non ammetto reità con quello gran Prencipe > fe non per 
legitime colpe . Non fono così facile à dare il mio voto à 
que’giudici dell’Areopago delle cofcicnze, che cenfori 
troppo rigorofi, per ogni difetto benché picciolo , in vece 
disluberintarle ,leinIaberintano,*inifcambio di foileuar- 
le,le aggrauano,*e più torto che alfolucrle, le condanna- 
no. E pure (apritele orecchie mie Dame) non oilantc » 
c’habbiate vn Giudice, che non vorrebbe come quel cru- 
dele » all’ hora ch'era tutto pietà , condannare mai alcuno: 
fe vuole dire il vero, non sà da tanti voftri errori come af- 
folucrui . Io non porto , che rileggeruila fentenza data dal- 
la nuoua Cattolica dominante dell’ Anglia » che per effere 
del voftro fteffo felTo , come parziale , non può hauere da 
voi titolo alcuno di eccezzione» cioè: tbe t menedelfefodi 
tante vanità , vt fi renda molto dtffia/e il foruolare al Cielo. 1 1 g e t- 
tare la palla al pefee per farne preda ; il dare il cornino a' 
colombi per auuiare le proprie colombaie » col difertare le 
altrui, è prohibito dalle leggi, come troppo perniciofo al 
viuere ciuilc : ò conlìderate » fe non farà vietato dal Cielo 
l'adefcare con tante vanità, e lafciuie le anime} per farle 
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precipitare nell’Inferno ì 11 tendere fotto fembiante di Pa* 
radifo tante panie per inuifehiare i cuori > è minirterio folo 
douuto agli Angeli delle tenebre) mafeheratida Angeli 
di luce. Come non farà reo quello» die altro non machi. 
na ) che la rouina del Tuo proifimo ? Si come il cooperare 
alia falute dell’ anime hà del diuino ; così l’adoprarfi alla 
perdita loro non pizzica > che dei diabolico . 

Sò , che mi addurrete per voftra giuftificazione , l’vfoj la 
pcrmiflìone; il comando de' Regnanti, pcrouuiare a’mag- 
giori malici fine ) che non è la rouina del proflìmo, ma la 
propria fodisfazzione . Ma io > non sò come porta renderli 
lecito vn'vfo, anziabufo» per diametro contrario alla vir - si r !gs ettlno 
tù > al ben comune, alla diuina legge. La permifsione» non n filino ' C 
vi afiblue, anzi condanna.* mentre fi permettono anco le «<M«He,per 
meretrici , le crapule > i teatri , gii fpettacoli , li giuochi» e vSSl£| le 
tante altre cofe affatto illecite . Si chiudono gii occhi à tanto pemi. 
molti grauifsimi inconuenienti, finoà tante falfc creden* Clofe • 
ze : non perciò fi appruouano» anzi fi deteftano. Che fc 
poi mi dite» che dal zelo de’ Prencipi fiano tal* fiora vfeite 
prammatiche , nelle quali s’imponga alle donne l’ornarfi, 
e lo fnudarc il petto , accioche allettati da quella nàtural 
magìa gli huomini 3 lafcino coi mezzo della nera, d’ope- 
rar contro alle leggi della natura . Io vi rifpondo ; che bi- 
sogna , che non fodero riddorte le cofe all’hora agli cccef- 
iì , ed alle pazzie » nelle quali addio fi ritruouano : mentre 
che non fi veggono più Umili editti , ma ben sì totalmente 
opporti, che vorrebbero pure à guifa d’argini poderofi ri- 
parare le alluuioni, cagionate da sì precipitofi torrenti di 
Vanità . Oltre di che» bene fpefio l’humana peruerfità, da 
quegli antidoti oue fi fpcraua il rimedio , caua il veleno . 
Riefcono fouente dannofe quelle prouigioni, che penfa* 
uanfi gioueuoli ; fallaci que’ fini » che non f urono » che buo- 
ni: credendo dirifanarc , ammazzano gli ftefsi Medicine 
veggonfi fouente anco i Grandi affretti , come fi tocca 
hoggi con mani, nel ludo, tanto prohibito dalle leggi» ò à 
togliere, ò à moderare) come poco vtili » anzi danno!! 
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quegli editti , che {limarono da principio profitteuoli. So- 
lo quell'occhio » che tutto vede , c penetra anco il futuro > 
non può rimanere affafcinatO) negli effetti della fua foura- 
na inalterabile Prouidenza. Se voglio dunque dire libera- 
mente la verità: dal permettere le meretrici» e tanti altri 
difordinis il mio poco intendimento ne caua Tempre piò 
male > che bene . Volefleil Cielo > che non vi fodero mere- 
trici: che maritandoli gli huomini> non vi farebbero tante 
Permiiiione offe fe d’iddio ; non verrebbe fi facilmente violata la fede 
tl'dlanofa " 1 dc’Jetti mar i ta li • non fi darebbero tanteSanfughc 9 che 
,J ’ fucchiafleroil fecondo fangue delle pouere famiglie ; tante 
Lupe della publica honeltàj tante Tcfifoni, didurbatrici 
della pace de’petti congiugali; tanti Mercati della popola* 
re dishoneftà; tante Vittime della comune libidine ; tante 
Sirene micidiali delle anime > tante Vipere dc’cuori ; tante 
Pedi della Gioucntù ; tante Arpie d’inferno; tanti Rofpi 
della palude Stigia, tante Faci di Megera; tanti Auoltoi di 
Tizio; tante Ruote d’ili one; tanti Lacci del Demonio; tan- 
ti Cocchi di Afmodeo;tanteBarchc di Caronte . Sono el- 
leno il veleno delle anime, e de’corpi;c tanti giungereb- 
bero felici ad vn canuto Inuerno) che veggonfi da quelle 
Parche d’AuernO)allrettià terminarci loro giorni, appe- 
na giunti alla Primauera. Doue fono ellenocon rigorofi 
diuicti prohibite , ehi non vede , che maggiore incompara- 
bilmente regna la continenza 2 L'occafione è quella > che 
contamina il cuore anco dc’piu faggi. La cadità non hà il 
miglior padrino) della fuga . Come può vno conferuarla 9 
doue fà di medieri diuenire cieco, c Tordo , per non vede- 
re, &vdire mille publiche dilhoncflà/* Se fcolpifcono le 
ofeenità, per fino negli defli bicchieri) per vbbriaccarc tan- 
to più facilmente i cuori della gioucntù , quanto che fi gra* 
ue delitto rimane affatto impunito? Oh Dio 1 Vietano Te- 
ucramente le leggi, il vendere in alcun modo veleni ; frut- 
ti della terra putridi ; pefei > c carni fracide ; li prohibifee 
con tanto rigore il commercio con gli appedati: e li lafcie- 
ra fare per ogni luogo vn publico mercato di quedepedi 

inor- 


Digitized by Google 



Velie Veioue Saerei $or 

Miortalìffime delle anime ? Le leggi dunque , e le pcrraif- 
fioni non vi faluano; ma molto meno il fine» che non può 
e Aere al certo buono > mentre gode ognVna di ftrafcinarc 
dietro al carro de’ fuoi vani trionfi incatenati li cuori . Co- 
me ? Voi vedete » conofcete> toccate con mano la perdi- 
ta irreparabile delle anime , cagionata da’ voftri iafeiui» 
(moderati andamenti ; e non farete obligate col toglierne 
Toccafione) à ripararla? Tanto poco le (limate, che pure 
nella ftimeria del Cielo, doue i prezzi riefeono aggiufta- 
tiflìmi , vna fola ancora fù valutata la vita d'vn Dio; che per 
fodisfare al folletico del voftro vano appettito>e per in- 
granare il voftro altiero fafto, col nodrimcnto d’vn nome> 
anzi d’vn'Echoleggerilfimo di belle, nonhauete riguardo 
di efporle al macello dell'Inferno ì E potrà mai efler buo- 
no quel fine» che fcco non rrahe>che la rouina altrui ? E nò 
chiameraftì velenofo lo Scorpione, fe bene folo nell’ eftre- 
mità della coda chiude il veleno ? E per vn poco di vana fo- 
disfazzione , dando loro morte> ardirete fi grauementc di 
rattriftare il Cielo ? Anco le Balene , anco le Tigri > anco 
le Lupe ingoiano » sbranano > deuorano folo per fodisfare 
le loro ingorde brame ; anzi per foftentarfi; per viuere.- non 
perciò perdono il nome di fiere, di voraci, e di crudeli. 
Ringrazio fommamente il Cielo , c’haucndomi deftinata la 
carica canto malageuole, di reggere le cofcienze di molte 
Giuditti, ed Efterri della mia patria , quantunque inettifli- 
tno à goucr nar la mia propria) m ha però in modo fauorito» 
chenonhòchepenfare nel riparare fìmiglianti errori, fe- 
guendo elleno di Elifabctta in buona parte le pedate: per- 
che al certo , ò che rinuncierei affatto il minifterio; ò come 
fece lo IpofoCcleftcàquelleGiouani pazze , battendo eh n*/ìì»ìu. 
leno.fenza timore d’incorrere taffa d’inciuile , ricufando Ma, ‘ 1S ' 
d’vdire Dame fi riguardeuoli > non folo non aprirei la por- 
ta, ma quando anco apercafofte, loro la chiuderei in fac- 
cia, dicendo : non viconofco. Si come più ingrandircela por* 
pora calpeftata» che veftita: così molto più abbcllifce la 
beltà fprczzata , che affettata. Elifabetta non farebbe ho- 
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ra Elifabettai fé non haueflegia procurato di nonèlTeré 
Élifaberta . Ella» col non curare le glorie reali degli aui > le 
accrebbe; col preporre alle imagini loro quella del Croci- 
fitto j maggiormente le illuftrò ; col non ambire altro minio 
nel volto , che quello > che le tingeua vna pudica, e virtuo- 
fa modcftia > fi rendè Tempre più bella , e più roaeftofa. On- 
de, hauendo mandato il Rè Tuo padre alcuni ambafcia- 
tori al Prencipc marito, vergognandoli egli, che vedclfe- 
roElilabettavcffita,comelcfoffeDama,meno che di or- 
dinaria condizione > ne vi effendo tempo di poterli veflire, 
lagnandofene perciò» confidandolo ella gli ditte. Mio di- 
latiamo Signore , e maritcy non vi dolete di ciò > ch'io fcmpre foco 
Binai . Il vtjl it o non fa il Prencife • Non ni curo d'apparire igno- 
bile agli occhi del Mondo , pur che nobile appari fica à quelli d'iddio . 
State dt buonavoglia: che sa il Cielo quandovuole , pur troppo ab- 
Cui ttUnuj bollire , ed arricchire le fue Giudittt . E cosi per appunto fu.* 
iuiìt'/ptindo perche giuntigli Ambafciatoriall’ vdienza> apparue agli 
rtm.caf.io, occhi loro fi pompofiamente veftira> che la giudicarono 
ben degno parto della loro augufta Reggia . 

Ne riportò Ludouico da’ di lei calli amori tre fedeliflì- 
Hcbbe tre fi- mi pegni, cioè vn Mafichio) Erede de’paterni fiati, e del no- 
di. vn ma- me deJl’auo; e due figlie : vna> che fù congiunta in matti- 
femmine. 11 ' mon * a C °1 Duca di Brabanza; l'altra, che forti affai miglior 
fortuna; mentre meritò di accafiarfi religiofiamente viuen- 
do, conio Retto Imperator delle sfere. Coftumaua ella> 
partorito c’haueua , e traficorfi que'giorni) ne' quali vengo- 
no le partorienti attrette à contenerli entro le foglie delle 
proprie mura , per ricuperare col ripofo la metà di quell’ef- 
fere, che prodighe a’figli donarono, la prima volta) che fi 
trasferiuaalia Chiefa, di porrar'ella iui Icalza, e vcftita di 
fcmplice velie di lana , da pochi accompagnata, i parti del- 
le proprie vifeere . Qyì giunta, tenendo nelle lue mani ac- 
cefa più che la face di cera, quella della fua viua fede , à 
cui faceuano riuerente corteggio vn' ardente Carità , ac- 
Adduxit tu compagnata da vna profondilfima humiltà, gli collocau 3 
f°P ra deJl'aicare) offrendogli) come Anna t Samuele , in ho- 
hf.Rtfc.f. % locati fio 
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Iocauttoà Dio . Quindi, ritornata alla Reggia, fpogliacafi 
di quelle vedi di cui s'era feruitain si Chriftiano, anzi re- 
ligiofo impiego» ben tofto con ette ricopriua la nudità di 
qualche poucra donna. Oh Dio I Come Tempre è laftrici- 
codinuouifplendoriil fentiere de’Giufti! Eglièvnavia 
lattea , che non fi muoue patto , anzi non fi tira linea » che 
non s'incontrino nuoue fteIJe. Che fottilillime, ed indu- 
flriofe tele tettòno quelle Aracne di Paradifo , per far prc; 
da non di vna viliflìma mofea » come fanno i mondani , ma 
ben sì dell'Empireo fletto I Non muouonopaflo, che non 
illampino illuftriflìmi trofei della lor gloria 1 In fatti» non 
mi marauiglio» che lìanlì portati felicemente al potteflo del 
Regno de' Cicli: perche non hanno lafciato ne brada in- 
tentata, ne indullria non adoprata,per farne accuratamen- 
te i'acquifto. Sto per dire, che in tutte le virtù fù Elifa- 
betta Tempre mai prodigiofa; ma nella Carità » fuperò Io 
Retto prodigio. Ben lì può dire» c’hauefle dallo Spirito 
Santoimparatoà tenere nella corte per fua prima Dama 
la Mifericordia: facendoli da ella fola, ed imbandire la MifirictrliM, 
menfa , e condire i cibi , ed atticurare i ripolì » ed apparcc- 
chiare il vellico » ed apprettare in Comma ogni più rileuantc 
feruigio: tenendo in ognitempo fcolpitala di lei imagine, 
entro le tauolc del fuo gcnerofo cuore . Ma che maraui ilTrimiis 
glia/ 1 Se come ditte Ambrofio di quella, che Hata la nor fordismi. 
ma d’ogni Santità , non haueua ripollo le fue fperanze nel P ^°“^' inetr : 
l'oro» che col fuo fplendore accieca tutti» e col pefo non todiuniars, 
può feruiie , che à far piombare più pretto nell’Inferno: 
lolo» nelle orazioni de’ poueri ? Fu v n giorno ritrouata dal- rtfontas.lntt 
le lue damigelle in vn’ angolo del giardino» che diuenuca d ' v,, i' 
barbieri gcntiliffima della pietà, toglieua dal capo d’vn 
mendico que'capelli» che feruiuano di reti ad immondif- 
limi animali» accioche prima, che fcendelfe nelfepolcro» 
viuo fotte da etti diuorato , prouando in effetto : che l'huo- 
mo ò viuo,ò morto che ha» altro non è al fine ; che vn leta- 
maio d'immondizie , vncibo faporitiflìmo de' vermi. Pa« 
irniente » facendo vn giorno Ludouico vn fontuofo Con- 
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ditto à diuerfi Prencipi, attendendoli folo Elifabetta,maA- 
dò egli in diligenza à chiamarla. Hora, mentre la Santa 
PrencipelTa acceleraua il palio , per non renderli appretto 
di que' Grandi con la tardanza colpeuole, ecco vn pouero» 
à cui non lichiudeuanomai ne le porte del Tuo palagio) nc 
molto meno quelle del cuore , che con humiliflìme iftanze 
richiede da ella > di poter’ efler partecipe degli effetti foli* 
ti della fuaferuorofa Carità. Elifabetta,che come Marti- 
no) all’hora non li trouaua cofa in pronto per dargli > trat- 
toli in vn momento vn mantello , che conforme all’vfo Te- 
4Ìefco portaua » di non ordinario valore > ben tolto glie lo 
suxCaiàà. *onfegnò. Precorfero in quello mentre quelli) ch’erano 
flati mandati dal marito Prencipe ad bulicarla > ad auuifar- 
lo, che veniua > notificandogli anco la cagione del fuo tar- 
dare . Sorrife all’ hora il Santo , e generofo Prencipe» c 
giunta fenza il coftumato ornamento , ben rollo interpel- 
lo! la '.edotte mia amattljima forella bautte voi laf ciato il man- 
tello? , Fratello, eflendo quelli li nomi, co’ quali foleuano 
r l'vn l'altro chiamarli queAi pudichi fpofi» rifpofe ella; io tbb 
ripoftt entro di tjuella Jìanza . Andarono > e non fenza con- 
fettare quanto fia Dio ne'fuoi ferui prodigiofo 9 ben rollo 

10 ritrovarono. Vn'altra volta portando ella nel grembo 
a’poueri li foliti pegni della fua carità, incontratali nel 
marito , e ricercata» che iui tenelfe r^Kilpole : chetano fiori . 
Onde volendo il marito vederli > aprendo il grembo , ac- 
cioche non mcntitte, ben rotto conuertilli in gigli ,e Rofc 

11 Cielo : inoltrando quanto gradilfe vn sì beato impiego • 
Era ella nemica giurata dell* ozio, ben fapendo> ch’egli c 
padre fecondifiimo di tutti li vizi j; onde dell’hore del gior- 
no, parte ne donaua agli efercizi; di Maddalena, parte nc 
fpendeua à trattenerli in quelli di Marta. Non v'imagma- 

perdo mio Lettore, che folTeroglimpieghi Tuoi comu- 
ne 01 ? quelli delle Dame, e delle Prencipetté lue pari, fol- 
Jeuati dagli ordinarli della minuta plebe, come à dire ; ò di 
animare con indultnofo pennello l’inanimare tele; òdi 
trarre eoa l’ago sul volto della Natura il fangue, per farla 
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àrrolfire.veggendofi fuperata dall’arte ;ò come Orefice 
di vanità , altro non trattare» che oro > e gemme > perintef* 
fere à fe fteffa ferri» e monili. Penfate voi . Ella» non fi di- 
lungando punto dagl'infegnamenti delio Spirito Santo» 
non godeiia di vedere affaccndareJe fue mani» che nella 
lana , e nel lino; e Parca di Paradifo» filando gli ftami delle 
vité de’miferi mendichi , non imprcndeua con Lachefi, che 
il fufo, non rauuolgeua con Cloto» che le fila : non già per 
veftir fc llcffa , mà ben sì li poucri di Giesù > e fpecialmen 
te quelli di Francefco,à cui profeffaua fingolariffima diuo- 
zione . Non ifdegnauano le fue regie mani nate frà gli 
oftri , e frà gli ori , di trattenerli fra'laceri cenci, per ratto- 
pare in elfi le necelfità de’ bifognofi.I Tuoi più Raditi trat- 
tenimenti erano, il diramare Tacque delle lue grazie fopra 
de'Catecumenij doppo hauerli inaffiati con quelle d’vna 
diligente iftruzzionc nella fede, e con quelle del Giorda- 
no » tenendoli al facro fonte» con obligarfi di non mai ab- 
bandonarli .Operando in quello modo di obligare anch’cf- 
fa il Cielo» à non mai lafciarla di mira . Il portarli dalle po- 
uere parturienti , per partorire ad effe col mezzo della fua 
carità, ognicommodo: non cffendoballeuole à rattenerc 
qucft'Alìro errante per non errare di pietà , da’ fuoi beni- 
gni iniìuffi ; ne le oppoiizioni dell’inclemenza dell’aria, ne 
gii -ardori, ò rigori delle llagioni» ne la malageuolezza 
delle ftrade, ne gTincotnmodi > ed i fetori delle habitazio* 
ni. Era tanto innamorata della pouertà, c’haurebbe vo 
lentiericambiata laReggia,con vnTugurio.lo fcctcro,con 
yn badile ; le porpore , e gli ori con viiilfimi cenci > le rie- 
chiffimc rendite, in mendicati foccorfi; le laute inenfe, con 
vn nero>& affumicato pane; i commodi, coni difaflri;i lulfi, 
con le miferie: di tal guifa, che prefaga forfè di quanto do- 
ueua fucccderle » Ipogliandoli fouentele ricche velli, e 
cingendo Itracciati arredi, andaualì prouando, quanto be» 
ne farebbe riuAita in quello flato, fe il Cielo Thauefse :n 
elfo fatta nafcerc? qaaìi che G doleffc con la forte , che 
troppo fcco crudele , in vece di farla picciola , come bra- 
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maua ,1’haucfle collocata in troppo folleuato grado. Eli- 
fabctta.non vi lagnate, che ben torto faranno fodisfacte 
le vortre ardenti brame . Voi fate bene? molto prima à prò- 
uaruij per potere ad ogni euento tanto meglio riufeire . 
Il Saggio, debbeveftirc vna corazza» che rtia falda a' colpi 
così della profpera , come dcU'auuerfa fortuna : debbe 
procurare di conferuare il vigore dello fpirito > non meno 
nelle falite > che nelle difeefe. Quello Mondo è vn Teatro, 
doue ogn’vno , comparendo a far la fua fccna> recita la 
parte, che gli ha dertinata la forte: mà } chi più ne sa rappre- 
fentare, è più ftimato. Il diuenire di picciolo grande, è 
fcherzo ordinario di Natura : ma, di grande, farli picciolo , 
hà molto del malageuole. Chi però incontra gencrofovn 
tal palfaggio, e nell Vno> c nell'altro ftato rendei! riguar- 
deuolc > fa torto alla magnanimità del fuo cuore > ogni 
qualvolta comparifcc mafeherato: mercé» che merita non 
. lolo d’eflcrconofciuta da tutti la di lui virtù] madirifeuo* 
tcrc anco dà ogn’vno il viua delle meritate acclamazioni- 1 
Senza mafehera comparue Elifabctta , quantunque pur 
troppo fembratfe mafeherata da pezzente: quindi non c 
tnarauiglia, fe vede tanti voti pendenti con i cuori>aH’aIta- 
re delle fue glorie ; tante penne facrificate al fuo pregio; 
e mira fumare al fuo odorato nome > tanti incenrtodoroA 
dilode. In quel giorno, che il fuo, e mio Saluatore, non if. 
degnò di portarli a' piedi lordi di viliflìmi pcfcatori, per la- 
uargli) ella parimente deporta ogni grandezza > ne di altro 
ammanto cinta, che dcll’humiltà, compariua nel publico ; 
e portandoli in quel modo alle Chicfe> lafciandoper ogni 
luogo il Teme fecondo della fua carità) fcolpiuain efsela 
memoria , che anco dura, d’vna prodigiofa Santità . Pofcia, 
gettatali anch efsa a’ piedi di dodici milcrelli) Arguendo 
l'efempio del Redentore) la più mefehina di tutti A dichia- 
rarla : facendo in o!tre> ad ogn'vno diftribuire cibi > veftiti , 
c denaro fuificiente> per folleuare in parte la loro pouertà . 
Frà quelli, più volte riceuè anco de'lcbroli, nc ricusò per- 
ciò punto, quella gran miniftra di pietà, di porre per lino le 
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dita > e la bocca > che non mcritauano che di toccare , e di 
baciare il Cielo,entrolecauerncdiqaeiIevIcerefctidif« 

/ime, cheinuicauanolafchiffezzaiftefsaadifchiffarle. Sa* 
peua , ch'efscndofi anco il Dio del fuo cuore fatto per amor 
fuo lebrofo, meritò Tomafo col porre nelle fue piaghe le 
mani, di fare acquifto delle virtù perdute: che perciò, de fì- 
derofa anch’efsa di abbellire con efse il fuo fpirito , non 
ricusò di porre le dita in quelle de’poueri infelici lebro/ì) 
che altro in fatti non fono, che tanti Saluatori delle ani- 
me . Ma che direte ò mio Lettore » Ce come già di Lucia da 
Narni habbiamo detto, meritò anch'efsa frà quelli, di rice- 
uerc mafeherato da lebrofo Giesù: il quale doppo haucrlo 
diligentemente lauato, e curato, poftolo,afsente il marito» 
à ripofare nel fuo letto, ritornato egli all’improuifo , ed 
invaginandoli» tutto gelofo >che molto differente dcll’ac- 
ccnnatojfofse il di lui malore» trattone adirato il ferro, per 
rifanarlo per fempre con la Morte » trouollo marauigliofa- 
mente tracangiato in vn Crocififso ? Sono quelli tratti folo 
diquclh Carità, chelsendo vna cofa ftcfsa coniddio, can* 
già tutto ciò che tocca» in iddio . 

Percolfeilgiufto fourano giudice l’anno mille ducento 
venticinque, in tempo che Ludouico fe ne flaua infieme con 
l'Imperatore neiritalia,con l'acerbiflìmo flagello della ca- 
redia» di tal modo la Germania tutta, che ritrouandofi 
pochiefentidisì rigorofo caftigo, attenuati, c fraagriti» 
non dauano più mociuo àquel gran Zelante del diuino ho- 
norem lamentar A -rfo /«gradir/, ì gutfa di dejlrtcn indomiti y ìncr*jf*tni 
bauefert ingrati ricufato il freno delle fue leggi » e recalcitrato a ' 
f front dt'fuoi diurni comandamenti * Guai all’Hifsia» le non**>,;»™«/4» 
haueflc hauutoin Elifabetta , il fuo Giufeppe 1 Non tanta -J" 
raccolta di granofece egli nell’Egitto, per riempire della tus.Dtu . jn 
fame le voraci f uti , quanto con difpendiofa incetta ne rà- 
dunòcllu» da diftribmrii coiwnuno d'Artafferfc a’poueri» 
ptouedendoli abbondantemente di giorno in giorno, di 
rutto il bilogneuole . E perche molti,ò per lopcfodegli 
anni , ò per la debolezza » ed inabilità delle membra, non 
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poteuano falire il monte fopra cui ftaua fituata la rocc 3 ,ch’ 
era rcfidéza di Elifabettaj dalla quale, cotee da quella pro- 
; digiofa torre di DauÌddc,pendeuano mille feudi fabbricati 
perniano della pietà àdifefade’miferi- erede ben tofto a’ 
piedi dieflo vn'mfignc hofpitalC) che deftinòioloper ricet- 
to di quelli > che non potendo portarli all'alta > ad clTcrc* 
come gli altri, partecipi delle fue grazie , l'aftringeuano à 
feendere ad efsi> per ricolmarli di benedizioni . Ma quel- 
lo) che maggiormente accrefce lofplendore della fua ve- 
ramenreCdefleCarità,era.che ogni giorno, non ottante 
la malagcuolezza del fentiere , ben più volte fccndeua,ò 
folle fcreno il Ciclo , ò imperuerfalfero co’ nembi gli 
Aqailoni > àvifitarli; fcandagliandoà guifa di prode Pilo, 
to , il fondo de’loro gufti , e facendoli prouedere di tutto , 
in conformità de'loro appetiti, con tanta benignità) che 
l’haurefte creduta più tolto vna madre amorofa, affucenda- 
ta nel folleuare i figli > non già vna PrcncipelTa > impiegata 
ad aiutare ipoueri. Eira , con le proprie mani gli cibaua ; 
gli aiutaua à folieuartì ; li foltcneua fra le braccia ; accom- 
modaua i loro letti; gii iiberaua dalle immondizie ; non 
xicufaua a loro beneficio ogni più vile impiego: e mentre 
cpotcuano appena le di lei Damigelle tollerare sézaprefej:- 
/uatiui) l’afpetto > ed il fetore di sì abbomineuoli oggetti, 
^godeua, divederli foloriferbatiaila fua cura. Anzi, non fo- 
Jo con prodiga > quanto benigna mano > compartiua ad cfsi 
le vifcere della fua bontà , ma anco', ne faccua parte a’ioro 
^innocenti parti: procurando, che fodero allattati, nodriti» 
•edalleuati, non ifdegnando ella lidia d’apprettar loro il 
proprio minilletio . Chiamauanla perciò eglino) e con ra- 
gione , con titolo di madre , diuenuri m quella guifa di 
Mendichi , Prencipi: c circondandola d’ognintorno, all'hor 
che portauafi à vifitarli, fembrauano tante fchiere di no- 
celle Api ) atte però più che a formare , à fucchiarc il mele 
-della fua Chrittiana munificenza . Portaua loro ella, à gui- 
la di balia aftetuofa) fouéte delle bagattelle puerili da trat- 
tenerli; onde,hauetidone vn giorno recate molte di varij 
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lauori di vetro» nell’aprire ilfeno, oue ftauino riparte» 
nonàcafo » come ftimo» ma per far campeggiare quanto 
forte grata ai Cielo la di lei Carità , caderono ,e tutte sin-- 
franfero. Comandando però, che fodero raccolti li fram- 
menti, fi riunirono tantofto infieme, come fe non hauefiero 
incontrato nocumento alcuno; anzi» quali che haueflero 
fortito non tempra di vetro, ma ben sì di forte acciaio» ò 
.di durifsimo Diamante . Meritò però, di vedere anco rino- 
uellati li prodigi; del pane moltiplicato dal Saluatore : 
mentre» foftenédo ncll'hofpitale trentadue infermilo que* 
rt’ordinc » che mancando vno» fuccedcfie vn’altro » e com* 
partendo ogni giorno di propria mano à nouccento poueri 
il bifogneuolej olrre ad mnumcrabili altri, che faceua per 
tutti gli Tuoi fiati proucdere,doppo hauere fatta la necelfa»* 
riadifpenfadi pane, edi vino» furitrouatononeffer punto 
feetnato da quello, ch'era prima. Effendo perciò la fpefa 
immenfa » non hebbe riguardo ad indebitare il proprio era- 
rio, & ad impegnare per fino legioe»c gli arredi più pre- 
ziofi , che tcneua» pur che non diuenifiero feempio della 
fame ,c della nudità» diGiesù le membra. Ma poco fareb- 
be ftato , fe folo a’viui hauerte contribuito effetti sì pregia- 
ti d’vna veramente reale » ed impareggiabile carità , quan- 
do pure molto maggiori non gli haucfse anco a’morti con- 
feriti jfomminjrtrando loro tutto il necefsarioper la fcpol- 
tura; felicitando con l'afsirtenza fua il loro tranfito; ac- 
compagnandoli alla tomba -, vertendoli ; ne Sdegnando per- 
fino di lauare que’ corpi , che toccati dalle fue fanufsime 
roani , li direi imbaif.imati al Paradifo. Così facendoli» 
qual'altro Mosè» feudo a’ colpi del diuino fdegno, per fol- Aut 
leuo de’fudditi , meritò di liberare i fuoi fiati da sì horribi- ri, hanc no- 
ie caftigo : non luucndo mai ccfsato di fouuenirli fino , che x ™fJh!d,fL 
cefsata col nuouoractolco la fame , prouedutili di vertici» me de litro 
e di danari» comprata ad ogni vno di efsi vnapicciolafaice, 
non sò fe per aunalertene nella futura mefse » ò perche fer * 1 **- 
uifse ad efsi di gloriofo trofeo, per hauere col di lei patro- 
cinio trionfatodi quella delia morte? gii nanfe alle càfe 
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loro. Non ottante però > che folse Elifabetta vn’animato 
reliquiario, in cui felici pofauano l'ofsa della Carità, fra* 
fedeli già morta, non mancaronoalcuniCoruipiù neridc- 
glihorrori d’inferno, di gracchiare contro di efsa ; mercè 
che non sò le per humiltà > ò perche non fofsero le fue 
forze benché grandi, futficicnti al pefo di tante turbe > era 
folita diltribuire ad ogn’vno poca moneta di rame > quan- 
to baftafse per liberarli dall'emergente diurna neeelsità» 
dicendo eglino -che il Grande > al parer di quel Grande > 
all’lior che donò le Cittadi intiere ad vn mendico > deue 
haucr riguardo alla macllà della propria munificenza, e 
non alla condizione di chi riceue. E'per lo più la liberalità 
de’ Grandi, accompagnata da vna vana oltentazionc della 
propria magnificenza, che quantunque concilij fapplaufo 
del Mondo» fà però loro perdere quello del Cielo: non 
coltumandocgli di guiderdonare, chi già hàriceuuto qua 
Eiemofinaj giù la mercede ; ne gradendo fe non que’doni, che non han- 
fcompagnwa no altro oggetto, che lui. E quello fù il motiuo» che induf- 
dalla vana- feil Saluatore ad infegnare a’Grandi» forfè perche cono- 
giona. feiutida cfso pur troppo cupidi di terrena gloria» à non 
feruirfi della tromba della fama » per far palcli li tratti ma- 
gnanimi della loro reale munificen za , ma à fepelirli nelle 
tenebre d'vna ofeura notte : fìcuri, che il Cielo non man- 
cherà poi di compartir loro dei fuo luminofo giorno i chia- 
rori . Alle tenebre fucccdc la luce , 3c alla luce le tenebre : 


quindi ne nafee, che à chi fi fà notte in quello Mondo, è 
preparato nell’altro vn rifplendentc giorno: ma chi non 
penfa qua giù, che a’ chiarori , non attenda di la sù , che 
horrori. Non potendo dunque Elifabetta far dimeno di 
none ferriteli in si publico caritatiuo impiego, trouò ella 
il modo di medicare le ferite, che le port fièro efl’er fatte 
da vn vano titillamento di gloria » fomentato dal viua de' 
comuni applaufi ; mentre» in vece di lode , ne rifcuoteua». 
almeno apprefTo de' maligni, bialimo, e dishonore .Torna- 
to pofeia il Prencipealla Reggia» trouandoil fuo erario 
grauememe diminuito, ed agguuato, per le fpefe da tifa 
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fatte, non mancarono quelli BafiliTchi d’inferno, co’fìati ve- 
lenosi delle loro maldicenze>dj contaminare la dilei fama 
appreffo di effo) trattandola da troppo prodiga) e poco 
atta al gouerno di flato. Ma egli, che idolatraua le virtù . , 
lue > ed a cui non era ignoto I encomio dello Spinto San- 
to: che beato e quel marito , a cui il Cielo ha donato vna buona moglie, vir • Muli " 
perch’ella fola e /ufficiente aguider donare il mento ? che col mezzo 
delle fue opere hauejfe contratto col Cielo ; Tantamente faggio , e um neumÀ» 
faggiamentc Tanto, loro rifpofe. Lafciateche mia forella doni ZZ!” 
ciò che piu le piace , mentre non mi difpenfi lo (lato . Seno ad ogni £‘ clt • l6 - 
modo (i curo , che ne riverbera tanto , che potremo viuere anche noi da 
Prencipi • Rifpofla degna veramente del Cedro 5 e da non 
efTere mai fcancellata dalla memoria de' Grandi. 

Io mi Tono ò mio Lettore , lungamente trattenuto à va- 
gheggiare, fenza Tcrupolo d'incorrere peccato alcuno,! bel- 
liflimi lineamenti di quella gran Dama della carità di EliTa- 
betta; perche gli hò giudicati degni de’riflettì accurati) non 
che delle mie pupille, di quelle di tutto vn Mondo. Non 
vorrei però, che la Carità mi faceffe perdere affatto la Cari* 
cà alle altre virtù > che arricchirono sì Eroicamente l’anir 
mo generofo di quella gran Prencipeflfa, c che potetti rima- 
nere da ette cenfurato, di troppo parziale di vna fola, con 
riTchio di rimanere per Tempre efclufo dalla grazia delle 
altre. Per dimoflrare dunque) chea tutte profefTo ad vn 
Tcgno particolare diuozjone,faròpafTaggio alla di lei fìn- 
golariflìma diuozione ; tentando non hà dubbio ) Te eflén- 
done totalmére priuo, potetti aquiflare»Te non la diuozione 
ftefTa) diuozione almeno alla diuozione; e col maneggiare 
oro battuto sì fino) rcflafTero , Te non il cuore > indorate in 
qualche parte le mani . Dalla facciata, sì conofce la maettà 
dell’edificio.così, da quanto fìn'hora hò detto } fi potrà ar* 
gomentarc facilmente la di lei diuozione. 11 volgo igno- 
rante penfa ,che confìtta nella Templice orazione : ma io la 
coflituifco più ne* fatti che nelle parole. E'vn’oro falfo 
quella diuozione , che Tcompagnata dalle opere , altro 
non ratticnc di quel perfetto mcttallo > che la fola efterio- 
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re apparenza . Effendo per tanto Elifabetta vn Briareo nel 
ben’operarc, ben può ogn'vnoconofcere» di che pefo foffe 
la di lei diuozione . Toccherò Colo con l'eftremità delle di- 
ta la fuperficic di quell’ Oceano , perche chi tutto dalia 
fommità al fondo lo volelTe fcandagliarc» perderebbe il 
tempo» e l'opera. Si può dire , che folTc tutta riuerenza» 
tutta olTcquio» tutta diuozione alle cofe facre : ad ogni mo- 
do, ogni cofa era poco » anzi niente, in riguardo di quella , 
che profelTauaal venerabile incruento facrificio » che rap« 
prefenta quello, per cui faluollì l'Vniuerfo intiero dal dilu* 
uio delle colpe . Oh, qui sì, che diuenuta altare » hoftia , c 
Sacerdote» facrificaua tutta le lìdia > à chi tutto s’era per 
elTa Sacrificato . Ella» non perdeua mailaMclTa; c ben dilli 
non perdeua » perche non folo vi llaua prelente , ma non 
mai dipartendoli pure vn momento conia meditazione da 
Sua diuozio- CO sì diuino millerio,ben lì può dire, che non mai loperdef- 
fe di mira. Mentre ritrouaualì ad vdirla» deponeua Tempre 
ogniornamento non Recedano » non illimando conucnien; 
te di presentarli auanti al Suo Signore con altri abbelli- 
menti » che con quelli di vna viua contrizione» e d’vna prò* 
fonda humiltà. All’Euangelo , ed alla confccrazionc, chia- 
mauatedimonio del Suo cuore la Fede , la Speranza » c la 
Caritàracciòche atteilallero al Tuo Giesù , quant'ella ferma- 
mente credelTe > fperalTe » ed amalTe , chi Tolo merita la no- 
lira credenza > Speranza » ed amore. Ammiraua in quello 
diuiniffimo Sacramento la potenza dell’Altilfimo » nel can- 
giare il pane nel Tuo facratillimo corpo; inchinauala di lui 
Tapienza, nell’apprellarlo in medicina a’mortali ;adoraua la 
St uafctns de - 3 sfinita bontà, nel far fc llelTo cibo delia nollra balfczza. 

dii fui Min i , Rendeuagli infinite grazie, benché Tempre leggieri al pefo 

‘tduUum', /, tant * benefici/ : perche nafeendo , haucfse dato fc fteSso 
morite ’ìhL à noi Suoi vdiflìm i Serui»per compagno; mangiando, fi Tofse 
^‘‘TdMiZl P r °dig*°ramcnte cangiato in cibo» per cibarci ; morendo» 
volcfse à forza de’martelli efserc coniato in moneta» per 
d. Th. pagare i noltri dcbitijc trionfando poi nella gloriatali con- 
ucrtito in premio , per guiderdonare il nodi o ben feruirc • 

Q'iin- 
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Quindi raccogliendo la grandezza dcii’humana condizio- 
nejimpaftata» nodrita, fauorita dal fangue , dalla carne , 
dalla prefenza d’vn Dio , non potcua di meno di non dcte- 
ttarela di lei ingratitudine: confefsando quanto ineffabile 
IVna > altrettanto inefcufabile l’altra . E perche non lì può 
talmente imprigionare con argini la rapidezza decorrenti» 
che tal'hora non deano precipito!! dalle fponde ad allaga- 
re le campagne : nonfapendo lumi così nobili ractenerli 
fra i ripari del fuo cuore,benche augufto»vfcendone,riem- 
piuano fouente quefto Mosè di tanti chiarori» che 1’Ifraeli- ltM ^ ^ 
tico popolo» di quelli, che lì ritrouauano prefenti al facrifi- ptfit* »»/«■- 
ciò , non potcua abbagliato da’iuoi raggi » fifsare nel di lei 
volto le luci . Era ofseruantilìitna degli Ecclelìattici riti, ed Myfiiproftn 
ittituri: inchinaua oltre modo quc’giorni, che conofceua^* , ' j 4 ” ' ,u ' 
priuilegiati dal Cielo» con qualche principale mifterio del- or. 5, " 
lanottra redenzione. Nella Quadragelìma,voleua Tempre 
in Tua compagnia vn’aflidua orazione! vn rigorofo digiuno ; 
vna libcralifiìmaelemolìna; edvna ttrjordinaria mortifica- 
zione; percuotendo più delfolito con afpri flagelli il corpo, 
ne contentandoli mai, fé ChrittianaTomiri» entro vn lago 
di fangue non lo itnmergeua; repplicandogli quelle parole» 
che dilfe quella al capo dcil’eftintoCiro^/i tbtfoftt (itibondo **«*«***£3 
del fangue defecati) f celerete del fangue. La notte, 

che preccdeua quel facro giorno,in cui chiufe le luci il Sole* *«/•«* 
per non vedere del fuo facitore gli fcépij.tutta la fpendeua^'^^* 
intendimenti di grazie al Cielo, per lo non meritato benc-> rj. jq, 
fido di li copiofa redenzione ; prohibiua pofeia à tutta la 
cdrte» fotto pena delia di lei disgrazia > di non apprettarle 
honore» òriuereq%a alcuna» benché minima, nericono- 
fcerla più quel giorno per Signora » c Prencipefsa : non le 4 

parendo conuenicnte, che in quel tempo, in cui illourano 
Monarca haueuaptr fuo amore deporta la Maeftà, veftito 
il fembiantC di reo» e di malfattore» ella l'oftentafse. Quin- 
di, fcalza più che i piedi, il cuore » d'ogni terrena grandez- 
za» fattali capo d'innumcrabil turba, che la feguiua, lafcian- 
done’ftnwcrioucpafsaua, Rampati» meghocheli veftigij 
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de’ piedi» quelli delle mani, dilpenfando gli effetti della 
Tua incomparabil carità a’poueii,che incontraua,vifitaua ri- 
uercntc le Chiefe tutte, lafciando ad ogniuna di efse in pe* 
gno della Tua viua fede , ed ofsequio , vna picciola , ma ar- 
dente face > con vn grano d’inccnfo» fabbricati dalla.fuain- 
duAre pietà ; forfè , acciochc tanto meno fentifse il Cielo, 
la puzza de’peccati de'fuoi fudditi . Scalza pure , è vilmen- 
te veftita, portauafi nc’giorni delle Rogazionialle procef- 
lìonijchc coAuma fare in que'tempi laChicfj,per.implorarc 
la diuina pietà» acciochc togliendoci la vicina fofpirata 
mefsc , non ci faccia fcherzo, conforme» che meriterebbe- 
ro le noAre colpe , della fua quanto giuAa , tanto poderofa 
sferza ; defedando nello Aefso tempo, più con i fatti» che 
con le parole, l'abbomineuole abufo de'noAri giorni, ne* 
quali fogliono gli huomini andare ad efse con canta poca ri- 
verenza > ehe più rodo prouocano» che plachinoli diuino 
fdegno. Quando anco vdiua la diuina parola , collocauali 
Tempre frà la più vile turba , nell'infimo luogo; non l'cfsen- 
do ignoto, che il picciolo grano di Senapa della predica- 
zione Euangelica» malageuolmentc pone le radici in quel 
terreno , che trouafi tutto feminato dalle fpine del monda- 
no fa Ao ; come altresì fecondo à marauiglia germoglia, frà 
le minute zolle dell’Humiltà. Lettore» io non farei mai fi? 
• ne, fevolelfi tutti ridire gli effetti innumcrabili, della iirae- 
narrabile diuozione, di queAa grande innamorata del Cro- 
cififso: anzi vi giuro , e chiamo in te Aimonio ilCielo > che 
riflcttendoal mio Aato,ed al mio debito» talmente mi con- 
fondono ,chc veggomi aAretto à deporre più che difrette 
la penna» per non rendere affatto inlopportabili nelle glo- 
rie fue, l'ignominic mie. j..o .«- .r 

Ma fin’hora» noi habbiamo nauigato a vele gonfie, entro 
vnmare dilatte:per l'auuenire non incontreremo che feo- 
gli. Sirti» c borrafehe. Troppo infelice farebbe Aata Eli- 
fabetta, fe non hauefse anch'ella col mezzo delle infelici- 
tà , imparato il modo di diuenire per fempre felice. 11 pre- 
mio non s’ottiene» che coi mezzo del merito; ne Amento 
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fi acquila fenza fudori . II nodro capo ci hà col ferro» inca- 
gliato il fentiere della gloria: fe le membra vogliono aneti’ 
elleno colà idradarfi, forz’è-, che lo fìeguano! Io veggo , 
ebe tutti li più fauoriti di Chrilto hanno battuto > quella 
ftefsaftrada,ondenecauo:chenon vi lì a altro mezzo per 
giungerui. Chi più fauorita dai Cielo di Maria ? Bada di- 
re» che nafee ella deftinara madre d’vn Dio: ma appena 
vfeita alla luce , eccola nel tempio à procurare con vn lun- 
go » e faticofo efercizio di virtù» di renderfenc degna. Si 
accafa con vn’ifpofo» ch’era il diftillato d’ogni bontà latn- 
bicato entro le fonderie del Paradifo » per mano del foura- 
no Ermete ; ma che ? appena ipofata, eccola in trauaglio 
d’efser da lui à torto abbandonata. Prouò vn faggio dì 
Cclelte beatitudine , all’ hora che concepì il figlio d’Id* 
dio:ma nello defso tempo pur troppo nel lungo, e nel difa- 
ftrofo viaggio per vifitar la cugina » paga con i fudori , e di* 
fagi , il cenfo deU’humana mifcrabiie condizione . Si truo- 
ua entro vn golfo di allegrezze, perla nafeita del precur- 
forBattida : ma il ritorno alle proprie danze le amareggia. 

Vedefi vicina à quel parto, c’haueua con cinque mille anni 
di continui fofpiri» e lagrime , difseccate homai le pupille 
dell'infelice humana natura; ma ecco,che J obcdicnza dou- 
uta à Ce fare» la richiama à pellegrinare , fenza potere in- 
contrare pur'vn cuore, che à pellegrini sì gentili dafsc rico- 
uero. Dona alla luce finalmente il fonte d’ogni luce; ma Tutti li buo- 
entro vna dalla, fra' Giumenti. Lo vede acclamato dagli"' kamK, P a ' 
Angeli ,e da'Padori; ma il vaticinio di Simeone , col (an- 
gue della Circoncilione , leuano affatto li di lei contenti . Maria non_. 
EccoiRegi, che Tadorano; ma cccone vn'altro, che ten- t^uchcmii 
ta di dargli morte. Riceue dacfsi in homaggio l’incenfo > follerò ama. 
ina framefehiato con la mirra; l’oro, ma fà, di medierifpen- * c 8§ iati di 
derlo nella fuga ver l'Egitto. Ritorna con Giesù dall’Egic- * 
to; ma lo perde nel tempio. Lo ritruoua fra’ dottori; ma 
io vcdeadrctto anco fra’ legnaiuoli à dentare » per guada- 
gnarli il pane . Ode gli applaulì delie di lui predicazioni; 
ma hà vn’orccchio ancora, per vdirelc momorazioni di quel- 
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li , che lo chiamano vn Mago > vn Nemico della legge , vii* 
Indemoniato. Si truoua con elfo alle nozze; ma nozze co- 
sì infelici , che vi manca il vino . Vede in Quello conucrcica 
l'acqua àfua iftanza; non fenza però le punture d'vn rai- 
' ftcriofo rimprouero . Le fono narrati li miracoli, ed i pro- 
digij del figlio : ma le viene riferito ancora , che l'inuidia 
gli machina l*ellerminio. Rifuona alle orecchie del di lei 
cuore il Viua delle turbe.» che lo riceuono trionfante in Gie- 
rufalemme : ma ben tofio lo vede tradito > imprigionato , 
abbandonato, oltraggiato , fputacchiato , flagellato , ifpi- 
nato, crocifilfo,e morto. Riforge finalmente egli,ed afeen- 
de gloriofo al Cielo : ma refta ella fconfolata > fenz’eifo in 
terra . Scende in fua vece lo Spirito confolatore : ma ecco 

insorgere le perfccuzioni della nafeente Chicfa . Gode de’ 

di lei auanzi: ma non può non rattrifarfi, veggendoii fe- 
códati dal fanguc de'Martiri.In fomma,per fino che dimo- 
rò in quella gran valle di miferie, non prouò giorno fere- 
no ,che non foflTe accompagnato da vna tenebrola , e fune- 
fta notte. Gli Apoltoii a neh ’c Ili, benché fatti degni del 
miniilcriod’vn Dio,edelMagifterio d’vn Mondo, non lo 
comprarono , che con l’csborfo del proprio fanguc. Gio- 
uanniil diletto, nonisfuggì, anzi incontrò, nelle caldaie d’ 
olio bollente , nell’eli lio di Patmos , ed in feirant’otto anni 
di amariflìma lontananza dai Cielo,il martirio,aflai più de- 
gli altri lungo, e penofo.àfegno cale che ben poteuaanch* 

quim'fmdMHt e §d c °ìKè Profeta, con ragione andar dicendo; obtmemio 
me us proU»- ^1° , e per che tanto prolongtte tl mio ptlltgr maggio ? Io computo 

***"*• p f- d P^radifofra’beniCaltrenlìjòqualiGaftrenlìdeirhuoino. 
n ciclo fi In due * nodl ' lì può egli ottenere: ò per Eredità, o per Con- 
può annone- quifta . Nel primo ; non c che del figlio d’I ddio : nei fecon* 
oftSS d0i può c{ìcre anco deli huomo » c come tale , folo in quella 
rhuomo. gui fa l'ottenne Chrifto; perche in fatti, non fi acquifta, che 
coi mezzo di vna lunga ,cfaticofa milizia, ò con vn’alfiduo 
peZT. Tele Audio delle virtù. Quando que’due figli di Zcbedeolo di- 
/ihèiter, mandarono per grazia al Saluatore, con ragione rifpofe: 
C - Jt non f*P' u *no ao che fi cbiedefcro ; non eflendo bene da con- 

f ur » ! Diami * Ce d C l' lì 
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cederli in dono . Che perciò immantinente ripigliò 
ua loro l’animo d' arrotar fi fatto le eli hi in fegne 1 per ottenerlo con 
Carmi alla manoì E ripigliando eglino ardimentolì: r/fcy£Sog- 
giunfe : dunque non tocca k me dar itelo per grazia , ma fari vojlro 
fermento > battendo tl mto Cele/le padre decretato , che non fia,fe 
non di chi per giudizio (e lo guadagna . Lo chiefe anco Dimas 
nella Croce : ed il Redentore non difle di darglielo) ma eh’ 
era fuo ; mercè , che fé l’haueua acquiftato > nell’hauere in- 
fieme con elfo combattuto. Ond’io nonformodelle paro- 
le dette ad erto dal CrocifiiTo Dio vna foia proporzione : 
boggi farai meco in Parodi fo ; perch'egli andò in quel giorno 
nel Limbo , e non nel Cielo ; ma ben li due , e i’vna caufale 
dell’altra , cioè : feiftato boggi meco in Croce ; farai anco di ragià' 
ne meco in Paroditi. Sono andato più volte meditando; don- 
de nafea » che il Chrillallo> ch’emula nella chiarezza le (Iel- 
le j che riflettendo ànoi li raggi del Sole > talmente li vede 
di iplendori.thc vn Sole raffembra; che così al viuo rappre- 
fenta gli oggetti) che meglio afTai dell’ vue di Zeulì , e de’ 
lini di l'arralio) inganna non che gli animali) gii huomini, 
che non errando punto> giurerebbero di elfer di vetro ) fc 
nò li conofceirero di carncjtheséza ricorrere a’miracoli fà» 
che vn folo oggetto nello dello tempo lì ritruoui in più luo- 
ghi ; eh è conigliere lì fido, ed’appalefa di tal guifa ogni 
minimo neo) che farebbero troppo felici li Grandi) fe ha- 
ueflero chi com’elTo , fenza punto adulare , loro ifcuoprilTe 
la verità; che facon le fue maffimc rimaner bugiardo ilLi- 
oèo,mcntrc infogna il modo di far palleggio dalla priuazio- 
ne alla forma , col riftorare ancora la perduta villa; c’hà pu- 
pille così acute,che meglio di quelle dell’Aquile, ò de’Lin- 
ci > facendoti conofcerc le più occulte qualità degli Altri , 
fino nel Sole fcuopre le macchie; il che tutto al certo, ne al- 
le gemme, ncall oro, nc a qualunque altro,quanto lì voglia 
pregiato metallo lì concede : ad ogni modo ) lìa così poco 
in pregio, che non venga (limato da alcuno, anzi (prezzato» 
e vilipefo da tutti ? E doppo vna matura , e (ollecita difeuf- 
fìone , hò ritrouato : ch’egli non rclìltc , come il metallo , c 
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le gemme , a’ colpi di martello; quindi non è marauiglia, fé 
poco di lui facendoH capitale » folo ad effe lì conceda il pri- 
rtru ninni mato . Le porte del Paradifo , non fono che incrollate d'o- 
nnrinritù. ro , c tutte temperiate di gemme . Il vetro» perche troppo 
fragile» ferue folo alla Terra. Colafsù non fi mettono in 
opra, che quelle cofc » che non temono de’martelli l’ire. 
Se volle hauerui luogo il noftr'oro pregiatiflìmo di .Elifa- 
betta , fu di mellieri , che facefle pruoua della fua finezza , 
colpafTarefràcrociuoli de’trauagli, ed efporfi a’ colpi de' 
pefantiflìmi martelli delle auuerlìtà. Io per tanto» non li 
rapprefenterò hora» che berfaglio d'ogni più graue fìnillro . 
Il primo colpo , che incontrò » fenza dubbio più di qualun- 
Le nuore il que altro pcfante > fù la morte del Prencipe marito, non 
® ariu> * fenza fofpettodi veleno» in tempo che fi ritrouauainfìeme 
con Federico Imperatore » difpofto di traportare nella Pi' 
leflina ifegni pur troppo viui della fua pietà» col cingere 
iui l'arme alla difefa della Fede. Ferì la morte con vn fol 
colpo, ben due anime; e farebbe rimafiaà così trilla nouel- 
la efanime anco Elifabetta» fe la conformità agli alti de- 
creti della fouranaProuidenzi, ed il fapere di ficuro, che 
da vna Reggia terrena haueua egli fatto tragitto à quella 
dell Empireo , non l haucfse foflenuta ; non perche viuef- 
fe , maaccioche foprafatta da vna piena, inoperabile ad 
ogni altro cuore fuor che al fuo, difeiagure, viuendo an- 
cora , morifse mille volte à l'hora . Qyella fù la porta , per 
doucentròàberfagliare l'animo gcncrofo della noftra A- 
viene feac mazone» vn'efercito «numerabile di difaftri. Appena mor- 
da» dalia — » to il marito» come fcialacquatricedeH’entra te del Prenci- 
tm» ’iufic 1 P e > e troppo nociua a’fiati del defonto marito, fù da quelli 
me co' figli à a'quali fi afpettaua il gouerno di elfi , cacciata di corte , in- 
mendictre . fi cme con j figjj anc0 ten eri:e priua di ogni mòdano foccor- 
lo, fenz'haucre oue ritirarli , affretta à mendicare il vitto » 
per foflenere con feftefsai parti delle proprie vifccre» ed 
aricouerarli perpofaruile affannate membra» entro vna 
flalli. E nondiremo noi, che quello Mondoc vn Teatro, 
douc tal fiora quelli, che fi credeuano Prcncipi , v Tetti di 

Scena , 
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Scena , non fonò j clic mifcrabili I ftrioni ì Io ero così feiii» 
pifce > che mi dauo à credere > che gii allori de’ Grandi po- 
tcflero preferuarli da’fulmini del Cielo r ma truouo>chc 
fono quelli, ritrouati folo di cortigiani adulatori) per com- 
prarli à prezzo di sì dolci menzogne l’aura loro, eflen- 
do eglino come gli altri tutti > pur troppo fottopolìi alle di 
lui pungenti faette. Belle > quanto drane antiteli! Vna 
figlia di vnRè sì grande,mcndica!La padrona) cacciata di 
cafa da ferui ! Chi nuotaua nell'oro , perire iti le miferie 1 
Chihaueua per tetto anguflovna Reggia, non ritrouarc 
per iltanza augufta , che vn tugurio 1 Giacere entro vna 
ftalla,chtpareua per Io fplendore degli ori, e delle gem- 
me ) c’habitafle la danza delle delle 1 Chi non s'era conucr- 
tita in cibo de’poueri > non perche non voleiTe , ma perche 
non haueua potuto i non incontrare pur'vno, che ricorde- 
uole de’ benefìci; riceuuti , la fouucnilTe ! Anzi » ritrouare 
tutti difpodi à pagarla in contanti d'ingiurie > di vilipendlj, 
e di fcherni ! Vdìte ò mio Lettore > e preparatcui à fare 
delle voftre ciglia ben due archi * fotto de quali con la vir- 
tù impareggiabile di Elilabetta , trionfi la raarauiglia. Men- 
tre caminaua la nodra PrencipelTa mendica per vn fentiere» 
che lo dirci della perfezzione , perche angudo>e ladrica- 
to di duri macigni, cinto d’ogn’intorno da cenaci/fimo loto, 
di mille occalìoni di bruttarli > s’incontrò in vna vecchia da 
lei notabilmente beneficiata » che non lo lo non fi degnò, di 
farle luogo > e concederle la ftrada , ma non sò fe più teme- 
rariamente, ò ingratamente, rifofpintala, e gettatala nel 
fango )hebbe anco ardire di accompagnare con mille rifa» Grandi 
ed ingiurierà di lei caduta.Grandi arcani del CielolCom'è giuria, 
potàbile mio Dio, che fenza rifentirui» habbiate pupille 
da mirarei degni dagl’indegni, ivoftri amici da voftri ne- 
mici) sì 1 fieramente perfcguitati,vilipcfi> maltrattati ? Ma 
che marauiglia? Se anco egli Beffo, venendo, dice Giouan- tnprtpUvtì 
ni fra fuoi ,non fù da elfi riccuuto; e benché tutto cièche mwfmtmm 
qua giù sì mirafolfe Tuo, non ritrouò ad ogni modo pure 
vna danza da ricoucrarfi > onde fù aftretto com’ Elilabct; 
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Qui» no trMt ta , ad alloggiare entro vna Italia» fràlebeflie ? Anziji> 
quantunque diramale da’ fonti perenni, della fua infinita 
*• pierà , vna pioggia d’oro d'innumerabili grazie » dando la 

viltà a'ciechi ; raddrizzando Zoppi; redimendo la fauella 
a’mutijl’vditoaTordi; curando infermi ; rilufeitandoi mor- 
ti ; in guifatale > che rinouellando i prodigij oprati col fuo 
Vxlblf'&il- popolo nel deferto, togliendo ogni languore , facendola 
terra vn’arca medica di Sanità» pareua, c'hauelfe homai 
Luc ' 6 - defertato affatto di habitatori la Monarchia vniuerfale 
o muts^mh» della Morte > e donata à tutti con la lalute la vita : tutta 
btbmu infir- volta» quando trattò Pilato di liberarlo dall’vJtirao cru- 
"Mribm Jfc* 'gnotnlnlolo fupplicio > non sì trouòpur’vno , di tan- 
ti da lui così infignemcntc beneficiati» che rnolTo de'fuoi 
**m. AtMt martiri; à pietà , per gratitudine almeno» dimandale la di 
n us impenni lui vita in dono; ma tutti ad vna voce > qual Tigri /pie tate* 
turabai tis . j 0 condannarono alla Crocc/’Efon ficuro, mio Dio i cosi 
crudfyi, cru non folle ; c he conofcelti frà quelli, anco le voci de’miei 

tifige rum .. peccati, che più di qualunque altro gridauano; Crcctfigilo 

rvfr (ini, n - Croci figÙ° : fi* crocifffo yfi* cr caffo . Conofccndo però E li fa* 
crucìfig/vur. betta , che chi ama » che l'anima fua fia vera difcepola di 
Qhrifto * n quello Mondo , non può che feco perderla , pun» 
tmJmam fui, to non fi Jagnaua di così graui finiftri; anzi confolandofi, 
ferjn tam . c dimando d’elTere à parte delle di lui grazie, mentre la fa» 
ceua partecipe così al viuo delle fue pcrfccuzioni; per me- 
dicatele proprie piaghe di altro non sì feruiua, che delle 
parole di quel viuo efemplare d’ogni più chrifiiana pa- 
zienza: Pur che fiate voi conine f> mio Si onore , Poco temo gl' in! ulti 

un* i nar«u ■ //>_„ * r ° Q ' 1 

« », & cMimf. deU V niuerfo tutto . 
miimanuifH Iddio però , che come l’Orefice» pruoua nella fornace 
im.taf.iy. 1 oro » ma non ve lo lafcia lungo tempo ; cosi per appunto 
fece con Elifabctta ; perche, giunto alle orecchie d’vna 
fua Zia , forella della Madre , ch’era Abbadefifa d’vn Mona- 
Acro nella Franconia » le di lei non sò fe dirmi debba felici, 
«infelici calamità» ben tofto diede ordine» che tolta dal- 
le mani di quelli > che sì crudelmente s'erano diportati con 
la loro Signora » le folle condotta • Quindi, con feguito 
. . decente 
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'decente alle di lei alte qualità > la inuiò ad vn fuo Zio pari- 
mente materno » Vefcouo all’hora di Bamberga , e fratello 
della ftefla Abbadcfla. L’accolfe egli con quella (lima mag- 
giore , che richiedeua la ftefla congionzione del fangue > e 
le rare doti di così alta Prcncipefla. Veggendola però an- 
cora nell’Aprile degli anni, {limò di fare vn gran torto alla 
natura ,fclafciandola viucre feompagnata, e folaj l'hauef- 
fe priuata ne’ figli di quelle virtù, che tanto l'hauerebbero 
abbellita, c che non potcuano riconofcerc per genitrice al- 
tri, eh’ Elifabetta. Così cominciò à pcrfuadcrla di nuouo 
maritaggio con qualche Prencipe luo pari > lardandola libc* 
ra nell' elczzione . Ma Elifabetta, c’haueua votata la fua Si ritira ap- 
cafticade al Ciclo , c voleua col non riconofcerc altro fpofo 
terreno > intatto conferuare ai defonto marito il pegno più màin' 
caro, che teneua> del fuo pudico affetto, riggettaua coftan v * no » dl 
temente del Zio i confegli , e qual muro poderofo fi oppo- nutltluU • 
neua a' di Jui replicati aflalti. Procurando però nell'alta 
contefa il Zio di volere riportare gloriofo la palma , ed ar- 
recandoli à vergogna, che vnagiouane donna ilvinceflc, 
accortofenc Elifabetta, rifoluta di prima morire > che get- 
tar Tarmi, e darfiper vinta >lafciolfi manifeftamente inten- 
dere : che non haurebbe elU mai) adeffo ch'era morto il marito , al- 
terato quel voto , cbaueua fatto mentre viueua , quantunque venif- 
fe combattuta dall' autorità) atterrita dalla potet^a , l» fin gota dal- 
la parentela y ed amicizia, lo non mi lafcierò, diceua ella» togliere 
dagli buomini in modo alcuno ciò > che non mi font addoffata per 
amore degli huomini . Ne temo di violenza : penbe non potranno al 
e erto sforzare la mia volontà ; e prima tagliandomi il nafo , mi con » 
tenterò diuenire vn mofiro di bruttezza nel corpo, che violando le 
promeffe fatte à Dio , rendermi m conto alcuno apprefo di effo nell' 
anima deforme. Perloche, veduto il faggio Vefcouo l’animo 
rifoluto della Nipote, mutando pendere, lafciolle libero 
il campo di tutta donarli al Ciclo . Che vna Vedoua , à cui 
l’età inoltrata , la fronte rugofa» la chioma di ncue , altro 
marito non promettono che il fepokro, non curi le fecon- 
de nozze» non è da marauigliarfi : ma, che fi trouino anco 
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4 ! quelle,alle quali métre appena le Parche cominciarono à 
filare gli Itami vitali» recifcro quelli degli amati conforti) 
nel cui volto ridono ancora le Rofe , frà le neui del cui feno 
viuo pur troppo arde l’amorofo fuoco ; e che ad ogni modo 
non badino con Tacque de’ cong fugali diletti àfpcgnerlo» 
ma nouelle Salamandre » infietne con Elifaberta , intatte fi 
conferuino fra’ di lui ardori ;ò quello sì » che merita con la 
tromba della fama» gli applauti della gloria. E pure» fe 
non.voglioinuidiarealla mia Patria i pregi, veggomi adrec- 
to à confetfare > che non folo TVngherie > l’Alfie» e le Ger- 
manie vantano sì rari portenti :ma molte ne mirano , ed 
ammirano inficine gTAntenorcilidijhaucndomcne il Cie- 
lo,forfc per maggiormeote confondermi, definiate non po- 
che» c’hanno dato à diuederc» effere pur troppo falfo il 
detto di quel Satirico ; che di rado s’accoppiano bellezza » 
ricchezza » ed honefià. Ma non è daltupire, che quell’ An- 
tenore, che Teppe il modo di preferuarfi dagl' incendi), 1* 
habbia parimente a 1 Tuoi poderi infegnato; Vennero in 
quedo mentre,riportatc d’Italia l’offa rinerite del defonto 
marito , accioche fofsero ripode ne’ fepolcfi degli aui. 
Hebbe qui campo Elifabetta» di tributare loro tanto mag- 
giormente con gli effetti della Tua pietà» le vifeere tutte 
del Tuo inalterabile affetto , che couando frà quelle ceneri, 
fiamme più pure , pareua , che defiderofe di vnirfi alia loro 
primiera origine » tentafsero per fino di formontareie sfe- 
re. Erano quedi freddi auanzi dell’ anima dell’ anima di 
Elifabetta, accompagnati da molti de' Tuoi più fauoriti vaf- 
falli , c’hauendo Tantamente idolatrate le virtù di vn ranco 
Prencipe in vita, non vollero pur'vn momento perderle di 
vidain morte. Informati per tanto eglino.de' trattamen- 
ti riceuuti da’ dominanti di all'hora , da Elifabetta, dolenti 
oltre modo di vedere in efsa offefo sì grauemence quello * 
che anco morto inchinauano , promifero di operare in mo- 
do ,che già che non poreuano più ritornare in vita il corpo 
del loro Prencipe» col procurare il ritorno della Prenci- 
pefsa ) hauefsero almeno à godere ancora vna particella vi. 
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tu dellddi fui anima . Così giunti allapat ria /c quiui col» 
le ceneri del defunto Signore depofitaci li pegui più. cari, 

«Leila loro fedeltà) impetrarono ben rodo il di lei rirorno ». 
da Eocico fratello di Ludouicoi Prencipe, eh’ eflendo an- 
cora immaturaà gli Scettri > e rimettendo perciò le redini, 
del gouerno nelle altrui mani, none raarauiglia fe lafciafle 
fc occare contro di Elifabet ta quegli Arali, che poi pe nt ito 
quantunque tardi, tentò di vngerc col mele > ridonandola 
alla Reggia . Vno de’ maggiori peccati de’ Grandi, che 
trahefeco tal’horalarouina degli Staci, è il rinunciare altrui, 
per ifgrauarfi dalle cure del gouerno, quegli feettri , che fe 
il Cielo hauelfe voluto deftinare ad altri, non haurebbe 
confegnati alle lor mani . 

Ritornata alia Reggia Elifabetta, accolta con dimoftra- 
zioni di non ordinaria dima dal Prencipe, inchinata da' vien richi * :: 
fuddjti, ammirata da* buoni, non volle però rattcnere di Reggia ^ 
Prencipe altro , che quel carattere , che per hauerlo fuc-. 
chiaro col fangue,non era, che indelebile.Troppo le haueua 
piacciuro la vita poco prima trafeorfa , quantunque ripiena 
di miferie . Haueua cfperimcntato , che lo fiato de’ Gran? 
diè Amile àqucllo de’ fepokri,che vcftono al di fuoribcl- 
liffimeprofpcttiue,edifcr«zioni,maal di dentro non an- 
nidano, che ceneri, offa, fetori, fradiciumi, e fozzure; con? 
fi deraua , ch’è vn belliffimo , e fioritiflìrao prato , fra’ cui fio- 
ri però, tiftanno di continuo appiattate mille ferpid’in- 
numerabili cure ; vn Laberinto di Creta , entro cui foggiar* tua . 
nando il feroce Minotauro di tante o^cafioni di peccare» 
hà molto malageuole,e poco ficura l’v fetta, séza il filo d’A» 
rianna,d‘vna fpecialifiima grazia del Cielo; vn trabocco in- 
ganneuole , tutto ricoperto di porpora ; le Zilie infelici del- 
la mia patria , che con la fommità pare » che vogliano muo- 
uerc guerra alleftclle, ma con le radici toccano gli abiffi, 
doue pochi v’entrauano , che non vi lafciaffero con la li* 
berta la vita : quindi non è marauiglia , fe abbandonandolo ^ r ‘ b p° 
affatto, lo tracangiò con quello d’vna, alla ftima mondana, uen 
vile, amara, crigorofa, ma al fuo palato al maggior fogno 

Sf ?. S 1 ?: 


Digitized by Google 




Sì vìi perfe- 
Buse/ie, va- 
de & vendevi 
omnia qua 
habti, &da 
pamperi tus , 
Ó' vini , (e • 
qmere me . 
Mai. i j. 
Beati pampe 
res fpiritu , 
quoti i am ipfo- 
rum e(i regna 
Carlo) um , 
Mai, }. 


Viene ftima' 
ta pazza . 


i 334 '*•' Vili ’é HeggÌé>:'V 

gloriola, e felice pouertà. Ben lapeua ella» che non può 
cfTer difcepolo di Giesù > chi non lafcia» com’cflo per amor 
noftro.nonche la Terra» anco le bellezze del Cielo per 
amor fuo; che non sì puòftrrluaiealrouctto della perfez» 
zione, con Mosè , ne portare con Eraclio la Croce > ò feguir 
da vero il Saluatore, con quel giouanc dell* Euangelo » che 
fcalii» c con i piedi affatto ignudi de* terreni commodi; che 
nonlìfugge» con G uleppe, dalle mani dcll'Egizzia Dama 
dcll’occalione di peccare» fenza lafciarcil mantello/; che 
non può in fommaelfer beato , anzi ottenere delle beati- 
tudini il prencipato, chi non è poucro. Ruba agli altri il 
neceflàrio» quello che nuota nel lupcrfluo. Che perciò, 
giudicò Elifabctta molto più cfpediente al fuo bene il ri» 
maner vilipcfa» c confuta fra'peccatori, che portare alla 
prefenza degli Angeli» auanti del tremendo giudice» i rof» 
fori della propria cofcienza. Ne punto s'ingannò ; perche 
E come farebbe comunemente Rimato pazzo colui > che 
mutafTe l’oro col piombo ; che cangiale il diamante coi ve* 
tro jò che dafTe le gemme per le pietre: così clla»fùfubi- 
to da tutti giudicata matta , vedendo che pofponcua le re- 
gie nozze » le ricchezze » gli honori > le grandezze » i com- 
modi > ad vn cumulo ben grande d’ogni più /tentata men- 
dicità. Quindi ne nacque vn comune abbonimento > e di- 
fprczzo, clTendo la fauola della corte, c lo (cherzo del 
volgo : e pure , chi non sà , che vinfe , fuggendo ; lafciando 
la Reggia» incontrò l’Olimpo ; accrebbe gli honori, all’ ho* 
ra,che gli (prezzò; imparò ad amare Iddio» quando ap- 
prefe il modo d’odiat£ il Mondo ; (però nel Cielo» mentre 
difperò di fe medetrfa; faluòfe AcRa , quando procurò di 
perderli ; abbuffandoli » s'innalzò; fi arricchì , mentre s ’im- 
pouerì ; e fenza fpargere il fangue , ottenne il martirio» di- 
uenuta vera Martire della pouertà ? Quanto fempre fono 
Rati li pareri degli huomini diuerfii Li Mondani Rimano 
quelli tali pazzi; ed io imparo da elfi vna filofofia così prò* 
fonda » che la Stoa, l’Academia,ed il Licèo» entro delie 
loro dotte foghe vna fimigliante al certo non nc infegna- 
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tono . 'Chi mai lo crederebbe ? Necauo : con fimmorralr* 
tà dell'anima, la vera efiftenza dcll'VItimo» Increato, Bea* 
co fine . Io non truouo animale alcuno , che {cordatoli del 
proprio edere , lafci ciò > che gioua al corpo , per appigliar- 
fi à quello, che gli nuoce; mercè, che non conoscono i Bru- 
ti altro fine da fé ftefli . Fa di meftieri dunque confefTare » 
cheli còme negli huomini, quelli che feguono degl’ irra- 
gione uoli le condizioni » poco dagl’irragioneuoli anco nel 
fine lì allontanano ; onde vediamo» che chi ha pollo ogni 
cura ne’ piaceri, nelle ricchezze» ne’commodi» negli ho* 
nori , quali che non vi forte altro oggetto beante, niun’ al- 
tra cofa cerca >penfa, ed affetta .-così quelli» ch’operano 
diuerfamente dalle bcflie» forz’è » che di gran lunga da 
eglino li folIcuino,prefìgenJofi felicità molto diuerfe da 
quelle , che tutto terreno appetisce il fenfo.Sono, nonhà Quanto^ 
dubbio tutti ragioneuoli; ma li direi in diuerli tempi nati > |? u ‘^ n0 ‘ 
cioè adire di notte alcuni» di giorno gl'altri: perche fico- 0 ! 

me cambiano molti fenz’alcun’ lume» anco di mezzogior- 
no al buio , non conofcendo oggetto fuor del vifibile; cosi 
gli altri di mezza notte ancora» fenza l’aiuto de’nouelli 
Microfcopi > illuminati dal Cielo , mirano ciò » che rendei! 
alle pupille altrui inuifibile. Ne fi può dire , che s’ingan- 
ninoimentre più torto accodandoli ali’ edere de’ Beati, 
che vedono ,e comprendono » vanno col mezzo dell’eui- 
denza » à poco » à poco rifecando la Fede . E come vole- 
te» che s'inganni vn Pietro, che tenendo in Tua balìa le 
chiaui del Cielo , e di natura » l’apre , e ferra à fuo talento » 
togliendo col folo imperio agli Ananie» ed alle Saffire de* 
colpeuoli» la vita , e ridonandola alle Tabitte de'buoni: 
feruendofi per fino dell’ombra propria » come d*Aura vita*' 
le» atta à difgomberare da’corpi già abbandonati» ogni più 
nociuo languore è E volete, che s’inganni vnGiouanni, 
che dal petto della diuinitàfucchiò nell’ amorofo ertali co- 
sì rileuanti arcani? Vn Paolo» che rapito al terzo Cielo,cioè 
à dire al foglio della Santifiima Trinità » vide maniferta- 
mente ciò , che doueua , diuenuto di nemico » tromba del 
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Vangelo , predicare > e con tanti prodigi/ far noto ad va 
Mondo intiero ? Come ponno ingannarli tanti Santi, che 
vedendoli ohedientia'ceoni il Cielo, e gli Elementi , tea 
fanno : che non è ciò effetto della virtù loro , comune con 
quella degli altri huomini, ma bensì di quel Nume» coi 
mezzo di cui operano portenti, che Sormontano le forze 
tutte di Natura > non che le proprie f Non meritano la pri- 
ma feggia nciShoSpicalc de' pazzi, doue pure Siede chi più 
degli alrri lì (lima faggio , quelli > che condannano di paz- 
zia tinti millionidimartiri, al Senno de’ quali cede di gran 
lunga quello de' Liturg hi > de’Soloni , e de' Salomoni : che 
per octencie vn premio» clic Supera ogni creata dima» pio- 
«locarono intrepidi a’ loro danni le fiere ; fi g t ttarono ge- 
ncrofi ne* roghi ; fi precipitarono ne’ ghiacci ; calcarono le 
prune» come fefolfero fiori ; caminarono Sopra le brace ar- 
denti » quali che Sopra di ben ladricato fentiere ; fi riuolta- 
rono fopra delle craticole infocate, come fopra difpiumac- 
ciato letto ; fi afperfero di bitumi» di Solfi le carni» come di 
preziofiflimi vnguenti; entrarono nelle caldaie bollenti» 
quali ch'entro di tepidi » e di delicati bagni ; incontrarono 
igraffij,lipettinidiferro,glivncini, come fe hauedero à 
Scruirenonper carnificina» ma per idropicciamento deile 
loro membra ; Salirono gli Eculei » come fe fodero troni di 
gloria i fi presentarono auanti a’ Tiranni » come fe hauede- 
roàriceuere da elfi ricchezze» ed honori; offerirono a'car- 
ncfici li petti ignudi, come fe fodero ò gli amanti, ò le ama- 
te loro; abbracciarono con più tenerezza le Croci , che non 
s’ abbracciano gl’ innamoraci infieme ; fi cibarono delle 
amarezze , meglio che del mele ; fi Sottoposero Spontanea- 
mente in Somma alle punte » ed al taglio de’ coltelli, e del- 
ie mannaie » meglio che alle braccia degli honori , de* tito- 
li» delle grandezze » e de’ mondani applaudì Voleffe Dio» 
che fofs’io pazzo, come Paolo» che altro non fofpiraua, che 
morir per Chrido ; come Andrea , che vedendo da lungi la 
Croce preparatagli » dimoili giunto al Perigèo de' Suoi più 
beaci contenti; come Ignazio, che riputaua moneta troppa 
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baffi i tormenti tutti della Terra , e dcllTnferno » per com- 
prarli il Paradifo; come Caterina,la Scnefe,c he la bocca del 
Tartaro haurebbc giudicata per amor di Giesù, la Reggia 
della beatitudine. Chi non vede , ch e pazzia d’ogni paz- 
zia maggiore, il lafcùre quella ftrada, c'hà vn Mondo in- 
tiero giudicato la ottima , per imprenderne vn’altra ftima- 
ta pelli ma ? Maio, ancora più profondamente difcorro . Se 
li buoni,al parere degli empi) s’ingannano;e quelli parimc- 
te , al giudicio di quelli di gran lunga lì allontanano dalla 
verità.migliore pero séprc farà la condizione de'primi,del- 
la lorojmentr' eglino dipoco finalmente fi poffono ingan- 
nare jdoue i trilli giuocano pervn niente, vn' eternità. 
Sò , che vorrebbono > come Tomafo , vedere : ma chi vede , 
non crede . A fufficienza s’è Iddio manifellato fin’hora col 
mezzo de propri) , c degli altrui miracoli ; e fe volefle nello 
ftclfomodomanifeftarli ad ogn'vno, piangerebbe la Fede 
nell’altrui villa, la propria cecitade , e morte . Io non sò al- 
tro , fe non ch'Elifabetta,di figlia di vno de'maggiori Mo- 
narchi dell'Europa, non arnbiua , che diuenire con Giesù, 
e per Giesù, mendica ; di difpenfiera liberalilfima de’ Tefo* 
tìf vertendo lacere fpoglie, volcua mafeherarfi da pitocca, 
mendicando à porta» per porta dall’altrui fcarfa pietà mi- 
nuto fortegno, non per folleuo proprio, ma ben sì de’po- 
uerijche ai pari di fe ftelTa, e più di fe rtelTa amaua. E i’hau* 
rebbe effettuato, fe l'Obedicnza non glie l’hauelTeprohibi- 
to: rinunciando però nello Hello tempo, con publicacelfio* 
ne, a’figli ,a’parenti) al fanguc , alle pompe, alle grandez- 
ze , alle vanità , e per vltimo, anco à fe ftefl’a . O vadano i 
Mondani, egli Atei, c matti così gran PrencipclTa rticni- 
no, ch'io fempre m’appiglierò più corto ad impazzire fcco 
infieme jchc à rifcuorcre con elfi da vn Mondo infenfato , 
i vani tributi d’vna bugiarda prudenza . 

Se bene però le impedì l’Obedicnza, il diuenire iniicmc 
con Giesù affitto pouera per amor fuo, non le vietò ad ogni 
modo, di porre à traffico su l banco della Carità, i talenti 
migliori delle fue perfezzioni. Poccua bcn’ella, inficine 
c con 
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UttHUxì con quel Regio cantore delle diuine Iodi, andar dicendo ì 

f U pn furia»* e bènna limato afai flit dell’oro, e de Topazi } , l’ offerita» za de' ditti- 
&T>t*Lìt» . ni precetti ; in due foli epilogata; nell'amor d'iddio» e del 
Edifica vn*ai- profUmo* Edificò per tanto in Marpurgo vn'altro hofpita* 
tro hofyitaic. le ,pcr feruigio delle membra di Chrift o, confecrato al 
nome immortale di Francefco, di cui fin che vide imprefe 
la cura, tutta donandoli al feruigio degl’infermi. Fin tan- 
to però , che sì edificò vn poco di habitazione più conface- 
uolc al bifogno , che all’altezza della Tua condizione, ri- 
tiroffi in villa > douc per non incommodare alcuno, fciclfe 
per Tua habitazione vn' edificio rouinofo , mercè che da* 
denti acuti del tempo corrofo , abbandonato perciò dà 
ogn'vno : in cui più tolto per non rimanere affatto {coper- 
ta , che per ripararli dall’ingiurie dell'aria, fi fece tetto di 
rM rj. s poche frondi ; volendo forfè, fcaltra oratrice, e vera difee- 
fudulatra poladel pazienti/fimo, con sì tacita fauella,perfuadere il 
titur ofttndis Cielo à caminar feco dolcemente, mentre non gli era di 
ij. honorc, che contro à poche frondi facclTe pompa del fuo 
potere . Non effendo però elleno fufficienti à ripararla dal 
fumo, dal caldo, da’ venti, e dalle pioggie , lafcio confe- 
derare al prudente Lettore, di che carato folfe la Reggia 
di quella gran PrencipelTa della Terra. Ma che/* Talefik 
anco quella in Betelcmme, del Monarca , e della fourana 
Regina dell’ Vniuerfo. Chi non hà per Reggia il Cielo; 
Bando in Terra, non può incontrare , che Stalle, Tuguri;, e 
Capanne. Ad imitazione di Gregorio il Grande, fouente 
inuitaua alla fua menfa i più languidi , penfando all’ hora 
d’hauer feco rant'Angcli di Paradifo . La riprendeua Cor- 
rado fuo confcflbre, forfè per tentarla, ed efperimentare 
la finezza della fua virtù , dicendole : che mofrando vn animo 
tosi vile , troppo dtgeneraua dall' altezza de' fuoi natali , e f imbra- 
tta piti toftovna rcz/{a Villana , che vna Regia Prenctpeffa . Ma el- 
la, con vnforrifo, che bendauaà diuedere la ferenità del 
fuo cuore , gli rifpondcua nel modo , che Paola à Girolamo; 
che ben fi ricor daua quanto hauede nel luffo de’ fttperbi conuittiy fe- 
gato delle C le^patre il per niciofo fallo . Che non l'era ignoto , che 
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non fi curano , che con i contrarij li contrari jr : che pereto procurano, 
hora di medicare apprejfo Dio gli andati errori. Che r ie or daua fi , 
che aach'efia era vn vafo di terra , fermato infume con gli altri , di 
vna fiefia mafia , e dal medemo vafaio ; onde , quantunque desinato 
poi alle Reggie , le rincrefceua y ne fi naufeaua di Pare infieme 
con gli altri , benché à più vili impieghi nferbati : e che fe l'origine , 
ed il fine ci rende tutti fìmili , doueua eficre anco la vita conforme , 
anza v riforme . Che folo qua giu fra noiy dotte domina la Superbia , 
regna quefta vanita : non fi ammettendo ella in Cielo , oue anco i 
mendichi calcano gli Scettri de' pia potenti Monarchi -, merce che ne 
fu quella infume con Lucifero dalle folleuate Torri dell' Aquilo - 
ne , come che dallaT arpeiarupey precipitata . Vedendo dunque 
il faggio direttore, che tentaua Elifabetta di faiire à nit- 
ro Tuo potere Jo feofeefo fendere della perfezzioneje ra- 
pendo dall’altro canto, che al parer di Girolamo } il non 
far conto dell'oro , ciò non argomenta, hauendolo fatto Aurum dtp»- 
Crate , Antiftene ed altri , che non mai v’applicarono ; co* ff* 
me altresì lo fpogliarfi del proprio volere , e delle più gra- 
dire quantunque lecite fodisfazzioni, è vn ordito, che fo- Ftcuhoc era 
lofi teflefra’più perfetti :rifolfe difarpruoua in altri modi ^ab» 
della di lei bontà. Haueua ella due Damigelle» che ledi- nts . Seipfum 
rei le due pupille degli occhi fuoi, l’vna chiamata Ifintru- 
de > e l’altra Guta, con ragione amate da elfa , perche anco jiiaafiumtft, 
ne’ maggiori fconuolgimenti delle fue fortune , non mai 
l’haueuano abbandonata . Qiiefta è la pietra di paragone 
dell’amicizia . Felici li Grandi , fe hauelfero nelle corti 
molti di quelli, che più loro, che il loro amalTero. Il pun- 
to ftà,chc fono buona parte de’cortigiani della condizio- 
ne de ladri ; che non amano il padrone > a’cui tal’hora ruba-' 
no con l’oro , la vita, ma folo ii di lui tefori. Che fece Cor- 
rado ? La priuò di tutte due; ed eccola fenza pupille, anzi 
fenzacuore. E ben dilli fenza pupille ,e fenza cuore, per- 
che in così dura dipartenza , non poterono di meno di non 
liquefarli in lagrime . Chi mai crederebbe , che non elfen- 
dola Carità, che fuoco del più puro de’Serafini, annidaf- 
fe tante Sorgenti ? Ma che marauiglia ? Anco l’Empireo 
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prende dal fuoco il nome, e pure non è circondato, che 
dall’acque. Sò>chenon mancano de’fonti, nc'quali noe* 
folo non sellinguono l'acccfe» ma sì accendono perfino- 
l’cftintefaci. Quello fù vn taglio dcll'Obedienza, che aprì 
la vena » per purificare il fangue ; ferì il braccio del cuore » 
per medicare il cuore ; allargò , e profondò la piaga , per più 
facilmente rifanarla ; fpenfc il fuoco d’vn terreno amore» 
per far diuamparc d'ogn'inrorno le fiamme del Celefte . In 
oltre .perche conofccua» c haurebbe ella fatto moneta di 
fc (Iella > per diftribuirii a'poueri , non volendo , che sì ri- 
diaccile , come anhelaua , in ifiato di mendicità, tentò an- 
co in quello di farpruoua della fua virtù , vietandole af- 
fatto i tratti folitidcllafua fplendida pietà , ed imponen- 
dole: che Ce ne IcruilTe con fobrietà. E per venire mag- 
giormente in chiaro della fua Obcdienza, haueua di naf* 
collo impollo ad alcune, che feco dimorauano , che atten- 
tamente oflerualfero i di lei andamenti , per notificarglelù 
Onde, fctal’hora pareua à lui, che non hauelTe puntual- 
mente foilenuto l'ordinanza , benché non mai vfcilTc dalle 
ilabilite fila, più per renderla mortificata, che perche la 
conofcefiemancheuole, come foldato difubbidiente» mi- 
nacciando di cafiarla dal ruolo della fua milizia , la carica- 
tra di rigorofilfime riprenfioni non folo , ma ancora di feue- 
r idi me difcipline , percuotendole fouente, per renderla 
tanto più humile, con molti fchiafiì le guancie ; ma ella ri- 
cordeuole» che tutto ciò haueua loftenuto parimente per 
fuoamore il Dio dell’anima fua, ne godeua» vedendoli 
fatta degna di partecipare de'tefori , de'di lui tormenti). 
Direi però , che quelle pruoue non fodero , che per le brac- 
cia poderofe degli Alcidi : onde , quanto più le confelfo de- 
gne dell'ammirazione > tanto maggiormente le giudico 
poco atte à praticarli . Chi vuole volare , e far falti mor- 
tali fopra vna fune fracida > non ne fà » come di frelco s’è 
vedutonclla mia patria» che vn folo. I geni;, le inclina* 
zioni, l’amore »fono le più viue palfioni deH’animo: nella 
donna poi rcndonfi così cenere , che fà di mellicre c a minar 
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fcco» come fe fotte grauida; cioè adire, con mano molto 
leggiera, per non Sconciarla. Chi non sà> che ii vetro 
c Ipofio alle batterie de'faffi, facilmente sì fpezza ì Meglio 
è dunque fuggire , che incontrare sì duri cimenti, che be- 
ne fpeifo rendendo il fentierc della falute troppo difaftro- 
fo , fanno ritirare il piè di molti , c fpecialmente delie don- 
ne, mcrcèche delicate» da più inoltrarli per elfo . E pure, 
in Elifabetta quelli diuieti , quelle mortificazioni,quefti di* 
uorzij così penolì, fecero lo (letto effetto della Vieeiche più 
che viene damano di faggio agricoltore con tagliente fer- 
ro brufeata , impouerita , e feparata da’ tralci, riefee tanto 
più feconda. * anzi, feguì de’fiumi più generolì la traccia , 
che ò toltiioro.òrillrettigliargini, precipitofi inondano. 
Perche ,tant’è lontano, ch’ella perciò punto rallentaffc l' 
incominciato camino , che anzi più veloci ripigliò le motte ; 
defiderofa ancorché fotte tutto lattricato di /pine , di giun- 
gerne felice alla mèta. Così il cibo fuo diuenne atta» più 
deIconfueto,e tenue, e vile, accompagnandolo fouente 
con la femplice acqua : c fe tal’ hora hauette incontrato in 
cofa , che potette folleticare in parte il proprio appetito, 
ben tolìopriuandonelo, diftribuiualoa’poucri. Il vellito 
era viliffimo , e fembraua vn prato ricamato da' fiori di va- 
ri; colori, rant’era la varietà de’ pezzi da’ quali rimaneua 
tettino: ben fapendo, che anco il Cielo non porta, che rap- 
pezzato il manto . In fomma , l’amor d’iddio, ed il difpre- 
gio del Mondo , l’haueuano ridotta à fiato tale di miferia , 
che viucua delle fatiche delle fue braccia ; ne ifdegnaua 
nel feruigio de' più abbomincuoli infermi, li più badi im- 
pieghi , lolendo dire .* che s'hauefe f apulo incontrare vita di 
quella maggiormente più vile , ed abietta , l'baurebbe per amore 
del fuo G testi affai di buona voglia abbracciata . Che perciò, riu- 
feirono vane tutte fidanze , c gl’inuitti , che le fece il Pa- 
dre , perche ritornatte alla Reggia; hauendoleancoà que- 
ft’cffctto, fpediti de’primi del Regno, accioche la perfua- 
dettero al ritorno : ma , è molto fcilinguata la terrena fa- 
condia > doue oratrice eloquente la Cclefic parla . 
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Molto fin’hora non hà dubbio hò detto della di lei impa- 
reggiabil Carità , c’haueua fatto del fuo cuore vna fucina » 
in cui fabbricaua ella gli Arali, per ferire Iddio - e pure, tut- 
to farà Tempre poco alla magnificenza di quell’animo , ve- 
ramente Eroico» che come il fuoco» non mai diceua: B&- 
fi a . Da ciò , che fono per foggiongerui ò mio Lettore» ben 
potrete argomentare : che all'hora» che fi ftimauamo giun- 
ti alla mèta,, fiamo ancora da capo. Doppia dote» e mol- 
to douiziofa , haueua ella dagli Vngarici Regni portato 
nell’ Alila , ad arricchire tanto maggiormente col pregio 
Ricupera la jì c fla } del defonto marito il preziofo erario . L’vna fu » 
d!?pcnfaa-po tutta in contanti de’ beni dell'animo t l’altra di quelli di 
ucn . Fortuna. Della prima, benché ne foflfe padrone anco il ma- 

rito » non però mai fe ne priuò , come della feconda . Vo- 
lata dunque al Cielo di Ludouico l’anima , quantunque ri- 
maneffc anco della feconda legitima erede, dentò ad ogni 
modo molto» mercè della poca grazia incontrata da effa 
co’Dominanti» àrihauerla. Vinti però, e conuinti diU’c- 
quità » non mancarono finalmente di cederle ciò , che fen- 
zagrauc macchia d’ingiufta violenza » e di violente ingiù- 
ftizia » non potcuano rattencre. Ed eccola di pouera , di- 
uenuta ricca . Non sò , fe così forte alterante potrà punto 
alterare l’animo fuo . Guardateui Elilabetra» che l’oro è vn 
fenfaie, che vende al Demonio l’anima. Chrifto pouero» 
non tiene apprelfo di fedifcepoli ricchi. Quello folo mo- 
Ricchwie fo tiuo» dourebbe rimuouere ogni vero Chriftiano , dal fo- 
no di danno . uerc hi 0 defiderio d’accumulare ricchezze . Quantopiù vno 
nuota nell’oro, tanto maggiormente và debitore à Dio. 
La vera dote del Chriftiano, fono le doti delle virtù. 
Quello è alfai ricco , che di nulla necefiìta •• e quello è mol- 
topotente, che folo à Dio ferue. Ricordateui Elifabet- 
ta» che la pioggia d’oro, rendè Danae, di pudica , im- 
pudica ; ed affifcinò di tal guila l’animo di vn’ Àpo- 
ìèolo , che per trenta denari gli fece vender col tnac- 
ftro,ranima. Non hàperò bifogno di limili ricordi Elifa- 
betta . Ella trouò vn'mucniionc affai più nobile , e genero- 
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fadiquelladfCratejedi Antiftene,per folleaarfi da cosi 
grauepefo. Già che il Cielole haueua confegnati queftf 
talenti » non gli fepelì nella terra , come quel feruo neghit» 
tofo del Vangelo; ne gl’imprigionò entro ferrato fcrigno > 
come coftumano gli auari: ma diuenuta mercante di Paradi- 
fo, li diede ad vfura a’pouerijcon vn modo però proprio 
folo della Chriftiana , e Regia infieme magnificenza del fuo 
fplendido cuore. Fece fare per tutta PAlTia, e Turingia* 
publiche firida : che tutti q ut’ peneri ) che depdcrauano effere par- 
tteipi degli effetti liberali > della fua pietà j firitrouafftro nel gior- 
no ft abilito j in vn luogo parimente determinato ; perche iui haureb • 
bero eglino efperimentato , come non dermìua ella punto al loro fol- 
le no . Potete ò mio Lettore imaginarui, fe l'inuito di quella 
tromba d'oro, hebbe forza di rifuegliare anco i più fonnac- 
chiofi,e di dar l'vdito per fino a’fordi . Direi, ch'emula di 
quella dclgiorno eftremo,haurebbe hauuto quali forza di 
fufeitare ancora i morti, non che rifuegliare i viuij fe hauef- 
fe però potuto com'elfa , hauer fiato di penetrate ne’Regni 
fotterranei della Morte . Ecco dunque al tempo prefilfo, 
vn’cfercito innumerabile di faldati, che militauano fiotto 
le lacere bandiere della poucrtà>pcr rifeuotere dal loro 
Capitan Generale- i meritati llipendij . Accioche tanta 
moltitudine non partorilfc confulione alcuna, feparatigli 
huomini dalie donne, fchierò ella l'ordinanzc, hauendo 
ad ogniturma deputati li Centurioni, accioche facelfero 
loroferuare l’ordine , con pena; che quelli , chaueffero lafciate 
l’infegne j e le llabilite fila > come che indegni di cosi nobtl milizia » 
ed in fiegno di manifefta infamia , fojfero ben tofio con rader loro li 
capelli tutti > priui del piu nobtl fregio , che porti feto I huomo . f g 
Quindi fattili federe , come fece il Saluatore le turbe colà 03 ‘ 
a’lidi del mar di Galilea , andò loro di propria mano diftri- 
buendoitefori delia fua douiziofa Carità; ne crederei di 
errare fe dicclfi » che fi moltiplicò forfè nelle fuc mani l'o- 
ro, come in quelle del fuo Giesù lì accrebbe il cibo. Che 
ricca dote , atta à dotare tante pouere famiglie 1 Che nobil 
patrimonio, ficuro da ogni rorcnle ingiuria; mentre dato 
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in cuftodia a Dio ! Che amorofa dii penderà > quanto amati* 
te degli altri, tanto nemica di fé (leda Vi fu però frà que- 
lli , vna bclliffìma giouinetta » che non curando le leggi , fi 
rendè mcriteuole del taflato cafligo. Haueua ella vna chio* 
ma cosi bella , che pareua , c’hauefle à difpetto del cuflodc 
Leone» impouerito di quella di Berenice le delle, per cin- 
getene clTa il capo. Comandò Elifabetta, che da mano 
non sò fe più barbara , ò pietofa, le fofle tanto (lo recifa. Ed 
ecco priua di vn tanto teforo, diuenuta affitto pouera ,chi 
era ini compar fa» per renderli in qualche parte ricca. Io 
non idarò à ridire le lagrime , che versò dagli occhi quella 
fconfolata donzella: perche chisà» quanto la vanità don- 
neerà Aimi que’ lacci, che legano con la propria la libertà 
di tante anime» ne può facilmente rimaner capace. Q>n- 
fololla però Elifabetta» facendole vedere, che maggiore 
affai era l'acquido , della perdita , c'haueua fatto ; anzi» in- 
terrogatala : fe batteva mai ella /entità al fuo cuore le voci del Cie- 
lo » che C inuit augno à fornirlo ? Rifpofe , che sì : ma , che non fa - 
fendo come vfeire dal laberinto di quegl" intricati fentieri cC orofiia- 
ueua rifiutato il partito . H or sii , ringraziate dunque il Cielo, fog- 
giunfe Elifabetta > che col ferro i? ha aperta la Brada alla vera li- 
bertà. Hauete nelle mani il filo di Arianna della dìuina grazia , 
"fjre'cui^uim infogna I vfcita S non lo perdete di mira : feguitelo , che v’if- 
mortahum ìn traderà all'Empireo . Ch antichi coflumauano di tagliare i capelli , 
'nuca- 4 mor(t t ed à quelli che fi t roti au ano fra pericoli de naufragi] : 
pellet arpone- voi > già erauatc naufragata nell' anima > merce che morta alla gra- 
te , z j 4 0 „j e non ' e fl M(0 c fj t y tne n rtct j trut l a chioma , che non voglio 

traforar, pe- fero <be fta conjecrAtA all Inferno , 0 a Venere > tome quelU di Ben • 
tron. ntcey ma ben sì al Cielo , ed alla Pudicizia . Voi eravate fcrua di 
^ììììbuììì Satanajfo ,fo volevi manomettenti in libertà > faceva di mefiitn ra- 
pe 0 folate ve- derui la chioma. Chi non sà, che come la Serpe fra' fiori, così na - 
^liutvtfirum f r ° n d onfì fouent e fra ‘capelli mille fattoccbierte l Felice voi* chene 
eapiU nife ca farete in quello modo lìbera . Voi ben fapete , che non confacra Ver - 
^fìffìff' g ,n t alcuna il fuo cuore à Dio , fe àgutf a dipreziofa gemma , non lo 
pauius all » lega frà l oro de‘ capelli . Che fate dunque ,gtà che fìete libera da 
w”pjiaìììa- ^ficcatene d'oro, che vi dichiaravano f chiava del Demonio ? Do - 
Batti. natevi 

Uer.dum illi flattum Proftrpina vertice crinem Sufi ultra/ , flygoq, caput damnautrat Orco. JEntid.e. Str - 
uot qui manumitttmtur calmi fieri confaeuift j vt/eruitutn ficut ttmpeliatit btiuriam vidertnrur rj fu- 
fife Nonius Klarccllm. K on ftpelitntur, ncque planientur , non fe incide»! , ncque caluitium fitt prò ccs . 
Urtm. 16. Item a*.&X^ech.7. icore 7 J t 
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ttateui tutte al Cieli : che faranno di maggior pregio di quell: di Af- 
falonnc li voflri capelli : quando , dou'tgh con tfsi comprovi l'Infer- 
no > voi vi acqueterete il Paradifo . Cosi dedinatala nell’ ho* 

/pitale al fcruigio degl’infetrai » diuenuta Cirugica Cele- 
(le , rifanò con vn taglio quella piaga » che per altro incan- 
cherita, rendeuafi affatto incapace difalute. 

Animate in quello modo dalla Carità, tutte le di lei na- 
zioni , non si può ridire » quanto che fodero gradite al Cie- 
lo. Le apparue vna notte tutta vedira di lutto la madre » 
che non hauendo col proprio fangue potuto lauare le mac- 
chie delle fue colpe , pcnaua ancora nel mezzo delle fiam* 
me purganti à fcancellarlc : la quale , (piegandole con lin- 
gua di fuoco l'infelicità del fuo dato , produca a’di lei pie- 
di, pregauala à volere con le fue orazioni» donandole il 
ben’ederc ,con)penfarcqueiredcrc, c’h’aueua à lei mol- 
to prima conceduto. Si liqucfcccro tutte di tenerezza à liberala m». 
cosìfunedo » epietofo fpettacolole vilcere compadione- né'ddta^o 
uoli di Elifabetta-* che perciò » non mancò di lambiccare dal purgarne, 
fuo fpirito vnaperfettiflìma Quint'edcnza delle più diuote 
fuppliche all’ Altiflimo, degnate tutte con gl'inchiodri d’in* 
numerabili affettuofe lagrime. Onde, tornò ella non mol- 
to doppo nuouamente ad apparirle, rendendole grazie > 
che l’hauede donata al Cielo , fe l’haueua ella fatta nafee- 
re alia Terra .• adìcurandola , ch'crano così grate al fourano 
Monarca le di lei feruorofe interceflioni» che non li fpc di- 
ti ano colafsù i di lei memoriali» che degnati, e fottofcric ti 
col nome foauidìmo , di» Grazia. Da quedo, potrete ò mio Morte *ioif- 
Lettore cauarc.-che la Morte violenta» foucntc non è, che 
vn beneficio inuolontario : e molte volte è grazia , non dis- 
grazia . La permette bene fpedò Dio , acciochc patendo 
noi in queda vita , tanto meno ci redi da tormentare nell* 
altra. Gran bontà del Cielo, ebe caua anco dal male il 
bene ;e fa che la morte più horrida» e fpauenteuole , ci 
apra le porte ad vna beata vita . Sono à molti quedi colpi > 
quantunque graui » purghe , non morti ; violenze » ma che 
gli sbarbicano à viua forfa dalla Terra, per donarli al Cielo; 
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ferite, che togliendo loro il fangue cattiuo, moltiplicano 
la vita ; caftighi , ma fulminati da mano paterna; faette» ma 
vibrate da amore ; vna lancia di Achille , che impiaga > e ri- 
fana ; vn rogo , ma di Fenice , che inccnerifce > c fa riforge- 
re. Procurate pure ò mio Lettore » che la vita fia buona.» 
che non potrà mai la Morte > ò vi afifalifca in aguato » ò alla 
fcoperta;ò vicolga maturo,òanco accerboiòentri per le 
feneftrcjò per la porta; òadopri il ferro > ò sì ferua del fuo- 
co, effer cattiua. L’affetto, che portaua fouerchio alfra- 
■ teilo, tradì quella poueraPrencipelfa jlacondulfe » mercè 
chefieco» nc'prccipizi j ;lauò nel fior degli anni, col pro- 
prio fangue, l'errore, meglio affai, che con le lagrime;e 
non elfendo quelle balteuoli , anco il fuoco purgante v’ac- 
corfe : troppo farebbe fiato, fe hauefie hauuto anco eter- 
namente , à piangerlo . Le colpe di amore , non meritano 
per lo più > che cafiighi d’amore. Non folo però liberò 
Elifabetta dalle fiamme purganti, col mezzo » delle fue 
preghiere» l'anima della madre .ma rubò ancora da quel- 
le d'inferno , lo fpirito d'vn’ infelice giouane» che per la 
lizza di mille mondane colpe , giua precipitofo ad incon- 
trarlo . Era venuta à vifitarla vna Dama di aita portata , e 
fecohaueuavn giouane, così vano, ed attillato» che rifu- 
fcitauale memorie profane degli Adoni, e de’ Ganimedi. 
Elifabetta» ch’era vn Sole di bontà» chefà pompa de fuoi 
tefori così a' buoni > come a'cattiui » ben tolto fopra di lui 
pietofe fifsò le luci ; e come quella » à cui non erano anco i 
più occulti fentimenti celati , commiferando il fuo infelice 
Connetti (ce ^ at0 * dolcemente interpellollo. £ qual mttiuo vi fpmge 3 0 
>n giouaae^ Wi0 àilettiffmo figlio^ 4 perderai utl mare bora(cofo di tante vanità-, 
7000. doue più tofoncn dourejìead altro applicar l’animo , che abbando- 

nandole , ad approdare al porto della vera , indubitata f alate è So- 
no elleno egualmente in tutti » anco nelle donne abbomineuoli : ma 
negli buomini , priuandcli affatto del ladro di quel decoro matflofo > 
che lor dono Natura , ft rendono oltre modo modruofe . Voi mi fem - 
brate il Lariffeo foldato frale f glie di Licerne de ; 0 il domator de‘ 
mojìri , con l'ammanto d'Onfale, Che gicua il vantare di efferna- 

" ' Ì r Jjì> 
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Uriti , in 'tittt di lètte , di midolle di fiera difirozztre fino nelle fa- 
feti y <0 » mano gigante fca > i Serpenti i di atterrar tanti tnoftri: fe fi ' * 
lafcian poi atterrare dalmofìro della vanità? Rimangono gli huo- 'iJnomioi 
mini da effa di tal guifa fneruati di forze y che come ftfofftro deli- 9 uant0 vani • . 
caie fanciulle } non ad altro prodotte dalla natura \ thè per delizie di 
natura , coltinano al pari di effe > e pettinano in vece dell'animo ila , 

chioma ; fi dipingono tl volto y dona donrehherodipinger di fortezza 
il cuore i afpergono d’odorofa poluere i capelli , dotte molto meglio fa • 
rthbe afptrgerne la mente j non fi vergognano di attendere da rito 
f ragli vetro gli oracoli , mentre milantano de Saloni il configlio ; 
quel tempo che dourebbero [pendere in abbellire con gli ornamenti d’ 

•uri Eroica virtù lo fpinto , lo confumano in adornare effommmata* 
mente il corpo ; altro non mancando loro per dichiararli totalmente 


femmine y fe non che piglino corri tfft y marito • Che frane m et amor» 
fofi , non fenza nanfe a , fi ammirano > maggiori al certo di quelle , 
che vaneggiando fauo leggio quii vofiro bugiardo poeta : buomini , 
trasformati in donne ' Sono quefie vanità , nemiche à Dio , contra- 
rie alla natura , t molto repugnanti à quella generofitày che col fef 
fljfiampb il Cielo nel cuor dell’huomo . Lafciatele per tanto figlio , 
chffaràfempre maggior vofira gloria y che fi dica : che di femmina 


fiate cangiato in hjiumo , che di buomo conuertito in femmina . raf- 
fittirò ,cbe non farete p affiggi o , che non habbta ad effere grato fom - 


inamente a Dio y douuto alla natura , e proprio delta vofira folleua- 
ta condizione . Stufatemi y fe liberamente vi ho lignificato i miei 


fenfi. Migliore e afsai la sferza di mano amica , che le lufinghe di 
lingua bugiarda. Chi amala V trita , condanna di adulterio tutto 
ciby che contro à lei s'infinge. Puntai, c compunto inGeme il 
giouane dagli (limoli di dosi: faglia correttricc > mamolco 
più da quelli della d#tìtód£razia,cheinc(raopcrauaj rifpo- 
fe. Veramente fo mia Signora > io non pofso altro ridire y fe non 
che il mio fiato e infelice. Gran cofa\ Conofco dt operar male > e hec ag0 . / f J 
pure non so come operar bene . Efperimento in me ci'o , che diceua <i«<* cr f i m f 
di fe fiefso Paolo : perche non ni appiglio à quel bene , che vorrei , ma *d-‘ 

f olo à quel male y chedetefio. Sono della condizione de" Demoni/: \*"t mihi.ptr 
ho vn ottimo intelletto fpccul attuo > ma vna p e firn a volontà pratica. 

V orrei > ma in effetto non voglio ; fono ricco di buone velleità > ma uni » . vUt» 
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b membris mendico di luta 4 volontà ; propongo j ma non efeguifco ; cóncepifcò % 
um”t“me» ma ntn mt * (* viene ^ P arf °> cerco tl dimani J ma non mai truoua 
tu mt é. & c I boggi j del tempo io non bò di prefente , che il futuro ; doue gli altri 
P n< L ono ”d ie f ut u ^ eti f t{€ * èilfaceua , io non vi regi [irò > che il 
ti. itìftiix tgo faro : in fomma y pruotto vna legge ne’ miei membri , ripugnante à 
tkr*2it!i* ,t della mia ragione > che mi fa [chiatto del peccato . lo fono in 
torpori morti , me fttffo y contrario à mefteffo ; il fenfo mi guida } dcuela ragione mi 
1 Ad ritrabe ; e àguìfa di lìcito vccello , quanto più che tento di liberarmi 
d ahi acci , tanto maggiormente mi ritruouo in uifchiate C ali. O' Eli - 
f aletta , Elifabetta , chi mai mi libererà dalle mani di sì tormento- 
fa morte? Pregate Giesù per me: che fe le vofire orazioni non mi 
aprono lafiradaada libertà) fono fpedito. Elifabetta j che vide 
la materia già difpofta , per introdurla il fuoco dell’ amor 
d’iddio, giudicò efpediente di non vi fraporrc indugio: 
che perciò ben rollo gli foggiunfc . Tiglio , e che ponno fenza 
Qmì crtMMìt tt di voi > le orazioni altrui ? Cbibà creato voi , fenza voi , non fal- 
HAbitltfiif kcr * vot * f tnZd VOt • de a oche la grazi a diurna operi , fa di medie- 
t*. jug. ri ) che anco la vojlra volontà cooperi ; ella ci da tl potere , ma à noi 

Jlà il volere ; vi preuiene , à noi s’afpetta il feguirla ; v’accende ls 
face > ma non bifogua 9 che noi chiudiamo gli occhi ; pioue la rugiada 
dal Cielo > per fecondare le Conchiglie del P anime j tocca pero à noi 
d’ aprire il feno per riceuerlax fe dunque > fiete volonterofo deivo - 
flro bene , fe bramate liberar ui dal male y fe Cofpirate il porto , non 
perdete infruttuofo il tempo ; accompagnate fubito meco infìtme le 
Uniteli Dtus vo fl re P re &iere > tVì prometto la falute . iddio non manca > à chi 
ZaLgAtZ non manca à fe fttfo. Ed ecco due anime oranti » battere con- 
xihi.D.Th. cordi alle porte dell’Empireo . Non fecero elleno come il 
Publicano>ed il Farifco; mercè c’hcbbero le preghiere di 
ambedue il palfaporro fottoferitto dall’ humiltà,e da vn 
vero pentimento di cuore; quindi non è tnarauiglia, fe por- 
tandoli auanti al tribunale dcll’Alcidìmo 9 rimafero efaudi- 
i/ficaciadd- te. Perche, mentre oraua Elifabetta, quali che folfero 
ui “ c 0raz10 ' folgori , e faette le fuc preghiere , fcntilfi il pentito gioua- 
ne di tal guifa diuampare il cuore 9 che non potendo regge- 
re à così beati incendi; 9 videlì aftretro ad efclamare : che 
ctjfando dall'orazione , Ituaffe mano di ptù tormentarlo . M$9 per- 
che 
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che non per quefto ccfsò punto Elifabetea dall’ incomin- 
ciata imprefa , ben fapendo , che vn colpo folo non atterra 
l’albero , non potendo più egli (ottenere gli ardori di tante 
fiamme» cadde tramortito, rimanendo a guifa di fortuna- 
ta Fenice , entro al rogo, ch'egli (tetto fi haueua preparato, 
incenerito ai peccato , per riforgcrc poi tanto più gloriofo 
alla grazia. Così piangendo gli andati errori» e detettan- 
do la pattata vita» col mezzo della di lei (corta» abbando- 
nando il Mondo , cangiò l’attillato veftito nel ruuido {ac- 
codi Franccfco, legando ben’iftrette conia di lui fune le 
vanità tutte, e poi à piedi nudi calettandole.* accioche non 
hauettero più potere » come haueuano fatto per lo pattato» 
diàfsalirlo» di combatterlo » e di fupcrarlo. Elifabctta; 
così non fotte , come anch’ io mifero fono vn viuo ritratto 
di queir infelice fortunato giouane : mentre nello fpazio 
di più di noue luftri.non hà il Cielo da me ritratto altro che 
parole, e pure $ò,che non fi cura» che de'fatti. Deh» fe 
iòno fi gradite all’ Altiflimo le voftre fuppliche , per quelle 
felicità, c’hora contenta godete; per quella Carità » che 
adefso beata vi rende ;ricordatcui dichi all'altare del vo- 
ttro pregio appefe col cuore» la penna : faettatemi pure; 
fulminatemi; inceneritemi, col mezzo delie vottre Celefti 
arcorofe fiamme: che non fono ad ogni modo i fulmini de* 
Serafini» che vitali. Ma» a hi infelice! che incallito nepec- 
■cati, temo dihauer contratta dell’ anime tormentate la 
tempra» che ancora con vn fuoco eterno contrattano: da 
che» in tanto tempo» chefieguo di Domenico la traccia » 
non m’hà punto ancora rifcaldato , del fuo infocato Sirio 
l'ardentifsimaface.. v . . , 

Ma, non potto deporre la penna» feda* lumi di alcuni 
nltriilluttrifattijnoncauoirifictttdellefue veramente ef- 
dicaci preghie re. Era Eliùbetta vn Sole animato di bontà, 
che Icòrrcndo.tuttiii dodici fegni del Zodiaco delle virtù 
chrittiabe ,non mancaua di profondere ad ognVnoi lumi 
< della fua impareggiabile Carità. Quando però ttattauafi 
dei iolleuo delle pouere donne grauidc,io la direi» e eoa 
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ragione, vn Sóle in Leone; tanto verfo di erte vibraua fcr- 
4 uorofi li raggi. Le fouucniua di tutto il bifogncuole ;non 
Jcabbandonaua mai ; e partoriti c’haueuano i figli alla Ter- 
ra> volcua che ben tolto» con ^'immergerli nelle forgenti 
di Paradifo*, gli partorirtelo al Cielo, folcndo dire.c h'era 
fioh do , chi trafittami •vn tanto bene , e imprudente , chi lo differì • 
, ua ;non mancando all' xno , cd all’ altro partito t fuoi pericoli, Oc- 

corfe dunque > c’Iiaucndo riccuuta apprefifo di fe vna pouc- 
ra 'donna vicina al parto, e partorito c’hebbc, foftenuta al 
facro fonte la bambina, che tramandò alla luce, con l'ar- 
ricchirla del proprio nome , e contribuirle tutti quegli» vffi- 
cij di Chriftiana pietà, che Aerano facci homai connaturali 
al fuo cuore ; cortei, infieme col marito, invece diricono- 
feere il pefo ditante, e così fcgnalate grazie, feguì la trac- 
cia di Lucifero.* che deftinato dalfuo facitore fra tutte le 
creature la più nobile, pagò appena creato , l'imtnenfità di 
Grand . ; cojìfolleuatobcneficio, con vnaimmenfità di altrettanta 
tltUdjQC . ' abbomineuole ingratitudine ; Perche , appena liberatali 
dal letto, lafciato in abbandono la figlia , e rubato ad Eli— 
fabetta tutto ciò , che potè fe co portare , fuggirsene infic- 
ine col maricìr. Io non porto persuadermi, che cortei hauef- 
fe yifeere fiumane, operandoci bruttamente contro à tutte 
le leggi deli’humanità;raa ne tampoco ferigne, perche-noti 
produce la natura fìcrasì crudele ,^’fie- fi feordi de’propdj 
parti , e non fi mortri grata à ohi col vittori* conleruò Let- 
tere : onde , la Annera vfeita dal Tartaro , da doue , e Ja pie- 
tà, eia gratitudine,vcngonoperpctuamence «filiate. To- 
lto) che s’accorfe Elifaberra disì.graue mancamento, j pro- 
curò di medicarlo col procedere di balia l'infelice bambina, 
lagnandoli , che patirtè tjuell'innocenic per gli peccatori : 
quindi ordinò , che fòflero per ogni parte feguìti, e rintrac- 
ciati. Ma, riufcepdó ogni diligenza vana, doue troppo 
feltra trionfa la malizia, in mancanza de!mondani aiuti, 
Gran potere ricorfea’diuini . Così , raccomandatali ah potere dell’ora- 
rieiic fuc ora- zione , orte.nhe <ol futi mezzo., che non polendo eglino 
21001 ’ profcguifc lafuga^ nu fentendoiida forza muifibik-ntof- 
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• pingere indietro > pieni di confQiìoné , e di dolóre , sì vide- 
ro affretti àfar colà ritorno , douc poco prima erano parti- 
ti. Proftratipcr tantoa’dileipicdi,c cùnfeifando l’enor- 
mità del loro graue fallo »rihauuto tutto ciò, che le haue- 
uano rubato» ben tolto gli licenziò» dicendo :cbe sì debbo- 
■ no non bs dubbio rimettere le ingiurie , ma in modo però , che non 
posano più rif ergere . Vedendo perciò, che col mezzo del- 
l’Orazione > veniua ad eflere portinaia della diuina onnipo* 
tenza » tolti gli affari domeftici, e gl'impieghi molto affi- 
dili > che accompagnata dalla Tua pietà , haueua con Marta , 
non ifpendeaa il rimanete delle hore» che le reft auano, che 
in trattenerli con Maddalena . E li come > veniua Copra 
•l’ale de'Serafini > ben fette volte al giorno tragittata quel- 
la grande innamorata del Crocififloyàguftare vn faggio 
delle celeffi dolcezze; così parimente» gli eftafi» li ratti, 
ili deliquii, eli colloqui^ amoroli di Elilàbctta» non foJo 
< con gli Angeli , ma ancorq col Nume di quelle beate menti, 
-erano frequentiflìmi: portando, non hà dubbio , il g iuff o fo- 
co il fuo confolacore ,nei modo ,chc il peccatore tiene con 
•effo il Tuo carnefice . Chi Aima » che la vita dc’buoni , mer- 
cè cheinfieme conChriffo crocifilfa, fia pcnofa, s'mgan- 
na.* perche hanno anco le lagrime , le penitenze , ed i pati- 
menti per amor del Ciclo, il fuo Nettare. Quindi ne na- 
-fccua » che non mai, anco nc'.maggiorifconuolgimcnti del 
fuo cuore > fù olferuato il di lei volto turbato, fembrandó 
.effo di ogni tempo la patria del rifojc della gioia. Anzi, 
-non folo-af riffefii del Sacramentato Dio » come già habbia- 
ino de eto ,nmmolto frequentemente , non potendo Tener- 
-già: de' diuiaiijumi » foftencre di rimanere racchiufa , entro 
alia Reggia del fuoatigufto cuoce , trafpirando per le fiffu- 
rc. del .volto,, rendeua bene fpeffbla di lei faccia al pari del 
•Sole) AelFo luminofa . Soleua perciò ella biafimare tutti 
queUi* cho orando ^.accompagnano le loro preghiere con 
iff radunamenti sì conttafatti di volto» che fe fo/fe Iddio 
capace dittmore »pUmercbbtìrQ anco fopra il Mafchio del 
.fuo cuore »ildi lui ftendardo; Gli occhi diuini» non fono 

auucz- 


Suoi Eftafi , è 
confoia ztoni. 


Digitized by Google 


5+i . .. ‘DeUéXf&ì* 

auuezzi à rimirare colafsù nella beata patria»che vn perpe- 
tuo luminofo fcreno; onde» chi vuole rimanere fauorito da’ 
loro beanti riflefli > fa di meftieri»che dall'originale delle 
Cclefli sfere » ne tragga Gmigiiantc il ritratto . Efalfo 
quel prouerbio trito dcHafcioccaplebc.’^rc^i chiama Dio » 
non < contento : anzi, foto chi chiama Dio è contento ; non douen- 
do mai chi da doucro lo chiama » feparare le proprie dalle 
diluifodisfazzioni. Non sà, che lìa fpiacere colui,àcui 
non piace , fe non ciò > che piace à Dio . Nelle fucine amo» 
rofe del foura no artefice » non si fabbricano Arali per tor- 
mentare , ma per beare ; onde liamo noi > che tingendoli co* 
fucchi velenosi degli Aconiti de’proprij voleri» oppofti per 
diametro à quelli del Cielo , rendiamo le loro dolci ferite » 
di vitali» incurabili, e mortali. Era ella diuocidima delle 



‘h* p a gy e "]4. già l’ornamento. Stimauaaflai più bene impiegato 1’oroJ, 
ri. per indorare ne’poueriic membra di Chrifto > che negli al- 

iì" tar * !*■ Santi , hauendo nel cuore le madrine di Bernardo .* che 

fruir, cculis non e bene feruirfi de bi fogni de p oneri , per diletto degli occhi de rio- 
tfjìum, sJ% : ne (0nutM * tnte y dt pafeere la curiofità » e Infoiare morir di fame 

ttenire curio • ' lanecejità, Onde, ad vno»che grandemente lecommen- 
fr.'jfredti,- daua il pregio d’vnabelliffima,e ricchifiima imaginei tutta 
, munir, mifr trapuntata di gemme , e d oro , dille : dotte voi ammirate la 
ros, quofufii- ricchezza > io inchino la fatuità di quell’ magine , che affai più ricca, 
‘frJ'lJd e»- e più bella fa al viuo dipinta [opra le tele deimo cuore • Teneua 
ìm. am. ella appretto di fe in grandiffima venerazione , quattro bei- 
si» diao 2 io-^ me Sereniflìma Imperatrice del Cieli :•€ 

,“aii e ra«r «anta era la Aima , che faceua di sì pregiati tefori , che mo- 
1 magmi . rendo, lafciolle in teftamento , per pegno deifuoamoreà 
Sofia fua figlia, maritata ad Enrico fecondo Duca di Bra- 
s**;*. sm t> anza • Prudentilfima in vero difpofizione •• mentre non sà 
pienti». à chi meglio porcile lafciare il ritratto della madre della 
vera Sapienza » che à chi portaua della Sapienza per appun- 
to il nome . Sofia » ne donò vna di quelle ad vn Monade ro 
di rcligiofc in ViIuordia»<he in riguardo poi de'miracoli > 
... che 
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che à pròde' calamitofi mortali fi degnò col mezzo diclfa» 
operare la divina bontà» forti il nome dì Maria confolatri* 
ce : e delle altre tutte» fece vn ricchiflimo regalo à Matti!- 
de forella di Enrico , moglie di Fiorenzo quarto Conte di 
Olanda, e di Zelanda* Quella morendo, tutte tre ledi* 
/pensò: perche vna fece portare in Grauefand» terra di 
Olanda: l’altra in Aliente la terza» più dirottele altre ce- 
lebre» mercè de' prodigi;, fhecomeda miniera inefaufta 
di grazie da efsa fcaturilcono, in Alla dell’Annonia: degna 
invero» che all'altare del fuo merito appendere in dono Bsanfis. 
conia erudita pennati diuotocuore >quel Lipfio»chc ben 
pohò il nome di Giulio , perche sù la bilancia de * più critici 
Ariftarchi,fece Tempre apparire di giuftifsimo pefoicalen- 
ri delia Tua folleuata virtù . 

Alcuni altri prodigi j fra molti» e molti, che tralafcio, 
per non incorrere nella cenfura, di volere con vn forfoaf- 
Ibrbire l'Oceano, operò Elifabetta anco viuendo , affittita 
dal potere Tempre grande della fuaautoreuole interceffio- 
ne . Mentre indefefià ,’atrendeua in Marpurgo alia cura de- 
gl'infermi » neH’hofpitalc da lei eretto, portelli vn giorno 
ad elfa vn cieco .pregandola: che non volelfe elfergli auara 
de’fauori delle Tue grazie» ma benignali degnane »con 
l'introdurlo entro di elfo, di fargli parte de'foliri frutti del- 
la Tua ardente carità. Moftrofli Elifabetta più che pronta 
in riceucrlo, con quella condizione però : che contentan- 
doli d'effer cieco nel corpo» non volelfe elfere anco cieco 
nell’anima; ma, prima di entrami» procuraffe con la Celi- 
donia delSacramcnto della penitenza» Chriftiana Rondine, 
dirifchiararcle pupille della cofcienza. Era ella in quello 
affare molto foìlecica.ediligeni e >hauendo per fino cali- 
gato con delle battiture , vna fgraziata donna , che benché 
languida ,ricufaua di entrare nella probatica pifeina della h>*.s- 
confeflSone j non ottante, che con TAngelo del Sacerdote » 
che le moucua l'acqua per rifanarla» hauelfe anco , chi con 
tanto affetto ve la introduceua. Con ragione > ordinò à 
quello cieco Elifabetta» di attutarli prima ben bene, en- 
tro 


Digitized by Google 


344 7>elUXeg£ta 

p'éùt, U umU tr <> i a miftica natatoria diSiloè; perche, anco Chrtfto, fen- 

ì iH <a Ab^u& za quello, non volle partecipare gli effetti delia fua pietà-* 

Uuit, & v*. de al cieco nato. 11 cieco, ch'era piùpriuo della villa della, 
mente» che degli occhi: e che quanto era ottufo nelle pu-. 
pille» altrettanto era acuto nella lingua; fdegnato, co* 
minciò àbiafimare quelle condizioni» come che fupcrftizio' 
fe ; e vomitando à gnifa di ferpente » dalla bocca, il veleno 
di mille beftemmiejà caricarla anco d’ingiurie, il Mondo» 
è tutto feminato di quella pefsima generazione di poueri , 
che quanto più fono mendichi di ogni bene : di natura , e di 
fortuna, tanto maggiormente veggonlì douiziofi di ogni 
male dev'animo; benché tanto humiliati dal Cielo, fono 
più di Lucifero fupcrbije quantunque necefsitolì dell’al- 
truipietà, non conofcendoad ogni modo il Iqro flato , reo-, 
donli tal’hora quali alla Carità llelTa infopporcabiJi... Fà.di 
raellieriperò tollerarli, e compatirli, come fece Elifabet- 
ta , perche : la fouerebu miferta » e madre tal' bora feconda deli a. 
difperd^ione. Ritrouauafì prefentcà quello fatto Corrado:, 
il quale, tratto da parte il cieco , e dolcemente fattolo rati-; 
uedere dell'errore» meritò d'illuminarlo nel cuore rima- 
nendogli poi campo infìeme con Elifabetta, d’illuminarlo 
nelle pupille. Lafciati dunque il cieco, a' piedi d'vnCon- 
feflore, fuori di quelle beate foglie tutti li fuoi errori» in- 
trodotto , e proueduto di cibo del corpo , già ch'erafi ciba- 
to di quello dell’anima , riuoltofi Corrado ad Elifabetta le 
dille Horsu Elifabetta » poiché bautte [mollata la fua fame inter » 
na , ed efìerna , altro non vi rejla> accioche la grazia fu compita » che 
fatollare anco quella delle ftte pupille . Velli àquelte voci Elifa- 
betta ben tolto la liurea » d’vn’humiie , e modello rofsore , 
ripigliando : e chi fon io , che pur troppo ntcefxtof a di lume) io pofft 
apprtflare ad altri? Nt uno dà ciò , che per f e non ha . Non sì acque- 
tò à quelle parole Corrado» così non hà dubbio illuminato 
da Iddio ; anzi , maggiormente llringendola, cominciò à 
feruirfì del potere dell’ Vbbidienza. Elifabetta per oppo- 
flo,genudefsa»procuraua diriggettare humiJmentc i colpi 
di efsa , con lo feudo deli’humiltà,- pregandolo illantemca-, 
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té, à non Volerla caricare di vn tanto pefo, affatto incora» 
poflìbilc alla debolezza delle fue fpallc. Ma, non hauen- 
do orecchi Corrado, per vdire le di lei fcufc , ma ben sì lin- 
gua » per maggiormente obligarla à fottoporrc il Tuo col- 
lo al giogo louuedell'vbbidienza, non fapendo più come 
ripararli Elifabetta, Senza contrauenire alle di lei leggi» 
applicatali ad vn partito molto faggio,foggiùfe; chewonha- 
urtbbt mancato di picchiare col mezfy delle fue orazioni alla porta, 
del Par adì fo , acetiche le foffe aperto , per folletto di quel miferello » 
mentre pero , che anch’egli l'accompagnafje , con C aflì/lenza delle fue; 
che ben fapeua , di che carato fofero apprtfso la Maeflk dell ’ j. ila fi - 
mo . Vinta , c conuinta inliemc la Carità di Corrado , non 
potè ricufare il partito : che perciò , profirate ambiduc le 
ginocchia à terra , e tutti donatili all'orazione , ritrouaro- 
noben torto (ottoferittoà prò di quel miferello il memo- 
riale , che poco prima haueuano presentato al Cielo , per la 
di lui vifta . Ed ecco, da Seme fecondo di vn tanto miraco- Crts { t W4; 
lo, nata fra elfi vn J amorofa, ed humile gara , come già fra iogc.7. ' ' 

Benedetto, c Mauro, perla liberazione dal naufragio di 
Placido , à chi douefle afcriuerli .* attribuendo Elifabetta 
al merito di Corrado I3 grazia, ed egli altresì inquellodi 
Elifabetta riflettendola. Così, doue ogn’vno affetta di 
afcriuerli il trionfo , Solo l’humiltà , benché goda di vince- 
re , cerca Sempre ad ogni modo di apparire perdente. Io 
però, darei, & ad Elifabetta, &à Corrado la palma. Vin- 
sero ambiduc , & ad ambidue lì dilTeccarono nelle ma- 
ni gli allori: perche, non hauendo vinto l'vno , Senza dell' 
altro , quanto fu comune la Vittoria , tanto ad vn Solo deue 
giuftamentc negarli. Vn’altra voltaparimente , mentre ac- varij tuoi mi 
compagnata da due feruc,portauali all’hofpitale, incontrò iacol ‘* 
gettato in terra nell’atrio vn' infelice, da doppia infermi- 
tà aggrauato , e di parililia, e di rautolezza . Elifabetta, 
à cui non erano di quel milero note le Sciagure , ben torto 
pietofa interrogalo : qualfofseilmale^chelorendtua così ab- 
battuto dt forze? Ma, non hauendo i muti degli oracoli la fa- 
coltà, che quantunque infenfati, moftrauanii però douiziolt 
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di rifpofte ? nulla ridifìe . Tornò ella perciò di miòuo iftan- 
temente ad interpellarlo, della qualità della Tua infermi* 
tà ? Ma j parlando ella ad vna ftatua , e (limando che appo^ 
/latamente non voleflfe darle rifpofta, feruiflì ben tolto di 
quegli feongiuri a’quaIiccdc,non che della Tcrra»il potere 
del Cielo » e dell’inferno ancora , comandandogli ; che nel 
nome Santi fimo di Gitsu , le fpiegafse del fuo flato le infelici condi- 
zioni . Gran cofa 1 In quel modo per appunto » che alle fem- 
plici voci del Saluatore, quali che rifuegliato da graue fon* 
no,rifufcitòLazaro; e ritornò à rcfpirarc l'aure vitali il fi- 
glio di quella fortunata Vedoua ; così, quello muto parali* 
tico folieuatoii ben tolto in piedi , ri Spole : che da doppio ma» 
le Aggradato » e di mut olezza » t di par alt fai tra flato fatto degna 
eoi mezzo del fuo merito y di fugar t Cvno* e l'altro , raf sodando 
nello Rcfso tempo le ginocchia ad inchinarla , e la lingua a celebrar- 
la : per lo cbty prima al Cielo , e poi à lei ancora rendtua nutrente le 
douute grafie. Sentendo quelle lodiHIilabetta, quali che 
alfalita da fierilfimo nemico , e veramente è vn gran nemi* 
. co dell' anime la Vanagloria» ben tolto» vergognandoli a 
che la fua virtù non fapclfe nafeonderfi , fuggendo »inuo- 
iofli più che agli occhi Tuoi » à quelli degli applauli » quan- 
tunque in damo » elfendo pur troppo vero ; che non può ri* 
manerc la luce in modo alcuno nalcolta. Mefcolata pari- 
mente la miltica terra delle fue orazioni, con l’acqua delle 
file diuote lagrime , e fattone vn milteriofofango » aggiun* 
toui il Segno della SantilfimaCroce; ad imitazione del Sai* 
«latore , illuminò vn fanciullo nato cieco , che à guifadi 
Talpa» non haucua ne meno degli occhi li vcftigij . Mo- 
ftroifi anco moltograta la noltra amorofa difcepola , verfo 
del fuo faggio maellro Corrado ; mentre, con moneta d’ i* 
neltimabii valore » guiderdonò le fue fatiche» donando col 
folo legno della Santiffima Croce , con la falute ,la vita ad 
vn fuo fratello germano, che mortalmente ferito» vomi* 
taua coi Sangue per le ferite l’anima : chiudendo ittupidite 
ad vn momento la bocca le piaghe, fe non in quanto» la* 
Zelarono yn poco di ycftigio» per potere anco ferrate au» 
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tenticarc nella verità di vn canto prodigio) gli encomi; di 
chi n'era (lata la fabbricciera • 

Viueuain que' tempi, quell* inferuorato Serafino della 
Chriftiana pouertà» che hauendo abbandonato tutto per 
Iddio , cercando folo di accumularli vn douiziofo patrimo- 
nio) più con l’acquiflo delle anime ) che de' tefori > men- 
tre gli (prezzò , diede à diuedere: che più arricchifconó 
eglino calpeflati, che ambiti . Erano capitate alle di lui 
orecchie le virtù di quella grande innamorata della poucr- 
tà , e quanto fofs’ella del Tuo illicuto benemerita : che per- Francesco lo 
ciò>volendo inoltrarli grato ad vna tanta benefattrice» fe- S^ìu indo * 
cele dono del luo pouero mantello » che benché lacero, Si»! 
vinceua non ha dubbio il pregio delle piu regie porpore . obfierovt/ut 
Direi , che qual’altro Elia ad Elifeo, con eflo le compartir* 
iedupplicato anco il fuofpirito : già che maggior virtù A 4 .r^.u 
ricerca à fare» che vn Grande > com* era Elifabetta , abban- 
doni , che vn pouero come Francefco » non curi le ricchez- 
ze. Quelli,fùpoiquelraantello,col quale imparò Elifa- tofligumS- 
betta , come Elia , à ricoprirli il volto» per nongoderc del bilus /tur* té* 
l’aura de’ mondani piaceri . Quelli, fù quegli, che le infe- 
gnò , meglio che Sem ,e Giafet il padre , à velare la nudità optruit mltil 
di tanti infelici. Entro di quello inuolca > viritrouò nou el-^S/^T 1 
JoDauidde»diGoliattela fpada della pouertà, per veci- L 9. ’ 
dere il lulfo, il fallo » la vanità donnefea. Con eflo» quella 
gentilRebeccafinafcofelafaccia,perisfuggire degl’Ilac- 
chi amatori la villa. Non feneferuì già ella, come l’Egiz- 
zia impudica, per macchiare divn sì caltoGiufeppe l’inno- 
cenza; ma ben sì per appalefare maggiormente la diluì 
Santità . Lo direi ,al pari di quello di Giuda» tinto nel fan* rMuUtin 
gue di pregiatilfima uva » (premuta sù’l torchio della Cro- 
ce; perche tutto afperfo di quello , che abbondante gli g». 4*. ~ 
vfciua da quelle piaghe» che con mano crudelmente pie- 
tofa» gli haueua fatto il Aio crocifilfo amore: di cui anco fu, 
doppo la morte di Francefco , come che di pregiatiflìma 
reliquia, da Gregorio Nono .fornaio Pontefice fauorita. 

Ricca perciò divn tanto dono > ad imitazione diGiaele* 
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non fù pigra à mantellare con elfo tutte le paffioni ribellan- 
ti, per dar loro poi morte , con quegli fteffi chiodi, e mar- 
tclli.c’haucuano , e del feritore , e del ferito, trapalatele 
membra. Non lo (traccio ella, come fece Saule àSamuele» 
ed Achia àGeroboanno, perche non doueua egli fcruirlc 
percontrafcgno di diuifione»niabcnsìdivnionecon Dio» 
anzi. Tempre maigclofaconfcruollo, fapendo» che dacf- 
To ,come da quello di Mardocheo , dipendeua la Tua più 
vera grandezza ; temendo pur Tempre, che potclTe come al- 
la Tpoi'a , cfTerle inuolato . Fù poi il mantello del Zelo» di 
cui vide Efaia ammantato Io (tclTo Dio, che la indulTe Ze- 
lante della Tua Taluczza, ad abbandonare affatto il Mondo* 
& ad allontanare con Elia , da Te le acque de’ terreni dilet- 
tiyper palla re il Giordane di quella vita à piedi afciuccì, 
fenza bagnarli con elle; mentre (limando» che il Tuo colo- 
re folle il vero colore della virtù , abbracciò finalmente il 
terzo Ordine di Francefco» diuenendo Francefcana anco 
di habito, chi Tempre n’era fiata di affetto. Non Te ne ve- 
lli ella , come que' falli proietti di Zaccaria » per ingannare 
*il Mondo; ma ben sì per inTegnare ,chc più erano da pre- 
giarli que' vili , e ruuidi grifi , che le porpore da elfa meglio 
che porcate» caipelìate- ben Tapendo » che Tarebbe vna 
gran pazzia, per ingannare altrui, ingannar fc lìdia. Giu- 
rerei » che innamorato FranceTco della Tua bontà» volen- 
dola per ifpoTa d’anima , le mandafie, come coftumafi fra’ 
Grandi, nel proprio mantello inuolto il Tuo ritratto» di cui 
inuaghita quella grand’ amante del diTprcgio del Mondo > 
ben tolto abbracciandol'iliituto» ne Itipolafie poi Tolcnne 
il maritaggio . EliTabetta , m’accorgo, che voi liete hora 
felicemente approdata ail'iTole fortunate : perche non de- 
siderando voi altro, che diuenire mendica per Iddio , fatta 
mendicante» hauete fortunata colpito nel fegno! Anda- 
ui cercando vn’iltituto, che togliendoui affatto ad ogni ter- 
reno fallo» di figlia di Rè, vi facclfc figlia di vn mendico; 
di Grande» picciola; di ricca, pouera ; di douizioTa di ogni 
commodo, re foriera diognimiferia.; ed eccolo per appun- 
to . 
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t<r. Io mi crcdeuo* che Tammauto di vna Prencipetta co- 
me voi» altro non potette eflere,che porpora tempera Cadi 
gemme» ed oro ; che i Sourani» che difpenfano la liberta- 
rie agli altri, non potettero foggiacerea’ lacci de* fcrui» de* 
prigionieri, e de’ fchiaui; che temettero, andando fcalzc le 
Regine, di contaminare con la Spola > gli alabattri del deli* 
cato piede.* ma» poiché vi veggo cinta di Tacco, forfè per 
dare ifeonofeiuta tanto più facilmente il Tacco al Cielo, 
be n m’accorgo : che l'habito non fa il Grande y ma ben sì il Gran- 
ile Ih abito , onde diventa porpora anco il grifo , fe vn Grande lo ve - 
Jle. Che la fune , (begli cinge > toro dona » non toglie la libertà , ren- 
dendoli quanto legati à Dio , (cititi altrettanto al Mondo . Che noto 
fi (porca quel piede , che quantunque [calzo > calca il / intiere incon- 
taminato della virtù : anzi} non può con Mosti alt rimente ine ami- 
nar fi al rouctto luminofo della Gloria . Che non nafeono che Rofcy 
al piò di chi fi (calza di ogni terreno affetto . Che non fi apprefiano 
come al Sole » chef afide di Zodiaco yacht (degna quelle di perle » e 
di piropi • Che vefie il Sole , calza la Luna j e cinge corona di (lede » 
chi con quella gran Dama dell Apocaliffe , anzi con Elifabetta ,(ol- 
leuandofi affatto da quefie terrene baffezzty fiima vile ammanto an- 
cora t con gli oriy e con gli argenti, le più pregiate gemme . Non vif- 
fe però ella vita dauftfale ; perch’cra troppo angufto recin- 
to vnchiottro à quell' animo gcnerofo» che ttimauariftrei- 
ta ancora l'ampiezza fletta dell'Vniuerfo. 

' Ma» chi non sa» chea chi riefee angufto il Mondo» non 
può darli altra magione proporzionata » che il Cielo ì Ed 
eccolaper appunto su le motte, per l'Empireo. IGiutti, ie T ; e ne riue 
non fono, che lottiliffimi vapori della terra» che attratti à Inaiamone, 
poco à poco da’raggi del diuino Sole, sì cangiano final- 
mente in lutninofc Stelle . La loro vita è vn continuo falla- 
re : onde non è marauiglia, fe là sì portano, doucà chi 
Tempre giace > ò non bada» chea difcendere»fembra,e 
troppo malageuole il fentiere >ed innacccttibile la metal 
Fù ella poco prima» che al Cielo s’auuiafle» inuitata dal 
Tuo celeftc fpofo à colà portarli , per godere il guiderdone 
delle Tue chnftianc fatiche. Effondo perciò andata à vili- 
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tare il direttore della fua cofcicnza Corrado , che sì. tro- 
uaua grauemente infermo, ricercandola egli ; c'haurtbbefat i 
to , (t baueffe fiat àuto alia diurna prouideza toglierlo alla di Iti cu* 
r«*?Ben tolto fuelan do l'arcano, lignificogli: che dtlbtl giorno 
della beatitudine , doueua ella frà di ejfi effera ti Lutifero > non giù 
l’Efptro. Così» aflalita dóppo quattro giorni dalia van- 
S’mfctma. guardia di quella crudele Amazone , che il tutto atterra 9 
ed altretta ad entrare nello Beccato comune di Morte; non 
pensò ad altro, che à prouederfi diqueliearmi»che pote- 
uano fole j quantunque perdente, renderla per Tempre vìt» 
toriofa. Perlochc) munitali di tutti liSantiilìmi Sacramen- 
ti, tre giorni prima di morire licenziò tutti di camera ; noi* 
No» r*iì«t*- volendo ingelolire lo fpofo , mentre douendo portarli à 
turdidctdint vilitarlaj l'haucfle con altri che con eflo ritrouata. Quia- 
miraUii con - di , tutta profondatali negli eccelli della immenfa pietà , 
fo»* non si faziaua con Agoftino, di ammirare l'altezza de’di- 
fiiij d,uini.fH uini confeglij fopra la faluczza del genere humano. Gran 
cc f* > diceua ella , mio Dio 1 thè noncapifco, non intendo ! Fece a 
vi . l’iniquo j come fon’ io ; ed è il giudo , come voti punito ? lo fono il retti. 

e venite voi caligato j che innocente ì lo empia vi offendo ; e voi pia 
rimanete condennato? Ciò chea mesi dourebbe , patite voi ì II debim 
to da me vojira ferua fatta ; lo pagate voi che fiele il padrone ; e la 
pena inftmmarifcrbata all' hu omo , fojlient Iddio ? In che beffe zza 
di fato mio Dio > v'ha collocato l’humtltà vojira ! Doue , v' bautte la* 
feiatotrafportare dalla Carità I Fin à che fegno c giunta la vostra 
veramente immenfa pietà I Non più mio Dio ; non più . Troppo in 
fatti voi fiete benigno > troppo compatite le mi ferie mie 1 L't [empio 
voftro fefenza tf empio ; l amore , non ha pari . ha fi a dire '• che per 
liberare tifano > non bautte alla vita propria perdonato . .Vera- 
mente io foglio dire ; che riconolco fopra tutte le altre co- 
fe >in vna fola, quanto meno forfè olleruata » altrettanto 
fenza dubbio al maggior fegno degna di pefato auuerti- 
mento , gli effetti portenrolì della diurna Prouidenza . Ed 
è : che Phuomo > e [pecialmtnte il Fedele > non appltcbkmoltul pen , 
ftre ^0 con ftder art, coni fuoinouiffimi > gli ec ceffi de! dittino amore , 
d im e (Irati tanto al vino > così ned' Incarnazione) come nella Ecdt u~ 
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luetTe i perche fe vi maturajfe ben bene i dovuti rìfle$ > dt fin amor atì 
/ìnodifcfttjfo -, non che di ogni alt fu cofa , fuorché di vn Dio cesi 
umore fo , il Mondo non farebbe più Mondo . Contemplando pof 
le lagrime di compaffione, tributate dal diletto del Tuo 
fpirito , fopra la tomba del defonto amico Lazaro , abban- 
donandoli in vn dirottiflìmo pianto, accompagnollo con 
vn difcorfo sì viuo , sì accefo > sì penetratiuo , che non po- 
terono di meno, di non naufragare que’pochi,ch'erano 
prefenti, fecoinfieme , entro vnmarc vaftidìmo,così del- 
le proprie , come delle aliene lagrime .‘dolendoli mallìma- 
mente , di hauere à rimanere in breue priui di colei , che fo* 
la , e con la voce , e con l'efempio , era balìeuole à tranquil- 
lare le procelle de’loro cempeftofi cuori . Ma ella , rafiere- 
nato bentoftoin vnforrifodiParadifoil ciglio, confidan- 
doli, non mancò di replicar loro le parole dell appafliona- 
to fuo Signore alle figlie di Gierufalemme: non vogliate , è niu Wrr*f* 
Cariflinti) piangere il mio bene , ma riferbate a miglior ’ vfo> ed a voi 
fttfi ^le lagrime» Ciò detto, fepolta la lingua entro vn prò- fed fttptr voi 
fondo filenzio, facendo però che la mente, libera palìfeg- 
giafle le loggie fempiterne dell’Empireo, aprigli orecchi ' 
alle melodie , che già cominciaua ad vdire> di Paradifo. 

Quindi , sùla mezza notte fugato il Demonio, che ardì, 
benché in vano, e non fenza fuo /corno, di prefentarfele 
auanti , tentando pure , fe poteua in morte fottrarre qual- 
che vantaggio , con chi invita era fempre rimafto perdente, 
articolò nuouamente la voce in tali accenti; qued'e quel - 
i’hora , ne Ila quale nacque per la comune f alti t\za , il voftroy e mio 
Dio • Così, pregò Corrado, che voleflerapprefentarle di 
vn tanto mifterio la grandezza. Io non ardifeoò Elifabet- 
ta, di porre temerario, la mia lingua in Cielo; ne debbe 
arrogarli in conto alcuno di Maeftro l'officio , chi ben cono* 
lice, di non meritare, ne meno quello di difccpolo. Tut- 
ta volta, fe la profonda humiltà volita, concedere anco 
ad vn Girolamo , ciò che a'Corradi non sì negò , vi perva- 
derei à ponderare quel Salmo, che noi comunemente of- 
feriamoa’mortùperchc tenédoinfe apertamente vaticina* 
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te le glorie di quella notte , che apportò à noi il Sole lutai* 
nofo del Media» potè per tanti fccoli foftcnere in vita le 
fpcranzedc’padri, che chiufi, mercè dei peccato di Ada- 
mo, nel Limbo, ben sì poteuano dire morti al Paradifo. 
Andate infieme con Oauidde»à nome di tutte le anime 
frtfuniis iui racchiufe dicendo . Dal più profondo* e cauernofo Cent pò del 
tUmMuiMdu Lifjffo burnì Intente o Signore 3 vi dirizzai le mie preghiere: accio* 
mim ex mUì <he [tendendo vnavolta tn terra >vs degna// e di efaudirle » Deh % 
voctm mt*m. ^ j Qjf J poiché vantate di pitto fo il nome * gradite gli burnì li itoti 
tut intmitn- miti * porgendo benignigli orecchi alle diuote fupplube , d'vn vo* 
w, invttm (Irò afflitto fcruo. Non mi f degnai e , perche peccatore: poiché, fe a 
Ima*.**'*"'* peccati degli buemini haurete riguardo t ohimè l chi mai fi f ala tra ? 
sì iniquìtAtu So , cb'è vofiro proprio il perdonare ; c bautte promeffo nella vofira 
j wI fMjT vt ^ e SS e di redimerci : e quell i è l lato l'olio , c'ha fempre mantenuto ac* 
mim quii fu- ccj a la Ittctrna della mia fperan\a . Sì sì , fin bora , ho fempre pa • 
Stofd 'apiiJte ùentemcntt atttfo l'adempimento della diutna parola » efperato nei 
pr:pitìatio tjf, mio Signore . Dal mattino fltffo del Mondo > da quel punto in cui po* 
& t re f ,n l f nelle il Cherubino con la fpada infocata alla cuflodia del Paradifo , 
ftinui te Dir- ac ciò che più non vi ponejje il piede l huomo , fino a quella notte for- 
mint. lunata , che col fuo (Iellato manto vi ricoprirà, fperi pure 1 fratte 

mf itu nel [uo Dio . Percb egli all bora , non comparirà 5 che acconta 

•verbo tius.ftt p agnato dal Cognito d’vna infinita miftricordia » e dal corteggio di 
m"aìnDomb vnA copio fa Redenzione . Ed egli , egli fleffo > in per fona propria > 
ut • darà principio alla Redenzione dlfraele, da tutte le fue colpe. Pon- 

deratc pur quello ò Elifabetta; c dando lodi al Ciclo * che 
aJ ncchm — , per raddolcire le noftre amarezze stanti fccoli prima delia 
venuta del Media» fi degnafie di pioucre nel deferto della 
quìa » fud noftra ignoranza > la manna di sì Celefti vaticini; , ripiglia.— 
D cminmmmi fe CO n ] a Cfjj e f a tutta • Sia pur nel modo > ch’eternamentc fù,ho- 

(ericordia y . . • , . ^ 

topie/a a pud r * parimente > e fempre y Giona al Padre > che a mando vn tanto 
rum redem- bene; gloria al Figlio , che vbbidt ; gloria allo Spirito fourano , che à 
f> £tip/tredb not ce lo porto. Io non so, fe tali fodero di Elifabetta le me- 
euetifTAtiex ditazioni ; m’ima°ino bene » che poco» ò nulla da quelle 
dilungandoli , attorta da vn’eftafi amorofa , placidamente 
tiui.pf. 1*9. volafle à mirare ciò, che fermamente haucua fino all’ vltimo 
G/tfr " fiW ”, 3 fiato creduto. Sò» che Vcfpafianohcbbc adire nbciCran- 
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’di noit debbono morirei ohe w piedi : ma io meglio affai diluì di- *»>**#"» 
prò : cbeicbrtftiani, non dovrebbero, come Elifabetta ,cbiudere, 0 ™ r ‘‘ e Z 
che orando y ì queflo mondo le luci» Chi mai direbbe» che anco 
di mezza notte , li portaffe all’Occafo il Sole ? Ma , fc vide 
/piotare àmeza notte, ed ofeurarfià mezzo giorno, il t So- 
le eterno Mondo .‘perche» non potrà anco quello nuo- 

uo Sole deiTAflla , ecdiffare benché di mezza notte > le lu« 
ci ? Sono al ficuro i Giudi) Altri lumino!! del Cielo> ma non 
hanno come gli altri determinati li periodi: così di gior- 
no, come di notte (puntano, c mancano j pruouano nell* 

Orto l’Occafo, e neHOccafo l'Orto ; ne mai anco di Notte, 
e giunti all’ Occidente, fanno che lia Notte; mentre pur^ 
all bora nafee ad elfi il giorno fereno delia gloria . Direi , 
che non foffe morte la lu a morte , ma ben sì vn feliciflimo 
ratto : mentre palleggiando ella con ipafsi degli affettile 
contrade fortunate di Betclcmme, qual’ altro Elia» dava 
cocchio di fuoco del diuino amore > venne rapita al Cielo • 

^Jop poteua) ch'entro vna capanna, e fra'pallori, termina- 
re in fatti la carriera di fua vita , chi per le capanne , haue- 
ua abbandonato le reggie • Lafciò ella , quantunque canu- 
ta di fenno, in età molto immatura, di viuere alla Terra; 
mentre nata à noi del 1207 > rinacque al Ciclo» del 1 > 

sl 1 $ di Nouembrc : hauendo però , in così poco fpazio di 
tempo, fatto sì gloriofo paffaggio» che s’io, che doppio 
ne tengo , di vna m iniqua parte mi vedelfi arricchito > mi (li- 
merei felice. Se di Settimio , e d’Augu(lo,fù detto ubc mi- 
glio [irebbe finto , che no» fofiero b mai nati, ornai morti, tanto fu 
il male , ed il bene che fecero: io di Elifabetta , che dal prin- 
cipio fino al fine , così gloriofo corfe di quella vita mortale 
lo (ladio > dirò : che molto a proposto farebbe fiato per noi, che nata, 
dai principio del Mondo > in vece di Eua > fofite poi j come vino idea 
di ogni più Eroica perfez&ione > perpetuamente vi fiuta» Il noftro Tv 

però» non è terreno » oue alligni la virtìf: fi come il Vizio 

nacque, c morirà col Mondo; cosila Virtù /punto, ne ha- •••-■ 
ueràrajfi fine, col Cielo. . ,• 

. Torto, che fi diuulgò l’auuifo della fua motte, non è pof- 
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fittile lo (piegate , qual foflfc il fenrittefltò Wtttllit tfi òg< 
vno. E tròppo gratto , à chi ilauiga à vele gonfie entro «li 
osare di amarezze, la lontananza perpetua di quél porto* 
io <ui folo fpcra j che gettando rancore» doppo tanti peri* 
coli, pofla vederli ri fpleodere vn raggio benigno difieu* 
rezza . Geremia al certo, non piante con lagrime così ab* 
fc> ondanti l’eccidio della patria, quanto la pouertàtutta, lai 
g rlibo inconfolabilmente » la perdita di quella fua regia 
a moro fa madre . E con ragione : perche le innocenti pecorelle » 
barine ben sì infiniti > che loro /premono il lotte fino al [angue t e tei* 
getto il ve fitto » ma non rttruouano pur’ vno , che thoffo » pietà » nuo- 
vamente le rtue/l « . Stette ben quattro giorni » pèr lo concor- 
do d'innumcrabil popolo, quel ricco teforo della ponertà 
infcpolto : nei qual tempo» direi diuenuta crudele la pietà 
ilefla, mentre tagliandole con le v etti, l'vgnrc» i caprili» 
la fammi tà degli orecchi» e delle mammelle, Rimanali bea- 
to, chi più contro di effa infetoriua : ma > non debbelafcia* 
re in pnblico i tefori » chi vuole, che non fiano rubati . 'Chi 
pensò di fottrarre dalle fue innocenriffime mammèlle l 
quantunque cfanimi, vitale il latte» non s'ingannò : perche 
traludarono virtù tale , che fù bafteuoleà donar la vita à 
ben ledici morti j e gH alberi fteffi della Paleftina , non di- 
flillanobalftmj così pregiati, come quell' offa fortunate > 
clic donando l'vdito a’ fardi» la villa a’ ciechi» l'àndare agli 
wroppiati» fa fauella a' riluti» la mondezza a’ lebrolì» il fol- 
leuo agli affii tt ,- # b cn 5 ì poteuano chiamare vna officina co- 
?* fa * ute • Fù poi falenncmentc fcpolto nella espel- 
la dell hofpi ta j c> d a eflà fabbricato; ed in vero > non potc- 
ua quello gran Protomedico di Paradifo » in luogo più op- 
portuno di quefto, feicgliere là fua refidenza* doue non gii 

Chmìtai rtter» 

4fUà txcidif- 

f. Ccr. ij» 

ta delf n L te/ìfte > cdV colpi del Tempo» cd alla falce fata- 
» Quindi» non è marauiglia ,fechi m vira n e- 

V * ~ ra. 
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«r-nipo molto largo, ai rar pompa amia luaiour*' 
humana virtù. LaCarità.hebbe adire l'Apoftolo, non mai 
^P^' ^antunquc manchino nel Ciclo le due altre fo- 
r fi C . ec ^ c xe la Sberanza; ella è fatta di tempra immor- 
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U fiat* vo Moagibcilo > anco doppo di effa » più che mai 
vitto ne confcruó le fiamme . Peruenuta pofeia la fama 
de’ di lei miracoli > alle orecchie di Gregorio nono Tornino 
Pontefice» in capo al quinto anno doppo la di lei morte, e Canoni™» 
con publica , e folcane pompa » nella Città di Perugia , nel: “ 0 
Comienc adclla mia religione, l'arrolò allo ftuolo de'Santi; 
degna veramente, non che dcii’honore degli altari » del 
tributo de’cuoii. Diuulgacafi per la Germania la di lei ca* 
noniz azione > e ftabilitoti Tanno feguente da Siffatto Arci- 
ueftoua di Magonza , di leuar le di lei offa dal fepolcro in 
cuigiaccuanojper efporlc con pompa decente atl'adora- 
zione comune , dirci ** che sì cangiale Marpurgo in vn nuo- 
uo Mondo , tanto , e sì nttmerofo fù il concorfo del popolo, 
di ogni fclTo» di ogni età, e d'ogni Nazione. Parerà incre- 
dibile l’vdire > che arriuaffe ad vn raiUione, e ducento mila li ^ hrm ' 
perfone , conforme iafeiò fcrittoTAbbare Trireroio: ma 
cbi sà> chela Santità è vna calamita, che meglio» che la 
rozzezza del ferro, tira à Tela durezza de’più oftinaticuori, 
non fe ne marauiglierà . Del Beato Giooanni Schio» figlio Beato Gio^ 
del mio Corniciato, sì legge: che predicando nella cam- '‘a'» 31 541310 • 
pagna di Verona, per non fi tremare altro luogo capace al- 
la moltitudine degli vditori, alThora che ftabilì la pace fra* , 

Grandi ddiaMaccaTciuigiana,afcefe TVditorio alla fona- 
tila di cinquecento miia^umero non hà dubbio grand e, ma 
pcròdigran lunga inferiore àquellodi Elifabetta. Ponno 
pero più le voci di vn morto accompagnate dall’opere, che 
di vn viuo ; perche quelli può dire >e non fare; ma quegli 
hà tanto detto cofani, che predica anco editato. Sì rirro- 
uarono preferiti à così celebre fonziouc Federico Impera- 
tore,* Enrico La ngrau io di Affia» c Corrado il fratello; Sofia 
la madre i Ermanno parimente» e Sofia figli della Santa ; gli 
ArciuefcouidiMagonza, diColonia,diTrcueri»e diBrema? 
oltre innumerabili altri Sigaori, e Grandi» che (limarono 
d’efTere alThora veramente Grandi > quando che a’picdi 
della Tua baradepofcroriuercntile mitre, è le corone? di 
vna delle quali tutta di oro finiamo , non già però più fino 

Yy a della 
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filij filiornm , 
& gloria /ilio 
rum pairei . 
Proti. 17. 
Gloria libi Do 
mine , qui ria- 
ttati dt Vir- 
gin! • 
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della di leiCarltà, le fece dono 1*1 mperatoré. Gran fclR 
cita in vero di Ermanno» e diSofial Inchinare, infieme con 
gli applaufi del mondo» vnamadre Santa i lo » non sò però, 
qual fia contento maggiore» quello de' genitori nella bon- 
tà de'figlùò quello de’figli, nella fantità de’genitori. Sò; 
bene» che lo Spirito Santo ra'mfegna; che i figli fono U toron^ 
de padri) e nello (ledo tempo ripiglia: c/5* t padri fono U gloru 
de figli* Per hora peto, feguirò di Chiefa Santa gl’infegna* 
menti > che ammira ifregi dei figlio Gicsù » nelle glorie di; 
vna madre Vergine . Dishumatoil facro corpo , parue» che 
di Flora s’apriffero i Giardini ; ne hebbcro gl’infermi à defi-' 
derare nuouibalfami per fugare i loro malori .-quandoché 
dalle fue venerabili olla » trafudò à beneficio comune» òlio’ 
così pregiato, che (operando di gran lungaipiù falutiferi 
vnguenri, donandola faluteà molti, potè nello (ielfo tem- 
po , e renderje più nerboruta la marauiglia,e chiudere af-r 
fatto ancora le piaghe troppo in vero atroci, dell’incredu- 
lità. Epur’è vero mio Dioiche fono hora diuenute cosi: 
in fi fi olite 3 che permettendo così vofira diuina Maeftà » 
mercè dc’pcccati noftri , non è più valeuole, non che l'olio 
di Elifabctta , quello della verità (tetta à rifanarlc 1 Sono 
così acciecati gii huomini > che credono più ad vno» ò à due 
federati Apoftati» che altro miracolo non fecero» che quel*» 

10 dc’Demonij » di peruertirc il Mondo, che advn'Eiifc- 
betta , che fantine oprò. Più tolto, che cedere alla veri- 
tà autenticata da millioni de'teltimonij» maggiori di ogni 
cccezzione , mentre tutti di veduta -, e lontani da ogni col- 
iulione» da che in tante varie parti, ed in tempi cotanto 
diuerfi ila negano. Sì lafciano indurre per fino, à dichiara- 
re ruttili miracoli» dc’quali none (tato mai fino a’giorni 
nottrifra'Cattolici auaro il Cielo » fauole di Ouidio ,cd in- 
uenzioni degli Ecclefiaftici per ingannare il volgo ; con- 
dannano l’vloinueterato > per lo fpa7Ìodi ben Tedici (eco- 

11 , cominciando dagli Apolidi» fino a' tempi nottrinon 
mai interrotto , di venerare le reliquie de Santi ; c (limano , 
che pellegrinino aflfai lontani dal vero culto quelli, chefi 

- , F 0l ‘‘ 
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portsmo'noh falò al fepoicro di EUCafeetta» à'cui era con* 
corfo eguale à quello di Giacomo nelle Spagne , ma ché 
fanno Vicorfoà qualunque di qual fi voglia alerò Santo * 
i Ma lafciamaie pazzie degli Eretici » die quanto pi^ le 
confiderò} mi rendono maggiormentcvcro, cfedel Cat- 
tolico; c fc bene habbiamo fepolta , e rifepolf a Etifabecra, 
non fepcliamo però fi predo la di lei memòria , che merita 
ne’ noftri cuori in vece della bara» l’altare i Già che rrafu- 
danolc di lei venerabili offa ballami vitali» raccogliamone 
anche noi qualche dilla , per imbalfamare così la nodra vi- 
ta , come la nodra morte airimmortalità •* che quedo farà ò 
mie Dame il più pregiato vnguento , di cui vi potiate feruìr 
re, per renderai tutte gradite, & odorofeal Cielo. Nevi 
fora - molto malagcuole il raccoglierne ; perche, quantun- 
que truouifi il di lei fepoicro accerchiato d’ ognintorno 
dalle fiamme voraciflìme deli'Erefia , iilefo ad ogni modo» 
al pari de’ fanciulli entro la Babiloneda fornace « anco a* 
giormnoftri fi conferua.* mercè che raccomandato alia fol- 
lecita cudodia de'Caualieri Teutonici, clic ne' Leopoldi 
Guglielmi, eoe’ Carli Giufeppi , loro inuitti Condottieri} 
faauendo alla di lui protezione vniti dell’ Aquile Auftria- 
che ipoderofi fulmini, ben fanno» e preferuarlo dal fuoco 
dell'erapietà»c tener lontano chiunque alla Cattolica Pietà 
temerario opponendoli » ardilfe d'armare a’fuoi feempij la 
mano.Io pure, benché folo» mèdico d’ognihumano potere; 
c difarmato,due goccie ne hò raccolto, e mi conterò (pon- 
derate fe vi fono cortcle)di priuarmene»per farne à voi tue* 
te vn diuoto regalo . Ne vi fmarrice punto per fi poca quan- 
tità » mentre aduefatte per abbcllirui a confumarne gli ala- v 

badri intieri di Maddalena- da chc»badcran»o non hà dub- 
bio à tutte , quando forte anco innumerabili : perche fie- 
guendo elleno la natura del fuoco» donde traffèro Torigi- M'm» un.** 
nc> moltiplicano» fenza diminuzione; e fono di tanta virtù , rumvt 
che ogn’vna di quelle , al parideH'acque di Lazaro , fareb • *Àl£ì[l?ÌZ > 
be fiata valeuole» non chea fpegnere la fete » ad Bilingue*. a( i HM 
re gi’incendij dell'infelice condannato ficco. Laprinu* è; *7. 

va 
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vn perfetto dif pregio diluendo.: Taltra : vtrvtroCbnfiim* me* 
do di morire . È non direte, che quofie due fole dille rea» 
dendoui fatate a’ colpi dell'Inferno , nonché della Morte» 
vi ponno perpetuamente beare? Oh Dio 1 Che gran di* 
{pregio del fangue; dc’congiunti : di tutto; fin di fc fieffa; 
dimoftrò per Iddio, quella gran Macfira di ogni ChriAiaaa 
virtù 1 Ardifcodirc; che fe non tiene in ciò il primo luo- 
go , io al certo non la giudico la feconda . Ammirai fem- 
pre la virtù di quell* Arfenio, che perle folitudini dell’ E- 
gittojalciò la Reggia di Coftantinopoli, ed iftitnò di mi- 
gliorare affai la fua condizione, fe diMacftrodc'figlidi 
Teodofio,faceua vn cambio con la compagnia delle fiere* 
ma, chi bene la mifuracon quella di Elifabctta , trouerà di 
hauer confrontato con vn Gigante, vn Pigmeo. Voi già 
<n fapete , che per timore della morte minacciatagli da Arcar 1 
dio fuo difeepoio, e figlio di Teodolio, follecitato anco 
Txgt .quiefu, dalle voci del Cielo alla fuga , abbandonando la Corte , fi 
ut * . ritirò nel deferto, feonofeiuto, tutto il tempo che imperò 
Teodolio. Morto dunque Teodolìo, efalitonel foglio Ira- 
perialc del padre Arcadio, non potendo la di lui virtù ri- 
manere più lungo tempo nafcoAa, hauutoneeglifentore , 

• vna delle prime cure del fuo magnanimo cuore fù>di ricon- 

ciliarli feco, richiamandolo alia corte. Spedigliper tanto 
vnNuncio,con fuc humaniffime lettere, nelle quali felt- 
rando l’errore commeffo , pregaualo à confegnarlo alla 
poluere» e dargliene vn viuofegno, col far ritorno alla 
Corte, offrendogli per caparra della Aima, che faccua del 
già da lui efperimentato merito , le rendite tutte douizio- 
Arfcnio,e fua fc dell'Egitto , chiudendo : cbaurtbbe /limato di rendere for- 
gcucrofa tunati oltre ogni credere gli aufpuij del fuo Imperio , fe tu compa- 

gni e da dt lui faggi ricordi , gli bauejfe mandata la rìfpofta , fe- 
LiftUo 19. gnata con l'a/fenfo della da luifopra ogni co fa bramata grava. Àr- 
fe«io,chegiàhaueua dato l'vltimo Addio al Mondo, po- 
co curando le grandezze della Corte, non volle in modo 
alcuno affaccndare nella rifpofta la penna, ma ben toAo li* 
cciuiato il Nuncio, foJoglicommifc, che in poche parole 
» ri- 
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fife riffe à fta Maeftà ; A' egli s’erainr ritirato ndÀad altro egri* 
ttìube per pregare il Cielo s tbe perdo naffe ad ambitine le conOmeffe 
colpe. Che quanto al ritorno s ed aglt bonari , e rendite % che gli of. 
ferirne sfatatagli intendere ' A' era affatto morto al Mondo se che l 
morti ne fan » viaggio > ne manéggi *n denari . ; / loro impieghi non 
fono in altro, de in attendere gf inaiti dell ' viiima trimb a fatale s 
Aeglirtcbiamt per fempre , ò advn’i matenfit» dtbene > ò aditn y e* 
ternith dipene. Matuttociò>qpantunquetooltb,èpocoÌ!» 
riguardo di quanto fono per ridire; perche non mancò il 
Demonio nuouamcnte con vna più occulta, e vigorofa ar* 
te» divedere > fe potcua rifufiitare quello volontario mor.’ 
to ì Che perciò* effcndopairacoaU’ altra vitali di lui pa** 
drc , Senatore dtf più ricchi* *. de' più rigturdeuoli , vola- 
rono ben tolto i medi ad auuifarlo , ch'era egli rimalto vfti* 
co, e legitimp erede di tutte le di lui immenfc facoltà*: 
eli/fire>nodhà dùbbio» eh' Efculapio vn limile non ne fab- 
bricò ; atto à far riforgere quali direi» li morti veri» noa 
che i finti. Potè vn sì rilouaute auuifo far parlare ben sì il 
morto, non già muouerlo; perche dando loro immantinen* 
te commiato , altro non rjfpofc>ehc quello: mio Padre al ter rd»iU*.£ 
to non fapatt > A io foffi morto molto prima di lui > perche alt rimen. * 

te, non banrebhe taf ciato Erede d'vn morto j vn mortox Così , ri- 
dendoli del Demonio, mofirò anco nello Hello tempo gcn w 
rifinente» il dito di mezzo al Mondo. Sono fenza verun 
dubbio così generosi » ed Eroici quelli due illuftri tratti di 
Arfenio> che non èmarauiglia , fc anco vinano» c vireran- 
no fino che viueconferueranlì le memorie noftrc. Ma, fe 
paragoniamo i raggi loro con quelli del gcnerofo difprcgio 
di Eiifabctta ;chi non vede» che fembrano tante minute 
ftelle, polle à fronte della gran lampada dell’ Vniuerfoè 
Arfenio finalmente era fuddito , Elifabetta fourana ; l' vno 
figlio di Senatore, l'altra di Rè; abbandonò quello la Reg- 
gi^ per timore della morte , lafciolla quella per amor d’id- 
dio ; fpogliò elfola porpora Senatoria ycalpeltò quella gli 
Scemi ; riounziòl'vno la priuanza deH’Imperio» l’altra ri- 
cusò l'Impwig fleflq ; col nafeonderfi negli antriilprimo > 
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fi fottraffc alle onte» agli oltraggi»! allé ingiuriò del Mom> 
do, l'altra ne diuenné per oppodofenza fuggire» il punto 
ih bianco; sfuggi l’eremita > colpi» intrepida gl'incontrò 
Elifabetta : vno lì fece feudo delle felue , l’altra del petto. 
Horchinon sà> che con gli allori» il trionfo lì riferba folo 
à quél faldato, che Combatte nohà chi fògge l' inimico? 
Loda/; il di- li difprcgio dàlMondo» è vnarte affai più di quella di Rai» 
fprfgiodd mondo Lullo difficile ad apprenderli. LA BCfua’,è Lab- 
Mondo. bandonarc affatto le ricchezze» gli honori» li comraodi» li 
congiunti, tutto: ciò > che qua giu lì pregia» fino il proprio 
effereperamor del Cielo. il non domare ne della fama» 
ne della infamia ;• non viuendo alla glòria,, ma alla virtù* 
L'effe re vnoffcaglio-dj ‘fartcaza>cosj nelle calme, come 
ndlehorafchè>icmpre immobile? deli dcrando però in ogni 
tempo». di rimanere più tofto fotto,che fopra Tonde. 11 
pendere in foinma inlìeiqe con.Paolo col Mondo da.vna. 
& tgo Mando. deffa Croce ; in modo tale però» che vno riuolgai il dorfa 
Adcsint.t. all’altro, nc polfanale pupille loro fidarli in alcun modo in- 
fi cme ? congiunti nello fteffo tempo, e dtfgiunci ; vicini, ma 
, . nemici ; e IVnoalllaltro CEOoififfi . Compì perfettamente 

tutti qucfti numeri Elifabetta? onde, ben merita nel colle- 
gio di quelli gran faggi» fopra ogniun' altro la corona* 
Qyefl'è vn balfamo» che toglie affatto da putredine ; ma 
perche troppo coda, è poco in vfo . Configiicrei però ogn* 
vno » à preualcrlì almeno dell’odore , fe non vuole feruirii 
deliaffollanza, praticandolo con l'affetto, mentre tema di 
troppo/penderc à fcruirfenc con gli effetti; facendo » che 
ztmikiT's , le ricchezze » glihonori , li commodi , il fanguc , diano con 
lui come fcrui, non come padroni .* c ben predo s accorge-* 
J»»r. Un ut, ' rà> quanto fiala fua virtù cordiale, ed atta, à rauuiuareglr 
fpixiti . Non è così pouera la pouertà » ne così in pòco pre- 
gio il difpregio del Mondo, che non fappia dolcemente in- 
tinuarfi ancofrà gli ori , fra le porpore , e nelle Reggie . 

La feconda dilla ferue di fonnifero , per fare vn felice 
padàggio all’altra vita Chi con effa fi vngc, anco moren- 
do viue, O' con queftasì jvorr si , die vi vugeilc ò Dame > 
u " per 
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pér rendimi ài difpetco della morte immortali ! Eli' c vn* 

«Aratro puriflimo dell'arte tutta del ben morire > lambicca- 
to più che dalla vita di Elifabetta ? da quella di Chrifto. Oc-; 
tpcofe fece ella per ben dipor fi à combattete con la mor-i 
te. -Tolfe da fe col mezzo della; confezione, ogni impedii 
mento. RiftoroflGpoLcoI pane Sacramentato. Terzo? fi.JJJU'JJJJ? 
vnfe con l’olio facro? per ben fortificare incrui: accioche re, canati dai. 
tanto più nerboruta poceffe cimentarli col Demonio. Qjjar- 
to, licenziò ogn’vno fuor che i padrini? non partorendone' e entore ‘ 
cimenti la moltitudine ? che confìifioner Quinto, donofst; 
all’orazione ^pregando il.Citlb per la vittoria * Sello, pri- 
ma dientrare nello ft eccitò con la morte , fugò il Demo- 1 
nio? che voleuadilficultarlegJi Allori. Settimo , intrepi- 
da.ccuifolàgUJpmatorU non temere ; perche n'haurebbe 
al certo ©nemicò la palma. Vlcimo, tutta lì abbandonò 
agl'mdi* izzi deHira ccieft e padrino Gie sù . .Furono quell» 
colpi apprclinon bà d ubbia dallafcnola di foherma del dio* 
ribondo Saluatore-^ , accollarti ,£ tur ti aoi, per liberarli da 
gli asfalti di sì podettffo ncmicóv Egli primieramente, pri- 
ma dimorire ? 13UÒ Spiedi a’ difcepolt- per infegnarci ? che Mi/ir «,uom 
anco noi debbiamo col'tt tizzo d ei; Sacramento della peni 
tenzashuiare k’^ alma dalle macchie delle colpe. Quindi > fedii dìfiipu* 
ìftit^ildiuinifirimaS^amcnt»,. dandolo agli Apoftoli : iorum - 10 - ,J * 
ammaeftrandoàPi parimente àvticeucrfq. Rendutc.pofcia > 

le domite grazie > fede paffaggto abmonte degl»- ohm*' do- cefìt it/us zi- 
ttendo anche .noi in terzo luogo, vngerci con quell'olio ? 
che non può apportarc^che pace . Qiiiui, lafciati in difpar- 
te gli Apoftoli , fcielfe>tolo fcco Pietro?Giacopo > e Gio- /ripulii furi . 
traimi *>.Vno de' maggiori impedimenti al ben morire, è la M ^;^: mO0 
-compagnia de’ parenti ?,c degli amici v che fcallornando ditto txitmnt 
degl’infermi gli affetti? non gli lafciauopofare in DÌP» O 
pochi, come il Saluatore? ed Elifabetta, e buoni: ò neffu - Et affumit 
no. E' meglio affai effer fedo con Dio ? che accompagnato 

da molti, fenzeffò,: M^m^ebbifmP in quel punto curarli nrm fc curii . . 

di altra compagnia^ che diPietrò? Giacomo, c Giouanni: 
cioè , della Fede,fimbòleggiafain Pietro j della fperanza? fHs 

Zz li giti” prori dii in f»' 

r ‘ftn fune» orimi . Tutor mi fi f off, Hit off tronfiai ò mt eilix ijh : vtrumtamtn non fiori ego 
z. .ilo , fed fi cut tu. htat , 1 & • 
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lignificata in Giacomo » che ifpcranzatodel Paratifo» pre- 
mo di tutti gli Apoftoli io comprò col fangue; e della Ca- 
rità^j-apprefcntaca inGiouannir il diletto» Fatto tutto ciò, 
li donò Giesù ali-orazione •• perche } fe me? ella ,non manda 
il Ciclo gli Angeli à confolarcLSolo rotazione al parer di 
Agolìino ,'è quella» chefpedifcelicuri li palfaporti all’altra 
vita.* e deue -come quella di Giesù > rimanere figillata da 
vn'efatta conformità afrdiuini voleri*^ S'è per bene ch'io 
viua , mio Dio 1 fu fatta la v 4 oftra volontà } (e anco nò , io 
non hò altro volere »che il vollro. Combattuto doppo da* 
foJtpx vgo Dcmonij in carne humaaa i di Ciifalfo» diPilato, e di Ero- 
'w^bdi/ci primo, che iointerrogò del feguito » < della dottri- 
ni*;, j H >, T& na » rifpofe ; dbttuiua pub he intente infognato , onde co tt C.efami- 
dt do8rin*-j narC gi t vittori polena zittirne iHcogmzaone .j Ai fc con doccilo» 
gii diffe } che ftaua in petto fuo> il liberarlo* c caftigarlo ». 

palata locutut fogg«)ufC : cbtcìo UO» petUtbbé > fife fi il Citlù t*0» gli COmpiTtìffc 

inurbato, il fotoni? All vltimo poi » cltèir.èftirolo di wu nelle bianca » 
9**' auduruat ftmbolodeU'innoceuza * lo4»effeggiaua;.*4iollairifpafe . Iti 
fameZhAg. tre modici combatte di òrdinario il Demonio» in quel putì- 
tt'fchqaiap to . Primieramente» con darci vn’alTalto gagliardo di Fc- 
de } da cui debbiamo ripararti con lo feudoidi Giesù > con 
erpo^lùm dire ilo non ammetto altri dottrina » oltre quell* » thè coni* San- ' 
rìuìNmU- ta ^ fin bora , patti* attente profieffato* t \jicìi dunqutiìó fari* > 

itrL pontini tene render conto da <ffà\fé boom , bmtiua . li fecondo^ ; coac 
*fum7r ”” diuiodrareil potere > che* tiene fo£rs| dinoi » mercè dc'no- 
i, dZumcjìit ftr* peccati } e così indurci difperati à concedergli la fpada» 
dt/aptr.io.i e le arme. Alche è neceifario coragigrolamente di refifte- 
ts"mZ:h{ ( ” rc J con ridirgli . Tu non puoi ,fe non quante Dio ti permette: pn- 
monitus , At de io confido nella fua infinita pitti, che nen la f itera preda dd di lui 
n/pcndliat* eternici l'opra delle fuc mani . Il terzo » è vn colpo finto» e per- 
spreuit mùm ciò più malagcuole degli altri à ripararli , e chiamali Pro- 
eu roda. Lue. fonzione > mofirandoci : che col denaro di tante opere buone » « 
Andtiuditur battiamo iniubhtatamtntt comprato il faradi fo* L’arte , folo 

*(• • con l'arte fi delude.- così quella finta, non li deue, che con 
vna finta fchermire, lenza auucntargli colpo alcuno; riden* 
dofide’ fuoi inganni» e ben fapendo che lt opere nofire , toltine 

i me- 
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ì meriti dicbrifio > t U fu* grafia , fono ima moàeù* che per noti * ' 1 
b Attere Impronto del Principe* non bà /faccio nel? Empireo. Con* supr* iorfnm. 
dotto in’oltrc j doppo tutte quelle cofe , con la Croce pe- mt,,m /**"'• 
fantilfima portagli fopra delle fpalle da’noftri peccati al^" r “”;r^* 
Caluario, incontrò alcune donne, che più degli hu omini 
incomparabilmente appalfionate per Giesù > lagrimauano^ , l ' , ' , /"* f ' 
facon friabilmente la di lui morte. Non mancò però ben 'stqutbim- 
torto queft’vnico confalatore de’ cuori afflitti » di piouerle 
dal Cielo della fra bocca la rogiada delle vere confolazio* fe p U u & mu 
ni, atta ad ingrauidare delle pregiatiflimc margarite dc’ve ’ flt 
xiientimenri, le Conchiglie fortunate delle amarezze lo- 
xo , efrrtandole : à non piangere la di lui morte* ftn^ntui non po- ™*um . 
teuano elleno eternamente viucre j *»4 ben sì le proprie colpe, aggtun ■ 
te à quelle de fuot piu cari. La morte , non farebbe mòrte» ma nfus dixu : 
più torto , ò ,vn dolce Tonno» ò vn principio à nuoua vita » fe 
non forte accompagnata dal timore . Ella per fe rtefla non 
hà niente di horrido; falò il timore è quello» che la rende 
fpauenteuole. Così gl’infermi, morendo farebbero trop- Jufer fiios 

Ì )o felici, fe non fi vedeflcro anguftiati, e dal proprio» e dal- >'■"“*•**•**• 
'altrui timore, che vomitando fopra di elfi vn mare di ama* 
riflime lagrime, fommergendoli fra effe , gli fà morire di 
dolore » anco prima di morire . Mie Dame , io non la mten** 
do . L’huomo creato di terra framefehiata con l’acqua, tie- 
ne così afciuttciepupilie : c* voi formate di vn'orto» di cui 
cofa più arida non fi truoua , le hauete fempre ad vn cenno 
inhumiditc dal pianto? Quello al ccrtoè vno de' più Urani 
miracoli dei fello. Onde , poiché fiere così facili al piange- 
xe > io vi configlierci ad aflifterc ben sì , tanto più che piene 
di Carità, alle anime purganti » eflendo le voftre lagrime 
tnoltoà propofitopcrilmorzare idi loro ardori: non già a’.; 
moribondi, a’ quali mancando il domito calor vitale >fà di 
mertieri meglio , che l’acqua » il fuoco. Così , venire voi à 
fare due mali molto riguardeuoli, mafeherati da Bene, non 
folo a’poueri moribondi nociui» ma à voi ftelfc ancora. Per- >■ 
che, fiere caufa con tante pioggic impetuofe, che la lucer- 
na rantopiù predo fi fpenga: e vomitando, comeil Serpe»* 

Lz 2 xe 
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ttmifitur* t e d e ii' Apocalifte à piè delia gran Dama dell’ ànima i tor- 
renti , ed i fiumi d'amariffime acque» le impedite il paffag- 
•quàmum. gio alla beata patria. Non v'è cofaquagiù, che più fra- 
itomi il viaggio a’poucri moribondi per l'Empireo, delle 
irthim fiumi lagrime de’ congiunti; e de'più cari. Fu aftretto fino io 
’vìdtntilui n Chrifto , fe vuole faixre al Cielo» à feruirfi degli ftro- 

UttUuMtm menti della Tua Onnipotenza, per isbrigarfi da così forzi»- 
ia, &Hmks c j > quanto amoroli lacci: òconfidcrate ciò, che farà di noi? 
«w/ Egli, veggendo per la fua partenza afflitta la Madre, pian- 
genti gli Apoftoli, temendo che le loro lagrime , mercè 
che tutto pietà, lo potelfero ancora rubare al Cielo, tirò 
jjwfffi* 1 ** mez2 ° la cortina d'vna nube , al parer di Geremia , per 
non vederle: in quella guifa, che faceuano i giudici Atc* 
ti»xhrtn.t. j. niefi, all’hora che fulminauano contro dc'rci la fentenza di 
morte , per non hauer motiuo veggendoli, di contaminare 
gli effetti, rigorofi , d’ vn’incorrotta Giuftizia , con gli affetti 
vig orofi d’ va’ amorofa pietà. Haueua pur troppo in fc ft ef« 
fo efperimentato , quanto grande fia V efficacia delle lagri- 
ìtfmtrgtvt me» in quelle di Marta,c di Maddalena, per la morte del 
rMtmVfn. fratello: mentre, agretto anch’egli fcco infieme à lagrima- 
m*it fpirim, re,vidcfiin oltre rapito là doue non tentauano, chcdivc- 
ztivbly cederlo. Le lagrime dunque voftre, fono Remore, c'hanno 
m»tmt tft? forza di fermare la nauc dell’anima, all’hora anco, che à ve- 
***•• rt- 8 ou ^ c ne ^ mare di quello Mondo veleggia per l’Empi* 
éZSZ* reo : onde, non è che bene, infieme con Giesù , cd Elifabet- 
ta,di allontanarle da chi di già fi truoua per colafsù in viag- 
ìbITu'iu gi° • Buon permei che in quel tempo nauigheròvn mare, 
tMr in ma - doue voi non potrete capitare . Vitimamentc , raccomam» 
dò il moribondo Signore lo Spirito all’eterno padre ; ed à 
noi parimente s'afpetta, direftituirlo à chi ce lòpreftòjgia 
che non ad altro effetto tiene le braccia , ed il coflato aper- 
zxmf< lm£j to,chepcr riceuerlo. Le azzioni di Chrifto, non fono per 
t^maJmojg reftimonio fuo ,cheànoftraiftruzzione. Egli è l'Idea , noi 
li» fiti, Ha & l'ideato i egli l’originale , noi la copia i egli il modello , noi 
™/ fMci*tit . p c dificio. Felici per tanto, fc procureremo ed in vita, ed in 
morte , d’imitare così yiuo eferaplare > ed hauere per fcin.- 
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j>rc [la mira à quella pietra» dàdondefiamo ftatirecifi. E AttrmAl H SJ 
poich'Elifabetra» anco nclfepolcro, così bene diftempra 
con T olio i colori per colorirci al Cielo-, preghianla ; che i/J. )u ' 
voglia ncU'anime noftre» col pennello delle Tue virtù» ri- 
formare quei ritratto» che deformato dal vizio» troppo fi 
truoua dilungato da quelle antiche fomiglianze , che forti ' 

all'hora» chea guazzo nel battefimo abbozzato» fù facto 
degno di riceuere iq elTo , le fue primiere forme . 

Elifabetta» voi ben fapete, che dilTeccati da'rifleflì info- 
cati della voftra impareggiabile Caritài miei inchioftri, mi 
conobbi più d’vna volta aflretto,per non interrompere l’or- 
dico filo de’ voftrigloriofigcfti» ad inaffiarli con le proprie ■ « 

.lagrime; dolendomi, dinonclTere, quanto pronto in de- 
fcriuerli, altrettanto follecito nell'imitarli . Da che vi de- 
gnale » mercè che protettrice de’mendichi» d’imprendere 
di quello pouero mendicante l'autoreuol patrocinio; nel 
modo , che voi con Giouanni facefte (volelfe Dio con la mi- 
nima parte dello fpirito,) non vi fù giorno» in cui aU'altare 
del volìro gran merito non appendevi riuerente» tabella 
votiua,il cuore. Deh,fc viuendo,nonmairiggcttafte que' 
memoriali, à cui leruì dilìcuropalTaporcoil nome da voi 
adorato di Giouanni ; non ricufate hora,che beata bete, 
quello , che genufleffo à nome.dello Aedo , così per la pro- 
pria , come per l’altrui faluezza» v’offre humilmentela mia 
offequiofapenna . Degnaceui» di abballare le pupille del- 
la v olirà pietà, verfo di quella Reggia , entro di cui ricono- 
scile, con l’infanzia, federe ; e face, che doue diuenuta 
infelice trofeo del grande vfurpatore dell'Oriente; non 
mira già gran tempo altra luce da quella , che le comparti- 
rono i raggi funclti dell’Ottomana Luna» torni» come ne* 
vo Uri fortunati fecali > ad inchinare il Sole luminofo del 
Vangelo. L' Aquile Aulìriache, le quali hanno in parte 
gloriofo fiabilito ne'voltri regni il nido, me ne formano * 
felice pronollico,s’è vero: che non fono elleno» che ben 
degni Augelli di quel fourano pianeta* Dace fiato alle 
trombe guerriere » che fanno bora del loro fuonorimbom- 
r- bare» 
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bare , non che gli Vngarici Regni , la Terra tutta •* iccioche, 
rintracciando Buda, Reggia nobililfiraa del voftro Imperio, 
di Giericò le ben auuenturate rouine , getti a'piedi del 
Giofuè deli’Auftria , con le di lei reali mura , l'Ottomana 
empietà. Epoiche , marirafte agli Affi gli VngheriScct- 
taimmJhm tii> che riconoscendo dal Vaticano il luftro , già fé gli ren* 
Remici* dettero tributari; i maritate ancora nuouamente ad elfi , 
tufi*, propria quella che profeftafteabbandonata credenza ;, dalla voftra 
Santità , con la ferma , e con il figillo di tanti miracoli 
Stato Retro autenticata per vera.* accioche» reftituendoàPierro li dou- 
‘rr&Mefl* ““ vfurpati oftequi;,CaffeI,e Marpurgo , purghino entro 
ujuaobiaim, vn mar di pentimento gli andati errori. Vn lampo peròac- • 
cora P a § nat °da vn tuono, che manda il Cielo dalla finiftra 
■j'.Tp.TiJàd parte, ad abbagliare nelle facre Vaticane porpore de'Fri- 
saiom. Rtg. derici, con infolito ehiarore le mie pupille , ed à ferire con 
nuouo rimbombo di gloria negl’illuminati Ernefti le mie 
orecchic,triempiendo nello Hello tempo, edil mio cuore di 
contento, eie mie Iperanzede’bramati fortunati pronofti- 
chi , mi dannoHcura caparrategli effetti benigni della vo- 
ftra impareggiabile protezzione . Poiché hauete comincia- 
to à colorire così bella tela , non leuate la mano dall'opra , 
fe prima non le date tutti li neccffarij lumi . Sò , che colà , 
doue beata aii’cternità dipingete, non s'ammettono fchiz* 
zi, ed abbozzi. Hanno tutte le pitture del Ciclo, invece 
del Faceua , fottoferitto il Fect ; non fono , che perfette.- on* 
de , lo ftelfo con occhi , quanto prefaghi , altrettanto diuo- 
ti, leggo fino da quello punto, nelle voftre ancora . Equi 
concedetemi, che foprafatto da’ raggruminoli delvollro 
imparcggiabil pregio, fofpcnda in voto all’ altare de’ meri- 
tati encomi; tarpata la penna , non già roffequio, che viuo , 
quantoriuerente , conferuerà per iempre al voftro immor- 
tai nome lo fpiriro ,confeffando ■ che pur troppo temerario t fol- 
cendo con la fdr ufetta, nottue Ila del mio baffo instino , t tmmenfo 
Odiano de' voHrtgltrriofifaJlt , molto mprcfì à f ir mere , stoà nulla in 
fatti fin fi, • 

r . . EDVVÌ- 
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ED V V I G E 

' DVGCHESSA DI SLESIA* 

E DI POLONIA- 

Hi mai lo crederebbe ò mio Lettore ? La 
Virtù degir altrui fourani comandi, più di 
qualunque portentofa magia efficace , hà 
potuto tracangiare la mia rozzezza in vn*; 

[ Ape , che ad altro hora non bada , che à vo- 
' lare a’fioriodorofi delle Rcggie» per trar- 
ne daeffi i più pregiati fucchi. Voglia il Cielo, che fappia 

conucrtirgli in mele, che punto non habbia ad inuidiare 
k glorie del tanto celebrato d’Ibla , c dimetto : mà non 
potrà e fiere ,che dolce al certo, mentre di Virtù . Vna fo- 
la cofa mi rende non poco ritrofo > ed è : che temo di potè* 
re incorrere in concetto più tolto di Cortigiano petulante» 
che di Clauftralc ritirato, mentre altra cura maggiore per 
hora non fi volge per la mia mente, che di trafcorrcre le piu 
follcuate Rcggie, petifpiarc di effe » più nafcofti arcani. 
E quello, che maggiormente raifà dubitare é: che i Gran- 
di > e con ragione , fono gelofi della fedeltà de loro fcrui, 
che perciò tengono per fofpetti quelli, c’hanno con altri 
da elfi non ordinaria corrifpondcnza; onde, portandomi io 
indifferentemente in tante Corti, non vorrei, che mipen- 
f afiero vn Giano di più facete. Aggiungafi: che.l’introdur- 
fi con tanta libertà ne’ Conclaui , anzi direi con più venta , 
ne’facrarij, doue albergano le Prencipcfle ftefie, pare à pri- 
ma fronte , c’habbia più dello sfacciato, che delReligio- 
fo L'integrità però de' miei penfieri, il candore de' miei 
andamenti, e l'innocenaa della mia cofcienza>che ritro- 
uandofi libera da così Tozze colpe punto non mi rimorde , 
accompagnata dagli effetti, farà quejk, che manifefterj 
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del mio interno lo feopo , dando apertamente à diuedere? 
che folo il luftro delle altrui virtù hà eccitato le mie inna- 
morate ptrpffle attentamente à vagheggiarle 5 abbenche 
malageuolmcnte poflfa vna Nottola auuezzafolo alle te- 
nebre-, reggere a' chiarori di così JuminoG Soli . 

Io mi ritruouo hora nella Polonia; che fe bene tutta d' 
ognintorno rimbomba di trombe guerriere, non hà punto 
forza ad ogni modo il fuono loro>di turbare in minima par- 
te reftaricaquiete degli Archimedi 5 canto più , ch'io ripo- 
fb felice fotco l’ale Imperiali di quelle Aquile. Auftriachc» 
c'hanno portato al di lei Tonante le faette per fare allon- 
tanare que’ nemici, c'haueuano in clfa collocato il foglio* 
Iosòjche ne' corpi fconuolti dentano à raffettarfi glihu- 
mori, e che fono alfai peggiori le interne > che le efierne ri» 
uoluzioni •• non elfendo i Regni al parere del Redentore * 
'j'jàab",'»?? altroché vn gran nauiglio , che intiero nuota gcnerofo fo- 
iMt.ii. p ra de’ flutti quantunque adirati, ma diuifo fi fommerge. 
Tutta voltai voglio fperare che quell’iddio» che Adeguato 
ha sfoderato fin' hora fopra della Poloniala fpadade'fuoi 
v giudi gaftighi : modo finalmente à pietà delle di lei feiagu- 
re,fia come fece a’ tempi di Dauidde» per riporla nel fo- 
>”ofto*odc° ^ ro ‘ **à dato m,a Rcl, §* onc a ^ a Polonia vn Giacinto, 
SctuiuiKJnc . che fe voi Io dite fiore , vn più odorofo al certonon ne pro- 
duflcro mai di Semiramide i Giardini penfiii ; fe k> peniate 
v vna gemma , nel pregio , c nel color ceieftc, vna più prczio- 
fa non ne inchinò di Salomone il Tempio ; fc Io ftimate vn 
falutifero medicamento del cuore , egli fù l'antidoto vni- 
co ,ed il cordiale contro de' vizi; ; fe vir’huomo in fomma 
lo aflerite» io meglio che buomo, lo dirò vn’ Angelo; ò fe 
pur'huomo , fenza controucrfia alcuna > l'Apofiolo del Set-, 
tencrione . Sà Iddio , che nelle turbolenze maggiori di quel 
Regno» à cui viuo fuifeeraro, mercè che oltre della Rima» 
c’hà fatto in tutti li tempi quella nazione, e della mia pa- 
tria, e del mio Conuento» lo conofco, eriuerifeo per an- 
temurale delia Religione., c’hà fatto tante volte fenza la 
verga di Mosè , coirne la Vili ola, -ed ji Boriitene di fan- 

gue 
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guc infedele , acciòche non rimaneffero dall* empiccàcon- 
taminate ie ripe della Fede; cc'hà fenza quella di Circe > 
funeftaro il volto deH*Ottomana Luna , perche non re(Uf* 
fe eccliflato quello dei Chriftiano Sole ; noahò mai cela- 
to benché indegno , di porgere al mio Giacinto giornal- 
mente humilifflme fuppliche perla di lui falute : e con Fata- 
to delCielo non in vano »comeg!ieuentifino a qui hanno . 

manifeftamcnte dichiarato^ Voglio perfuadermi» che chi ipft ptr/iciat. 
hà dato principio , vi porrà anco T'vltima mano.* perche Lo* opnaDmM 
prc del Ciclo non fono, che perfette; * e 4 . 

Nella Reggia dunque di Vràtislauia, veggomi aftretto*W-J>* 
ad inchinare vn fiore odorofo di virtù» trafportatouifino 
dalle fortunate contrade defìà Germania è Queft’è Eduui- 
ge , figlia diBcrtt>ldoDuea-diKlerflniaj e forélladi Gertru- E duu"g °. n ** 
de Regina d'Vngheria, madre dì‘Elifabetra Langrauia d* 

Affla j di cui h abbiamo poco fà lungamente difeorfo , quan- 
tunque molto fcarfamente in riguardò del di lei merito. 

La Madre chiamòffl Agnefe; di non tnf&ór nobiltà, e gran- 
dezza > mentre figlia di Dedonc quinto, detto per la fouciS 
chia graffezzail Gradò, dé’ Marchefi delia Mrfnia, e Con* 
tidiRocclim. Ma io, non mendico dalla nobiltà le (odi» 
ben fapendo, che non fono elleno •* che raggi rifleffi della 
Virtù. Lalode,èvn'honorc al quale non fi afcende»che 
col mezzo dèlia libertà degli altrui fuffragij : perche può 
ben’vno haucre la rtòbilfa» e grandezza » non già la lode; 
fe non la compra con incaricanti del merito, dall 1 altrui 
libero beneplacito. Dirò dunque , che i fuoi maggiori a’ri- 
fleffl luminofi delle di lei virtù , fi rendettero di gran lunga 
minori : mentre forti ella con gl illuftri natali , tutte quelle 
qualità di natura > di grazia , e di bellézza*, che ponnotnag' 
giormenw nobilitare’!! donùcfcofeflb. La bellezza nella 
donna è vno di que'Microfcopi, c ? hà virtù di fare apparire 
le co fe anco minime » molto grandi : perche , facendo à ma* 
rauiglia {piccare le dori deiranimo , abbenche picciole » fc- 
pclilce poi fra l’ombre loro qualunque altro difetto . Edu- 
uige pevò» non haueua bifogno di fimil Zoccolo » per ren* 
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dcrfi fopra gli altri folleuata : ne le di lei interne qualità 
trouauanfi ridotte à flato così pouero , di hauere à mendi- 
care dairefterne » apparenti > non già fuflirtenti li fufFragij ; 
mentre giunte all’auge, vedcuanfi formontate ad illato ta- 
le, di non potére defiderare ingrandimento maggiore. Ben 
è vero ; che legate nell’oro d'vnanon ordinaria bellezza 
così preziofe gemme , rapiuano col lullro di tanti chiarori 
vie più le pupille ad ammirarle . Vn tanto dunque pregia- 
to frutto j parto illuflrc di così nobil pianta, non trallignò 
punto nel corfo degli anni > nella bontà, e nella foauità del 
fapore, dalla Tua primiera radice : ma conferuando , anzi 
Tempre più accrefcendoiriceuuti doni* meritò, ricolmo in 
ogni tempo di Celerti benedizioni , di edere rtimato ben 
degno delle menfe ftefle dell' Empireo* Così,hauendo la 
bontà? lagraziàjC la bellezza > del pari apprellate le fafeie 
alla noflra fortunata, bam bina j diuenute col tempo inna- 
morate de' fpoigcntilidimi tratti , ne imprefero di tal gni- 
fa la cura , che ftabiltfonofcàlorocon alianzairrcuocabile» 
c perpetua.* dinop mai fcpararfi d^l ; di Ipi corteggio . Di- 
rci perciò ,che in ella due fole età fi feorgeflero) l'Infanzia» 
c la Vecchiezza; e che vfeita d’vna, ben torto incominciaflc 
l'altra •* perche allontanando affatto l’animo da tutte le 
puerili leggerezze, ad ajtrononppplicauala mente » che 
à fare acquirto di quelle ; yirtù mprali>.chc poteuano (opra 
, tutte lecofcfcgnalarla'.^lon arametteua alfuo corteggio» 
che l’innocenza de’cortumi»la purità del cuore , la maertà 
detratti. £ fe bene, non le mancarono i parenti di quell’e- 
ducazione) ch’era douura alla fua nafeita, tutta volta il fuo 
Aio principale fù lo Spirito Santo , che allattandola nel ti- 
mor d'iddio , g l’ infegnò fino da' primi anni , & à fuggire il 
vizio , & ad abbracciare^ virtù . Ectuuige , fù vno di que- 
ir** nouijfi- gl* operarli introdotti dal Celefte Vignaiuolo su l bel mat- 
mì f rimi, <y ciao à lauorare entro la fua vigna : ben e vero > eh e sì indu- 
rtriofamente lì affaticò) che rendendofià pieno degna del- 
u*r. i®. la grazia del padrone, non meritò, come que'primi del Van- 

gelo) diuenire degli vlcimi, Vedendo però i genitori } di 
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si nobil parto la generofa indole, e ben fapendo, che la 
coltura è quella» che rende fertile ogni più ifterillta gleba, 
deliderolì di accrcfcere nella figlia quelle doti, che lenza 
il magifterio d’vna follecica »e diligente educazione» po- 
te u ano perdere affai degl'innati fplendori» appena vfeita 
dalle fafeie , la pofero , come anco fra noi coflumafi > ad ef- 
fere educata entro vn Monaftero diSantitfime Vergini nel- 
la Franconia » ou’era Abbadeffa vnafua forella. Quiui» 
lòtto la difciplina di cosi faggio Pedagogo , hebb’clla lar- 
go campo di correre Atleta valorofo tutto il fentiere del- 
la perfezzione, occupando ad vno fteffo tempo» e lo Aa< 
dio » e la mèta; inuolando anco di più, quantunque con ma- 
ni quali che falciate > alle fue tempie la corona . Entrata in 
quelMooaflerio » fece come il Sole, che ouunqu’ entra» 
non apporta che chiarori; mentre poteua quegli, agli altri 
Tuoi fregi, c pregi» quello anco fingolariAimo aggiungere : 
ch’era flato degno» tenendo nel Aio fenoEduuige, di rice- 
ttore per hpfpite l’Innocenza. : . ut 

Trouauafi di poco giunta affetti nubile» mentre fegnaua 
folodueluflri,emezzodi fua vita, che penfaronoi geni* 
cori, col trafpianrare quello tralcio del loro nobil ceppo 
nella Slefia , e nella Polonia , di fpandere maggiormente i 
rami di così illuftre retaggio * La promisero perciò ad En- 
rico Duca della Slefia , e della Polonia, dicuiaM’hora era 
membro quella . Duca difsi : perche doppo che Boleslao il 
facrilego , priuò con la Mirra della yita, Stanislao il Marti- 
re, priuata parimente la Polonia per gaftigo di sì enorme 
colpa,da Gregorio Settimo,del reale Diadema, viffero lun- 
go tempo i di lei Dominanti vbbidientb quanto pij, digiu- 
ni di vn tale honoce: facendole la grandezza degli Stati, 
che vaftifsimipoffedeuanojcontrapefaffe la vanità d’vn sì 
pregiato titolo. Chiamofsi per fopra nome Barbato; per- 
che nello fpazio di trent’ anni, che vi ffe continente con 
Eduuigc» non G troncò mai la barba, forfè; per dare ad in. 
rendere : che folcndo gli antichi raderfi nelle dilgrazie» c 
ne' naufragi* , egli chq libero da' flutti, .di Venere > fi era di 
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già ricouerato nel porto ficuro della Continenza , non po- 
tendo più temere gli-orgogli di qucll'ondc > cheafTorbifco- 
no ogni più podero fo nauiglio, non haueua ne anco più bi- 
fogno di ferro alcuno» per rifecare quell’ ornamento » che 
fù donato folamente all’huomo.per diflinguerlo affatto 
dalla femmina. Lo prefe ella .come la rara fua Continen- 
r J maritano za ,0 dichiarò , contra fua voglia: ma non debbono i figli, e 
ad Enrico Da /pecialmente de’ Grandi, contrauenire alle faggie difpofi* 
cad ‘ I j- Io ci . I * on ‘ de’genitori, che ne' maritaggi non hanno la mira, che 
fa? c ‘ e ’ aliatile , ed airintcrefle di flato . Trafpiantato in Vratisla- 
uia , che all’hora era la Reggia di quelli dominanti Prenci- 
pi » così vago fiore , non lafciò di tramandare abbenche in 
terreno ftraniere, quel grato odore di Virtù, che di già con 
vn lungo cfercizio,puoflì dire» che s’haucflc homai fatto 
connaturale . Poiché sera, più per incontrare nella volon- 
tà de’ genitori quella del Cielo» che per propria eie zzione 
fottopofta à giogo così foaue di pace» ella feguendo gl’in- 
in f e gnamenti di Paolo, cuftòdì fempre immacolato il Toro : 
tmnibus , & non fi feruendo delle Tede d’imeneo, che per fare mag- 
ma» «*>/»>»(■« gjormcnte rifplendcre il luftro della fua caftità. Haueua 
incontrato vn Prencipc manto , che da ciò » che vdirete o 
mio Lettore » potrete cauare , ch'era egli vna copia al viuo 
gw Atniug della bontà » c continenza ftefTa . Il Cielo in fatti, non dà 
ffTivT*' la neue,fenza la lana: al candore diEduuigc,non vivoleua 
altro (contro» che quello d'Enrico. Non haucuano quelli 
fanti congiugati altro feopo» che la Regia prole, hauendo 
sbandita da' loro affetti quella libidine»che tanto tiranneg- 
gia gli humani petti. In tutti li tempi desinati dalla Chie- 
fa alla mortificazione della carne > afteneuanfi quelli fanti 
fpofi da maritali congiungimenti: feparandofi in quello mo- 
. do nell’Auucnto» nella Quadragcfima , in tutte le Dome- 

niche , e fefte ferie , ne’ digiuni de’ quattro Tempi» nelle vi- 
gilie » e nelle fede de' Santi principali, col corpo, per amor 
Sua Contincn d'iddio» abbenche tutt’infieme vniticol cuore : mercè che 
*^ a c ' ure,aa non iftimauano grato à Dio quel digiuno, chcnon era an- 
co accompagnato dal digiuno del fenfo^e poco accetta 
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quelli venerazione > che nòn vcniuagli offerta per mano 
della purità* Rendonfi troppo fchiffc quelle beuande» 
quantunque di Nettare, ed in tazze d’oro, che vengono 
presentate da mani Sporche . Torto, che conofceuafi Edu- 
uiged’vn nuouo Prencipc fecondato il Seno > s'innolaua fi- 
no al patto agli abbracciamenti del marito, ben dando à di* 
uedere.* che la fola neceffità di propagare il loro reai retag- 
gio > gli haueua fatti arrolarc lotto gli ftendardi di Vene- 
re; liberi però» cdauuenturieri, non già ferui >e mercena- 
ri) . Non è libera quella mente > ch e fatta fchiaua di Cu- 
pido: ne può mirare il Cielo quell’ occhio» c’hà le pupille 
piene del loto della fenfualità . Oh qui sì , che poflo con Sa- TtUftint ^ 
lomone andar dicendo: chetre cofemi fi rendono malageuolià ficàia mìbi, 
capire »,< la quarta poi mi rief ce a fatto inintelligibile . llfentiere , 
che battono l'ale dell ’ Aquile reali de Grandi , fenza pretendere co- Vi am Aquila 
tufi Lucìfero > Sfoggiare al Cielo d'vn altezzofa fuperbia . Quel 
lo , che col 'ventre fentpre [opra della terra > imprimono nelle pietrty p, r jm, viam 
le Bircio della plebe Jenzapunto però fi 'portar fi . Quello , ebefiam 
pano le nani da carico de maritati , entro di quelf onde , dalle cui 
fpume forti Venere i Bomaabettoli natali > fenza naufragare : e fi- aio'tfcmn». 
n dimente quello y che inconfiderato , e poco pratico trafeorre rimo- 
nto » all’bor che fi tritona agitato da' f emidi bollori della Giouentu ; 
parendo quafi che imponibile , che afiretto ad appigliarfi ad vna di 
quefie tre firade ) no» pericoli * Gran bontade in vero di quelli 
giouaniPrencipi» che Seppero varcare il fentiere infocato 
.del Sole, ed arruffarli con erto nell’ acque delle bumane 
contentezze , Senza Segnarle de’ precipizi) di Fetonte 1 In- 
contro però» non Senza mia grand'ammirazione, lo Hello, 
non Solo in erti » ma in molti, e molti Grandi degli andati» 
artai più de’ noftri fortunati Secoli. Ionon sò, chemitnrci 
vna delle due neccflariamente •* ò che non erano eglino 
huomini ». come noi ; ò che noi non liamo Chriftiani , com' , o fteflb< . ra 
erti . Quert'è vn dilemma così ftretto» che a mio giudicto , chiiftiano , 
non vi è modo da potere isfuggirc il taglio delle di lui am- £ c aut0 ' 
late forbici. Non mi marauiglio » che fodero anticamente 
flimati Anonimi quelli due nomi: CbrifiiM 9 ,t Santo it che 
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òttima foffe la illazione vicendeuole : egli" è Chriftiano,’ 
pmIu,&c. adunque Santo: egli è finto, adunque Chriftiano. Veg- 
imràvKl qui ganfi tutte l’Epiftole di Paolo > che non dà altro titolo, 
c ^ e d'i Santi vniuerfalroente a’Chrifìiani della primitiua 
locAtis S*n- Chiefa. 11 nome dicattiuo,come fi cauada Tertulliano, 
fEcc M ad!', l^ emon ‘° s’attribuiua ,e con ragione : perche il farli 

ìué'jicorìn- Chriftiano , altro non era all’hora» che l’entrare in vna 
'uiinchfitti ^ U0 ^ a > d cu ‘ r *S‘do Pedagogo eflendo il Martirio, non in- 
vwuL fegnaua altra facoltà , che la Santità, dando auanti a’difce- 
s»n8is.p.ctr. poli per primi rudimenti» vn perfetto difprcgiodiognico-- 
fa, anco di fe fteflì , fuor che d'iddio. Profellolfi lungo temi* 
rbiiif.Mdc^ po così rigorofa difciplina, fino à tanto cioè» che fù dalle 
Catedre de’ Tiranni, fra’fedeli publicamente letta : impa- - 
funUum. s*Ih rando anco i fanciulli de’Chriftiani , affai più di quelli flegli 
Spartani generolì» ad incontrare non che i flagelli com' cf- 
mi Autem—j i. li » il ferro , le fiamme > e la morte ftefla , fenza gettare pur' 
\’i! dtmt'fiiiu vnaia g rima dalle innocenti pupille. Cosi , mentre vilTe 
4dMiip M + Cartagine inimica, durò Roma trionfante : ma ceffate le 
Non chiama- perfecuzioni, che non mieteuano che Palme» Allori» e Glo* 
mo'mo j^hc r,c a * difcepoli del Crocififlo, e fofiituiti in luogo loro i Ca- 
con nome di : tcdratici d’Ezcchiele ; cioè à dire » la Superbia, l’Ozio, l’A- 
uarizia ‘1 Lulfo, e rintercfic , nemici giurati della Santità ». 
ritritai punii > e del Martirio, andarono à poco à poco col dilfeminare dot* 
1iA* b &?tiL , trinc < l uanto affitto alle prime contrarie , altrettanto con- 
CT manum ’ faccuoli al fenlo , di tal guifa infinuandofi ne petti fiumani, 
tz !rì*m l? hauendofi vfurpato eglino, come Arifiotcle fra' filofo- 
rigebant.c. 1 6 . fi ,il comune applaufo, viene hora Rimato dal Mondo paz« 
ebri/ii xctit- zo , chiunque altra dottrina fiegue,chc la loro. Dcppo 
a/chrìftZ «he, dice Girolamo, cefTarono le perfecuzioni, crebbe non 
poi Principio hà dubbio la Chicfc nella potenza , nella ricchezza » nelle 
grandezze: ma in fitti fi diminuì pur troppo nelle virtù. 
otiuuijt\ma - Quindi non e marauiglia, fc conforme à tre diuerfi fiati, 
venga parimente la Chiefa , all’Arca in tre modi paragona- 
ci^ tfi . Iru ta . Si ralTomiglia ella primieramente all’ Arca di Noè , all’- 
vùa Maichi . fiora ch'era agitata dall' acque del diluuio di sì fiere perfe- 
zioni , entro di $ui pochi fi frJuarooo , e queglino men- 
dichi. 
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4ichi>epr!uidiogni terreno coramodo, giàdalPonde af- 
/orbico il rutto, ma molto ricchi però di Santità) che fù ba- 
fìcuolc à liberare dal naufragio vn Mondo intiero ,ed à 
propagare in ogni luogo il Teme fecondo d’vna gloriola 
pofterità. Simboleggia fecondariapicnte l'Arca nel defer* 
co; all’hora che palTato il popolo diletto à piedi afciutti,per 
lo me zzo del mar rodo dclfanguegenerofodi tanti JVlarei- 
ri » c fciolto dalla barbarie de’ Faraoni » cominciò ino! tran* 
doli verfo la Terra promefla ad acquiftar terreno > doui* ^ 
ziofoauco di molte ricchezze) cauace dagli fcrigni degli * 
Egizzij deU’infedcltà - ma quelle) facendo ben tolto ad e A 
fo feordare il pefo de’benefici/ riceuuti, loiuduflero per fi* 
no à fabbricare di elle vn Vitel d’oro, inchinandolo per Dio; 
tanto fono fiate in tutti li tempi nociue agli huomini) non 
v’efiendo cofa, che più di effe faccia allontanargli dal vero 
culto . Negli vltimi cem pi poi» fi rafibmiglia all'Arca > polla 
nel mezzo di tante ricchezze del tempio fontuofilfimo di 
Salomone , entro del Sanàa Sanftor um; doue però neffuno 
s'auuicina, appena il fommo Sacerdote) di alcuni pochi, che 
attendono alla perfezzione ) c quello di rado , vna fol volta 
l’anno ; Non voglio però negare) che non habbia Tempre in 
tutti li tempi la falfa dottrina di que' peffimi Catcdrat ici in* 
contratoii Tuoi oppugnatori; c che non fianfi anco le Reg- 
gie tutte fouente armate per abbacterla.In quella di Roma, Reggit neo ; 
Elena, e Collantino me ne fan fede; in Bifanzio, Pu!cheria> «« °s ni 
c Marciano; nella Bulgaria Trcbcllio snella Germania, Cu- ^^ dciu 
negonde , Enrico ;nclia Dania , i Sebaldi; nella Saffoniaii 
Seroldij nella Morauia iSantacopijjnella Noruegiajgli Olai» 
nell'Aullria.iLeopoldijnella Francia, Clodoueo, Clotilde, 
Radcgonde , e LudouicofneJrAquitania i Guglielmi ; nelle 
Spagne) gliÈrmenegildi, e 1 Elifabcttei nell Vngheria, gli 
Stefani, gli Emerichi, i Ladislai) iSalomoni) l’ElifabettC) e 
le mie Margherite ; nella Polonia) i Calimiri , cd i noltri E ti- 
rici, ed Eduuigi; nella Boemia, gli Vucnccslai;nelia Suezia, 
gli Enrichi, le Brigide, e leCaterine ; nella Borgogna , i Si* 
gifmondiinell’Inghilterra,rEdiitrudi , gli Edmondi, e gli 
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. Eduardi jncll’Ibcrnia , le Dimpne ; nella Scòzia , le Mar- 
gherite; nella Sauoia, gli Amedei ; in Raucnna , i Romualdij 
fra’ Gonzaghi i Luigi;ne li’In die li Giofafam,cle mie Chia- 
re; e lino l’Etiopia > non fenza miracolo , negli Elcsbauni 
p* jui partorì regi; candidati alla gloria. Anzi.pcrnoit defraudare i 
fumi puiuii - a nco a'noftri fecolile meritate glorie; fenza porre il guan a 
Slitti T m, cia l e 4i Ezechiele fotto le ginocchia » i gomiti , ed il capo 
de’ Grandi ,poflo con verità dire ciò, che dilTe Tertulliano 
di Settimio Seucro , di Pefccnnio Negro, e diClodio Al- 
fi *uti i rd bino » che ne' di lui tempi regge uano le redini della Roma- 
**it*n& na Monarchia; che fi come ne' Ferdinandi,e nelle Eleono- 

’sU vMun / re vide poco fà il Mondo paleggiare nelle Imperiali Reg* 
iMH 8' c l’ ant * ca Chriftiana pierà = così pur’hoggi ne' moderni 
regnanti d’Europa, pare che il Chriftianctìmo refpirando 
fin (tram . aura vitale , à guifa dinuoua Fenice > anco dalle ceneri, c 
**?**•.•. d a n e fiamme , alla primiera forma riforga . L'efempio folo 
di Chriftina, degno non che del Ccdro»òdeI Diamante» 
delle Pergamene fteffe del Ciclo , pollo alla coppella dì 
qualunque più eroico degli andati» non teme punto il pa- 
ragone. 11 conofccre la vera dalla falfa credenza; non è 
opra » che d’ vna Minerua , figlia deU’inreiletto d’vn Gioue. 
L’imprenderla à difpetto dell’empietà ; non è parto; che 
d’vna troppo viua Fede. Il lafciarc à contemplazione fui 
gli Scettri > ifperanzaca di Scettri migliori ; non è effet- 
T *■’ to, che d’vna molto ferma fpcranza Lo cfporfi intrepida 
à rifehio di perdere in le della , il tutto » non argomenta > 
che vn’ardente amor d’iddio ; e l'abbandonare in fortuna 
non in parte > come i noftri regi; Ipofi, ma totalmente il fen- 
fo » non dà à diuedere , che vn grande fpirito, non già le- 
gato , ma che lega il corpo» c feco iniìeme incatena alle co- 
lonne del non più oltre »nouella Andromeda , l'Ammira- 
zione detta. Che,fc vogliamo poi fenza bruttarli le mani 
nelfangodelia vii plebe, fra cui diradonobil virtù foggior- 
na,far patteggio dalle Reggie a’ Palagi , ed alle Cittadi* 
nefchc habitazioni • io ben conofco, chi rintracciando di 
Enrico» e t^Eduuig e Torme? quantunque non impugna (fe- 
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ró /esteri , fé ne renderono ad ogni modo con l'altezza de' 
codumi mcriceuoli . E' meglio aflai meritar la Corona, che 
poflederla ; perche chi la cinge col mezzo del merito* ne 
diuienc legitimo Signore ; ma chi in altro diodo l'vfurpa , 
n’è Tiranno. Non eflendo però la Santità vn patrimonio , 
che palli per Eredità a’ difendenti » certo è, che di rado nc 
gode* come quello di mal' acquido , il fecondo Erede. 

Quindi ne auuiene , che rendonfi degni di ammirazione 
que’ pochi, che la pofleggono: c di limili miracoii,quan- 
tunque,come habbiamo veduto, lìano anco i nodri fccoli ca- 
paci ; gli andati però , ò da perche come più giouanc all'ho» 
ra quella graziola Rebecca , apparile anco più bella agli oc- 
chi dc'mortalijò perche ritrouandofi ella-iri que* tempi vi- 
cina al pozzo , haueffe campo maggiore di fomminidrarc 
piùfrefche > è più chiare le forgentià chiunque vi espitaua, 
per edinguerc la fere > le quali poi lotto pretedo di attin- 
gerle» vennero intorbidate» certo è, che ne furono edì in« 
comparabilmente più de'prcfentìjdouiziofi . 

« Ma» non perdiamo dimiralanodra Eduuige, legtrima» 
quanto degna pofleditrice d’vn sì ricco patrimonio. Stime* 
rà forfè alcuno,che profellando ella le leggi, direi d'vna ve* 
douile continenza più todo, che d'vna maritai fecondità» 
qual'altra Sara lì rendede derile , ma digran lunga s’ingan- 
na » perche partorirono maggior gloria a’ polfcliòri li cefo- Partorì fei & 
ri faggiamente difpenfati» che prodigamele di/per/2 : c ^ró vwó P" 
folo le acque moderate fecondano la terra , doue le fouer- continenza , 
chic inondazioni affatto la iderilifcono. Imperò che fe- 
condò ella della Polonia la Reggia di ben fei figli * tre ma- 
fchi , cioè Boleslao, Corrado, & Enrico ; & altrccrantc 
femmine » Agnefe » Sofìa , e Gertrude . Quindi > parendo 
loro d hauere con fi degnale numcrofa prole» ed accura- 
to l’alto retaggio , e fodisfatto à pieno del matrimonio al 
fine , innamorati del ludro della Cadità» rifolfero; con 
votare (biennemente nelle mani del Vefcouo vna perpetua 
continenza, d'abbracciare quantunque maritati » lo dato 
Vedouile. Ed^ eccoli, fatta delia Reggia vnChiodro, ie- 
f -.. Bbb 2 gati» 
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gati, e fciolci i maritati, e liberi; mondani, e religiofi; 
vniti,c difuniri. Eccoli continenti) e fecondi; genitori, e 
pudichijferui di Am.ofe>efcguaci di Diana. Trent’anui, 
non vno ò mìo Lettore, dirci che moucffero con la loro con; 
tinenza ad inuidia gli Angeli , fe ne foffesp capaci > facen- 
do loro vedere, che fanno anco gl*hnoroini quantunque di 
fatto c’heb- carne » viuere va'* vira propria: ìoiode’beati fpirici, Ma* 
d 'i- P crc ^ c niunofrà l.e fiere quantunque domeniche» camina 
uapct’fino S ìj affatto ficuro,per conferuarfi intatta, feruifli Eduuige di 
marito. vn’antidoto , di cui vorrei che faceffero molto capitale le 

Dame tuttc;e felici per fempre.fe procur eranno di pigliar- 
ne ogni mattina à digiuno vno fcrupolo, perche molto 
contribuirà lord àconferuare, così l'interna, come i’efter- 
UtUfiofum na Sanità. Ella) temendo di dar luogo al Demonio * ac> 
auuicinando il fuoco alla poluere di munizione non 
raccendeffe> con difcapito.e dell'anima» e deli'honore , e 
proprio, e del marito , lo teneua fempre lontano ; di rado, 
folo così sforzata da vrgenti affari, parlando feco, e quello 
ò ne'luoghipublici,ò fempre da molti accompagnata, fano, 
© infermo , che fi folle . O s qui sì mie Dame , che rubando 
allo fpecchio gl’inutili, quanto nociui riflelfi, vorrei che gli 
sidcoe fùggi donali© à quello terfilfimo Chrillallo di Continenza ,pec 
r e bco S riformare più che il volto j il candore de'coltumi, da vna 
ijuomUii. troppo libera , e comune conuerfazione con gli huomini* 
ma dirò meglio, co’ferpentì,com’Eua» quali che da’fiati di 
tanti Bafilifchi , non poco in vero denigrato, lo sò , che 
chiama Dio, l’anima, e i’honore,teme di offenderli; adun- 
que» chi ciò non teme, incontrando.fi viue occafioni di 
peccare, legno è, che ne lui, ne fe medcmo,nc il proprio 
decoro ama. Giouauni ,fugge vna madre fanta; Agolìino 
vna Torcila innocente tEduuige.vn marito caftifiimo; evi 
farà, chi libere da’pericoli Rimerà, entro vna Reffa tana» 
le Agnelle co’Lupi f E' cofa affai più fi cura il non poter peri- 
re, che il non «fiere nel mezzo de’pericoliperiti. L’vno, 
ci dona vna gran quiete interna ; all’altro, fi ricerca vna 
grande affluenza del Ciclo: del primo, prouiamo vn’iltra; 
“• *. - l ordinaria 
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ordinaria confolazione, del fecondo, altro non ncripor- 
tiara o 3 che vn timorofo : io Cbo sfuggita : non fono pericolato » 
Il fuggire la conuerfazione degli huomini , non può appor- 
tare pregiudicio alcuno > ne aU'anima , ne alla riputazione; 
il frequentarla 3 può rendere l'vna 3 e l'altra più nere dello 
fteffo carbone : e vi farà alcuna così priua di fenoo > che vor- 
rà appigliarli al male 3 e lanciar il bene; bere il veleno 3 e 
gettare la medicina ; incontrare il pericolo di perderli , fc 
ne può dar lontana? 11 faggio Piloto ad alerò non bada, che 
à procurare’, che la naue non vrti negli fcogli . Negl'incen* 
di; , non penfa il zelante padre di famiglia 3 che à faluare le 
cofe più pregiate 3 prima che le fiamme ingigantite il tutto 
deuorino . Niuno, lungo tempo può rimanere ficuro vici- 
no a'precipiztj E' vanità ilpenfaredi vfeire illefi.dal mez- 
zo delle fiamme; caminarei fentieridi fpine,fcnza pun- 
gerli ; slanciarli entro le panie , fenza inuifchiarli ; precipi- 
tarli fra’lacci 3 fenza rimanere legato; entrare ne'laberinti 
peggiori di quelli di Dedalo) fcnz’hauere à fronte i Mino- 
tauri ; attutarli nell’ acque di Venere 3 fcnz’afpergerfi d'v- 
na amara falfedine ; trattare l’arme pungenti d'amore 3 
fenza rimaner piagati ; c cuoprirfi in fomma con le fue ben- 
de gli occhi) fenza ecclilfarlc pupille. Non errò affatto 
l’antichità , all’hor che con profonda Mittologia finfc .* che 
i canti nelle Sirene , vditi da chi non li feruiua del contra- 
ucleno di Viilfe 3 haueifero forza di tracangiare in ifcogli li 
nauiganti fteflì ;e che la Cetra d’Orfeo couaua virtù d’am- 
molire per fino i macigni: perche, pur troppo è vero ; ihc non 
<oe cuore per mafebio che fio, che all’ affetto delle Medufe , ed alle vo. 
ci delle Circi , non sì conuerta in [affo \ Hifaffo di vna ritrofa bone - 
Rà 3 che al fuono di vna lunga feruttu > non diuenga piu della cera 
trattabile i Fù di parer Cipriano : che vna bontà più vera, 
che apparente ; vn’honeltà ) più praticata ) che profetata ; 
vna continenza 3 ma fcandalofa jfoffe peggiore della fteffa 
publica dishoneftà . Onde rimane affatto derifo da elio 
quel problema 3 che tanto hà dato la corda agl ingegni 
dogli AcademicÌ3 qqal fia maggior male.; b vna honeftà , 
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mi infime j » t )n* disboneftì > ras fenxA infimi* ? quando 
anco le publiche » fono da etto (limate à paragone di quella, 
di gran lunga inferiori. £ con ragione: perche non apre 
l’vna la porca agli fcandali , ed alle mormorazioni > come 
l’altra. L’vna » non habita , chei poltriboli; falera, piena 
d’vn fuperbo fallo fdegna i tuguri; » c folo ne'palagi de’ 
Grandi» e nelle Reggiehà riabilito il Trono, portandoli 
fouente à contaminar perfino il fantuario . L'vna , affatto 
mercenaria, come vii fantaccino camina femprc à piedi ; 
l'altra ? non milita» che foctogli Itendardi dccorofi delia 
Caualleria : forfè, perche (là di continuo à Caualiere della 
reni.érojun- Virtù • L'vna, notata con la marca infame del peccato > e 
dnm libi d.\m del dishonore » è da tutti comunemente abborrita ; l’altra , 
rmiciZ^ linfigliantc à quella porporata donna dell' Apocaliffe» en» 
gru, tju* ftdtt ero Tazza d'oro, non chiude che veleni, e non portando 
ne * mant 0 c ^ c ricchi, ed illuftri fregi di nobiltà» e d’hono- 
guAfon’icAt? re» coua arcani diuer(ì»più degli Eleufini reconditi» mcn- 
*™ , &'£ebru tre * ^ ctterc evirali tiene fcritto nella fronte vna parola , 
Vi che darà fempre che penfarc à tutti: M 1ST E RIO. Vera- 
habnabant mente » non fi può negare : che fi come, douc fi è introdot* 
ta if libertà di cofcienza » hà fatto gran difeapiti la Fede* 
tiiseius.it vi. così doue fi hà dato l'adito alla libertà del trattare , hà fat- 
S ran diffalchi l’honefià. I commerci; del Mondo nuo- 
bcjìiam cerei * U O , perche portati da vn Colombo , hanno arricchito d’in- 
mminìbl”*" ^ nit i beni l’Vniucrfo ; ma quelli degli huomini con le don- 
bu/fhemi 4 , ne » perche ritrouati dal Serpente maliziofo d'inferno , 1* 
th»}nZn,& hanno affai impouerito di Virtù . Quella libertà , che così 
tornua decem. piace , altro non è , che vna duriffima fchiauitudine dc’cuo- 
^M^inumi 4 n > quella feruitù ò mie Dame, che tanto ambite , credete* 
tufmpiTa,^ mi » che vi toglie la padronanza di voi 11 effe ; quello nuouo 
torcine , & feguito , che idolatrate , vi priua di quello affai più decoro- 
’reT&'iApe f° delle Virtù morali; quella coda d’vn vano corteggio» di 
prctio/o,& cui tanto vi pauoneggiate » non ferue ad altro ,cheàfar 
P om P a delle vollrc colpe» & ad ifcuoprire agli occhi d’ Ar- 
aureum in ma g o del CielOjla bruttezza dc'picdi.de'vollri affatto monda- 
tou!> abomina 01 andamenti; quella caualleria» doppo haucrui tolto il 
tiene , O* ini- Zoe* 

TìtHT.d.na forriicationii/ht. Et in fronte eisss nomcn fcriptssm’ MjlUrium.CMp. 17 , 
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Z'òccótòd'Vna'macftofagrauità.ècagroae diFarporrcati^ *’ * 
torà il piedi à terrai tutte le doti del voftro animo ; quella 
loucrchia famigliarità con gli huomini , vi toglie la fami- 
gliarità, con Dio; quella troppo domellicheiza , v’infciua* . . 
tichiféé l’anima; quella conuerfazione è più tollo, che con- 
uer fazione , vna conuerfìone di Circe , d’huomioi in raoftr^ 
diragineuoii in Bruti; quella compagnia» è limile à quel- 
la di Bua , quando lafciando il marito lì accompagnò coi 
Serpente,- in quelli voftri giuochi sòdi certo, che non mai 
fi guadagna , ma quando anco lon fi faccia tal’hora da ve- 
ro» non fi giuoca , che à perdete ; quelle vollrc felle non 
riefeano fouente , che funelle ; le comedie , fi mutano be- 
ne fpelfo in tragedie ; e nelle voftre danze in fomma » non lì 
balla per lo più» che la Cangiaci buone» in cattiue . Edu- 
uige» molto bene inrefe ilvatbinio di Abaccuco; che chi 
vuole afeendere il Colle foileuao della Vircù;chi brama di 
cingere le tempie di allori » e coronare di Palme le mani ; 
chiunque defideradi vcciderei Pictoni de' vizij, e di vdirc 
perciò con Apollo » nelle publiche acclamazioni cantarli 
Pcani di gloria, fà dimeftieri d’hauer dc'Cerui li piedi, , 
tempre difpofiiallafuga:onde>nonè da marauigliarfi , fe miotquaji 
anco fuggendo, come gfi Scitei, lalì generofa il monte fco-^7^«/> 
fcefo della perfezzionc ; fc meritò fuperato ilfenfo, nc- mia JeJucet 
mko il più fiero » c habbia l’huomo» di trionfare beata nel 
Campidoglio dell’Empireo ; e di fentirfi intonare il viua ttm. caf f, ' 
per fino dagli Angeli fteflì. t " 

Non foioperò amauain fe fteiTa» più che la neue del fe- 
no canto ollencata dalle altre, quella dell’animo , quello 
Reale Ermellino: ma negli altri ancora. La fua corte, era 
vn facrario di virtù, vn tempia di Santità » vn regio hofpi- 
zio dcirhoncflà : c fi come non teneua mai portiera a* buo- 
ni » così li cacciai incontrauano chiufc di ogni tempo le por- 
te, non che abballate le portiere» Fuggiua fopra tutto quel-; 
lijdé'quali abbondano per lo più le Coreiche portano cioè 
anco lontani dalla menfa» vn coltello con due tagli » non 
già per tagliare il pane, ma ben sì per ferire nello fteflò. 

_ _ - - t 
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tempo ben due anime : c di chi parla» e di chi afeolea . Io-' 
dI)“e.«to namorata della caftità» edficò poco lungi da Vratislauia, 
«d alimenta- V n regio monartero di donne. Tanno 1*19. dotandolo con 
w miikperfo munificenza propria della gcnerolità del Tuo cuore»di ren- 
dite così riguardcnoli , ch’erano fuftkicntiad alimentare 
ben mille perfonc» non folo di Religioni » c di Monache 9 
ma di Pellegrini ancora. La maggior rendita però, che 
gli donafle,fù l’arricchirlo della propria figlia Gertrude» 
che fu anco fatta Abbadcffa , fotto la dirczzione de’ Mo- 
naci Cifìercienlì, vertendo pofeia erta parimente l’habito, 
benché non profeflarte riflicuto. Hauendo rinunciato di 
poter’erterc per l'auuenirc madre de'figli propri; » volle 
diuenìre di quelli degli altri» imprendendo la cura di tutte 
qucllefanciullejcosì nobili, come ignobili» che priueco* 
genitori de’ douuti corninoli , altro non poteuano temere» 
che lincommodo maggiore di tutti gTincoramodi , cioè 
delia neceflità) e del dishenore . Di quelle* alcune prò- 
uedeuadiCeleftefpofo,edaltrediterrcno: acciochc fer- 
uendo in quello modo ciafcheduna nel fuo flato Giesù, po- 
tefleropoile prime prometterli daeflbcenteflmo» c le 
conde trentèlimo il frutto. Aggiuafc ad erte alcune Vedo- 
ue,che feguendodi Annagl’clcmpij » ad altro -non bada- 
uano , che agli cfercizij di pietà : quelle , teneua appreflò 
* di fe , mortrando non folo quanto gran capitale debba farli 
Tìaiuntfru- di vno flato .che alla Vcrgioitàdi poco cede •* ma» perche 
Bum niiud ancora riceuendo elleno dal Cielo poi feflagefìmo il pre- 
m ‘° > ncor dc u °Ii de’ benefici; riceuuti , ne faceflero parte 
pure ad erta. Dietro à così fante pedare, caminauano fol- 
tmtfimum. leciti il marito» i figli, la corte» edi fuddiri; non hauendo 
- ‘ 3 * la Virtù fprone più generofo»per eccitare à correre la di lei 

lizzaancoipiùsfrenatij&iidomiti dertrieri, delTefem- 
pio de'Grandi . Si come vefliua humilmente l’animo, così 
parimente ornaua con humiltà il corpo , in conformità pe- 
rò dell’altezza del fuo flato .hauendo Tempre anco nell'e- 
tà più frefea» qual' altra Eftcre sdegnatoli fallo, le pom- 
pe , il Judo »e le vanità • La verte fua, d'ordinario era di co- 
lor 
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lor cinericio»cuoprendo in quella guifa con le ceneri cflcr- 
nc» il fuoco interno del diuino amore .,Per lo più > non fe ne 
veftiua, fe non era vecchia , vfata da altri, c bracciata: 
poco curandoli di hauercil vcfiito lacero, purché la co- 
fcienza non folTe rappezzata . Viueua ,con licenza del ma- 
rito , che ancor egli faceua vita più da vero Religiofo» che 
da Prcncipe Mondano , inlìemc con le Monache» nel Mo- 
nafterio da clTa edificato, procurando delle virtù loro,, cd 
oflcruanze» benché non fi forte quelle obligata» di fare in 
fe ftclfavnagloriofa Epitome 3 contai perfezzione :th' el- 
la fola di tal guifa rapprefentaua le virtù delle altre , che Sul 
quando anco follerò elleno rimafte tutte ellinte , fopraui- „° nC 4 * 
uendo efla,haurebbe ogn’vno ftimato»chc non ne forte mor- 
ta alcuna. Sentiua sì baflamentc di femedema» reputan- 
doli la più ignobile, la più vile, la più indegna peccatrice 
di tutte : che fe non s'annientaua affatto» non potcua al cer- 
to maggiormente abbalTarli. Quindi ne nafceua, che Ri- 
mando fe fterta pouera d'ogni bene , quanto gli altri ricchi , 

■non celtaua con l’andar mendicando le altrui virtù , di pre- 
pararli vn grolTo peculio ; e confarli difcepola delle altre» 
per humiltà» direnderfene maeftra. Inchinaua i buonial 
pa ri degli Angeli; moriua di deli derio di trasformarli in e f- 
fì;e per poco direi, fenza diuenire idolatra , gl’idolatraua . 

Baciaua que' luoghi» doue haueuano eglino portele piantej 
mentre ftauano le Monache alla menfa , portauali di nafeo- 
fto nel Coro , e fopra le fedie loro , ad vna per vna imprirae- 
U a con la bocca mille pegni di diuozione ; proftraualì ad 
ogni gradino della fcala del dormitorio , filmandola non 
punto inferiore à quella di Giacobbe , mentre anco in erta vi 
afeendeuano ogni giorno, e dyfcendeuano tanti Angeli di 
purità ; riueriua , come fe fodero reliquie, le loro difcipline, 
vtcnlìli» ed ogni cola, che hauelTero toccato» giudicando- 
la fantificata dall’innocenza fterta . Vn giorno, mentre in sì 
diuoti impieghi trattencualì nel Coro» mangiando le Mo- 
nache, fùofleruato.che doppohauere fopra le ledie di elfo 
d c politati à mille à mille eli offcquij del cuorc»più che del- 
r . Ccc le 
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le labbra, portatali dauanti aH'imagine dVn Crocififlo, che 
fiaua in vn’alcare dedicato alla Tua Santifs. Madre , mentre 
oraua, fpiccò quegli dalla Croce miracolofaméte il braccio 
deliro» e diramando lopra del Tuo regio fortunato capo le 
benedizioni tutte del Cielo , fnodò nello fieffo tempo la 
lingua in quelli accenti: Le tue preghiere Eduuige fono borati 
efandtte : flà di foto»* voglia , che otterrai quanto cbtedejìi . Ma » 
tutto ciò farebbe poco, quando anco la fua humile pietà » 
fo/re e pietofa humiltà > non le hauelfe infegnato ad apprezzare 
per fino fefordidezzc ftelfe , quantunque niente di Tordi» 
do polfa hauere la purità ; mentre , feruiualì delle touaglie 
fudiccie ,c’haueuanoadoprato quelle fante Vergini > come 
di candidiffimi» e di preziofiflìmi biffi ; raccoglieua per fino 
ielauature de’loro piedi > per lambiccare al fuo volto» & à 
quello dc'Nepotini , ch’educaua » figli del figlio , vn’efqui- 
iita acqua d’Angcli » ( di cui però non sò fe quelle noftre 
moderne gentiliflìme Dame , vorrebbero feruirfene ) per» 
fuadendoli, e tenendo per fermo, che folfe di virtù molto 
maggiore di quella , toccata dal corno medico , giurato nei* 
mico de’ veleni > dell’Alicorno ftclfo. Souente» ad imita- v 
zione del Redentore ,ftimaua di troppo accreditare il fuo 
fcettro > fe dcpollolo per amore di Giesù a' piedi de' poue- 
ri,e de’ lebrofi ancora , gli hauelfe diligentemente laua- 
ti:donando lorogenuflelfa » qual' altra Maddalena» tutti 
qucgliafiettuofi vlfici;,che tributò quella grande innamo- 
rata del Cielo al fuo adorato Signore . Quelli erano i fuoi 
più fauoriti cortigiani , co’ quali palfaua l'horc geniali ; an- 
zi direi, che folTeroi padroni del fuo cuore > mentre ad elfi 
come ancella fcruiua , ma con le ginocchia piegate à terra, 
alla menfajne cibandoli poi ella , voleua in alcun modobe- 
re in altro bicchiere» che in quello ouc hauelfe dcpollc le 
fordide labbra il più Ichiffo di tutti gli altri . Baciaua pari- 
mente i luoghi > dou'erano fiati à federe i mendicaua i toz- 
zi daelfi, redimendoli con tanti intieri pani ; anzi» fiimaua 
imbandita la fua Regia menfa al pari delle Saliari» quando 
vcdeuala di quelli arricchita» venerandoli quali come fof- 


Digitized by Google 



Dell* Fedoue S detti 3 % 7} 

feropàne faeraracntato.* reputandoli affai più felice , fecol tuc.xei 
mendico LazarO , c con la Cananea > veniua à guifa di fede- UM ' 
le cagnolino » regalata delle miche, che cadcuano ne’po- 
ucri, dalla menfa del fuo Signore , che fc foffe fiata com- 
menfale dell' Epulone fteffo. Teneuapcrò à quell’ effetto 
dipendiate due donne» accioche vna per fettimana, hauef* 
fero l’incombenza di portarli alla porta del Monafterio Lu- 
benfe> cquiui comprare dapoueri, tutti gli auanzi» e 
frammentò che veniuano loro difpenfati da' Monaci : rac- , 
cogliédoli ella come pregiatiflime reliquie » e quali che fof- 
iero vn prcziofo cftratto del mele d’ibla » ò del Nettare 
canto celebrato degli Dei . Fabbricaua il folleuato edificio 
di cosi profonda humiltà, con quello fondamento.- che fof- 
fero ipouerelli tutti» e fpccialmentc ireligiofi, fuoi padro- 
ni, e Signori» non per le ricchczzc)che non haueuano»ò per' 
la temporale giurifdizzione» ma per la Santità. Meritò in 
quello modo di effere aggregata fra' difcepoli di quelfag- Di/einìmtj 
gio raaellro, che di altro non G vantò» che di effere humi- 
le, e manfucto: anzi, effendoG ella per amor di Giesù tan- corde, mm.u 
co abballata in terra» di rimanere altresì da effo inalzata in Qui j e humi • 
Ciclo , s’è vero , come veriflimo : che chiunque qua giù fi fà liat '*^'**j* 
Pigmco»diuienc colafsu Gigante. ‘-&IS, ’ 1 

Da quanto fin’hora habbiamo detto» potrete ò mio Let- 
tore argomentare, quali foffero le fiamme della Carità» 
che nelMongibcllodeldilei generofo feno diuatnpano. 

Io la direi vn viuo reliquiario d’amor d’iddio, e del prodi* 
rao, entro cui à caratteri d'oro vi foffero intagliate le if- 
truzzioni del nollro gran Maellro,infegnateciper comune 
addottrinamento; Siate miftricordiofi > nel modo che il voflro •»>["•• 
celefie padre e miferteordiofo con voi . Ben Io dichiararono ma- * 

nifeiìamente al Mondo tutto, gli effetti al certo magni- m/nicm »#. 
ficentifiìmi»Iafciati mentre vide, per autentica irrefragra- L “ t ' 6 ' 
bile d'vna veramente quanto regia, altrettanto pia, direi 
prodigalità , fe poteffe la prodigalità hauer luogo con Dio, 
per cui poco Tempre fà » chi anco molto opera, & in riguar- 
do del quale; niente dona, chi anco tutto dona. Oltre il Sua ^“*? 

Ccc 2 Mona- 
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Monaftcròcon tante fpefe, e rendite, edificato da e(Ta, di 
cui già liabbiamo fatto menzione, donò a' Templari/' molti* 
beni; partecipò benigna del fuoco della fua Carità , fenzx 
però che mailìdicninuifTe, à molti, c molti monasteri/; in- 
naffiò con i tefori delle fuc grazie le due in que’ tempi no- 
uclle piante di Domenico, c di Francesco; mandò fino ne- 
gli cremi, c ne’ più chiufichioftrila fua incomparabile pie- 
tà, accioche rcncrtc compagnia a’folitarij ; faceua ne’ ric- 
chi arredirifplcnderc della Tua magnificenza i facrarij ; ha- 
ueua della fua Reggia fatto vn publicohofpizio diRcligio- 
fj) fouuenendoli anco nella partenza, di tutto il bifogncuo- 
ie , c ne' luoghi ouc haueuano pofato, adorando humilmen- 
te in effi , Dio; tcneua cura fingolarifiima de' lebrofi , non 
lanciando loro mancare cofa alcuna; pareua mandata appo- 
ftatamentc dal Cielo per foftegno , folieuo, econfolazio- 
ne de'poueri , degl’infermi, e degli afflitti; torto, che potc- 
. ua imaginarfì il bifogno, l’infermità di alcuno, celefte pro- 

tomedico non gli mancaua di antidoto. Per non incorrere 
nel giorno ertremo i rigorofi rimproucri del fourano giudi- 
infirmi» fd . ce : ero infermo , e non mrvijìtafti: diuenuta infermiera d’amo- 
re, portauafià tutti gl'infermi che poteua, nonmaiabban- 
~ donandolifino à tanto, c'haueuano di lei bifogno; e fe> fa- 
cendo viaggiojfofle pallata in luogo alcuno oue fi ritrouaf- 
fero infermi, ben tortogli vilitaua, interrompendo il ca- 
mino ;edouenonpoteuaperladirtanzagiungcre co’ pie- 
di» vi arriuauacon le mani, aiutandoli in conformità del 
loro fiato , inoltrandoli particolarmente molto pictofa vcr- 
fo le pouere donne parturienti. Così, delidcrofa nello 
u "rem fui, fi c fio modo di fentirli à dire nel final giudicio ; ero in c arce - 
& vifitnfiii re > e tu mi vìjìtafli : non potendo efia in riguardo dello flato, 
e della condizione fua portarli à vifìtare i poueri carcerati» 
lo efeguiua col mezzo altrui; facendo anco frale tenebre 
delle prigioni rifplcndere i tratti benigni della fua chrirtia- 
na generosità ; aprendo, anzi vuotando gli erari/ per fodis- 
fare a'ioro debiti ; prouedendoii di cibo, di denari, di ve- 
stimenti, di lini mondi per liberarli dall’ immondizie , c fi- 
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no di faci » per tendere ad cfìi co’ loro chiarori, lumi noli an ; 
Cora gli (ledi horrort . Eduuige , voi non hauetc bifogno di 
faci» per fare apparire i colori pur troppo viui della voftra 
ardente Carità 1 Ella, come le rtelle,ancofràlc tenebre à 
marauiglia fiammeggia. Anzi direi» chemegliodel lumi- 
nofo pianeta» ditalguifa diffonde per ogni luogo i raggi 
della Aia luce , che non v'è cicco per fino , che non nc parte- 
cipi : difpenfandola voi con mano liberale anco alle Notto- 
le» ed alle Talpe, e facendola penetrare làdoue del Sole 
non mai peruennero i fplendori . Ma > poco farebbe » quan- 
tunque molto > tutto ciò che fin’hora fi è detto » fe non ha* 
uefie anco a' nemici del marito, fouente»in riguardo delle- 
foro colpe incarcerati, contribuiti gliftclfi»e molto mag- 
giori degli altri» pegni di amore» procurando con ogni più 
graue premura» di ritornare anco loro bene fpefTo la grazia 
fmarrita del Prencipe,anzi, di comprarla à prezzo ben ca- 
„ ro di mille incerpofte preghiere . Quanti, col mezzo della 
fua interceflione » liberò dalle carceri 1 Di quanti accrebbe» 
fodisfacendo,i debiti! Quanti fciolfe da ceppi! A quanti no*, 
uella Aurora apportò la luce 1 Quanti fottrafle al ferro de’: 
carnefici! Oh Dio Idi quante vite trouoffi ella creditrice* 
meritando del certo di non mai morire » chi fi benigna al- 
trui compartiua il viuerei Tolfe ella alle mani della morte 
due malfattori > non fenza Arano miracolo , che di già pcn- 
dcuano dal patibolo; perlochc Enrico il marito, haueua or- 
dinato; che non fi tenefierocarccri chiufe a' di lei coman* 
di» e che abbattendoli in quella Chriftiana Vertale i con- 
dannati à morte, riceueflero immantinente la vita. Chi 
non dirà indò, Eduuige non punto inferiore à Pietro: men- 
tre s’eglf con l’ombra» quella parimente coi folo afpecto 
donaua la vita? In tutto il tempo, ch’ella cdificòquelfon- 
tuofo Mona Aero» non permife » che alcuno incontrane nel 
Carnefice» della Parca il taglio; ma tutti quelli, eh’ erano 
relegaci nel regno della morte » richiamaua ad habitare 
quello della vita , facendo però , che la ricomprafsero » col 
fcruirc alle fabbriche di efio, più, e pieno, iq conformità de' 
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delitti. Fortunati fu d diti, chblcorgeuanp.daaìipfa Pren-, 
cipcfsa riparate , all’hora choftimau&fiQ cadute » & propri^ 
cale ? e quando s’imaginauano d’hauerfi à fabbricare vn’in-j 
fame fepolci o , fi vedemmo dalia fua bau.fà desinati archi-; 
tcttid'archi trionfali ^narnicomparabil gloriai Eraper- f 
cip , e con ragione, chi.) mata da ognivno madre, cdauuo-, 
cata de' poueri, deile Vedoue # edegiiCrfaniìIecm cau* 
fe occorrendo jtrattaua cllaapprefso jl tribunale del ma- 
rito: imprendendo ancoamorofalacur.adi rut «quelli, che 
firitrouauano dagli humani aiuti abbandonati. Quindi ne 
nafceua» che non inai fola Krouauafì j ehi- accompagnata 
dallaCarità ,ouunque portauatì ,haueua femprevn nume* 
rofo duolo di flipendiarischc tirando il di lei jW4q> ìz ( fc« 
guiuano . Coftuinanoi Grandi, folo ne’ giorni fognati con 
Crctica pietra di qualche fcgnalato dono del Cielo » di dar 
fegno a' fudditidell’incprnp contento» con profondere lo- 
ro i liberali tefori d’vna «regia munificenza.- ma Eduuige» 
perche non conofceua moménto » in cui non rjcepefté rile- 
uantffauori da Dio» non mai Iafciaua pafsar giorno» fenza 
rendergliene grata ne' fuoipoueri , le douute grazie» por- 
tando fempre Tee o buona fomma di denaro » per diffalcare 
in qualche parte col difpenfarlo ad elfi > le grofce partite di 
debito contratte feco ;ne permettendo mai, che alcuno 
partifse dacfsa fconfolato . Grancofa vi dirò ò mio Letto* 
re, molto però piccioJa in riguardo degli eccelli maguifi- 
cenriifimì di quella fommamenre caritatiua Prencipcfsa 1 
Fila, nemica di ogoi vfura, per fino col Cielo abborriua, 
com è coflumc vinato de' mortali,. il dareypo per cento: 
ma dcliacetitefima parte delle lue ficchi ili me rendite , apr 
pena vna per fe flefsa > e per gli.vfidella ftu corte ne lifer- 
baua , all rem bene fpeflb a fare anco ricorfo al marito , acr 
cioche fupplifl’e egli alle di lei mancanze » con douiziofi 
foccorfi dell erario regio . O v vadano hora faggiamente 
fcropuleggiando, quantunque con poepprofittoi diret- 
tori delle cofcienze altrui : fe fiail Laico obligato , almeno 
della vigcfiroa parLen’pouerj, erjBcclefiaJfticpaJtreii t mu* 
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<tft> dette trép&Ttb vnaToia rattenere per^fc fletto ? Ch’E- 
duàige , meglio di tutti intendendola? non ne TUOlcper cf- 
fa,fe non quahto conofcc necettario al proprio Toftenta- 
mcntoj attcfa la di lei condizione? benfapcndo.* che non 
fono i riechi dati da Iddio , che per tutori > non per deflct- 
tori de’ potieri ; e che Scommette rEedefiàftico? per pare- 
re di Girolamo, vn molto Sacrilego ladroneccio , s'cflendo 
Tentratc che pottiede, ftate lafciate ad etto? accioche le di- tfi.rtm pMupe- 
fpenfi a ’ bifognofi, le ruba a quelli? per donarle ad altri. In 
■vn’annojincóiprouaronoi pouerili rigori del Cielo? col 
mezzo di vrra èomune penuria ? qual- altro Giufeppe , radu- 
hatóella gran quantità di grano, c di tutto il bifogneuole 
al foflentamento humano, fatte le publiche Arida, inuitòl 
'Sudditi ? à vedere, non fenza però gran prodigio , vn pafto- 
*fe,chei1ongrà fefteiro,com’èfolito,ma Solo curauafl di 
pafcere le Tue pecorelle . Terieua Tempre appretto di Te nel- 
la Reggia trcdcci pouerelli? in memoria del Senato Apo- 
stolico ? e di Giesù ; ne portauafi mai in luogo alcuno , fen- 
fcailTeguito di così illuftre caterua: prouedendolidi re- 
gij cibi ; Tomminiftrando loro tutto il biTogneuoIe ; Temen- 
doli per fino alla menfi? con le ginocchia à terra. Così oT- 
tentaua il luftro della Tua rea! grandezza quefta Taggia 
Prencipetta j non mendicandolo da'Tupcrbi arredi rubati al 
veftiro de’poueri? Tolo perveftirne l'inTenTateparetijnon 
dallo Tplendore de'cortigiani? che idolatrano!! Prencipe 
non già ? ma Tolo le Fortune Tue ; non dal numero de’bnffo- 
ni ? degli adulatori , e de’ parafiti , che Teguono d’ordinario 
le corti, come i Corni le armate; non dal lutto degli Apic- 
tiani conuiti j non dalle delizie di Semiramide-, non dagli 
Aliatici fatti ; ma ben sì dalle fiamme di vna Chriftiana pie- 
tà ? Tempre difpofta ad illuftrarc , ed a ribaldare altrui ? iti 
guiTa tale , che pattaua parola comunemente perla Corte: 
th'era meglio tffer pouero della Dttcbej?a ? thè la Dutbcjfa fttffa . 

Con i Tuoi miniflri altresì moflraualì così liberale ? che 
feguendorefempio di quel Rè Euangelico,chc sì benigna- ne >e , otite set 
mente portofli co’fuoi finanzieri, donando loro li debiti 

Con- etm milita e*- 

Unta . Mìjcrtm sestieri Verri r,u' fe u: ììiiees dilttum ei. Mst.l 8 . 
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contratti feco , neH’amminift razione delle Regie entra te i 
nonfaceuacon cflì conti» che quantunque debitori di grol- 
le fomme, nonne ftabilitte il faldoj. SoJcuano perciò dire 
i Tuoi computili! : che non rtttàUà mài loro dà notàreì libro , dof>- 
' poi conti fàtti àltroì che rilcttànti nmcjfe . Direi, che ciò facef- 
tolmUtUt fé» ricord euole dcll'Euangelico infegnamemo .• rimettete » 
dmT&Xui v * f*r* rimc([o : dàte y chtvi farà dàto ; come anco, perche 
tMTVlbiS.LMt, ben fapeua : che la Natura ha facto le mani a'Grandi per da- 
*• re, non per riceuere j come per oppofto a' piccioli, perri- 

ccuere, non già per dare. Anzi > fc tal'horaveniua alcuno 
dalla publica giuftizia incaricato al pagamento , non lì mo- 
ftraua punto pigra à fodisfarc ella del proprio erario; pur 
troppo memore , con quanta prontezza li folle il figlio dell’ 
eterno padre, offerto di pagare al banco dell* eterna credi- 
trice giuftizia , anco a diffalco della propria vita , in contan- 
ti diprcziolilfimofangue, i grofli debiti de' figliingrati di 
Adamo. 

Che fe poi dalle ampie Rumare della Aia immenfa Cari- 
tà > vogliamo far patteggio alle ripe riftrette della fua rigo, 
rofa vita, ben poffo dire; che per moftrarfì vera fcguace 
del Crocififfo, non lo feguiffe à tutte l’hore»che con la Cro- 
ce pefantiflìraa fopra delle fue tenere, e delicate fpalle » 
d’vna quaft che incredibile mortificazione. Moriuaognì 
momento alMondo, per viuere ogni momentoà Chrifto; e 
confìderando com' egiiera morto peretta , diuenuta Alta- 
re» Vittima, e Sacerdote» fcannata per mano di vn volon- 
tario rigore » offriua/ì ogni giorno in holocaufto quanto 
fpontaneo» altrettanto non hà dubbio gradito» al Cielo. 
Ella , con la fpada della penitenza trucidaua di ogni tempo 
nella fua carne i vizi) ; frenaua generofa gl’impeti delle paf* 
Coni ; domaua la sfacciataggine petulante del fenfo ; mo- 
ftrauafi con la parte inferiore vera Souranajimprigionaua 
gli appetiti ; fottoponeua la propria alla ragion d’iddio ; c 
feguendo gl'infegnamenri della virtù, non moueua pattò, 
che non la iftradatte alla gloria . 11 digiuno » toltone le Do- 
meniche, e le fefte più riguardcuoli , era ilfuo più fatidi- 
co 
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to commenfale , ondeìnuentò vna Quadragefima di anni 
non più praticata : perche) per lo fpazio di quaraat’ anni 
sbandì da fé la carne colei) che più che alla carne >viueua 
allo fpirito; ingannando anco } Vliffe di Paradifo>di tal guifa 
rancamente il manco , c la corte , che lungo tempo neffuno 
fen’accorfe) (limando ogn'vnoche nemangiaffe, e pure 
non fé ne leuaua da menfa>chc digiuna: ne mai à preghiere, 
cd à perfuafioni di alcuno tralafciò iftituto così gioucuole, 
fuor che in vna graue infermità > sforzata à ciò fare dal Ve- 
feouodi Modena Legato Pontificio; fe bene per quanto Sue mottifi- 
effa riferì , maggiore affai fu il tormento } che perciò prò- c “ 10,u * 
uò, di quello che le apportaua il morbo fleffo . Sapendo pe- 
rò > che la difcrezione è il Cocchiere della perfezzionc y e 
che lenza il fale della moderazione, riefeono l’opere noftrc 
troppo feiapite al diuino palato, condiua con effa tutte le 
mortificazioni del Tuo corpo; accioche, foprafatto dal pefo 
di effe 9 à guifa di vii Giumento non mancaifc (otto la Toma, , 

prima digiungere alla deftinata mèta. Si haueua pertanto 
dal Protomedico del Cielo fatto prefigere vna molto fa- 
lucifera regola di viuere : mentre la Domenica , il Martedì , 
cd il Giouedì) imbandiua co’pefci) e co' latticini; le fuc 
in enfe sii Lunedì, ed il Sabato non vi lafciaua comparire > 
che aridi legnini s ma il Mcrcordì» cd il Venerdì non fegui- Dfdtów»; 
ua che dq' Mppgci antichi l'iftitutp s fra’ quali era (limato 
peccato graui^QgrijLuffurii) il feruirtì di altro cibo> che guentes moti** 
di pane, e d’a&qi# j^n’è vero> che lungo tempo viffe (òtto 
la direzzione di quefie aggiuftate leggi) fin canto , che in- 
gigantita nello (piritojlafciolle'.non accodando poi alla fua 
boccaaltroche legumi, pane > ed acqua corta) toltone le uitrn. * 
Domeniche ) e le folennicà maggiori, nelle quali molto 
fplendidamentebanchqttaua, fe a’ foli latticini; , & ad vn V 

poco di vino haueffe dato luogo . Fù vna volta accufara al 
marito: c’hauendo ella dato affatto commiato à quel foaue 
liquore «che folohà virtù diconfortare ilcuor dcll’huomo) » »**»» (<* 
non era marauiglia > fea tante infermità li vedeua d ogni 
tempo foggetca.'pcrlo chcffaccua di meftieri il comandar- 
* ' Ddd le, 
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lè» che toltane l'acqua , fi fermile per l’auuenire del vino 
Riloluto per tanto Enrico diporui opportuno rimcdio»por- : 
tatofi vn giorno improuifamentc in tempo, che cibauafi» 
alla di lei mcrrf», e dato fubito di piglio al vafo di cui fc r- 
uiuafi per bere» ripieno non hàdubbio di acqua, vide, fenza 
però accorgerli del miracolo» rinouellarfi di Canai prodi* 
gij: mentre, conucrtita l'acqua in pregiatiflìmo vino» diede 
motiuo al Prencipc di penfare calunnia ciò , eh' era indubi- 
tata verità. Nel veftito» da che la natura deformata dal 
peccato, non penfa , che à ricuoprire le contratte macchie » 
non potendoli per tanto ella conformare con Chrilto, mor- 
to per fuo amore ignudo fopra vn duro tronco di Croce, 
ccrcaua ad ogni modo à tutto potere d'imicarlo nella po- 
uertà , e nella fearfezza almeno : non vedendo il fuo corpo 
così d*efiate > comc d’inuerno » che d'vna femplice,e rozza 
velie , diffidente ben sì à guardarlo dagli occhi degli huo- 
mini , non già ànafconderlo alle pupille pur troppo acute , 
c mafficne in quelle parti fettentrionali , del gelo . Era pe- 
rò tale ,e tanto l'ardore che annidaua nel di lei feno » che 
non dauà luogo a’rigori, benché acerbiffimi; anzi, con amo- 
rofa antipcriftaficrefccua l'vno» àpefodegl’ingrandinicn- 
ti degli altri . Non sà, che fia freddo l'amor d'iddio ; v à an- 
coragli, come il mondano»fempre ignudo; ardfc d’ogni tem- 
po» anco fràleneui profonde delCaucafo» non che fra* 
g hiacci grofsifsimi del Boriftene; porta-Afb Arali fabbrica- 
ti non dagli Stcropi, c da’Bronti» enffcté’fticinede'fauo- 
lofi Vulcani» ma ben sì da’ Serafini ftefsi» in quelle dell' 
Empireo. Chemarauiglia dunque» eh' Eduuige colpita al 
viuo nel cuore dalle di lui faette,non fentifle, ò pur fentcn- 
do, non temefleque' rigori, che pauentano anco i fiumi più 
giganti, non che il fello più delicato»e quegli ftefsi folleua- 
timonti» chenouelli Prometei» formontando l’aria» pare 
che fino nella sfera del fuoco» inalzino per riscaldarli il ca- 
po ? Ella era vna delle Orle Cel etti , che quantunque vicina 
al Polo Boreale , non tramanda > che Splendori» e fiamme.* 
onde, orando vn giorno lungamente, ncpocendopiù vna 
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Tua f(prua,cht fcco rttrouauafhfollenerc del freddo gli algf> 
ti flagelli, fattala venire dou’elfapofaua» ben collo, cornea* 
entro del Mógibello fofle Hata gettata» rimafero quelli,da* 
nuoui inulìtati ardori inceneriti. Quindi neauueniua, che 
per lo più fen’andaua fcalza» chi con i tefori della fua cari* 
tà calzauagli altri , in modo però, che non fe n’accorgcfle 
alcuno ; portando à quell’ effetto feco Tempre le calze, per 
veOirfcne ogni qual volta vedeuafi affretta à comparire in 
publico, q alla prefenza altrui» leuandofele poi di nafcoHo» 
giunta» ch’era ne’ tempi; .ben fapendo» che niuno fenon 
ifcalzo» può con Mosè degnamente auuicinarfi al rouetco 
del Santuario . Occor fc » che vn giorno fopraggiunra d’im* 
prouifoappoflatamente dal marito» non hebbe tempo di 
calzarli : ma il Ciclo cortefe fupplì ben collo alle mancan- 
ze fue» apparendo agli occhi Tuoi calzata, chi altre calze 
non teneua ,che quelle che le appreflaua il Tuo inferuorato 
fpirito . L'obligarono però molte volte i confelTori » c fpe- 
cialmente l’Abbate Guntero à portar le calze j ma ella lan* 
tamence fagacc , ritrouò modo di feguire gl’ incominciati 
andamenti , fenza punto contrauenire all' obligo dell' Vb- 
bidienza .-portandole Tempre leco » benché non le calzaf- 
Te . Così, accufata doppo molto tempo, di non hauere fot- 
topofto il collo al giogo impoftole dell' Vbbidienza, gen- 
tilmente rifpofe: anzi padre io b 'o prontamente ubbidito > perche 
fempre conforme mi comanda/le le ho portate meco. Oh Diol qua t* 
c gentileil Ciclo! Che belli Hratagemi,ancoa’più Templi- 
ci infegna, atti graziofamente à deludere la più fina fapien- 
za mondana 1 Che care afluzie a’ Tuoi Vlifsi partecipa > per 
fottrarlia’canti, anzi agl'incanti di sì lufinghiere Sirene 1 
Sepp’ ella poi, così faggiamente perfuadere i confelTori» 
che facendo loro cangiare opinione, lafciarono per Tauu?- 
nire , che colà liberamente lì portalfe» doue con ianulfi co- 
sì efficaci, fortemente la fpingeua l’aura impetuolà della 
diujna grazia . Ben’è vero ,che arati li di lei piedi dal vo- 
mere adunco del freddo , fcuopriuano manifefti entro d! 
quelle carni innocentilsirac ifolchi» al pari delle dita lar# 
Ddd a '* . 
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glii, da' quali vfciuane fouentc abbondante il fangue» fi- 
glio , chi mai Io crederebbe $ di genitori totalmente oppo- 
ni.- mencrc,inchinando per padre il Rigore, non riconofce- 
ua per madre» che l’ardente Carità d'vricuore tutto inna- 
morato del Cielo . Tutto ciò , c’habbiamo detto de’ piedi, 
anco nelle mani auueniua» effendo ella lolita tenerle d’o- 
gni tempo (coperte: f orfè» perche il Cielo tali per appunto 
le vuole , non hauendo elleno à feruire , come la diuina pa- 
ituttna pedi- rola, che di fanale Tempre mai accefo, a* piedi. Epure » 
^mtuùmX P 01 ^ bene il freddo aprendo in effe mille porte peri'altrui 
folleuo» renderle direi di fuoco ; non già indurendole alle 
meii.f/ us. virtuofe operazioni, farle diuenir di ghiaccio . Quanto pe- 
rò fcuopriua le mani» ed i piedi, altrettanto ricuopriua le 
carni; non confortili, e delicati biffi, ma con vn pungente 
cilicio» à cui cucito haueua le maniche di lino, per ingan- 
nare Tantamente in quello modo » le non gli occhi diuini, 
che penetrano al di dentro , quelli almeno degli huomini , % 
che non li appagano , che dell’ cfterne apparenze . A que- 
llo , haueu' aggiunto vn cinto tutto nodolo » telfuto di 
pungentifetole , col quale teneua in vbbidienza i lombi» 
che talmente s era maritato con la carne > che fenza trarne 
buona parte feco, non era poffibile, che volefse far diuor^ 
zio daeffa. llfuo letto, in conformità del di leifolleuato 
fiato, non cedeua punto à quello del faggio Re della Pale- 
dina ; ma ben poteualì però (opra di cfso > come fopra del- 
le cafe> che fi appigionano» Tcriuere.- letto da perch’ 

ella non mai vi rjpofaua ; dormendo , ò fopra le nude tauo- 
le, ò nel pauimcntoltefso, ricoperto da vn fempliee rape- 
rò gemendoli al più della paglia nelle infermità maggiori, 
òall'hora» chepenfaua di ricreare vn poco il corpo» aecio- 
. che ripigliando miglior lena » poteffe poi più vigorofo dar- 
li di nuouo tutto alle incominciate fatiche. Auida di me- 
ritare apprclfo del Cielo , abborriua affai più della morte il 
Tonno, che togliendoci al bene operare > ci priua de’ tanto 
iileuanti acquilli dell' anima . Vegliando per tanto , e fa- 
cendo ridianole giorno , la fpendeua perlopiù in iftrcui 
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negoziati eoo Dio.E percheron haueffe ardire queftograa 
nemico della vita, auuicinandofcle, di (turbare gli alti Tuoi 
affari di (tato > Capendo? quanto fa profontuofamente te- 
merario , à forza di replicati flagelli » che dauano col fan* 
gue indizio manifefto della loro fierezza >faceualo (tare 
lontano. Anzi temendo ,che non fodero le fue manii trop- 
po atte à si feroce impiego jò perche troppo delicate >ò 
perche come intereffate > non le giudicafie valeuoli à dar ✓ 
fentenzain caufa propria, dclegauaà quelle di alcune fue 
confidenti la carica; comandando loro> che mofirafiero 
Lenza riguardo veruno il loro potere » non effendo tal' bo- 
ra, che fomma crudeltà l’effer pietofo-. Seruiuafi di Ciru- 
gici così periti > fpecialmente nella Quadragelìma > ne' di- 
giuni delia Chiefa» e nelle feftc ferie, ad honorc della paf- 
/ione del fuo, e del mio Redentore; volendo anch’effa fpar- 
gere alla di lui imitazione , e da sè, e per mano altrui il fan* 
gue , nel modo per appunto, ch'egli» e nell'horto da fe me- 
derao , ed alla colonna , e nella Croce » à forza di battiture, 
e di chiodi , verfollo. Così > diuenuta Eduuige di Prenci- 
peffa delle più folleuate Reggie» humile agricoltore d'vn omnistwff 
campo di fieno, lo coltiuaua ella , fendendo follecita con num ' 4C '- 
l’aratro di tanti flagelli le di luiindurite glebe: acciochc» 
rotte dal ferro, innaffiate dal fangue » fecondate dal feme 
di tante virtuofe operazioni , poteflero poi rendere al Cie- 
lo centuplicato quel frutto > eh’ egli da efTe guidamente at- 
tendeua. 

Haurcte non ha dubbio di qui motiuo ò mio Lettore » e 
di argomentare l'altrui, e di efercitare ancora la propria 
pazienza . La rigorofa mortificazione di Eduuige» vi ferui- 
rà di fcala adagiata per portami à conofcere» quant'elia 
fofle nelle auuer(ità,e nelle feiagure fofferente; e quella, 
che vi dòio , con tante mie villane feiapitezze , vi fommini- 
Arerà largo campo di mofirare ; che non meno fapete imi- 
tare , che ammirare l'altrui tolleranza . E' effetto di vn' ani- 
mo > c'habbia ridotta affatto in poluerel’Irafcibile » il fop- 
portarc pazientemente le sfrontate ingiurie della mia pcn- 
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na , che pare» che non habbia la punta » che per ponzerei 
non tenga il taglio > che per tagliare dall’altrui dottò il ve* 
ftico ; non porti di penna leggiera il nome» che per dar pe- 
na » non punto prrò leggiera ad altri ; ferabri guittamente 
tratta non dall'ali di Mercurio, ma di Monto; lì moflri co, 
sì sfacciata > che voli lenza riguardo alcuno ne* palagi » e 
nelle Kcggic ancora; nc iiain iomma ad altro buona» non 
sò fé dir mi debba » mentre cattiua » che à riempire di ne- 
rezze il candore fletto. Compatitclaperò mio prudente, c 
cortefc Lettore, che non hà creato Iddio le tenebre, che 
per far campeggiare maggiormente la luce; ne permettele 
tentazioni, che per trarre vn faggio dell’altrui Fortezza* 
Anco le punture hanno il fuo mele. Gran prouidenza del 
Cielo, che sà fino dal male trarne il bene 1 Non efee dalla 
vena il fangue infetto , tic li toglie dalia piaga» col marchi* 
me il dolore : (e non lì punge. Non rifanano l' viceré, fe non 
fi tagliano. Non lìieua affatto la pena, fc non fi dà per vn 
poco di tempo, pena ; ne lì fpurgano , fenza la tortura , gl* 
indizi). Non lì compra credetemi , che col rrauagiio la glo* 
ria. Non è fouente la leggerezza, ehedifollcuo; c fono 
migliori de’Monai,chc de’Mercuri; le penne: perche» l’vne 
fono rubate all'aduiazione , le altre alla verità; quelli, lìe- 
guono de'ladri la traccia, che fotto colore di amicizia» de- 
predano di naie otto le migliori foftanze;ma gli altri>più ro- 
llo insegnano il modo di conferuarle, mentre dichiarando* 
fi giurati nemici , non infegnano che la Vigilanza . Guai a' 
palagi, cd alle Reggie , fe non haueffero delle penne di 
quelt'Aquile,che follerò valeuolià tarpare quelle di tanti 
Guffì , e Nottole , che vi fan nido; non ad altro fine., che 
per deturparle , e per beccarli tutto il nobil feme della Vir- 
tù! Le netezze finalmente , non fono femprenociue : an- 
zi, non v’è colore, che piu concilij la villa, del nero, c che 
più di effò faccia fpiccare il candore . Quando fia per que- 
llo , fon ficuro di non Scapitare » ma più tofto di far' acqui* 
-ilo, fpecialmente delia grazia delle Dame, della quale fò il 
capi tale, che meritano, cd a cui fcriuo»non per perderla, ma 

per 
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per rèndermene, doppo quella d’iddio, in qualche parte 
mcritcuolc .■ mentre, caute lontano, cb'odijno elleno le 
nerezze, che per hauerle,non hauendoIe>fe le Rampano per 
fino nel volto . Molto più gioua dice lo Spirito Santo, vna uttunflmd 
publica corre zziope , che vn'amore neghittofo ; c fono affai 
migliori le battiture di vna inano Spartana» che i baci di .em»r»i/ C o»» 
vna bocca di Sirena . Dirò dunque ò mio Lettore , ch’Edu- 
uige , fi come nelle altre virtù, così anco nella pazienza» fù lldMgtmis, 
vn’animacofpecchio, che al viuo altro non riflcttcua» che ?**?* f T ?' 
quella del fuo, c del mio Signore: il quale non comprò, che od^ntiuPre* 
con la di lei moneta il Paradifo. Balta dire : che non fù mai 1 ’• 
valeuole turbine alcuno d’ingiuria , ò di finiftro» ad impa- 
zienrare punto quel mare pacifico di bontà, che non prò- 
uaua altre borafche, anco nelle borafche, che quelle di vna 
perpetua calma » Pareua , che non haueffe ella lingua nelle Pater dimitti 
molcftie , che per far’ Echo à quella del Saluatore in Croce; 
mentre foleua Tempre medicare le ferite » con quel recipe eìunl.ucJt 
amorofo » ch'egli diuenuto Celeftc protomedico, c'infegnò 
fopra di effa : Iddio vi perdoni. Io foglio dire , che con ra- 
gione fabbricò l’arte alle Corone de’ Grandi le punte» per- 
che non vanno in fatti fenza le fue punture le grandezze : 
e che gliScettri perlopiù nonfi formano, che di legno di 
Rpfe ; odorofo , c fiorito , ma fpinoft) . Innumerabili perciò, 
e molto pungenti furono le fpine , che tefferono quello 
della noftra Rofa porporata di bontà . Di tante , alcuneifolc 
ne inoltrerò, accioche dall’ acutezza loro» potiate ò mio 
Lettore argomentare, la finezza delle altre . Vid’ ella più 
volte, trouandofi imbarazzatoli marito in fieriflime guer- 
re,foccóberc affatto focto il grauiftìmo pefo delibarmi nemi- 
che , facendo con la fua graue caduca crollare fino da’fon- 
damenti la fteffa Reggia; ne però punto fe ne rifentì. Mi- 
rollo prigioniero di Corrado DucadiMofcouia, ne in mi- 
nima parte fi fconuolfe; ma, per ifpegnere il nuouo incen- 
dio » ch’erano per fufeitare l'armi poderofe del figlio , alla 
liberazione del genitore deftinate , volando intrepida à ri- crtmtnu, de 
trouaic difarmatarinimico» riportò nouella Colomba all 1 ntu, td»™- 

Arca rum - 
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Arca del Tuo trono , con la di lui liberazione » gli vliui del- 
la fofpirata pace : tanto più gradita» quanto che accompa- 
gnata da doppia congionzionc di fangue» di due lue Nipo- 
ti, con altrettanti figli di Corrado. Fu ri/erbata, qual’altra 
v Rebecca , à contemplare anco fuori dei ventre , le gare de’ 
ttUUilMur figli, c ’haueuanonel taglio della fpada riporta la diuifionc 
i pwnU. c!tm. deirimperio ; e benché non vfeiflero eglino dalla fiera ten- 
*j. t zone» femagrauefpargiraento di fangue, n’vfcì però ella, 
£‘ ( f oràcdc ’ fenza punto lamentarli del Cielo . Qjiafi che folfe» non di 
carne , ma di macigno , mercè che tutta ralTodata negli alti 
decreti della diuina ineuicabil Prouidenza, potè fenza tra- 
fudarc pur' vna rtilla di pianto dagli occhi , fidare due fune-* 
vnfigi^ Spettacoli: l’vno del figlio Corrado» che mentre 

cacciaua vna fiera*, cacciato dalla fiera maggiore di tutte 
l’altre della Morte, caduto precipitofamente dacauallo» 
. £d infrantali inferamente la tefta, diuenne in vn momento 
intrico? 0 * Iei preda : l’altro del marito, che lafciò in Crofna adi i o. 

di Marzo,l’anno 1 2^8. di viucre alla Terra, per viuere, mer- 
cè che fommamente pio , eternamente al Cielo. Gran cofal 
quantunque teneramentelo amalfe, no volle,pernon fi ftac- 
care da Dio» anco nell’ vltima fua infermità in modo alcu- 
no vifirare, ne ritrouarfi prefente a’ di lui Regi j funerali, ctfi 
me fe non l'hauelTe mai conofciuto : confidando» in vece di 
clfere confolata» chiunque inconlolabilraente lagrimaua la 
perdita di vn tanto Prencipc > ripigliando loco: cheti turbar- 
fintile faagttre , era vn non *ggi*fl*rjì a fontani voleri » t ebe non 
doueuaeffert , che dt gufio nojìro) ciò ch'era di contento a Dio. Mor- 
toli marito , e fucceduto nell'Imperio il figlio Enrico, ric- 
co veramente , perche dotato di vna incomparabile pietà , 
che gli comprò il nome pregiatiflìmo di Pio, inondando i 
Tartari à guifa di precipitofo torrente la Polonia, ne la- 
nciando luogo alcuno intatto all’ onde del loro furore , op- 
pofe argine poderofo quegli il proprio petto armato: ma» 
non potendo anch'erto fuggire di tanti flutti il naufragio, 
rimafe, inlìeme col fiore di tutta la nobiltà Polacca, da erti 
infelicemente aflorto. E fù tanta la ftrage, che fecero egli- 
no 
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■nò io quel fune fio combattimento de’ Chriftianf» che doùe 
nella battaglia di Canne racco] fero i Cartagine fi tre moz- 
za , e mezzo di anelli) tolti alle dita de' morti caualieri RÒ-’ 
mani » quelli) dell orecchie degli vccilì guerrieri) da efli pèr 
fatollare la propria ferità barbaramente recife» ben nouc 
gran Tacchi riempierono, dando à diuedere ; che non erano &***$ 
in fatti che Cani , mentre non fi curauano come i Cani > che 
degli orecchi. À così tragico anuifo > atto à funefiarele 
pupille del Cielo, non che d’vna Prencipelfa Madre > la no- 
lira Rehccca, che fopra gliaitrifigli quello Chriftiano Gia- 
cobbe teneramente amaua > non Sconcertò punto il chiaro 
fcrcno del Tuo cuore: ma doue la Polonia tutta veflitaà bru* 
no>non poteua di meno di non manifellare l’interno dolore 
deU'animo^ph© quali quali l'efanimaua> prollratele ginoc- 
chia à terra, rendendone grazie à Dio, proruppe in quelliac- 
centi. Mio pie 1 . lojO)cbc tutto tiòrbe do voi dipendano* e tbt bau» 

Mfee bontjcome dunque furò mot potabile, ch'io mi rotatili dtlbentf 
Crc alerte Re de nt or di quell’ anima 1 Pur troppo mi ì notoy che nien- 
te qua giù auutene y fenza il libero t oncorfo del vojìro incontrati a- 
bile volere. £ fé cosi vuole il padre ; come potrà opporfeglt tlflgl/oi 
Se il padrone cosi comanda ; perche pronto non vbbidtrà il feruo i Se 
il Creatore così difpone i ardirà dunque la Creature > che da lui bà 
riceuuto con i' cffcrc , anco il ben tffere ) diuerfamente pretendendo , 

Ugnar fene ? No nby mio Dio J lo fempre mat yfenza putito alterar - 
mi v’ inchinerò ) e (degnato , e pietofo. O mi flagelliate } ò mi perdo- 
niate , non vi predicherò > che gtuilo » Se vi ceno/ cero adirato > (up- 
plicbeuole implorerò con la bocca à terra > la voflra diurna dente rifa 
fe pronto à fauorirmi > non vi renderò che grazie ; dtfpoda di priotf ^ 
morir ty che di contr adire a’voflri fourant decreti»? ariate pure mat- 
Jlro mio ottimo * die volentieri v’ode la voftra indegna difcepoUi t 
quantunque adontate meco la verga > conofco > che per bene addot- 
trinarmi , non è che neceffatia. Non m’ò ignoto j che per purgare dd, 
mondani affé » ti le potenze del mio fpirtto , non vi vogliono che caie - 
terq. oh quanto gioua il / ale dd voflrt cafiigbi , à preferuare dalla 
putredine de’ propry fent menti il mio volere ; anzi t à riftnare afe ' 
fatto le piaghe incancherite della mia j chef e bene mia > rinverrei , 

— — •- - ^ ,,| 
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thè motfoffe mìa, ini ben sì per fcmpre, tutta vofirosofiidoia Vàia* 
t» ! Voi flagelliti imflri femi, bob per c affogar li , me per cereo ar- 
to i BOB per dar foro pena , me per, renderli più capaci dt gloria . Le 
àugure ,.adeffi non fono forieri dt perdita , ma araldi di vittori*', 
nonpraaùcano alpi ante ama fottute ano al ri fa tino apportano ter - 
; utente, ma riempiono di contento, Nonhà dubbio , che con tutte le 
•vt f cere d^na più effettuo fa materna tenerezza, mi vedano difpo - 
fa adamare quello figlio , thè doppo voi , [opra ogni tltrarofaincbi. 
nandomi ,mn mi diede mai mot tuo becche mimmo di no» amarlo : 
inafe voi me lo dofle , eterne potrei t dolermi , che ve lo ripigliate i 
£' ine omp ir abilmente piu fituro con voti che co» me ; e degni ragione 
vuole , che fetta prima voi fuo padre , che mefiti* madreii lo, foto 
riueren temente gena fitta dvoftripudi, vi r accomandai anima fu*, 
niente più. Ma, conio potrà perire : se ntprto pej> volti per la vofira 
fede j e per la patria ?- Non può morire quello, à cui fono le feriti ^ 
Od il ferro fieffv vitali . Solo all' bora cominciano i vofiri fòrti avi- 
nere , quando per vói cominciane à morire ; non fi toglie , ma fi can- 
gi* in vm molto migliore » la vita loro . E\vn gran beneficio in fiat* 
tt la ritorte a quitti > che muoiono per vìucre eternamente lo , no » 
ho dunque, mot tuo , ò mio amatijjìmo figlio dipiagnere , ma he» sodi 
fintamente irmidiare la vofira morte > pregandoti* non vi fioria- 
te di-chi col pomi al Mondo » Vf aprì il fatture atta glori**: ne fitto 
perciò ci» voi mio bupn Cicsù tenuta , che ad aprir tante bocche > 
quante membra tengo per ringraziarci , c'habbiate in portensi ca- 
rd di mefiefftydaìo principio , quantunque in terra » à farmi goder* 
delle delizie del Cielo , ed a ricolmarmi di vn bene, che parto di voi 
fimme bene ifupir* ogni altro bene. Poic bautte gettate le fondo* 
■menta , degn i itti anco dì felicitare l'edificio.: egioche nel figlio po- 
ndi e lo prma pietra dette fi liciti della madre , r e fiat e f erutto in ri- 
guardo della vofira infinita pietà*, e miferitordta , trahendola à voi* 
di darti Hit ima mano e per eh' fi Ila, corno ben fapete , non brama 

rutti 'su € ° n Pa9l ° * the rit9rn<tn,Ì0 °* d * vfi’yvmrfiallafua prima caufa . 
éevj jigoinT, Q uc (fe erano l'impazienze di Eduuige ne’fuoi maggiori rra- 
&t/St fU m fràgIi>èolCiek>. Felici noi, fciairoitaffimo, perche, tra- 
Sf cangiando coYj fourana mirgia il vizio in virtù, si rende- 
rcflrmd anco nelle impazienze Riffe > al maggior fegno 
pazienti, - w io 
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l td-lióft So } thè verità fi pofla iuuerc qàel trito » e conni- v v ’ t 
nc proaerbio ; thè al Clero s'appartiene laure , ed al Principe il *' 

guerreggierei so bette , ch*£duuigc quantunque nata Gran- 
de, non già religiofa , Io riputò Tempro malli ma più eolio > v 
dTflferfto, chtf discolo df Verità . Elia fómò l’orazùooc 
cibò fpirirtrale'deli anima , e confegucncpmcnte neceflario- ■ 
pei? io foftentamento dlelfo, così a' Prencipi , come a 15 Sud- 
diti; così agli Ecckfiafticij come a’Laici.-e perche fapeua, 
che non può generare, come fàil cibo dei-corpo, crudezze, 

Quindi ne nafccuay ehènon f^fahord» non momento, che 
riòn fe ne fetòilfe . Faccua però» c he f offe l'OrazioueilPa- siIaOrawo- 
roèovche marieaua infieme'U;giorftocon)a notte , accioehc <» - 
ràn tó plcr validcwS l^ndelTc àpprciToHel Cielo » così iiluftre 
matrimonio ; non chiude nidofi mai quelle faci» eh’ erano • 
fempre aperte a’raggfdfelladiùina grazia . La pratica della SJprfS 
dwiina prefenza era lo fuegliatoio * che 5 togliendo lóro il aialio . 
fonno , le inuitaua à lì (far di continuo quell’oggetto » per tt 
cui meglio vedere, sì s fanno i n papi 11 c le b ea t e meniù non <*- 

emendò, thè occhi que’mifteridfi animali di Gioii anni, ch'ir- «*/,-, , 
dì egli giorno» e notte, fénaa rìpòfb^alcono» teflKre im- 
mortali peoni di glòria al fommo bene ! I beati non ponno m aiJuì‘iT-. 
peccare ,nedipaiririìipui vhmomento da Dio, perche io smaus.s»*- 
t engortb femprèd manti’ agli Occhi della niente. Se così 
fàeelfero anco i mortali, diuètrebbero non hà dubbia im- Demi Omni po. 
peccabili nbft per natura, ma per grazia . Il Giesv' Ti Vede, 
è il pedagogb di rutti li vizi}.- il Dio Ti Vede , eilmaclìro cjHi ventura t 
d’ògnivirtù. Quando hà voluto io Spirito Santo fpiegarc 
la bontàde’ fuorferui ^nem hà faputO riirouare termini mi- 
gliori di quelli ; eglino ptmpre'Jcaminarons con Dloi non mai fi 
aUvntanaròMtiA (ffoY-fis di continue prtfenu agli occhi loro. In Ambulami 
cjueftamoUtìpehf appiintò^enon altrim'Cntc Canonizò egli f,roD " 0, 
li Santità di molti degli antichi padri .* di quell'Enoch » al- 
la cui botftade , anco viuendo, iù ftimata fol degna Rcg- hfntnm. 
già -il Cielo idi quel Noè, to coi Santità fola potè, à gara di 
quella dello lìdio autor della Santità, galleggiare fopra 
i -acque, dd dHutftO; di Abbaino così giu ho , che dalfuo 

• • E e c 2 alto chia Dtotim- 

luhtuit. Gat- <• Spiritai Semini ftrebntur /afte aititi. Gtn p. Ambirla ceram me c? ’fl» 
perf Uhi, Gen, I f. 
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ridi rtiiquit a i t0 rctaggio,rimafc feconda la Terra della Gluftizia ftcflfe ; 
S?im7Z*Z diMosè, fcielto frà cutriper l’vnico Licurgo» e per loSolo- . 
fit^im -Rtpr. ne delle diuine leggi. Con quello folo mezzo rubò Eze- 
chia» quindici anni all' erario innacceflìbile delle Parche j 
ZTem [ufli* e diu.cn ne Elia ceforiere delle Cele fi i grazie . Con cflb 
nuit. Htb. ii. coraprò;Dauidde il pentimento, e fi rendèpoi fatato a'colpi 
ffST mortaliflìmidel vizio.Con quella tauola fi. portò faluo al li- , 
ambuiautrim do Giobbe , attorto da' flutti impetnofi de’ trauagli .Con 
‘"du ri mi quello feudo rendè vani la calla Sufanna gli Arali impudichi 
nus in euius di Amore 9 fcagliati però contro di età», non già dalle mani, 
(onfftRufn. di vn cieco fanciullo» ma ben sì da quelle di due occhiuti 
* p'cui dì b*m vecchi. Con quelle reti imprigionò quella. Taide, c' haue; 
vcynum ua f atte prigioniere d’ Inferno) tante aninfcc> il fortunato 
c fftr M p!Ts. Romito di Pannuzio ; di predai d'inferno fece diuenire pre- 
oeuii tnti/em da del Cielo, Efremme il Santo, quella sfacciata donna. Có 
queft’armifugò, vinfe, proltrò>qucl grand’Aleflandro del; 
ubi [Ài fetta l'Ebree milizie , Giuda il Macabeo » l'inimiche fquadre ; e 
fe per Labaro lo folieuaflèro i Chrilliani rutti ne' cimenti 
p{. so. contro de loro nemici, .cosi vifibili , come inuifibili» non 
ob/efHM/n vlcirebbero» come Coftantino» dalle zufe» che vittoriofi. 
Z'tl. J &vefli Bafilio» interrogato da’fuoi difcepoli; chi fotte quello» che 
s ,a più degli altri fiidimoftrafle pfonroajl'ira è Chi più negli* 
gente nel . diuinoeultof Chi più diftiàtto nelle £uc prazio- 
Mciiuttf ni? Chi più di tutti inquieto/ Chiin fornata, meno di ogn' 
vno accurato nelle proprie operazioni f Con vnfol colpo, 
in m*nus vt • meglio che con la fpada di Aleflandro , i nodi di tanti Gor- 
fiiidifciolfe.dicendotrtó non ha il dio TI VEDE, dà* 
nauti àgli occhi. Ncjipifieflo modo ricercato .* che firada fi 
m. d*». 13 . potette tenere per non inciampare negli attaflini delle con- 
nlnmTJs7ri cupifccnze , degli fdegni» delie difirazzioui » delle negli- 
gi qninqiee genze nel feruigio d'iddio , de'peflìmi andamenti» dc’cor- 
r0ct * coftumi ? Soggiunfe •• chi ha femprt Dio prefente » non hi 
f ce dettami . di che temere . iddio > dice Agoftino > con deue temer fi nel pu* 

G^ìumfeter- ^ lu0 ’ come •*[*&*» : n ° n offendo cofa > ihe ptffa rimanere cela - 
cogitar fun ta alle di lui per [pie aci pupille • Cantinate? Vi offerita • > Entra* 

r &c*?utìmìi te ^ ve ^ e * £ ^ ,l0tte ^ A ^ ut * Zi 0 ** 10 • ^*4 lucerna è. [penta ì 

infpUiore tfst ' 1 ' At de 

Deum. rUc etnnia ti faciita funi , qui Deum f empir prafentem a/picit. Quali, io. Deut timendeu eli itu 
publico, èffe infciTtto. Proceda ? Viaeris. latrai} Videris. lucerna tutina a ofi ! Videt te. Cubilo iugrederh } 
yidet te. In tenie zerfaritì rider te. Srr. 46 .de -jct. Domini . 
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%rde fucila della f uà luce . Sono cbittfe le forte ì Mente à colui fi 
chiude , eh' e forti dell V nìuerfo . Siete folo ì y* ino innate : forche > 
fempre battete frefente Pio . Sittenafcofto ? A chi e per tutto , nul- 
li fi pub naf condere . Solo il vojlro cuore V hi meditato ? Egli che , 
tiene le chiatti di tutù li cuori t non potrà al certo non efferne confape - 1 • .ilH 

mie . Sì , sì , pigliate il configlio di Seneca .* viuetecon glihuo - zrnjìcvìu»^ 
mini , rowe /e fofte fempre con Dio ; e parlate con Dio , come fa ™*jw**ì* 
nf vdtjfero gli huomini . Quanti peccati lafciarebbe l’huomo ’ 

di commettere , fe fapefle di efler veduto da alcuno! Oh**"’"* *>"• ! 
Dio! Gran cecità 1 E chi temerà le pupille humane, non 
pauenterà le diuine? il poco frutto delle orazioni noftre, 
nafee per lo più dal non considerare : che chi fa orazione j par- 
la con Dio prif ente . Le diflrazzioni, nafeono dal non prati- 
care la diuina prefenza. E' Rimato atto troppo incidile il 
coglier gli occhi, à chi fi dà la lingua. S’io parlo con vn 
Grande, fio con pupille efploratriciriuerente attendendo, 
fpnza mai leuarle dal fuo volto, le molle dc’di lui idolatra-, 
ti cenni: e fe tratto con il Grande de* Grandi , hauerò ardi' 
xedi rimuouereda efib anche con gli occhi, il cuore ?Edu- 
uige, che nata veramente Grande, non fapeua non operar 
da Grande ,coftumaua come fuddita con Diodo, c’haue- 
tia oSTeruato ne’ Tuoi fudditi Seco. Parlando con eSTo , ha- 
ueua imparato dal Rè Profeta, à tenere nelle Tue mani gli mnnibut De- 
o.cchi,nelmodoperappunto,che tengono li ferui nelle ma- 
ni de' padroni le loro pupille, non allontanandoli mai da ’ uZ,c, c al7Z 
raggi della fua diuiniSfima faccia, ne permettendo, mentre D *’ 

oraua , ecelebrauanfi li diuini vlficij , che altri negozij , che Z ™{"nri!u 
cpn Dio,intetrompeSTerogr imprcfifeco trattati ; quindi 
nonèdamarauigUarfi,fenonIichiudeuaneancoal fonno,[j^ 1 ^ r ’• 
chi fempre gli haueua aperti al Ciclo. Chi dorme, don me- : 
ricadi vedere Iddio, chefolone* più profondi filenzij del-.', 
la notte nafee; ne ad altri, che a’pafiori veglianri,fi dà à co- 
nofcerc . Egli è vna parola così inciffrata, al parer d’Ifaia, . v*» tu « 
che non s’ode , chccon gli occhi; ne ad altro modo la ime- 
ferp ipafior^. Nemico de’piondani tumulti , non fi porta vuimuthoe 
che dipotte all’aaim^per elfere intefo;.c canto per appu.o 

3. j * t-H 


4©$ T>tlà ttgg\é 

tó praticò coft le Vergini faggie» e con la fpofa : non mal 
però ritrouato da quella , perche fonacchiofa ; ben sì da' 
quelle , mercè che vigilanti * Affidala ella di continuo à 
tutti li diurni vfficij, più con la prefenza dell'anima, che con \ 
• quella del corpo : non ettendo fuflìcicnti uè i rigori dei 
freddo; ne gli argini del gelo; ne delle neui l’alterigia ; ne 
r dèlie pioggie l’ inclemenza ; ne dell'acre l'intemperie ; ne 
degli Aquiloni gli fdegni; ne della terra i fango!! traboc- 
chi; ne qualunque altro più rilcuante impedimento , tolta- 
ne l'itnpoffibilitàjàrimuouere dal portarli ogni notte nel- - 
’ la Chiefa,al Mattutino colei» che non haueua bene, fe non 
lì trouauacon Dio. Per non perderlo di mira, faceua che 
' anco alla menfa,non mai fe k mutalfe il piatto della lezzio- 
ne della facra fcrirtura, in cui era verfatiflima; tettando, af- 


fl,m Mpmant [ orta <j a ij a CO ntemplazione , fouente e ftalica » aftretta à‘ 
condirei cibi coni liquidi humori delle cigIia,megHOche 
con tanti architettati da vn Regio lulfo foaui folletichi dcT 
pam àule,» palato, potendo à fua polla con quel gran Rè dlfraele an- 
tl^LTtu*l ^ ar dicendo : Mio "Dìo f quanto fono aflaipiìt dolci alla mia bocca * 
/nftr mii ori Uvoflrc parole t dcllo Jleffomtle\ mentre gullò maggiore le da- 
,,8 'uadel cibo del ventre, quello della mente. Profeguiua » 
con venerazione lì pia l'incruento facrificio della Metta» 
*>■- cheparendole troppo leggiero il precetto delia Chiefa, ’ 
divdirne vna» almeno la Fetta, haurebbe (limato di coni- ' 
mettere vn gran mancamerfto ,fe ritrouandofì ogni giorno 
nella Chiefa, anco ne’dì feriali , lì fotte da etti partita » fen- 
i ... “ . za portarlì diuotamente à tutte :fuggeIlando ogn’ vna di * 
ette» col regio-impronto della fua Chriftiana munificenza ; * 
ne permettendo, che partitte il Sacerdote » prima di ricol- 
marla coi mezzo della fua benedizione , di Celefli grazie; -> 
profettando liberamente » che di molte, con quello folo 
mezzo, trouaualì debitrice al Cielo. Eccitò però quella ■ 
■ lìngolarediuozionealla Metta» di tal guifa» con la maraui- 
in fiiM taijf» 8 1 * 3 » penne de’ fudditi» all’hora veramente Chrilliani» . 
no» tft conti» a'di lei encomi; , che non mancò» chi procurò con vn dittico 
adattato alla fcmplicità di que'fecoli,ne’quaii>pm 

prisbyttri >tot thè 
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Jche illuftro di vna finta erudita adulazione, quello della 
verità foio fi oftentaua > di congegnarla agli annali dell’ c* 

'temiti: degna veramente di eternarfi,così nelle memorie, 
come ne’ cuori di tutti) à confufione di quelli particolar- 
mente , che come gli Eb'rei nel deferto , doppo hauerc per 
Ipcorfo di tanti fecoli inchinato il vero culto » fi fono dati) 
sbandito affatto con i miniftri il facrificio, c l’hoftia , ad 
adorare ne'fecciofi infegnamentidi vn' Egizzio> non sò fe 
dir mi debba battcz»ato,ò sbattezzato, più che vn Vitel- 
lo di oro> vn Bue di Loto. Riueriua perciò di tal guifal 
Sacerdoti , e fpecialmente i buoni , che ricordeuolc di ciò , 
che oprò Martino con Maffìmo l’iaiperatorc > quando gli zxctptmc** 
haueuacommenfali) non mai farebbe prima diedi feduta 
alla menfa; dando loro in tutto > e per tutto, quella prece- 
dcnza,che hoggi,anco dalla feccia della plcbc,vien loro ne- 
gara. Temcua oltre modo i tuoni) ed i fulmini, perche Ri- iujfijitt lmpo* 
rnandoIiAraldidelladiuinagiuftizia,lcriduceuano àmer ” ,cir 
moria Teff remo formidabilegiudicio 1 onde, ridendoli de’ nmbd*JVt 
prqprij regij allori ) non mai fi riputaua ficura , fe non veni «ioiiut **• 
aia affiftita da que' miniftri, a’ quali donò il Cielo virtù) dì 
mitigare i furori del giufto diurno fdegno . Qpando fi trat- ■poli us preiif" 
raua , e h au effe ella à portarli al tremendo Sacramento del- JJ 
l'Altare , non vi fi craghettaua , che per vn largo fiume for- txiftimas di 
maro dalle fuc pupille : e fe pure approdaua in terra , quali 
che non hauefsepiedi, deputauarincombenzaalle ginoc* Seu. Sulpit. e ■ 
chia» d’iui trasferirla • Proftrata riuercntc à terra, non ar- »««<■ 
dendo come il Publicano di folleuare gli occhi al Cielo) Mw ' . 

J hauerefte detta vn'altra Maddalena a'piedi del Redento- 
re : non mancandotene fofpiri» ne lagrime > ne capelli) ne 
vnguenti pregiati, comprati à contanti d’opere meritorie** 
dalia ricca negoziante della Carità, ne'baci, co’ quali Ram- 
pando ne* pauimenti delle Chiefc l’imagine del proprio 
cuore , veniua con amorofiinuitti ad eccitare il fuo diletto, 
ch'iui l'offeruaua , à corrifponderje con vfura di paradifo > 
il bacio adorato dell'eterna pace . Se f ofs’ella Rata a* tem- 
pi di Geremia» non baurebb* egli hauuto occafionc di la- 

/ gnarfi. 
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Vi* sytn in- gnarfi : chi le /Iride del tempio fi vedejfero ve fi ite di /cor* 
SfiSi r uccio > perche , non fi rìnueniffe » chi in ejjo fi pori afte) ad in* 
riatau/oitm chinare il fempiterno regnante : mentr’ella» non fapeua mai 
’ dipartircene , riferbando tutti gli oflequij Tuoi più feruoro- 
fi, nell’horc per appunto, che altri non vi fi ritrouaua: ado- 
rando con inceflanti,ma vere genuflcfiioni,quef Dio? che fù 
da maluagi Ebrei,con le ftelfe, illuforiamente riuerito. Que- 
lli erano i Calti > che faccuailnoftro chrifliano Dauiddeda- 
uanti all'Arca ; quell'era il Salterio» ch’andaua egli diuota- 
mente recitando. Diucnuto però di Diamante nell' ora- 
zione lo Spirito, liaueua di tal guifa contratto al corpo nef- 
\ le ginocchia i calli» che feruendoli di regio Arato» beni la 
dichiarauano anco non volendo» Grande; mentre Ceco lem} 

' pre pottaua i cufcini, per inginocchiarli. Per non Scordar- 

li gli oblighi rileuanti» che tcneuaà quel l'angue , che l'ha- 
ueuacon sì ricco rifeatto ricomperata al Cielo, glihaueua 
tutti con diligente cura regiilrati al libro del Tuo cuore: 
non mouendo patto, «che non folle accompagnato davna 
pia meditazione de’ tormenti Coftenuti dal Redentore per 
lo di lei amore, nel tempo della Tua Cantiflima pafiione. An- 
zi » di tal maniera inchinaua quel legno venerabile) Copra 
di cui furono contati al banco della diuina Giuftizia i dena- 
ri del Cuo riCcatto, che vedendone in qualunque modo ,ò 
confettuche, ò con legni incrocicchiati, Rampata l'effigie 
in terra» s’inginocchiaua riuerente ad adorarla» imprimen- 
doui Copra mille afCettuofi pegni di tenerezza; quindi po- 
feia leuandola > altroue riponcuala, acciochc non venifie 
indebitamente da poco auucduto piede calpcftata . Le Ca- 
ere imagini» e le reliquie de’Santi, erano l'oggetto più ca- 
ro della Cua diuozione , che l’cccitaua Copra tutto agli ofle- 
quij della gran Madre dell* Altiflimo, di cui portaua fem- 
pre Ceco vna picciola effigie : che non punto però picciola fi 
inoltrò in riCanare molti, e molti languidi , ogni qual volta 
col mezzo di efia, degnoffi ella di conferir loro le benediz- 
ioni del Cielo* Qjfindine naCceua, che Ce bene procura- 
tta Ccinpre quella fiera di paradiCo, mentre oiaua, di celac- 
- : "* "* fine’ 
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fi ne* piu reconditi nafcondigli de’ Tempii» e della Reggia, 
non potendoli ad ogni modo nafeondere il Sole » quantun* 
que coperto defmanto di atre nubi» agli occhi deportali» 
ò renderli inuifibile il lampo > ed impercettibile il tuono» 
pur troppo ne tramandaua per ogni par te»col mezzo de’re- 
plicati gemit^degl’infocati fofpiri,li riflefli-.onde» correndo 
la gente ad olTeruarIa,fù più volte veduta tal’hora, diuenu* 
ta candidata dell' Empireo, vincere nel candore la neue; 
tal’hora, con guancie diRofe fuperare dell’Aurora i fregi; 
e tal’hora,con faccia pennelleggiata nelle Gallerie del Cie- 
lo » colorita con i colori della Grazia » per mano del foura- 
no pittore» raffigurare ai viuo vn compito ritratto, d’vna 
delle più fublimi, ferafichc menti > Souente» folleuata da 
terra» haureftodetto: che fene volafle perle polle al Cie- 
lo ; altre volte» alienata affatto da' lenii , c'hauelle fpiritua- 
lizzato anco il corpo ; e bene fpelfo > tramandando d’ ogn' 
intorno raggi , ch’emula di quella donna mifteìiofa dell’ A- Mulìn Hmi , 
pocalifle ,.hauclfe col Sole cangiatoli regio manto. Solle- 
uauali l’animo fuo, dalle colie qua giù conofciute.à contem- 
plare quelle non conofciuce, fé bene poche li rende uano in- 
cognite à quella mente , che di già era capace de' diuini ar- 
cani ; faceua Tempre paflaggio da quelle terrene balTezze» 
alleceleftigrandezze;dal buono, e dal bello, alfonre del> 
la ftelTa bontà, e bellezza»tragittaua il cuoré: ne tauuifando 
idee fra noi» cheporelfero manifclhrle del fuo facitore la 
grandezza» non togliendo mai gli occhi dal Ciclo» di la sù 
follecita le mendicaua . Che marauiglia per tanto » fe così 
luminofa appariua ,. mentre folo frà gli Altri fi trattcncua ; 
fe tanto delle cole Celclii vedeuali addottrinata, da che 
quelle fedamente ftudiaua;e fe nonifpiraua , che diuinità» 
fe nelfuofeno Tempre mai chiudeua Iddio ì \ 

Ben lo diederoà diuedere le dijlci predizioni , così va- 
rie, così rilcuanti, ed in tanta copia, che feruirono di auten» 
ticairrefragrabilc àfarconofccre: che non poteua hauerc 
fpiriro, che diurno» chi le cofe note folo à Dioridiccua. 
Mentaua non hà dubbio dia, non già il menzognero Apol* 

Fff lo 
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lo in Delfo» che tutto il Mondo, come nuouo» roà veritiero 
oracolo la inchinale ; ma , non fi cura di vani fregila Santi- 
tà ; ed all’hora folo gloriofa fi fcu opre, che ogni mondana 
gloria fugge, e calpefta. Io non ridirò i vaticini) tutti di 
Hebbc fpjri. quefta Polacca Sibilla, perche troppo lungo teficrei lo (la- 
ro Profètico, me del mio hiflorico racconto : c ben dal faggio di alcune? 

dille, potrà à fua polla il prudente Lettore, venire incogni- 
» zionc della efquifitezza del fonte. Cominciò ella qual’ al- 

tro Geremia» ancora giouinctta.àprefagire de’futuri euen- 
ti gl’ ignoti principi; . Così» ad vnoche le dille: che fuor di 
tempo» meglio che il Fico maledetto dal Redentore, nel 
Regio horto cominciauano le Ccrafe, co’ fiori , à dar legno 
della loro grauidanza: interrogato, da che parte fionderò 
elleno/* erifaputo,chene'ramipiù baffi, >c più vicini alla 
terra. Sappiate, ripigliò ; che qucjìo è vn prendile» de [cena- 
pij , chi da fare con la fica ben annotata falce quefì' anno » 
nelle perfine baffo la Morte : come per appunto feguì • Au- 
uisò il marito» che infidiato da quella grand' auucrfaria de' 
mortali nella vita» non vfcilfe dei luogo ouc fi trouaua,pcr- 
che farebbe caduto nelle di lei mani» Egli» à cui eraà pie- 
no della moglie nota la Santità , temendo purtroppo, che 
potefie auuerarfi il vaticinio, ben tre anni, col non v/ci re 
dallo ftabilito pollo » preferuoffi allo fdegno di così pode- 
rofa nemica. Ma» pollo in non calca capo di quello tem- 
po l’auucrtimento, appena vfcì da’ confini della lìcurczza, 
che circondato con impctuofo male da'minillri di quella 
fiera tiranna » ne diuenne fua ben rollo preda . Tre anni pa- 
rimente , prima che rimanefle alle faette de’ Tartari facrifi- 
cato Enrico il figlio » lafcioffi intendere : che non farebbe 
egli morto fopra del fuo letto , ma che diuenuto ber faglio 
di barbaro ferro » baurebbe infognato a' Grandi : e he fé 
adoprano eglino tal' bora con altri la violenza » sa anco la 
Morte fouente vfarla con effi . Così » fcorrcndo i Tartari la 
Slcfia , e la Polonia , atterrando à guifa d' impctuofo tur- 
bine tutto ciò > che loro opponeualì » ricoucraraiì Edu* 
uige per lìcurczza maggiore in Crofna, piazza» che pote- 

ua 
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Ua far frefta al -Itoto barbaro furore » tre giorni alianti, che 
giungefic l’auuifo della disfatta del Tuo efercko > e della 
morte dell’ v.oico figlio (come pure molto tompo poma va- 
ticinò Tiafigne vittoria di Lepanto , il mio per Tempre Pio ) 
lo lignificò a'&ai confidenti ; non potendo la lontananza 
celare alle di lei Inorinole pupille quegli oggetti, che quan- 
tunque damanti, coi mezzodei Cannocchiale del Celeftc 
lume, come prelenti feorgeua. DiBoleslaofuo nepote, 
predifie i pedinai trattamenti conia moglie; le violenze 
con le foretto, che à viua forza rapì a’ chioftri ; e le perfe- 
cuzianicon Lutoldo fuo espellano , che conforme al co- 
ll urne de' Grandi, videfi da effodalla cima della ruota,pre- 
cipicato in vn- baleno al fondò. Vaticinò à Demonda fua 
fauorica, rimprbuifa morte; ed à Caterina fua ferua^folie- 
tuacadaefia al facro fonte, e poi maritata) oltre l'hauerle 
più volte fuelatol’intccno de' di lei penfieri, pronofticò , e 
morter e «ita infietne: perche.dando ella alla luce vna figlia, 
rimanendo femiuiua > videfi inprociato di perderli , fe da 
Eduuige miracololàraente fouucnuta , non hauefie infieme 
con la falute, ricuperata anco la vita. Ma, chi era dotata di 
lume profetico, per vaticinare gli altrui euenti, non n'era 
fcarfa parimente, per conofcere anco i propri;. Ch c» perciò 
poco prima, che fcioglielfedal lido dircjliefia baffa mole» 
per veleggiare verfo l’Empireo , efiendo fiata vifrtaca da 
vna Dama molto à lei cara, nel congedarli da efia, obligol- Predice la^ 
la, ad improntarle nel volto vn pegno del fuo amore , di- ^ lt ™ oncà 
cendole : Miitiz ■* , non ifdcgnate di pigliare dal mio volto gli vi- v 

timi congedi j perche fut non lo vedrete con gli occhi aperti a ’ voftri 
folletti ) quantunque ancora con gli occhi cbinfit non mancherà dt ri- 
miranti. Parole ,ehc fecero anco prima di Icofiarfi dai por- 
to de’ Tuoi fortunati foggiorni, con Eduuige , naufragare 
quella Dama entro àdvn mare di lagrime di dolore : consi- 
derando, di haucre m breue à perdere con la Calamita , il 
Polo. Similmente, prima diportarli entro lo (leccato co- 
mune de' roortalòpercimcntarii con la Parca» fatta venire 
à fc qu dia Caterina, di cni poco ^habbiamoiatitonienzio^ 
i x ncs 
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. ne * fecele intendere : che no» pantffe , petiHe voleiìa y <&ì »«//* 
ottima fu a infermità yche di momento Attendeva fruendola , fojfc 
arricchita del merito , dcchiuderlean> orofa fiocchi : affittendo 
inquefta guifa ella alla morte, di chi con tanta cura haucòa 
affittito alla diici vita.. La Carità in factfdelle Caterine > 
non è che vn Briareo di cento braccia > all' hora mattina a- 
mcnte j che trattali del folleuo degl’infermi. Rimafta dun- 
que Caterina à fcruirla , vn giorno auanri > che cadeffe in- 
ferma, videla fieramente combattuta da tre. Demoni/ in 
-forma fiumana , che caricandola di flagelli ) e di obbrobri/ > 
-cercavano dà atterrire, e diatterrare rinrrepidezzadiquel 
cuore, che poco pauentaua» non che tre fohyle fquadre 
tette d'inferno. Ricordcuole perciò Eduuigo che non con 
-altro, checon vit femplicc legno gli haueua fugati tutti il 
fuo Giesù-, ed agretti à porre à-lor difpetto lotto <1 di lui 
giogo, il collo, (emendo!! della forma di cttò> ben tofto gl j 
fece rintanarne! Baratro- Addottrinata per tanto Cateri- 
na, quanto che intimorirà persìfieriabbattimentiylofpct- 
tando nuoui affisiti , non caminau* dietro alla fua prenci- 
pcfTa > che proueduta del legno f anzi fegno di quella Cro- 
ce > c’haueua veduto canto pauentare i Demoni/ > facendo 
ogni hora > ogni momento) mille legni) quantunque di na- 
feofto) fopraddla fua ri uerita Signora. Ma EduuigC) che 
fe bene non gli vedeua , lentiua ad ogni modo, colme il Salr 
uatore>il tocco di quella donna, che patiua il fluffodi fan- 
gue , in le la virtù di quelli > riuoltatalì ad effa con faccia ri- 
dente > le dille : Caterina , ponetemi purfemprt in Croce^cbe non 
può pericolare , ehi da effa pende, . . t 'v>$v.ù , 

Auanti , che foflTe àffàlita da quel male , chele lernì di lì- 
■curo paffaporto al poffcflb d egni più vero bene* chiamato 
à fe il padre Matteo, monaco Ciftercienfe , à cùi haueua ad- 
dogata la carica di regolare la propria cofcienza > fe bene 
non hàueua bi fogno di regola, chi fcruiua agli ahridi nor- 
ma, di ogni più efquilìtaperfczzionc,pregollo.*chc volclfe 
ben tofto farla pattecipe di quell'olio) che Sanno fichiama, 
perche fopra tutti li piu .pregiati ballami, foio hà virtù di 
c»n i il» fan- 
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Èatìficarèlanlmc. Tofto, che quelle fante monache ^di- 
tono di Eduuige la richiefta, ben s'accorfero, quantunque , 
fofs'ella fana» l'occafo vicino del loro amorofo Sole Ca- 
pendo , che non poneua il piede in fallo, chi teneua pc/ oc* 
chiquella pupilla, che tutto vede. Afflitte per tanto ol- 
tre ogni credere, di cosìgraueproflima perdita » vna di ef- 
fe per nome Adeleida» più delle altre» e fauorita»e fami- 
• giiare, riccrcolla:* che effetto, pr imadcllc piaghe, voleffeclU ado- 
p r are ibalf ami , defiinatt foto agli ultimi malori ì Rifpofe Edu* 
uige ; Adeleida , non è male , anzi bene, che gli Atleti s vngano » per 
maggiormente ine or aggiro i nerui, prima di cominciare il cimento. 

- ifsejtbe quefl'e vn.Balfamo così prozio fa che per far e maggtormen - 
te campeggiare la di lui virtù » non e desinato » che a caji difpera • 
ti , Bene di ragióne, che fi ri ferbi al fedele, fianco da' continui com- 
battimenti co' fieri nemici delle febri , e de' mali > accioche ripigli 
lena » per àmentarfi nuovamente , e col Demonio » e con la Morte » 

•vn olio prodigio fo , fabbricato dal C elefie Efcu lapio, perfolleuo de- 
gli abbottati y nen per rinforzo de vigor ofi } Ma y so ancora > che 
perche meglio operi *non debbo applicar fi che pi faldato dal fuoco 
d'vna infervorata Carità : adejjo » che fana per Ingrazia del mio 
amorofo eie su , di mente , e dt corpo » affai meglio pofio con l aiuto p n - ma <jj ca - 
del Cielo » da cut ogni nofiro bene dipende » eccitare in me quelle 
fiamme di divozione , che dall' acque dell' infermità annegate , f qua ■ j> 0 [ l0 santo . 
fi fpente, perdono affatto tlnazio vigore . Bercio , non vi pàiafir a- 
no Adeleida , fc doti ondo in breve f caricar e (opr a di me lefue t tar- 
po Jlc la Morte , h'o giudicato bene anco-, prima di naufragar c, di pro- 
ut dirmi di tavola » per tragittarmi (ìcura al lido . Riceue dunque 
clla»prima di cadere inferma, l’eftremavnzionc- fé bene»io 
non dirò mai fano » ma ben sì grauemente infermo , chi non 
trouafi che vicino alla morte. E quello folmotiuo, rende 
libera da cenfura l’azzione di Eduuige ; che per altro ,nop 
haurebbe il paflaporto ficuro » non coftumando la Chicfa 
. fetuirfi di quell' olio, che perciò vien detto degl infermi » 
che con gl'infermi: perche» le bene non era attualmente 
indilpofta » lapendo ad ogni mpdodi certo, che doueua tu 
breue incontrare l’ vitina infermità » non folo jiiferma > 
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Bene Jcrto , e moribonda ancora, poreuafi giultamente chiamare. Anco 
Cado Quin- Benedetto il Santo, e quel Carlo , che con rinunciare 41 
to. anco ani, due MondigTImperij , ne acquiflò due molto maggióriyie 
btarcTf^r dife ftefiso,e del Cielo, ritrouandofi eglino per qualche 
mi*. fpazio ancora lontani da'cofini della Morte > prima d’eh* 
trarui, vollero pigliarnciIpofsefso,confarfi alia prefenza 
loro celebrarci funerali : cifcuotendo benché viui, tributi 
di morte , quelli , che quantunque morti , non meritauaoo 
Requirftunt che omaggi di uita ; ed intonaudofì àloro, e quicceyepace, 
m face. mentre, non depennati ancora dal ruolo dcJrhutnananuli- 

Militi* rjìu- ziaj tirandoli foldo della vita, e Soldati» e Viatori,mar- 
t* liominìs fu chiando alle desinate fila , non prouauano>che vna conti* 
f tok 7 *' n ~' ’ nuajpcrigliofa guerra. 

Ma, eccola neU'arringo comune de’mortali.Eccola, con- 
gedandoli dalJMondo, sù le mode per l’Empireo» Eccola, 
per far pafiaggio al Regno della vita, caminarc il Regno 
della Morte . S'accingeua ella con tanta intrepidezza , cd 
allegrezza di animo all’vlcimo cimento, come altresì Ger- 
trude la figlia , Abbadc/fa , con tutte quelle religiofc Ver- 
gini , con tal dolore Tatcendeuano , c’haorefte de tto ; eh’ E* 
-r duuige non già, ma elleno ben sì follerò quelle > c’haucf- 

feroin breue ad incontrare il taglio della Parca . Chiama- 
cele però tutte afe , ed efortatele à mantenere con vna 
fantaperfeucranra nel ben' oprare quella fede, c’haucua- 
nopromefsaallo fpofo delle anime loro, procurando con 
sinfèrma. vn volto, àcui daua il compimentotlrifo llefso delle Cc- 
lefti Grazie , di fcolpirlo anco ne' petti di efse , confidan- 
dole , così lor prefie à dire . Tight , iotrielo , t voi piangete zc 
pure , io fola fono quell tbt muoio > e voi reflate . He io debbo pian- 
gere , mentre ben so , ibe tifine ami no alla patria del rifo ; ne voi per- 
eto ) ft godete del mio bene 5 in tonto alcuno affliggerà . lo , dal 
terreni fcgttri , mi porto a quelli dell’Empireo : e deurà « voi rtnere > 
f cere della voflr a E duuige i nuoui gloriofi acquifhì 0' quanto ìbe- . 
nigna la Morte sepnr noi le diamo titolo di crudele 1 , guanto bene 
ci apporta ed a' e noi ad ogni modo con fama follecitudtne la fuggi- 
rne ! Ditemi yflglie tnrt in Chri&o dilettarne i fe le mura delle vm 
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fine r eli giofe celle minacciaftra dt cèdere ; fe trèmafcro i tetti ; (e 
ccdefere i fondamenti di qucfti volivi confacrati chiofiriy e tir ten- 
do /eco gli edifici jr tutti y fiafjfero in procinto di fepelirut anco viue 
fri le rottine loro t non impennerelìe » piedi l'ale , per fottrarui a fi 
non nifefio pericolo f Se poco di fico fi e dal porto , veleggiando ’Oerfio di 
e fio » vi accorgete di vna futura vicina tempefti : non adoprcrcfle 1‘ 
arte tutta > per a/ficurarui dal naufragio , con approdare immanti- 
nente in effe ? Se veggendouiaf alito da’ nemici y col riceuraruitn 
ficuro y pò te fi e folnarui alla ferità delle loro mani : non lo fare/le y 
più che di buon paffo ? Oh Dio 1 il Mondo cadente, pieno di periglio- 
fa tempefie y dt carfari feroci , e di nemici (enza pietà , non ci prò - 
mette che naufragi > fi r agi » e precipizi] -• e ad ogni modo noiy folti 
chefiamoy in vece di rendere bumilijfime grazie al Cielo > che col 
me zza dell amor te ci tolga à tanti pericoli > c ti liberi da tanti maliy 
fe. ne dolgbiamo ! Che gran pazzia \ Che cecità e la noftraì Chete * 
nebretnaggiori dell' Egizziane,cfjufcano sfatto il lume della nofira 
mente l là di mtHicri figlie mie care , il confederare ■ che noi fumo 
in quefio Mondoy come hofptiiyt pellegrini, di p a faggio j la nofira 
patria c il Ciclo-, ini ha il furano architcttofion à punta di Diaman- 
te ma ben sì à punte di Stelle , perpetuai ed eterna fabbricata la 
nofira Reggia ■ à che dunque fi rattr ili tomo > mentre ci fa grazia il 
Ciclo di colà su fortunati portarci f Perche , non benediciamo quel 
giorno , che togliendoci alle nebbie di quefiagran valle del pianto > 
ci dona al bel fereno dell a beata magione ? E fi potrà dunque ritro- 
ttare alcuno 3 che non goda , e fommamtnte goda > doppo tn lungoy e 
difafirofo pellegrinaggio , di far finalmente ritorno alla fofptrata 
patria ? Chi dt noi , nautgando varfo le patirne mura , non a fretta il 
viaggio -, non fofpira fauoreuoli t onde , propilq li venti , benigno il 
Ctelo ; non conta t giorni ; non numera /‘bore -, non pefk i momenti > 
che gli contrafiano il defiato Udo ; condannando di troppo crudeli 
quelle cofe tutte 3 thè lo tengono lontane da’ teneri abbracciamen- 
ti de’fuoi piu cari <? Hora > fe la nofira patria e il Par adì fio > fe colà 
habbiamo tanti parenti j ed amici j che defiderofi del nofirobene ci 
attendono - perche, non a frettiamo l'andata j accioehe potiamo vna 
volta vedere i nofiri congiunti , ed amiti ? Vtt numero ini fenza 
numero, di amici 3 di parenti y di fratelli, di figli , già fi curi della 
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propri* immoti diti , e foto dell* nofir* follecìtì y eìùfptha : e ò noi, 
che diro non bramiamo > che vivere > e conuerfare co' noftrt > ri r/*- 
trefcer* Pandore * ritrovarli ? lingua, potrkmatfptegare il 

contento y che pr onerò io fra poco in vederli ? Che gran felicita 1 Vi- 
iter e nel centro delle delizie , fen\a più temere di bavere, col mezzo 
della morte l perderle ! Lòy incontrerò gli Apofioli; troverò t Pro- 
feti -, mirerò i Patriarchi ; inchinerò i Martiri ; riverirò 1 Conf e fiorii 
abbraccierò le Vergini ; praticherò con gli Angeli j adorerò Maria ; 
goderò iddio : e non ricolmerete dunque anche voi di mille benediz- 
ioni la Morte > che mi far* l'Aurora di vn giorno sì felice ? E vi fa- 
rò dife aro quel paf saggio , che da tormenti mi porterò *’ contenti ? E 
lagrimcrctc quel momento , che mi ricomprerò f eternità ì Non lo 
fate yfe il Ciel vi Jalui : che troppo renderebbonft degne di btaftmo le 
voftre lagrime • RaJ cingatele : e fe ancora traboccktuoli inondano , 
donatele ò me > che portandole in quella Reggia di Beatitudine , le 
convertirò in rifo . Non ponno e f sere y che gioconde quelle lagrime , 
che fono foriere delle allegre Zfc dell' immortalità . Gertrude , mia 
amatifima figlia , fe fono le voftre > figlie d’vna f anta contentezza , 
che provate del mio bene , ve ne ringrazio : ma fe parto dì dolore per 
la mia morte > ve le probibifeo • Val prontamente vbbidirmi cono • 
feerò \fe vi ftete f cordata , d‘ e f sermi ciò , che mi ftete . 

In quello modo dunque confittatele , tutta concentrata*’ 
fi nel fommo bene > altro non haueua nel penfiere, che ciò 
che in breue era per godere . Nel tempo , che giacque nel 
letto > non patì ella mai deliquio alcuno di mente, fe non 
forfè amorofo, per Iddio; anzi > il Cielo ricolmolla di tanto 
lume , che vedeua le cofe> quantunque lontane} c pcnctra- 
ua, meglio di quello, che fi facette prima", l’interno de’cuo- 
ri . Nominaua,auanti che potette vederli} tutti quelli } che 
andauanoà vifitarla} efapeuatutrociò} che nel Monade* 
rio fi operaua . Ad vna Monaca, nomata Pinnofa } che s’era 
portata ad ctta)fcnza licenza dell'Abbadettj^c’haueua prò* 
hibito il visitarla oltre il fuo ordine) temendo con la fre- 
quenza delle vilìre d’incommodarla ) mentre non fcruono 
elleno agl’infermi, che di fommo difturbo, così al corpo) 
come all anitnai appena entrata ditte ; pinnofa , fiett dunque 
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così refi* <C filinoli de' reltgiofl comandi de vofirt fuperiori , che - '■> -v "r* 
fienza il p affaporto dell’ Obedtenzay ardite di portami alla mia pre * • ; •* 

r *»~* ? Non lo fate piti mi a figlia ; ma, bentofio chiedendone perdo - 
no alla [uperìora, date vn faggio col pentimento , delfl emenda. • ' • 
Vn’altra, chiamata Gaudenzia,non ardiua entrare ad eiTa, 
temendo, che come con diuerfe altre haueua fatto, potef- 
fe manifcftarlei Tuoi falli; per lo che, chiamata la di lei cu- 
gina , eh' Eugenia noinaualì : Eugenia , le dilfc ; portatene da 
•voflra cugina , che come fe la mia finn za foffe appefiata % fia fuori di 
ejfia } ne ardtfee di entrare , perche teme , ch'io non le fcuopra le fue 
colpe , e ditele ‘ che vada a’ piedi del Confeffjre , e fi confejfi de f noi 
■peccati indicendoli tutti difi imamente) facendone con la peniten- 
za , l emenda ; e poi venga Jìcura , ch’io non mancherò di abbracciar- 
la come figlia. Inoltrandoli ardimentosa il male, e ricercan- 
dola Gertrude la figlia: dotte penfiajje doppohauere refiituita l’a- 
nima al fuo Creatore ,dt depofitare il fuo corpo? Ella, che già ha* 
ucua per mano dell' humilrà, fabbricata anco viuente, vna 
profonda tomba al regio fallo, rifpofe.nel modo, che il mio 
gran Patriarca a’ fuoi Rcligioli : Nel cemeterio comune , a’ pie mwtt'i 
didelfe mie figlie. Ma, non v’acconfentcndo Gertrude , à 
cui come à Superiora, preftauaObcdicnza la madre , ripi- 
gliò ella : fepehtemi dunque figlia , nel Capitolo-, che correggendo 
itti voi li difetti delle vofire [addite, hauret e molino battendomi 
aitanti gli occhi , di pregare anco per me il Cielo , acci oche mi perdoni - • - 

li miei . Ma , replicando Gertrude : che poiché haueua ella fpe • 
fa la maggior parte dt / uà vita nella Chic fa , non le pareua conitene • 
noie di allontanarla da efia in morte ; che perdo haueua decretato di 
riporla nel fepolcro del marito , accioche vedeffe il Mondo ’ che la 
Continenza fepara i corpi de’ cafii amanti , ma vnifee i cuori ; gli al • 
lontana in vita , ma ricongiunge in morte . Figlia , foggiunfe 
Edu uige , io ncn recalcitro all'obedienza voflra ; ma , se lecito a’ 
fiidditi lignificare tal’ bora a' Superiori le proprie fodisfazzioni , per. 
che prendano elleno poi de loro voleri l'impronto , io vi fio f spere : 
che poiché volete , che la Chitfa ricetta nel fuo f e no il corpo di quella 
pece atr tee , che non menta per gli Cuoi falli , che di rimanerne efi- 
clufo ) vi chieggo ingrazia j vi prego ; vi feongiuro ; à non mi collo- 
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tfon TnoIcJ (trt n ell* tomba di quello da cui viffi tant * anni fe parata . Temo j 
nel fepoicro ebe deponendomi alienò' efiinta nel morto feno , di chi fu depo fitta - 
del marito , rio , mentre in qualche tempo viffe , de miei caffi affetti , poffa ntllc 
“ mie fredde ceneri , ripullulare qualche {cintili* dette antiche fiam- 

me . Anco la tomba ha fmbianza di letto , guitti dormono i vini , 
cola rìpofano i morti . Se lo fparafiimo concordi in vita , togliamolo 
ancora concordi in morte . Ben sà, ad ogni modo iddio , ben fallo an- 
cor a il Mondo , che non mancanza di affetto , ma l'amore della Vir- 
tù ci dtfgiunfe. La fiate , che quefio corpo , che tanto ofefe il fuo 
Dio , pan fa anco in morte : fintandolo di que’ contenti , che potreb- 
be prouare) vedendo fi ricongiunto coni' amata cagione de [uoi pu- 
liteli amori . A me balla figlia > cerne J pero , che fi vediamo > fi ab- 
bracciamo tfi godiamo, inTaradifo. Vedendo dunque Gertru- 
de, che nongodeua clladieflcre collocata nel fepoicro 
del marito, pensò di liporla in quello del fratello, ò del fi- 
glio. Mà, godendo Eduuigc ,anco morta della folitudi- 
ne , le lignificò '-figlia > in fatti , io non defidero , che rimaner fo- 
la ; fe pero così à voi piace . lo ho dato viuendo finitimo Addio , per 
amor del mio Giesu, e per efferefua vera dtfcepola , a' genitori) al 
marito , a' fratelli , a' figli , a' parenti , agli amici , al Mondo tut- 
Diuoiione di c0: ratt fi c0 anc0 morta . E f pur volete) che morta) iom’accompa- 

Eduuigc à gni con qualcheduno ; accompagnatemi con Ciouanni 1 Euange li fi a , 
EuangehÀi’ fepelendomi auanti al fuo altare : che non potranno fi offa mie impu- 
re , attrarrebbe aure di purità) ritrouandofi à cantofii chi fu fido en- 
fi ode della purità , e dell’ Innocenza fteffa . Anzi , molto vi contri- 
buiranno anco i miei piccioli nipotini) eh’ iui parimente ripefanos 
chi sà ? co » l’innocente bontà loro . Non sò, s'Eduuigc daEli* 
fabetta , ò Elifabctra da Eduuigc imparale, à tributare gli 
oflequij de’ loro diuoticuorià quello gran diletto diGic- 
sù , e di Maria: sò bene, che fi come furono tanto nel fim- 
gue congiunte, così anco ioprofcfiarono nella diuoziooè 
al dilui nome; onde, la /limerei più torto Ereditaria , che 
imparata . Gertrude , che per hauere Tempre mai la ma- 
dre auanti gli occhi, giàche non godcua dipofare ne’ fe- 
polcri reali degli Aui Tuoi > e de’ congiunti, haueua difpo* 
ilo di porla auanti l’altare del portinaio del C/elo, non 
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mancò di lignificarglielo. Rilpofe all’hora » guidata da fpft 
rito Profetico Eduuige ■ figli*) fitteti» , ch’iddio v'ìfpira , etite 
in tutto , e per tutto mi rimetto a vofiri aggi tifiti t voleri : ma f op- 
pi et e > (he fi lo farete ^potrtUe pentirueneiptrchei non efiendo io (lo- 
to in vita ad nitro veleno lo che od arr eccomi mille difi urbi , ed in- 
commodi , chi so , che anco maggiori non ve » apportaci in morte è E 
jcosìfù : perche j per la gran frequenza de' popoli, che ri- 
uerenti portarono ad inchinare doppo la fua morte, quelle 
reliquie veramente venerabili della Santità » fecero elleno 
perdita non poca della loro religiofa quiete. Così) inca- 
mioauafi fra le tenebre» chi Tempre maggior lume rieeue- 
ua j così dipartendoli lo fpirito» difpirito profetico vern- 
ila arricchita ; così anco morendo viueua, e chiudendo le 
luci le apriua» mentre deH’inuifibiie ancora fatta capace , 
vedeua ciò, che nè meno de' Linci) e degli Arghi ponno 
penetrale le luminofe centuplicate pupille . E fù tanto lo 
afono di lume profetico, c’hebbe nello fpegnerfi quell’ a- 
nimata ragiòneuole Lucerna , che temendo l'AbbadelTa» 
che troppo nocumento potette in tanta debolezza di forze 
riceuere, fe tuttociò che veniualc dal Ciclo riuelato diftin- 
tamenteappalefalfc , glie loprohibì, doue però non s*in* 
contrade ,ò il beneficio., ò il pregiudicio altrui : ed ella fan* 
T amente vbbedendo , indirò» come debba edere Ubbi- 
dienza della condizione della Talpa» mentre cambiando 
Tempre fenz'occhi, co’ palli dell'humiltà .fotterra, nonde- 
ue ilquittiniare : fie pojfia il minore comandare ol maggiore ; al 
fglio fogge ttarfi il padre , imporre lo figlio leggi olla ma - 
fife. ( ,.j|* ; 

Auuicinandofi però finalmente il tempo , in cui doueua 
quella gran ferua dell’ Altilfimo.portarfi à riceuere la meri- 
rata mercede : cominciò il Cielo, mentre anco in terra ritro* 
uauafijàsborfargliela» facendole di colafsù fin di qua giù» 
erode rimette di gloria. Impercàòche , in quel giorno fo- 
Jenn/5,» che nacque al Mondo Maria , perche noi nafeeflimo 
pi Cielo , mentre ritrouauanfi quelle rcligiofe Vergini tut- 
te; nel Coro» à folleggiare co’ canti» mufichi augelli di pietà, 
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tìi sì belTÀurora la comparfa , ritrouando/ì fola con CaterP. 
na-‘ ceco vifibili comparire nella Tua camera alcune Damc,dì 
cftraordinariamacftà? e bellezza? che ben dauano à diue* 
derc l’altezza folleuata della loro condizione , da che con 
indicibile equipaggio di ccceflìui fplendori , portentofo ne 
faceuano precorrere il luftro . Tolto , che le vide Eduuige , 
inuitando tutta la debolezza de’ Tuoi cadenti /pirici agli o£ 
fec]ui/,riucrentc inchinandole, ad vna ? ad vna?lor diffe : e 
donde ho io meritato tantoyche pan fi degnate le mìe [curane Signore^ 


t padrone , Maddalena ? Caterina j Tecla , ed Or fola , feendend» 
dalle sfere , di lenire à xip tarmi ? Nominò ella molt'altrc 
Sante > ma Caterina tutta attonita, e confufa dalla prefenza 
di così folleuati perfonaggi ,non potè rammentarfclc . Si 
crattcnero in quello modo, difcorrend'ó'ttfh cfta in latino ? 
fino à tanto 5 che tcrminotfiil Vefpro, c poi difparirero, 
Qaantogio- Imparate di qui ò mio Lettore, quanto Tempre gioiti? ma 
nipatticoiar- fpeciaJmcnte à gl’infermi ? Tcffer foló . Lafreqùenza delle 
ftrm' ulh Vili te ?. toglie loro Iddio, che non gode di trattenérli che 
todine jefia* co’ folitarij. Egli è della condizione degli elementi? che 
wnto n ic fo* non tnuofionoxon moto contrario alla loro natura , fe 
nerchie tifi non foio ad effetto di rempire il vacuo rperch’elTendo Tuo 
?*-** proprio l’afceoderc , nonjfcende mai ? che per riempire il 
vacuo divn’anima foliraria. Se fi truoua accompagnata? 
/limando? che non habbia bifogno di compagnia? non fc nc 
cura • già ch’è /olito del Ciclopc della Natura, di non 
oprare cola alcuna fuperflua. Così? nel giorno dedicato» 
quello? chelafciòil telone©? per lare acquìllo del Cielo? 
entrate ad effa Pinnofa , e Benedetta , ben torto comandò 
loro, che singinotchia/Tero ad inchinare Madfcfaièha*, e 
Caterina,ch’iuifi ritrouauanoprelenri,davflèpéfònon ve- 
dute , e che ben rollo alla comparfa loro difparuero, pcr- 
cheiniatri ; chi vuole ftar con Dio, non fi debbe curare dì 
conueriar con gli huomini. Benché Iddio con prodigio? 
che ogni prodigio eccede ? habbia vniécSttfieme le due na- 
ture tanto diftincc? diuina?cd humana?dj*Iiad ogni modo? 
non Uà v oluto in erta» che vna fola pedona diurna? cfcJu- 
i ” dea- 
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«tendone affatto la compagnia dell'altra • Non può fenz* 
miracolo , il vafo pieno d’vn liquore , vn’altro ammetterne: 
così è vn gran miracolo,che à chi gode di trattenerli con gli 
huomini »<i doni Dio. Egli è di pochi; c perciò douemol. 
ti fono, di rado lì ritruoua . Veramente ,fe lo fplendorc 
deTudditi accredita lamaeAà delPrencipe , non poccua 
Eduuige meglio dimoArarfi PrencipelTa , e Grande, che 
accompagnata da sì folleuato corteggio. Così và.-chilo 
difprczzòin vita»mcritoIloin morte; e chi poco fece Aima 
di quello della Terra, fù fatta degna di quello del Cielo* 

Mi dicano iPrencipi» che tanto oAentano nella nobiltà de* 
fudditiiofplendore de’ loro feettri: che hà più del Regio» 
i’haoere nelle anticamere ì Grandi della Terra, ò con Edu- 
mge j'fpriiwr porporati del Cielo? 

Con sì nobil dunque corteggio , da Prencipeffa fua pàri, Maor ^ 
fu cila accompagnata entro la Reggia beata della CcleAe f 

patria» il giorno nono d Ortobre, l’anno i24j,sù’i tramon- cromcr.i.r. 
tardel giorno : perche non poteua in vero giunto aiPOcca-? 
lo vn sì lumino fo Sole, attendere il Mondo» che tenebre» ! 
cd horrori. Lauatoqucli’innocentiflìmocorpoichein ve-' 
ce di rimaner mondato dall’ acque, da cui fù afperfo, ap- 
portò alle ftdTe la mondezza» mentre fantificatc , come 
quelle del Giordano dal contatto diChriAo, donarono 
pofeu la falutcad^na feligiofa. che facendofele fommini* 

Arare da vna viua fede > contro de’ fuoi morbi fe n’auualfe ; 
fu ritrouato tutto cinto da vn pungentiffìrao cilicio: non 
haucado voluto > chi haucua fatto tanto viaggio per la Ara> 

«la delia perfezzione , con la feorta della penitenza , ter- 
minarlo fenza la dileiafiìAcnZa. Direi, che quantunque 
feparato dall’ anima » partecipane ad ogni modo in parte 
delle doti de’ corpi beati: perch’ offendo le di lei carni 
i^iando viueua, come diceua delle fue Girolamo , per le atmiàtf* 
continue macerazioni? e penitenze , efpoAe femprc all’ in* « mmirajc 
clemenzodeliaria-ycosì nella Rate» come nel Verno» Ri 
poco inferiori à quelle d’wn’affumicato Etiope ; appena fp l-jHtis fitum-j 
rati) diuenacro § candide , che ben dimoftrarono; quanto 
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il candore d'vn^nimainnocentc.formonri quello della ftcf- 
fa ncuc . Il volcò poi , fuperiorc à quello del Soie , pareua, 
che non trafpirafTe raggi, che di Diuinità; non mancando 
il Cielo di colriuare alle lue guancie le Rofe,coIre da’Giar* 
dini del Paradifo , c di macinare alle Tue labbra i più fini ci- 
nabri dell’ Empireo. Le maniche diuenuce callofc nel 
ben'operare > dauano con fanguigne aperture » fegno delle 
fatiche , da eiTc fino al fanguc, per amor di Giesù iroprefe » 
quali che folfero fiate Tempre ne’ bagni di Poppèa ,appari- 
Tencua a que uaoo più morbide dello fiefio latte, in cui quella ogni gior- 
Afufe tlo;o ° nas ’actuffaua . Qtrc’ piedi, che per efiCce più Tuelti nel ca- 
mino della falaie. Tempre ignudi» con bizzarra maeftà,not\ 
rooucronopaflo, che gencTofi non calpefiafiero l’alterigia 
de' Grandi , rimafero così n»ondi;chc douc prima non era* 
no, che pieni di fango, e di lezzo, hora, piùnetti d’vn ter- 
fo Chrifiallo, ben infegnauano- quanta differenza viita dal 
caminarc la Terra, al palleggiare le ftellc. Solo nelle aper- 
ture de’calli delie ginocchia, vi refiarono,della polucre at- 
tratta dalla terra» in Cui si di frequente pofauano » impa- 
liate le vefiigia , forfè ; accioche» non crcdefsc il Mondo , 
che fofse quello vn corpo fuppofio, fabbricai o per miniUe* 
ciò degli Angeli* difimto affatto da quello. di cui mentre 
vifse erafi feruica Eduuige, ma toccalsc con manovelle può 
anco la Terra fortire tempra di Cielo. Fù tenuto tre gior- 
ni infepolto» efpofio alia diuozione de’ popoli, effendo fe- 
gno di troppo grand’auarizia>il chiudere sépre negli fcrigni 
li tefori.-ben’e vero, che di quelli forti per appunto la conr 
dizioncjche diserrati, malageuoJmeme lì cufiodifcono 
da' ladri . Perche , diuenura contro di quello, .aflalfina per 
fino la pietà, fpogliatoio de’ preziofi fregi de’ capelli >e 
deli’vgnie ;in vece di togliere > accrebbe maggiormente le 
di lui ricchezze . Eduuige » fù vn Sanfone , che troncatigli 
anco i capelli» Teppe ad ogni modo ripigliare il primiero : vi- 
góre :fù vn Leone poderofo» che anco fenz’vgnevfquar ciò 
ie fiere dell’ Inferno. Così, feruironùipoi quc' dauiziofì 
arredi à molti , è per legare la morte > e pcx graffiare dalle 
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proprie eofeienzè l'andate colpe . Non hebbe ella bifo- 
gno, conforme il collume de' Grandi > de' balfaoii ftrauie- 
ri, per preferirne il corpo fuo dalla putredine ; perche, fpi- 
randoodor di Paradifo, infegnò a'PrcncipLcheilbalfa* 
mopiù pregiato, c'hà virtù di coafecrare all’immortalità, 
non che i corpi > l’anime ancora , non trafuda dalle piante 
della Giudea , ma ben si, di vna co/cienza monda ; dando 
purtroppo faggio di poco buon’odorc,cfai per apparire 
odorofo, fino dagli alberine mendica. Fù poi, trafeorfo lo coarto, 
fpaiio di vcndquatrto anni , non feoza nuoui prodigi/ » 
aferitta, adi quindici d'Ottobre, l’anno 11*7, da Clemente 
quarto , al catalogo degli Eroi dellaCelefie patria? perche, 
hauendo Clemente, prima , che confecralfe la fila vita al 
Cielo , hauuto vna figlia cieca, votatala ad Eduuige, meri- 
tò d impetrarle la bramata luce . L'anno parimente, doppo 
la di lei canonizazione, il primo di Settembre, apertolo j” 
fc tigno, oue ripofaua sì preziofo teforo, per trainarlo in iciocu * 
luogo al di lui pregio più confaeeuole, fù ritrouatoquel fi- 
ero pegno, corrofodal cario del tempo, fuorché nelle tre 
dita maggiori delia finiftra mano, di’ clfeado raccbiufe, 
pocopauentandodi quello gran nemico de’ corpi noftrif ? 
onte, pareua, che impaliate di tempra Cclefte, iòlTero co- 
me le sfere > chiufc ancora a’colpi deila corruzione. Aper- 
tele dunque , non fenza Taccompagnaroento d’vna llupo- 
rofa venerazione, e di vn venerabile Hupore , ritrouarono 
fra cflè vna picciola effigie della Sereniffima Imperatrice 
degli Angeli, à cui mentre viueua.foleua offerire i fuoi più 
feruorofi voti , che morendo haucua talmente con la mana 
del cuore riftretea , per dimollrare quanto le folle à cuore , 
che morta poi , non potendoli in modo alcuno ne aprire, ne 
togliere , lì rendè fatata all’infidie , di chi rubandole tane* 
nitri prcziolì arredi, fece apparire: che sà anco il furto, taf 
horaeflèrpio. Beati quelli, che con Dimas , fanno rubarli 
il Cielo. Anco il ccrebro, parte più dell'altre foggecta al- 
la corrozzione , ritrouoffi aifatto incorrotto : forfè ,.perche 
Tempre, mentre viffè, palTcggiandoconclTo le falc deirEm- 

pirco. 
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pirco» e trattenendoli iuicon quelle beate ménti» facil c<>'< 
fa c» c’hauelfeda quella attratta l’incorrottibilicà. Ma» 
che marauiglia ? fe da eflo, come dagli alberi della Pale- . 
flina» nc fcatorì vn balfamo odorofo,à guifa d'olio, atto 
ancora ad inbalfamare i più incadaueriticorpi? 

Tale fù la vita di quello gran Sole del Settentrione , che 
portò vna fol volta i raggi Tuoi ali’occafo > per riforger Tem- 
pre mai più luminofo nelle memorie noltrc. Direi di Edu- 
uige: che mentre viiTe.folTe la fua vita vna continua pugna» 
hauendo per nemici il Mondo» l’Inferno , la Carne» e fe 
ftelTa , e folo amico il Ciclo . Giouane , vinfe il fenfoj adul- 
ta » il Mondo » e l’Inferno ; vecchia > trionfò amorofamentc 
anco del Cielo: ma quello che più imporra, in ogni tempo 
fuperò fe (Iella . Ella fù dotata di tante virtù , e perfezio- 
ni, che le ricche miniere del Porosi non fomminiftrano tan- 
ti tefori al Mondo auaro»quant'cllafolanc donaa’buoni» 
per ricolmare di falutiferi ammac bramenti le di loro anime. 
Infiniti nc potremmo noiricaaare » fi come infinito al certo 
fù il pregio delie Aie rare doti ; ma , perche la mia penna » 
come pur troppo debole , c finita , anco nel finito » non che 
nell'infinito li perde » non farà poco » che n'habbia così alla 
sfuggiafea parlato, per coronare in parte la fua diuozionc, 
lafciando al pio Lettore campo di arricchire con più matu- 
ri riflefli, maggiormente la propria perfezione. Non do- 
urebbe il Chnftiano» tenere nelle mani mai altro , chci ge- 
tti gloriofi di quelli inuitti Eroi, che co’ proprij (udori in- 
naffiarono il bel Giardino della Chicfa: perche, imparando 
l’arte di ben coltiuarc l’anime, le renderebbero fenza dub- 
bio più fiorite di Virtù, che i Giardini fteffi di Plora ; c d i tal 
guifa abbellirebbero il Mondo, che trapiantataui non la fa- 
uolofa età dell'oro » ma ben sì della Grazia » non haurefli- 
mo noi punto ne' Terreni, ad inuidiare iCelcftifoggiorni. 
Grand’iltrauaganzc feorgo in qucAi dotti mac Ari del viuer 
Chriftiano» di tal guifa varie, differenti» c fra loro contra- 
rie , che quanto fcruono di ammirazione a' faggi, altrettan- 
to fruente partorilcono confusone a'fempIiciJll Sole, fif- 
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lato dalPAquilc , ò come rie fce gradito ! mirato dalle Not< 
tole» quanto lor fembranociuol II cibo a’fani» che dol- 
cez ze non fomminiftra al palato ? agl’ infermi , ohimè 1 che 
amarezze non arreca al guftof Sopra le ftrauaganze delle 
Creature, hà fondato il fourano Architetto l’altezza del 
fuo profondo fapere: ne ve n’è alcuna, che tenendo l’im- 
pronto della fua diuina mente , non polla feruire à noi di 
(corta fidata » per ben conofcerlo ; conofciuto, feruirloj fer- 
uito , amarlo. .Tali non hà dubbio potranno edere alcune , 
c'hò notato in Eduuige» affai in vero diuerfe dagli anda- 
menti di molt’altri Santi. Le riferirò qui à baffo , per iffruz- 
zione»e confolazione de’ timidi, e de’ femplici. In quefto 
mentre vorrei, che toglieflero vna volta affatto que’loro 
perniciofi timori: che vi fi, a vna Brada fola per portar fi al 
far adì fo » e cjutfla così afipra j e ftialage itole , che rie/ca d 
più pochi , che non fono i Corui bianchii il caminarla: per- 
che quelli generofi Capitani della Santità» n’hanno felice- 
mente feorfo varie al certo, e tutte molto aggiuftate ai me- 
demo fine . E vero , che prima» che feendeffe frà noi quel 
Celeftc Annibale , che col ferro de’ftroraenti della fua pat- 
tfone, col fuoco della fua Carità» con l'aceto beuuto in 
Croce > co’ fudori fparfi nell’horto » anzi col fangue ftcflb , 
fpezzò le durezze degl’ indiamantati fentieri* angufto, 
vnico, impraticabile alfhumane piante, era il calle dell’Al- 
pidcl Paradifo; ma venuto egli, tolto ogni impedimento, 
tante ftrade con i meriti fuoi hà aperto, quante fono le aper- 
ture delle fuc facratilfime piaghe, ne con tanta facilità for- 
fe,ponno hora i viandanti, paflare ligioghi già impertranfi- 
bili degli Appennini) e de’ Pirenei» con quanta » mercè del'* 
la diuina pietà , e dato a' viatori di varcare le ft rade fortu- 
nate della gloria. Non hà dubbio, dice Ambrofio» che già 
eramo lontani molto dal Paradifo; ma addio , hauendoci il 
fangue di Giesù infegnata la feortatoia, ne fiamo vicini . E 
vero, che ai parere di Giobbe» fi nutre di fperanza il Bee- 
moctc d’inferno , di bere il Giordano tutto dell’anime bat- 
tezzate : però, di gran lunga s’inganna, perche il noftro di- 
^ - Hhh nino 

lordanis in oseius. In eculii tini qua fi htmo enfici rum , & in fui, bus ferferalit na~ 
us tini. taf. 40 , 
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uino pcfcatórcji con la canna della Croce, e con l’hamo de' 
chiodi ,appefo al filo dcll’humanità, ma nafeofio lotto l’e- 
ftrfeà* th 4 - fca della diuinità , n’hà fatto preda . Hò offeruato: che il 
ritMs forai fouerchio timore è il carnefice più barbaro dello fpirito. 

Chiama, nulla teme: adunque, chi teme» nulla ama. Ri- 
voi imitimi cordate ui dice Paolo: che fitte fiati dallo delio Dio dichiarati non 
'*duam™, n jir P** f trut > m * ****** > anzi figli : ott de, non dovete temere Iddio ftr- 
Ms.u.if. che padrone , ma amarlo perche padre . 11 Regno de’ Cieli è di- 
"pfa'jfirT utnuto col mezzo di Gicsù , che ce l’hà acquiftato, e do- 
iHmjtruìttf nato > noftro patrimonio, come ci lafciò Bernardo, confon- 
•imntfidjbi dcndoil Demonio, che lo tcntauaj ne fiamolegitimi Eredi; 
ritum mdeptio a che dunque temere di perdere quella legitima, che civie- 
niifiiiorum,im ne dalia legge diuina, ed humana, inuiolabilmente rifer- 
IZiiTbTa-t bata? Chi catninà per la ftrada del timore, fi poco viaggio: 
rtur.xom.t. perche àguifa di Deftriere ombrofo, Rimando ogni mini- 
mo intoppo vna montagna ; credendo vnapicciola pozzan- 
gno caiorum: ghera , vn precipizio j non fà vn palio auanti» che non ne 
rfotilitniib torni quattro indietro. Ma, chi camina per la fìrada del- 
lui Diminuì l'amore , non sì contentando de’piedi , impenna l’ale agli 
mtui.bfrtii- homerij e perche cicco, non sàche fia pericolo. Qiieftotc- 
•ZnftopàjpT mere tanto la perdita del Paradifo; laMorte; ilGiudicio; 
nii, altero iffi l'Inferno; e’ il Purgatorio; rende di tal guifa glihuomini 
“paralitici » sgghiactiati > e fiolidi, che non hanno vigore 
donauit tcuìui nell'intelletto per difeernere il bene dal male , mentre pcn* 
^ ano ma * e anco 1° bene ;non fermezza nelle mani per 
ri «on fruii- imprendere vn’opera meritoria, da che in tutto s’imagina* 
f"' ln,ius no di demeritare ; non agilità ne' piedi per incaminarli al- 
Daaiii del u- laperfezzione, fe pieni ditenebrofe vertigini pauentano 
»or fouei* fempre di cadere. Io vorrei, che fi feruiffeDio non per 
timore del caftigo, ma per amore della fua bontà. Hàpiù 
del Giumento, che dell'huomo, il non operare, che per ti- 
more del baffone: fi come, hà molto dell’ingenuo, c del 
Grande, il non haucre altro feopo, che la fola Virtù. Deb- 
biamo feruire Iddio, perch’eflcndo noflro fommo bene, 
perche ricolmandoci ognihora, ogni momento d’infinite 
grazie, merita i’offequio di tutti li cuori .* e non , perche 
^ * * ’ con- 
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'cóntro ì chi fiòn Io femohabbia preparato i fulmini dc’ca- ' 
fóghi* Sia detto 0 mio Dio con U bocca. 4 terra . ìo fono T orni (la : ^ 

che perciò Seguendo di Tomafo mto maefìro gl'tnfegnamenti } non mtutdtm*o 
chiedo da voi mai altra mercede , che la voli r a grazia, lo mi vi 
rendo a dtf erezione : e facendo per tante mie colpe d’effere meritatole ** Domina , ‘ 
di mille morti > pr od rato pentito a ’ voflri fantiffmi piedi , fò vna 
rimejfa libera di tutto me de(fo j fr'a le braccia della vofira infinita 
bontà . Mio Dio ! Quanto più nobile , e reale farebbe la nollra fer- 
vuta ,fe la fperanza del premio , non ci facefe mercenari] : ed il ti - 
more delcafiigo > non et rendere codardi [ Concedetemi , eh' io vi 
ferua > non perche mi diate , come prete fero f cioccarne ntr. i figli di 
Zebedeo , la defira , b la finifira-, ne perche mi liberiate da’ precipiti/ 
di Lucifero ; ma foto , perche così fono tenuto > e voi j vengane cìq 
che fi voglia > così meritate J Se mi darete il Per adì fo > farà, folo ef- 
fetto , anzi ecceffo > della vofira infinita pietà* fé l’Inferno > lo fare- 
te j perche douuto a miei fommi demeriti . lo fin' bora, col mezzo di 
e(fi , non mi fono acqui]} ato altra giurifdizzione y che a * gafiighi : *gr 

ma , fot fatemi mio Dio ! che non volendo mai allontanarmi in qual- 
fiuoglia tempo d.ivofiri giu fi tifimi voleri , ne provare altro contento , 
che nell’efeguirli > quantunque vi dimofirafic nemico y che il Cielo 
me ne liberi , viuo bora cón queda di fp opzione : che in ogni luogo > 
ne pure vn punto , non mi dipartirò j per quanto a me s'afpetti, dada 
condizione di vofiro burnii tijimo fervo . Condannandomi y bacierà 
la vergai che mi percuoterà y per che vibrata dalle voflre mani ; an- 
corché non mi vogliate 1 io non vorro fero fempre altri che voi ; e go- 
dendo d’vntrmi in ogni tempo , in ogni luogoy a’voftri divini voleri ji 
quando anco mi trouajji nelf Inferno 1 mentre ciò fia poffìbtlei con- 
tentandomi di quanto piace à voiy fluditro di tracangiarmelo in Pa- 
radifo. Gran fciocchezza de’ mortali ! Eglino pauentano 
ciò > che non dourebbono ; e quello che fi rende oggetto 
degno di timore 5 punto non curano. Lanciatemi dire la mia 
pazzia. Il tutto atterrifcc glialtri; ediopauento il nien- 
te. S’hà da temere il male, non il benc.I difaftri delMon- 
do,fono effetti della diuina mano: quefti>non fono che be- 
ne , non hauendo ella colafsù ftromenti per architettare il 
male : adunque non fi debbono curare . La Morte i è vxx 
. .... Hhh. % ~ . yiag*; j/ 
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Ninna éo& viaggio cosi pianò, e trito, che lo sà «klitinàrìe ad ocelli 
toUoneVi chiuiiogn’vnojfinoi Bambini; e farà paura ^Grandi.*’ Il 
peccato. Giudicio , è parto della fourana incorrotta Giulhzi.i, a&t* 
vmuer/4 vu to medefimaca con vna infinita MAencòrdia; e mipotran* 
^iZ'dL ”&v, n0 c ^ erc difeari gli atti della Giuftizia , tanto più , che chi 
ru» s .‘tf . ben gli confiderà» altro non fono»' che ricchi dvnaecccf- 
tuni, dna^ ^ ua pietà ? Li Demonij, c l’Inferno , fono officiali diddior 
«5 ipum. ^ c hi benedice il Prencipe , potrà maledire i fuor MiuiAri ? 
Voi poi» mio Dio! fefiete fommo bene, debbo amare, e 
non temere. Rcfta dunque, che folo pauenti il niente » che 
tale per appunto è il peccato : non cilcndo altro , che pri- 
uazione del bene’. E pure , gran cecità 1 ogni altro ogget» 
to fuori di elfo fi pauenta. 

Due cofe foprale altre tutte, arreftaà guifa di Remora 
Cola impedì* forzofa » il corlo delle naui degli huomini da bene ; c falci» 
tando nc’loro cuori vna impetuofaborafea ditimori, al- . 
ziow 1 !'” lontanandoli dal porto» acuicon tanto ardore afpiraua- 
no, fà lorolibare,per tema del naufragio^utte quelle mer- 
ci più preziofe, che con tanti fudori,e Aenti» in tutto il 
tempo della loro vita s'haucuano acquiAato, per godere 
* poi col mezzo di effe, approdati alla lofpirata patria» vna 

fi. lunga, eterna» fortunata quitte. La prima è il timor del 

fine ila feconda » è quello de’ mezzi. Contro alla prima» 
habbiamo fin’hora oppofio l’amore. Quefia è la fteada m«e- 
ftra del Paradifo; e chi ad altro fentiere s’appiglia» erra* 
Camini l’huomo» per quefia via» veramente Rcgia,che non 
pauenterà mai il fuo fine ; e ferua Iddio , come fe non ha- 
ueffe egli tefori per guiderdonarlo» ne fulmini per cafti- 
garlo» che queftaèla pietra di paragone dei vero amore» 
-che non ammette timore : eficndo tutto il rimanente vile» 
fecciofa , c balla alchimia . Per ifeicgliere poi» fenza timore 
di errare, parimente i mezzi, io non vi manderò,ò mio Let- 
tere, à prouederui della Lucerna di Epitetto > ò di Diogc- 
' ne ; ma ben sì» di quella di Eduuige » e di tanti altri ficuri 
maeftri delle verità chrifiiane , che per eifere vna di quelle 
iàggie » infegoandoui à conofcere il bene 
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tial^ male , di tal guifa vi alficurerà il fentierCdclla perfez- 
ione j che quando anco fotte diramato in var ij calli, e ma* 
iageuoli; quando lì trouattc tutto fcminato di fatti, di (ter- 
pi , e di bronchi» non haurete più paura ne di perderui > ne 
in modo alcuno d'incjampare. Fà dunque di meftieri, che 
fermamente crediate : che ficomedi rado opera bene) chi odia la, 
virtù » così docilmente pecca » chi ab bom ina il peccato j e molto ma» 
lageuolmente offende Dtoy chi non mai vorrebbe offenderlo. Oi più: 
che per ben feruirevn tanto Prencipe > vi fono incomparabilmente 
piùmodt ^epiùcaricbey che non barn [eftetfavna gran Reggia) fen - 
za che l’vnay punto pregiudichi alle condizioni j ed à vantaggi delt 
altra, s Voi vedete , che nella corte di vn gran Prencipe» vi , 

fono tanti cortigiani , che afpirano tutti concordi » benché 
con mezzi diuerlì, in riguardo delle condizioni di ciafche- _ ^ 
duno ) alla Grazia del loro (durano. Tutti, benché detti* 
nati à diuerlì oificij , cariche , e maneggi) tendono ad vno Non ni*n?> 
fletto feopo , di farli (cala col mezzo di vna leale feruitù» al m ° di re 
di lui cuore. Così il Cielo ,difpenfa parimente à noi infi. fa 
niti minifterij » ed impieghi; e vi fono innumerabili modi, 
per far fi ttradaallagrazia,edalla gloria, del fempiterno 
regnante. Tante cariche; di Religiolì, di ConfclTori , di 
Martiri > di Vergini , e di Vedouc; tanti miniileri;; di Laici a 
di Sacerdoti, di Pallori , di Vefcoui » di Pontefici ; tante va- 
rietà di offici;,* di Sudditi, e dì Prencipi ; di piccioli, e di 
grandi; di nobili» e d’ignobili; di huomini , e di donne; 
tanzi mezzi ; dell’ Obedienza , della Pouertà , della Catti- 
tà, deli'Humiltà» della Pazienza , della Mortificazione» 
della Giuttizia, della Mifericordia , della Fortezza» e di 
tant'altre virtù, che di tal guifa appianano il fendere della PtrJiiUiim 
falute,chechinonlocamina, nondebbe lamentarli» che 
di fe tte/To Dio buono 1 E'poffibile > che non pofla fhuo- «TI 
mo renderli almeno idoneo, ad vno di quelli ottici; ? Che 
non lia valeuole» d’imprendere vno di quelli impieghi; òdi 
abbracciare vno di quelli mezzi ? Quanto è buono» epic- 
tofo Iddio» mentre tanti aiuti ci fomminittra per Tatuarci J 
-Se la Religione > fe il Martirio , fe la Verginità 7 non fon» 

V". . cibo 
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cibo per gli voftri denti» ma vi fcmbrano offa troppo dure 
da roffcare; lafciatcfc, Chi vi sforza? Non mancano altri 
modi per (aluarui.Sc i monti delle dignità vi fgomentano» 
ie altezze vi atterifcono: caminate con iafcorta dell*hu- 
miltà al piano, che vilibererete, e d?Ile Vertigini, e dal ti- 
more delle cadute . Se l'Obcdienza vi pare nemica dell’hu- 
rnanità, mentre toglicquel volere» che ci didinguc dalle 
cofe infenfate : fate à modo vodro , pur che facciate bene . 

Se la'Pouertà vi fembra troppo vile , poiché ignuda : à che 
' badate? veditela pure» che buon prò vi faccia, non folo in 
Potiamo ap - voi deffo» ma negli altri ancora . Se l’Humiltà, troppo au- 
pigiurfi à uilifce la generolità de* vodri foHeuati fpiriti ? fecondate il 
pu''d°agg h ra. genio; perche nuotare al contrario dell’acqua, non efe non 
Sa, per braccia poderofe j nauigarc ad onta de’ venti» è pro- 

prio folo di perito piloto.fiate pure fuperbo, ma col Demo* 
nio» col Mondo, econ laCarne» in non renderuimai fog- 
getto a’ioro perniciofi comandi. Se non volete col mez- 
zo della Pazienza, diuenire vna da tua, a’colpi de’ fcalpelli 
delle auuerlità.'impazientateui con voi dello di effer così 
delicato; erutto donateui ad vna fanta impazienza , ma 
del/eruigio d’iddio; ad vn vero zelo , ma del diuino culto. 

Se non vi dà l’animo di fare il carnefice di voi deffo, fuenan- 
cloui con la fpada della mortificazione : che obligo ne ha- » 
liete ? Ponetela nel fodro, e non la cauate mai, fé non per 
dar morte à quelle paffioni interne , che temerarie , e cru- 
* deli» tentano difeannare anco i propri/ genitori . Se riefeo- 
no alla debolezza delle vodre braccia, di troppo carica le 
bilancie della Giuftizia: date di piglio agli vliui gentiii/fi* 
mi della Pietà . Se n on fapete , come difprezzando il Mon- 
dojdifprczzar voi deffo: apprezzatelo, purché infieme con 
clTo , ma fopra di effo, apprezziate Iddio . Siamo rutti d’v- 
na malfa » fabbricati dallo deffo artefice : non già dedinatt 
Na» mmwàj a d vn medemo miniderio . Non ogn’vno è atto ad ogni af* 
mmT fare. Le braccia, l'ingegno, il genio, è in ciafcheduno dif- 
ferente : onde, fenza violentare la natura, e il Cielo» viriti* 
feirà Tempre piùfacile là portarti], dou'eglino, dolcemente 

~ con 
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con l’inclinazione vi richiamano. GodeuaEduuigc» di an- 
dare così col cuore > come col piede» fcalza d'ogni terreno 
affetto :l'Obedienza glie lo vieta, e le comanda il portar 
ie calze : ecco» che con Santo inganno» truoua il modo di 
obedire, col non obedire ,• portandole , ma lotto ie braccia. 
Se il comandofù fo lo di portarle: chi dirà,che non vbbidif- 
fe, benché diuerfamence non ha dubbio, daciò che efeguì, 
l'ìntendeffe il legislatore . Sò , che ne fcrupoleggicrebbe- 
ro molti. Altri» haurebbero , inlìcmc con quel vbbidientc 
Monaco , lafciato fino l'O imperfetto, per accorrere agli al- 
trui voleri . Tant’è : Paola > ed Eduuige , fanno anco fare à 
modo d’altri» col fare à modo loro. Ed ecco aflìcurata la 
prima firauaganza d’ Eduuige. Rinuncia la fteffa, anco 
doppo morte» alle fodisfazzioni » che poteffero hauere le 
di lei fredde offa, veggendofi à quelle dell’ amato marito 
congiunte : Cunegonde per lo contrario» che non volle fc« 
co vnirfiin vita, lo anhela in morte. Eccone vn’ altra. Se 
ne allontana affatto in vita , temendo di parlargli à folo k 
folo i non lo vili ta punto, ne ancomorendo: doue alrriha- 
urebbe filmato di mancare grauemente contro al debito 
della Natura» della Congionzione , e della Carità . Ecco 
la terza. Difpenfa àguifadiSole Eduuige» i raggi della 
fua Canta indifferentemente à tutti) tanto a’poueri, quan- 
to agli altari .-Elifabetta, non iftima bene togliergli a’po- 
uerijperdonarlia’Tempij. Ecco la Quarta. loia veggo 
infiemecon Francefco » Chiara , Elifabetta» ed altri, fcal- 
za » e quali dilli, ignuda : Benedetto , Domenico , Ignazio» 
Filippo calzati , e ben vefiiti : e pure , non aferiffe il Cielo à 
mancanza agli vni » ciò che regifirò fra le partite di merito 
agli altri . Ecco la quinta . In fomma, ò mio Lettore, fe of- 
ferueretele vite de'Santi, nonlcritrouerete compofte, che 
di ftrane» e di portentofe antitcli. Calimiro» più torto» che 
prender moglie, e diffeccare il candido Giglio della Vergi-'' 
nità,lì elegge di perdere la vita - Abramo per oppofto,fofpi- 
ra anco vecchio la prole, fapendo, che fenza la fecondità 
dei figlio lfacco»non potea da’fuoi lombi fiaccarli il Media. 

Edu- 
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Bduuige.doppo hauere ne’figli propagato il reale retaggio, 
sì allontana dal marito : Cunegonde j ed Enrico , non pen* 
fino à terrena pofterità , pur che fecondino della grand’in- 
fanta della Verginità, le calìe anime loro. Ripolero tanti 
glor ioli Martiri , generofi feguaci del Crocifitto, neH’incon-; 
trare arditi il ferro de’ tiranni, la loro/aluczza . Paolo, Ata; 
nafio, e tant’altri , nell’isfuggirlo . Difprczza rifoluto, con 
generofo rifiuto il mio Totnafo le dignità» volendo morire 
frà que’ cenci» che donato gli haueua la fua volontaria po- 
uertà : non le ricufa però Antonino , alla fletta fcuola di Do^ 
menico addottrinato , benché fino nel nome non olienti» 
che vna profondilfima humilrà . Non può reggere al pefo 
del Vaticano Cclcllino,onde conefempio fenza efempio, 
abbandonandolo > di Papa corna Monaco : Gregorio , pode* 
rofamente foftenendolo , di Monaco fi fà Papa . Chi, eoa 
la feorta deU’humiltà fugge le dignità , per non ingrandire 
Cosìhanno fe fletto : chi, fieguendoil fanale della Carità, le incontra 
latto li Santi, per giouare altrui. Chi, nelfoftennerle»non fi arma eoa 
Ambrogio, e con Grifollotno , che di zelo : chi, con tanc’al- 
meme dall* tri , non impugna che il pallorale d’vna benigna dolcezza. 

: Chi, con Carlo, rifiuta l'acquilìo di groflc penfioni, per noa 

hauerne à pagare di più rileuantià Dio: e chi le accetta, 
per difpenfarle liberalmente a’ poueri. Chi con Éalilio,c 
con la nolìra Eduuige , crea fuo fpenditore il digiuno : chi , 
con Agoftino, ad vna menfa frugale fi addata. Chi, nelle 
folitudini , fuggendo il commercio appellato degli huomi- 
ni, li rintana : e chi, nelle Città , edouefolo fi può batter 
tamburro per Iddio, fi porta. Chi, non gode, che della 
conuerfatione de’ buoni , per fare acquillo delle virtù , che 
proiettano- e chi, non truoua con Gicsù,il fuo Paradifo, che 
fra trilli, per far preda delle anime loro. Chi, alla feruitù 
di vna incorrotta Giulìizia, s’appiglia; c chi , lìimandola 
troppo finguinaria , fi fà feruo della Mifcricordia . Chi, 
batte ardimentofoalla porta Maelìra del Paradifo, pretetT- 
dendo , che Amore glie la fpalanchi : e chi fi raccomanda 
al Timore » acciochealmenopcr la fccreta, in qualchemo- 

* “ " ' * do 
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rio ve Jo introduca . Ilarione » muore tremando** e tanti al* 
tri dolci Cigni del Celefte Caiftro» chiudono lieti, e can- 
tando igiorni loro . Chi 5 tenendo con Girolamo fcolpito 
negli orecchi il hlono fpauentofo della vltinu fatale trom- b, ’^] St / , f tà ' 
ba , arde , fud 3 , e gela, nel confiderai folo quelle terribili ^‘%'uifti* 
pdrole : Partitati da me maledetti al fuoco t terno : e chi , gettato chri fi° & 
da vna Tanta fiducia entro ad vn mare di mele > naufraga di méron.^vi. 
dolcezza nel penfare, che portano edere indirizzatcà lui ,aHil : 
quelle fortunate benedizioni: Venite benedetti del mio pa- 
dre, à poffeder quel regno , che col Mondo vi fu deflinato . Si come rt me tartara 
il Mio, ed il Tvo, hanno fconuolta affatto la pudica fZZTmZ. 
quiete dejrVniuerfo : così quel Molti» e Pochi» del 
Redentore» hà porto vna gran confufione nella Republica 6 ^fZfJr 
bea regolata delle anime . 11 fentire à dire dalla fteffa boc- tu, /empir vi- 
ta delia verità : è molto larga la porta » efpaziofa la via , che gui- *?*** 

da alla perdizione » e MO LT /, fono quelli , eh' entrano per ejfa : [onTn inauri 
come altresì fò quanto ,è angufla la porta , e rifiretto il fentiere > tus ™>>-Snr‘ 
thè conduce alla vita > e PO C HI, fono quelli y fbe lo ritrueuano . ^u^Z'ThjL 
L’vdire più volte dachinonpuò errare, ma sà diftintametv num.suptp' 
teil numero : M O L T /> fono 1 chiamali , ma, POCHI, gli elee • ^oi/éidìui 
tèi à chi non arrecarcbbe terrore ? Chi non vorrebbe pop mtmaUdiat 
Pietro > e con gli Apoftoli, abbandonando il tutto, diueni- ’Zm’Tei'iZ 
re affatto pouero per amor diGiesù, intendendo da eflo : ben edìmp+i 
cb‘ecofaa(fai piu facile , che vn Cam e lo , ouerovnagroffa Gomena , 
f affino per l'apertura di vn mwutiffimo aco da cucire , che vn ricco ZL 
fe n entri nel Cielo ? Anzi , chi infieme con i difeepoii, incrc- À 
fpando,nonsòfc più per lo ftupore, òpcr lo timore, feci- mZ!??!'" 
glia , non direbbe : fé così è , mio Dio I e chi giammai de' ricchi fi L*fjo<u,& 
faluerà $ Per l’altra parte, chi non fi colliderà rammentan-^' r "{*^. f 
doli : che s’era ftretea la porta del Paradifp, egli, come il- *d perditìtZ 
luminato dafpirito profetico vaticinò Dauidde».per en- 
trarui , haivoluto che con l’ariete della fua fantiflìma Croce ZZl'qZJ, • 
fia gettata à terra, ed ingrandita, accioche vi potefie com 
modamente palfarc, il numerofo feguito d' in numerabili 
anime, liberate dal carcere angufto del Limbo, e dalle fau- 
ci delBeemotte d'inferno*. Oh Dioi Sentite con che a 

I i i rofì Mot. tv * 

Tacilis defctnfus Au*rni , fini nuotare gradata , fnptrafq, tuadm ad aunts : Hot oput , hic 

ialor eji. Uirg. 6 Aneid. Multi funi votati, pauci vtroeltcìi. Atat. lo. Ó* ti.Eccenosnli* t 

euin.ui cntrua, & ftcuti fumus tt , quid er£o tnt Hoéis ì Facilini tft Camelum ptr foramene 

ami trattare , quarti di mie tn inir ari in rtgnum Coclorum . Anditi} autett) bis, dijcifitii mi~ 

lutar, tur valdt, Hictnlct: quii ergo poltrii /almi tft ì Mal, 
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Jn p l rZ , fJT rofi argomenti , getta Paolo l'Ancora ferma delle noflrt 




& eli fpcranrc in Dìo ! Se Chrtflo y dice egli, ur [alitarci y è morto far 
not ' i tramo fuoi nemici: che non far a hors > che fiamo col me^g 

introiòn sax zj> del feto fangre preztofilfimo riconciliati fece ? Chi mai ci accufe • 
S sFeuim, Vum r * ^ Itldio, che et giu fi ijìca ? Chi ci condannerà ? Quello > eh’ e mor- 
inimici ìjfe- to per nei > ed inceffantcmcnte j con tante bocche , quante hi egli pia - 
luìi/um** ìMtrftllaper la nojlrafaluezza $ Come dunque potrà tl timo- 
ut* per morte re f epurarci dall* amor dì Iddio ? Chi > non sì riempirà di vna 
fiiìj tìuti mui- Santa confidenza, ofleruando: che doue nella notte ofeu- 
3X25 radei peccato, per quanto fi affaticafleroi pefeat ori degli 
trimuiin vi - andati padri } non fumai poflìbile far preda, ne menod'vn 
nom!"!' minuto pc fee d' vn'animaj comparfo egli alle ripe dello fta- 
Quit accufx * gno di Genezaret di quella vita mortale > fluttuante tutto 
*uaZ*Drit dcll'acque del di lui preziofiflìmo fangue> doppo ch’entra- 
n, ms, qui ir to nella barca di Pietro) della Santifluna Chiela, quiui inti- 
tyi'Vtmd!. m ° vna nuoua gencraliflìma pcfca> tanto fofie il numero 
trina ? Chri- prigioniero di queirifquammuto popolo , che ne le reti dc- 
§^^ uan 8 c ^ c * difcepoli> dichiarati nello Hello tempo pe- 
7mo'qHi'&rt ìcatori d’huomini) ne le due barche della militante, e del* 
f*" la trionfante Chiefa, foflcro quali fufficientià rattcnerlo? 
uramDtiZ~ Anzi ,refufcitato , c comandato agli Apoftoli.chepcfcan- 
qui & trinm do alla finillra, haueuano perduto T’olio, e l’opera , che get- 
Z'iiZgZ.sZ t a ff er0 alla delira le reti) faceflcro tantofto eglino preda 
itnot'jcfnrn- di ben cento cinquantatre grandilfimi pefei , lìmbolcggiati 
u'chaZV per gliGrandi della Terra .-per pigliare i quali, per auuifo 
proctptor pn Hello del Saluatore , là dimcftjeri infatti,non giàgettarc 
hhvmi rtfT a ^ a ^ n ‘^ ra de* r, g or * laretc , ma ben sì alla deltra > cami- 
hu copimi, nando cioè deliramente , col mezzo folodellc piaceuolcz* 
Ctnciu/trunt ze } c delle dolcezze ? Chi, animato da vn'olTequiofo amo* 
*u* u »7Tcy‘io re, non isbandirà dal fuo petto in tutto il timore) Capendo: 
/nm rumpeèa che Giouanni) quello che fù fcgrctario del cuor d’iddio , 
*utZ7m > . £r vide vn numero fenza numero di habitatori della Celeftc 
ìmpieutrunt Gicrufalemme , d’ogni genere, d egni età) ed'ognicon- 
7jd*ZiZ7t dizione ? .Che > fe due volte il Saluatore > G lafciò vfeire di 
ftnt mer^tren bocca quelle tanto terribili parole: molti fono i chiamati , epo- 
7rii*ìmint? detti : in vna j chi non vede , che niuno dj quelli > che 

capiti, tue. j. fu 

Mutue in dexteram nauieìj rete. Afccndit Simcn Temei traxit rete in terram, plenum mapiiipifi ilttt, 
ttn.um quinquaginta trilus. loa il. Vidi turbar» magnam $v*m ditmtotrare ntmo poterai , ex itt.mbas 
gfritibuifiantet onte threnum , ApK. 7. 
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furono chiamati à lauorarc nella Vigna, rimate efclufo dal- 
ia mercede > ma à tutti fu compartita egualmente > quanto 
alla foftanza della Gloria; tanto cioè a* primi, che ti porta- 
rono ad affaticare per tempo» quanto à quelli, che folo nel- 
l’vJtimahora vi comparirono? £ benché fi dicano perciò » 
pochi gli eletti : cotcfio fi auuera » non già che folle alcuno 
diefiìpriuatodel premio, ma perche folo gli vicinai, che 
fiamo noi > meritarono vn sì pregiato titolo; così chiama - In ^ ^ 
ti da Paolo, poiché nati negli virimi fecoli» & à differen- ftculerum de 
za de’ primi , li quali, non ottante, che maggiore fotte la fa- ££"*7 
cica loro, in riguardo di tanti precetti della legge fcritta» ’ ' 
del che anco fi lagnauano » furono ad ogni modo nella 
mercede effenziale , vguagliati à quelli del Vangelo , gio- 
go affai più dolce» e più foaue, mercè de’ meriti del Re- 
dentore, e dell’efficacia de'Sacramenti; diuenendo in que- 
llo modo li primi vltimi » e gli virimi primi . Nell’ altra poi» 
niuno di quelli» che rimafero degni delle Regie nozze» 
venne licenziato , fuor che vno, che temerario hebbe ardi- 
re di fgraziatamence comparimi , fenza la douuta vette 
nuzziale . Chi in forama» non penferàdi poter’ eflere vna . _ 

di quelle luminofettelle del Firmamento» il cui numero al 
parere del Regio Profeta > è folo noto al loro Facitore, che fl'U»*», & 
sà anco diftincamcnte nominarle: mentre lo vedrà vendere 
ad vn Dauidde , & ad vn figlio prodigo il Paradifo , per lo // 
folo viliffimo sborfo di vn, P s c c a v i ? Donarlo ad vn La- 
drone; perche gli prefentò vn’intercttato » Mement o ì t. Mundi con 
Aprirlo ad vna Maddalena, per quattro lagrime » che non 
fono finalmente nella donna, che moneta di rame? Chinon Nir ego te co» 
fi confolerà in otteruarc ,che ne meno pare, c’habbia cuo- dmn*t,.to.% 
re di condannare vn'adultcra, già fentenziata dalla legge? yw 
In fentirc» eh’ cgliftcflb fi dichiara : che non evenuto » che per p*ct*w,t ad 
gli peccatori ? Che non vuole la morte loro , ma la vita ? E che in 
qualunque tempo fi pentiranno de' peccati commeffi » farà egli pronto Nolo morttm 
a diffalcare da' libri del dare » e dell bautre, le gr offe partite de' loro \ t £ 

debiti ? Non vedete» che fifa più allegrezza nel Cielo, di viuìet. Si im - 
vn figlio prodigo pentito; di vn peccatore conucrtiro; che 

lii 2 ’ del ta Visiti, & 

rea rnorietur. Omnium imftitatam dui non record atcr. Irteli. 1 8. 
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m gi udium del polfeifo del rimanente de' Grulli/ Onde» fe bene diTs* 
fanwuc- egli, ch’era così malagcuolc a' ricchi l’enrrare per le porte 
talare panni* del Cielo , come a' Cameli , ed alle grofle funiil palpare per 
"e”’ di mina ciffimi aghi j agli Apofloli però, che tantoflo 

vannini una- lo interpellarono: cht ninno in quefo modo farebbe etiuenu - 
Tue "f” t0 Cittadino dell a beata patria y rifpofe: che (io era impoffibN 
%'udhomi. k agli kuoatini, non già a Dto. Perche, lì come con ogni facilità 
TlTlnT^ ma 88‘°re P u ° far' dio» che vn corpo penetri l’altro » così 
Dcum aZem non fe gli rende punto difficile di far palTare le Gomene» 
«mai a pojfiii- ed i Cameli de’peccatorij per gli fori àngufti degliaghi 
Lafum.MM. c e j c ftj porte . Anzi , interrogato in S. tuca da alcu- 
Domine fi ni , non sò fe dir mi debba, ò curiofì, ò neglettoli , ò anfiofii 
dclJla P r0 P fia laluczza» del numero de’ predeftinati/’mor- 
if/t automa rificando la loro curiofità > con lafciare il dubbio indecifo » 
cón tfn din in c tosando la radice di limili queliti, che per lo più fi pro- 
tw'ltZLgl pongono da gente da poco, che vorrebbe il fine» lenza i 
^ITa muitTd, mc22 *jl amcrce dc»fenza la fatica; il premio, fenza ludori; 
tZZThguT infegnando folo il modo di venirne à capo » rifpofe : procrt- 
rent iatr*re , rate pure d’entrare pcrquefla porta angnjìa » perche vi sò dire » c he 
fatZ*P°: u- molti tentarono d'entrar ut , e ne rimafero delttjì. Qiialìchcvo- 
iefie dire: premio , richiede vna gran fatica. N cn ftcorom 

ri ano , ferina [udori gli Atleti . Non fi guadagna » fen\a vna lunga 
feruitu la grazia del Prencipe : ne fifa acqutjlo con lo fare a federe » 
del regno de' Cieli • Non mancate dunque à voi Jleffì » che Iddio non 
mancherà a voi ; efappiate : che molti, e molti » lufinganio fi déntro - 
vare a loro talento , e la firada ptana> e le porte aperte y prolon?ando 
fino alivlttmo il far bene , <r troppo prefumendo della dii, ir, a bontà , 
fono rimani ingannati ; hanno battuto con le Vergini paz zi alla por « 
ta^e loro ad ogni m odor Hata negata l’entrata. Hor» chinon ve- 
de manifeltamcnte, che i rigori de' quali s’arma tai'hora 
Iddio nelle facre carte » non vanno à ferire 9 che la profon- 
zionc di que' maluiuenti » che vorrebbero offenderlo , fen- 
za che fe ne rifentifle ; trafgredire la fua legge , fenza incor- 
rere ne’ di lui giulìi fdegni ; peccare inlomma impunii e 
nuotare in quelto Mondo entro vn mare di fallì diletti, per 
approdare poi anco nell' altro, al porto deaeri contenti^ 

Guai 
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<Juai a’ mortali » fe col freno de' gattigli! > Imbrigliandogli $ dinota; 
fouente la diuina prouidenza , non gli togliette in qucfto ‘J* 0 e r la 
modo a' precipizi) . Le leggi > le mime a e > Z? pene » Zi gallèghi > ( htiftunilì 
fono fatti per rii ?/»#/> dice Paolo» ma per ri' in v tutti -non ftiogM 

f er gli buon if additi , maperglt ribelli 1 per gli emptf ; perghpecca re , che pare 
/tfr/ ; feltrati j r /*r /» fomma > fono macchiati di C1 ° nc S hino • 

. Gli efempij di Girolamo , d’Ilarione > e di tant'altri, %lfn*, n /u 
feruono per raffrenare i profontuolì ; per fermare il corfo di & »* 
quelli» che precipitofi à forza di falli» vanno à dirittura 
à traboccarne! baratro :non per chi ferire, non per chi ama t°ntm ,f«ie* 
Dio. Dcue pertanto, chi dclìdera d’incammarfi al Ciclo» 
e con l'opre buone hà di già dato principio à cola-fati iftra* Timt.p . * 
darli , porre in difparte il timore fouerchio » eh' è vno degl* 

Inciampi , che frappone il Demonio» per frattornare il viag- 
gio degl’huomini da bene ; e feguendo col mezzo d’amore, 
fedelmente la feorta di que’ gcnerolì corrieri» che per le 
polle G tragittarono all'Empireo » là, in conformità de* ta- 
lenti fomminiftratigli da Dio, portarli» dou’ eglino gli ad- 
ditarono il fenderei lenza mai però, per non ritardare il 
camino, e maggiormente difficoltarlo» riuolcarlì à conlì- 
derare : s’c lungo, ò difaftrofo. Ad Amore fogni cofa ben- Debbiamoci 
che difficile» lì rende facile ; al Timore» ogni cofa quanrun- minare per la 
que facile » moftrali difficile» L'vno, hà forza di appianare ^ radad ' ll ' A ' 
anco 1 monti -, 1 altro , di far torreggiare anco le valli . Il pn» gi«mo afflai 
rio , fà di Giganti, Pigmei » il fecondo » cangia le Formiche ££ t ] c a noftta 
ancora» in Elefanti • Io defidererei» che la vita dell’huomo Qte * 
da bene» folte giornaliera . Non voglio, che s’imagini di ha- o mnm mia 
uere à viuere gii anni di Neftore = fà di meftieri , che penlì 
ogni giorno 1 ultima meta de tuoi viaggi : perche cosi, non mnm. Marni, 
gli parerà, ne lungo, ne/aticofo tanto il camino, mentre, d' M-tWA 
vna folagiornata. Quindi , gli prohibifeo di portar fecotre 
cofc; cioè a dire; l’Abaco» il Compalfó , c le Èilancie. L’vno, 
per numerare i patti ; l'altro per mifurare la ftrada ; il terzo 
per bilanciare gli andamenti » di chi prima di elfo , fegnò 
co’proprijfudorique’fentieri^incuinonfi feorgono altre 
onue, che di bontà. Vi fono alcuni; che diuenuti banchieri, 
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vorrebbero póffedere gli ori di Mida , ed i Te fori di Creld > 
ma non mai s'arricchifcono ; perche» ad altro non badano > 
che à pefar monete dello ftelfo conio» e del medemo prez- 
zo , per fare fcielca delle migliori; e ritrouandole tutte di 
pefo,poco»ò nulla differenti, mentre pare tal’ hora, che 
vna formonti.c tal’ hora» che ceda» non fapendo à quali 
di effe appigliarli , temendo di rimanere ingannati » di niu- 
na fanno acquifto. Bilanciano le doble , gli Ongari , ed i 
Zecchini» vfciti di frefco dalla Zecca, per fciegliere fcioc- 
camente ipiù vantaggiai ; mentre, tutti fono traboccanti 
ad vn fegno. Vanno anlìolì ricercando ; s’il Digiuno Ha mi- 
gliore , ò l'orazione ? Quale Orazione Ila più fruttuofa; 
quella per gli Peccatori » ò per gli Morti ? Douepiùfi me*, 
riti : nel tributare gli offequij della Carità a’Poueri ,ò quel- 
li d’vn diuoto, e magnifico culto alle Chicle ? Se più gra- 
dila Iddio la vifica de' Tempi; , ò la Ritiratezza ? La Man- 
fuetudine , ò l’Humiltà ? La Bocca chiufa » ò gli Occhi bai&f 
La Purità» ò la Pazienza ? Se più gioui il leggere libri Spiri- 
tuali» ò l'vdire à parlar d'iddio? Il farli pouero per amor 
del Cielo, ò conferuarc le facoltà, ma per folleuo del prof- 
fimo? e che sè io ? Non s'accorgendo , che fanno come i 
Viandanti ; che arriuati à capo d'vn Biuio , fc ftaranno con- 
sultando, qual delle due ft rade fi a la migliore, fenzt appli- 
carli à veruna; non profeguiranno mai il viaggio. Le Virtù 
morali» fono vna catena, ma, del più pregiato metallo; i di 
cui anelli » reftano tutti i'vno à l'altro coiigionti . L’vna ri- 
chiama l’altra;ne è perfetto bene, chi tutte non le poffede. 
Non chiamile, chi non èraanfoeto;nonmanfueto, chi non 
c paziente: ne fi dà Pazienza, fenza l’Humiltà» e la Man- 
ine tudinc . Chi dell’Obedienza offerua le leggi » non può 
non feguire gli fiendardi ancora dell’ Humiltà , e della Pa- 
zienza» è della Manfuetudine: c chi al volere diuino in 
ogni cofa fi conforma > milita Sotto le infegne di tutte . So- 
no tante collane tutte conformi, d'vno Hello pregio» e bel- 
lezza» che gettate ai collo di vn’ anima , non sò le dir mi 
debba; che la facciano Jfchiaua , ò caualicra del Ciclo ; men- 
tre 
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tre Tempre fe ne flà à cauaiierc di etto. Se le volete pela- 
re , Tono tutte di vn medemo carato , perche hanno la ftcf- 
s ' anima informante della Carità, fe infu fe, e fopranaturali; 
ò della Prudenza > fe naturali) ed acquisiate . Non vedete» 
che bilanciate inficine) vicendcuolmente , ed innalzano, 
ed abbattano lafladicra? Se prouate la Pazienza, conia 
Liberalità ; l’vna , per benefìcio voflro fembra di più pe fo : 
ma l’altra, per lo folleuo altrui. L’elemofina fatta a'poueri , 
fe la ponete al confronto con quella donata agli altari, in 
virtù del conio della Carità fembra traboccante : ma fe at- 
tendete l’impronto della Religione > par che quella for- 
monti. O' quanto pefa vn’Obedienza cieca IO quanto va* 
le vn’Humiltà profonda ! La Giu(lizia> hà per ifeopo l'efler- 
minio del vizio » è Io flabilimento della Virtù > ma col mez- 
zo del rigore : la Pietà batte la fletta firada , ma con la Teor- 
ia della piaceuolezza. La Caflità, per Io candore» ci ren- 
de fimiglianti agli Angeli; & il difprezzo delle cofe del 
Mondo» per Io difattacco) ci fà tutti Celetti. Caminano 
in fommafràloro, fenza ccremonie. Hora netrouate vna 
alla delira, hora alla finiflra ; tengono vicendeuolmente 
t affiora il primo , e tal hora l’vltimo luogo; e godono in di* St *«*«»£* 
uerfì modi di eccederli l’vna l’altra, edirimanere cccedu* 
te . Effendo dunque tutte ad vn modo degne degli oflequij 
de’ cuori) tutte fi debbono ad vn modo abbracciare, non 
hauendo elleno altro fine > che di abbellire , e di arricchire 
l’anime> per renderle poi più meriteuoli della grazia del 
Cielo. Bcn’è vero, che difponendo la diuina Prouidenza 
il rutto , con quella dolcezza» ch’è propria di quel clima 
beato) oue non regna amarezza alcuna , e per infinuarfì 
più facilmente ne’ cuori humani adattandoli a’ noflrigeni;, 
e vertendo benigna perlopiù le comuni inclinazioni, fà di 
tneftieri, colà veloci portarli , doue allettato dall’indirizzo 
fourano , c’iftrada propenfo il noftro ragioneuolc appetito. 

Quella è l’infelicità della nottra condizione : che l huomo 
atto ad ogni co fa ) non può > non sà, non deue per tutto» il 
tutto oprare. Così quell* Orfeo, che col Tuono della Tua 
•. . Cc- 
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Cetra feppc»ed atntnolliijc Lfafli» ed ammanfuetire le fierej 
c raddolcire l'Inferno : al Tuono di tane' altri ululici Uro- 
menti) architettati dall’arte ,per temperare co’ loro foaui 
Concerti gl'infoaui fconccrti dell'animo > fi poteua dire; vn 
Afmui id Giumento » al tocco dcllaLira . Quel Tullio > chegenero- 
^ T ^ a% fo immergendoli nel vallo mare d’vna lattea eloquenza » . 
fenza punto pauentare gli orgogli de’ flutti» lìcurolì traf- 
portò al lido : dimando nello lieflo modo di poter varcare 
anco il Cadalio, infelicemente vi naufragò •• feccandoli 
nelle fue mani quegli allori, che sì gloriofi fiorirono alle 
di lui tempie. Kendercbbcfi l'huomo più del Sole lumi- 
nolo» fedi tutte le Virtù potelTe ad vn fegno vcltire i rag- 
gi : ne occorrerebbe , che il Cielo tanto (opra de' mortali % 
dc’fuoi fortunati coloni odentadc le glorie 1 Non poten- 
do dunque di tutte veftire nello lìcflò modo i ricchi am- 
manti, procuri d'adattarfi » ma che dia bene» quello-, che 
più incontra il proprio gradimento; perch’eifendo gli alt ri» 
Umili affatto» e fabbricati dallo deifo (arto» verrà in vno fo* 
lo, à vcdirli tutti inficine . Se fra le piante, fopra le altre 
v’aggradano gli vliui della Mifericordia, piantateli nel ter- 
reno del vodro cuore : che non faranno guerra agli alberi 
delle altre virtù» quelli, che non fono (imboli, chc ; di pace* 
^«"onne* Se f ra 'fi° r i> più di ogn'vno vi diletta il Giglio della purità* 
le-». ' abbellitene pure il giardino dell’anima vodra .-che non è» 

che diturto ferace quel terreno, ouc fi nobil virgulto alli- 
gna. Se il pallore della Violetta dcU'Humiltà virapifee lo 
Spirito ad inchinarla : coltiuatene le fperanze » che non po- 
trà contradarc agli altri fiori li vantaggi » chi fi dima infe- 
riore ad ogn’vno. Se laRcginade'fiori.fràle inlìdicdi ne- 
miche fpine,facendo vie più campeggiare i fregi d' vna mae^ 
ftofa porpora» inuita voi parimente, à far pompa frà le pun- 
ture delle auucrfità, d’vna inuitta Paziente coflàza d'ani, 
ino» inchinatela -che non vàia Regina fenza l’ancelle,n e 
può ricufare vn decorofo corteggio » chi Rè degli altri fi 
pregia. Sì come» perde il mento di tutte l’opcre buone , 
chiynfol peccato tomaie ite • così vede i fregi di tutte i c 

vie- 
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•virtù , chi ad vna fola? ma in grado eroico s'appiglia . Frà 
effe , non regna mai difeordia alcuna , ma il liuore è affitto 
sbandito dal candore di quelli.animi innocenti. Le direi» 
veramente rcligiofe.- perche non vanno che accompagnate; 
vcftono nello fletto modo ; non viuono chd infìeme . Se 
parliamo delle naturali, tengono per loro dirctriccc » e fu- 
periora la Prudenza 1 fe delle infufe la Carità: c come quan* 
do più capi, Cono in vn fol corpo animati da vna fletta vita» 
morédo rvno,riraane anco l’altro eftinto,neIlo fletto modo, 
fe muore l’vna,muoiono l’altre ancora. Senza timore alcuno 
dunque, baflaj che v’appigliate» con vn'humile generofltà, 
c con vnagcnerofa humiltà.ad vno di tanti fentieri,c he fati 
capo alla Reggia della vottra falute . Sono tutti eglino li* 
nee, che vanno egualmente à terminare al centro delle vo* 
lire brame . Purché andiate in Paradifo » tanto fà che vi fer- 
mate della ftrada deH’Humiltà , quanto della Pazienza)*.. — 
deH'Obcdienza > ò di qualunque altra . Ad ogni modo» fia- „e M?r,?poò 
te più che certo, dice Girolamo, che niuno in quefta vita incerta vita 
può arricchire l’anima di tutte le virtù» toltane quella, che a^uneT^ 0 
beuendo al fonte della diuinità , tutte nel fuo fono le traf- Kuiiuierg» 
fc. Contentateui pertanto» di portarui folo per quella» à 
cui vi richiama col voftro genio , lo fpirito » c per ctta ardi- ijl» corpufim » 
tnentofo,fenza-badare ad altro» inoltrateui . Ma fopra il^’™”f f * 
rutto , accioche meno vi rincresca la lunghezza del viaggio, vImmìn'Ji- 
e cadendo, habbiate chi vi folleui, feieglieteui per vortra 
compagnia» e guida, vno dique’Celefti condottieri» che rt * 1 ' 
meglio che il Colombo, Cepperò flcuri additarci vn nuouo 
Polo. O' fia Eduuige» òElifabettaj Francefco»ò Dome- 
nico ; poco importa. Accommodateui voi» che il Cielo non 
fà alcuna fatica ad aggiuftarfi à noi: anzi, à guifa di balia 
amorofa» compatendo le nottre debolezze » [ottenendoci, 
accioche non cadiamo» ficgue, come fe foflimo bambini» li 
patti delle nottre inclinazioni . Caterina la Serafica, apprefe 
per condotticre Domenico; Chiara , Francefeo; Cuncgon- 
de , Benedetto : che v’importa più falire al Cielo sù’l car- 
ro di Elia, ò sù l’ale de’ Serafini/’ Lorenzo, v’approdò sù la 
KKK ‘ cra- 
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Graticola, arroftitoj Bartolomeo, co’rafoì, Scorticato ;Ct» 
terina) arruolata ; Ignatio, da’denti delle fiere macinato'; 
Agnefe, fra le fiamme incenerita. Pur c'habbiatc il fine 9 
ogni m ezzo ,che à quel vi guidi , è buono . L hauerli tutti » 
foloà Maria fù conceduto j il fare fcielta Tempre del mi- 
gliore 3 fùpriuilegio di Terefa-' non fono quelli talari per 
gli vollri piedi ; le bilancio j non da altri giuftamente , che 
da Aftrèa fi maneggiano . Non vi curate di volare i carni- 
nate in conformità delle voftre forze; che non vi fianche- 
rete^ caderete.Non mi fiate à fare dell'Aritmetico, ò del 
Geometra) col Cielo, che per edere quali immenfo, none 
polfibile ,che lo mifuriamo, che fiia bene;cperche ricolmo 
d'iunumcrabili fplendori > non fi ponno tutti numerare. La- 
feiate la Stadicraà quello , che purtroppo giufii pcfeix 
tutti gli andamenti vofiri : c fcruanui li voli dell’ Aquile, ac- 
cioche non incontriate d’learo i precipizi;*, più di ammira- 
zione , che d’imitazione . Mangiate que' cibi , che fono piu 
confaceuoli alla debolezza del voftro fiomaco, che quan- 
do anco di vno, ma buono, vi contentafte> vi renderefte 
più lìcuro dalgenerare crudezze. Se non potete co' pad» 
della virtù colà poitarui , doue portofiì Eduuigc , feguite- 
la fin doue potete : e confolateui in fornma, ricordandoui , 
che il Cielo non è> che dc’bambini. Chi troppo abbraccia* 
nulla firinge; chi di foucrchio afiotiglialo fiame, l’infran- 
ge ; e chi molto teme, non mai s’inoltra al Campidoglio. 

Eduuige ) fono trafeorfi homai ben più di quattro fccoli, 
che fopra le ale) non già della voftra Regia ne uofa Aquila > 
che ncll’efierno candore, denota l’interna candidezza del- 
l’animo Polacco) ma ben si d'vn’incontaminata innocenza, 
vi portafte à trionfare nella Reggia felice, de’ beati indefi- 
cienti foggiorni. Sò,chc à chi, fortunato dell'eternità paf- 
feggiagliatrij)fembrano i fecoli,frànoiancopiù durcuoli, 
vani, breui, fugaci, c precipitofi momenti . Non m’è igno- 
to , che le feiagure condannate à loggioinare fra'mortaii r 
acciochc anco viuendo pruouino vn laggio di quell’ infer- 
no, che tanto abborrifeono, non hanno paflaporto per quei 
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Regno de* fempiterni contenti, oue voi fiora gloriofa re- 
gnate » Sono capace > che chi ama , come voi hora > perfet- 
tamente Dio > non può pur' vn momento allontanare il pen- 
dere da quel bene » che folo col fidarlo imparadifa i cuori . 

Ma »s’è vero, come veriflimo» che fenza dipartirli da Id- 
dio > li può anco in Iddio amare il proflimo j e fe colafsù pa- 
rimente, ammet te.come fra noi, li fuoi gradi il diuino Amo- 
re, comunicandoli più che agli ftranieri,alli congiunti, men- 
tre più che le creature , amanti fra loro quelle diuinc in- 
create perfone : deh, non v’increfca> di abbaffare verfo de" 
voftri già pofleduti Regni , pietofe, quanto benefiche le lu- 
minofe pupille . Oh Dio ! Che lunga Cataftrofe d'infelicif- 
fìmi auuenimenti, feminati non hà dubbio) più che da Teli- 
fone , da Aletto , e da Megera, da’ peccati de’ voftri popo* 
li > hà fune flato quel terreno,* che voi meglio, che con lo 
Scettro » e con l'Imperio , con la virtù > e con l’efempio > in- 
grandirle IO' quanti Strani Casi » anzi occali , tutti vera- 
mente marauigliofi » riferbò il fatto alla fpada inuitta di Miti caftti . \ 
quel Rè ) che prefagendoli nel nome , deftinò il Cielo» viti- 
modella Regia Giagcllonica profapia> che col Sole fteflò 
comuni vanta i fplendori ? forfè , accioche imparaffe ognu- 
no àconofc ere > quanto ella negli annali dell’eternità me- 
riti le prime glorie, quando anco morendo, d’vn Mondo 
intiero congiurato à fuoi danni , Teppe gloriofa trionfare. 

La Virtù, è della condizione del fuoco, che quando per ap- 
punto fi fpegne, fa pompa maggiore de’ fuoi fplendori.' 

Direi , che non già per abbattere , ma ben sì per rendere 
più manifefta l’Eroica Forte zza, del cuore magnanimo d’vn 
tanto Prencipe , il Cielo ftelfo , non che la Terra , contro di 
lui fi armaffe . Moftrò egli di volerlo atterrare > con le gran- 
dini d’innumerabili feiagure -, fìnfe d’incenerirlo co’ fulmini 
di tante armi nemiche ; pofe nelle mani degli Orioni, ful- 
minanti le fpade a’ fuoi danni ; attizzogli contro le fiere 
tutte del Zodiaco; e parue, che l’Orfe fteffe del Settentrio- 
ne, voleffero formargli delle loro ftelle il carro, per preciph 
tarlo nouello Fetonte » dall’alto d'vna Regia forte» al baffo 
" ‘ KKK a d’vna • • 
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d'vnapriuata Fortuna. Dirertc»che diuifarteperlìnodifab- 
bricargli delle proprie Zone lacci prigionieri, etorgli dal 
capo quella corona, che non di fette delle comporta > come 
quella di Arianna , ma ben sì di fettantadue , quanti fono i 
dirtretti maggiori» ne' quali il fuoaugufìirtìmo regno riraa- 
uc diuifo, vedefi arricchita. Ma» chi non sà, chefoloco’ 
legni de'difartri , fabbrica Iddio a’ fuoipiù cari la Pira d’vn* 
immenfa gloria ? Gli Anrèi di Paradifo» anco abbattuti» più 
Wgorofi riforgono. Scabilifca pur Marte nella Polonia il 
foglio , doue negli altri Regni fol pellegrino G fa vedere: 
che fatati a’di lui fulmini gli allori incorrottibili di Calimi- 
ro, vie più rinuerdiranno all’immortalità » e fdegnando la 
di lui porpora» di vili animali gli fanguigni tributi, maggio- 
ri auuartailcrà al proprio luftro i fregi, quando che invece 
di plebee Murici» rimarrà tinta di nemico generofo fangue. 
Da che»fugli deftinato Jo fccttro, non impugnò, che la fpa« 
da ; da che» fall alla corona » vertì fempre in vece di erta la 
fua Regia fronte Elmo guerriero; quali che» della Polonia 
glifcettri»elecoronc» non d’oro ambiziofo » ma di ferro 
generofo rt formino -, e non Ereditarie d’vn oziofo fangue , 
ma folo ne* campi di Marte , e di Virtù , s’ottengano . Non 
fono fenza il fuopefo, anco gli Scettri; tengono frà tanto 
lurtro le fue punte» anco le Corone. Se fanno i Caiimiri> 
contro de’ più podero/ì nemici fulminare anco morti: che 
faranno poi viuendo ? Tutta volta > fc il fine del moto , è 
la quiete ; fé della guerra la mèta, c la pace ; fc doppo le nu- 
bi , apparifee il fereno ; fc alle tenebre, ne fucccde la luce > 
cd alla notte » il giorno ;già che » non hà più bifogno di far 
pompa del fuo coraggio, di sì gran Rè il magnanimo petto» 
c Rimo , che portano clfere à lufficienza » nel fuoco di canti 
jconuolgimcnti, purgate della Polonia le colpe ; inchioda- 
te vna volta Eduuige , Boote Celcrte , sù gli arti /Iellati dei 
carro del Settentrione le volubili ruote ; apportate doppo 
i diluui; di tante armi ftraniere, all’ Arca fluttuante dc’vo- 
<ìri Regni, Colomba amorofa » i fofpirati oliui ; Taumanci- 
ée concila, fate frà tante nubi comparire l'Iride colorita di 

gra- 
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grazie , cangiando gli archi Sciti, in archi baleni , nuncij dj 
vna tranquilla calma; difgomberatc Auroradi Parodilo, 
qucftiMarziali,piùchc Cimmerij hòrrori; donate a’ voftri 
popoli, Sole luminofo di bontà, quel giorno, che doppo 
vna notte, più delle Grocnlandiche,lunga, e tcnebrofa, lol 
dal Cielo, col mezzo dc’voftrifauori, attendono. Spunta- 
te delle Tartare faette la ferità ; togliete alle Mofcouitiche 
Scimitarre tagliente il filo ; fpegnete nell' acque fanguigne 
della Viftola , e del Borifiene, le fiamme delle ciudi difeor- 
die : e rimouendo da quel terreno quegl'intoppi , che ren- 
dendolo di piano , montuofo , c difaftrofo , gli tolgono, col 
nomcilfito, che gli donò natura, appianatelo alle felicità. 
Non mi fi rende difficile lo fperarne faufto l’euento : men- 
tre ben sò, quanto frà la Regia profapia de] Giagelloni > 
amiil Ciclo i Casi miri. 
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f O mi porto fin fotto il Circolo ArticOjVict- 
no al Polo ; entro vn Regno, che s’hà ag- 
ghiacciato il clima > non hà già agghiaccia- 
to degli habiutori il fangue . Eglino, fono 
fiati in tutti li tempi) lo fpauento del Mon- 
do, il terrore de’fecoli. Hanno con la for- ^nrfen» 
za y fconuolta da' Tuoi cardini la Terra ; feofle le di lei co- 
lonneje fatto col pefo delle armi loro, curuare gli homcri a' wiicoff. 
Valenti, anzi) agli Atlanti ftelfi dell’ Orbe. Benché confi* 
nati dalla Natura>in vn cantone dell’ Vniuerfo, ed iui da ef- «biotti Vìn- 
fa, entro vari; feni, anzi, con argini d'vn mar di ghiaccio,rin- to,cmon< ^ 
ferrati, prefaga forfè ) che per rattenere i fpiriti loro di fuo- 
co, non vi voleuano, che ceppi di ghiaccio; portarono ad 
ogni modo) ad onta fua > fino nella Scitia l’Imperio ; pianta- 
rono nell'Oriente, e nell' Occidente gli Scettri; feorfero 
vittoriofi l’Europa tutt3; e rendendo per femprc tremen- 
do, e memorando il loro nome, poche volte sfodrarono 
la fpada , che non la riponeflero tutta coronata di fangue , 
e di fpoglic nemiche . Viuono ancora a’ noftri tempi, fre- 
fche le memorie dc'Guftaui) non acafo così detti, mentre 
pur troppo h ano Gv* tato, e Costato il fangue,ed i TeforL 
di tanti regni , entro de’ quali inalberarono l’infegne loro 
vincitrici, funefiando d' ognintorno quelle armi , cheli 
crcdeua,non fapeflero mictcrc>che Palme. La firettczza,e 
la maluagità de'fiti/nó punto confaccuole all'ampiezza de* 
loro cuori, è la cote,fopra della quale,aguzzano,con Tinge* 
gno,lc braccia, per dilatar Tlmperio;e la fortczzA di quelli» 
gli rende di tal guifa ficuri;che tacendoli, quali tempre ag- 
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grefTori, dirado affaliti; pare, che fiano folnatipcrdarc» 
non per riceucrc dagli altri legge . 

Imprendo à fcriuere di quella , c’hauendo tinte le fafeie 
nel fangue reale di Suezzia , accrefcendo Io fplendòrc de* 
firigida di natalijcon Io fplendore della Santità, diede à diuedere: che 
rausuc regio, non fono le donne colà, meno generofe degli huomini : 
naentrejfe fanno quelli vincere il Mondo, fanno anch'elleno 
trionfare dell’Inferno. Vfcì ella, qual’ altro Tobia» da vnà 
fcuola di bontà; onde» non mi marauiglio» fe à guifa di To- 
bia per appunto >dimoftroffi vn viuo fimolacro d’ognipcr- 
f ezzione . II padre fuo > la madre , il fratello , l’auo , i prò-; 
aui, gli abaui, furono fempre di tal guifa innamorati delle 
Chriftiane virtù , che le haurclle dette Ereditarie > non au- 
uentizic al fangue loro. Seguendo Torme d’Abraamo,e 
degli antichi padri , benché nati Prencipi» portandoli a’iuo- 
ghi fanti, vollero ad ogni modoelfere pellegrini: piglian- 
do dalla terrena patria vn volontario cfilio, per diuenire 
più facilmente Cittadini delia Celelle. Fioriua non hà dub- 
bio in que’fecoli fortunati»alTai meglio quella pietà,che ne* 
nollri» dal materno Itelo damano nemica d’iddio empia- 
mente ftrappata» e rccifa,non fenzale lagrime de’buoui» 
. Janguifce» e muore. Il padre fuo, chiamoflì Birgero» nome 
Brigida?* ' parziale della cafa reale, e la madre Sigridc» che feguitan- 
do la feorta degli aui » prouedutilì prima d'vn ricco peculio 
d’ognipiù religiofocultoj impreferodiuerlì pellegrinaggi 
per Iddio > rifolutiperò di non mai pellegrinare da lui. Io 
s ò> che il Lindano, la fà figlia de' Re di Dania: màio non 
rrùwda.Da voglio ridire ciò, che non veggo da altri affermato. Da 
fatturili* < l ue ^ a fola gemma > che fono per moftraruiò mio Lettore » 
Irirutfs . potrete beniflimoconofccre il valore di sì preziofogioiel- 
lo * Coftumaua il padre» ogni Venerdì, deporre a’piedidel 
JdmoJfoT** ConfelTore la sòma de' fuoi peccati» fc pur neo» non che 
»tir*mun. dt* sòma di peccato, poteua hauere vn’ Angelo infembiante 
jgrift.L.t.e.s v j r jj c } folcndo dire : gtathe il mio Dio in quejlo giorno s Addo fio 
il pefo delle mie colpejo , più (he dt buona voglia, proftrato a [noi pie • 
di me ntfgrauo) non folo y per non abufare gli ci cejfi de diurni fauoriy 
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ma dhf 0 >per re» dormile osi dtfimp ac ciato >piu littro>t dtfpofio k cem- 
énti ere co mìei nemici , come k portare il pe/o di tutto ciò » che fi de - 
gntra imporre [opra delle mie (patitala diurna mano. Le orme del 
padre fegumaefattamentc anco il figlio > fratello di Brigi- 
da » il quale» fino che ville, alla confezione aggiungendo i 
flagelli » non ctìfsòtnai di glorificare Giesù nel fuo corpo » 
crocifigcndo la carne con tutti li vizi) , e defiderij Tuoi. Chi automi 

hauefle dimandatola Paolo; di chi follerò quelli ?haurebbe 
al certo rifpofto, che inchiodati alla Croce di Giesù , non crucifixerunt - 
potcuano elTere, che diGiesù.Che dite ò mio Lettore delle 
malfime diStato, di quello veramente chriftianoPrencipe/ > 

Sono elleno apprefe no’ Gabinetti della Terra » ò nella fe* Ut - *• 
grerarja di Paradifo? 0 Birgcro» Birgero» che dirette ho- 
ra, fc dalie ceneri venerande folleuando il riuerito capo » 
mirartene' voftri flati affatto leuaro quel Tribunale» acuì 
vói, così foucntcfaccuiricorfo, perche lo conofccui folo 
eretto per annientare il vizici Stimerelle voi, che potette 
colà fperarfi l’craenda » douenbn v'c timore alcuno di catti- vhi 
go;c viuereficurala virtù, doue hà vn così largo faluocon- 
dotto il peccato/* Afcriucrcfteà buona ragion digouerno, 
politica , naturale, c diuina» che foflero i voflri fndditi, pri* 
uati del priuilegio, di liberare da’peccati, che riferbato già 
folo à Dio, fù dalla imraenfa bontà fua, col mezzo di Giesù, 


anco a' Tuoi minittri conferito ; e di feiorre gli huomini da' 
lacci, che gli apprettò L’Inferno? O comèTono pazzi gl’huo^ 
mini 1 Per vna vana pretenlìone , prima che cederla , larde- 
ranno Lettere ; c poi trattandoli di giurifdizzione sì nie- 
llante, di cui erano per lo fpazio di tanti fecoli legitimi 
potteflorijvolontarij fe ne fpogliano! Ocomc con ragione. Denigrai» est 
fopràdella vottra patciairinoucrettc di Geremia li Treni, di-/"^ rMrWx 

** . /r- \ 11 ' e -y .\ ' facies eorum > 

ccnd o s eh e divenuta nera, affai piu del canon r, la faccia già cote & non f„ n , 
lumino fa de zefiri popoli » non offendo pereti piu conofciuti } ndle cogniti mpU- 
ftiazi^e de Cittadini del Cielo ! O quanti dice Cipriano» prefa- 
go forfè delle feiagure de'noftri tempi» vantano d’Euan- 
gcliciii nome, che menano vna; vita affatto lontana dagl’ 
wifegaamcnci dei Vangelo ! Anzi» quanti dice il Saluatorc 
c *ìcu ’ Li 1 ftelfo, 
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cur ftmpn in ftcflo , aprono la bocca per chiamarmi Signore, che punto 
Z^’L , P” tale non mi conofeono 1 

tMmtct* vit» Da cosi ricca miniera dunque» non upoteua alcertoat- 
Afcr'ptt ui^ tendere, che oro di tutto carato : e ben ne diede il Cielo» 
flpthtldr con farne precorrere li portenti, licuroil vaticinio. Pcs* 
piieiMuri. c jj C j ritrouandofi Sigride di sì prcziofo teforo grauido il 
«Ilv^D#fenO) ed occorrendole imprendere col marito vn. viaggio 
i ni»,. Domi per mare» fopraggiunti da vnafieriffima borafea , timanen» 
do moki, e molti, cibodell’ingordigia de’ flutti» videfi an- 
puanuM^M co Sigride in illato, di pagare a'fieri gabellieri deH’onde, il 
luuim.MAt. £ ZZìQ didue v i te , che valeuano più che le ricchezze tutte 
del Mondo . Enrico, fratello del Rè , che con cflì ritroua- 
ualì, e che vedeua Sigride in pericolo di perderli , fapcndo 
■prima di n»- quanto valeua quella grand'anima, pofpoftagenerofamen» 
£“' e hlbbe * te la propria faluczza à quella di elTa, poco curando l'irc 
dell’acque ,e Timpeto de’flutti ,à difpetto della morte, la 
rifofpinfe al lido. Liberata miracololànxente dal naufra- 
gio Sigride , rendatene le douu te grazie ù Djo , c d al Ara 
liberatore , mentre la notte ripofaado ficura nel lecco, ri- 
Betteua al trafeorfo pericolo, le apparuc vnzpcrfona ve- 
nerabile nell'afpetto, che chiaramente le difle; Sigride , rea- 
di grazici quella barn baia ,che tieni nel ventre » battendoti tl Cie- 
lo donata la vita^nonfer altrove non perche rù partmcnte>ad effa la 
doni , e conferui . felice bambina, che di figlia divenne ma- 
dre , dandola vitaalla genitrice ■> prima di riceuerlai Non 
poteua queftoGiona , chedoucua con i'efcropio , có* ferir- 
ti, e con ia voce, conuextirci Niniuiu di tanti ollinati pec- 
car ori, rimanere cibo dc’pcfci: quindi eccolo vomitato al 
lido. Venuto il tempo del parto, diede alia luce quella 
Celclle ConchigliaVlanoftraprcziofaMargarita, che poi 
raffinatane! facro fonte, ediuenuta affatto candida.forri 
di Brigida il nome . Nata che fu , vn Sacerdote d'vna vicina 
suanafeit» Chiela , che meritò poi per lo candore de’fuoi incorrotti 
accompagna- collumi, dicinger A le rempie con fiera mitra, all'hora che 
^da- prodi- con j e p uc / eruoro f c preghiere, eccitaua ad adirlo il Odo, 
vide fpiccarfijda dio vna nube, al pari del Sole lìdfo lumi- 

noia. 
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Boia f entro eòi fedeua raae Aofamente vna bcllifli ma don* 
iella» che tenendo nelle mani vnltbro»anoftraua.‘che non 
ènegata al Ceffo donne feo quella fupienza > che aggiunta 
olle doti del corpo, e dell'animo, trashumanando gli imo* 
mini, gli rende diurni. Mentre foprafatto dalla marauiglia, 
ftaua pure attendendo» doue hauefle à terminare cosimi* 
flcriofa viiìone , vdì vna voce, che gli fece penetrare all* o- 
recchio quelle parole : Sappiy/fjoggi } nata* Birgtro v tu fan- 
ciulli > che figli* del T (tono » porterà d*lt'vno> all' altro Polo , ì rim- 
bombi fouori della fu* dotta lingua . E pure , chi mai lo crede- 
rebbe ì. Grand'iArauaganze dei Ciclo! Nacque ella muta: Nafeemuta; 
ne ni ai per io fpa zio di tre anni.po t è articolare il Babbo àl- 
meno, òia Mamma» primieicmcntidella puerile fauella» 

Come dunque doueua vdirfi la fua voce » fc n era priua 
Non è marauiglia , che chi fù mae Ara così dotta del Silen- 
zio » naie e ile muta : ami» che vna tanto perfetta difcepola 
del Crocifiifo, ch’era per apprendere da luimaiAmc così 
folleuate di Paradifo, ftafle ben tre anni» come gli Apo Aoli, 
alla fcuola» e permeglio mandarle alla memoria, toglien- 
do ogni diuerflone» benché minima, chiudendo la bocca» 
folo apri/Te gli orecchi .. A' mae Ari tocca il parlare ; i difee- 
poli non debbono che vdire. Tanto per appunto infognò 
quegli,che di Bue muto forti il nome, perche, frequentan- 
do d'vn Grande il Liceo, su la cote dei Silenzio» daua il Aio 
à que’ muggiti , che doucuano poi far rimbombare l’Echo 
della fua dotta voce» per l’Vniucrfo tutto . Quanto è biz* 
carro iiCiclo 1 Nella nafeita del Batti Aa, A dà.- in quella di 
Brigida» A toglie la fauella. Non farebbe egli prodigiosa 
oc’ fuoi Santi» fc non A feruiAe di Amili Arauaganze. Paf* 

Atti però li tre anni»ben diede à.conofcere,che ilfuoAlen- 
zio non era flato che Pitagorico; e chcnonpoteua viucre 
vita di pefee , chi diuenuta pefcarrice di Paradifo , doueua 
con riumo della fua voce » pefeare l’anime àDio. 

- Pagò in que Ao mentre la madre alla Terra, doppo hauer 
corfo vna carriera ricolma di merito» il cenfo d’vna vita Muore lama 
mortale, per hauere dal Ciclo l’Enflteufi.d'vna vita immor* di 
LI 1 a ' “ tale. * . 
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tale . Accompflgnata alla tomba dalle lagrime del marito) 
de'figli , e di tattili buoni, Birgcro raccomandò la piccio- 
la Brigida, al goucrno d vna di leiZia: Signora) che non ha- 
ucua che inuidiarc agli altri .benché da tutti potette ella di 
lungo tratto rimanere inuidiara . Crefccua fra t^ntoBrigf. 
da) fottoia difcipl ina disi faggia inaelba,pm che negli ail< 
ni, nella virtù; diucnendo> auanti dimoiarli, adulta nella 
Santità. L haurefte detta nata nella Sue? zia 3 maeducata 
nel Ciclo ;c'hauefle prima cominciato à godere la vita de’ 
Beati, che de Mortali; c che patteggiane il Polo > prima 
che toccaHe la Terra . Trouauali peruenuta à quell’età, nel* 
la quale) comincia l huomo col mezzo ddi'vio di cagione, 

, à differenziarli da’ Bruti , quando il Ciclo, che con tante 
pupille, quante fpiega egli Stelle ) innamorato de'fuoi fre- 
gi la vezzeggiaua>diede principio à darle parte della Ilim 3 , 
che faceua delle fue rare doti* Perche, vegliando ella, vide 
vna volta in vn canto della fuaitanza) eretto d’improuifo 
vn’altare,c fopradi elfo, vna Dama d’incomparabil bcllcz» 
za, che tenendo nelle mani vna ricchiflìma corona , chia- 
matala per nome j la ricercò : fé voleue y ehe di effe le fa- 
ttffe vn deno ? £ rifpondendo la fanciulla , che sì: posa- 
gliela in capo, rantolio fparue dagli occhi) non già dalla 
mente di Brigida > che inebriata di quel (durano oggetto» 
non ritrouaua, come i Beati in Dio> ripofo> che nella di lui 
co nfiderazione . Così coduma il Cielo, di macinare à que- 
lle innocenti Colombe, in cibori Cornino delle Cele (li dol- 
cezze, accioche più volentieri s’auuezzino,à fpiegarc folo 
ver lui rapido il volo. Che pcrciò)giunta all’età di diecian- 
ai , clfcndo ella (lata ad vn<> predica) in cui vdì mcntouare i 
tormenti > che per fai ut zza delle anime nohre ingrate) ha- 
ueua folle mito li Redentore , lentendoh liquefare il cuore 
di dolore > ritornata à cala , la notte fcguence Je apparire 
tutto piag.tQ il fuo crocifitto bene» con le piaghe, quali 
che foffero ancora trclchcdal iangue ; che le dille; Brigi- 
da , m<r a, cerne (ilo / tate m&lamtntt trattato . La Santa Vergi- 
nella, che Bini aua folle runa Ito ali’, bora si crudeltuentefe-» 

. .. rito* 
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Virlr.o,' tutta intenerita à così piecolo ipettacolo,riuercntelo 
interpello ; e cbt mio buon Giesà y v'bà a termine coti miferabtle ri* 
dotto ? Soggiupleall’hora il Saluatore : Brigida , tutti qucllty 
che facendo poco capitale della mia grdfya , non procurano di torri» 
fpondtrecon amore y almio infinito amore. O me infelice J E che 
farà di me ò mio Dio » che v’hò sì barbaramente malmena- 
to -'mentre in tanti annidi viratosi poco trafficando i vo- 
leri talenti, non hò ancora imparatole à conofcerui,ne ad 
.amarui? Ad vn gran fallo* vn gran perdono.-ad vngrand’in- 
fermo, vn gran medico. Se quello non mi cura? fon per- c*tradutait 
duto. Rimaferopoi, doppo quella vifìone, talmente ftam* 

.paté nel cuor di Brigida le piaghe diGiesù ,c’haurefte det- r» iteti*! 
jOj che infieme con Paolo, Francesco > e Caterina, portale 
anch’ella imprefle nella Aia carne, le himmate del Crocifif- S tigrati» 1 1 - 

fio, • •"u .•>< • "«• fi* iu tarpan 

. Andauajn quello modo Brigida, à guifa di chi ponel'at- c Z«"T. Ad 
tacco à ben munita piazza , auanzando ogni giorno piu» 
terreno, per lo fentiere della perfezzionc. Sembrauavn 
Giglio di Purità, che. innalzando verfo il Cielo il verde 
gambo della Speranza, chiudette nel feno,comc teforo na- 
feofto , l’oro della Carità. La Virtù, haueua al certo in elTa, 
e fopra di efla,votato il Cornucopia tutto de’fuoi benne per 
lei arricchire , impouerita fe ftelfa . Ne piu Temperante, ne 
più Modella di lei, poteua mirare occhio mortale; trafpari- 
ua ne'luoi andamenti, a guifa di terliffimo chriftallo, vna 
Semplicità così incontaminata, che inuitaoa ogni pupilla a 
fpecchiarlì in efla ; neirHumiltà,noncoftolceuaeguale;del* Sfritti mt ; 
L'Vbbidicnza,era diuenuta maeftraila Manfuctudine la di- quit miti s 
chiaraua vera difccpola diGiesù; nella Pazienza, e nelk-£"; f ^* 
Tollerala vinceua de' figli degli Spartani l’infleffibilitàdell' m tt. u. * 
animo; la Prudenza, ed il Configlio, proprie doti degli huo* 
mini, parcua che tra/portatili loro fegg», gli haueftero ri- 
polli nel feno di Brigida; cnegl’incendij dei fuo ardentiffi- 
mo Amore d’Iddio,edel profilino, punto non inuidiaua de' 

Veluuij , e de'Mongibeìlile fiamme . Inuidiaua il Demo- 
nio v a tanto benebbe perciò, anco in quella piccioia età, non 
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<6080» con varie forme fpattent cooli, d’atTfrlifli: ma elki, di- 
cendoli feudo del fegno della Sanciffima Croce » e dcICro- 
cififlo, facilmente riggettaua idi lei colpi. 1 /hDre , clic 1 6- 
glieua alle fue diootc orazioni, eGclcftimeditazioni, do- 
naua qucft’Ape opcrofa,per non viucre oziofa,all« mani? or* 
nando sìindufiriofamerKelctcie»eie fetcychcnon conob- 
bero mai, delira più amica della fua ,abbenche sì fouente le 
pùgefTejc trapùgcflc. Molto al Gcuro vili, farebbero (lati fil- 
maci della pudica Greca i<l*u ori, a paragone di quelli, di qué* 
Suoi un pie • Ih ingegnofa Penelope ddla$irezzÌ 3 ,dache,noa haucua bi- 
^ fogno eiladi guaftareda no«te,ciò chefabbricaua il giorno: 
fi perchc»nonmaifi&ccuanotteaquegliocchi><h*dmiràr 
uano di continuo il Sole; fi «neo» perche non teflTcua, come 
quella» inganni', fuorché all’ Inferno, chi Telo ricamaua al 
Paradilo. Ma, come poteua diflìpare di notte l'opera del 
giorno, & vegliandola» in continue, e diuote orazioni , ve* 
itiua in cfla ciò , ohe di giorno ordiua ? E talmente fi com- 
piacerla dell'cpera, di quell a indolire tenitrice di merito» il 
CieJo» nemico giurato dell’ozio » che perciò con regolati 
rattuoJgiincnci di continuo s’aggira ; che maadaua per fino 
di colafsù» miniftri ad aiutarla. Ondt»clTcndo flato olìcrua- 
topiu volte, che vetrina nel lauoro affittita da vna Vergine» 
dimodeftiflìmo»edi bello, quanto ignoto afpetto, ricercata 
chi ella fotte ?rtfpofc : che non ImttuA nuùvtduto •ìctsno . Per 
loche, la faggpia Zia, ponendo sù la bilanzia della confidera- 
aionc attentamente il lauoro» e bene accorgendoli , ch’era 
più rollo fattura di mano celefte , che di terrena , e puerile, 
Joconfcroò poi fempre,come cofa di Paradifo, e nero lofcri- 
gno dc'fuoipiù pregiati tefori . £ come» non doueuano ef- 
lere fingoiarique'lauori, ne'quaJiv’haueua le roani laP'at* 
Jadc dell’Empireo ? Brigida,corì fa pelilo adoprar la pen- 
na , come voi l'agoi che ddineandoal viuo fopradi quelli 
foglili vofiro pregio, trarrcifelicead ammirarlo»non che li 
Terra » gli habitat ori fteifidellEmpirco . Ma» non e così for- 
tunata ; come la vaftra» lamia mano rtt»«i*è,c!re voi meglio 
di Ze ufi, non iauotamjche dl’ercrnù àjond'iojpocoinquelh 
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fidandomi >l»en m’accorgo , che vò a pericolo di perdere 
fgraziato, e l’olio , e la fatica . 

Maggia era ella homai giunta a quell'età, che direi la più 
vigorofa del fcffo> mentre in elTa fa più pompa de’ Tuoi fregi 
Natura. Già>sùJa cote delle fucinccrne.cd cftcrnc I>c I i e 2 - 
ze,aguzzaua gli ftrali Amore, per ferire » cuori degli amari. 

Già,la fama delle fue rare doti, imiitaua più d'vn animo gran- 
de ad inchinarle. Pcnfando dunque il genitore , che po- 
tefle quella nouclia Efier, arrecare non poco lufiro al fuo 
per altro Uluftriflirao retaggio, fc accompagnata a guifa di 
giouiaetta Vite a follcuata pianta, haucife campo maggio- si >nni t »cm, 
re difpandered’ogn’intorno della fecondi rade irami > de- cl j, c X n"!. 
terminò d appoggiarla ad Vlfone diVlfafOjPrcncrpc di Nc* cu. 
riciaj Signore» dorato di tutti que' talenti , che poteuano 
renderlo meritcuolc d’vn tanto honore. Haueua firigida 
veramente, pendere di non volere accafarlì con altri, che 
con Gicsù i ma , vedendo la volontà del padre differente , 
s'acquetò ad efla ; dimando, d'incontrare in quella , humil- 
mente vbbcdendod voierifteffi del Ciclo . Non hanno le 
• figlie fino à quei punto, imparato , che ad vbbidire a’ cenni 
dc’gcnitori. ondc» non è marauiglia, fcà guifa dimanfuete 
Giouenche, fi lardano da elfi imporre sù’l collo quel giogo» 

«he bene fpeffo poi, loro molto grauofo ricfcc. M a, che me- 
no ponno farebbe imprecare lotfo» almeno per vna volta 
quell cffere ^hinnoperfemprc da erti fkeuuto ? Soglio- 
no perciò dirò: la prima à modo d'altri » la feconda a modo 
nojlro . Eccola dunque maritata . Ma, che filmate ò mio Let- 
tore , che cangiando fiato, cangiaffe pelo j c qual' altro Sa- 
lomone, appariffe bella nel Trono, brutta nel Talamo? Pen- 
fate voi. Direi, che folle egli» Lattare ftelfo dell’Innocen- 
za. Stettero, meglio di granlunga, che Tobia» e Sara» più 
d'vnanno infieme quelle due pudiche anime , fenzache 
mai» Imeneo loro accendefic le tede» fcruendofi eglino, in Granp t,dici- 

vecc delle fue» di quelle d’vna perfetta Carità; mandando iia di Bugi- 

in quefto mentre giorno, c notte, a Dio, hutnili, quanco re- 
plicaw ambafeiate , ac cicche, s’era fuo vOleròfthe di Ver- 

, gin» 
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gini diueniffero fecondi» gli. fecondaffe almeno di prole) 
che offequiofa per Tempre aTuoi comandi, non haueffe of-« 
Tendendolo, ad incorrere, coala Tua difgrazia, vn perpetuo 
bando dalla Cclcfle patria. Mio Dw’diceuano eglino.có Top 
bia,c con Sara, voibtn faptte , che non fu Ventre* de noflri Intinti 
tu/ci, , qui» pronuba } ma folo il deftdtno dì vna po/lerità ì thè inchinando i(m* 
non inxuru ji ro funtiffimo nome in Terra , l'hauejfe poi per (impre * benedir nel 
fZnmmèam Còtto •' Confefsoò mio Lettore , che confiderandole virtù 
coniugem . ftd degli Eroi de’ partati Tecoli, piango inconToIabilmeftte le 
*uJbua*u, roiferie de’ ujiei . Quanto s’abbclJircbbero i Chriftiani , fc 
in qua U\ udì in vece ditenere nelle manilo fpecehib delle Veneri , c de'. 
‘wrniTjTcH- Ganimedi i ddi’ Elene*c de’ Paridi; fi feruiffero di quella 
la feeuUrum » de' gloriofi gefti di quelli inuitti campioni deiCrocifiifo: 
7>f>- \ perche,veggiendofi così differenti da eflGjvergogncrebbon« 
fi alccrto, di portare con quelli, lo ffefio nome! Se fi prati- 
cafiero hoggigiorhonc’maritaggi,qucfte maflìme, nonha- 
urebbe ardire l'empia Aletto, di germe fra cifi la face per* 
incenerirli; ne Àfm odèo^d 'intorbidarli, ton acque affai più 
Qer&adi quelle del torbido Acheroùtc.c di Cocito, ò dell*; 
B5tj de’ diri infernale affumicata Stigia palude, hion-facebbeto tanti, 
iofelice paffaggio dal letto, al cataletto j dall'ara , che gli 
tftnti da quel* congiunte, alj4 barai dal calamo,» alla, tomba ; ne feminan- 

li de' noflri 
cena pi 


do dolcezze , mieterebbero amarezze. Gran bontà degl» 
u/Zchri/iMs andati Chrifi ijiniL Gran perfidiò dajnoftfid. O quantmer* 
fnri, Ó' bodit, rando l'Hoggidì, dali’hoggrd ì s’óllontamdM Solo Dio,.per» 
%‘hiZì. 1 " ebe immutabilc ,,dell'hoggidì può godere* Egli è lo ftefto 
dice Paolo, hoggidì, che Tu hierho che farà per tutti li fe- 
coli. Ma noi, pur troppo hoggidì diamo diuerfi da quello, 
che fummo hieri ,ed oh voleffc il Cielo, i ch’ogni giorno .più 
non camina/fimo alla China. .Nonjeggaknai-Tettulliano,^ 
Che fiori nella primitiua Chiefa , è così eruditamente ia 
faccia di tutto il Gétite.tìmotewpjCròip penna, afauore de’. 
Chnftiani, che facendo il confronto deH’hoggidì,con ’l'iiie- 
ri, de'rempi andati, con i profetiti; confufo dai riroocfb del- 
la propria ,Sfflderefi, noa ffittenga ; dirfuo£o per lacofiore- 
quluTaZZ Cruciateti pftee^ .diccua.egfltiuoito à.’ Tiranni; lé/mentattd ; 

tt, a! /trite r.«i: . . ' CPU* 

l regalie <jl tnim innocenti * nqflrt, iniquità! ve/ha, Afologtt, taf. vlt. 
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f ohdannatecii fatteci tri bunutiftmi pezzi-, annientateci: che la per* «• 

_fidi a voftraf 1 rà femore la pietra di paragone dell' innocenza nojlra. 

JE chi. motìuo,cbe occafione bautte voi, di sì fieramente per feguit arai 
Forfè perche impudichi Gli fiimati li migliori fra voi , come 1 Filo - 
fof , non ponno tri ver un modo paragonarci con 1 peggiori fra noi . lo 
ben leggo de vojlri, Socrate, dagli Attici giudici condannato , perche SeXHm ntc pà 
troppo dedito alle ne fide libidini. ma fra‘nofirt,nb mai fi muta fefi mimi muta 
fa . Mi / ono bene pur troppo note di Diogene > e di Fri ne le laf etnie , 
de Speufippo le fotterchie impudicizie , che gli apprefiarono anco fra chrifiianni 
le gioie lamorte ■ ma noi Cbnftt ani, fola alle proprie mogli nafttamo 
mafebi . So > che Democrito fi catto gli occhi , perche non patena tfftr /citar, ibid. 
netta quella cafa , c'ha le porte lorde '■ ma i Chrtfitani, non han btfo - 
gno di cacciarfiglt occhi del volto ,per non peccare , mentre fono ftm fammam vi- 
preciechi con quelli del cuore, alle libidini. Ciaccufate forfè di fu 
perbi i reggo tlvofiro Diogene, co* fuoi piedi lordi* calcareycon fu- nem acuì tfi* 
f erbia maggiore tlfafio di Platone, di quello .che quefii l’ojlentaffe'ma ^ccetutuUiis 
ilChrt(liano,ne meno contro al potuto jnfupcrbtfce . Ci riprendere- nts fufJrto?' 
te d’ambtuofì ? Miro ben sì Pittagora , e Zenone , tanto da voi cele- Maunìs tatti 
brati,ajfettar la tirannide : ma noi, di ninna dignità fi curiamo . . Ci 
direte troppo prò font uofi? Licurgo, quel legislatore tanto da voi ac- flianut me i* 
clamato , morì dtfperato j perche vide cen furare le fut leggi da’ La- 
cedtmont : e noi , rendiamo grazie, anco à chi ci condanna . Ci taffe- cbtiflUnui 
. rete d'infedeli , celebrando la fedeltà d’ Anaffagora , che nego a' tse- 
mici il depofito conftgnatogh dal publico ì Altra fedeltà bi fogna 1 ebriftianuì 
che fiala nofira,mentrchà potuto anco da voi, ben che nemici , trarre 
quefia verità , di chiamarci comunemente, veggendo la nofira coftatu api. 
za ne’ tormenti per Iddio : FEDELI. Non ti direte al certo pre cbriJUmuu 
potenti , ne infoienti , come il vedrò Anflotele ,che fino ad Ermta fiuti, ux *- , 
fuo confi dcmi{fimo,t alfe perforila la moglie ; mentre, non fola non Mr ' c)lìm j f g 
facciamo male ad alcuno , ma fiamo tenuti à far bette, anco a’ nemici . u JJ t ; 

In fomma , noi agghiaci iati ad ogni ardore dì gloria , e di grande z- ufi» cmni 
fy, ninna co fa filmiamo meno propria , che la publica. Si conte » 
ttamo della nojlra poucrtà ; non ammettiamo, nemio , ne tuoi ma, fi rt frantila:, 
come habbtamo vnafol anima , ed vn fol cuore in tutti , così comu r JixÙnaJ'! 
rubiamo tutto fra noi, fuor che le mogliidifctogliendo in queflo folio- qxampuiiu 
mente il conforme ,douet vofirì Settati, ed % Catoni lo jlabilirono', 
i . Muijta ptt^ «è 
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rthur.vuni» frettandole agli amici. Diamo le dignità 4 (beh compra etd meritai 
'tfmu/prtur n6n lBH ^‘° ro > mn fi cur ^ mo nt delle paZZÀt dtlvojlro CircOi *C deft 
vxem . le dti.bonffià de' t offri T estri ; ne delle btjì teina del z offro Anfitear 

l\‘n?h”»or,m tr»\nt della zenit a de’vofln portiti ; riponendo fempretuMaU th> 
mn pntic.ftii firn fede , e Jp (ronzarti Dio . Efemi direte, che ogni legno ha il fna 
itfltmcn.oaUc g ro pp t - ognivefle fa fua figliuola ; che non eyoflìbilty che anco fra 
dia ali • ntt nome ne (ìam de' estimi ; rif ponderò : (he ejueffi non fono da noi 
T^tìfilxul t 0 *°f attt * t tr Chnjìiam . Da quefro confrontare Thieri eoa 
uqnrfuLl l'hoggidì ò mio Lettore -, confi derate fe a’ noftri tempi» 
regala di/c,~ nc * q ua jj regnano ftà noi tutti li vizij , forfè, accioche non 
f uMtica*ì- fiaanotaffatrdi parziali con vno, più dell* altro > fi può dire 
ftiani ialiti ciò de’Chrrftiani; e mi ritnmerro. Ma che? Truouanfi a'gior- 
pene> B01.C.+S jjrnoftri, chi fiegua nc'marrtaggi Torme di Brigida, edi VI- 

fone? Fjcene*oiiIgiudido,nepiù m’inolrro. 

Paifaco Tanno , ed auoiticchiatefì itili em e con Tanto no- 
do d'amore quefte due pudiche anime , olferuarono poi 
fempre, di fcporarc il toro, non gà i cuori, tutte le fcftc fe- 
rie, la Qua dràgefiaia , edi giorni più folenni: ne* quali Bri- 
gida, benché di nafeoflo , cangiaua , fenza fpogliarfi la 
morbidezza delle piume , con la durezza dei pauitnento > è 
dellignade rauole, Diuenuta madre di molti figli con pe> 
ricoli grauiflitni nelle grauidanze, che ben iadichiararono 
sient aitatila ^oj * 3 di Etti j a guifa d'Aquila generofa , che inuita al volo 
pruucans ad gli Aquilotti , ne gli abbandona, accioche non cadano; ad 
TuTJL “Z ? 1 a * tr0 maggiormente m tutto il tempo di fna vita non ba- 
prTosZt* dò >chc ad educarli nel timor d'iddio; & ad arricchirli di 
rans.nepandit turre quelle virtù; che panno rendere vn’ animai vcratnen» 
dZ{*)L' ccChrUiiana . Dirci, ciò che dille Girolamo di Paola.- che 
xtfutiatfi per inoltrarli vera fcrua di Giesù , fi fcordalfe d’effer madre; 
"bwpoL, coJTffggcndo in efiì leuerarccnte tutti li difetti, qoantun- 
re» anni tam , qne minimi. Q»de nella roorre poi d’vna fua figlia>che vc- 
if x 7 > iì\ iàabito monafiicojdoienafi: che nonhauendaforfe traf- 
ficatili talenti tutti d’voa foikeira cura, nella di lei educa- 
zione; potere efiìerle in quel punto motiuo, di tormentare 
nel purgatorio Si fuol dire.- chela madre pietafa; rende la 
figlia viz.ala; thè perciò, haucndoeifariprcfQgraue mente 

il 
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il figlio t perdi ctic Ha vigilia ddprccurior Qtouansb -non V k*rfi«w^r 
taueua col digiuna, pagato àfeì grand'firoc dcH'Emptrco» Armarti* 
il ccnfo dc’douuti ofTequij, merttredirOrraraentc lagrima- «*«■*• • 
ha tl di lui fallo > la confidò il Batrifta, apparendole 9 c di- 
cendole Brigidd , a Infitta* bai Uumdtl lemmìbki r*<- 

fda$M per t**f*ÌtUgrme , eh' to li perdevo , « fi promette m virtù 

de It 40 mente, dirtfttrkfmfm/bte/ txtidH mio fttrmni » . Al 
Addirò, non tocra correi; gcreil fuperiore , ma foiosi fu- cortmiw 
««fiore il Addito. wea>bra r B»n»ouernanoil<:apo, ben ti c 1 . 

sì il capo le membra. Quando IMCane è ferito in else, con 
la lingua rifa naie piaghe.- nw, fc truouafi feritone! capo, 
dotte nonptrò con la lingua giungere ^attende la fiala paro» 
iwdenza del Cielo-» Gii Apoftoli, prima che ficea defse lo 
Spirito Santo, erano «otti intèrmi .Che «’hàda face per rè* 
fanarli? Vi vuole foto il froeomedtco di Paradifb .fidare» 
colo, che in forma di irngoe dà filoco4®dAewdo4Vfccafrc3o- 
ro , donò à Muti perfètta la fatate * Il Superiore, per Toppo-, 
fioyde c e non folamcnte correggete 11 Addito, *® zinco p w ' 
nido» A Pietro folo> perche capOjfùcotTìandìrtodalSahaa 1 »^^ «ama- 
tore, chepefcafse con l’hamo, c he p tftg*i alita, con le 

reti de foli cowfcg li , c delle cfort azioni . l 'veti padri, e lè l7 . 
vere madri, che fono capi; c (apertoti* debbono to ' loro 
figli Imitare le Giouenche de' FdifteLchfc portando l'Arca, y IHitlt t tm . 
non perciò punto lì la fci. irono agitare 4 att* affetto de’ parti 
labiati addierro , a decimare dalfhnprefo fèntiere » Sono 
tenuti à tene r fe mpre nel le ma hi, il verga occhiuta diGie* ««£*>«*. 
remia * per correggere i loro falli . Qoeft; è quella verga, 
dalie cui perooffe, fi chiamane 'Unto conforto , quei gran ***«,» mi*. 
Rè, e Profèta; E* voto A il penfatè* Ritrarre dagl lutila 
poluercjfcnza bttteflijò cangiare il lino ta cand'idfwÉWue- p„; mHr u,/td 
la-, fenza prima percuoterlo, e macerarlo. Li corteccia 
della mandola è dura , ed amara, il fru 1 1 a Rateili no : così ( fi dietim fife» 
fe afpraèla correzione , altresì fornii riefeono i diieief- 
fetti . Quando la carne infracbldka hà nccedìtà del fèrro , pi f otri Vanti' 
e dei fuoco, la colpi non fi dfeue attribuire al TOccWco» ma nutiMt. 

alTvlccra.' mentre confi«r.ek*a pkto-fo, -non perdonargli;^' ' C ;$. A . 

M m m 2 per vir^m vip- 

hr.ttm ero videa, e. p. Viri* tu*,& Genius imo, ipj* me cw/al«!afutit.p/*l. 1 i. 
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sdoadoiic per perdonar^ s Inerudclifee per giouarei iàcide > abbili* 
Je'figh qoan* eia; per rifanare-. Haueua firigida alla mente, Tinfcb'cità 
ro imponi.; dellarcafa di Dauidde » c d’Eli , per hauere .troppo' condo- 
nato all' amore della prole : dall” altrocanto,le felicità de* 
figli di Giobbe» c di Tobià, perche bene educati; quindi 
nonòmarauiglia» fe nella buona loro educazione cucce le 
Tdeìitijtif fue fperanz e fondamentaua» fapendo conSencca-chequan* 
”JZ!mv(tZ to è facile il comporre gli animi anco teneri, al trettantoric- 
t°oLu‘ r \t,ffr fee difficile il rifecare quelle inclinazioni, che con effi, per 
cult" r « uà- lungo tempo crebbero. Ne Iddio, punto rendè vani li Tuoi 
blfcum^nut- fanti penficrij e defiderij ; mentre meritò d’hauer figli» che 
runt.t.x. 4e niente ipuidiaronolo fiato» de' più perfetti rcligiofi. Po- 
teua perciò lafua corte, rafiomigliarfi al Collegio Apo- 
stolico, più torto» che ad vna radunanza di gente mondana; 
con quefia differenza/che ne pure vnGiudain erta ricroua* 
«tali ; facendo folo fcielta di gente timorofa d'iddio, ne vo- 
lendo amiciziajbenchc minima»con chi forte fiato di lui ne- 
mico. Non ammetteua al fuo feguito, che Dame» vfeite 
dallafcuola delle Vergini prudenti; perche,lcmpretenc- 
uano accertala lucerna delle buone operazioni, attenden- 
do la venuta dellofpofo . Brigida , alle altre infelicità de’ 
noftri fecoli, anco quefia maggiore di tutte vi lì è aggiunta; 
c’habbiamo perduto l’arte delle Jùcerne.cterne > già, tanto 
agli antichi famigliare.Deh infegnatela à mejaccioche pri- 
aio di lume, nò habbia anch'io inlìeme con le Vergini pazze, 
à piangere vna perpetua notte . Sapendo , che per compra- 
re il Paradifo»le parole fono fango » i fatti oro ; pareua» che 
non haueiTe»firiateo dell’ Empireo , che mani per ben' ope- 
rare; non Temendoli delle altre membra del corpo, che per 
folo iniaifierio diede: della lingua, per iftruirle ; degli oc- 
chi, e de' piedi, per là portarli, e fidarli, dou’clTe additaua- 
no; c degli orecchi , acciocheloro riferiflcro, come potc- 
uauo,fenza errore, regolarli neli’efecuzione . Se oraua , più 
parlaua con le mani , che con la lingua ; fc delle facrc Scrit- 
ture, ò de’gerti gloriolì de' campioni dei Crocififlo»riuol- 
geuaie carte, agli occhi, aggiungcua le mani, per imitarli; 

fe . 


Digitized by Google 



Delle Vedoue Sécre i 4 

fc Ydiua U diuiha parola, acoiochc da vn’òfécchìo,noo vfcifl- 
fc per l'altro, come coftumafi» tenacemente la ftringeua nel 
pugno; fé andaua allaChiefa, feruiuano le mani di brac- 
cicre, accioche noninciampalTero i piedi; tenendole anco 
femprccintejnon d'anelli, e di maniglie» madifacri telo* 
ri * per coronare grata i palli, di chi con tanta cura la portai 
ua à Dio. Non era mai fianco quello Alcide del Cielo» 
mentre del continuo operofo. O che facendo di Marca lì 
officio , inuigilando foli erica al gouerno della famiglia , ap- 
prefiauailbifogneuole,per alloggiarui»non come hofpirc»r 
ma come padrone, c Signore» Iddio; ò che di Maddalena 
feguendo Jiveftigij,fc coparlaua, orando;© ch'egli con efi 
fa difeorreua, leggendo; ò che la trouaui in viaggio, per por* 
tarli ne'luoghi Santi à trattar con lui ; non in cocchio » nel 
modochecofiuma il fallo donnefeo, maà piedi; fapendo» 
che anco nella milizia del Paradifo, non afeende a' gradi» 
che chi maneggiando la picca dell’hurailtà , di picciol fan- 
taccino non preme Torme* In fomma » lontana da ogni 
paio ; d’ogni tempo , d’ogni bora > d’ogni momentojla'rin- 
ueniui occupata » impiegata , afiàcendata con Dio. Nemi- 
ca delle vanità donnefche, niente haueua divano, chiera 
Cutta piena di Spirito Santo . Contentandoli dell’ opera 
delle diurne mani, -non adulteraua il fuo volto, ò col pen- 
nello » ò con io fcalpella» diuenendo di viua imaginedell, 
eterno Nume» morta pittura, ò freddo fimolacro: madafua 
più fina porpora, con cui abbelliualì, era quella» che tinge 
yna pudica modefiia. Niun lineamento vedeui in elTa» che 
nonfolTe tirato dalThoneftà; niun colore, che non Thaueffc 
(temperato la natura; niun’ornamento mendicato dall’arte: 
niente di mentito in fomma>per ingannare i femjJp», ma. 
tutto fempliee» per fgannare anco i più ingannati^ Non c 
pudica» chi tende lacci altrui » benché habbia animo, di non 
rimanere allacciata . E' troppo crudele» è vn mofiro di na- 
tura» vnaTcfifone, vna Furia d’inferno , chi non pcnfa»chc 
à ferire , ne mai penfaà medicare . Si profiituifee > qoo s or-, 
na quella bellezza , che per gli altri j’orpa . Dà fegno d*efr 
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{fcr poto feci!*» chi non bada, chea fa rii bella . Deaeri la* 
ferire operare alla nacuw,fcn*a farforza con l'arrc alle fat*» 
rare fue , « della diuinamano . Grand'infelicità è quella, di 
Vanrù «fon. chinantnai A contenta dei Aio ftato ! A che Tingono i ca- 
ffi bwt * pelli, anneriscono le ciglia, prngono la faccia» fc non per 
nj:4 cangiare Protei concili le forme in mille forme ? Ache fi 
mirano eoa tanta accuratezza nello [pecchie , Ce non per- 
che tcmonocon tali varietà, di non ettcr più quelle, che pri- 
ma furono/ Ilcultod’vna Dama» pudica non può effer che 
pudico: odia «ila l'adulterio, per fino ne - colori * li teffere 
irà le fece l'oro» e vn corromperle» à forza di prezzo. Gran- 
fio che farejfrà le fila didelicati Aami Ji rigori de* duri me- 
talli '< L'impouerirc de' foro tefori le Conchiglie rotte deU 
l firkrec maremme» per farne monili al collo, è un nascon- 
dere , non orientare quella belle zza » che vantano . Non li 
nasconde, ciò che piace . Non è ornamento quello , da coi 
s'argomenta difetto, li caminare con pafso sì graue» mer- 
cè che cariche di taotedcchez ze » che più al certo non ne 
potrebbe portare vn grotto Giumento » non è fogno 3 die 
molto pelino: anzi, che s’armano contro aH'infidicdcl ven- 
to , perche conoscendoli affatto leggiere , temono che pof-> 
fa foco trarie . Gran miracolo 1 Le donne à tuttodelicate V 
quando fi tratta di vanità , hanno gli homeri più vigoroft 
degli huotnini, anzi degli Akidi Aedi 1 Brigida» ratta fon- 
tana da queAe donne fchc pazzie, attendeua piè che il cor- 
po » ad abbellire lo fpirito » ed à conciliarli credito appref- 
fo à Dio, ed al marito, meglio, che con le bugie del volto a 
con le verità del cuore, lo non nego però » che anch’ elfi 
non ad op rafie i colori, tingendo co’ dtubrij , tratti dagli 
afpri flagelli, più che di porpora il volto » d’vn faoro minto 
finuocenri carni. Anco la Suez zia vacca, nonché la Gre- 
cia , i fuoi Apelii ; tantomaggiori del Greco > quanto che 
dipingono col fangue,non le Veneri impudiche, mà le gra- 
zie cele Ai, dandola pena ttefla, lumi al pennello. O di que- 
lla sì , non di Zeufideucfi dire, che dipingcfle alfe cernirà. 
VcAiua di nafcoAo» à guifa di Riccio l pinolo, va pungente 
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e ili cùupfir fé* iz con, eÌTo, più d»e il coijpa^L'fofcrnQ . Qsjaifc- 
4 a.il invita era loptauoi^cgcioAlo,^ mcaz.a norce.ppr trac*? 
ure col Ciclo > chiamaua à configlio. le Stelle ; be ne he vili 
fembcallero que' configli > à chi con l' altezza de'pcnficri> 
anco le. delle formoataua . La direi vn Camaleonte di Pa- 
radilo t che non fi cibaflc , che dell’ aura della diunugrar 
zia ; fi frequenti» e rigoroli erano i di lei digiuni. Alfoilc- 
uo de’poueri> non adopraua la delira fola j ma dimandola 
iofuificienrcyfcnza timore d’incorrere neirHuangelrcacetr- 
fura, v’aggiungcua anco la finidra > potendoli con verità di- 
re : ciré non difpenfalfc monete, ma profondere tefori. Io 
sò,ch.e.ia finidra, nel Cielo è dcftinatàa’ reprobi; ma trat- 
tandoli della carità di Brigida, che non hà mani, che per 
far gcazie,anco alla finidra m’appiglierehficurodiritrouar- 
tni alia dedra. Haueua ella, nei Tuo palagio depurate varie 
danze *'<11 ticoueto de’ bjfognofi, edegr infermi; tenendo 
fempre occupata molta feruitù al di loro fodegno, e fpe- 
fandonc ogni giorno almeno dodici» Portauali dipiù ogni 
giouednin memoria delia cena del fuo Giesù ,à tributare 
per fino a’ loro piedi , più che l’acque d’ Abano , ò di Baia » 
quelle dc’bagnidVna perfetta Carità. Chcmarauiglia poi, 
fe traheua anch’clfa fruente in terra lo dello Cielo » àfer- 
uirla>& ad ammirarla; meritando per fino d’hauere per Jie- 
uatricc, nc'fuoitrauagliofilfimi parti, che l’haurebbero al 
certo di madre di più vite , cangia ta in figlia d’vna fol mor- 
ie, l’vnica». c fola confolatrice de'calamitofi mortali y che 
non fon degno di nominate) Maria ? Tertulliano fù di pa- 
rere j che la Diuina Prouidenza fi fermile della Pede > della 
• Fumc,e deIIa.Guerra,come di Barbieri, per tofare la zanzera 
al Genere humano* ogni qual volta fi truoua difouerchio 
crefciuta. Le due prime» fono dcdinateàferuire> cori gli 
huommi, come le donne; la terza, deputata pcrgli huomini 
foli . Ma perche, non fofs'e ila talfata di parziale, ecco dato 
alle donne il barbiere della Grauid^nza , con ordine : che 
non tofade altri che efie • Vorrebbero elleno > chearruor 
rade i fuoi ferri anco per gli huomini» ma non fi poano al- 
terare. 
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terare gli alci decreti del Cielo» ferirti, perche indelebili i 
à caratteri di Stelle . Quando ciò non foffe; guai alla Rcpu- 
blica degli huomini! mentre moltiplicate le donne,alfaipià 
che leCauallette nella Puglia» vfurpàndofi con la prepo*- 
tenza , il dominio ; dolorerebbero in vn momento» il verde 
feminato delle glorie virili . ' * r ' ~ l 

Idolatraua il marito , che più che il minio del volto, ama* 
ua nella moglie il candore dell'animo, vna tanta bontà ; e fi 
Rimaua approdato al porto delle vere felicità mondarie, 
perche fauorito di vna donna , c'hauendo nel volto vna Ve- 
nere , ma pudica ; nel feno vna Pallade , ma foio armata per 
foggiogare lepaffioni;e nelle mani vna Giunone ,ma lutti 
impiegata nell'altrui folleuo ; poteua con ragione dire : di 
non tenere in fua balia vna donna nò » ma vn gran dono di 
Paradifo Era egli» vno deprimi Prencipi del Regno» molrò 
nella corte Rimato, métte pefaua ella in buona parte le pro- 
prie rifoluzioni, con la bilancia» dc’di lui faggi confegli. Ma 
egli» che addottrinato dagrinfegnamenti di Brigida » a 
Corte maggiore anhelaua; all’ hora per appunto, che la 
Reggia innamorata dcllefue regie doti» gii appreftaua le 
ftanze > non meno di quello, che faccia le braccia all’amara) 
l’amanre; all’hora» che l’oro» il biffo, e la porpora inchina- 
uano il fuo nomc;airhora,che ammiraua il fuo merito, la tur- 


ba numerofa de’cortigiani , determinò di tutto lafciare, 
jp»tc coi ma- per acquiRarfi Dio; o pure, e dirò meglio ; d'abbandonare 
tuo pcrS.Gi» il niente, per fare nell' acquiRo del Ciclo» vn ricco bottino 
tomo fGa - d’ogni vero bene. Echi» col filo disi faggia Arianna» non 
^farebbe dal laberinrode'mondarri impacci? Ma»perche in 
quello Mondo non fi può viuer bene, fe non fi viue da peb- 
legrino,nòn effendo noi qui» che viatori : considerando, 
che l’attacco della patria, de’parenti» c de’ conoscenti» era- 
no tanti peli, che trattenendolo di qua giù , gl impediua- 
no di foruolare,comebramau3,alla Celcltc Gierufalcmme» 
rifolle, di dare vna lunga buona notte a' propri; Rati > per 
portarli à dare vn diuoto buon giorno, al nomcgloriofo di 
quell'ApoRoJo» che direi l'Alcide. dell' Vnhicrlo» perche 
- fituato 
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Situato ne' più remoti confini i ùoi, pare, é’habbta iui fonda- 
to le Colonne dei non più oltre . Ben lì può dire di Giaco- 
mo.* che facefle rimbombare il tuono della fua voce,fino ne- 
gli vlcimi termini della Terra. Non può entrare nc' confi in»»»m 
ni del Cielo» chi uonfi porta a J confini di quella valla mo> 
le i ne varcare all Oriente» chi dell Occidente non giunge in fine s Orbit 
alla roèMi.rJEccoli duoquein viaggioper le Spagne i dall* 
Aquijone eccoli far palleggio all’Occafo s e da'rigori della rwn ' t * 1 ’ 
Zona fredda , auujcinarfi agli ardori della Torrida. Ma, non 
poteuano incontrare che.ardori,queJli>chcviaggiauanofi>- 
lo confa Icona del SiriodciU Carità, io non iiìatò à ridi- 
te gli effetti dmoti, della loro generofa pietà., feminati ' 
ouunque paffauanoi perche» ben può ogn’ vno.unaginarfi , 
choc hi vuole efficacemente il fine, V adopra anca à tutto 
Tuo potere opportuni li mezzi. Doppo dunque vn lungo > 
difpendiofo » e difaffrpfo pellegrinaggio , depofi tato ITio- 
maggio dc’loro offequi) alfcpolcrodeirÀlcidc delle Spa- 
-gne» perche compar tifeejoro virtù» di doraare»con la claua 
podcrofa deH’amor d'Iddio»i molili tutti d'Iuferno» c vili- 
tati tuoi ti al tri luoghi fanti» fecero ritorno a* propri) fiati. 

Prima però di giungerai > peruenuti nell’ Artcfia » fù Vlfone 
fopraggiuntoin Aras da vnagrauilfima infermità, che l'har 
nrcbbc al certo fatto pellegrinare ne' Regni deila aorte? 
fe non veniua à viua forza» dalle orazioni di Brigida > e dall* 
intcrceffione dell' Apertolo delle Gallie , a’ regni della vita vubw gr™° 
richiamato . Perche, ritrcuandofi egli sù l'orlo della vita j ucmente s'in 
piangendo inconfolabilmcntc Brigida > nella perdita 
marito, la perdita della miglior parte di fe fiefia» le apparue gì l’Areopagi 
!• quei Dionigi j che fecondando la Francia coi feme deil’E- wtiÉulwo * 
uangclica dottrina » trafpiantò l'Areopago sù la Senna » af- 
fienandola: che le portaua.dal Cielo vno fpaccio» che con- 
tencua per qualche tempo ancora, la proroga di viuere al 
marito, di cui» come di tutto il fuo nobil legnaggio, hau- 
rebbe femprc tenuto (ingoiar ìffitna cura . Raflerenato à 
così buoni annunci) il ciglio della noftra rugiadofa Aurora» 
ecco poco doppo,appatire il Soledella perfetta falute d'Vl- 
1 Ngn " ' logc. 
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ccl à Dionigi , die vna unta grazia richìedeua» e fatto ri- 
torno alla parria , ben dilli, che Vlfonc mcritòdi rihaucre 
partetra la iaiuee; perche tutto donato*' à Dio, ad altro non 

pfinfau- 5 che ad obiigarfeglimaggtorifrcnte,too vn^deco- 

, ni ilio sa lUctio > che non potette più in modo al cono (epa- 
• 1 ^ rarfi dando . Chiamato dunque il Nota io del dittino arao- 
tc> atte prefenza de' ccflìraomj di tutto il Parodilo, rogò 
»aoftrom eneo autentico» non sù Je carte di Pergamo, ma 
accògli* del fuo cuore» i> cui primieramente, obliandoti 
•Tacinoce Eterno perpetuala lua continenza, el infeudò odr 

le. di pau preziosi d e propri! oolerù Cos^ftiputato ioftromea- 
to» autemàratoaaco dabeo ofeafo drBrigida > non rarefò di 
fate ai Ciclo.pt coirtela de* proroefJi beni, vedendo nel 
monaftero «tetto Ah» tira» con lbabicojTiftktttoCiftef- 
cienfei-dtoue ternamente viuendo , -meritò anco di finta- 
Muore* inclite chiude re alia Terra i giorni funi » per aprirli poi per* 

pemaareme ai Ciclo ; . : , " r 

Morso il marito, Brigida, che tarato prima» che rhnaneflfc 
Vcdoua » era Vedoua ; diuite crebbe a’ figli le facnhà pa- 
terne, •come che più non hauefie à far col Mondo , gli diede 
vaafolMQ addio. Lhamftc detta m'alrra Giuditta , che 
rinterrata entro I* ftonza fe creta del fuo cuore, ad altro 
non bbdidte , che à fare diligente incetta dVn' Eroica talt*- 
. t a ia teiftcl&vd’va.'otììc iofa carità Petto del prodkwoje d* vna 
2ES“‘* pictàrerfoDio. Vera figlia, e di f cepola diPao- 

to » come Vcdoua , cdefolata» non riponeua , che nel ve- 
r r>In™&ìn . ro CoMolatore le fucfperanee; non ccffaodo giorno» e noe* * 
fin ib fi erario ted omrrkgit^stt te hrsce d’vn bando amoTe,gl'meenfi odo^ 
to6 dcYlJolh - r4tóro(i **»• Per loglio di tre nt 'anni, dop- 
a . . c» du.p. P a i» morte dei marito, tenne ella lontano «falla Ara Carne il 
imo» Aimaodote, benché olienti il colore della continenza» 
perir foocrchia morbi dez*a, giurato nemico fuo* ponendo 
io fu a vece ardi lei fianchi» vn'afpro, e pungente cilicio ; for- 
fc, perche vedendola r«AÌ4i,oonfcoiitiuttifiitnoJi maggior- 
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mente sincttaffe, od cccvtaffc a U’int r a pvc fo eorfb, per lo 
fesktc della. Virtù . Cingeuafi tri oltre ftrecttmeitfela 
e*rnc r con ere funi» ad bonorp de Ila Santi (lama Trinità , tot* 
te ripiene di groppi; con vna, firigneua li fianchi, e con fai- ; 

Uc due, ie gambe ; temendo forfè , che *na fai ricorra non 
folle baftcuole» a tenerla per Tempre legata al fao Gresù . 
Voifare molto bene ò Brigida, a dedicare quelli voflri lacci 
nodoii alta SantifBmaTrinità;perche anch'ella è vn groppo,' 
che annoda le bumane meni zaffai più del Gordfo fteiFo ine» 
ft ricabile. Ma noncapifco, come vogliate con tanti groppi 
difgroppare quelle pene» che originate éallecolpé, per di- 
fcioglicric, fanno di meli ieri», meglio che le fpade , Flndulr 
genze degli Alcffàndri . £ pure, chi lo crederebbe ? co’ 
groppi ancora» fciogiicua i groppi non effe n do in fatti» chc ; 
aggroppatoti fenticre della virtù. Per affieurarfi» anco dor* 
mendo,daile cadute .che tanto cemetw vegliandoci fuolct** 
toy era va Tapcco diftefo su’! pauimenio, con vn poco dì* vi « 
guanciale» fopracui vellica corricauafi > pérdhnoftrare: che vcdouT. 
fe bene pofaua con la parte inferiore in Terra» con la fupc* 
riore ad ognimodo» s'alzaua Tempre verfo 11 Cielo. Inter- 
rogala per ciò» come in quelle parti Aquilonari, doue che 
Borea icatenato» fi pompa maggiore de 'fuor furori» pocef- 
fe ella dorurireffotto vna sferza così cruda dc’fuoi flagelli? 
Rtfpofc ìcbt (bitinte (eie Dio,cb‘e tutto futco-i non temegli ergo^ 
già degli Aquilotti ; e ibi non pub ( apportare t rigori d'vnt mudine al- 
t troia j molto meno potrà telerare quelli del padre [degnato, Bri- 
gida, meglio che Brigida» vi direi Rigida» fcconofccndo, 
che fono ardori anco Lvoftri Vigori > non m’clegge/IÌ di gelar 
Con voi» per arder Tempre à Dio j ti Mondani, non intbn- 
dono quelle maffimc , e pure i l’cfpericnza ogni giornòpitt 
che vere le manifcfta : che non ardi* Dio » tbt non gela al Mon- 
do ; ne pub giacer beato con lo (pirite in Cielo , (fu non giace prima 
quaggiù col corpo in Terra . Brigida , che ben le intendeua» fi 
torneaua fopra di effa j e meglio che noi» al certo» entrò 
fpiumacciato letto fa peritamente pof*u»i Scura: cbeanlz?^' ’ 
perche fopra delia Terra dormiua , haueu» nel Ciclo chfl 


Non 


per 


Dìgitized by Google 



*%*■% 


TratturAm-j 
prò fraciur/i , 
dcnttm prò 
éUnttyOculum 
fra oc mìo, ani- 
tram prò ani - 
ma , rnannm 
prò nianu, fe- 
deri prò fido . 
Lenii- ii. 


( 4<8 .1 VelU^e^U 

periti vegliaua. Macomedormiua, òcome potcua rima- 
ner berfaglio de’ rigori del freddo > fefpcudendo le notti 
intiere in continue orazioni»di maniera, che haueua per l'af-. 
fiduo orare incalliteci pari dc’Camcli, qual’altro Giacomo» 
le ginocchia , accalorire poi da migliaia di genufleflìoniK 
col mezzo delle quali, proftrata sù’i pauitnenro , porrauafi 
co’ baci, ad inchinare i rigori della fua genitrice primiera i 
toglieuail modo, ed al Tonno d’auuicinarA alle di lei pupil- 
le , ed al gelo d’indurire quell'anima, che riscaldata da’rag- 
gi del diuino amore, tutta A liquefaceua in lagrime di te- 
nerezza? Prima che moride il Aio marito, oltre a’ digiuni 
comandatìdalla Chiefa , ben quattro volte alla Settimana» 
chiudeua la fua bocca al cibo del corpo > per aprirla à quel- 
lo dcH’anima: ma morto chefù, A come non numeraua gior- 
no > che non riceucflc grazie dal Cielo , cosi non volle vt 
foife giorno, che coi mezzo della lingua d’vnrigòrofo» e- 
vjgorofo digiuno , non le confelTaflc , e profdfafle ancora . 
Tutte le fcAe ferie» oltre alle vigilie della Sereniflìraa Im- 
peratrice de’Cicli,ede’Santi Suoi tutelante diuoti, per 
ifpegnere le fiamme del fenfp» ed accendere maggiormen- 
te in fe ftefia quelle del diuino amore » chi mai lo credereb- 
be ? non contenta delle acque della fronte., aggiunge»! 
anco ad vn tozzo di duro pane» l'acqua fola del fonte :nc 
mai fi leuaua dalla menfa terrena fatolla^chi non mai ne nie- . 
no Satolla fi partiua dalla CcleAe . E chi mai può Saziarli di > 
quel cibo, di cui elTendo» mercè che infinito, affatto inca--. 
pace lo Aomaco creato, quanto più ne gufta » tanto mag- 
giormente rettagli da guftarne? Era a Btigida il giorno di 
Venere in Somma venerazione ; Sapendo » che più -che da’. " 
raggi del Sole» veniua dal Sangue d'vn Dio illu Arato . Defi- 
dcrofaper tanto di patire in elSocon Chrifio, e di Soggiace- 
re a qucH’antica » quanto giufia legge» fondata più che nel- 
la punitiua , nella commutatala giuftizia ; di rendere tor^ 
menti , per tormenti, Sangue per (angue > fuoco per fuoco : 
confiderando^quanto n’haueuailKedentorc,con ia Sua co- 
piofa redenzione verfató Sopra dinoi, tutta ripienad'amo- 
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rafie fiamme) poiché non poteua inchiodar/? ad vna Croce» 
pigliando de’ Cerei acccfi, fi lafciaua fopra delle ignude' 
carni cadere le gocciole ardenti , fino che fjmaneuagraue- 
mente piagata; donandofin quello modo ardorf, per ardori, 
piaghe, per piaghe. Efe a cafoauueniua, cheli follerò le . > 
cicatrici» prima «Mia vegnente fella feria rifanate » coti l'v- , 
gfnie lacerandole , le riapriua ; non volendo rimanere in 
tempo alcuno fenza piaghe , mentre vedeua, che il fuo amo* 
re parimente» non mai fenza di effe fi riirouaua; viue , come, 
trofei di gloria, anco nel Cielo confcruandole. In fatti, non 
è amor, che piagato; non và egli ne fenza faci, ne fenza Ara- 
li; fi dice amore» perche muore chi di lui fifàfeguacc : e fc 
muore chi ama, chi non sà» che non entra fenza piaghe la 
morte ? Oh Dio 1 Quante inuenzioni truouà egliper inccnc- 
rircl’anitnei Chi mai crederebbe , che da'frutti delle Api/ 
ne caualTe amarezze; c da que’Ccrei, che non s’accendono/ 
che per ifpcgncrc glihorrori, ne traheffe tenebre» peggiori’ 
affai di quelle della notte, perche di Morte? Ma, non fini-' 
feono qui le machine» di quella grand’Ingegniera dell'A 
quilone , per aquillarfi il Paradifo . Anco l'Angelo, che ^aTIdh' 
volle impoffelfar$ del Ciclo» per venirne à capo, ftimaua 'f-/'^/*- 
opportuno , collocare il leggio ih vn canto dell’Aquilone. 

Nello fteffo giorno di Venere, in memoria, che guftò per 
fuo amore il Redentore nella Croce,amariflSmo fiele, volen 
do anch'ella rendergli per amarezze» amarezze, arnaaua la h 1* 
bocca d'vn'Erba amariifima , detta Genziana : Io ilcffo anco 
facendo» ogni qual volta haueffe conofciuto, che la lingua 
inconfideratamenre folfc inciampar a, in qualche parola 
nona pieno aggiuftata, per farla inqueflomodopiù cauta 
ncll’auucnirc . Ben poteua anch’cffa, con quella faggia Ve- ™„ZTìZji 
doua Noemi andar dicendo ; non mi dite piìt dolce , deli pulcbram-./rJ 
citi » e he II a , ma ben sì amara i già che » gufi andò folo d'a- 
marezza il mio amore , hà fatto , che il mio palato , con firn - ràm . 
tati a am orofa , aneli eoli folo d‘ amarezze • fi rende pago. O 
fc fi praticaffc di Brigida il falcifero recipe, tutte 1 amarez- m 
ze, che produce natura , non farebbero al certo baftcuoli, à W/*- 
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rjfanare le piaghe deUa lingua ; ma farebbe di meftieri, non 
feminare Iecampagnc d’alno, che d’Aflenzio > li come non 
altro che parole Icoacie, fetnina in ogni tempo, quella gran 
Bifolca d’inferno s Veramente, vn chioda caccia fempre 
l’altrojnon li curano,che con Teriache i veleni; non lì medi* 
cano» che con refrigeranti di Galeno gli ardori; non fi fpe- 
gne,che con l’acqua il fuoco; non fidilcgua»checolcaldoil 
gelo; non fi difpcrdono , che col lume le tenebre ; non fi 
pianta la Virtù} fe non fi fradica il vizio ; Temendo vn con» 
erario» di medicina all’altro. Quello folo»- è l'vnko modo di 
rifanarc ; e chi altrimente fà , rimarrà per fempre infermo . 
Felici glihuomini,fe lì feruificro degli antidoti} di quella 
gran Protomedica del Paradifo, che non haurebbero fi fo* 
uente bifogno,di farli portare aU’hofpicale degl’incurabili. 
Chi è vendicarlo , e fìcoaofcc precipito fo all’ ire ,afoghi 
ogni volta io fi: He fio io fdegno ; riuolga contro à fe mede- 
mo que’ flagelli, chovà fabbricando agli altri; conftderi, 
che non fi deue fare altrui ciò , che non piace fia fatto à noi 1 
em’aflìcuro , che in breue rifanerà le piaghe» quantunque 
infi (lolite. Il Crapulone, villa da Carnale onte; condifca con 
dell'alfenziolc viuande ; habbia fempre per commenfale la 
Morte» afpergendole con le ceneri ; ne faccia par re agli zi- 
fumati ; che quantunque fiano per io più» i mali della gola 
mortali , io lo dò libero . Non fi medicano , che con la die* 
ca, le ferite della gola . L’innamorato dell'oro, lo difpenfi 
a poueri > ma con tal fecrctezza , acciochc non perda col 
fumo della vanagloria, il luftxo»cbc ne meno la finiftra, fap- 
pia ciò», c’ha donato la delira: ne hauerà più timore, che col 
fuo pefo, lo polfa profondar nel Baratro . Il fen fualc , fi pet- 
tini ogni giorno ben bene la carne; che quello c i’vnico mo- 
do} per liberarli dall' immondizie, llfuperbo , entri ogni 
giorno nel Teatro anatomico, à contemplare la fua origine; 
chiudali per roczz’hora aloieno.entro vn’auello.à rimirare il 
fuo fine ; vada alla fcuola di fcherma degli affronti, ma» do- 
ue *’adoprano le fpade vere» non. le finte ;c porti Tempre 
fcco io feudo delia pazienza» c manluetudincj per riparar- 
le; 
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leene punto dubiti poi, die i’infictaitàfUaaon ùrà «torta* 
le. lo rido di alami, che fi fanno, ai* appoftitatncute , al 
pari d’vnGiumcnto , caricare ddigiurie; -Rimando in quello 
modo» di venire in breue» vnkhi Corifei deU'Humiltà . La 
Superbia » fieguc ehi la fugge . Caicauacon più alterigia 
Diogcnc,le pompe di Platone,di quello le paflegg«iTc Pii' 
code flctfo. Ogn’ ynofàii Rodomonte, quando fi tratta df 
combat terc,con le fpade di legno, ò fenza punta- ma>pochi 
fi arrischiano à maneggiare quelle» che impiagano. Molti 
veilono il lutto » che couano nel feoo il rifo ; portano la liu- 
rca di ferui fedeli» che Pano mercenari^ vantano d’efier Col* 

.dati, ma altro non hanno di faldato, cheil&ido che tiri- 
no . Quoti fi cauano fin 9 co' flagelli» ne’ giorni Santi» il fan» 
gue , per c.auare dall'altrui borie l’oro ; che voi Rimerete da 
vero pentiti, e fon mentiti ! Sotto quelli fiori, s'appiattano 
per lopiùficureic Serpi;fotto quelli cefpuglt>couano fenza 
timore le Lepri. L'humiltà>s’acquifia col Sopportategli af- 
fronti veri, non fallì; reali» non finti; fatti da mano nemica , 
non amica ; quando meno vi fi penfa , nonpartouiti. Que- 
lla è la Scuola,il Licco,il Porticele l' Academia, ou’ella s’im- 
para» vnita alla fodere a za; ogni altra» non è che da giuoco, 
in forami, qual fi voglia colpa» richiede il douutocailigo; c 
chi creo, deue portarlo. Se inciampate col piede» morde- 
telo come fàil Lupo ; fe con la mano errate, pungetela ; fe 
con la lingua , morticatela ; fe coi pendere , imprigionate- 
lo; fe col cuore, con Dauidde cangiatelo; fe con tutte le 
membra , con Paolo battetele »acciocbc > sdimezzino per nt * iH ™ . 
J'addietroad vbbidirui a’cennr:e vedrete »ehc in breue» di 
viziofo» diuerrete vntuofo- Cosi faceua Brigida , onde irmouM in vh 
non è da marauigliatfi » s’pra vna tauola Cofmografica.do- 
ue ftauano al viuo deli.ncati,li feni, Jt fiti»Ii climi» le dillan- C»ftìg» cer* 
z e ,le altezze» i gradi, li paraleih, gli meridiani» di tutte le 
perfezzioni * ’ rtdigo.p. Cor. 

Edificò ella due monailerij , vno di Settanta monache, ?• 

Pallio di venticinque rcligioii » a’qualt prouide abbondan- 
tem ente. dicibo temporale» c di fpuitualc»mcntre> dora*- 
r ■"** dola 
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doli di groflc renditc,gli amo. hi ancojd'wBà ntìóilàrcgòIii 
dettatale dalla bocca ftelfa, di chi per effere prima regola , 
è regola, d’ogni vera regola. Non veftì però dia l’habit© 
religiofo, benché meglio affai di qualunque religiofo, ve- 
ftiffe l’iftiruro; forfè, perche fc ne ftimò indegnar ad ogni 
modo,mcritò morendo di riceuorIo,dalIe mani del fuo fpo- 
fo , teffuro nel Cielo, per opera de' Celefti minilìri. A etti 
non era» che tutta Cclcfte > non conueniua habito , che non 
ioffe Cclefte . Ne’pellegrin3ggi però, veftiita , come fé fof- 
fc rcligiofa*e quella fors'è L cagione, che viene dipinta con 
habito religiofo . 11 fuo veftito, era oltre il cilicio, vna fem- 
plice,c rozza gonna, così diEftate, come d'Inucrnojodian- 
do) anco nelle vedila doppiezza» chi vn fol cuore pròfcfla- 
ua . Fu così humile > che molte volte feonofeiuta , tncndi- 
caua alle porte delle Chiefe rdemofina , per compartirla à* 
pouerii ne ifdegnaua,di fpenderc i giorni, nel rappezzar lo* 
ro quegli ftraccnchc fono nella guardarobba del'Paradifo, 
jaffai più pregiati delle porpore fte ffe; anzi, di feruirli , c di 
medicar quelle piaghe, che perlafchiffezza>e fetore, ren- 
deuanti immedicabili. Riparò perciò, rrìolti luoghi pi j > e d 
hofpitali; parendo, che non folle ad altro nata , che per fol-; 
leuode'bifognolì. Moflraualì così innamorata della po- 
lleria, che ipogliatalì di tutto per amor d'iddio, ( forfè per- 
che libera in quello modo, da ogni imbarazzo mondano , 
poteffe meglio cimentarli con l’Interno :) haueua confe- 
gnatoad vno, totte le fue facoltà; ed ogni volta, che ò per 
luo , ò per vfo degli altri, ne voleua, humilmcntc > come fc 
fuenonfoffero, in nome di Gicsù le dimandaua, prepo- 
nendo fempre l’altrui alla propria ftefsa ncceffttài dando à 
diuederc; che alla vera Carità, fono fempre più à cuore i 
bilogni del proflìmo, che i fuoi inedemi . Neli'Obedienza, 
era tanto puntuale, eh' effendo affatto morta al Mondo, 
non l'haurefte detta viua , che a’ cenni de' fuoi Superiori • 
Ogni giorno procuraua^icl fonte del Battefimo delle lagri- 
me , e della pe nitenza , di lauare quella cofcienza > eh ef- 
fcndoli tempre mantenuta monda da ogni macchia’» 
i, j non 
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n 6n haneuabifogno , d’efferc sì di frequente lauata,p6r 
inondarli; ma folo,pcr confcruarli libera da ogni immondi- 
zia» quantunque minima. LeFeftepoi fole, diuenuta com- 
menfale degli Angeli, lì portaua alla menfa Jautiffima di 
Paradifo ; (limando) che il frequentare ogni giorno i ban- 
chetti, non Ila troppo lano: mentre à chi non c di più che 
buono ftomaco , non fuolc ciò partorire , che crude zze , & 
indigcftioni . io non iftaròà ridire» cofa alcuna della lua pa- 
zienza: perche, non puòeflcr buono, chi non è paziente. 

«Quelta è la pietra di paragone,anzi la madre di tutte le Vir- Lo<Jafi 
..tù ; fi come l’impazienza, è genitrice feconda di tutti li vi- zien u . k 
zii. Il male, al parere di Tertulliano» non è altro che vna ^ 

impazienza del bene. Quello è impudico, perche non fià 
pazienza diconferuarlj pudico; quello vendica l’ingiurie » ndfcribtndS 
.perche non ha ftomaco per fopportarle ; quello è inquieto, 

.perche non hà flemma di mantener la quiete; quello da Ce: ni . Nemt im~ 
rere , c da Bacco attende i Tuoi contenti , perche non vuole *** 

pazientemente afpettarli dalla Teraperanza;quello in fom- & 

ma inchina l’empietà» perche nó ha potuto tollerare di fer- improba! f-ro . 
aire la pietà . Ella, in tanti trauagli , viaggi, infermità, nel, 
la morte del marito , e de’ figli , ben dimoftro, quanto fofle & inquietai 
vnitaa’ diuini voleri Mantenne fempre yn’ incorrotto fe- gj; D « 
reno quefto Cielo ; ne mai s’armò di fulmini, per vendicare r 
Tingiurie di que’ Titani , che fagliando contro di erta i faffi 
•di mille difprezzi, ed obbrobnj, penfarono d’atterrarla,. 

Perche, venendo trattata da moltijcome coftumafi di quel? 
lijcheferuonodivero cuore à Dio, per matta , foleua el- 
la dire: Dicano à [tu fotti ai che fivogltano , cb’ io molto prima ho 
mecofiefi * pattomtoydi Infoiare gracchiare quelle RanealSolty e la- 
trare quelli Cam alla Luna . Ne per effi ho cominciato , ne per effi fi- 
nirò • Mi concedapure il Cielo il dono d ella perf tueranzay ch’io ben 
so : che fi come le lodi de' trifii non canonizzano i buoni , coso li bia <? 
fimi loro non gii condannano . Quand’vno non lì cura d’honori, 
dicommodi»di ricchezze».mà più toltole difprezza,elc di- 
ifpenfa a’ poueri, fubito viene fpacciatoper feemo di cer- 
• uclio» ecaJpeftato,CQme metallo di poco pefo ? folendoft 
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«lire i>tk'ìf* sm# dx fette rette, chtgtttt il fot : ma io» ftisit) affai 
•più paesi qucllijthe di tal fatta le ambifeono , che prrint- 
trcrlc» togìiono'anco Paltrui» mentre fona più che «etti di 
bsuerlc vn.ì volta à linciare . Nel -con (olire gliiffljtti,nsl- 
•i’mregnareagrignorami, nei configliarci dubbiofi, nell' 
ammonirc i peccatori-» nei pcrfuaderc ìt benc»ncldctefta- 
re il male, «'io ditelli-» che nella Tua bocca faccifcro come 
ad \Ambrofio»cdà Piatone» il mele l’Api; che arcicolafiero 
i fuoi concenti li Kofligmioli; che vicollocaffcro il leggio 
le Sirene; farebbe lode -quella di gran lunga inferiore al fao 
inc * , * t> - 5 E!ia,con Iafpofjt»nau»gò Tempre i fiumidi latte » 
tuA.cì^i folco imari di Nettare; ficuridan»«fragi> perche liberi da* 
•gli fcogliicdallc SirtifporMndo folo merci di Virtù»per ap- 
prodare al porto della vera gloria . Direi» c’haueflc -nella 
bocca vii a di qud le lingue -di fuoco , che apparirono (opra 
il capo -degli Apoftoli, cinta nelle dolcezze diParadtfo, 
atcioChctantopiùTacilmenteinuifterandolì nelle midolle 
dell' anime /poteffe incenerirle. Era vna nube, grauùtad'v* 
ita continua pioggia di lagrime» che trattandoli dtU'honor 
d'iddio 3 fquarciundo il feno» non lancbua che fulmini, per 
abbattere lerocdie de' più in durati cuori . Tonauainfom» 
TOa»megIk> che Peritle»«fulmrnaua inficine.- ne drraroaua 
dalla bocca Veneri , ciré pudiche , quella Venere Santa. 
Hebbe grazia di penetrarc l’interno d e’ c u ori ; d i pneue de- 
ce gliauutnimemi idruri; di fpiare di calgoifa i diurni ar- 
cani, c’hffucndolafciaco i volumi intieri delle Aie ir-melazio» 
ni , approdate per iegitrmc dalla Chiefa , pare che rubafie 
vira delle penne della Colomba dello Spirito Santo»per;ne- 
giftrarle -. -conuertcndo in azzurri di Paradilo ifuoi incbio- 
ibi ; in ifelcbi gemmari le Tue linee ; in iftclic i caratteri a 
che diuennero anco minaccio Pe comete ad alcuni > che «r* 
dirono con occhi dAriftareo rimirargli. 

Ma non volle Iddio» che foloa 1 1’ A qu ilorrc facciTc giorno» 
Sole così luminofo di Santità . Non era biette > che quello 
Prometeo» C'ha u eoa rubato tanto dì fuoco ahi sfera del 
diurno amore »per farne diuampaxe Tanùuc » se face fife par- 
- - ” “ tc 
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te foto al Settentrione. Néceflfca d i calore anco IX)rrcnre, 
ei'Oc adente; ebe pur crappotrcnra'no sgelane* così per 
J*poc 3 Fede > come perla mancanza dell*Ga«ftà'. Ecceda 
dunque deftinata dal Cido? per ordine del Suo fpofo, à 
pellegrinare a’ JuoghiSanri . Non frappofe indugio alcuno* 

Brigida, tofto> che fìifattu capace de' dieini vokri; perche)' 
no» sà^chefia tardanza ingrazia d elio Spirito S'SMOychC'NtfrU tuia 
per ctferamore, bà fcnpre Tale refe: ma, adkmrazione di 
Mori») «ril‘hora che proto® i murarne la Cugina', aprì fo- gr«u.Am- 
biragii oreech*,prr vdirei di nini comamfi}fnodòlalhrgaa> b ”[^ b ' *' 
pct rispondere alle Cele Hi chiamare r sbrigò le mani 
ogni sritcoimpiega» per imprendere l'ìngiunro mini fi e co; C 'T*‘-Z[‘'' 
dello fpofo foaranoidnttaceiandO’l-OTmeM^Càprijredìe’ u t .p. 
Gctw/ernuiòil corfcx. Rama, come cap o dfrfM on do r f ù io u1 f m ^ ar, hja _ 
faopo primiero de 5 ftroi.diu ori pellegrinaggi . Nonàofol*^.' c r 
fidò ilCielo Sopra di ferte Colli yinà perche fermiTe di hi* ■noria*. Cani. 

minofò fanalc> aU’Vniucrfbtutto Gloriofa in vero Città I ®; nevi in _ j 
che alla fedeltà dd Suo magnaniraoeuorc, firmando molta Roma . 
poto vn foTo, bcnferteCoUi fottopofe al g»ogo forni® mo nu Lodal1 R ° ! 
dctCrocififfo > anzi alle fecuri Mgfienti da’ cameni ;■ per 
alimentare col proprio (angue ancora» queUnFede, che non 
proetuft» collocare nell' Empire» la Reggia, entro'! feo-fit* 
no») colà nel Vaticano , generofota piantò 1 Chi matto cre- 
derebbe ? che vn Pefcatorc Ebreo, diuenutodi si eccella 
mole ifjrchitmo , sì (labile la fondale /che non fodero fé 
mnchinetur.ee d’inferno vateiwllad atterrarlo? Hà anco# 

Tebrole fiie Idre, che «Sorgono anco rctife, ehecrefcooo 
col proprio (angue » aflaipiù teroci-dcfk Lernèa: mentre? 
e del fuoco , e del ferro ridendoli » punto- non pauencano 
degli Ercoli ftdfi le poderofe delire . Brigida > che ben fa* 
pena., per qucitochelafciarono meglio ne'cuorbehe ne'fo- 
gli ) cadere gli eruditi) quanto fant rnchioffri^i Girolamo- r 
non perche foife Sacerdote è Cortigiano Kom ano > come 
penna mal temprata andò criticando, mentre nato neli’Illi* 

«o> ordinato in Antiochia, e chepiù ct’vna roPtacon-Iiber* 
tiEuaogcUca, efaggeròi di tei viaif; ma perche Chriffiano; 

Ooo a ibe 


Digitized by Google 



47 * DtlU %*ggi* 

C ^ C non e ^ r, f 9 * mx d'Anticbriflo , chi non comunità iti futcef* 
<oLZnuì" for di Pietro : iui di primo tratto slancioifi > à pretta re al Vica- 
chrìjiinen rio Giesù quell’homaggio , eh’ era neceflario,per render- 
<hr{ftizp. , «d 1* figura del vattallaggio deli’ Altittimo. Qui giuntatolo 
la pietà Retta potrebbe con tromba di bronzo^-e penna d’ 
oro» ridire gli eccedi indicibili della di lei incomparabile 
pietà. Contìderandola tutta impattata col fangue di tanti; 
Eroi 3 non poteua di meno di non cfclamare : mio Dio J quan- 
to fono i noftri differenti dagli andati fecoliy mentre doue prima 
tìngtuanftfolo le porpore Cbrifliane col fangue de' Martiri , hora fa- 
llente fi tingono col fangue dò pouerii. Quali, eh’ iui fotte andata 
folo pqr ritrouar Telori fotterra > Tempre ne' Cemcterij > ct> 
nelle Catacombe dimoraua ; e veramente non cercaua, chc> 
tefori,chi de’Martiri di Giesù Torme, più che le reliquie»anv 
daua inueftigando . Pareuale per ogni parte Roma fcpolta» 
aflaipiùriguardeuole di Roma fopra terrai ammiraua me- 
glio che gli Archi , le Terme , le Piramidi , e gli Anfiteatri * 
le Arenarie, le Crete , T Aree, e le Tombe de’ Campioni del • 
Crocifitto : onde non è marauiglia,fe diuenuta Talpa della 
Pietà, foto fotterra $ della pietà andaua rumando ifentieri . 
Non caminaua però» tanto Tempre coperta quella Talpa » . 
fenza occhi al Mondo, quanto tutta pupille à Dio» che non 
Aque stu;»- ne apparittero anco fopra terra li veftigij ; mentroporeaualì 
Vt °S n * giorno alle Razioni , fino ne’ tempi della primitiua 
quM/dam vt- Chicfa , per quanto lafciò fcritto Tertulliano» colluttiate ; s 
non Parendo fermare il fuo patto » che al Campidoglio del- 
Tumittuis e o- la gloria frettolofo s’inoltraua: negli ardori del Sole; nei 
rigori del gelo; ne Tinclemenza delle nubi ;ne i furori de- . 
adyxu.u. gli Aquiloni . Come che nata Grande , non mancauano à 
lei mille maniere, difcepole del fatto, c della vanità donne- 
ila » di portar uili con ogni maggior commodo-' mafapen». 
do » che non fi và in cocchio in Paradifo , c che la Santità 
camina Tempre per terra, v’andauaà piedi; memore che lo 
Retto fù comandato ad Ezecchiele»fe volle parlar con Dio. 
fili bomìnis Gran difordinc, dice lo Spirito Santo è» ve dere il Prencipc 
P er terra > e gli a cauallo- il Creatore fopra vnaCro; 

Uci.l^tcb.i. CC y 
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ce, la Creatura in cocchio; Iddio in piedi , l’huomo à federe; ^ 
chi chiede grazie» con la tétta coperta,più che dai capello , f™? 
dairalterìgia ;chi le hà da fare , tutto, fuorché da vnacoro £?«</, cJ* 
na di fpine » ò dal velo degli accidenti facramencali , fco 
perto. Così và Brigida» anco a'giorni notti i: chi fpegne la ptrurrtm 
propria lucerna, e chi accende quella clic non c Aia. Perche 
i Grandi, fanno da piccioli, gli piccioli fi credon Grandi ; Std aliiisex- 
perche le Dame Pedineggiano » le Pedine Dameggiano. 

Ma tutto ciò farebbe poco» quantunque molto »ò Brigida» Z»/i*«Zn, 
in riguardo di quanto nuou3mente»fcoftumatamente co 1 - at.Tm.dt 
ftumalì nc'luoghi facri ; che douc agl’incruenti facrificij 
curuano il ginocchio à terra le donne , abbenche grauide » 
ttanno à federe irrcuerenti , e fcandalofi gli huomini: por- 
tando al nottro Mondo gli vii barbari de’ Brasiliani» oue 
mafcheranfi da partorienti gli huomini; mentre partorito 
c’hanno le donne , entrano nel letto etti , facendoli dalle 
mogli feruirc, come s’cglino , c non elleno» haucttero del 1 
parco fottenuti gl’incommodi . Alla Menfa , non alla Metta 
fi /lede: e chi qua giù alla Metta irrcucrcnre lìede » non fe- 
dera colafsù alla Menfa del Cielo. Ma,chi nonsà»che fo- 
noquelli, che così fanno, pur troppo grauidi d’empietày 
c di poca cognizion d'iddio? Onde ponno in parte rim^ 
nere ifcufati» come quel Momo dcll'Hrruria » fc non rifpct»- fco , che d' 
tano , chi non conofcono/* Brigida > che ben Io conofceua; ®f a " 
doucndo portarli à lui, non li feruiua d'altro Cocchio» ned’ diddio.fcù- 
altra Lettica, che di quella , che le appreftaua vna ben prò- f ai,dofi cou 
fonda humiltà : ftimandoli indegna diritrouarfi alla prc- ° c ° 
fenza di quelDio , che non può efscr veduto da occhio ter- 
reno» perche troppo Grande. Che dirò poi de’ tratti del- 
la fua impareggiabile diuozione , ogni qual volta trasferi- 
uali à pie di quella fcala , che veramente non può chiamarli 
che Santa ; mentre iui tutto miniato di fanguc » arato da. 
flagelli, dipinto dagli fputi» ericoperto di fpine, s'era per 
fuo amore portato il Facitore , il R edentore dell* anime ? 

Diuenuta per la riuerenza paralitica, non ripigliaua con . 
voce fiocca, e tremante» che le parole di Giacobbe» all' 
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bora» che calocchi chiaH fù fino de^no di fissare quella, 
jj utwibrr mifteriofa fcala, che le sfere toccaua : a quanti e terribile que- 
MiTt/IUttu fi 9 luogo \ In fi Atti» egli altro none^ che il vero figgi o d'iddio , e In 
uj MUmftfM* maefir 4 dtl Ciclo \ Brigida > di che comete è Già che tan^ 
jtm»jDti,ó- co anelare al Paradifo, ecco la fcala. Per quella pure por- 
SUSf’ touifi il Facitore del Paradifo ftcfso . Che più badate f Egli 
v'hà aperto per eflà la ftrada Seguitelo. Mirate» che v’in* 
u “* a d andar fccO'. H chef Forfè noa v dite Icfuc voci : rii 
(m« vmel venir doppo di me , mi fiegna ? Non v ’è fentierc al certo . 
ipj**, niimt più di qucftoficuro» per porrarui alla gloria; mentre laurini 
" caco, meglio che di marmi» di porpora» dal Rè della ftcflk 
n».L**.iu gloria. Eccolo? che alla fomtnità di cÉà v arrende, fc non 
coronato di Belle, coronato di fpinc: accioche» voi falen- 
dola» non incontriate» che Rofe . O quanto lagrwuafi Bri- 
gida , che mentre ritrouauafl Gicsù fopra di elTa > non folfe 
Affetti fuoi al flato conofeiuto per Dio ; e che in vece di rimanere seda- 
la scala s*a. ma«o col Viua»Viua de’Regù venifseaggrauacocolMuoiajt 
Muoia de' Rei/ lo bensì vi conofcoy diceva ella , mio Nume ado- 
rato iberiche cinto con cerone d’ignominia » per vere Sì dell* gloria* 
Ecco 3 che profirata r inerente jì vefiri piedi) mentre eterno il ginoc- 
chio fopra di quelli duri marmi , per adorami , apro col Centurione 
vtn hichr nello fieffe tempo lahotcaypcr conferirai vero figlio d' iddio, tinche? 
tn » . filini Dii sietedi fajfo , e mi fuggite ornarmi l ed in profonde concankà ima- 
nandoniy dichiarate : che pii che voi) fon dtgna fot di toccare le 
concauità de' con cauti à dell'Abito ? Lo confcffo . Chi ve lo mega ? Non t peto qne- 
fcaìaslnta * ^ P 1 * fogo P er condannare) ma per afe la ere i reiineio fon qui com • 

coturnati dal par fa a chiedere alcun dono » ma fola a dimandar perdono « Se ri 
fedeli ^ ch'tui fe"i u< del fecondo Abele , di cui vi veggo afporfi » meglio affai ala- 
ti portano à quante , ebo quello del primo y me l'ha impetrato : lo mtgarete voi f 
venerarla . B6H fi ve J e( h e fi ete f a f]ì , e tanto bafìi. Oh Dici E perche anch'io 
Nube vera , non pvffo Tracangiarmi in quefii marmi) che trafudam 
do di continuo lagrtmcydarti a dtutdcrc : che fc facile fui nel corner- 1 
ter e le colpe , altrettanto collant e fono nel piangerle ? Ma, e chi veg- 
gio ? Altro che lagrime $ L rigida , agli occhi fuoi fi r appiè finta . 
J^utflo r che miri ,fparft fopra di quelli infermati marmi , piu duri 
del Diamante > non già del tuo affinato cuore , e fangu e de l tuo Dio > 

da 
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'À* ~UYtttìt*frhfo . £ fier/angue* vuoi dargli lagrime f Q'-thi v JJ^f Ui 
■cambio fecce . Oche estratto erotico . © r/* trìfiv botiti ! .£«6# f a „g“ etim *. 
mm* [angue > [angue 3 più di qualunque porpora fregiate , /ri «« fto^uaa 4 » 
duri ceppi vUmprigiuù ? Ditterei dunque fra qneBi marmi prègio - JSfS^ 
jwrrr » / febiauoi quei Sangue, cht nato libero, e Grande , [degnando «ceiocHe non 
ftr fino della Reggia delle vene i cancelli .por loffi genero fo nell'bor, 
to. pii che ad' irrigare eoa le fine pioggie la terra % ad illustrare ce’ h fcancelUtw 
fuoi minij Camme ? £ potrà col ferro rimanere rifinito 9 cbt non 
iti col ferro 9 che l a libertà ; e rùrcuarfi fra quattro marmi 9 e ferri 
èntarctr-ato » ibi fece in trionfo ir affé incarcerato vn Mondo ? Ma% 
eccomi j finalmente giunta allafommita di quefta prodigiofa fiala , 
che mondine effir mi furata colpe de’ terreni affetti , ma falò col g+- 
nocchio di ben dinoti offe qui/ . Eccomi 0 C nature tutte 9 il Reo . Ec* 
rotula Seconda Ena . Mirate 9 che noni donna » ma peggiore affai 
dvn Demoniti mentre non hifom £ uà, mangiato vn pomo* ma dato 
lamenta Dio. SÙ;<he fatti Che più afpettate ? Perche tanto 
tardai gridarti me 9 r noni Gian ? Muoia 9 Muoia 1 fa Crocififfa ij. 
fin Croci fi fa . lo fon degna della Crocei < no» tbefol meritano d ffffff*"’ 
trono . io fono indegna divinerei muchi era la vita fteffa . Ma 9 
i» fonema ben mauneggo , ohe quaggiù corre il tutto / regolato : da 
thè fole fiaffolme Ureo 9 e fi condannai innocente. 

Tali erano gli affetti di Brigida,atti alccrto ad ammollire 
«pie’ marmi 9 fc il Cielo non gli hauelse conleruati in vita , 
ir'iffeMare'COueflMi cuori de’ più indurati peccatori. 

Tali anco erano gl’ impieghi negali conlumaua Brigida 
l’hore,mcntTed trattenne inRoma , per comprarli à co»- 
xantidi pochi momenti 9 il ricco itabilc dell’eternità. Ha- 
«cua il Cielo arricchito firigida di quefto dono : che dal 
buono, òcartioo odore jtonofceua ella il buono, ò infcli- Dall'odore 
« flato delle anime . O vengano horaquc'f ilofofi, che di- 
cono 9 che il fenlo non può portarli, che nel proprio ogget- n, e , 
io.- le quefto ^encrofo Bracco dell’ anime 9 cól femplice 
■odoratt* lo flato non Polo decorpùrna deglifpiriti ancora 
diffingacua. O fc tal virtù à tutti coro unicafsc il Ciclo , 
'tì«aHti©ttnÌ9'e Dame^he per efser pieni dimufehi, di al- 
batri jed’ombte* ben’od orano , tramanderebbero intolle- 
" " “ rabiii 
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rabili fetori ; e quanti negletti, d»rp\ ezzatl , e vili , riempi 
rebbero, meglio che Flora , di foauiifime fragranze il Mon- 
do ! Ennticoil detto : che non fempre ben odora uhi btn odora- 
Prcdifsc, mentri era in Roma molte cofe> che il fuccelTapoi 
manifeftò per vere , c fra l’altre : che lafcidndoVrbano Quin- 
to , all hora fommo Pontefice t U fede Romana , per portar Ji in 
Auignone , farebbe nmafìo berfaglto del ferro , della fiera 
Pana y come per appunto /uccide. Parimente , à Caterina 
fua figlia» maritata con vn Cugino del Rèdi Suezzia, venu- 
ta in Roma) l'anno del Giubileo 1 J50. con grand' equipag- 
gio) corrifpondeote alla fuafolleuaca condizione, non fo- 
loper riuedere la madre ) ma anco per arricchire in quell' 
anno Santo, de’facri tefori l’anima fua , annunciò la morte 
del marito, molto tempo prima, che nc potelfcro giunge- 
re le notizie. Aprì anco gli erari; delle fue grazie, per com- 
partirleà molti, (pecialmcnte al figlio Carlo > che col folo 
tocco della mano, rifanò;e di vna femmina diNoruegia , 
che patiua di mal caduco ) ponendole il fuo Rofario al col- 
lo , talmente cò quc’facri lacci incatenò il fiero morbo-., 
che non hauendopiù forze per auuicinarfele, lafciolla af- 
fatto libera j esortandola , à guardarli dalle cadute dcll'a,- 
nima , afsai più mortali delle già cfperimentate del corpo. 

.Quantunque Roma fola, folfe fiata fcielta dal Cielo, ad 
apprettare la tomba à quefio Sole di bontà , non doueua ad 
ogni modo, ella fola godere de’raggi della fua luce. Onde, 
fi come il Rè degli Altri fe nc Ita fempre in continuo moto , 
per compartire in tal guifa à tutti, li tefori de’fuoi l'plendo- 
ri: così volle Iddio,che Brigida,in varie parti del Mondo fi 
trasfenfsc , per far parte à molti de’chiarori della iua San- 
tità . Era ella, prima di portarli al Paradifo , fiata de Ainata 
ad andare in Gierufalemme , à godere vn’ altro Paradifo; 
non punto inferiore àquellO)guardato con sì occhiuca ge- 
lo/ia di Stato , dal Chcrubin cultodc. Auanti però d’iui di- 
rizzare il piede, dimoròqualche tempo in Napoli, doue 
con pupille alciuttc, mercè, che dificccate nella fornace at- 
dent«vdella conformità a’ diuini voleri, potè mirare la mor- 
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te dlCarlo, figlio dcllefue vifeere , da eiTa meglio però > ^ “g®* 1 * 
che quelle, amato .-perche la vera carità in farri-, hà cuore £guò . 
folo per amare, più ched proprio, l’altrui beneficio. Men- 
tre liritrouaua inqueftagran Città,che ben menta davna 
Sirena il nome j fegnalò con diuerfi miracoli la Tua Santità >■ 
c fpecialmente con vno, à cui, per eflere molto riguardcuo- 
le , douiebbeii per celebrarlo, meglio che la mia penna , di 
Partenope per appunto il canto . Y'iueuainefia vna donna. Noia; 
natiua di quella Città, che animò li metalli al fuono ; gui- 
ttamente per gli Tuoi peccati condannata dal Cielo , à foga 
giacere da molt’anni, d'vn Demonio Incubo , che fpoglia 
bumana mafeherato vehiua , agl’impudichi abbracciamen- 
ti. inborridifee la mia penna à così abbomincuol raccon- 
to, ne crederebbe y che potefie dar contenti , chi non por- 
ta fcco «he tormenti , fe non fapefle :che fingeua il Demo- 
nio peccando , non peccaua già, fingendo . Le fiamme del- Jcrfcgu""^ 
la libidine non fono , ehe fiamme d'Ihferno : quindi non è A» vn Demo- 
marauiglia , fe ci vengano anco fomminirtrate dagli Almo- 1110 Inc 
dèidell’ Abiflb.iò so, che viue ancora perfona qualifica- 
ta , di non ordinaria bontà, acuì la dhiina Prouidenzahà 
porto a'fianchi» peggio che à Paolo/, vno di quelli Demoni; : p*m tfi 
atto però fol® à contaminarle il corpo, non già la mente , ZÌ'cerZl*'' 
ebe libera da ogni contagio di polluzione > trouandofi co' me* A*piut 
Demoni; neU'Inf erno la patte inferiore, non foggiorna con ^ZupL 
la Superiore , thè con gli Angeli nel Paradifo . £ chi mai po 
trebbe, fe non forte vn Demonio, da che ogni limile ama il 
fuo fimile, godere de’ congiungimenti de’ Demoni; ? Fin- 
fero perciò i poeti con profónda mitologia, che Proferpi- 
na, à viua forzaforte rapita da Plutone neU’Inferno; perche 
alt rimente, farehbejpazziatl voler maritare il fuo corpo col 
Demonio^ £ pure ., oh mio Dio 1 Che gran cecità degli huo- 
mittil Tantifcco maritano l’animel Perche, Dio poi ciò per- 
metta, dirò con Agoftino.-nonloinueftigare , fe non vuoi 
errare . . Non puòerter che . bene , ciò che manda il focpmo km veiuiu 
bene . Gerto è $ che lo fà, ò in pruoua de’ buoni ; ò per calli* iZl'rrLT* . 
co dc’ catfiui* ^iafiucuaincoafolàbilmentc» c ton ragio- n*a. 
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«e la noftra Profcrpioajic Ale infernali icidgOrc^tcfflrrtdo* 
di moglie di Plutone > divenire ancora madre dell'Anci- 
chriflo. Ridiceua dolente le Tue ragioni al Cielo , prore* 
Aandò nullo quel matrimonio > che non effondo dal Tuo 
confcnfo fuggcllaio ,non poteua bàttere vigore alcuno; ma 
poco giotiano in tatti le ragioni* doue lol regna 14 prepo- 
tenti. Apoflfariza Infofnate,fòio il Ciclo, fouraftarond'e- 
rano pur m>ppoigetratc«6l. vento le di lei querele * quant* 
runquegiufte; mentre quelli, contro ad ella pur anco giu - 
ftamentc Tdegnato* non haueua orecchi per vdirle, non 
che per esaudirle * Che faiàdunque l'infelice ? Sapendo » 
che chi vuol grazie d al Pte ùcipe, fà dirneftieri di far:rtcor^r 
A» a’ fauoriti , por colli da firigida; pregandola * à voler porr 
gercairAkiifiuiovnriucrtìnte > quanto efficace memorkUej 
per la fui faluczza* Brigida* che penetrando ne' Gabinet- 
ti di Stato deli’ Empireo » non era digiuna delie rifoluzio- 
m*ch’iliis’inrraprcrtdcttano , abbenchc folo à Dio note», 
ricercò Iti ai /r batte** tlia fiato U corda alterco, della dtuinagtn~ 
fits,'u , chela fortumi un Itceonfentire^eol. toc zza di t/ut U he /ù* 
perfusione * 0 dibettamenttfo indirettamente, al Demonio < Rifpo? 
fe la doùtauheKhk Ma', firigida à bit tutto era noto , e che 
ben fapcua * che il Nò delle dònne* vale per ióqtiù quanto 
VnSì $ le foggiatile ; higlia credetemi y cbe ognune} fabbri deh 
h. propria forte. : Voi tptnfnte fiche fole còl canape fi fabbrichivi (t 
corde agli arcbbpefiferttltre. altrmyed io vt disartrie od! capelli avi 
cor meum jo- (era bttit fpiff» fihtmano . Lo fpofo.dmihojnon li trottò in alerà t» 4 i 
Torme* fan- „ ura dalla Celili e f fifa piagato j Affatone {infelice * non con 4 Urèi 
{« coIiYihì” ‘he con la fua chiana fitcfscal Usati e (/nelle genero/e Amatale di 
c*w- 4 . Aqnilcut} fola Un i propri/ crini animarono gà Orchi guerrieri alla 

filiti jr*cidcl i tndetttde ni mici. Dategli aleri'peoenrmt di tenerti* l»n f ve» 
rum , &tx fta fóratriÀ fagli capetti, vi i ì inetti* cnttiua-,'. Che pkzfyaèlmv» 
wÙfrtrgt. ^ r * * Con/tpntkk fra captili Jhpniaio con iftfint noterai iònfen^ 
ThiUpp.Btrg. fidato ù il' inferno', t pai maga atgh arfit fe prende eglial pclftffo di 
cfrtn.Tx. c>0 5 ( h*§h bàttetela mede firn a 4 miramente cenced/iU ? Kou bara* 
A (tediando prò gii amami esporr a pucrvuta d'amore » dt' captili w Togliete da 
Upe “t “u f hutoiei aU tutte t ipatiojtd t> « mento, di fka cbt 
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fiamma diirrrht s, rér/^^4Òì$twi>hRioftrdafi ail’hor* t'ùi- 
felice > che teneua fra' collii vfe ùwantato breue > pon al- 
cuni caratteri ignoti, iji cui twxi hauctia mai per io ad dietro 
fatta capitale alcuno.- per io c{ie»leuata>ÌQ di repente.-e con» -•* 
fognatolo al pollo, che mqm«ya deli? fia/iWDe > fatta poi 
vfì'd^tca^è generale coiifdfione di tutte le fuc colpe , con 
l'accoftarfi anco,per Hiaggiorraente palificare Taniaia fya> 
al fante facramentato della purità ftclfa , meritò deffer li- 
bera da’ fotti conglungimencLdelllfifcrnal nemico* i 
i , 0-vedece«io Lettere, fc barrendo colWi fatto de-capel- 
li vnaiwtcspc trio ferrarli gl'inimici in cada* ffraieu a bacali o- 
héxii lagnari d'altri, che di fe me denta . Chi è cagione dei 
iuo male» pianga fe fi dio ,i Por troppo fotzcntc s’atmc- 
93: cht (hi coatro * Dio getti, la pirfra^ gli ritorna in capo * 

(Subì però à noi , fa frapponendoli per lo più la Mifcricor- 
dip diurna ^nonciliberaffc:dalie pcreoffe ; percbe»fcagiiao* 
da dicaminoo, cerne i Giganti d 1 Fiegra » li farti de' peccaci *ie 
contro al Cielo, rimarremmo con erti fràiie proprio rouinc 
fepoki. Statuitele donne, che feruonfi di lùperduiofì 
ricrouati>darte Iddio per marito va tìomonio; dtuerrebbe 
it Mondo>«n' Inferno di maritati . La fuperrtizioac è vn vi-* D Ti - «.* 
zio* che toglie la Religione) non perche vaanuoua nc fotu 9U 
di : ma perche donati culto douuto à Dia,ò à chi non de* 

Ito ) ò inmodo che non deue . Sono gli huomini non ha dui*. 
bio»dcdtTÌanch’eglinoàquertopcccato > co.mequolha , qui» 
li l non-’‘V'è vizio > che pienamente non fi adatti 1 ma la 
donna^niet^è.che meno capace di ragipne, e di difcorfo,pa. 
re» che i'bkbbia inncfta-co nelle midolle. .Perche fempliee 
affai» e meno maliziofa! deM’huomo » rt lafcia più facilmente 
da ogni vana crfdonzs intarmare , afcriucndofele pcrò à 
lemplicità , ciò che ali’huomo non può imputarli, chea ma* 

Jiria : non s'accòrgendo» che al parere delloSpiritaSanro; 
il credere’ eoo prontezza ^denota leggierez^àu Citi rollo eilì nlm 
crede , tardili ponte * Ghi créde fenz a prezzo, non hà inge- dit.imttfl 
gnos ecbihà cognizione degIiing3nnidegiihuoij)mi,flon^ f ; ? £ "^‘ 
è cosi facile a predare loro fede. 11 fidarli di tutti non- ù be* 
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ne j perche vé nè fono de’ cacciai ; il non fidarli d’aicunoè 
male» perche ve ne fono de'buoni'dimquejiicaaiinarercon 
CtteAanfì le gli oicchì in cella i c^nonneilc calcagnai è pofada faggio 1 
fu per a a ioni. p erc he> folp chi poco lì fida , non rimane gabbato . -Elìca* 
do la donna» ai maggior fegno pia, e dinotarle voi lefece 
comparire auanti il male mafcheraco da bene ria iuperfti- 
zione vellica da diuozionc; collo l’vccello dà heiiaretc. 
Donne moi- Ogn’vno facilmente lì pcriuade ciò che brama > e mafifimc la 
dtò, cffcpI * donna» per effare d’apprenfione affai più veheraehterdeb 
l’huomo ; ondCy fe gli fonate quello Ih omento ,xhc le và à 
genio, la vedrete ben tolto *rcomefe fotte actarantoiara, 
tutta rifuegharfi per italiarc , conforine agli andamentLdel 
Tuono . Quindi ne nafte , che comecuriofa j fc le face il Zin- 
garo attorno , collo porgendoui benigna la mano > diuino y 
non indouino v’appella *"Gonre vana j Tele promettete di 
confcruarc intatte le di lei bellezze-, e di condurla -a «apt» 
de’ fuoi amor olì lini; di Negromante, diuenitc ansante • 
* Come prontaalle vendette; le v’offrite di vendicarci di lei 
torti; vichiama benefico, non venefico. Come timida;fe 
appendendole vn’incantatobreuc al collo, breueie date 
ad intendere il di lei male , e lontana da ogni pericolo la di 
lei falutc; non iftima quella opra d’incanto, ma d’vn San- 
to. Come pia; s’entro al bicchiere di fiacre orazioni , le 
porgete à bere mefcolatacon la pietà l’empietà ; vi creda 
al certo, nop già medico d’inferno, ma medico diParadifo; 
Che più ? Òlferuai fogni; nota i giorni; bilancia. gli acci- 
denti. Se dorme ; penfa verità i lantafmi; corpi .IfQmbreU 
realtà le lame. iSc veglia; da tutto caua buoni* ò finifir* 
auguri;. Se verfa l'olio ; deduce, che Ita per ifpeg nerfi la. 
lucerna di fua vita.: Se fpanderil fale ; che polla con la moi» 
glie di Lottc,tracàgiarlì in ifiatua di Sale; o habbiano di fa- 
le à feminarfi li Tuoi poderi. Se nell’ vfeir di cafa s’incontra 
con vna Vergine, argomcntàla llcriiità del fuo marita g«» 
gio rfe con maritata , la fecondità ; le con vecchi , flr oppia- 
ti , e vili , difgrazic ; fc con nobili > fani ,c giouani, grazie . 
Teme il crocitar de' Comi al pari della morte :;àbbbmina 
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glìvrli dt’ Cani , còmé (è Letìfero de' Demoni; • In fonami» 
norrv'ècofa, che non ferula dì viuand^aila di lei vana»quan- 
to fuperftiziofa mente: facendo, che l'hbrelc fonino gii au- 
fgicij ; i Cieli le moftrihogli euenti; gii animali ie. diano gli 
augurii, èg[iEfometfti Ve Creature tutte , le forti. Predi- 
catante indulgènze finte» e mentite, che tante al certo 
non ne cattarono dall'erario def fanguc di Giesù > per bene» 
fido de’ fedeli, gii SommiPorttefici. Inuenta tante riue- 
iaziònidiSantaBrigida, ch'ella non fi fognò mai*chcle 
fòfTeroriueJaéc . Compone tante diuotioni di Santi *chcò 
dòn fono nel Calendario» ò non furono mai.da efli pratica- 
te . Ritruou a modi per fegnarc » e per benedire , chd.ne 
Giacobbe fe ne ferul co' tìgli, ne il rituale Romano ne fà 
ritenzione ; per lo più» tanto fpropofitati , e vani» ch'eccita- 
nocol rifo, labile: ecosì,lafciandoilvcropcr lofalfo» il 
fulfiftenteper i’infulfiftente» feguendo qual’ altro Narcjfo. 
le fetnpiici apparenze > e menzogne , non può com’ elfo al 
certo , che rimanere ingannata. Lenoftre forti, Hanno, per ; 
quanto ne infegna il Rè verwiere , nelle mani del Signore» 
non deglihuomini; fi leggononcl fuo volto, perche Idea wM.j/.jo. 
delnoftro» non nelle fronti . Qpelle» che dalla Terra sot- 


tendono , in Terra fi rifoluono r quelle che dall' acqua > in 
effafi fommergono : quelle che dall'aere, in vapore fi con- 
vertono = e quelle che dal fuoco s’afpettano » in fumo fi tra- 
cangiano. E'vanitàilpenfarc,chegliVccellineradditi- 
no col canto; che gii animali le tengano fcolpitc nelle vi- . 
feere ; che nel Ciclo fi leggano ftempateà caratteri di ftel-, 
le; e ché poffa da ogni più vii creatura ricauare l’huomociò, 
c’hà riferbato à fefoloi’autor di natura. Sentenziò l'Arco- simulai 
pago di Chiefa Santa » che chi ciò fi periuade, s’è Chicri- 
co,fia degradato-' fc Laico» fcomunicato . 11 preftar fede gr* dttur.ui - 
così facilmente alle cantafauolc di quelli Ciarlatani, che 
milantano di fapere i fatti altrui» e non fanno i fuorché 
promettono ricchezze, e tempre pouei ine mendicano; che 
danno agli aitriquelia buona forte » che non fanno croua- 
re per feftcffi ; prouienc da mancanza di fede ; da ieggic- 
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rèzza di menteii da poco lotcn dimenio; ila foucrchiiiqdir- 
(creta pietà. Grand’cnBpi«à,d^hM 0 pvqv ni^Rtrci^cp4{ì Tr 
§(i antidoti estui velenil 

ni, che vi fono Demolii , chcuiuu9eaùi9p££aflq<cpfe; ecjcpy», 
denti i'hu roatuo. potete j donrebbe raaggjormfftte ft^hUir/t 
nella vera credenza, che ciò infegna,; fer«cg)i quello di. 
ntotiuo d’allomanarSi da eSTa > aozi dallo Aedo Pio > Co- 
aderire achi, per momentanei contenti» ^liyepdp cfcf.n* 
tormenti. Bcniorogiuftaoicntc^'adattaJUQW-d^ggfiiac-. 
ciarii perche» prioi dciicaloce deHafcde, e .della Carità» , 
non annidano nei feno, che del Caucafoii rigori. Permea 
ce iddio tante malie nel Mondo» come hpggi Si.vede , no^, 
per altroifine, che per caligare la noftra poca, fede. Chi iò) 
lui confida , poco AimaJinfcvno tutto. Ad Aad>rqgio*nort 
poterono mai nuocere gl’ incantesimi del perfido In noce n- 
2io. Chi (otto l’ambra della Santi/fima Croce, fi.ricoucra > 
facendoli di lei (cudoagra(Talti.dciPemomo > .nQn i puQ pa- 
uentare gli ardori dell’Inferno» Cfiifà ricorfo alla diuiqa. 
indeficiente prouidenza , non<hà che desiderare . La vani-% 
»i ùu.vmjf, rà di quelle arti» dice Cipriano » àchi non c nota;? Regolo», 
e Mancino, oSTcruarono c fattamente gliaufpicij ; c Stiman- 
dosi perciò vincitori , rimafew pri^nieri. Pap}o»,fiyruiSIì, 
dogli antichi fuper(lizjoli ritrouatJ,per cingerli le tempie 
d’alloro j e'pure, nella battaglia di Canne rimafe perdente ,, 
cd Vtcifou- Cefare pcf oppofto»glifpretZÒ>.e fc ne fece bef- 
l i duim'm. fc>c pure trionfò d'vaMondo A Pompeo», à CralTo» edà 
% uod u4Johle GcfirCzper quanto nc lafcio ferino Cicerone > pre/liSTer^ 
admonemtu , gli allroiogi, doppo vna lunga vita ricolmaci glorie;» vn^ 
&d»{inu„ morte alcreiì felicej.e ad ogni. modo» tutti tre malamente, 
perirono. Debbonfi dunque, da' petti de’ChriAiani» toglie^. 
Jicmn '; ì mJ ' te affatto quelli mal nati femidel Gentilesimo .-nonhaucn* 
J£r£.**°*ì ^ bene » cc>nic nc l male, ad altri tornirà, , che 
•x€*,tAns,& vero dator d'ogni bene » al vero Ijberatw dfogni male.* 
Non Sì hà, per infegnaroento di GrilòRpa}^» à preftat^. 
dcì wntn, . orecchio, àchi ci dice : <be fono decite, (otto prefcllo», ehf. 
yTm“i,% clli lc fà » * ebrifiuno ; non p*rU\ cfa Ji % lÀ 4 (Ì i m 

Jam teli , ($• _ ih? 

at erfin: quid Dti nomini ad cora un eli am vtitnr ; qucdfe duini tjft Ckrìjìianam Gtntìliutn ofxra fccit . 
Hom. il. ad l‘of. 



DiReìffidrt» Sacte. ijfoy 

itiito'fe f Mtftr 'i *6* yì ftrttt ,■ rie .'Antoi-Dtfmb sdott^ujti 

• ni H (sono fra sforma rliinA rige li <1 f hi cc.j (floò<rsu8iu>ttirth‘{7^r^^y 
^eglino riuerentiihnbwc drGi^;tiottiGfebfiFBAf»)^e^Stfn- illum Itjw di 
'to^e pu r e^ri<»n> tfolle vd i ri i f G i e sù ,m adeguato, gifdifirarc- 

oò d3 fc 'perche 1 /otto pelle d- Agnello i' veàoAoub.oil”" 

• membra. Lupine /perche fórtoil manto della pierà* 'naftoli- 
dono l'empietà ; perche vantano il nome di Chiiftiani >e di- 
tnoftrawfi ttell'operePjgàni ydebbonfi fcacciàre; non £*n- 
meteendo-mai nc’noftri bifogni altre orazioni, per impe- 
-trare-tebenignirà del Cielo , che quelle , che fono comune* 
-mertcc^appròuàte, ^pratica re-dalia CHiefa. Ghi così fa- 
rà, non incorrerà allerto di quella poucra donna gl’iftfeH- 

Cidifa'flri. } -u: !q !•:•* - ? «-5- U'» i : 1 ' 

Ma troppo hò trattenuto Brigida, lontana dàlqùdfcpo!- 
; cro„ da coi non attende ) chc'la vita ^Eccola dunque , men- 
tre in Gierofàlemme ^approdata al porro -ficuro de' luoi 
beati contenti . Là direi «dia Gelei! e pàtria i perche quel- 
la parimente^vanta diGierufalctnrtierlndmé. Bènfipote- 
tia dire anco di quella' Còlotàba, che noti 'tfcneflc il nido, c»iumb»m*A 
«Che ne’fori delle ’piettc^ménfre non ibpeu^ dipartigli di 7J,° r 
quel fatto pregiato, Che fraglia to dalie mani d’vn^figlio di c<at - x * 
Dauidde , atterrò meglio Che Golia , il Gigante d'inferno . 
<3aali j pettfetesò mio Lettore , che fofleroi fentimenti di 
BFÌgida ,all ? h<k*a ydhe tniraua congliÒcchiftloipròpHj que' 
bèirìfoggiorni', pcrgliqtfali non ifdegnlò la Maeftà «del- 
ronnlpotcntìe > -di laiciur'e la reggiaftefla dell'Empireo £ 

Che diceuà è Brigida il voftro fpirito, qùando,nella capito- suctcnm> 
na®étIeemmitica,fofte farta degna di contemplare) quah* w »' luoghi 
% tà poucro peraltro afnOred?uenifle,quel granticcohc dtfl Sa “" ' 
Ciclo ; oomie*ft i è i k k paglie‘pofaffc , ehi calta le ftelie > come 
btoeffevfifcdìltq>erctoiVaVchi hà per ifcabtlloJe sferéyk 
•comeioon^epfidari vogiti;mendicaflfe'da noi ilGiganre del» 

1 Olimpo quellapietà , chepictofocEdona? Non vfcì'egfi 
affatto fuori di'Tctttftói <fc bene non fi può dire fuori di fe 
Ifeffo, ohi tip<Wta in Dìò, mentre Iddio è Tempre in noi* 
diuot amente ponderando; come, chi è padre di tutti, hab- 
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bia voluto noi per fuoi. genitore; eooic quello »à cui le pife 
: foHotate altezze.»’ inchinano» fiali alle più infime balfo?- 
» . . zc fog^ttatQiCome temette, e tremafle colui» ch e temuto 

ancona efii più fi fà temere da noi; fuggitfc quello, à cui tut- 
> v . le Creature ricórrono ; diu trutte hofpite de’ peccatori 

. eptroivnaftallaj il Monarca deirVniucrfoifi paftefie di lat- 
ice ì chi pioue la manna.:! fchepiù ? fotte auuinto » e legato T 
onnipotente ; imprigionato , chi tiene entro il pugno la Ter- 
ra ; giudicato, il difpenfator dcll'humana mifericordia ; c fa- 
minato Io fcrutator de’cuori i punito» e morto il dator.dei- 
Ja vita; e fepojta-in fine entro toroba^cU fatto, la refurrezzio- 
. ne degli Ruomini tutti ? Cccdctemio mio Lettore > che da' 
maturi rifletti di sì diuotc contemplazioni, tutta riQouella- 
ta Brigida nello (pirico, giurerei, che quiu’inlìeme con Gie- 
sù nafeette > vmejTe, morire , c rifqrgcfle ; non afeefe però 
al Cielo» perche non anco difeefa nel centro della Terra . 
Oprò, mentre &olà dimorò, .vari; prodigi; » e meritò > che le 
follerò £Ìuclatjinon piu veliti arponi ; non rit rou andofi mai il 
- Sole» ouunquefì porti, nefetua raggi, ne fenza fplendori» 
Così» doppoha.uerc .falciato à tutti que' luoghi jvenctabili, 
anzi a Gicsù veneratoin elfi » per caparra della Tua diuozio- 
ne il cuoi e , richiamata dallo Spirito Santo ip Roma ^deto- 
nata ultima mèta de' lupi terreni pellegrinaggi» cola diriz- 
zò quello Tobia il fentiere » poiché là guidauala, il Raffaele 
deTuoi voleri . Prima però di partire» fùaflàiita da vpaip* 
Parte Ja gìc- ferinità, che lì fece poi graue » perche di continuo» quan» 
i emme. tun q ue j encamcntc> cìngendola , l’accomp.agnò fino alla 
tomba. E come non doucua cflcre inferma, chi hauendo 
lanciato in Gierufalemme il fuo cupre , parcnta lenza cuore è 
■ Erano quelli», li crepulcoli del nottro Spi cadente. Partitali, 
c dilongataii daque’lidi» oue fiàucpa Jjttciqto in dcpofico 
del fuo amore , al cuore del iuo cuorc,il propio cuore» di- 
rci, che non poccndo tollerare di vipere tanto tempo lonta- 
na da elfo » animata dall 1 affetto » prefa fa penna della fua 

jdiuo- 

Al 


beat j j ena nelle mani » c tintala pegl Iflchioflri dell 
ziuuc , così 6 U igiMfc, ... . 
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tril Dio del fuo cuore , frigido fen^a cuore 
Z/uko y ed ajfoluto mio Signore . 
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è 
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Vantunque pur troppo io f oppio > che voi con t infinito voflro 
•ffenzo > prefenz * , < potenza* riempiendo il tutto , />rr 
- ** v/ ntrouote , ho voluto od ogni modo in Gitrufolcmmcy e 
non oltroueyUfaorui dtpofitorio del mio offtttt il cuore ' oc ci oche $ 
divenuto Citt odino di quello T erro y che filo fri le oltre ouuentu- 
roto y focgliettc per tnnojfiorlo col [angue preziofiffimo dello voftro 
eopiofo redenzione y poteffe tonto meglio aneti eglty tutto in quello 
fommtrfo , partecipare i dt lei beoti frutti . Gli oltriylo fàune i chi 
più amarono il cuorcymorendo j Brigida ve lo donoy vivendo • Non tfmrtmjó 
è gran fatto donare morendo ciò , che più non fi può tenere > io pero 
ve lo dono in vita > acci oche rimanendo più valida la donatone , p»uni vimtns 
maggiore anco / picchi del donai or l'affetto • Eccolo dunque 4* voftn ÀM . chr i' 
piedi , tutto da' vofirt cenni dependente ; fcruo ; fehtauo ; creato ; <: 

con ordine do me efpreffo , di non mai , ne meno per vn momento d’ Uanu 
vn momento > ollontanorfi do voi . Deh lume del lume de ‘ lumi mieti 
genuflefio vt prego a gradir eyfc non il donatore y che n’e indegno , il 
dono almeno ; còl non cffcrgli auaro del voftro lume y per dileguare 
do effo le tenebre , che pur troppo lo circondano : acciochcyilluminato 
do’ raggi del voRro divino amore , al pori degli Afiri nfp tendente y . 
non bobbto del Sole [le fio od inuidiare i chiarori ; ma li poifcnza ti* 
more dò notturni borreri ypoffo come tl Sole , sferzare tl lumtnofo 
torre y dove lo f torte ri l’intelligenza dt’ vofln fontani voleri . Deh 
vita dello vita mia , che o tutti dote vita 1 an\i vita > che fiele lo mio 
fteffa vita i vita per cut fel viue , e fenza cui muoio I vita per cui ri* 
fergOy e fetida cut penfeo J vita che fol miconfoUyeftnzacvi pruo* 
uovn Inferno di pentì Vita vitale , amabile y ftmprt dtfiderabilel 
spegnategli il mode et internar fi » dvmrfiy dt mtdtfimorfieonvoii 
occ foche vivendo egli in voi , e voi in lui > in voi , e con voi ancoro > 
eternamente fuljìlla . Concedetegli y tonctdettgli amor dell’amo^ 
mio ! che v’ami più di fefieffo : e fé quefio } poco y anco maggiormen- 
te -, fin quanto deue. Copftffby etite non ho compaffo ptr mtfmrorcy 
quanto fio egli tenuto ad amarai) ocembe fino i qnelfcgnofipoffq 
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dir , bafta : w cbt ad v» vero amante, non mai fegtio alci • 

»o . Benché poetatami , anzi nitóre itami Brigida ingrata , 
Omnis t»fi », ad ogni modo non hi mai bene , non f oh fuor difefltfia, ma anco en- 
rnL ncT'fi , trodt f *M* > A *»* * W/, Commo bene . Ogni copia , r£<r «o# £ 

miti * i/ /«a I> t0 > ^ «rV/rr Inopia •* < t dnte P er Appunto immagina cita, che 
</?. A,.g.meJ. p(jf A effér anco del (uo cuore. Chefe mi dtceftt , réf m>» mi pub ami* 
Noi, vUtiu r* quanto deue , fe non chi mi vede ; ne mi pub Vedetti ehi anco al 
Tu^zxod* ^ on ^° v * ut 1 virifponderb rifolut amente, per parte del mio cuore i 
i". X che non fi cura di vtutrt , per vedenti , ma brama di morire, per 
amanti. Caro il mio amor ofio Signore J per quella vita, che per 
comprar la mia vita {pende fie ; per quel (angue preziofo , tbt per 
riempire di (angue le mre vene fpargtfle-, babbi ai e tura delmitcHo - 
' re: direi del voflro , che pure qH antri quaggiù, e tutto vcfìro , ma 
temo d' offenderai , chiamando voflro vn cuore , che per tffert l'idea 
di tutte 1 imperft&zioni , ne merita defier voflro , ne il voflro ; poi - 
che infinitamente dal voffro diffamigli ante . Si, ti mio Dio ! lafcia* 
te, che con la faccia in terra , come il Fu binano , merci ehe indegna 
di rimirare il Ciclo , vi raccomandi quanto si , e pijfo il mio cuore , 
Ma che ? Se mio , come (ari voflro ì Birrai mio Dio : ben m‘ accorgo 
ch’ errai . Così va : erra fempre, chi nel mio , e nel tuo inciampa . 
Diro dunque : vi raccomando il cuore,che m' bautte dato, perche ver» 
rei , che {effe tutto voflro : anzi, vi raccomando colei , che bramerei j 
Un f offe tutta cuore , accioche pottffe per Paper tur a , che fece Ungi * 
no , tutta entrare à rifiedert (oh nel voflro petto . Patte Brigida, dal 
far adì fio de' voHri terreni foggi or ni , e fe ou’ì Roma , ini Pii Sommo 
Pontefice , parte ella anco da voi , evita [elèi ma non vi la (eia, (e 
vi lofi eia il ctrere : anzi vi lafcia , perche vi lafcia il cuore , cono- 
fico j che cuunque vada vi ìruoua , onde noti Vi lafcia : ma in fatti, 
f or tifi ella ette fìvtgha, piu non vi rtnuenteì in Gtert.falen, me, e sul 
C a tuòno, e per csb con ragioni fi lagna, che Vi lafcia. Ella v'ama 
eunnque fiate , perche in igni luego , meritate il fatnf siedi funi li 
cuori : ma chi non sa, quanto fi a bizzarro P amore delle donne f Voi 
ben ( ipete > che non mai tanto fi curarono di vói , quanto nel Golgota, 
all bora, ch’eri crea fi fio, e morto. Chi fot glonofovi cerca, certa 
piu che voi , la voftra gloria . Brigida , non Vuole mio buon Giesù il 
" veltro , mavue/evoii quindi non c maraviglia, fe (oh celavi bra- 
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ma, deut fpegliato di tutta fa non bua aitate di proprie, anco delia 
propria madre vi f p roprtaHt, donando la à Giovanni. Elia, non bra- 
ma} che fra le braccia del fata piagato croci 6 ff», e he vivere, etri mori- ■ 
Uyacoefibt, pefia poi col voftro favorito, aliarne te intonare: v’efaltcr à Ex*lt*hó te 
per femprty 9 min Signor e, poiché vi degnale dì ricever mi ; ne vi di -, 
lóti afe di Vedere , che i miei nemici di me ride/fero . J£uc(l» l'bàju **». »« <u~ 
fpinta à lafc tariti sii quel folte e monttytn fua vece il cnorcypcrckt tttt 
tn finn t con vài le cruci fgbiate . Nen per altro impreje la penna ,fti mi./f 19 • 
mandati) quantunque fompre vicino , treppo lontane ine mai di là 
farebbe partita \fevei non glie Ibauollccoeiandafo , afe non f ape/ -, 
fhi che adediik Roma pUtitpfttii Galtcaxioy alTlera, che cala vi por ^ Dom! „ tì 
iaftiyptrfarni nuòvamente cruci fge'r e ^Compatite, voi che feti tal- xui, ? v»a* 
te ttmorey il di lei anookiy ed dqutfotelaife v'vbbidtfct tifico cuore > e 
fefiportdbene se quando ciò non fo(fo » caligatelo. Tantrvbàvo ♦ 
lutò ella > con quefli vivi incbiofiri rapprefentare » non pitch thbab~ 

Unte voi bi fogno , che le midolle de' cuori f Minuzzate ; may ac ciò che 
tutto il Mondo fappta i che none , nf farà mai di Brigida il cuore d\ 
nitri , che del fvocrocifijfo Signore. ' 1 •’ »-» 

Tali m’imagino , che foìfero rcfprelfioni di Brigida > par* •’ 
tendo dalla Reggia del Tuo amore > anzi dai cenno de' Tuoi 
beati ripolì . Giunta in Roma, fapendo» che venutala not- 
te dell'età cadente > non potcua molto cardare lo fpofo; ad 
altro non attefe» Vedale di Paradifo» che à mantenere con 
tutta folIecictidine»accefa la lucerna della Tua Carità, per 
incontrarlo . Tardò egli vn’anno à venire; nel qual tempo» 
flette Tempre inferma > dirci d'infermità d’amore ; non po- 
rendononeffere inferma d’amore quella fpofa> che impa- 
ziente attende la venuta dello fpofo. Fù però in quello 
tempo» Tempre vilìtata dal Protomedico di Paradilo, che T 
haueua polla in cosi lunga purga» per. renderla poi perpe- 
tuamente Tana, in tanto dunque» ch’ella col medico & 
trattiene » non voglio reRare d’infcgnarui,ò mio Lettore > 
vn bellilftuio fecrcto » ch’egli le diede; canto più, che potrà 
feruire di recipe à que’ fpirituaii , che patifeono il morbo 
perniciofo della indiferetezza. Vn tal Monaco Ciitercien- 
fe, per nome Roberto» fapendo, che la Gola haueua roui- 

Qqq 2 nato 


Digitized by Google 



492 * Dell* 

nato il Mondo 9 talmente fi diede in preda all* Attinenza» 
che ifmagrito>fino nel cetuello > diuenne matto. A chiià 
N«j.Wr 4 ciò,chcnon può, interuiene ciò, che non vuole. Girola- 
mopurcjfa menzione di moltijdeli’vnoj c dell'altro feffo> 
che per troppo coltiuare (moderatamente il digiuno > di* 
yrÌ -{Z'l* tm uenncro affatto digiuni di mente . E ueraraente > come 
]uìf$vZZ può hauer ccruello) chi vuol viuere fenza cibo ? Il Tacco 
8. vuoto, non'può (lare in piedi» Era quegli>tno(co diuoto ve- 
neratore del merito di Brigida »• che per ciò, torto, che fu fat- 
ta confapeuole della fua infirmiti) mandò fi medico del- 
l’ardente (ua carità à vietarlo y porgendo oflequiofi vociai 
Cielo, per la diluifalutc. Non fi conoscono gli amici, che 
ne’bifogni. Mende dunque implorala dal Ciclo per elfo, 
quella medicina > che l'arte qua giù) , nc (apeua, ne poteua 
(omminiftrargli .* eccole apparire il Celefte medico > che 
fenza mandarla in Anticira per Elleboro , portandole vn 
recipe di i’aradifo» cosi leprefe a dire . Brigida y nony"è 
Deteftafi l’iu maltychabbia l'huomoycbe non feto compri a contènti di fpropòfiti. 
dife mcm. sg Uberto moti * > ben gli fià' lobo dato olla creatura ragionenole 
U ragiono » perche fe ne ferua con ragione : egli non l'bà fatto ; che 
gui abHtitMT mar affiglia dunque > ebabbia perduto la ragioni I Chi abufa il pri • 
friuUtgU^nr- uilegio , merita aejferne pr tuato ; e chi non fi ftrutycome deutydcllt 
rttMTfuHMri. m j ( ^ r 4 Z j e 9 mn prì incontrare y che difgrazie . Egli ha fatto {orn- 
ano , che condotto à lauorare vna vigna , affafeinoto dall'ingordigia 
del guadagno , ciò che doueua fare in vn rnefe > opro in vna fettina* 
na ■ con tanti J lenti pera , e f udori y che fi compio vna grane infermi- 
tà . Perduto col maley il vigore y fu agretto ad abbandonare la col- 
tur a y rimanendo la vigna appigionata agli fler pi folofpinty e bron- 
chi -, che feritala con le lor ponture à morte , toltole colf angue la pri- 
miera venufià y la renderono più del Colono ftcjfoy e negletta , ed in- 
ferma . Sdegnosi pereto fortemente il padrone y e conofcendo origi- 
natoti male >d All' tniifcreto operar del lauoratore , ben toflo lo prtuày 
e della vigna , e della pattouita mercede . Coti per appunto ì f tr ce- 
duto à Roberto ; non fi ricordando, che fi danno più giorni, che pane y 
e cbefolo tl Par adì fo , e l’ Inferno fono fatti per chi non mangia. T an- 
te r end eji appreffo dime abbomineuole l'Afltntnza fouercbta } quan- 
to 
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foia Crapula J'Se col non mangiartficoraf ruffe il Paridi fa egli fa- 
rebbe tutto de Demony. A me piace , non chi non mangia , ma foU 
tbi non pecca . Mi f legnai con Ettay non perche mangiò , ma perche 
non mvbbidt . lo ho creato tre gedoVidi via enti: Ange li, Hnomini , 
e Bruti . Gli Angeli , non mangiano mai : li Bruti per oppa fio , non 
f enfiano , che i mangiare. L’buomo dunque , come mezzano fri gli 
Angeli , e fra Brnti , dine partecipareìptr vittore da b uomo, mode- 
ratamente degli effremi: ne tenere co* Brutti il capo fempre nella 
mangiatoia ; ne lafciare con gli Angtli,affattt il cibo ; ma ftrutrfe- 
neycome del Sale : mangiarefper viuere , eferuirmi ; non v ime re, per 
mangiare y ed offendermi. Sappi però [che fe Roberto hò fatto il mm 
le > ha fatto ancora la penitenza . Mi contento » chea tua inter ceffone 
ricuperi la faluie } mafia cauto per f auuenire , ed impari ì fue fpe - 
fé : che l indìferetezza , è il carnefice delta Religione . Gf anco fa > 
che Tctdìó'nàbbia fatto due Zone temperate» e douc non 
fono temperate > fiati ritrouato il modo di temperarle» 
perche gti huomini temperatamente viuano; e ad ogni mo- 
do» danno Tempre negli eccedi ì mentre» ò che ardono,per 
gli fouerchi femori » ò che aghiacciano» per la fouerchia < 
mancanza di fpirito i Quanti Roberti fi truouano , che per 
troppo affaticarti nella vigna del Signore» l’hanno renduta 
incolta:c quando dimauano d’hauerfi guadagnato vna gran 
mercede , fi truouano d’hauer perdurò folio , e l’opera. O', 
fe io porcili à mio modo parlare»fenza incorrere ccnfura » 
direi pur liberamente i miei tonfi* malvoglio più rodo efic* 
re tacciato» d’hauer tacciuto»douendo parlare» c'hauer par- 
lato» potendo tacere . Hò voluto rapprefentare quello fat- 
to» accioche Tema di documento à molti > che cambiano» 
/:ol trotto del Giumento. Solo pian piano» fi và lontano; 
douc chi più corre» manco corre. Chi pelagli Vccelliin 
fretta, gli fcortica ; e chi coglie il frutto auanri il tempo, fi 
pente d'hauerlo guado . Quello , che mifura ogni Tuo paf* 
fo» ed hà riguardo al fine del fuooperarc*e faggio. Se non - 
potete portar la feta , portate la lana; mettete al fuoco fo- 
to quella carne , che può badare alle vodre geRgiue ; non 
fate i bocconi più grandi delia bocca i non v'appigliate agli 
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offì , cbc soderete spericolo di lalciajrui 'Mentii procura* 
te 4 hauere vn buon fatto» che cosà defiate » conte din- 
uerno , tagli Tempre il vefifao aggiufiaxo , si voftro doflo , 
facendo., cbc ben tre voUclp-mifaebAd vua fol volta lo,u- 
di ;fate la fpefa f*condol.’eqtr*ra » APn vfeite de’ vali ri 
panni i quando Ialite la ficaia, dell* perfezione, non palla- 
te da vn’ e Arcmo all'altro , che vislogherete le gambe » ma 
andate digradino» in gradino; fate in fonami foto quello, 
che potere, guardandoti, così dagli ccccÀìm ardori come 
dagli Smoderati rigóri ; perche fono eglino infatti , frutti, 
Che lì maturano (blamente nell’Inferno . . . 

Ma tempQchomai.ò mia penna, che foniamoà raccolta . 
Hà fin’hora,nel lungo giorno di Tua vita quella generofa 
Amazonc, valorofamente non folo combattuto , ma ripor- 
tatogloriolì trionfi de’ Tuoi nemici : e ben di* donerà» che 
pioppo tante pruouedqlla di lei incqmparabile virfai, fe le 
farelfano fa, meritate palme, Giàdeclinato il giorno>e fatta 
pdultalauottp, imponendo fine alie bat taglie, non inulta 
Mtdia noBe i guerrieri» che a’ doqntfripofi . Cu ode Brigida yna voce, 
tiamer fsBm £h c Ip jnfqna all'orecchio : Brigidf jtfcct) (he fe ne vicnt lo/(o- 
fi ; tht più ktdi ed MHontràflù * > £Ua,che à quello effetto non 
u ohm am ti. haueua mai dej>oftQ la vede nuzziafa* ponafpettò» che fi 
«uÌL ^ racchiudcflc nej talamo, come fecero fa Vergini pazze, ma 
tnw qui mi yfcÙaQQUla fuafacern* *ccefa ad incontrarlo» meritò for* 
amirnabnu- tuoacadi godere *fa’ di fa» abbracciamenti . Palfaua di die- 
lir.uit w** ci anni » mercè che giunta al fertanrefimo di fu a vira, quell’ 
% U JuÌZ*r& cl ^ J nella quale filmò Paolo, molto à pr-o, polito le Vedoue» 
l il . A. /Enfiti. per lo diuino minifterio i nelcmancaua alcuna delle con* 
vidua tiiga- dizioni, da lui faggiamente ricercare . Primieranicnre.-pcr- 
ftxagìnta an- che hauendoad vn iolohuomojacnncato il cuore » poteri* 

norum , qua con l’innamorata di. Cartagine, rSPffar dicendo -Cbc ibi {{**** 

‘■vioi'vx*r!op». ua à ‘ e 'f° il {*0 fuoco ) ìhdUtHA AtlCO ftCO pOTldtO , C /pCJJlO . Tchc- 

nbus benit u- ua in’ oltre, apprello di fc le fedi autentiche, e legalizzate 
bZfi'Si^ nella Cancelleria del Cielo •• di h opere ben' educati fifiglfa 
tiiucauit ; fi Di più ; che su le porte jde’ faoi Palagi , vAhaueu* fafap ine*’ 
^ fi sana»- dcre quella bellilfima ifctizzione^chc dourebberofempre 

rum pedi t la- farti! 

uil,fi mbulaiionim fatìentilut fubminiflrauit > fi omni opus bonum fubfitutatfi.p, ad Tbimot. !■ 
(Audizioni mcccIUiìc a J vna buona Ycdoua . torta paura tfio , pulii claudat u henefio . 
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fimi (colpire» à catare cri di Diamante, liGrandi, non petùt Può haoeie 
nei modo , che la (colpì quell’ empio: £*e(lt porte » faranno fiSocoliK* 
fampre aperte , ne mai fi chiuderanno * buoni . Aggiungali .• c'ha- rio > fc fi <«*• 
ucua ancora facto della fua porpora» vn’ opportuno feiuga- "^ r/4 
toio a’ piedi do' p oneri diGiesù, per a’fciugargli con effa. efie nulli, tUtt 
Dihauer follècka inuigilato» mercè die architetto d'vni‘* 4r "^”'- /? ‘’' 
perfetta carità, nel tcnerm acconciò. l'acquedotto delle 
fue grazie: accioche «potette comunicare Tacque de’ Tuoi 
tefori, à'bifognofi, ed agli afflitti. Per vltimo- dettere (lata 
in ognitempo, vn Vulcano a’vizij, ed vn Mercurio alle Vir- 
tù . Non (ì poteua dir di cflà ciò , che di molte VedOue, la- 
fciò fcritto lo Hello Paolo •* che lulfureggiando nel fanguc 
diChrifto, corteggiata di continuo dal Ganimede dell’ o- xmtìmu fa- 
zio, c feruta di rutto punto dalle fidate cameriere del fert* 
fo> cioè à dire dalla maldicenza »e dalla curiofità , s’hauef lunt, hximtts 
feperciò,à pefo di pregiatiifimonietallo,coinprato Tcterna *"*»***• 
dannazione . O con Girolamo , che vegliando, cenando 
dormendo col vizio, fingeffe poi, di fognarli la notte co’ ' /"tronfimi* 
Santi « Che marauiglia dunque, fe cinque giorni prima, che **^*„,“£ 
piglialTe le polle per l'Empireo , le apparuc lo fpofo del Tuo (kilt domo, 
fprrkOjChc inuicandolaalminifttnodeiCielo, ed alle ve 
glie , non à fogni còSanti » così le dilTe . Brtgtd * » io fono lo.tòjé,& c*rù- 
fpofodelF ànima ma , e dafpof per appunto, ho foco imitato » re»- - 

dondola a tempo , delle con/ stazioni digiuna j acetiche percola coluup’ldrhwn 
facile delle deflazioni) maggiori seccai afferò in ejfa le futile detti- 
le mio trame . Per purgare l’infermo , non adopra il faggio medi 
eo , che fair oppi amari j alla pruoua de' più fini metalli) non fu tibie- fida fommit » 
dono , i te pietre, ferri , e fuoco >• ptr corufeert la finezzd d’vna lama). 1 *• 

fi de m (fieri t or ceri 'a ;per affi urarfid ella homi d’vn armatura , vi 
Vogliono per jinoi colpi de' Mof ebeti f, e per faggio in ftmma della 
virtù vn cuore) non fi richiedono) chede’contrarif gli off alti . Ma, a ppa r ifc= 
porche d amenti delle pietre » t’ho cono fiuta o Brigida di pietra ; ^csù.cje^ 
agli affato i del farro f ih* efperimcntatadt Diamante ; ed a furori Seiia'fua mot 
del fuoco t d’oro j preparati pur dtfagmr mi , r he et oro fi raffinato, di « . 
Diamante firifpkndente , di pietra fi preztef) hanno btfogno anta 
gli alt t palagi del Cielo . Pece per unte » (he ti veBo di quell’ habi- 
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fé, che già per attri ti diedi . gueftafarà la. 4eftt nuziale , etti ta 
gitale tt porterai alle ntfi&e di Paradtfo } non fole col titolo dt mia 
fpofa , tua di religiosa ancora . / maritaggi della Terra .non fi prati» 
catto ) che co mondani : quelli del Cielo, non fegneyt che co' re/igiofi ; 
cd io non li •voglio, che vefiut di 'virtù. Il tuo carpo, refi eràrio Roma » 
fino che di effe altrtmente difponga.. Non voglto,cbe più ti affatichi > 
baftandomi l oprato , e il defideno , in vece dell'effetto, d affaticarli 
ancora , fe così à n e piacele . Prouediti pure il quinto giorno, del 
viatico de miei facr amenti > e prendendo l'vlttmo congedo da’ tuoi 
più cari , di f poniy di quanto giudicherai neceffario per feguirmi , 
ch'io dal Campidoglio del fempiterno Olimpo fiato attendendo le tu* 
molte , per coronare tl tuo merito de' dottati trionfi. 

Sicura dunque Brigidaj d'hauere in breuead imporrei’ 
vlrima mèra a’ Tuoi lunghi pellegrinaggi) chiamati à fcBir- 
gtro > e Caterina 5 vnkhi > c foli auanzi della fua gloriofa 
polUruà, dati loro que’ ricordi, che non potcuanocffere» 

, . che di Paradifo* mentre vfeitida vnaboccadiParadifo,ed 
arricchitili della fua benedizione: dirci che corno il Saiua- 
, iUt tore, lì trasferire in que’ fei giorni, prima di morire) al fe- 
ra{!hé*Jn!t polcro di Luzaro ; perche,tuttalì donò à quegli cfcrcizij» 
c ^ e P otcuano rcn< l cr vitale la fua felice morte . Così,venu- 
iltZmtlZ. to l’vltimo giorno dcftinato à sì gloriofopaflaggio) e rice- 
uan. H. Luti> con que’ Jen cimenti di pietà) eh* erano propri] del fuo 
diuoto fpiritO)tuttHi diuini/fimi facr amenti) fenza,che 
mai proualfe deliquio alcuno di mcntc> quella mente , che 
fatta depofi caria de’ più rileuanti arcani del Cielo , non era 
che imballamata all immortalità) mentre che il Sacerdote 
celebraua>alla di lei prefcnza»il fa miHimo fa cnficio della 
Mcfla, adorato c’hebbc riucrcntcmente il fuo Dio, velato 
lòtto le fpecie de gli accidenti facramcntali) folleuando 
Macie» gli occhi verfo l'Empireo ) c ripigliando le parole dei luo 
moribondo amore: Signore, raccomando alle mani della vofirn 
infinita pietà, l'anima mia , andò beata, ad adorarlo fuc lato 
nel Puradilo. Chi era nata alle glorie d’vn Mondo, benché 
Cittadina della Stazzi?) doueua ad ogni modo,non hà 
dubbio, tralpouarc il feggio, nella Città, capo del Mondo» 
- ' 
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per riccucre poi nel foglio dell’Empireo la preparata coro.' 
na. Fù fubitoil fuo corpo efangue, lauato dal pianto de gli 
ammiratori della fua bontà» che farebbe al certo flato affai 
maggiore > quando non fi foffcro accorti , che ancora fo- 
prauiueua, nella fantità incomparabile di Caterina la figlia. 

La virtù non maimuore ; ella, anco nell’Occafo, non sà che 
fìa Occafo.Che perciò, rollo, che feppcfiper Roma il fuo 
felice paffaggio, corfcriuerente il popolo tutto alla di lei 
bara, per dare, benché veflito di duolo» il fempre viua,à chi 
quantunque morta, vaierà perpetuamente negli annali de* 
fecoli. La diuozione de' fedeli, da ogni parte in gran nu- 
mero concorfi , vietò il poter donare alla terra quelle cene- 
ri, alle quali mercè, che degne di più nobil fepoicro» hau- 
rébbero volentieri eretto per tomba» ad imitazione dell' 
innamorata Regina diCaria, il Maufoleo de' propri; cuo- 
ri. Furono poi fepolte nella Chiefa di San Lorenzo, non 
potendoli elleno meglio conferuare , che apprelfo del fuo- 
co di quello inuittiifimo campione del Crocififlo » fino à 
tanto, che trafportate in parte nella Suezzia, hebbero for- 
za, con mille prodigi;, di dileguare colà ancora» dell'Aqui- 
lone il ghiaccio . Non vi dico i miracoli da lei oprati , cono» 
fcendo» che miracolo aliai maggiore farebbe il mio, fe tut- 
ti gli volcflì annouerare ; quando che, non pafsò momento 
di vita , che con ragione non lì potefTe chiamare miracolo- 
fo . Accrebbe ella» chiudendo i lumi alla Terra , nuoui lumi 
al Cielo» il giorno ventèlimo terzo di Luglio » l’anno 1373, 
in età di fettant'anni. A chi haueua così perfettamente of- 
feruato i dieci precetti del Decalogo, non fi doucua età» 
che compofla del dieci, moltiplicato per fette , ch’è nume- 
ro di perfezione . Anco.doppo morte, non reflò di arric- 
chire il Mondo» co’tefori, direi della fua penna , fe non gli Riunioni 
conofccffi più rollo formati con quella dello Spirito Santoj di Santa Bri- 
'mentre, ci hà lalciato vn libro di Celefti.riuclazioni , che 
contengono più arcani , e profezie » che parole ; vedute ac* chieCu 
curatamente , olferuate > e riconosciute per autentiche » e 
lontane da ogni errore, dalla Chiefa* ben pollo con Efrem- 
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me il Santo» chiamarla con verità; vna beJliflima Pcrgame^ 
na delia diuina Sapienza» fcritta>comc le tauole diMosè, 
col dito dello fteifo Dio; in cui vi Danno regiftratt» non co* 
ire in quelle , folo i precetti del Decalogo» ma i piùrecon- 
diti arcani della Chriftiana legge. Quando aitrijmwacoli 
ncm ^uelTe fatto, dirò ciò, che del Dottore de gii Angeli» 
n* fai"**, ò dell'Angelo de’ Dottori» dilTe quel gran Pontefice: che 
^ uc ’ foli caratteri farebbero fuflkienti à dichiararla per 
rum ìmptf Santa» bauendo ella al certo fatti tanti prodigi) , quante li- 
ficatt sectpìi . ncc vergò, c mànifertò fccreti dell’ Alcrtfimo. Viene però 
mUil s.B* dalla Ciaiefa inchinata petSantà, e taJe.co® folcirne canno- 
fi{\ . nizaziònc fu da Bonifacio IX dichiarata, r , v 
gffimofccon- betfote » poiché ronòentratooe'Ile riueta zioni, fenz’ha- 
io. uerne, non vogliovfcirnc, prima di toccarne qualche parti- 
c °l jrc >P cr con fola z ione de’ femplici:accioche non riman- 
tnìm fidimi' gano cosf facilmente ingannati dai Demonio. Supporto, 
Tatui», quot come infallibile» che nonhàlddiocosì legate le mani, che 
tjit. non pófh partecipa re a fuo* levar r come haboiamoin tan- 
bìltl'fìc *™- c ‘ delle facre carte, e come fece ad lldcgardc, à Bri- 
gida > ed à tanti altri, i Tefori delle fuermelaabniyvifioni». 
vtfiTé.,&ìu e profezie, mi rirtrmgerò foloàprefigere alcune regole»- 
fZn V ‘ P cr conofeere le vere, dalle falfe. li negare ogni nuela- 
óHM.&ftxt, zione , hà dcirAteO',- il crederle tutte# del troppo fcmpli- 
cc ritenere il V3£Hortèlleimni» |>ef fepararc WzkarHa dal 
■/•ti. x. grano »delfaggio; i Nfe tutte fi debbono credetene tutte 
V TT **'L negare ; ma cambiare co' piè della vitcù» che folo.ai fentie- 
nmimonts re di mez-zo, come che più ncuro, e lontano da gli orli de' 
Domìni* x. precipizi; s’appiglia . La difficoltà dunque maggiore con- 
fitte, nel diftioguere le vere, dalle falfefle buone, dalie cat- 
tate ; quelle del Cielo, da quelle deft’Inferno . Confetto*- 
chequcft’èvrta lizzione »tbe ì’infcgna Io-Spirito Santo fo- 
le aJie anime fanre:onde, hòprùbrtog'noper laperne betr 
difcorrerc della fu a penna »che di qualunque altra : e me- 
glio ne leggerà inCatedravn femplice» che non habbia 
praticjto altrc5orbotte»cheque]lè del Cielo» che molti 
Teologi» c hauranno cercato»-come la fpofa, di trouarlo nel 
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fdfto d’vn'accurara fpeculazione, quantunque non meno 
4 ieiTa> in vano. Qtieft’è materia, c ! hà più bifogno deila 
pratica, che della teorica; meglio fi ftudia con la volontà, 
< he con f intelletto: mercè, che anco Iddio,più facilmente 
£ truouac'o’paffideH’operazionijchc dell’ingegno. Quan- 
do le riuelazioni,e levifioni,fono accópagnate dalle virtù, 
dàlia fantità de’ coftumi» e non hanno altro oggetto , che 
l’ingrandimento dlddio, ne fonooppoiie a' dogmi, ed agl* 
iftituri della Chicfa, come quelle di Brigida; portano fcco, 
lenza dubbiosi balfaraodclia verità, che le tende merite- 
voli della dòuutà venerazione: ma, fc il contrario amitene, 
bateizzaréfe pure perii bilioni-, che alrro nome guittamente 
non fi può, ne fi deue loro attribuire .Hò ottenuto vna co- 
là degna de gli altrui rifletti = che Iddio, fi comepiù fpeifo à 
gli huominij che alle donne, apre la teforeriade’fuoifnira-* 
colr,emaffimcdirichiiMnane>così alla vita corporale, can- 
ine alia fpiritualc l'anitne, mentre di poche di eflcicggeli* 
dubbiano dato la vita a' morti , e conuertiro alcuno = cosi 
per oppofto,col mezzo d’elle vifioni, e delie riuclazioni, fi 
mottra più con quelle, che con elfi liberale. Chi à me di- 
mandane la cagione / rifpondere: , efier quella : ch’egJic 
tanto amorofo,che cerca fiempre^on hà dubbfOjdi adattar- 
fi a’ noftrigenij, e di aggrottarli a^e nottre debolezze * di- 
fponendo il rótto fortemente ,1 ma foauemente; perlocho 
vediamo, che a’ bambini da illatte, ma agli adulti le poi? 
pe , e folla . Quindi ne auuiene, c hauendo la donna pity 
detl’huomo bifogno di lume, ediconofcimento,cd effenr 
do in oltre di cuore affai molle, c -delicato , tutto perciò de- 
dito agli adèrti, ed alle tenerezze; di vezzi, di carezze, c 
di lumi, feco fi fcrue, per indurla infieme, ed à conofcerio, 
& ad amarlo; ponendole sù le labbra il mele delle dolcez- 
ze di fpirito, cagionate da beiiiflimc vinoni, contempla- 
zioni , e riuelazioni. Ma pei lo contrario , haucndoegli, 
con vna maggior cognizione, donato anco vn cuorc più du- 
ro all'huomo, e volendo, che gli ferua elfo per tromba dfel 
Vangelo , minifterio vietato al fello , rendendoli per la 
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pcruicacia demifcrcdenti» malageuolc il radicarlo ne'pet 2 
ci loro, fenza l'accompagnamento de' prodigi; , c partico- 
larmente di quelli » che fi rendono fopra de gli altri riguar- 
deuoli> com’è la rifurczzione de’ morti» vuole» chene Temi- 
nino à migliaia, accioche col me zzo di elfi sfacciami fcala 
franca all’acquifto delle anime. Cosìjde’Martiri, innumera- 
bili ne faluòmiracolofamente dalle fiamme; dalle caldaie 
bollenti ; dalle fauci delle fiere ; e da altri crudclilfimi tor- 
menti; non già dalla fpada . Onde» à Caterina fpezzòle 
ruote; ad Agncfefpenfe le fiamme; iftupidìli denti delle 
fiere » difarmò lorol’vgnie » accioche non offendettero 
Martina; raffreddò le caldaie bollenti alle Cecilie ; e cosi 
andate difeorrendo ; non peròtolfe il filo della fpada, per- 
che loro non toglieffe il filo della vita. Mercè» che rapen- 
do» per pruoua in fe fletto» quanto fia la carne noftra fiacca, 
dimoftrifi quanto fi voglia pronto lo fpirito , liberauagli da 
que' martiri;, cheriefconodi più horrido afpetto alla na- 
tura > c fpecialmente delle donne » fenza però far loro per- 
dere il merito di fopportarli» mentre, per fe ttefli fi efpone- 
uano» ad ogni più barbara carnicina ; confegnandoli poi, 
accioche non rimanettcropriui della corona dei martirio, à 
quel ferro , di cui fà poco capitale il cuore feroce dell' huo- 
mo» mentre,anco per leggiera cagione, volontario rincon- 
tra. Eflcndo per tanto le rivelazioni più confaceuoli » & 
adattate à quel fello , che come più femplice , e buono » e 
più facile à rimanere ingannato; non deue egli» punto di- 
lungare dal foifiego del fuo corpo i palli , nel muouerlì con 
quelli delfintelletto» à dar loro quella credenza , che me- 
ritano . Primieramente » fenza il confeglio de'periti ,e 
del Padre fpirituale, non ha da operare cofa alcuna: fi come 
il confettore, anch’egli deue otteruare gli andamenti, così 
interni» com’eflerni fuoi,cd il temperamento, tanto del- 
l’anima» quanto del corpo. E' la donna, di apprenfione af- 
fai più vehemente dcll’huomo » partecipando ella , meglio 
della prima » che della terza operazione dcH’jntelletto» 
che allccofe fcmplicifolo adattandoli» riefee m ggior- 

mente 


joogle 



'Delle Vedine Sacre, Sol 

mente aggiuftatn, alla femplicità della fua'delìcata capaci- 
tà . In oltre > è molto fottopofta à varie infermit à , che ca- 
gionate da frequenti vaporazioni , turbando la Reggia del 
cerebro,c fconuolgendo affatto ifantafmi , fi che fouen- 
te, Rimi lanterne le Lucciole ; ftclle le faci ; traui le paglie ; 
vilìoni li fogni; e riuelazionileilluiìoni. Ottimopcr tanto 
coniglio farà à tutti gli fpirituali» particoJarmemente alle 
donne , di non li curare di viiioni) ma con Pietro, ancorché 
ne folTerogr ziati dal Ciclo, andare humilmente dicendo: 

^ a « , . 'V# tXl & ?ft( uo% 

Toglietela da meo Signore , per eh io mi conofco indegno > mene che mi m ? ut* pie 
peccatore^ delU vojtraprefenza: ò col Centurione -.mio Dio\ non 
fon degno , che con ejue/le grazie > veniate ad hahitare nella cafa del Domi* mnù 
mio cuore. Tomafo) non volle mercede alcuna in quelto /*»****« 
Mondo , rifei bandoli lo ftelTo Dio, nell’altro . Sufo ne pari» mtum, 
mente, pregò il Signore) che differiflc le dolcezze delle m*" *■ 
fue Celeiti confoljzioni,perl Empireo. Coleta Boilcta, di ^,!d * mi£, 
cui già à lungo in* altre opere habbiamodifeorfo , palfeg- Domininolo 
giauapur’eila ancora lamcdema fune ; mentre ri ue reme; 
diede vn memoriale allo fpofo dell'anima fua> perche lo /npfit» peto ; 
fottoferiuefle y in cui lo fupplicaua ; cfclufone ogni altra 
confolazione, à concederle folamentC) di poterlo conofce Ht*rienur * 
re perferuirlo,ed amarlo) in corrifpondenza delle fue obli a,dtfepum 
g.izioni : e nello fteflo tempo parimente, conofcere le prò DuJmDtui 
prie imperfezzioni, per farne l’emenda, ed impetrarne il /affidi miti n 
perdono. Non fanno, come la Madre de’Egli di ZebcdeO) 
quello lì vogliano , quelli che dclìderano legni) miracoli, tata tma.t* 
vilioni: peiche non dimandano, che di perdere il merito 
della Fede. Nulla crede, chi crede, come Tomafo, folo rt.snpb.iu- 
ciò)Chevede. Ben Tintele Ludouico il Santo > Rè delle 
Gallie, che chiufegli occhi a’ miracoli, per tener fetnpre fn ti ««, h- 
apercigli orecchi agl'infegnamcnti della fede. La curiolì 
tà di cofe eccedenti la noftra debolezza) ò eh è parto di 
leggerezza , ò di fuperbia . Non ricercare ciò , che fupera txper, mtntu . 
la tua debolezza , dice lo Spirito Santo» e non volere curio 
f amente tnuefligare l’ opere del fourano facitore ,y perche Altura te ™ 
non e netejfanoy ch'egli ti fieli tutti li fuot arcani ; ma penfa f e 

folo fcrutatui fui' 

rii, fed <ju* fràctfìt liti Dtus ■ Ma cogita ftmper , & in pluribm operibuseiut nt faeris ctt . 
rio, t;r. Hon t/i tmm liti ntceffiarium ea, qua abfcohdua jnnt , vidcrt tenti 3 inii.Er dt/h 
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50» . . . “Ddl* Regi?* 

'fola td tftgtùrt quinto ti bk comandato . Queflé donne gra- 
uide, che sì facilmente s’inuogliano di ftrauaganzc , non 
fono à proposto per loParadifo ■ doue fi viue vita celibe» 
ne niuna cofa lì defidcra » mentre tutto lì truoua in Dio . t 
miracoli} dice Paolo, non fono per gli fedeli, ma fedamente 
per conuincere gl* infedeli. Solo quelle piante» c'hanno 
patito il lecco, tfgono bifogno della pioggia del Cielo, per 
clfere irrigate: ma à quelle, che fono di continuo fauorite 
dalla Celefie rugiada» riefeono le acque piouofe,più di dan« 
no, che di beneficio . Da quanti miracoli, da quanti fegni, 
prodigi;, viiioni, riuelazioni» e fiata fin'hora confirmata , 
, ed auualorata la noftra fede ? Ache dunque, come gli Scri- 
bi, eliFarifei»dinuoai ne ricerchiamo Hddio, e la Natura 
'non lì dilettano di fuperfluità. Che maggior miracolo di 
quello» con cui la diuina Prouidenza , regge » e conferua il 
Mondo ? Ogni giorno , dice Agofiino , Iddio opera infiniti 
miracoli ; ma l'alfiduità gli bà auuiliti . Ogni giorno rifuft> 
ca infiniti morti.» e pure à gli Atei, agl’increduli» fembra ciò 
imponìbile. Ogni giorno, emuoiono,elì fepelJifcono i 
i femi , e ben tofio centuplicati rifoigono . Ogni giorno na- 
fte, chi non era; e perche non potrà riforgerc , chi hà 1 afeia- 
to d'elTere ? Io veggo a’ nofiri tempi, vn gran difetto fra le 
perfone , che profetano d’elferc fpiricuali » e donne fpe? 
cialmcnte , che mi fà perdere loro aff itto il concetto: men- 
tre come canti Oracoli d'Apoilo in Dello, nnn paiono ad 
altro nate nel Mondo, che à dar rifpofte. Io mtcredeuo, 
che folo l’Inghilterra producete IcPronomifte, l'Entufia- 
fie, le Fanatiche: ma truouo, che quella mal nata femenza» 
anco nella nofira Italia,hà gettato molto profonde le radi- 
ci. Che humiltàpuò haucr colei» che come Pictagora » ri- 
spondendo à tutto ciò di che vicn ricercata» pare, che di» 
uenuta interprete della diuina mence, fia fiata lungamen- 
te alleuata nella/ccretaria del Ciclo , e tenga parte»ne' più 
chiulì Gabinetti della diumirà ? Sputano oracoli: decre- 
tando, fe l’anima di quel tale, fia volacaà trionfarcncICam- 
pidoglio deli’Empireo?ò difccfa à penare eternamente nel 

Tur- 
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Tartaro/ 1 è poft àio dcpofito?à raffinarli fra le fiamme del 
purgatorio . Fanno le fonie Sibille? non sò fe dir mi debba, 
ole Zingare facrc, vaticinando glie ucnti altrui buoni? òli» 
niftri. Se sfuggirà quell’ infermo, ò incontrerà le forbici 
della Parca? Se queU’Etiopo? cangerà la pelle/* Se hà faccia 
di Aflrojtutro ciò, che rifpiendc? Se à colui, che dorme, fa- 
rà gettato fra le braccia la Fortunale quell’altro.che rrop- 
po veglia , incorrerà la d/lgrazia del fuo Prcncrpe? ed in- 
finite altre cofe, ignote per fino a’compréfori del Cielo, no 
che 3gli habitaiori di quella gran valle d’ignoraza. Ne me- 
no i Beati, fanno tutti li futuri cuenti. Si firma gran grazia , 
xh’Iddio?a'capi delle famiglie riucli gl’intercifi loro- à Do- 
menico quelli della mia Religione ; à Francefco quelli del- 
la Serafica zòconfiderace? fc vn picciol vermicciuolo potrà 
canto filare, che fi faccia vn gufeio, entro cui racchiuda l'I- 
liade infinita de’ diuini arcani . O quanto? e con ragione, 
vengono da Ezechiele condannate quelle vendi frottole , 
che an co a’cempt (uoi? mercantammo vna mentita Santità ? 
cd à prezzo di vna vana (lima, e d’vn cenciofo inrcrdTe,non 
cucinano? che guanciali, per addorruécarc nuoue GiaeJi gli 


Sifari,e poi trafiggere loro? fpieiate? le tempie/* Ancorché? 
glifapeifcro» l humiltà dourebbe fare, che gli fepelilfero 
in terra > ogni qual volta però? col nafconderli, non ne fe- Vi qut ttn . 
guific danno all'anime ,ò pregiudizio all' ingrandimento /«««' /“^ 
del fouranoNume. Sono tutte quelle cofc? inutili? edam ^ùb^ummL, 
nofe, così per chi brama Caperle, come per chi fciocca- & fluitivi cer 
mente penfa , che loro fiano nudate : perche, lì vengono 
raffreddare ifedcli da' luffragij, mentre penfano, che quel- Attuiti ad CO- 
le anime non ne habbiano più bifogno.Fanno dare vnbuon 
giorno alla penitenza, da quelli? che li confidano, che non capermi ani- 
farà dataloro,per all’hora,vna buona notee.Sonocaufa?che™" 
non fi prouedano di acqua luftrale, con ifpcranza, che loro T.™ ànima,' 
lapiouerà, come agli Ebrei laManna,ilCielo.Chefiformi , l 0 a r “™* tvi, ‘ 
cattiuoconeetto delnofiroproflìmo: e pure? fiamo tenuti ^Xm'nZs 
a battezzare le tenebre fue ftefie? per luce .Fanno addor-r^ /«lo- 
ffie n care anco i più vigilanti, confidandofiyc’haurannochij"”^^;/' 

gli vt minfientt 


animai , atta non moriumuf, & vinificarti» animar, qua non vimini, metti, m/tt pop alo Meo. 
in A», li mendaci, . Protur hoc , ha, duit Dcminw Deu, . Pro lo tjuod marne {cefi,, tot <«• 
Mi », Indocine, queir, tga non centi fi a ui , & confortaflis manut impij , vi nenrtuer indura 
v ajaa mata, & vini rei , profitti* lana non vidtMr, O* dininaiionit non dmtnabttuam* 


pitut- top. ìf r 
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gli rifueglicrà; e pafcono di fumo l’ambizione , che pur 
troppo, come palion da vento, agl’impullì di qucfti folli; , fi 
gonfia» ed alle percoflc di sì poderofe braccia»s’accingc a’ 
Htetwm^ voli, per incontrare poid’Icaro i precipizi; . Molto sà» chi 
nihiito?. n * cnfc s ^> perche niente vuol fapere . Quanto minori fpe- 
cie habbiamo delle cofe» in quefto Mondo» canto più nuo- 
ue , c più gradite» ci riusciranno nell’altro. 11 raddolcirfila 
bocca» col detto di quel gran Filofofo: quefto vnoio w> che 
so, porta vna gran confolazione alle cofcienze . Ci 
vi comanda Iddio, per bocca del fuo quinto Euagclifta Efaia» 
due vifiontm, c he afcoltiamo le fuc voci» per non intenderle» e che miria- 
fttn'iflT? mo l c f uc vifioni» per non conoscerle» cioè non manifefian- 
Nimwidixf dole ad altri: e tanto c’infegnò anco la fiefia incarnata Sa- 
P ,cnza > comandando a’difcepoli» che Solo doppo la fua ri» 
tmù fiiius ho furrezzione,facefieronoto al Mondo ciò» che Sopra del Ta- 
mÌn \i!u H \ Borre haueua loro riuelaco . 11 Regno de’ Cieli > e ralforni- 

1 ve Cidaùs gliaco dal Saluarore al Lieuito, che viene Subito dalla fag- 
mn vìdtMit, gj a madre di famiglia coperto» perche altrimente patireb- 
nonùtMgit. be:& ad vn gran Teforo Sepolto» che ritrouato»ben collo 
Lue.*. fi nafeonde, acciòche non venga rubato. Auuertite» dice 
gZmcihri Grcgoriojche fors'è più malagcuolc guardarlo da’ladri do- 
fermento, qued medici della Vanagloria, che da quelli dello fieflb Inferno. 
iHZHIfisdu'. Bifogna , inSegnò Ambrofio, che impariamo da Paolo , che 
lo Spazio di quattordici anni» tenne Serrati entro lo Scrigno 
flmmcliols P ro P r, ° petto » i teSori delle Sueriuelazioni; ne lohau- 
thtfauro ni- rebbe dificrrato mai, Se non hauefie Rimato bene il difpcn- 
fondite ìkj p ar j c à beneficio nofiro: gettandolc.per maggior fua humil- 
MiìnZZi^ tà,e nascondendo il braccio; non hauendo ardire di parlare 
dTuttT * n perfona propria» ma d'vn terzo; non di altro finalmente 
sndfumté gloriandoli , che dell' ignoranza » e debolezza fua . Tanto 
uflitdtfide- fece Brigida, Seguendole pedate» non della Scienza , che 
^riZbuTZ gonfia, ma della carità ch'edifica; mentre, non haurebb' 
fedire nè/nf- ella manifeflarele Sue rivelazioni. Se non ne hauefie hauuto 
fi Jb'humanT dal Cielo l’ordine :e chi diuerfamente da lei opera» atten- 
laudibut non de àriuelare fefiefio, e non Iddio. 
tuùHSZ Bri S ida > c °nofco che ih vano s’affaticò la mia penna 

jtnte annoi per 

quatstordecim rutelalumfiii ditir, (fi tamen nueUtio ntm tamdiu apudfc ttnmit, & reprefit, ntc dixijfet, 
nifi vtile nobii indie affi t vt dieeret. Scio hominem in Chrifio , ante annoi quatuirdccim fine in co’pore fitte 
extra corpus, nefeioi Deut fcir.raptum huiujmodi vfq ut ad ttriium Calarti, ». Cor. I x.prohuiajmedtgto- 

linieri prò me nMltmnihil, nifi in infirmitatibiu tatù* " — 


Belli Viiout $Mtt % f ój 

per celebrare I vodri gloriod fregi , mentre, troppo ardita» 
in vece di celebrarli , ne meno gli ombreggiò. Se fodero 
capaci di roifore gl'inchioftri r farebbero al certo di fuoco^ 
quelli miei» veggendolì di gran lunga infufficienti a’ riderti 
delle vodre virtù . Mafefù vana l’efecuzione, vana di fi- 


curo non è datata mia intenzione tmcntr’hebbe folo per 
oggettole glorie del vodro merito. Ecco perciò, che rau- 
ueduto dell'errore, ne procuro l’emenda, appendendo con 
Ja penna il cuore, in voto, all’altare de'voftri pregi. M’è no- c *r contrita. 
to, che non coduma il Cielo di riggettare d’vn cuor penti- humiliM» 
to i voti , c di negare il perdono à chi lo chiede : tanto più, £ 
che m'alficuro , che darà alla mia penna lume , come alla lu- 
cerna la damma , il vodro nome , e che renduti da elfo im- 



mortali, quantunque di dracci quedi fogli, non pauente- 
ranno punto i fulmini de’ fecoli . Mentre dunque la Terra 
tutta, è anguda a* vodri encomi; , c la Fama della ha corte , 
e tarpate le penne alle vodre lodi , viuete pure felice all' e- 
tcrnità, ch’io non inuidioil vodro bene, ma folopiangoil 
nodro male . Deh, non v’increfca dall’ alto de* vodri beati 
foggiorni,d’abbaflàre pietofe le luci, per mirare le feiagure 
dc'nodri calamicod tempi. Iononhò della Pittonefla gl* 
incanti , per richiamarui qual’altro Samuele alla terra : ma, 
fe l’amore della Patria, fupera di gran lunga delle Circi le 
magic, lenza daccarui da’vodri fortunati contenti, agli fcó* 
tenti de’ vodri popoli, ma non più vodri, feda' vodri fenti- 
menti, anzi da quelli dello dclTo Dio lì lontani, virappello. 
Brigida, non nafeono più nel terreno dellavodra patria,! 
frutti di quelle Chridiane madime , che vi piantarono gli 
auinodri , e voi dcdacon tanti (udori innaffiade, ma iderili- 


to, & induritoda'foflìj impetuolìdi nemico Aquilone, non 
produce che zolle , che couando nel feno incendi; d’infer- 
no, hanno fin’hora incenerito i Tempij, e gli Altari -, non 
perdonando per fino al foglio di Pietro , fe fatato dal Cie- 
lo , mercè delle fue lagrime , alle damme d'Abilfo , non le 
haueflecon edè,generofamente , e rintuzzate , c ìpente . 
0\ li come non fenza (ingoiare ammirazione di tutto vn 

• ' Sff ‘ Mon- 
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Mondo > fi fono vedati bora» nel capo de’voftri Regni» che, 
P ortan< *° diChrifto nel nome l’impronto » non può che di 
disdi'!?* voi emular le virtù, gli effetti delia voftra protezione ,(i 
fcorgefferoanco ne’ membri jquancoriufcirebbc riguarde- 
uole corpo slnobile al Ciclo, quanto ammireuole alla Ter.* 
ra ! Non è la prima volta » che col mezzo delle donne» fiali 
in quel terreno » doue punto non allignaua» feminata, pian- 
tata, ingrandita la fede. La loro fingolar pietà» fommini- 
ftra ad eflc.mani molto confaceuoli à sì folleuato minifte- 
rio: mà> rinfclicitàde’noftrifccolifà» che nel bene, punto 
non fi feguano, quantunque nel male, conducano incatena* 
to al carro de’ lor vani trionfi, il Mondo intiero. Non po- 
tendo» mercè che mendicante , ergere archi trionfali, caua- 
ridalle vifeere più pregiate de' Pari; lidi, al merito impa- 
reggiabile diChrirtinavoftra Concitcadina,duc,(enza pun* 
to contrauenirc al voto della pouertàprofeffata, le ne ap- 
zritupcut preftai delle mie ciglia > all’hor che vdij : che fuperando il 
z>f.Gta. J’ e fl’ 0>< j 0t | e p er impugnare lofeettro rouinò la donna ilMó- 
do,lo gettaffe; e che doue quella»mercc che tratta dall'huo- 
mo , altro non brama per naturale iftinto, come parte al fuo 
tutto, che feco riunirli» ella, oltre ogni ordine di natura 
. pudicamente generofa, lo ricufaflc; non ad altro oggetto» 
cheperfoggettarfi allaSedcdi Pietro, dicuifù già la Suez- 
/oiuuntRom* zia, quantu nque hora nemica, tributaria; e per ifpo farli fo- 
lo à quella fede» che voi ò firigida profcifaftcinTcrra» & 
uc. jtdtnat. addìo pur'anco» che il tutto manifèftamencc vedete nel 
^ufr.'deìZ- Cielo, per la vera inchinate. In fatti» la Fede , la Speranza» 
tùfic. iM*idi e la Carità» non fono figlie» che diSofia: quindi, non è ma- 
11 Ia v P an°r S - r ™'S [h fcOhriflina » che fi può dire laChriftiana Minerua , 
Torn.i. ° ij. le habbia tutte ad vn parto mandate alla luce. Io nonsò; 
vedoJ Ro vcnI ^ a l cert0 > come il Sole, è vna fola:òchc voi dunque 

runa'hcbbè firigida » e Chrifiina > congliaui vollricrraftc ,ò ch’errano 
tre figiie digranlunga quelli» c’hanno fabbricato fopra diuerlì fon- 
damenti da’già porti . Ma» al parer di Paolo architetto ir- 
c Canta. So refragrabile di Chiefa Santa » non fi ponno più gettare altri 
fondameli dagli ftabilitùriraane per tanto manifcfiaroenrc 

V* fojneoi or- . COD* 

«hiukus (undamtntS fefm: mai *lind ntm* ftai fmrt frtttr tdq.tcd pc/ìtS tfl. i.cv.j. 
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conclufo,chè lenza dubbio veruno, s’allontanino à Ipron 
barato dalla verità quelli , che altrimenti penfano. Quello ZZ^odLa 
ben sò di lìcuro > che lo Spirito Santo , che non può errare , finir ,fccund * 9 
nell'Areopago diquel libro, che feconda legge s’appella , 
promulgò vna fentenza: ebe nelle incertezze di Tede s'bab- ptìmm» die» 
bia ftmpre ad batterla mira a fecali andati , a Ut getter azio» 
vi gii f pente % e da far ricorjo per la deci (ione $ pelle tradì - 
kaoni de gli Ani . Sè dunque, dilungandoli hora i voftri po- faguim-inter 
poli ò Brigida, dagli andamenti de' loro maggiori , hanno 
lenza dubbio fmarritoil vero fendcre;perche,conia feorta n, incubati» 
djChriftina^on moftrate loro la lìrada maelìra della verità, 
e ajbppó vna così luga notte,nó apportate ad elfi quel gior* tihDfJ*;- 
no, cHeà Ghrifàba donafte? Io non vorrei, che lì come per l' **• 
difenda' da eflì del condottiero del giorno.viuendo canto té nerlumt^l, 
poallofcuropruouanò, negli virimi loro confini così lun- t r W r >"»>& 
ghc notti; le flette , c uiolto maggiori tenebre , perche di 
cecità, efpcrimòntattero nell' intelletto , per la lontananza menponsst 
dei Sold della Vpm‘à. Voi per tanto , che mentre viuelte , 
feruiftetòn 1’cfempio, c con gl’mfegn imend dufalda co- QfUtk'm** 
lonna al Vaticano , hora che beata nell’ Empireorègnate > 
tate, che feenda tià noi vna di quelle Ccleiti fiamme, entro notafacere e a 
cui eternamente ardete alla gloria ; accioche, Fcruendo a ’ fi‘v /•?“>' *t 
voftri regni di colonnari fuo*o , pottàmella notte di tanti 
erróri, additare lotro,come già àgrifratcliti,il vero fende- rtponann» 
i c della faluce , Non ree ignoto , anzi' no attimo, che traf- 
portando 'dalli Sue zzi a il voilro leggio in Roma, ediui de opera 

pòfitàndal’vltimo fpirito, volefte dare à diuedere a’ voftri JJJ’ 
popoli ; xbe non poferanno eglino mai , ne chiuderanno (icuri gli oc- 1 jmrat.pf.-j 7 . 
cbi,fe cóla parimente) a' pie di del Vicario di cbrtftO) non depongoncy 
ad imitarne uojlray col cuore > gli offe qutj » Che marauiglia fé adeftenden. 
Cftriflinafeguendoui,làdirizzòanch’ella il corfo, douc 
voi chiude He la mèta, benfapendo; che non fi trionfa , che 
vel Campidoglio? ■ 4 ’ /*'»»• 

v » ; Rem in eolie» 

• __ trina igniti vt 

j. V ... " dnxtj fittiti. 
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C A T E R INA 

PRENCIPESSA SVEZZESE : 

• FIGLIA DI BRIGIDA. 

«* • I , | 

[' N fatti , io non sò partire da quello Cielo 
delia Suezzia. E' canto ripieno di maraui- 
glic» che non mancano oggertiagli occhi 
miei da fermami, non sòfe piùcuriofo,ò 
più diuoto lofguardo. Il Clima freddo» 
che per antiperiftafi fomenta il calore vita* 
le » par che fuor di modo conferita al mio temperamento, 
che pur troppo agghiacciato , ncccflita d’interno fuoco . Il 
jritrouarmi poco dittante dal Polo » non mi lafcia. perdere 
così facilmente la Cinofura : ed il vedermi vicinoàquegli 
ileilari carri, da Orfe Celefti tirati > m’incoraggifce a'trion* 
fi del Cielo . Le Notti protratte» mi promettono» oltre vna 
lunga quiete, vn lungo Audio, mentre l'Inuerno, mercè di gno> 
effe» al parer di quel faggio , e padre delle lettere ? e lame- Stoccoim, fi* 
cropoli (ìmigliante à quella, che per dominante inchino » ™ leiVene : 
idi tal guifa m’affafcina dolcemente il peniìere, che mifà 
credere, quantunque lontano, vicino alla patria. Ma» lia co* 
me fi voglia, à chi hà lafciato il Mondo ogni paefe è patria: 
anzi,pellegrini ouunque più à lui piaccia il mortale, che tro- 
ueralfi Tempre in egual diftanza dalla patria , fe fi ricorde- 
rà, che la lua vera patria è il Cielo . 

_ Io mi truouo ancora nella Corte di Brigida » doue» dop* 
po hauerla in conformità della mia debolezza > e diuozio- 
ne, complimentata, mi veggo impegnato, per non incor- 
rere rafia , non dirò di mal cortigiano » che direbbero il ve* 
ro,tnà di mal nato, ad inchinare parimente il merito della 
figlia. Quella è Caterina , eh' emula delle virtù della ma- 
dre, $’iofoflUo$ì Pitagorico , come fon Chriftiano , dirci, 
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che con rcflfcrc > hauefle anco da Brigida Iofteflo fuo fpirì» 
toiiceunto. Ma*non poteua (orrirc lo/^irito dj Brigid^,. 
Gncncr’ hebbe più rollo (pirico diuino, c’humano: fe bene, 
anzi per quclto»parc,che io fortiATe» da che quegli parimen- 
te, non fembraua > che vna particella , come molti penfaro- 
nol’anima, della.diuina foiianz.4. E'quefto.npme al certo» 
molto fauorito dal CieIo.egli,t>cne fpelfóhonfcrue di fug- 
gcllo, che ad anime grandi . Lettore» voi di quella gran 
Prencipeflfa, annouerercrc prima i prodigi;, che i giórni > et 
la feorgerete primagrande r che picciola. Come dunque 
potrò io» che per io iftituco» vengo aftrerto à contentarmi 
di poco > parlar degnamente di lei > fé poco non lì può die 
d’vn Grande: perche» quando anco molto lolle, farà Tem- 
pre giudicato poco ? Voi» già fapctc i genitori : Brigida; cd 
Vlfone, la coltituirono Cittadina della Terra , ma la fantità 
l'aggregò alla nobiltà del Cielo . Appena fu dato alla luco 
quello nobil parto, che fi conobbe, che meglio della na-t 
tura» v'haueua le mani la Grazia : mentre» cominciò prima à 
viuere al Ciclo, che àfeftelfa. Rintracciò ella le qualità 
del Sole; che non rantolio fpunta sù’lnoftro Emisfero, che 
fà conofcere anco a’ ciechi» di che carato dano i Tuoi chia- 
rori. Sollcuataailc poppe di nodrice» c’hauelTe per latte* 
il folito fangue nodrimentale del fedo, cioè à dire la Va*» 
nicà; lo ricufaua; douc, appoggiata à quelle della madre, ò 
d’altre , che folo chiudelìcronelle vene » quello della Ban* 
t à » quali che fino da quel punto li dichiaralfe, che altro ah* 
mento non voleua,cheilfuo,auidalofucchiaua. Se àca* 
io» fc le folfe prefentato auanti vna donna vana , ed impu» 
dica» abborrendo al pari dell’ Inferno, limile fpetcacolo» 
con le Arida , eco’ replicati vagiti > armi folite de' bambini, 
che ferirono al vico» benché non habbiano ne punta» ne 
t aglio, da fc Iadifcacciaua : e quafi che temefie» di contami* 
narc le fueinnocentipupiilette» anco à mirarla , copriualc 
con la benda d’vn'amaro pianto j tentando pure, fe patena 
con quetl'acquc» lauarc vna tanca fordidezza, dichiarane 
doli à quello modo» anco nella culla, giurata nemica di Ve; 
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nere. Che dite, ò mio Lettore ? Nonfù la fua puerizia» vn 
viuo pronoftko dell’ età più grauc, cd io ella , come entro 
di tcrfiifimo fpccchio, non fi fiflìmano, anzi, quali che in do* 
etto libro non fi leggeuano» le diiei future glorie ? Meglio 
a4 certo» che della nodrice il lane» fucchiò quello della 
pietà, per portare , quantunque vna fol volta nata, ben 
due giorni al Mondo, di nobiltà , e di Sancirà. I natali illu- 
Uri, diedero à quella lacerna d'oro, la materia ; l’innocen- 
za, vipofe lo doppino ; eia virtù, vi fufeitò la fiamma . Na- 
cque in fomma Caterina» chiara» per viuerc poi, e per mo- 
rire preclara . ;-'i > 

* - Tolta da He poppe della nodrice >la Madre , che fu l’Ar- 
go, ed il Briareo della pietà, e madiate neH’cducazionc 
de' figli, non volendo hauerc’à rendere conto à Dio , ne 
meno d'vn’ oncia di tempo perduto, nell'approfittarli nella 
virtù, le contegno ben tofto per Aia la Religione. La die- 
de ad elfer’ educata in vnMonaftero, fottola dirczzione 
d'vna rcligiofa, AbbadelfadcIlofteiToluogo,chccon l'ha- vie " “"de- 
bito, vedendo l’ifiituto, pareua» che impugnale il paftora- mon!/kro"a 
le, più per reggere fé della, che le fuc fuddite. 11 buon «<r«« «data- 
giorno, comincia dalla mattina; chi haueua principiato dal* ta ’ 
la Religione , non potenaterminarc, che nel Santuario . Se 
n'accorfe perciò ben tofto l’Abbadefla , mentre» orando el- 
la vna notte, e dormendo Caterina, vide» ch'il Demonio 
in forma di Bue, ferocemente percuotendola con le corna » Q 9 *i*ol*n- 
la getto dal letticiuolooue npofaua, nel nudopauimento» pc , ramata 
riempiendo la fanciullina di teneri violati le sfere , quali dai Demo* 
dolendoli col Cielo» che dalle armi aH'Irvfernoj da inferocì- mo ’ 
re contro anco agl'innocenti. Accoda piena d'horrore , e 
di confusone l’Abbadelfa, c folleuata la bambola, ridotta 
dalle percolfe» e dallo fpauento,agli virimi confini della vi* 
ta, afiùcciatofelc in forma terribile il Demonio, le intonò 
con voce d'inferno agli orrecchi: o quanto volontierh Ih avrei 
io fotta frìtto affatto del miofurort^ft non mhauejJiU Cielo fiacco- 
leU corna 1 . E chi,nó fi farebbe perfuafo,c’hauclTe sòie corna 
colei, che fino dalle fafcie,Veracosì apertamente dichiara- 
ta 
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ta Tua giurala nemica/ 1 Qgindinó è marau/glia, fe veftita for- 
ma di Bue, tentò con le corna di darle morte. Ma» fen za che 
così chiaramente me lo dia adintenderc, pur troppo sò» 
che vn Bue; e ch'il Sole della bontà, quantunque pafli irà le 
corna del Toro, punto addogai modo non teme idi lui in- 
foiti. La gabbia aglèYccellit le reti a’Pelci ;Ie caue alle 
Fiere ; la briglia al Dcftriere , ed il giogo atBue. Nonpo- 
reua imprendere fembiance più proprio, per dimofìrare la 
putr far- fua debolezza » quando fina de’ bambini fogliacee all' im- 
bu‘ un fu\ 1 P er *° •' ne è da marauigliartìyxhe ardifFed’alfalirc la noftra 
11 g en£ jj bambina; perche dorraiua. Giunta all’età di fette 
anni, «tremandoli vn giorno infieme con altre fanciulline, 
lo fpefe trattenendoli» intorno alcuni bambocci di firacci » 
comunemente da noi, con voce cauata dal Latino, detti 
Pue: coll urne ordinario del fello, in quei tempo, che priuo 
cc. d’vn'adulto fenno , ad altro non applica il cuore » che à ba- 

gatclle , ed à leggiere zzc . Hò fatto tal’hora riflelfo à que- 
llo giuoco , tanto proprio delle donne , che inoltrare anco 
neglianni>ediuenutcadulte,pare,chenon fuppiano di- 
metter lo, trouandoui in elfo il loroterrcftrc Paradiso .'do.' 
ue per io contrario i mafehi, poco, ò nulla vi badano. E co- 
me filofofo,fono andato meco ftelfo in quella guifa diuifan- 
<io ■ c hauendo la natura addolfato alle donne , vn pefo gra- 
uirtìmo, di partorire, di nodrire, e diallcuarei figli» le và 
fin dalle fafcic»con lìmi! giuochi, e mafcherate,di ral modo 
affezzionando à quello minifterio » che trattane poi la ma- 
schera, penfano, come prima digiuocare. Anzi, quali cheli 
chiamartero aggrauate da erta , che lhabbia fentenziate ad 
afpettarc vicino al terzo Iuflro, pare, che impazienti di can? 
ta dimora, fianli appellate all'arce, formandone di artificia- 
li, doue non ponno produrne di naturali . Così, lo fiefib ar- 
tefice fourano, prima di formare l’huomo di carne , fece 
vn bamboccio di fango. E Tertulliano, confederandolo af- 
tota facendato con tutto il luo fapere» c porcre, intorno ad elfo, 
iUiDtum oc- di tal guifa, che pareua non ne /aperte lcuar la mano , ad- 
7 ,McTt’mA- ducendone la cagione > nelmedemo modo altamente vi 

filoio. 
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filofofando, con dire ; che noA effendo ancora giunta la »*,[•*/*.<** 
pienezza de’ tempi , ne’quali vertendo fpoglia mortale 
doucua rapprefentare il figurato , quali che impaziente d 
dimora» trattcneuafi con la figura. Se non voleflimo però £ 
aggiungere ; ch'cffcndo rimafta ancora fra le ceneri donne- 2- 

fche , viua qualche fcintilla dell’ ambizione antica» già 
hanno affatto perdutala fperanza di farli Dio, cerchino ‘ìZV' ,‘£Z 
almeno d’emulare le di lui fatture. Comunque fi voglia 
certo è .* che non giudicò bene il Ciclo , che Caterina con* £ 1*”^* 
fumafle nel giuoco tante horc» volendola affuefare à più turus . Ita lim 
folleuato minifterio, com e quello, di formare non giàhuo ™’ c 
mini finti , ma di riformare l'anime vere alla Grazia . Che indutnt Chri 
perciò, la notte vegnente, fù da’ Demoni/ in forma di Pue^ r £'“£'£ 
talmente maltrattata, e caricata di flagelli , c di liuidure , tum Dei opm 


ch’cfpcrimentando, che col giuocar da burla, troppo da **'■/'<* 
vero perdeua » fc ne aftenne per l’auuenire , raffodando di/^J^*^ 
tal guìfa l’animo fuo, clic quantunque fanciulla per l'età, 
nonfembrauaad ogni modo, che per la prudenza canuta: N UnqH * m ci 
e feguendodi Tobia, e di Geremia le pedate » allontanai ludi «fami - 
dofi affatto da ognipuerile» e. mondano paffatempo, tut- tZTlì, "ófi 
ta fi diede a' gioueuoii trattenimenti del Cielo. Offeruatc »>Uun«* 
ò mio Lettore» i tratti raarauigliofi della diuina Prouiden- 
za » che cirifana piagandoci’, e fà che ci feruano di medici, 
anco i più fieri nemici.Io fò poco capitale di quegli fpiritua- 
li , che non fono trauagliati dal Demonio . La pietra di pa- ìmm. i 
ragone, per conofcere di che lega fiano, non nafee, che 
nell’Inferno. Non troucrete Santo, che permettendo co- 
si Dio» per maggiormente far campeggiare la fua virtù, non iati dai ' 

fia rtato berfaglio degli rtrappazzi dcU'Abiffo.Me ne ponno monio . 
fare indubitata fede»ii Giobbi, li Antoni/» liBenedctti, li 


Francefili , ed i Domenichi ; c fe mi m oftraft e tal’ vno , che 


forte rimafto immune da fuoi feempij , dirò : che ognirego- 
la ammette qualche eccezzione ,-e che vn priuilegio parti- 
colare» non fonda, ne diftrugge vna legge vniuerfale. Non 
ama al certo Satanaffo , chi odia lui ne puòfar bene» à chi 
feru endo Dio» fi dichiara nemico fuo . Argomentate duo* 
TT * Ttc que 
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que»di che pefo doueua cflerc ad eflb» di Caterina la Santi- 
tà, fc (limandola alle Aie rpallc infopporcabilc, quantun- 
que bambina» non lafeiò modo alcuno per folle turfene» 
gettandola à terrai ; 

Mà,poiche fenza giuocarc, fono inciampato nel giuoco» 
prima d’vftirnc, voglio mollrare : chc di rado vince chi giuo* 
ca> mentre fe non perde il denaro, perde l’anima, lo non 
• parlo de’ giuochi per paflatempo, lontani da quelle circo- 
danze , che gli rendono bia(ìmcuoli : perche ben sò»che 
non folonon fono vizij, ma che militando lotto lo ftendar- 


Ayift 4 tihu do della virtù, vengono dalla Eutrapeli3, aggregati al di 
vTh.i.i.^. j ciScn3t0> Neil g, uoco di Caterina» toltane qualche tir* 
coftanza, malfime in quella età, farebbe fiato capace di 
ccnfura» edicadigo,fc non hauclTe voluto Iddio dare à 
diuedere: che il vero perfetto» è della condizione dei vino» 
che ogni minimo difetto lo guada » e (limali Vizio in e(To 
sol™ «>ò»chéneglialtri hà nomedi Virtù. Chi vuole auuicinariì 
mMtwHdtfe al rouctto ardente delia perfezione, fà di meltieri > che 
tu^rn^’n' come .Mosè,(t fcalzi da ogni minima imperfczzionc;cquan- 
i*,/,rrs do anco tale non lode , da tutto ciò, che poifa idradario ad 
c ,(f a . Il vero perfetto» non deue trattenerli con altri barn* 
* bocci» che con Giesù : c fe ad altri» anco per poco tempo 
bada ,non èpiu perfetto. Voieuail Cielo di queda taglia 
Caterina: quindi non c marauiglia,fe le tolfe dai volto que* 
nei, che le aitre,dimando di comparire» conforme alla mo- 
da, più belle , anco non nc hauendo, fingono. Solo dun- 
que, tratto di que’giuochi» che accompagnati da eccelso 
di tempo ,ò di materia » dallo fcandalo» dalle bedemmie » 
dalle frodi, dalie ire, dalia odi) , dalle difpcrazioni , dalia 
rouina della robba, della vita , dell’ honorem e dell’ anima» 
non partorirono, che precipizi; . A quante nobihffime fa- 
miglie, che vantauanocol Sole l’origine , vn fol punto, ter- 
minò in vn punto (e linee tutte delle loro grandezze ; vna 
femplice figura» sfigurò ianiaedà delle loro glorici vna mi- 
nuta carta, portò (lampare le loro- ignominie ; e quantun- 
que fembralfcro elleno, per tanti cimenti, quali che fatate» 
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^immortali a' colpi del ferro, fi videro ad ogni modo da 
vi» fpada, benché finta, cadere trafitte, e morte i E quelli 
6 chiaman giuochi; doue, ad vn girar di dado, tuttofi gira?' 
doue, ad vn cangiar di carta» tutto fi cangia? doac* anco fe- 
dendo, fi muta luogo, e fiato» e fcmprc al baffo? Non han- 
no affatto torto, qu mdodicoao di giuocarealh Buffetta *. 

Quanto infclkeè l'huomo , mentre anco giuocando pericor. 
là, e pericolando giuoca 1 Anzi quanto è paralo» da (ha\ 
chiama giuochi quelli ancora, ac quali* peggio, che ne’ma- Giuochi gu 
celli , trinciano, fenra riguardo alcuno, e le fofhozc » c • 

carni humanel Gran cofa l*Vi fono molli» 1 che viuendaicn- 
za alcuna legge, par che non obedrfcauo ad ogni modo» 
che alle leggi dèi giuoco ! Maritano i dadi conl’cffere io-i 
fó'j fanno delle carte vn fodero alla fpada* e più dallofcorl 
prie , chilo crederebbe ? che dalle fcrire de’ nemici, riman*! Biafimi/I & 
gono, e feriti, cd vccifi . Di Grandi che fono, procurano à 8luoco ' 
còtto lor potere diuenir ferui ; di ricchi , poucri ; gettando 
beftialmente ad vn momento quelle facoltà, che co' fudo-v 
ri di tanti fecoli radùnaron gli Ani . Vcggonfi Soldati» an- 
co nelle vittorie vinti .' perche non ad altro fine procura*, 
no, benché à diffalco del loro fangue, di vincere i nemici* 
che per farli vincere da gli amici; quclli,che poco là fpog lia* 
ròno gii armati , lafcianlì da’ difarmati fpogiiarc ; ne termi- 
nano i cimenti, fo non re fta no affitto perdenti; macinan- 
do, perfino dapericoii delia guerra, i fomenti alla libidine 
de’ loro giuochi. Molti fi fono ridotti! giuocarc la liber- 
tà , altri la vita j e tanti difperati , hanno per fino nel giuoco 
venduta ranimaairinferno. Così, dal giuoco, fi paffa pur 
troppo al ferio ; da' frutti, al capitale!; dati- oro, all’ anima * 
giuocandofi in vn momento ciò, chetale vn' eternità . Co- 
si, rifiede nel tribunal del giuoco giudice ingiurio l'empie- 
tà .• e da giudice tanto iniquo, non v!è chi s’appelli? S’ ap- 
pellan ben le donne , alThor, che dai marito gtuocatore di- 
lapidata la dote, veggonfi ridotte in farfetto: ma, che pof- : 
fono prometterli dalie loro appellazioni in quello Mondo ; 
quando douendo ncceffariampnte capitare ai tribunal del- 

T t c a l'huo- 
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- l'huomo, Incontrano in vn Giudice, ch’è Giudice ,c parte 
infieme ? Efercita l’huorao verfo delle donne » mercè dcl- 
laloro debolezza , vn’ Imperio cp>ì tirannico» difponeodo 
à Tuo talento, della robba» della vita, deH’honore > e del* 
la volontà , che più fiero non lo praticarebbe l’Inferno : on- 
de» non hà orecchie, per vdirc le giu lì e querele, che porgati 
no» mafolo mani,peraggrauarlc indcbitamcnte,di pcfoin- 
fopportabile alle loro delicate fpalle • Quant’obhgo hanno 
à Dio, c'hà riferbaro per fe il dominio delle anime loro , c 
ne gode, quali che pacifico il pofleffoìpoichepenfo, che per 
la gran pietà, la maggior parte di edc li falui; che fe follerò, 
anco, quanto all’anima fottopofie all' huomo , ù potrebbe 
dire lo fiato diede, peggiore di qual ùque animale, mentre 
facendo loro prouare vn’ Inferno di pene , farebbero cccr- 
namente infelici. Solo.le Amazoni la intefero,chc leppc- 
ro gencrofe , e prudenti, fcuotere il collo da così fiero gio- 
go; ma, elfendoli le donne tutte date in preda alla vanità» 
c’hàfneruato adatto il vigore de’ loro cuori, più non à veg- 
gono a’giorninofiri Amazoni, fc non ò dipinte sù le cele, ò 
defe ritte nelle carte. Ben’ è vero, che fe lì bilanciano li vizi/ 
degli huomini , e delle donne , formontano di tal guifa 
quelli degli buomini, che nonpefa tanto al certo vna gran ■ 
mafia di piombo, porta à dirimpetto d’vna minutidima pa- 
glia, quanto preponderano l’iniquità di elfi , quelle del fc£ 
fo. E tralasciandone le pruouc» mercè , chea tutti note ». 
per non vfeir della tirata linea , chi non vede , che lì confer- 
ua, fino ne’giuochi,la donna, incontaminata da que’difordi- 
ni , c’hanno con Aconito sì perniciofo, auuelcnato il cuor, 
dell’huomo ? Doue gli huomini vi pongono il miglior fan$ 
gue,c’habbiano, clFe,giuocando innocentemente con le 
Pue,non vi mettono, che le pezze, tentando forfè, ben- 
ché in vano, di {lagnarlo; pcrche,fe fono quelle fu/fi denti à 
medicare le aperture delie vene, non fono già vaJcuolià 
rifanare le fcufcirurc delie borfe , ne giouano le rafie à chiu- 
der la bocca à quelle ferite , da cui, mercè che morrai», efee 
impctuofo a’ diiuui/, con gli Ipiritiil fanguc . 
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r Addottrinata dunque Caterina, di quanto deferti il Cie* ' 
lo in vn’anima {anta le leggierezze , camino per l'auucnire 
così pefata, che non hebbe egli più occalìone di corrcg- 
gerla, ma ben sì d’ammirarla. Era ella giunta à quell'età , 
nella quale fi contentati le donne, di non efier più Tue , per 
diuenire altrui .. Effe la chiamano il fiore de gli anni loro : 
ma do non sò, come polla conuenirle grullamente quello 
nome , mentre più tollo fanno difeapiro in ella dei più bel 
fiore , che sgabbiano . Kifolfe per tanto il genitore» d'ac— 
cafarla . Par troppo crudeità,il lanciare inlanguidire vna 
Rofasu 1 psoprio Itelo, fenza partecipare delle fuc bellez- 
ze ad altri. Caterina, che s'intendeua col Cielo, e che vo- 
lerla. di nuoui fiori arricchirlo, aggiungendo al Còro de’ 

Vergini > c de Maritati, vn’al tro terzo , dell’vno , e dell’ al- 
tro inficine comporto, non lo ricusò : màoflequiofaa’cennì 
del padre , prontamente accettò il partirò. Così maritata 
in vn giouane Prencipe.parentc llrettilfimo del Rè di^uez- 
zia, chiamato Egardo,lc confcgnò in dote il teforoinefti- 
mabile della fua Verginità, riceucndo altresì da efio per sìmarita^w 
contradote la propria, con voto vicendeuole, di conferua- 
re l'vna » e l’altra intatta, fino alla morte . Che nobil mari* A Yergiwtl. 
raggio, in cui trionfando gli fpofi,di Cupido, accendendo le 
tede vn fanto amore, diuicne la Verginità fpofo, e fpofa 
infieme 2 M’accorgo, che rtupirc ò mio Lettore , giùngen- 
doui forfè nuouo, ed infoirto, vn sì gloriofo fatto; mà Tap- 
piate, che fc bene a’ tempi noftri non fi pratica vna tanta 
virtù, ad ogni inodorila bontà degli andati Eroi del Chri- 
flianefimo, fù ella molto prdinaria , ed vficata, come ne 
ponno fare pienidìma fede, li Marciani v* gli Enrichi , gli 
Eduardi,lePulchcrie ,le Cunegonde, ed altri. Ma quel- 
lo, cherendcfi degno maggiormente d’ammirazione, è; che 
frequentò ella più le Reggic , c li palagi de’ Grandi , che li 
tetti de’ Cittadini , e de’ priuati ; e con ragione : perch' of- 
fendo in fatti al maggior fegno Grande , non meritaua di 
trattenerli, che co’ Grandi . Certe* virtù, c’hanno oltie 
modo deJl'Eroico, par che non fappiano abballarli ad ha* 
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bitare > entro vn’ animo plebeo , perche troppo degenere- 
rebbero dalla loro condizione . io veggo da effe) così no-' 
bilicate le Reggie.ch’è molto maligno) chi di quelle altra- 
mente parla. Credetemi) ò mio Lettore, che nelle Reggio 
tcrrene>rifplende vn modello delta Reggia Celcfie: non vi 
fi veggono , che lumi > altri , chiarori ; eie tal* fiora» atra nu-, 
be le offufea , fé ne inueftighcrete l'origine , troucrete di li-: 
curo, che farà fiata formata da* vapori impuri delta Terra: 
de* cortigiani. Non nego ? che anco la Luna apparifea mac- 
chiata ,c che tal’vno, con l’occhiak del Galileo) fi afi inge- 
gnato di trouarc fino nel Sole te macchie ,ò ver») ò falle» 
che fiano: ma folo-dico.chc fono incomparabilmente mag- 
giori gli fplendori» che gli horrori.-iNon abbaglierebbero 
le pupille anco de’ Linci, quelli di Caterina? Re fio di tal 
guifa foprafatto da elfi Egardo , che come Saulo> io non lo. 
veggo > che in terra: poiché, per mantenere quanto fiaue* 
uano prometto à Dio > doppo hauerpalfata la miglior parte 
della notte in ragionamenti di Paradifo, con quella gran 
Dama dell’Orazione, fe veniuano dal fanno, nemico fiero 
dell’anima, quanto amico fedele delcorpo>affaliti,ftendea'- 
do,così d’InuernO)Come d’Eftate.in diuerfi cari d’vna fteffa- 
camera vn panno fopra la terra, con vn poco di guanciale» 
raccomandauano in quefia guifa) vnìti, e fcparati> alripofo> 
le (tanche membra. Non poteui in altro modo,ripofar ficura, 
ò Caterina >fc non getraui à terra» chi falò haueua forze»' 
per contraltare ivoftri fanti voleri. Quanto forte, c faggia,. 
e valorofa: mentre anco dormendo arterrafie» chi poreua 
infidiarcla voftra Verginità! Ma» quantunque dormittc, chi 
non sà» che invece fua vegliaua Iddio ì Tale era il talamo' 
nuzzialc, ò mio Lettore» di quelli Prcncipt Spolì ) àcui fi 
mnoritiu P ot eua ben con Paolo, dar titolo» in tutto» e per tutto, d’im- 
ttnnuHwni» macolato , c di vero letto dell honore . N’haucua loro da-. 

t0 ^ ditagno Brigida: ma in ciò, fia detto à maggior fua 
tuimus. Hiè. gloria ) i difee poli fupcrarono di gran lunga la Macfira. 

1,1 Oh Dio » quanto con ragione ammiro vnasì follcuata 

virtù 1 Gran fortezza inoltrarono» quelle due anime gene- 
rosi 
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rofelChe l’huomo, lontano dalla donna fi conferui intatto* 
hà del difficile , ma non deirimpoflìbilc : nel bofeo taglia» 
to> non vi danno affaflìni j quando fi chiude la porta , il De» 
monio non v'encra : ma, hauere la teda di vetro , ed andare 
alla battaglia de* fatti, fenza nocumento , e cofa più da ere? 
dertt,cheda fperarlì; da ammirarli, che da praticarli. Cbirùtomfit 
però giunge, con quedi grandi Eroi, à così follcuatogrado 
di perfezzione, li può dire, c’habbia afeefo tutta la fcala di tmlZjiS? 
Giacobbe, fopra la quale, non vi compariuano, con la Mae* c ac urne n ih 
dà deli’Altittjmo , che Angeli . E'ia Verginità vna virtù, ‘c^ilm^An- 
quanto propria del Cielo , oue non vi fono maritati , altre* • gtlos quoque 
tanto vniuerlalmenteabborrita dalla Terra, mercè, che con* 
traria alla di lei conferuazione .onde, chi li fottopone alle dentanti. 
Tue leggi, può con ragione chiamarli, più rodo Cittadino di & &>*>"*»* 
quello , c’habit ator di queda. Ella, non è, ne mafehio , ne ’iTgcTI^ 
femmina ;conferua fempre vna perpetua infanzia ; trionfa jv«» 
di continuo d’ogni carnai piacere: e volete, che produca ZlZSlù”' 
fruitosi pregiato di vita, vn terreno di morte è Ofleruatf, 
che tutte le altre virtù lì fanno, d/lineamenti , e da' tratti» 
conofeere per figlie della Terra . L humiltà , e l'Obedienza, 
lomanifedano chiaramente: perche, non li dà cofa più vile» 
c più foggetta della terr. ; menir’è infima, e fottopodaà 
tutti gli elementi. * La Fjwtf zza lo dimoltra; perche non 
v’è fabbrica più forte di quella, che pofa, come la Tqrra, sui 
centro •' voi la vedete librata $ù la lua fortezza , benché 
graue fuor di modo, e pe fante , anco nell’aria immobile. i,* 
Temperanza parimente lo dichiara. 1 mercè, che fenza dì 
ella, non lì conferuerebbe quclta terrena mole . La Giu- . 
dizia, e la Prudenza/eguonoil dettame della ragione d?*di 
kihabitatori. La Milericor dia* fé guardiamo 1* affetto, è, 
parto d’vn cuor mifero, che non può ettcr patriotco, che dj 
vna valle di miferie : e così decorrete delle altre virtù na*? 
turali. Ma, fé partiamo della Verginità: come può effe re yerg'nitade 
Cittadina della Terra , fc profeffa ftatuti contrari) adeffa, Mecche del 
e lolo viue con leggi municipali del Cielo? Ella è nemica Tcncno. 
della propria carne ; non lì cura di figli, anzi gli abborrifeev 
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c infeconda » ma non già fterile ; fempre felice > perche non 
sà.che fia dolore nel partorire i figli; ma molto più felice y 
perche non pruouafimcaneireducarli» ne fente trauaglio 
nel perderli. Ella è libera; non folo dal giogo deH’huomo ; 
ma anco dalla tirannide del fenfo. Non è d'alcuno • ma fo- 
- > • lod’Iddio,edifefteflra. Può fare del fuo cuore ciò, che 
più le aggrada, non hauendolo donato, ne agli huomini, nc 
al fecolo » ne a' figli: condizioni tutte» molto lontane dal 
' v • viuere comune de'mortali. Nuota dicontinuonc’ piaceri, 
cofa folo propria del Paradilo , mentre nò v'è maggior pia- 
cere » c’haucr vinto ogni piacere: nc fi dà vittoria» che pof- 
ia paragonarli à quella delle proprie padroni: da che» chi 
•vince il fuo nemico > c forte più d’vn'altro ; ma chi vince il 
fenfo, è forte anco più di fe fteflo . Chi hà proftrato quello» 
hà atterrato vn contrario, non tanto da temerli > perche fi- 
nalmente efierno: ma chihà foggiogato quello» hà Ripe- 
sato vn'auuerfario molto formidabile, e che d’ogni tempo 
- può far guerra» poiché domeftico . Col mezzo della Ver- 
ginità» fi refifte agli aflalti della fenfualità, incomparabil- 
mente maggiori diquelli de gli altri vizip perche in eflijv’è 
gualche cofa d'horrido» e d’amaro , in quello, non vi fono * 
-che diletti» c dolcezze: gli voi» fono repugnanti » l’altro, 
molto confaceuole alla natura Niuna cofa più malageuol- 
mente fi offende, di quella, che più ardentemente s’ama» 
come la carne: ne niuna» più difficilmente fi opprime di 
quella da cuifiamoafiretti à riceuere farmi - mentre, niuno 
è così pazzo , che voglia dare il coltello altrui , per effere 
. fcannato . Che perciò quel Vergine» c hà vinto il fenfo , hà 
timo tutto, e s’hà compiuto vna perpetua pace, anziil Cic- 
lo fteffo; non potendoli effa, che nel Cielo godere. E non 
direte dunque» che la Verginitade habbia più del Celcftc» 
«he del Terreno» e maggiormente frequenti la Reggia del- 
l'Empireo, che le corti de* mondani Regnanti i 

Hora,fe quello è vero, come veriffimo.-chinon vede, che 
la Corte di Caterina, fi poteua più tolto chiamare,vn Quar- 
to della beata magione , e'habicaziooc di terreni Prencipi* 

Per 
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Per apprèndere fondatamente gl'infegnamenti tatti della 
Virtù) ollcruauano quelli pudichi fpofi > gli andamenti di 
Brigida; andauano ogni giorno, con l’imitazione» alla di lei 
/cuoia; onde, non è marauiglia, fe fotto la disciplina di così 
dotta Maeftra, tanto imparairero. Quanto giouano, il buon' 
e /empio» c l’imitazione! Sapendo, di che pefo lia il valor Digiuno te 
del digiuno, che conferua la vita» difende la pudicizia, ci 
concilia l’Altiflimo , abbatte l’Inferno > rifchiara la mente , 
fortifica lo Spirito , doma i vizij, Soggetta il /enfo, e ci fà 
partecipi della diuina grazia , giurarono le di lui leggi; alle* 
nendolì per amor di Giesù, non Solo da* cibi vietati , ma an* 
coda’leciti. Nel principio del loro maritaggio» per cuo* 
prire maggiormente la /antica» e ripararla dalle moleftie 
delle maldicenze » fotto velli pompofe , in cotri/pondenza 
del loro alto retaggio , nafcondeuano pungenti cilicij ; fa- AttmXn 4 
ccndocutto al rouelcio della medaglia» di quelli, che 
gabbare il Mondo, lotto pelli d'Agncllo,non chiudono, che «il 
vifcere Lupine. Cominciarono poi, à poco à poco, à depor* ££*£*^* 
re ogni forte di Superfluità, e di lu/To » hauendo llipendia- Muttm font 
co per loro Sarti» l'humiltà>cdil difpregio d’ogni vanità 
mondana » che gli velliuano, lontani da ogni moda , così *' 7 * 
femplicemcnte : che fe dalle vedi s'argomentalTc la condì; 
zione de gli huouini» gli baurebbe ognuno (limati, auuan- 
zi più toflo della vii plebe» che tralci di regia (lirpe • Poco 
fi curauano» ne di Seminare » ne di mietere , ne di vccellare > a[° pr p * 
ne di pcfcare, òdi mendicare da gli animali,e dagliele- giod’ogrura 
menti, con tanti /udori, e difpendij, il vellico, quelli a* qua- 
li Seruiua di regia porpora , la lana monda dell' immacolato 
Agnello, tinta nel Suo preziofilfimo Sangue. Il primo Sarto» 
che tagliafie veditiall huomo,fu laNecelfità. Baftòeglià 
tutti, fino che cominciò à fignoreggiare la Superbia nel 
Mondo, la quale (degnando di far capoà quella bottega» 
doue ricorrcuano tanti poueri , c pezzenti, fece cheimpa- 
ralTero l'arte , la Vanità ,il Luflo, e l’Ambizione , tutti Suoi 
dependenti: acciòche da quelli, lì facclTero vcftire iGran- 
di , rimanendo iJ primo» Solo per gli mendichi • Così folle; 
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uatoabborrimeco di fc (ledi, douenó doucua partorire, che 
sono però v iia finca ammirazione , non cagionò per appunto, che rifo, 
pcrfegultóti . c difpregio , venendo da principio (limati (cerni di cerueilo 
quelli, che pereflere pieni d’iddio, non poiTcdcuano,chela 
vera Sapienza , e Prudenza . Li Mondani., chiamano Tempre 
conrncu per coatti quelli, che di vero cuore Ti confacrano al dinino culto: 
Mj intera ró que (l i per oppofto , (limano, ch’effendo eglino marcati nei 
toìMkIì* 14 nonic con * a duodecima lettera dcll’Alfabeto,più giuftamé* 
te pollano andar tronfi d’vn tanto nobile attributo. La lite 
ancora pende appreso il tribunale del fouranno incorrotto 
Giudice , e benché, habbiano fin hora gli huomini da bene» 
tu junt quo, hajiuro dallo Spirito Santo vna fentenza interlocutoria à 
^umZInd!' ^ auor ^ oro » ogni modo, l’vltiroa decifione s’at rende folo 
VjZm&iZfi in quel giorno, nel quale hauerà il Mondo tutto iJ pendere 
miUtuMucm delle Tue caufe. Sopra tutti, Carlo fratello dì Caterina , 
nZ£f~fiui giouane alPhora tuttodato al Mondo, non potcua tollera- 
v:, umilierà re della forelIa,e del cognatogli andamenti, quafi che con 
i*}ZnfZT,& denigraflero il luOro def ioro alta decoro, che perciò, 

jiatm iiiorum ed in publiCo, ed iti priuato,non cefiaua di beffeggiarli, e di 
^\uTZdZa ri P rCll derli. Anzi, hauendo, corrottala feruitù , trouato il 
puuti funi in modo difirfi iatrodurre Tecretamente di notte rcmpo,ncl* 
òiwsi’ ftanza oue ripofauano , veggendoli giacere in quel mo- 
so<f r, mori do fopra la nuda terra , fortemente alterato gli (gridò, di- 
'Mrprtrr» ccndo: che quella era vna vicapià da beftie, che da huomi- 
n ‘- Infatti, chifi fà pecora, il Lupo la mangia . Tutti fono 
iuftiiio.ium,- cacciatori, quando fi tratta di cacciare i Lepri , ed i Coni* 
ThJ&uuZ gl‘ ; ma co’ Leoni, Orli, e Cinghiali, pochi vogliono cimen- 
triugxu «starli. A cenfurarei buoni, tutte le lingue fono foreile; 
‘LZs'Z * ' °g n ’ vno I’hàa<I vnfcgnoaguzzara.Maperriprcndereicat- 
tiui,ciafchedunoò fcilinguaco; fapcndo , che quanto fono 
iìcuri co’ primi, altrettanto polTonopatire naufragio co’ fe- 
condi, elfendo caufa fouente la lingua, quantunque non 
habbia in (e durezza veruna , che molti portino illiuidito il 
dorfo . Faceuano però con Cacerinar, e con Egardo quelle 
perfccuzionilo fteffo effetto, che 12 vn grolTo mantice ac- 
codato à picciol fiamma, che maggiormente raccende, e 

la 
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la folleua al Ciclo: perette anco in eflì> a'foffij di sì contrari) 
Aquiloni) canto più diuampaua il fuoco d'vn callo amore. 
Fortunati fpofi, a’quali> meglioj che i corpi, ftrinfe gli fpiriti 
vii Tanto nodo di pace , e da’cui incontaminati affetti > quart 
che da candidiflrrai gigli) non ifpirauano, che fragranze dì 
Paradifo ! Seguiua i Tenti di Carlo> anco la moglie di elfo > 
Dama peraltro^ d’alca portata) allontanandoli perciò da* 
collumi ) e dalla compagnia di Caterina. Ma Iddio, che vo- 
leua porre al chiaro la bontà di quelli Vergini Spoli, e dare 
à diuedere,quanto gli riufeiffe aggradeuole, fece? che oran- 
do vn giorno ella inlieme con Caterina, auami all* altare 
• della Sereni/fima Imperatrice de r Cicli) addormentatali , 
pamele di vedere, chó la Madre comune di pietà , la rimi- 
rarti: con occhi molto torui, come altresì, con pupille piene 
d'affetto guardali la cognata . Onde, trafitta dal dolore , e 
tutta rifornendoli in lagrime, cominciò à ricercare humil- 
mente Maria : qual folle la cagione, che con pupille si bie- 
che la riguardarti f Alche rifpofe la Regina degli Angeli : 
€ non ti fare forfè y che ri bibbio, gt tifi unente ragione ^mentre con 
tante vaniti ardifei di fonarti atlanti al mìo ‘cof petto ? Segui di 
Caterina gli ejempij , fe vuoi torri tjfa e fptr intentare benigni delle 
mie luci gl’inftuQì . Potè quello fogno addottrinare poi di tal 
guifa l’animo, per altro ben comporto, di quella giouanc 
Prencipcrta , che depolle affatto Icpompc , eie vanità ) 
fembraua tutta diuerfadaquella di prima. Mal volentieri 
v’acconfentiua il marito, rinfacciando Caterina 1 : che diuc* 
niuail Tuo male contagiofo, hauendolo homai appicciato 
aliamogliele che doueua contentarli di viuer’efla da Be- 
ghina , Tenta procurare , che anco le altic la imitartero •* ma , 
che può forza terrena ) cóntro a’ giudi voleri del Cielo ? 
Che vaglionó i latrati de’ cani> à fremici palli giganti della 
Luna è Fece tanta breccia ne’pccti della corte, l'cfempio di 
quelle due gran Prcncipeffe, che à difpetto deH’lnferno, 
s’a trottarono al loro llendardo tutte le Dame di effa , dan- 
do à diuedeve : che rihanno It dorine vn cuor di cera i al - 
Cbor , tire fi tratta di ritenere gl’ impronti della V unità i non 
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t fanno fero di ferrò > quundo fi tenta Imprimerai il figgenti 
dell* Pietà, .1 . 

Caterina» necefiitiamo oltre ogni credere a* giorni no- 
ftri, del vodro efempio: da che hora la Vanità , ed il Ludo» 
adolutamente fono la rouina del Mondo Chridiano. Por- 
tano le donne, come le Tartaruche , le cafe su’l dorto: 
quindi non è marauiglia, fé appoggiate à così debole, e de* 
licato fondamento .cadano. Strafanno in vnafol vede, 
vn patrimonio; chiudono entro vnfemplicc lino.vn graa 
teforo ; hanno» come Cibelc» sul capo» non che le torri, 
le Prouincie, e rifole; tengono pendenti agli orecchi! ca- 
lendari; antichi , cioè , le rendite intiere degli anni ; vuota- 
no, per arricchire le mani d’anelli» le dotte dell’oro; fi ca- 
ricano di tante pietre , per gettare i fondamenti della loro 
Superbia» per folleuarele pareti della Vanità, per edificare 
fontuofi palagi al Ludo > e per lapidare THumiltà» che tante 
nonne hebbero le Piramidi d’Egitto .-contornano per in- 
tento al loro fado.i più pregiati fudorì diSaba:e non volete, 
che imponendo cosi grodc pendoni agli huomini , Ipoipino 
in vn momento, e riducano al verde le famiglie $ Quindi 
poi ne nafee» l’adempimento dell’Oracolo del Profeta E- 
hiuUiflic»fii uangelida : che erefee la gente , non gii l’allegrezza ; perche 
moltiplicanfi li Religiofi» c manca la Religione . Se nel mare 
amaro di quedo Mondo , da’ venti impetuofi d'vna tanta 
fuperbia, non fodero agitate le naui delle famiglie , non fi 
vedrebbero sì fpcdbaftrette à libare perfino i propri; par- 
ti » per liberarli dal naufragio, feruendofi della raadìma di 
zxptdit ’tcbìt dato di Caifafio.- eh’ e meglio affiti , che vn folo » che tutti 
m vnm mo • f tr ifcàno . Così» quantunque all'Eccleliadico raancaflcro 
i Religiofi» ere feer ebbe la Religione , perche farebbe com- 
mto tot a gtns poda di buoni, mercè che volontarij:ed al Laico fe crefcef- 
^Dereiufi u feroi figli, s’aumentarebbero anco le facoltà, mentre non 
lodo preferì- dilapidate da così vani » e difpendiofi , dirò più todo abufi , 
che vii. Sono andato meco dedo più volte efaminando; 
donde nafea, che il Trace,e lo Scita,che noi chiamiamo bar- 
bari, mentre volede Dio, che non fodero più delle lorojbar- 
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bare le operazioni nodre , a' quali , non elTendo dalle leg- 
gi > e d JT idituto > che profetano » vietata la diuer* 
fità de' letti maritali > moltiplicanfi ad ogni momento i 
figli* truouino tutrauia, fenz' alcuno aiuto di coda del» 
la Religione > il modo d'alimentafli ? ed UChriflianOjChe 
d’vn fol talamo contento * fuda tal’hora i ludri , per vedere 
in picciolo germoglio ripullulare le fperanze di fua vita» 
veggafi adretto > quali appena fpuntatr alia luce» à mendi- 
car loro da'chiodri il necelfario vitto? E doppo haucre ben 
bene fcandagliato Tacque de’coftumi,degli voi, e degli al- 
tri » hò ritrouato il fondo . Quelli, di poco li contentano .• cd 
à chi di pocofi contenta^ niente manca . Quelli per oppo- 
fter, datili in preda all'ingordigia) ed alTambizionc > come ! 
Polli , n on li truouano mai fazij : ed à chi non li fodisfà del- 
l’honedo , manca anco il necelTario . Se s’olTeruaiTero le an- 
tiche leggi, Fannie, Orchie, Didie) Oppie.Cornelie) Ancie, 
c Giulie, con le quali vietauafi ogni eccedo ne’conuitti; pro- 
hibiuafi la fuperfluità nelle rendite ) priuandod del Senato 
quelli,chefouerchiandogli altri, molte n’haucflero accu- 
mulate ; diroccauanli da’ fondamenti que’ Teatri) che non 
ad altro fono dati fabbricati) che à duprare i coduroi de gli 
animi ben compodi: quelle dico, che non permetteuano al- 
le donne altri vediti) che quelli) che loroapptedauanoU 
modedia > e Thonedà ; non altri abbigliamenti > che quell'a- 
nello , ch'era il pegno delia fede maritale : non li vedrebbe 
hora il Ch ridiane fi ubo fra le Sirti d'innumerabili fuperflui- 
tà, perire per la necedìtà. Ma, fe le nodre cene fi ponno 
chiamare centenaric,per leccntinaia difcudi>c de'feruiti> 
che vi lì confumano; fe non lì dedna ,che con molti credito-» 
ri à canto , moltiplicandoli ne' brindili più > che Tobligo di 
rifpondereagl inuiti, quello di fodisfare a’ debiti; fe anco 
a’ giorni nodrilì pagano le decime Erculane,dedinate pe- 
rò meglio , che a' conuitti d’Èrcole , à quelli di Bacco ; fe 
vcggonlì nelle publiche , e nelle priuate ricreazioni, riforti 
gli ( Apaturijd'Atene ; fe li mangia in fprama «Ila Megarefe , 
come j’hauefle fò poco à morire » c & fabbrica all' Agri- 
— — gemina» 
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gemina » come fe Tempre à via ere ,* (e i Teatri non fono più» 
ne foli» ne ignudi, forfè» acciòchc l’ira pudicizia, che in quel* 
lihà le Tue danze, non pacifca freddo; fe diflempranfi in ef- 
fi , fino in mulìche dolcezze gli Aconiti» acciòche più foa- 
uemente auuelenino i cuori; fe in vece di piombo,non fi fug «f 
gellano, che con l'argento, i parta porti» per entrami» e pu*t 
re fono quafi» che incapaci agli fpettatori; fe non fi sa più fe 
gli huomini fi vedano, ò fi carichino; s’h abbiano , ò portino 
il vedito ; fe nelle Ipefc » non fi didinguono le Lolite dalle 
Laidi; gli Epuloni da’ Lazarijfe la fuperbia, e l'ambizione» 
egualmente d’ogn’vno triófando» rendorio tutti nei viuere 
eguali, quantunque l’autor di Natura gli Rabbia fatti tanto 
difeguali nel nafeere: e non volete» che degli Apici/Vincor- 
rino il miferabil fine , e che fiano neceflìrati ad abbandona* 
re i genitori» li figli» per non vederli dalla fame obligati,co- 
me Saturno àdiuorarli? Nonmimarauiglio» che fi vegga- 
no poi più fra noi» che fra qualunque altra nazione, tanti 
nobili»fenza giuncante Imi di Circe, diuenuti ignobili; tanti 
pezzi groflì» fatti pezzenti; mercè» chea guifa di figli pro- 
dighi , diguazzando ne’iudì » non hebbero riguardo d’aflfo* 
gare pazzamentc»con le loro fodanze, il ludro del proprio 
decoro. Caterina» ed Egardo, col mezzo della boifola d’vn 
prudente timor d'iddio, fuggirono dogai tempo fcoglisì 
pernicioii ; quindi non è marauiglia» fe lontani da’ naufra- 
gi) » poterono approdare ficuri» mèglio, che all’Ilblc fortu- 
nate, al porto della vera gloria . 

Morì in quedo tempori padre di Caterina, onde»riniada 
Muore il P a- vedoUa.e folata mladre» rendcndbfi perciò à queda Torto- 
tinaf 1 Cate ^ fella feompagnata, pòco più grato il proprio nido» rifolfe di 
collocarlo altroue, battendo verfo Roma le penne. Era già 
feorfovn’ intiero ludro » che trattenutali Brigida in Roma » 
penfaua anco verfo a' luoghiSanti dirizzare il volo» e folo 
fofpiraua dal Cielo, vno,che potclTe in così lungo pelle- 
grinaggio, feruÌFle di fidato Acatc.. Fù però efortatadai 
fuo fpofo Giesù, à raffrenare le ciglia, perche non haureb- 
beegli mancato di proucdetlzdknmpagnta » che le fareb- 
- * -• bc 
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he data cara » al pari di fe ftcfla . Vaie ira in quello mentre 
fconfolata Caterina, veggend® chela Morte, e la Lonta- 
nanza» le luueuano affatto rubato i genitori. Tutte le co- 
fe bramano naturalmente di riunirli ai Tuo principio; che 
perciò , riuiceado à Caterina troppo pcnofa > vna tanta di- 
danza dalia Madre, altro non andaua giorno, c notte medi- 
tando, che come porcile nuouamcnte congiungcriì feco. 
Ad Egardo, che teneramente, quanto Tantamente l’ama ua , 
non poterono lungo tempo dar celate le agitazioni del di 
lei fpirito» onde, ricercata delia cagione: ella» che già gli ha- 
ucua congegnato le chiaui del iuo cuore » liberamente an- 
cora gite lo aperfe . Quelli» che più che fe fteflò , amaua le 
di ici fodishzzioal» e che Capendo» dì che pelo folle la Càia 
Tantitàjbcn s'accorgeua, che non caminauano elleno feom- 
pagnate da' voleri dclCielo» temendo di difgudarla » e di 
opporli alle difpofizionidiuinc» le fifoife moftratoreftioin 
cócederglicle,nó hebbe ardire alTolutamcnte di negarglie- 
le: ma foto» andaua fomtniniftrandolc tutti que’motiui piò 
valeuoii, che poteuano rimuouerla da vn tanto proponi- 
mento» non potendo infatti amate alcuno, la lontananza 
dell' oggetto amato . Non paflaua all’hora Caterina l'età 
di diciotto anni , li quali incalmati in vn corpo» per cui ab- 
bellire, haueuaoo la Natura, e k Grazie, diftcxnperati li più 
Eni colori, la rendevano di tal guifa,e raaeftofa, e bella, che 
diuenatodisì preziofo te foro afloluto padrone Egardo» 
con ragione gelofo» raaiageuolmente s’induccua à permet- 
tere , che torte per tanti romiti fentieri portato ; temendo, 
ch'eflendoui nel Mondo più aflaffìni, che bofchi, potelTe an- 
co fuor de' bofdri venirgli rubato . La delicatczzadel fcf- 
fo , gl'incommodidel viaggio , la troppo diftanza dalla pa- 
tria» lamutazion del clima» e quello» che fopra tutto lori- 
traheua daH’incontrarc idi lei penfieri, il non poter feguir- 
la , per non lafciare in abbandono gl'incereffi Tuoi , erano 
monui troppo eloquenti» per perfuaderead va cuore inna- 
morato, quanto ingiufta la richieda » altrettanto giuda la 
repuifa , Aggiungali à tutti quedi maturi» vu altro di non 

poco 
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poco rilieuor che Carlo, fratello ui Caterina, non ponto vi . 
atfentiua. Qual cuore però è così chiufo ,che non apra alle 
replicate picchiate d'vna beltà fupplicantc; c maliime, qua- 
do al fenfo non è dato campo,d'inipoH'cffarfi della ragione? 
11 Cielo, appreso d’Egardo faceua Tauuocato di Caterina : 
onde, chi potrà mai opporli ad vncosì autoreuole parroci.* 
nio? Faceua egli lìcurtà, didileguare qual nebbia al Soie» 
tutti li primieri mociui ; alle oppoiìzioni poi di Carlo , così 
rifpondeua . Che le leogi diurne > ed bum ane vogliono , che tolte 
dalla pater naca fa le figlie per infeudarle a mariti , non fola fi tras- 
ferte a in ejffi il pofftjfo , mk anco l'alto dominio , per fino de' loro vo- 
leri . Che autorità dunque hà piu Carlo > quantunque fratello , fopra. 
di Caterina > s'eglì di già volontario fé ne priuo, per inueftirne Bgar - 
do l Potrà bene configltare > perfuaderey pregare » protellarty non già 
sforzare. Battuta dunque , e abbattuta» più dalle alte di* 
fpo/izioni del Cielo, che dalle preghiere di Caterina >ò 
dalle ragioni à fauor fuo, la rocca della coftanza del cuor 
d'Egardo, finalmente parlamentando» s'aggiuftò a' voleri 
dei vincitore. Correua all'hora l'anno del Signore i^jo, 
nel quale» aprendoli in Roma la porta Santa , fi lafciaua li* 
bero ad ogn’vnoil varco, per portarli ad arricchire in cfla 
l’anima» co’ tefori del Giubileo* Il pretefto per tanto di 
fare acquilo dellTndulgcnze di qttell’anno Santo » finì di 
darelVitimo crollo al Mafchio delle durezze d'Egardo; 
canto più ,che pellegrinando alcune altre Dame» c Signori 
principali à quello ftefiò effetto verfo Roma , non mancaua 
à Caterina, ne compagnia» ne ficurczza . Ottenuta dunque 
da Caterina la facoltà di partire , c difpofte tutte le cofe 
necelTaric»percosì lungo viaggio, altro non s’afpettaua» 
<hc il giorno ilabiltco alla partenza. Non mancò però i| 
Demonio ancora difraftornavla.- perche rifaputo da Cario > 
che conlicenzadel marito, s’era nfoluta di partire, gettan- 
do dal cuore più fiamme di fdegno» che non vomita il Mon» 
gibello incendi/,, fcriife vna lettera minacciofa ad Egardo 
dichiarandoli: che s'eglì ftjfe fiato fetmoii» conceder* alla forella 
facoltà di partire » non, batterebbe ad tjfo, mancato cer nello , e forze 
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j per impedirglielo • 11 cafo portò » che capitò la lettera 
nelle mani di Caterina , la quale» conofcendo il caratte- 
re del fratello » e feruendofì della confidenza» c'haueua 
col marito» imaginandofìanco il contenuto, l’aprì , fag* 
giamentc determinando, di non fargliela vedere, per rime- 
diare à molti difturbi , che potefTero fuccedere . Ricorfe 
però per conlìglio» ad vn fuo Zio materno , lenza il cui con- 
fcnfo non rifolueua cola alcuna. Signore d'alta Rima, e 
d’incomparabile bontà , e che , come fratello della madre» 
teneramente l’amàua . 11 faggio Signore .leggendole mi- 
nacele di Carlo » fe ne rife > ed cfortolla à non ne fare capi- 
tale, ne àrimuoucrfì perciò punto dall’imprefarifoluzione, 
pigliando cgliin fcl'attìintodi fedare l’animo turbato di 
Carlo, e d’aggiuftarlo con i Tuoi voleri » contribuendole 


anco vn rileuato aiuto di cotta, per maggiormente ageuola- 
rela fua partenza. 

Diflìpatiin quello modo que* turbini , che grauidi d'vna 
fiera tempefta» impediuano a’noftri pellegrini il camino,cc* Cat6rì . 

coli varcato il mare» e feorfa la Germania» in Roma. Trat- na perito» 
teneuali ali’hora Brigida in Bologna , che perciò mancando 
ad elfi la Cinofura,fu necelfario d’iui portarli» per ritrouar- 
la, facendo poi tutti vnitamentc ritorno in Roma- Io non 


iftarò àdcfcriuerui>ò mio Lettore» le tenerezze diCateri- 



na, così con la madre, come con que’luoghi , per la Santità 
cofpicui, perche dicendoui folo, ch’era vera innamorata d* 
Iddio > e del fuo proflìmo , c confegucntemente de’ più 
congiunti » penfo, che fenza portarmi pervie oblique» con 
vn folo diritto» c cotnpendioio fentiere , hauerò incontra- 
to nel legno. Pattate alcune fcttimanc, doppoc'hcbbero 
fodisfatto, per quanto portauarioj talenti dello fpirito» a* 
Creditori della loro diuozione »fu di metticri d'applicare 
l’animo al ritorno alla patria. Brigida» così ammacttrata 
dal Cielo , mentre per appunto ftauano sù le motte » comin- 
ciò à lcand jgliarc il fondo dello fpirito della figlia , ricer- 
candola : fe per amor di Giesu , quando cosi f 'offe fato fuo 
volere , baurebbe effa abbandonato la patria , i parenti , ed il 
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mi infame col padre, la vita, venivo ad tjfere Colo per metà voftra , 
bora, donandomi fenz.a padrei /’ 'fare, non faro tutta , tutta, che di 
Brigida» Non fi può dire quanto rimanefle à così Fani , e Rifondi d 
faggifentimenri consolata la madre, benedicendo, e con •"*“«“ *« 
ragione , quelle renebre , ch’erano fiate foriere di così lu- «kLT 
minofa Aurora. Rimafele aH'hora affatto fueiato l'enim- vedouiie. 


ma, propoflole dal fuofpofoGiesù» quando le promife; di 
prouederlain breue dicompagnia, chele farebbe fiata ca- 
ra al pari di fe fteffa. 

Menaua Brigida in Roma, benché nàta Prencipeffi , e 
Grande > vita molto pouera , e negletta ; non potendo 
ofientar fa fio , chi locaipefia ; ne con feruare l’oro nelle ma-* 
ili, chi le ha forate ;ò radunare per fe , chi tutto dona al- 
trui. Si fuol dire , che tre cofe fanno Thuomo ricco : guada- 
gnare f e non ifpendere : promettere , e non attendere : ac- 
cattare , e non rendere. Come dunque poteua arricchirli 
Brigida , che tutto difpenfando a'poueri , non penfaua> che 
ad effere ricca d’ogni difagio in quefto Mondo» per rima- 
nerne poi altrettanto pouera nell’altro? Quindi ne nafee- 
ua, che all’animo generofo di Caterina, alfuefatta alla opu- 
lenza della patria, oue folo le mancaua ciò, che non curaua, 
non poteua da principio, non riufeire firanovnsì fuantag- 
giofo palleggio. Non puòconofcere, quanto danno arrec- 
chi la cecità , fe non chi hàprouato quanto fia vtilc la vifia* 

A chi nafcc pouero, non rincrefcc,cheloftatoprefcnte.*ma Ricco toc- 
chi diuenta pouero , piange anco il palfato. Si come la mag- 
gior grazia, che polfa donare Iddio alle Crcatnre,è dal non lice, 
efiere, chiamarle all’ edere, così la maggior difgraziaè, 
dall’efiero ridurle al non elfere : onde non li può dare infe- 
licità maggiore di quella d’vn ricco, diuenuro pouero, 
mentre dal tutto, fà traggitto al niente . Aggiungali : che 
rifiedendo in que’ tempi , affai per la Chiefa , e per la Italia 
calamitofi, il Sommo Pontefice in Auignone, priua Roma 
del fuo capo, fembraua vnmoftro, anzi mancheuoledi fpi- 
rito, vn cadauere. Lontana dal timor de’gaftighi, baldan- 
zofa trionfaua in ogni luogola fceleratezzai erano chiufc 
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dagli alfalfini le ftrade,* nonardiuanoi’innoccnti Colombe 
ìrì* $ym i»- vfeire dal nido, per non eflerc impuni, da gli vccelli di rapi* 
tp* , 'o i»°d na , che le attendeuano , diuoratc ; à fegno tajc> che tetnen-1 
ZluX/,. ogn’vno d'incontrare , col portarli in Roma, più che I* 
icvmitattta. pietà» l'empietà, s’afleneua da' pellegrinaggi; veggendo/i 
t r .9hh però ria ouellati li tempi di Gieremia, mentre da per tutto 

fi mirauano ricoperte di lutto leChicfe; perche abbando- 
nate, e fole» non haueuano» chi con le {olite Razioni, ripor- 
cade da effe que' beni, per cui confeguirc» vuotauafi già d* 
habitatori la Terra- Ritrouandofi per tanto Brigida» con 
teforo cosi preziofo , com' era Caterina , nei mezzo degli 
alTafiini) videi! faggiamente aftretta ad aflìcurarfenc > coi 
chiuderlo ben bene nello fcrigno della cala , Rimando affai 
meno male, togliendolo a' Tempii, di iafciarlo irrugginire 
alia publica pietà , fe pure poteua irrugginire , chi conferuò 
fempre vn luftro di Paradifo , più toRo , che correre rifchio 
di proRituirlo frà le braccia della dilfolutczza - Gran per- 
fidia degli huomini» mentre anco a'giorninoRri» non fono 
le pouere donne ficure» ne meno sù gli alcarii Riufciua que- 
fta prigionia, parimente di non poca moleRia allo fpirito di 
Caterina, che per efTere della natura del fuoco» votante-- 
rota di taruolare all'alto , malageuolmente s’induceua ari* 
maner racchiuta ; tanto più, che frequentando Brigida, co- 
me che fìcura per l’età» le fue diuozioni , toccaua alla po- 
llerà figlia» rimanendo folaincafa» ancone! mezzo delle 
più frequentate Città, menare vita romita. La donna, per 
natura » odia lo Rare rinferrata : onde, creata nel terreRre 
Paradifo, à differenza dell'huomo, che fuori di effojfortìal- 
la campagna » come Bifolco» i natali » trouò modo col Ser- 
pente» benché con tanto fuo difeapito» ben toRo d'vfcirnc: 
quali che le riufeiffe più grato il diuenir vcccllodiforeAa» 
con tanti Rene!» che di gabbia, con tante confolazioni. Tut- 
ti queflimotiui , pofiiinficme > faceuano, col mezzo princi- 
palmente de gl’impulfi d’inferno, vna gran breccia nel pet- 
to anco tenero di Caterina; rammentandoli, non come gli 
Ebrei nel deferto, gli agli, c le cipolle d'Egitto, mala li- 
— - berrà, 
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terrà, la ficurezza, cd i commodi della patria . Non potè- Teatroni 
tono però quelle tentazioni, sfuggire le pupille di Brigida, 4 Caterina, 
che acutiflime fpiauano anco l’interno de' cuori i che per- 
ciò, efortando la figlia generolamente à rigettarle > noi» 
mancò d'infegnarle vn medicamento per dar loro morte » 
ordinandole : che ogni giorno , col vomere di pungenti fla- 
gelli, arafTe ben bene le carni, perche così ne' lunghi folchi 
di effe, farebbero rimalle fepolte, ed elìintc . Giouò à ma- 
rauiglia il medicamento, perche non piacendo le baftona- 
te, ne meno al Demonio, quali ch’egli, e non Caterina fof- 
fe la flagellata, ben fapcndo, che chi non può batterei! 
Padrone, batte il Cane, fuggendo, lafciolla per qualche 
rempo refpirare. Ma, in fatti può bene l’huomo, mentre 
viue, far tregua, non già pace con l’Inferno. Tornòegli, 
finita c’hebbe Caterina la purga , e celiato da que’ medica* 
menti , che offendono , quando troppo 0 frequentano, più 
che mai vigorofo ad infettarla , lotto pretcfto di bene ; rap- 
prefeneandole; che il dimorare in Roma.era vn doppiamen- 
te , e quanto all’anima , e quanto al corpo perderli , mentre 
nella patria, libera da tutti quelli rifpetti,haurcbbe meglio 
affai, e più licura, potuto,con attendere al feruigio d’iddio, 
mettere in lìcuro lo fpirito. Quelle fono le tentazioni più 
formidabili del Demonio, perche più difficili à conofccrli , 
quando, lotto prefetto di operar bene, induce i fempliei , e 
de/ìderofì del bene , à non far bene . Quanti fpirituali , nc 
rimangono da elfo in quello modo proli, come pelei all’ ha* 
mo,come vccellial vifchio! Quando li tolgono addìi f p ["|uX dc ' 
degni rifpcttileChiefe, penfano ch’iddio non lìaaitrouc: 
e pure Giacobbe, meglio affai lo ritrouò alla campagna, che 
Salomone nel Tempio. Vi lono di quelli, che più cotto, 
che lafciarc vna metta, lafcieranno morire vn'infermo di ne- 
celfitàj prima, che rcllare d’andare alla Chicfa , affatto ab- 
bandoneranno gli affari della cala; per non perdere mai 
giorno alcuno di villa il Confeffore, perderanno la cura de' Qiitnittm fi 
tìgli: e nons’auueggono,che in tutte le cole , che piaccio* 
no à Dio» il meno è il lacrificio ? Fu perciò tanto vehemen* Vtlqttt , bolo* 

te 
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iitfhinuit te quella tentazione» così permettendo Iddio» permag- 
gi° r gloria della fila ferua» e per farci conofcerc, che fenza 
fpirit*, entri cfToi benché Grandi, fiamo vn niente , ch’eflendo penetra- 
iuintHt.ft, fa ^ g U jf a poccnti/fimo veleno , fino nelle midolle del 
cuore di Caterina, già diuenuta nel volto pallida , efanguc» 
efemiraorta » l’haurebbe di certo ridotta agli virimi palpi- 
tamene, fé il Protomedico di Paradiso» con opportuno an- 
tidoto, non hauefle ben tolto rimediato al malore. Perche, 
dormendo vna notte, paruele di vedere il Mondo diuenu- 
to vn’Inferno, da che tutto ricoperto da voracifiime fiam- 
me: fra le quali» ricrouandofiancor’efsa» cominciò riueren- 
tc> e tutta affannata, ad implorare il patrocinio, dell’vnico, 
e ficuro fcatnpo de’ calamitofi mortali» Maria . Apparuele 
all'hora la gran Madre di mifericordia , che non mai à chi di 
cuore l’inuoca » niega il fuo foccorfo » e con volto alquanto 
turbato dolccmente|correggcndola, le dille .• Caterina , come 
•vuoi , che ti aiuti , fc [cordata delle promejfe fatte al mio figlio ; à 
me » c'bota mi chiami in tuo folletto', alta madre, da cui vorrellt [lac- 
carti ; & al tuo padre (pirituale , di cui poco efeguifei l'ifiruzzioni ; 
penfi » col ritornare alla patria , di feminare a ’ tuoi danni > anco nel 
Settentrione, gli ardori ? il Cielo non vuole » che fedeli : l'Inferno 
fola , e Jlanza dell' Infedeltà . 0 ' mantieni dunque quanto promet - 
tefti , o preparati di perdere per fempre la mia protezzione . E ri- 
fpondende Caterina» c’hairrebbc pumafatto infinite volte 
difeapito della vita , che allontanarli punto da’fuoi voleri. 
Le foggiunfe Maria : Il mio volere è , che il tuo penda in tutto > e 
per tutto da’ cenni della madre, e del tuo padre fptrituale : c ciò 
detto difparuc. S' accorfc all’ hora Caterina , così delle 
Ne tiene li» frodi del Demonio, come altresì delle fodisfazzioni dei 
Wiata. Cielo: che perciò, portatali dalla madre > chiedendole hu- 
milmente perdono , fc troppo luuelfe dato d'orccchioalle 
Julinghe del Serpente infernale , ricordollc •• eh' era figlia d' 
Bua, Brigida all’hora» teneramente abbracciandola > altro 
non le impofe» che l'vbbidire puntualmente al fuo padre 
fpiritualc , ne operar cola alcuna > fenz.i la di lui dire? zio- 
ne. Cosìjcol mezzo d’vn'cfatta obedicnza» potè finalmen- 
te 
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te Caterina ricuperare quel fereno, c’hauenano le nubi def- 
Ic tentazioni d’inferno* non fenza ottenebrare io qualche 
parte gli altri luminofi delle di lei virtù'* tolto dal Cielo 
dell'anima Tua. 

Io rido di tanti fpirituali, che perdono affatto Hceruello 
dietro agli fcrupoli» ed in vece di tentati*sébrano fpiritati » 
di tal guifa fi Iafciano agitare dalle illulìoni del Demonio* 
ne fanno, come liberarcene, quantunque habbiano apprefTo 
di fe, l’antidoto di Tobia. Vbbidifcano alloro Confelfore, 
che faranno femprc fani . L’Obedienza* è la ftrada maeftra 
della perfezzione > la chiaue con cui lì ferra nello Hello 
tempo l'Inferno , e s’apre il Paradifo . Anco lo ItelTo Sai- Vm!ìm ^ 
uatore, fe volle entrarui * ritrouolfi aflretto à feruirli dief- **** */?«• ' 
fa: ne mai,fu dalle guardie lafciato entrare*finoà tanto»che 
non fi diede à conofcere, per Signore delle virtù, ch’èlo Mtliorejl ai* 
ftelfo * che dire deH’Obedienza , regina di tutte. Non può 
elfer faggio* chi non è vbbidicnte: ne può fare acquillo aufcultare 
della Santità , chi non và alla fcuoladell'Obcdienza .L’At- 
tiua di Marta» la Contemplatala di Maddalena* e le lagri- "Hr'ìJt, In. 
me d'vna vera penitenza* non riconobbero i natali > che in Rtg - l „ r . . 
Bettania: che lignifica cala d’Obedienza. Con ragione* 
vien'ella di gran lunga antepofta al facrificio: perche con 
que fio, fi fcannanoà Diole vittime; conquella,fi olire vitti- 
ma incruenta al Cielo il proprio volere . Non balla ad vn imraiiit 
vero feguace di Chrillo * il difpregio del Mondo, fe non fi 
fpoglia anco della propria volontà . Crate , ed Antiflene» ilari 4? Dami- 
lafciarono anch* eglino le ricchezze > e pure furono vna vi- 
uà* e putrida lentina di vizi; . Guai à quella gran machina gilrLfux j- 
mondiale, fe non viuelfecon le leggi promulgate da quello 
gran legislatore dell’ Obedicnza . Ella n'è padrona à bac- \ Ztgn/lZl 
chetta; perche le Creature tutte non pendono* cheda’di •H^.uc. 9 , 
uini cenni. Fra gli Angeli, gl'inferiori vbbidifeono a’co- 
mandi dc’fupcriori; il primo Mobile, fiegue deU'lntclligen* 
za l'Imperio;gli altri Cieli, lafcianfi tutti regolare dal mo- 
to di eflb;il Fuoco, non efee dal concauo della Lima; l’Aria, 
fi mifuracol compaflo dc’celcftiinflufii; l'Acqua, fortoponc 
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i (boi orgogli alle fedini delle minute arene; la Tefra/opra 
vn punto fà punto: efino nella Republica d’inferno, dandoli; 
fubordinazione di dominio) Lucifero di tutti regola i vole- 
ri- Non vanno l’Api) lenza il foro capo; hanno le Grueil 
Tuo capitano; inchinano gii vccellìl’Aquila, come regina; 
tremano le fiere alla comparfa del Leone > perche Rè loro; 
cedono ipefci alla Balenai! primato; non fi reggono ipo- 
poli » le prouincie, i regni, fenza la direzzione d’vn Sourano; 
fino le membra, riconofcono vn primo. La Naue, tiene il fu» 
pilotto > la Cala il fuo padrone j i Soldati non militano , che 
fotrol’infegnc d’vn Generale; ed è così rigorofo, c vigo- 
rofo) anzi gelofo quelVordine, che fi come nei Cielo>non fi 
ponno perciò dare più Signori) così nella Terra, non fi am- 
mettono dagli fleflì fudditi , più fupcriori eguali 5 onde fu, 
aflretta Roma» à macchiare coi fratricidio le fue reggie fa-, 
feie > per non poter vbbidirc agl’imperij di due dominanti 
fratelli: anzi il Mondo tutto, à perder l’innocenza > prima» 
che fottoporfi al fallo di dueriuaii regnanti. Oifcruate» 
chenonhcbbesì tollo il fourano facitore del tutto, fon- 
data sù’l niente la valla mole dell’ Vniuerfo> che alle leggi 
delI'Vbbidienza fottoponendola > quali , che fenza di ella 
non porcile hauerc > ne fpirito } ne vita , la raccomandò al 
gouerno dell’huqmo, imponendo alle creature tutte Ub- 
bidirlo. Quindi vediamo) che quantunque fi lafciaffe egli 
vfurpare, così legitimo poficlTo da vn vii Serpente) rattea- 
gono ad ogni modo ancora le creature tutte , memori del- 
Tantico dominio >vna tal qual riuerenza ad eiTo> non mo- 
flrandofiritrofc.d’incontrarele fodisfazzioni degli huomi- 
ìrTrtu! ìtaqtn n i giudi, ogni qual volta vengano loro ad effe, per parte d’, 
Iddio» lignificate . Così, tutti gli animali s’affoggettarono 
mmium, »gn e di Noè a'comandi ; il Sole fermoflì all’imperio di Giofuè; il 
Cielo, la Terra > ed il Marc } riuerenti inchinarono di Mosè 
juiitHUni.n. il baflone di comando) repellendoli l’vno fra le tenebre». 

P cr donare fuopopolo la luce; aprendole voraginofe 
a •- £ auci l’altra , per faziuie con tre vite infelici, vna ben giuda 
fame; e diuenendo di diamante il terzo, per acciccare co’ 
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fuoi fplendori di Faraone le ingorde pupille. SamueleTcp-'. 
pe tarli preilare homaggio all'aria, ed alla grandine ; Elia,, 
menò in trionfo'incatcnati al Tuo cocchio il fuoco » e la piog- 
gia ; Chrifto, fece da'turbini > dalle procelle! da’morbi, dal- 
la morte, e dall’Inferno flelTo, giurarli il douuco valfalaggio; 
rendettero gli Apoiloli, e gli Antoni;, manfueti a’ioro nomi 
li Serpenti,e le più crude fiere; fcefero gli Vccelli à riceuere 
di Francefilo le commiffioni ; guizzarono i Pefci ad vdire 
del mio miracolo di Padoa le voci; fi fecero appreilare da? 
Leoni la tomba, Paolo > e Maria; fcruirc da eflt Girolamo; 
rendette a’ fuoi cenni ofiequiofi. Gallo gli Orli > Norberto i 
Lupi ; formarono à Teodora delle loro fchicne ben cor- 
redate naui> meglio che ad Arionei Delfini, li Crocòdilli. 

In fommainon v’è Creatura per inanimata» ed irragioneuole 
che fia , che dell’Vbbidienza riculi il foaue giogo : folo 
riiuomo,più di qualunque infenfata rupe infenfato, più di 
^ualfiuoglia fiera feroce , recalcitra a'di lei fiat uri > non ode 
i comandi , (prezza gl'editti . Felice per Tempre, fe s’adde- 
ftrafte à cangiare la ribellione! in fommilfione ; la contuma- 
cia! in ofiequio; il proprio! nell'altrui volere . Non v'è male, 
che non habbia fucchiato l’huomo dalle poppe di Batilifco» 
dell’lnobedienza: li come non v’è bene, che non Ila parto! e 
parte dell’Obcdienza . Se rouina il Mondo , rouina per 
l'Inobedienza d'Adamo : le fi falua, li falua per l’Obedienza 
d'vna Vergine Madre i e d’vn'huoroo Dio . Se li cangia in 
Tale la moglie di Lotte » per condire forfè col Tuo efempio i 
cibi degl'inobedienti> l’Inobedienza ne fù cagione : fe agli 
eccidi; della patria , e della moglie foprauifie il marito , fù ^ % ° l 
perche vbbidi. Se forma la terra del fuo vallo fenovn'hor- 
rido fepolcro à Coré , Daranno , & Abironne>non lo fà, che 
per caftigare l’inubbidenza loro ; fe fi chiude al rimanente 
del popolo, di tanta grazia^’ Vbbidienza gettò i fondamen- 
ti. Se fi pcrdèSaule! e fi faluò Dauidde»fù, perche l’vno 
incontrò! diuini precetti! l’altro gii calpefiò. Giona inubbi- 
diente! vede congiurati a'fuoi danni il Ciclo>l'Aria!gli Ele- 
menti di Pcfci ; vbbidiente>pruoua ia vnaNiniue,olfequio. 
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fo alle Tue voci vn Mondo. Se veggono fouente gli Elìjd'v 
na lunga poftcrità inaridite in vn momqpto le fperanzc , gli 
Ofni al certo , ed iFinecs, fajrtnnoflau inubbidienti.' fe gli 
Abrami poi > da vn folo Ifacco mirano al pari delle delle , c 
dell’arenedel mare> moltiplicatoilretaggio* l’Obedienza 
ne haucràdi hcuro fomrainiftrata lafecondità. Se volano 


conio fpiritomolti,finoal terzo Cielo è.perchejcomc Pao- 
lo vbbidicnti.non hanno in bocca > che il ; che volete Signore , 
mtvu ftttuì c fy io fr cc j a J Se altri per oppodo, quanto più vorrebbero ai*, 
uicinarlì al rouetto della pcrfezzionc, fe ne rruouano lon- 
tani j nafee > perche come Mosè, di propria teda vanno di- 
ccndo •• andero , vedere. Fino> che Caterina vide vbbidienre» 
fù vn’ Angelo ; todo , che, come Hua > diede orecchio alle 


voci del ferpente d’inferno j eccola berfaglio di mille difa- 
dri .- Quando noi facciamo.à modo d'iddio, eglifà à modo 
noflro : e quando vogliamo fare à modo nodro , egli opera 
à modo fuo . Se andiamo dicendo; Signore fi* fatt* femore la 
volenti vofira : egli facendo Echo alle nodre voci , ripiglia r 
U volenti vofira ; ma fe fi dice.- vorrei mio Dio > ebe fife fatt a la 
ifsi/iTvoiH vtlont * mia: egli altresì rifponde-' lavolonti mi*. All' hor > 
mmìtifoB che que’ temerari;, ardirono di presentarli auanti al Salua- 
rm tore > dicendo : ( be volcuano de' fogni , Sdegnato > c con ragio* 
ne > gli cacciò da fe , con vn Nò sù’l volto ; ma quando quel 
gnumqHArit, lebrofo, fcortato daH’humiltà , e da vn viuoraifegnamen- 
a&ZTtiT t0 nelle diuine difpolizioni , gii fece intendere ,(bebenfapc» 
M*t. it. ua , chef i talefoffe tlfuo volere » poteua rifinirlo ; fubito con v n 

Vo Z { !o > Io rendò confolato . Ben lojmparò alle proprie fpe- 
Àtre.ztexti- fe Caterina, fortoponendoiì in tutto, e per tutto,fetua du- 

tVnwZ diare più H Libro dcl Perche cenni dcI ConfeiTorc . S'ac- 
dicrns : Volo . corfe > che l’haueua compodo il Demonio, e perche vollé 
iSZTlZ'. ftudiarui Eua » precipitò . Andaua ella, al parer d’Agodino, 
/ ' difeorrendo: o ibe quefio legno è buono ; ò non è buono . Se 

"ZdJZ’u bu0n ° ' fercf} ‘ mt P VUU f Se taU,H0 » P trcht P°P nel 
Zn'cZZdtZ ? * ra d‘f° > doue non allignano , che piante , per appunto di 
ti,,x ornai ii- paradtfo < Eua , egli è buono; ma non vuole , che ne mangia- 
r'Ji.Vlft }. tc • °> Ttr fbe ì Perchè padrone . Il feruo non hà da inuc- 
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ftigar la volontà del Tuo Signore ; il fu d dito del Superiori?; 

H penitente del Confeflore c ma debbono folo prontamen- 
te cfeguirla . Il Libro del Perche , come opera del Demonio) 
è nell’Indice de'libri prohibiti nella prima clafie-ondc non fi 
può , nò fi deue lcggere,da chi profetta bontà.Chc maggior 
felicità può incontrare vno > che prontamente vbidifea > fe 
fi rende impeccabile : mentre non pecca, fe pur pecca , chi 
pecca per vbbidire ? Così , ecco poiché vbbidiente , diue- 
nura anco quafi impeccabile , Caterina . Poco , anzi niente 
p : ù potè contro di ctta il Demonio , perche tentandola > ri* 
fpondcuagli : che non bàttendo più volontà per operare , mene , che 
deportata nelle mani del fno Confeflore j doutijc far capo con tflo . 
O'penfatej fc godono i Dianoli di trattar co’ Confeflori> 
che non fanno altroché cacciarli giornalmente daU'animc. 

Sotto dunque la direzzione del religiofo Chitone» nouello 
Achille , più che mai s’addettrò à cibare il corpo delle vir 
{cere de’ Leoni, e delle midolle de’ Cigniali » e de gli Orfi: 
fottoponendo di tal guifa alla sferza della mortificazione » 
il fcnfo.acciòchcnonardific di fufeitare nella fortezza del 
fuo fpirito > fedizioni contro alla ragione » che all’hora folo 
fiimauafi vera difcepola di Giesù , quando» che ad imita- 
zione fua, per annegare entro vn mar rollo gli Egizzij delle 
colpe, verfau? dalle vene» abbondante il fangue. Benché, SucT1 - a 
non lenza lingoiar prodigio della diuina grazia^iaucfie an* 1 
co fra le tede nuzziali»conferuato frefeo il giglio della fua 
purità verginale» fapcndo ad ogni modo» quanto fia cadu- 
ca la vita de’ fiori» lo raccomandò alla protezzione di Scba- 
fiiano: acciòchecol mezzo fuo, fenza punto difieccarfi, po- 
tette rcfitterc agli ardori impuri del Sirio del fenlo»nel mo- 
do» ch’egli feppe fenza morire, contrattare alle faette pun- 
genti de" fuoi barbariferitori. Chinonè caduto>non deb- 
be penfare» che à non cadere . Non v’è nemico più fiero del 
fenfo» perche fino alla tomba ci perfeguita» fenza mai la- 
fciarciripofare,ne mcnoquandodormiamo.finofrà le ce- 
neri dell'età cadente , coperte conferita le fauille della li- 
bidine, per farci perdere in vn momento» il verde di quelle 
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glorie, che fi! inaffiato daTudori di tanti luftri . In forma# 
à guifa di Scorpione, anzi nella coda, conferuaii veleno, 
Haueua perciò ragione Caterina, giouinetta ancora, e bel- 
la, di caininar molto pelata, atciòche non le accadefie 
quello > che à molti» benché periti nocchieri, auuicne : che 
vfeiti fenza perire, dalle fauci ingorde di Scilla» e di Carid- 
d i , ail'hora che nel porto fi bimano (ìcuri , incontrano per 
appunto il naufragio. Non fi feobaua punto dagli anda* 
menti di Brigida ; pcndeua affatto da' di lei cenni ,* non im« 
primeua vcbigio , che non le haueffe ella prima» fommini- . 
braco il modello; non calcaua fentiere » che non fofTe fla- 
to dai fuo piè afficuraro; non daua le vele a' venti » fenza eh* 
cfla fìedefle al timone ; onde, fotto l'indirizzo disi appro- 
data feorta» come potcua in tempo alcuno fmarrire il Colo è 
Era ella, non folo nell'arte del ben viuerc , ma anco del bea 
dire così faconda, e feconda» che vdendola Vrbano Sebo» 
foprafatto dalla marauiglia » prorruppe in quegli accenti: 
che ben (ì vedete * , eh aneti a fucchtato le poppe di Brigida : c ad 
ogni modo.mobrauafi di tal guifa innamorata del Silenzio* 
che parcua alleuata lungo tempo, fotco la difciplina di Pie- 
tagora, chinonconofceua altra fcuola, che quella di Cim- 
ilo. Interrogata ; pcfaua le parole » prima, che le vfeiffero 
alalia bocca» come fe foffero monete: nonlefpcndendo 
mai» fe non le trouaua di più , che giubo pcfo. Neceflìtara 
però, parlaua con tanta humiltà, e dolcezza» c’haurebc 
detto: c’hauefTe prima il mele nella bocca, che la voce nel- 
la lingua. Nel confolare gli afflitti, non haueua pari, fom- 
minibrandoie i lumi Rettoria, la Carità. Co’poueri, co’ 
pellegrini , e co’ bifognofì, agli officij della lingua» aggiunj 
geua quelli delia mano , donando con tanta liberalità , che 
ben faceua conofcere : che s’era tarda deli' vna» mobrauàfi 
altresì veloce nell’altra. Dibribuendo in queba guifa le 
fuefacoltadi a’poueri» per comprarli laferuicù col Cielo , e 
non cefTando di ribaldare co’ raggi della iua Carirade il 
profilino , ad altro non badaua , che à procurare l’altrui be- 
ne, lenza però punto feordarfi del fuo : attendendo à fc 
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beffa i com2 re di alcuno non lì curafie, Scagli altri , come 
fe difeftefla fi fofle dimenticata . Cercaua Tempre di reo- ' ì 
dere la fua vita, col mezzo della tolleranza migliore , non . 
Jvwcndo memoria dell’ingiurie , che per condonarle ; e do- 
lendoli di continuo delle altrùi, non mai delle proprie feia-, 
gure. S'affaticaua in Comma» con tanto fpiritonel feruigio 
d'iddio , che anco fenza la fpada del carnefice,ben fi poet- 
ila dir martire, mercè, che ogni hora, ogni momento.tra^c- 
ta da* dardi pungenti, di quel gran tiranno del diuino amo- 
re. 

Benché cinto da tanti, e da si cocenti raggi di Santità;n5 
fémbrafleil noftro Sole, che giunto nel più fiflò meriggio» 
ad ogni modo, trouauafi ancora» chi mai lo crederebbe ? 
ucirOriente j mercè, che non pacando il quarto luftro deli 1 
età fua, ben fi potcua dire: che Cotto i primi clementi di 
virtù.formontafle i termini della perfezione humana; e nel. 
la ftefia giouentù» Cupe rafie Canile Capienza» della famoCa 
Grecia . Il lufiro però di così eccelfe doti , congiunto con 
quello della nafeita, e d’vna bellezza» e grazia, che fera- 
braua più celefte » che terrena , haueua di già abbagliato di 
tal modo gli occhi di tutta Roma, che ammiratori di sì no* 
bil luce, non poteuano, e con ragione , che inchinarla. Quin - 
di ne nacque , ch’efiendo gli occhi» gli vfeieri del cuore , ne 
entrando amore nella Reggia di quello , Cenza che prima le 
palpebre gli alzino la portiera , rimafero alcuni di tal guifa 
di sì belli lumi inuaghiti, che diuenutine amanti»li direi eie- 
chi, perche Ceguaci d’vn cieco; Ce non Capelli» che non è eie- da molti in 
co'quello» che troppo occhiuto fi moftraal proprio benc.Fù ««fi®? 0 ! 0 . 
per tanto, ricercata da molti Grandi in matrimonio» (limane 
do.* che Ce Vite tanto nobile , Cenza punto pauentare i rigori 
del Settentrione » s’era dimoftrata così feconda di Virtù , 
traporcata , e trapiantata nel Lazio, non potefie produrre , 
che vue di Paradifo. Ma Caterina, ch’era vn frutto vera- 
mente di Paradifo, di quelli però'dell’ albero della vita» 
quanto vietato agli huomini , tanto iolo douuto à Dio , co- * 

fiantemence lifpondeua ad ogn' vnq : de non volt** Altro tA » 
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f u , forno , che Rutilo i chi li b**eu* ptr mani dtlfo pur iti > ìpfrejldio il 
mari» fuo fpofo Gin». Riufciuano quelle rifpofte troppo durcà 
«w. q UC - cuori, che ammolliti col fuoco d'amore .non eranó ca-.* 
paci di sì pefanti martellate : onde,!!! vece di domarli, mag^ 
giormcntcjà guifa di ceragli sfaceuano di defiderio, di rice- 
uerc l'impronto dell' amato oggetto. Sono agli amanti le 
ripulfc,vn vento furiofo» che vie più vigorofe riaccende ne' 
loro petti le fiamme d’amore : vna pioggia impetuofa > che 
annegando tal’horai feminati tutti delle loro fpcran*e,e 
collocandoli nel feno della dilpcrazione ,(ì loro impren- 
dere que' partici, che non fono propri) > che de' difperati . 
Che perciò, non potendo Vn Conte de’più riguardcuoli del- 
la Città di Roma reggere agli tirali sì cocenti d’amore, 
c vedendoti dalla cofianza di Caterina) preclufa la ftrada 
affattO)per giungere à capo defuoi fofpiratifini> rifoluto 
prima df morire, che di viuere in tante pene , rtabilì d’vfare 
la violenzi, doue conofceua,che non giouauano le preghie- 
re, e le richiede. Chi mai Io crederebbe? Il furto > ed il 
laccio nonpartorifeono, eh e infamiate pure)ne’ furti d'a- 
more folo il laccio maritale toglie affatto il dishonore* 
Quando in quello modo non fi medichino le piaghe dell* 
honorejrileuate nell'amorofe rapine > il cafo è difpcraro. B 
quello per appunto è il motiuo.cherende arditi li Plutoni 
alle rapine delle Proferpine , fapendo» che non ponno elle- 
no aggiutiarele partite de’ diffalchi dell’ honore > fc non 
concedono sforzate ciò) che prima pregate ncgauanoj con^ 
tentandoti anco di foggiacere ad vn’ Inferno di dolore, più 
torto, che foggiacere ad vn’ Inferno di dishonorc . Facendo 
dunque gli ftefli conti ilnoftro innamorato Qonte > andaua 
à guifa di cacciatore) tendendo aguati à quella da lui Rima- 
ta fiera filuertre) diuifandofràfctieffo.-che data nella rete, 
ediuenutafua, non haurebbe potuto di meno,la/ciata da 
canto la fierezza > per non perderli affatto , di non incontra- 
re le fue voglie. La violenza bene fpeflo fa, che fi compri 
»x anco à caro prezzo ciò> che prima non fi voieua vendere : c 
SCmml molte cofc non fono lecite àfarfi) che fatte, per rimuoucrc 
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ineofluenienti maggiori,ncceflariamcnte vengono approua- 
te . figli per canto , che pollo sù la Veglia da Amore > non 
dormiua a' propri) vantaggi, oflcruò.che iti vn giorno foléne, 

Caterina > lenza l’aflìRenza della Madre altroue occupata » . 
accompagnata però da molte altre Dame Romane » fi por- 
taua con quella diuozione , ch’era propriajdel fuo fpirito» 
alle Razioni delle Chiefe di Roma . Stimò egli all’hora , 
che Cupido, meglio che Arianna à Te feo, gli appre Rafie U 
filo» per vfeire felicemente del fuoamorofo laberintoy che 
perciò» giudicando pazzia il non prendere per la chioma Temano di 
così bella ocpafione» giache cortefe,riuolgendo verfo di n P i[la * 
effolafacciajgliela offeriuala forte» ordinò ad alcuni Tuoi 
(olditi , che ponendoli fuori di Roma in aguato , capitando 
Caterina con le compagne , la rapiflero . Trouauafi all’hora 
Brigida in orazione » non s’allontanando mai da efia quelli, 
che praticano l’vnione con Dio ;ed efiendole riuelato dal 
Cielo il rifehio, che feorreua la figlia > lafcio considerare al 
prudente Lettore» quali farebbero Rate le fmanie del fuo 
cuore, fe tutto ripieno d’vna Tanta confidenza > non hauefic 
faputo , che chi nella diuina prouidenza /pera , non mai 
defpera. Ma come»poteua rimaner preda degli Amalechiti 
. d’inferno il noflro Giofuè ChriRiano, fe non gli mancaua £jwA , 7> 
punto il fuoMosè , che tenendo le mani alzate al Cielo, 
non §rimpetraua,che vittorie 1 Ma ecco Caterina» in pro- 
cinto di naufragare, anco nel porto! Eccola vicina all’mfi- 
die» in iRato d’incontrare iprecipizij , ali'hora che maggior- 
mente fi Rima lontana daquelli 1 Ecco in fomma l’innocen- 
te Agnella,quando meno vi penfa»frà le fauci del Lupo ! 

Che fate Caterina ? Doue così follecita andate $ Alle Ra- 
zioni? E per portami alle Razioni vfeite di cafa? Eh Dio! 

Imitate il Sole, che folleuato al Tropico del Cancro» &ab* soiftu;*^ 
biffato à quello del Capricorno, nelle Razioni Tue, non efee 
di cafa, ma fi ferma. Credetemi Caterina» ch'iddio per tut- 
to fi truoua . O" quanto piace al Cielo la pietà donnefea 
ritirata 1 Oflcruate , che non con altri mini; rubò la vedo- 
uella Giuditte il cuor d’iddio » che conia ritiratezza. E Ila 
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t» fi&rìtri- pg r non farli vedére » che agli occhi diuifti) haueua della 
J Tua ftanza fatto vn Tempio* douc ficura da’ mondani inful- 
f,iutum f«r ti , godeua à fuo piacere de’ diuini abbracciamenti . Quia! 

pigliatia, non alerone j le fucilazioni. Voi Cete com'ella* 
li,fui,ch U fM Vedoua, Gioitane, e bella: e tanto balla. Beltà per con» 
vutMbAtm. tMda > c meiza deflorata.* fe non proftituifee il cuore, prò» 
ftituifee il volto . Al Cielo piacciono affai que’ lumi, che 
aon caminano j che di notte , fenza partirli di cafa: quindi 
non è marauigiia,fe di elfi foli hàtempcftato il manto. Vi 
trouate in vna Roma: e tutto hò detto. Credete forfè quan* 
tunque in Terra , che qui non vi lì ano di que’ Granchi m3ri~ 
ni) che per rapire alle innocenti Conchiglie, l'honore dief- 
fcr madri feconde delle Perle 5 tengono fra le branche ap- 
prontato il falTo, per gettarlo nel loro feno, ogni qual volta 
s'aprono à riceuere la rugiada del Cielo , accioche non po- 
tendoli più chiudere, rimangano loro preda ? Anch'elleno, 
non lì fchiudonu) che per goderà de glinflulfi Celeili,e pu- 
re non mancano loro l’infidie . Siate più che ficura ò Cate- 
rina ) che le abbominazioni maggiori vedute da Ezechiele* 
non li couano » che nel Santuario . Io non bialìmo il portar* 
juifatem-, li alle Chiefe,che non fono così temerario, che ardile*' 
ociic donne porre la bocca in Cielo , e torui agli altari : ma lodo folo, 
di^ùSopre nelle volìre pari Ja ritiratezza . La Rofa, Regina de’ fiori, 
£1°. pompa de' Prati) delizie del fedo » quanto lì mollra meno , 

tanto è più beila. Se il Cielo, non lì tiralfe fouentefopra 
del volto i cortinaggi delle nubi, non farebbe da noi tanto 
ammirato. Lo Redo Dio, per accendere maggiormente 
de' Viatori le brame à diuenir Comprenfori , per vagheg- 
giarlo feoperto, foggiorna fra noi coperto, e velato . Vi rin- 
crcfce forfè, coi chiuderui nella voftra ftanza, il rimaner fo- 
ia ? Non è folo ) chi hà feco per compagno Iddio . Il iafeia- 
re iTempij ? Non gli lafcia > chi ergendo del luo cuore, vn* 
JWW-Jy altare al fourano Nume, fà che venga ad habitarui . Le 
vìH'nu, um- Vergini) come voi, al parer di Paolo, c di Lucia , non fono , 
piumtst Dei, che vn’animato Tempio dello Spirito Santo. Stimate >che 
Bmhiì&M P'ù gradifea ne'Terapij, che altroue > le orazioni il Cielo $ 
in illit . . • Quel* 

Nt/cirif, qui* Templum Dei tftii, ©• Spiri! hs Dei h*biiAtin veiii i ), Ctr, j. 
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jQuelIa Vergine, di cui voi inchinate il pregio , adorate là 
Santità , & al di lui incamparabil merito , hà appefe in voto 
4’Vniuerfoil cuore,ben dodici anni trafficò nei Tempio i ta- 
lenti della Tua grazia, e pure non mai tanto ottenne, quan* 
to che chiufa fra le mura delia paterna cafa . Baila dire» che 
qui folo,nonaltroue» diaenne Madre d’iddio. Oderuaté 
ciò, chediieilafciòfcrittoi’EuangelicoCronifta. Quando r m* 
fi trattò di vfeir di cafa per vifitare la Cugina, mirate con” 44 ^"'* 
che fretta camma: giunca pome felici foggtorni d Elifa • fenmMìic» 4 . 
betta, dimorandoui quali tre meli» ecco che pare nonne Maafitmnm 
fappia partire- O' quanto follecito , e leggiero hà il piè fuor 
di cafa, dice Ambrofio; quanto tardo, egraue in efulVdi*/^ 
te vno , che per effere tre volte Tullio , fi può con veritàdi- 
re tre volte huomo, che lodando la ritiratezza, và di fedef* circi- 


fo dicendo, lo non ho , che far col foro \ filando in cafa , truo- 

uo il campo , ftnza andar nel campo ; non mi curo della cu - non 

ri* , vino inofficiofo agli offici/ ; non ho piedi per f olire i rofiri ; in P Uttii > »*» 

non offeruo i pretori/ ; non odoro i cancelli ; non logoro i feg- 

gii non anturio i tribunali ; non latro olle caufe j non giudi- f trmm,s Ma- 

co ; non milito j non regno. Ho prefo bando volontario da r ,'?‘ D fJ21 i» 

egri vno i non ho altri negozi/ » che con me fiejfo i ne d‘ altro ">*n\ 

mi curo , che di non mi curar d'altro . E meglio viuer folo , 

che male accompagnato. Chi viuc da fc deflo, è tutto di fc «■<**> nunfi* 

dedo.- chi viue con gli altri, è tutto degli altri. E chi non sà, 

che torna più conto, l’elTer libero, che fchiauo; padrone» 

che feruo j fuo, che d’altrui? O'fc gli huomini tanto auan- 

zano con la ritiratezza ; che farà deile donne ? Che diraffi 


delle Vergini, come voi? Cofa delle Vedoue, che debbo* 
no cfTere al pari de' morti mariti » lepolte al Mondo è Che 
di quelle, c'hanno promeifo di non volere altra compagnia, 
che di Gicsù? Che finalmente di chi per edere tati Luciferi 
di belle zza» portano pericolo di drafeinarfi dietro la coda > 
la terza parte delle delle » di tramutare gli Angeli in De- 
monij; e di tracangiare i Paradifi deffi in Inferni? Ma, in fat- 
ti la bontà è così nemica dc’vizij» che non gli vuole feco,ne 
meno coi pendere* Si come non sà, che damale ; così non 
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pcnfa mai male. La femplicità parimente è tauro lontana 
dalle doppiezzc.cfie fi cuop renosi d’Efiatcj come dlaucr- 
no> con vna fola»e femplice velie. Caterina era troppobuo* 
na, troppo femplice per fofpettarc* non ebe penfare vn tan-f 
tofiniflro. Lo permife Iddio per addottrinarla» ed infew 
gnarle à vlucrc ritirata » non v’dfcndo fcuola migliore di 
quella dell'efperienza; ed imparando noi affai meglio alle 
Ben jue ro!* noftre,che alle altrui fpefe. Mentre dunque pofliinagua- 
t« "«ne mi» to attende uaaoi cacciatori la fiera » ecco vfeire miracolofa- 
mente allaforefta vn Ceruo» che inumandoli à feguirJo, affi» 
curò à Caterina il fendere . Ben maccorgeuo » che non fi 
prendono da'cacciatori d'inferno, fiere di Paràdifo. Gran 
bontà del Ciclo ! perche al certo meritauanoi perfecutori 
di qaella Diana, più che cacciare vn Ceruo , d’cflerc » come 
Ateonc , cacciati , e tramutati in Cerui 1 Riuolgono eglino 
ilpalfo, dietro il fuggitiuo Ceruo > ftimandodi poter’eflerc 
poi anco à tempo di far preda della nofira gentiliffima Ccr* 
ua ; non s’accorgendo , che per efierc ella di Chrifto > porta- 
cuftrufim k ua jcomc quella di Cefarc » vn'ifcrizzioneal collo; lo fondi 
m*u m, t Ao- chrifto > non mi toccate. Rimafero però , come il Cane d’Efo- 
po dclufi; perche menrrcallontanaticacciauano il Ceruo» 
Irebbe tempo Caterina» fodisfatto c’hebbe agli oblighi del 
fuo diuotó fpiriro > di riportarli ficura alla Città. Non m'è 
nuouo, che i Mondani iìanoper lungo vfo affuefarci à non 
pigliare, come quelli) che Farfalloni: mentre lafciano il pro- 
prio» per rappellariuo; Seguendo l'ombra, abbandonano il 
corpo; cori ono dietro agli accidenti» in vece d’appiglrarfi 
allafoflanza;abbraccianoil male in ifcambiod'impolielTar- 
fi dei bene ;c così perdono perla Terra il Ciclojpcr vnmo- 
mento » Tcternità. Rimafe da quello accidente di tal gui- 
faaddottrinataCaterina; chea guila diCelcllc Lumaca » 
rinfcrrata ben bene nel fuo guferò > non più vfeina di cafa , 
nclàfciauafì vedere in publico portandoli folo la feda, per 
vdirc la Mclfa, ad vn vicino Tempio, che per edere nel cuo- 
re diRoma» rendeualì dacosì facrilcghi ladronecci ficuro. 
Noalàfciaua però di andare» benché dirado , anco fuori di 
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Roma, alla vifita delie Chiefe» quando però ne veniua dal- 
la Madre accurata. Anzi» celebrandoli la folcnnieà di quel 
gran Campione del Crocifitto > à cui feruirono di fpiutnac-^ 
ciato letto le infocate graticole» multandola à prepararli 
la madre» per deportare nei di lui Tempio fuori di Roma fi- ■ '• 
tuaco » l'homaggio de’ Tuoi dinoti olTequij;moftrandofi in 
parte renitente la figlia, mercé» che temeua i'infidie deli' 
innamorato Conte ; affittirò Srigida quello Tuo Tobia» che 
non doueife punto temere, Fingorde fauci di quella Roma- 
na Balena, perche non glihaurebbeper viaggio mancato 
il fuo Rafaelc . Così inca minare fi à S. Lorenzo , ecco il cac- 
ciatore in perfona» che più non fi fidando de' Tuoi mmiftri» 
per aflicurarfi maggiormente della preda, volle egli Hello 
rintracciarla . Mà » che accade à quello vorace Lupo » che 
giua di botta falda» per diuorare la nofira manfueta Agnel- 
la i Quello fletto per appunto» che auuenne àSaulo, all’ho- , 
va che più di qualunque fiera crudele , pieno di rabbia , s'in- 
caminauaà far'ifcempìo de’fedeJi.òciò,che occorfe à Sifi- 
nio, quando pensò d’inferocire contro à Clemente. Ac- 
cecato dal Cielo» fù ailretcoanco quella volta àlafciarli 
vfcirela preda dalle mani. Benfapeuo, che non fono, che 
ciechi gli amanti, come cicco parimente è il loro condot- 
tiero .Chi la contraila col Cielo » non può che rimaner per- 
dente. Fù però quella vna perdita» che lo rendè Vittorio* 
fo ; vna cecità » che gli raddoppiò la luce -, perche rauuedu- 
tofi dell'errore » e portatoli a' piedi delia madre» e della fi. 
glia , confettando il proprio fallo , e rouefciandolo fopra le 
(palle d' Amore , meritò » mercè delle loro orazioni d'otte- 
nere» come Saulo,c Sifinio>col perdono.non foto la villa del 
corpo, ma quella ancora , che molto più importa dell’ ani- 
ma. D'amante » diuenne poi quello Signore , /ingoiare am- 
miratore delle loro virtù-- compenfando con altrettanti of- 
fcqui/, e benefici/ , Tingiurie» ed i torti» che acciecatoda 
Amore , e fluzzicato da Sacanafio » haueua contro di elle in- 
giuftamentc ordito. . 

Si come io non credo» che vi fia virtù, che più de tedi il 
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Demonio della purità : così sò certo , che non v’è cimenti 
più difficile di quello da fuperare . La vita d'vn Vergine è 
vna continua tentazione; la profclfione, vna continua inili-, 
fJajBtofiaj zia. Non occorre» che pentì mai di ripofarc , perche ogni 
fJfol bora * °S ni momeBto » lente fonare vn’ ittrepitofo all arma * 
' nel quartiere della ragione, contro al fenfo ribellante^ on- 
de vedefi affretto di cenere Tempre nelle mani la fpada.per 
sùnUmiiv*- abbattere l'inimico . Per coniglio del Saluatorc» l'armi più 
fruiti, appropriate à quello effetto, fono le funi, e le catene, per. 
legarlo» perche veramente noneflendo, che pazzo, altro 
nittu vtjhit. non gli fi deue.’ in oltre , le faci per incenerirlo , perche ia 
io*!**: fatti, quell’idra Erculea, che getta fempre nuoue tette, non 

fi può, che col fuoco fuperare. Non sò, che il fuoco, col fuo- 
co s’cttingua ; e pure il fuoco d vn’ amor terreno , io lo col 
fuoco d’vn’ amor Celefie, affatto fi fpcgne.Mà, fe non spa- 
llette » che con gl'interni nemici à combattere .patterebbe, 
perche finalmente non haureflimoà guardarli, che da noi 
fletti ; ma il vederli d'ogn' intorno, accerchiati anco dagli 
«derni, fà tal’ hora, fe non fotte il diuino aiuto, quali eh© 
defperarc delia vittoria- fienl’efperimcntò Caterina, che. 
Videfi tante volte à fronte di così poderofì auuerfarij ; che 
fe non fotte fiata fingolarmente patrocinata dal Cielo, ma- 
lageuolmcnten’haurebberimolTo il piede, fenza fuggella- 
re le fuc perdite col proprio fangue . Vdice, ò mio Lettore, 
eftupite. Non contento di tante inlìdie il Demonio, come 
furono le accennate, nuoue, e più poderofe ne tramò . Po- 
vera beltà, quanto Tempre, è da ogn’vnoinfidiatai Quan- 
to viuc infelice , mentre gli (letti amanti, li fono li più fieri 
nemici 1 Doueua ella inlieme con la madre trasferirli in ( 
Affili, da quel Cclettc banchiere , che tracangiato in Scra-^ 
fino di Carità , li fece a bella polla forare le mani , accioche 
lchaueflc fempre aperte alle grazie, per farli pagare nell©; 
Calende d'Agofto, vna groffittìma polizza di cambio; men- 
tre conteneua vn' intiera rimetta , di tutte le loro colpe *. 
Occorlc,che non potendo vna fera alloggiare ne’ luoghi 
murati, contienile loro difcrmatfiin campagna, entro vpa 
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pfccibla hofteria » à cui ben fi poceua dar titolo : H»jleri*ì 
dei mal' albtrgo. Qtiand' ecco sù la mezza notte vna mafna-i 
da d'alTalfini , che fattili introdurre in ella > col mezzo dell* 
Violenza» cercauano d'afciuttare più tolto de'patfaggieri 
le borfe» che deU’hofìeJ bicchieri. La notte in fomma, nojt 
è amica» che de' Ladri: Mercurio , ch e delle lor truppe il 
Sargente Maggiore, non li vede, che di notte. Accef» 
c’hebbero il lume , per venire in chiaro della preda , à guifa 
di Lupi famelici, li diedero à fconuolgere il tutto» per fa» < 

(Oliare con l’altrui foltanze, la loro ingorda lupa. S’abbat^ 
tono in Caterina» ed accorgendoli d’hauere incontrato in 
va preziofiffimo tcforo » alt retri da* raggi della di leibei-> 
lezza > non penfano à gara fra loro , che à pofledcrlo» lenza - 
diuiderlo . Suenturata Caterina! Io qui vi deli dero più rie», 
ca, che bella: perche con l'oro potre Ite comprare la vitata 
horanon sò vedere, come potiate faluare la vita tanto ap- 
prezzata dcH’honore» Le ricchezze non fono, che dagli; 
auari affettate 1 ma il bello piace à tutti. L’oro con Cratc ,.> 
facilmente li getta; ma non elfcndo feparabilc dal polfef 
fore la bellezza, non può fenz’ellò perderli . Non sò , come m • 
li dica , che ilpouero lìa lìcorofrà ladroni , fé adelfo fra . , 

quelli pericola la pouertà volontaria : ma in fatti, non è mai 
pouero, chi è ricco di beltà. Mentre dunque llaua in pio* 

Cinto Caterina , quantunque in cala di Libero , di rimaner 
ifchiaua degli altrui libidinolì appetiti , nc v'era fcampo al- 
cuno humano, per liberare quella Venere pudica , da sì 
intricata rete di Vulcano : ecco vn rumore improuifo, vn 
numerofo calpeltìo di Causili , vn gagliardo rimbombo 
d’Armi» vn multiplicato piglia .» piglia ,come fe folle la 
. Corte , e veramente non era , che la Corte, ma di Paradifoj 
che riempiendo d‘vn panico terrore que’ malandrini , gli 
nccelTitò d’applicar l'animo più.che àpigliare l’altrui,id im- 
prendere con la fuga qualche fcampo alla propria faluczza . 

Così, rimafe per virtù del Cielo Caterina libera dall’vgnie 
di que' ladri» da cui fenza fcortarlc , non; v'era mezzo di. 

faluarll. . . . . • . . 
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Da tutti quelli accidenti occorli à Caterina, potriàao té 
mie Dame conofcercs quanto per lo più fia ad ctteperoi- 
ciofo il portarli in publico. Beltà, che troppo pellegrina » 
corre rifchio> fmar rendo il dirictocalle.di perderli . lo non 
parlo degli fpettacoli, da'quali,anco le carte Su fan ne nò cl- 
eono , che impudiche Veneri .*ma di que' luoghi, in cui per 
-cfler Santi , non li dourebbe ritrarne , che Santità. Stupii 
feo , che la donna , che pare c'habbia fatto vna ftrettiffima 
allianza con le Tartariche , mentre ne và d’ogn' intorno . : 
cinta, ha ad ogni modo tanto contraria ad ette; che doue 
quelle , per non vfeir di cafa , fe la portan fcco , quelle ben- 
ché pur troppo l’habbiano tutta in dodo , non pentioo, che 
ad vfeirne . 11 mondo Chrifliano , è diuenuco troppo catti* 
uo ; il vizio per tutto hgnoreggia, e h bontà anco nel San- 
tuario porta pericolo . Olferuo , che Giesù nel Tempio ; e 
li ritruouaj e lì perde. Chi fl> ruruoua, per Tempre lo ri- 
truoua : ma chi lo perde > benché , come Maria , fenza fua 
colpa lo perdede ,pena lungo tempo àritrouarlo : O' confi- 
T dcrate, che farà poi di quelli, che per fua colpa lo perdono? 

Prcuide Paolo con occhio profetico i disordini de’noflri. 
Deitt muiin- tempi, che perciò comandò alle donne l’andar coperte il 
w/w v °i to: ma,penfatc fe vogliono coprire la faccia , mentre 
fcuoprono per fino , non fenza grand'ignominia dell'hone- 
Aàdonncfca, homai le carni tutte? Gran cofa, che non 
vogliono i Chrifliani porger rimedio à quegl’inconuenicn- 
ti, a'qualicon tanta facilità hanno rimediatoquclli ,che 
fono pi iui del vero lume ! Chi non sà ,che s’entra la donna 
mcfcolaca con l'huomo nel Paradifo , non che nel fantuario, 
vi tira feco Cubito il Serpente d’infernof Ed è po(7ì bile dun- 
que > che s’hà perciò perduto l'huomo il Paradifo, voglia 
nello fletto modo perdere ancora la fperanza di rihauerlo ; 
col togliere profanando gli altari, quel perdono, che Colo 
fra gli altari li può rinuenire ? Gli Ebrei, ed i Maomettani 
feparano ne’ Tempi) l’acqua dalla terra , acciòchc non s’m- 
fanghino: c nonio faranno i Chrifliani? Quello afloluta- 
mentec vnofràgl’innumcrabili, de’ maggiori difordini del 
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Chriftiancfimo ,chc chiama al certo dal Celo per incene*' 
rido , ed annegarlo ,c le fiamme di Pcntapoli» e Tacque del 
diluuio. Non fi pecca con tanta sfacciartagginc nelle piaz- 
ze, ne’ Teatri, ne’ poftriboli , come hora nelle Chicfc . Tue* 
te le maggiori difl'oIutczze,chedinafcofto poi s'effcttua- 
no, perche indegne di luce, s'ordilcono prima su la faccia 
d’iddio» ne'luoghi facri . Quiui>gli occhi fono ibattidori di 
llrada delie impudicizie; i (ofpiri frequenti, toccano di con* 
tinuo tamburo, per arruolare Soldati, fotto lo ttcndardo in* 
famedi Venere ; col mezzo de' difeorfi, fi pretta Taflenfo 
alla nuoua milizia ; con le lettere fi regittrano à libro li Sol* 
dati, e fi ftipula il contratto; e co’ doniriceuonoloftipen- 
dio. Nelle cafe» oue fono gelofamentc ofleruatc» c cullo* 
dite le dona e» c doue che più importa» non vedono, ne f in- 
no vedutc;ne’Tcacri;ed agli fpettacoli, oue dirado!» và;no 
ècosì facile trattare, c ttabilirc quelle amorofcallianze.’fo* 
lo ne’ Paradifi delle Chiefe» perche ogni giorno frequenta* 
te , fotto il manto di diumizzarfi , hà trouato modo il Ser* O 

pente infernale, d'alToldar gente per l’Inferno; facendo,che 
Thuomo s'inuaghifca di quc'pomi» c’hora purtroppo per 
precipitarlo » fà cheli fcuopranoagliocchifuoi,quantun* Tempi; «o- 
que glifiano per legge diuina vietati. Quindi ne nafce, che «rapinoli* 
fono aderto più ficurc le cafe de'priuati,chc la cafadcl»*'? 
Prcncipe Iddio: fe bene, per gli viziofi potrebbe!» dire, an- 
zi ficuriifima, mentre ogn'vno vi pecca impune . Quindi fucr 
cede, che per recidere affatto quelli alberi, da' quali nafeo- 
no frutti d'impudicitia : veggonfi attretti li faggi , e pi; re- 
gnanti à far chiudere» anco di giorno» le Chiefe, nell' hore 
più fofpette; venendo in quello modo T huomo» à tempo » 
per Tempieri fua,à priuarfi del vero Afilo della pierà. Quin* 
di ne auuicne;che doue nellapnmitiua Chiefa non v’era ho- 
ra alcuna» anco di notte , in cui non fi dalle lode à Dio » già 
che non v’è momento , in cui non riceuiamo da lui fegnala- 
r itimi fauori, mentre la dillingucuano in tre notturni, c'ho- 
ra gli Ecclefiallici recitano vnicamente, mercè, che manca- 
ta la diuozionc;iiclprraio poruuaafi oc' ccmpijà celebrare 
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Xc diuine lodili minirtri foli del Tempio ; nel fecóndo? mirti? 
Uri > e maritati infiemc, così huomìni, come donne; nel te*- 
xo tutti indifferentemente: aderto, fà di mertieri ferrarli an- 
co di gioì no, non cflendo in etri fìcura lavica della bontà» 
ìic meno in quella notte , in cui pèr faluezza della noftra v* 
ta> nacque à tutti noi la vera vita. Quindi fi vede; che fono 
i Partorì, zelanti del diuino honore , neceflitati à prohibirc 
per fino l’efpofizione di quel Dio, che lì facramentò per fa-' 
cramentar noi; i religiofi sforzati à Icuarlo, quantunque cf- 
porto, acciochc togliendoli egli il velo, che io cuopre, non 
ifcuopra il volto dei fuogiullo fdegno ; i Sacerdoti à lafciar 
». le Mcfie , benché incominciate , 'temendo per le difiolutez* 
xc di chi le afcolta , che non liano eglino fedeli, ma, ò infe- 
deli, ò Eretici , ò Maomettani , ò Aerei, ò Scommunicati ; > 
Predicatori à feendere da' pulpiti , per non gettare ad ani*, 
mali immondi le Margarite, ne dare il Santo a’Cani ; gli eo- 
lie li artici in fomma, ad intermettere il diuino culto più co» 
Ho, che vederlo da pie facrilego calpeftato; ed in quella 
Città, che come capo del Mondo, hà per ifcabello imma- 
nenza di ben fptte colli, la di cui calccfùformatacolfan- 
gue d innumerabiii Martiri, à chiudere ilfommo Pontefi- 
ce , direi più £he le Catacombe , la porta ftefla dclParadid 
io y giàchein cffenon vifono, che Santi, perche non rima- 
ncirero l'olla loro venerabili dalle fiamme impudiche di 
Venere incenerite, c là poneflc il feggio l’empietà, dooc 
non vi ripo(a , che la Santità. Mio Dio! Ed èpoflìbile, che 
*5 1 * rrou ° S ,! Ebrei gente rozza, dura , ed oli mata , non 

TtTJutm tu* fitruoui fra’Cnrirtiani vn Daniele, che liberi con braccio 
Jurifivum. poderofo, e Regio quifftaSufanna^ torto dagli empi; prò* 
fanata? 11 più licuro, facile, ed opportuno rimedio, giàché 
rTempi; vna volra fatti , non fi ponno più disfare , farebbe 
l’accennatodi P.. 0 I 0 , praticato pure per lungo tratto di fc- 
coli, fino al giorno d'hoggi nelle donzelle dell’Adria , dal- 
ia Venera pietà . Ma il male non Ita in erte , che innocenti, 
ponno bene rimanere ingannate , non già fanno ancora in- 
gannare; la dirti col tu vuieneiiq altre, uiuna cola maggior- 
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mente odiando» e deteftando la bellezza, quanto il rimane? 
celata . Ella non penfa ad altro» che à farli nome, col mez- 
zo della tromba della Fama » che bene fpelfo però lì cangia 
nella tromba dell’ infamia : ò penfate fe vorrà caminar co- 
perta ? Se la Pierà, tanto propria del fello » con le fuc viuc» 
ed efficaci ragioni » ed il timore in altro modo di perderli > 
come cagione delia perdita di tane’ anime » à ciò non le in- 
ducete .* non sò vedere per quella parte , che vi polTa etere 
altro fcampo à tanto male . Potrebbero fenza fallo gli huo* 
mini» padroni alfoluti de’loro voleri , obligarnele: ma, fe la 
sfrenata concupifcenza loro è cagione fondamentale di 
tutte quelle piaghe del ChriHianelimo , come vorranno 
eglino medicarle coi proprio fanguef Solo la Vipera dà il 
veleno > e l’antidoto ; il Cane, i morii, ed il pelo; lo Scorpio- 
ne le punture, e l'olio. Quanto fono Tiranni de’ voleri del- 
ie donne nel male, altrettanto fe ne moiirano affatto tonta» 
ni nel bene. Non hà dubbio» che verrebbero à quello mo- 
do ad alficurarlì delle mogli , ed à. farle tutte toro : ma non 
fi cura il Lupo d’vna foia pecora, tante ne vuole» quante n* 
incontra . Mie Dame, che leggete quelli mici fogli » ancor- 
ché mal vergati, non gli fdegnate : perche» febeneliconiì- 
dererete» vedrete, che nonfonotinti,chccongl’inchioftri 
del vollro bene . O' , che voi andate alle Chiefe, per ergere 
della diuozione vn’ arco trionfale, alla vollra incomparabi- 
le pietà ; ò per fabbricarui di Venere > e di Cupido la Reg- 
gia . Se per diuozione» come dourefie: che occorrono tan- 
te vanità, tanti abbellimenti? Anzi, che importa à voi» che 
altri fuor che Iddio vi vegga ? Voi ben fapete » ch’egli non 
fi cura, c’habbiate ornato il corpo, e miniato il volto; ma fo- 
to mondo il cuore» e ben vellica l’anima . Se poi v’andate ad 
altro fine, indegno della donnefcamodellia,ed honcltà:fa- 
teuipur dal Demonio raccomandar ben tolto l’anima, per- 
che quantunque nel porto d’ogni ficurezza » liete ad ogni 
modo alfolutamcnte perdute. Serue la Chiefa d’Afilo di 
falute à tutti , fuor che à quelli , che in ella peccano . Non 
merita pietà quell’.ifcelerato figlio»c’hà tentato per fino di . 
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macchiare l’honorc della propria Madre* H comparire in 
publico, fofliegate dà fchicra numerofa di vanità)non.gfe]- 
trofincj «he per vedere , ed efTcr vedute , nonconaltMu- 
tenziono che di tender laccio e reti 3 per iftrafcinarui dietro 
al carro dc'voftri abbomiucuoli trionfi) li fofpiri di mille 
cuori: il non defidcrare) ma godere d’clfer defideratc; il 
non efperimentarc gli fproni della libidine» ma nodrirlia' 
fianchi d'altri ; il dar fomento di peccare altrui» benché à 
peccare non fi penfì ; il non voler perire , ma architettare il 
modo di far perire; il porgere in fomma la fpada) ed il vele- 
no ad altri, acciochc s'vccida ; oh Dio! quanto è gran pec- 
cato i Non può efler calla quella, che toglie ad altri la cafti$ 
tà . E poi vi lagnate della fedeltà degli huomini ? Chi è ca- 
gione del fuo male , non pianga altri» che feftcflo. Se an- 
dane velate) non haurefie occafione di dolerui; perch' en- 
trando amore per gli occhi, al cuore , non reggendo eglino 
altri oggetti che voi> voi fole amerebbero. O' quanto mag- 
giore fpiccherebbe il luftrodel voftro decoro! Quanto piò 
folletichercfie de' cuori amanti le brame > eflendo fe ca- 
pre maggiormente defidcrato tutto ciò ,chc pm fi cela L 
Quanto formonterebbe in tutte» ed in ogni tempo il vo* 
tìro pregio: mentre, fotto que’ veli crederebbe!! nafeofto 
vn’Angclo di bellezza » quantunque fofie vn Demonio di 
bruttezza; c fiimerebbefi giouancrta di quindiciann/,anco 
vna vecchia di cento IC he fate dunque.* 5 E perche non v'ap- 
pigliate agl'infegnamcnti di Paolo ? Vi Jafciare di calguifa 
legare dalla Vanità, con quelli voftri nuoui modi di veltire, 
che non potendo folleuar le braccia , fembrate tanti bam- 
boli falciati) non sò le per rintracciare l'innocenza loro>che 
volefle Dio < ò per haucr campo di palliare le v olire cadute » 
feufandoui , c’haucndo impedite le braccia, non hauete po- 
tuto foftcncrui, con riggettare gli oltraggi dcH’honore.-c 
vi moflreretepoi ritrofe , di lafciarui cuoprire dalla Santità 
d vn Paolo il volto? Hà forfè fra voi ripugnanza ogn’vna 
ad e fiere la prima ? I buoni Saldati) altro non ambile ono» 
che l'honorc della Vanguardia ; diamici , diuentano nemici 
" v -** * • : per 
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per ottenerla ? è voi per Iddio guarderete ad édere le pri- 
«e? Primo» e Feliciano li Martiri, furono fratelli.* perche 
vanno Tempre congiunte quede due co fé j l’eflcr primo nel 
fbruigio d'iddio, e leder felice. Se ne' Soldati generofi»!’ 
vno oderuade l'altro» non li darebbero mai gli affalti; non 
fi attaccherebbero le Zuffe; non fi prenderebbero le piazze; 
non fi difpcnferebbqro le corone Murali» Cadrei^ e Na- 
uali. Ma» fe nelle mode del Mondo, non haucte^fedo ri- 
guardo, dimandofi quella più bizzarra» che prima di tutte 
Je inuenta: perche s’hauerà nelle mode del Ciclo? Noti 
podo formare, che cattiuo concetto, di chi hauendo la me- 
dicina pronta, e facile » non la vuole pigliare . E pure m'ac- 
corgo, che pefeo entro vn mare fenza pefci,e là tento di ca- 
ttare l'Oro » doue non vi nafee» che fpine . Ben m'auueggo, 
che parlan do a' Sordi, perdo l’olio, e l'opera; e gettando le 
mie voci al vento » pazzo che fono, tento di raccogliere 
dalle dure felci » entro vn ben forato vaglio » il latte d’vna 
foprafìna Chridiana pietà . A perfuadcre vn tanto bene, ci 
vorrebbe altro,che la mia lingua » e la mia penna. None 
fufficiente la lingua» e la penna di Paolo» ch’è lo Aedo, che à 
dire dello Spirito Santo » e farà badeuole lamia/* Solo vna 
diquclle lingue di fuoco, che Teppe perfuadcre agli Apo- 
ftoli di lafciare fe defli,per feguirc vn Croci fido, far ebbe va- 
Jeuolc à perfuaderui di coprirui’ il volto» per ifeoprirui il 
cuore; di celarui al Mondo, per modrarui à Dio . Ma, fe ran* 
t'alro non poggia la mia penna;fe fi lungi non giunge la mia 
voce ; fe non hà forza l’vna di pungere » e di compungere il 
cuore ."falera di penetrare» e di conuincere l'intelletto • al- 
meno appigliatcui ad vn partito, che non può edere» che 
confaccuole fommamente al genio delicato del lelfo. Già» 
che tanto vi pefa, quantunque Tortile, h fputniglia, che v* 
propongo, copriteui almeno col manco della modedia,tan- 
topropria, c connaturale della donna, che fembra nata, no- 
dnta » ed allenata feco. Lafciateui uedere, come fe altri 
occhinon hauede, che per mirare Iddio; toltone l’obligo di 
portarui a’ Tempi;, fate delle uodre cafe , Chiefe ; non pej> 
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tnettette in modo alcuno, che lilpelToui contemplinogli 
occhi di quc’ ladri» che con l’honore del corpo, u mlidiano 
ancora l’honeftà dell’anima; ne’ publici congreffi.non ui cu- 
rate in Comma , ch’altri che Dio , e la neceffità u’accompa* 
gni; perche, fé in vece dieffi, fcieglicrete per uofira guida > 
ò la Vanità» òiISenfo,ò il Piacere» credetemi, che il voftro 
cafo» atjfcoccafo , anderà del pari » con. quello di Lucifero t 
mentrlmìche voi, d'Angeli» che liete» diuerrete Demoni;, 
Ne meno Caterina farebbe falua , fe hauelfe dato orecchio 
a’ canti» anzi agl’incanti di quelle perfide Sirene : ma per- 
c'hebbcperifcorta Dio, anco nel mezzo de’pericoli/ù fem- 
prc liberata da’ pericoli. 

Vedendoli dunqu’ ella fi prodigamente fauorita dal 
Cielo , giudicò necelfarioil non fcpelirc i talenti, conferi- 
ti dalla diuina mano, ma procurare à tutto fuo potere, col 
mezzo della diuina grazia di trafficarli, per iftabilirfi pii va 
ricco peculio» col quale fi potelfe comprare il Regno dell’- 
Empireo . Scielfe per tanto per fuoi principali negozianti» 
tutte le Virtù: ben fapendo, c’hauendo elleno, cosi nell* 
Terra» come nel Cielo ricchiffimi,egroffi capitali , nonpo* 
teua col mezzo loro,che fare fcgnalati acquifti,séza perico- 
lo d’incontrare alcuno fallimento. Nemica d'ogni monda- 
na fuperbia» talmente in tuttigliandamenti fuoi, procurò 
fempre d’abbalfarfi » che filmandoli la più vile, ed abietta 
Creatura, vfcita» ò pervfcire dalle mani del Souranofacito- 
ti» sm re» andaua col Rè Profeta, dicendo: ch’era vn verme » e non uri 
**rm ìs> &ni f ]U0m0) anzi l> epprobrto degli buomt ni ,e la feccia della plebe . Non 
J-rìum homi- hauendo quella Colomba di purità , veri colori di peccati , 
™tuih7r ne “cndicaua dall’humiltà di apparenti , chiamandoli la 
xi. maggior peccatrice della Terra: fdegnando di tal guifa le 
lodi, che nonfugge l’innocente pecorella, con tanta folle- 
Quanto Ibi le citudine le fauci ingorde del Lupo, quant’ella s'ailontana- 
llbzT "d k uada * fiati velcnofi degli applaufi. E'fpuria quella gloria , 
le Virai. che fiegue chi la brama jlegititna quella > che lì fà incontro ' 
à chi lafugge . In fatti » molto meglio è Rare al piano , che 
folleuarfifràlcnubi.-pcrchcjchi frà quelle s’cllolie» ben 
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torto ancora con effe (ì dilegua ■ Si cangiano in vn baleno 
inniéce, c cadono quelle ftelle, che yn folo vapore partorì. 

Quinto alla Carità poi, barta, che forte figlia , e difccpola di 
firigida, c’hauendo cangiati li Palagi negli Hofpitali , fi può 
dire ch’iui traherte alla cura de’ pouerelii , e degl'infermi li 
fuoipiù graditi foggiorni. Chi viue frale delizie» muore 
bene fperto all' hofpitale ; ma chi viue volontario all’ hofpi- 
tale; non muore, che fra le delizie • Era così amica della po- 
lleria, che donando quanto haueua, non ferbaua per fe», che 
ftracci» e cenci , benché forte artuefatta à calcare porpore , 
ed brtri. Direi, che fuggirtele ricchezze» come altri la po- 
lleria; e che feguirte lapouertà,nelmodo, che gli altri fc- 
guono le ricchezze. Onde gradì tanto il Cielo» quello fuo 
generofo fprezzo d’ogni mondano commodo» che ritro- 
uandofi vna volta, con diuerfe Dame Romane , entro vna 
Vigna, e pregandola quelle Signore, mercè » che p ù di tut- 
te, di datura» come d'animo virile , e grande , à coglier loro 
de’ grappoli d’Vua, che pendenti , e maturi, inuitauanoi 
paflàggieri à folleuarfi , con la dolcezza de’ loro generofi 
fucchi» vergognandoli ella» perche teneua le maniche tut- 
te lacere»e (tracciate » ben torto li tracangiarono miracolo- 
famente nel/a più fina porpora , che fabbricarti: l’arte ; per- 
che tratta dalle lane dello rtellato Montone, e tinta nel fan- 
gue, non delle terrene, ma delle celerti Murici . Parimente 
ritrouandoiì inferma , e vifitaca da vn Grande > non poten- 
do di meno, nata anch’erta Grande» di non s'arroflire,in la- 
rdarli vedere foprad'vn Tacco di paglia» che fembraua più 
torto letto d’animali, che d'huomini; lo arricchì, e nobilitò 
ben tolto il fuo Spofo di tal guifa, che punto non cedendo 
à quello di Salomone, riempì di marauiglia, c con ragione» 
l’animo di quel Signore.* non potendo capire, come, chi pro- 
feflaua sì filetta pouertà» sfoggialfe vn tanto decoro, e ric- 
chezza. Niente manca, à chi non manca iddio. Nonim- * 
prendeua mai affare alcuno rileuante , che non facerte hu- 
miliflìmo ricorfo , all’Idea del ben’ operare Maria > offeren- 
dole Tempre riuerence l'Angelica falitcazione.-acciochclc 
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concedette di poter mifurare, col compaio della prudenza 
tutte le Tue operazioni, nel modo» ch’ella Teppe si aggiu- 
ftatamente regolare» nell’alto negoziato dell'Incarnazione 
del Verbo , le Tue riTpofte con l’Angelo . Direi» che li co- 
me cibauali folo per viuere » non già viucua » come fanno i 
Teguacid'Epicuro, per cibarli, così altresì, non fi caraffe di 
viuere, che per orare: tenendo Tempre nella Reggia dell* 
Empireo, col praticar l’vnione con Iddio, Legato à latere il 
fuo cuore : perche, non li dipartendo mai , dal lato del Tem- 
piterno Monarca » I haucua legato col circolo d'vna inalte- 
rabile vniformicà a' di lui alti voleri > accioche, potelfe di 
continuo agitare gl’interefli della Tua anima . Innumerabi* 
li poi erano i Tuoi riiuoti cfcrcizij*. lo Tra tanti ne Tcicglie- 
ròvn folo, accioche da quello poffaconoTcerc il prudente 
Lettore » ch’è pur troppo vero : che G come cento , nmi va- 
gliono per vno, così altresì» vno , bene TpelTo » vale: piu che 
cento. Ognilcra»j>rima che chiudendo gli occhi al Mon- 
do, non già à Dio» a cui anco dormendo vegliaua, pigliale 
vn poco dtripofo» coliumaua confumare quattr’ horc in- 
tiere feguenti in orazione .contemplandogli eccedi della 
diuina pietà » dimoftrati all’ huomo » nello Tpargimento dei 
Tuopreziofiflìmo (angue » per la comune Taluezza .‘accom- 
pagnando la contemplazione , bora con indicibili atti di 
amor d’iddio,- hora con rendimenti di grazie , per sì Tcgna- 
lato fattore; hora con vn viuo pentimento de’ Tuoi trafcorli 
errori; non celTando mai qual’ altro Girolamo di percuo- 
terli il petto; cauando nuoua Maddalena i fiumi di lagrime, 
più che dalle pupillc»dal cuore»chc parcua,che voklTc tut- 
rarifolucrfi in pianto; c piegandoli ad imitazione di Maria, 
l'OegniacenTe , tante volte con innumcrabili genufletfioni 
à terra» ch’era vn miracolo, che non lì fpezzafieil pctto.non 
gli vTcilfcro dal volto gli occhi » e non iafeiatfe à quelle pie* 
tre, attaccatele ginocchia . Veramente» Tricorne la donna 
è vna gran Tabbricciera di vanità; così altresì, c vna gran- 
de ingegniera di pietà. TralaTcìo li Santi, che affittiti con if. 
pccialicà dalla diuina grazia » li rendono di c ai guifa privile- 
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giati, e fingolari, che non potino sì facilmente effe re imita» 
ti da ogn’vno; ma parlo comunemente degli altri. Offer- 
ito , che la donna; quantunque incomparabilmente più de- 
bole, e delicata dell’huomo, quando lì tratta di diuozione, 
come fe f offe di fallo, non mai lì fianca; dallo Ilare in ginoc- 
chione; doue per Io contrario; i’huomo, fedendo fino alla 
Meda > teme di gettarli di luogo le ginocchia ,| fe per poco 
fpazio di tempo; le piega ambedue in terra. Direi, che la 
natura , fi come hà fatto alla donna il cuore affai tenero; e 
molle, cosi per rendere maeflofo, c dureuole ilfontuofo 
edificio della fua pietà; lhabbia proueduto dipiù grolle ; e 
di più ben fondate colonne dell' huomo . Quindi non è ma- 
rauigl/a,fe (labile quegli fi conferita sépre agli fcoflì,ed agli 
vrti della Indiuozione: come quelli per diametro, ad ogni 
minimo crollo, trema; e vacilla . A’ Cani Lcurieri , defila- 
ti al corfb, bà formato la Natura, le membra proporziona- 
te all’opera; al contrariojHquelli, che fi dicono gentili, per- 
che chiamati alle delizie della quiete: così aU’huomo; con- 
dannato alle faticherà dato con gamba di Leuriere;il mo- 
do d’incaminarfi à Junghipaffì ad effe, al contrario della 
donna; perche riferbata foloagli affaridomedicidellaca- 
fa, è à quelli di pietà; che non ricercano, cheripofo. Iddio 
in fomma, e la Nagira, non hanno in quello Mondo piccio- 
lo della Creatura ragioneuole , pollo pur vn capello in fai* 
lo,ò che fi polla dire fouerchio, mà tutti didimamente fo- 
no annouerati. Poteua ben dunque Caterina, così bene 
da Iddio, c dalla Natura affidita» attendere lenza punto 
flraccarfì , agliotficij di quel Chridiano culto, che rende fa- numerati srntm 
tati al Ciclo , ed impenetrabili alle armi d'ogni difagio, 
chiunque lo profe Ila. Quindi ne nafceua, che nella pazien- 
za parimente, modrauaii più imperturbabile, di quello, che 
tii vno fcoglio agli arieti dell'onde, òvnarupe , alle boni* 
barde di Borea ; fedendo dire Margarita, figlia di Carlo fuo * 
fratello : eb'ejfendo fitta [eco ,per lo fpazto di tonti unni , non bo- 
ne ua mai veduto, fptraffero quanto fi voglio i venti contrarijy quefto 
pelago turbato , ma ben si mtglto y cb( il mar Pacifico, godere di con- 
tinuo 
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ìtnuoi'na placteltgtma calma . La pietra di paragóne dell’ hu- 
miltàjèlapazicnza. Soleuaella, per tenere mondala co- 
fcicnz!a, anco da ogni minima ombra di macchia) entrare 
ogni giorno nel bagno della penitenza) col mezzo della 
Confezióne: ben fapcndo,chc fi come ogni hora, ogni mo- 
mento, potcua giungere lo fpofo, così ognihora, ogni mo- 
mento, doucua Zar preparata per riceuerlo. Veradifcepo- 
et crMunis , la di Giesù , quando oraua , procuraua di feiegliere Tempre 
intra in tubi- luogo remoto da ogni mondano difturbo, non efsendole 
niTl/ocJìo, *g noto : c ^ e con P'ù libertà fi trattiene con l'anima ,loSpo- 
patre*u!i fo Cclclìc, all hora, che la ritruoua fola » L’orazione) è vna 
yw"! * 6 '. Dama di così delicato temperamento , che più limpida del 
Hat. Chriftallo , rimane anco dall' altrui fiato offufeata : che per- 
ciò procura, quantunque gentiliflìma > di ftarfene Tempre ri- 
tirata ) c fola; a ccioche , ò il Turno delia vanagloria > ò i fiati 
delle diftrazzioni,non le Tacciano perdere il bel candor del 
ipfifitMat v °i t0 - Quindi non è marauiglia.lcilCeiefte Maeftro , te- 
in th/trtam, nendola agli occhi de’ mortali) come fé follerò di Bafilìfco 
fìJ r * Ì4> ’ lontana) non laconduceua,che) òfràleanguftie di ben Ter» 
ixiuitinmz- rata ftanza ,ò nella folitudine de’ Deferti , ò ne’ receflì de* 
jZ° r 6 areJ ' f°ll cuat lMonti , appena lalciandola vedere all’ aria. L’or- 
ftic ftefle , parimente feguiua Caterina) non orando, anco 
nelle Chiefe) che negli angoli di quelle . Vn giorno , men- 
tre oraua nella Chicfa di San Pietro , auanti l’altare del di- 
letto de' difcepoli , le apparue Vna Donna , tutta vclèita di 
bianco) ma coperta di nerilfimo manco , cinta da vn bizzar- 
Iniitia tfl ti ro armacollo.infegno) che noncl’huomo folo delìinatoal- 
tahemìnis fu- la guerra , ma la vita della donna ancora , altro non è, che 
/rrrtrram^. vna continua ) e pericolofa milizia. Colici , accollatali à 
Caterina , e gentilmente falutatala , pregolla à volerla ha* 
ucre per raccomandata nelle Tue feruorofe orazioni. Ca- 
terina la ricercò, chi ella fofle, e di che nazione? RifpoTe la 
Dama: ch’era Suezzefe , di Ncricia, e che le portaua nuoua, 
come la moglie del Prencipe Carlo luo fratello, era di già 
pafiata all’altra vita , haucndolc in Tegno della memoria) 
che di ella ccncua , lanciata la corona molto ricca d’oro , che 
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portaua nel capo : che perciò la raccomandaua caldameii* app«N 
tc a’ Tuoi futtragij. Pregolla all’hora Caterina , che voleflc I,on - 
trattenerli l'eco, ed honorare la cafa della Madre, con la 
fuaprefenza. Scufoifi la Dama, con dire, che li trouaua al- 
troue desinata: ne più lì vide. Caterina confufa d'vn tanto 
fatto, cominciò à ricercare le Seme, dou’clla folTc gita? 
Rifpofero elleno ,c’haueuano bene vdito faucllare , non già 
veduto alcuno. Raccontato per canto il fuccetto alla Ma- 
dre; Brigida , ch'era fegretaria del Celette Gabinetto , ben 
tolto le fece incendere •• che quella era Hata l'anima di Cida, 
moglie di Carlo fuo fratello, fattali à lei in quel modo cofpi- 
cua, in fegno,che ritrouandolì in luogo di falute , altro non- 
atrendeua, che gli ettetei della fua Carità, per potere, fciol- 
ta da’ lacci delle fiamme purganti, volare à godere delie 
felicità della Celette patria. E canto per appunto s’auuer- 
rò, giungendone fràpoco, nuncio apportato , con l’auuifo, 
il quale portolle anco la corona d’oro: che potè veduta, col 
fuo valore, feruire per vn'anno intiero, al fottegno della fua 
re Jigiofa famiglia. 

Vifle Caterina con la madre, |lo fpaziodiben cinque Iu- 
ftri, non maf diportandoli, qual’altra Euftochio con Paola, 
dal fuo fianco, ma feruendola di fida ferua, figlia, e compa- 
gna, portandoli feco inficme à tutti que' luoghi, ou'ella 
Tantamente pellegrinò. Così, ritornata che fù dal pelle- 
grinaggio di Terra Santa con la Madre, in Roma, e giunta 
l’hora , che Brigida pellegrinò finalmente al Ciclo , rimafta 
Caterina erede , non meno della fua Santità , che delle di 
lei venerabili otta, determinò, conforme haueua predetto 
Brigida, di non lafciarne più lungo tempo Vcdoua la fua 
cara patria. Trafportateleper tanto in Ifuezzia ,c colloca* j S £ on . , ' o(ra 
tele nel Monaftero delle Monache di Brigida, fondato in tòmollhp^ 
Vuaftena» nella diocefc Lincopienfe; eccola di Romana, ri «ia. 
tornata Suezzefe. Non volle, quella Vertale diParadifo, Qutnium me- 
dipartirli da quelle Ceneri, che nafeondeuano la fua vec- 
chia fiamma: che perciò, non mai poso fino, che non le vi- peruui, tj, 
de collocate sugli altari, agl* ottequij d’va Mondo. Nel 6 *: 

“ ' Bbbb ,viag- 
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iMtifiem* im v ‘ a o§ 10 non mancarono prodigi), perche fù ella» comeiNfa- 
Hum He, tur giprccorfa da vna Stella » che la direi Lucifero, mentre fo- 
mincom r ‘ cra ^ciSoIc. Ma *1 miracolo maggiore , era laconuerfio- 
&urr*m.in- ne» ebe con l'etticaoa» e del fuo elempio» e del fuodire, fa* 
•"f i”’» »d ceua ou inique rorrauafi, de’peccatori: effondo prodigio af» 
fc rducitul fri piu grande il conucrtire vn anima» che il creare» non che 
lui, per ima- vna Stella , il Cielo» è la Terra infìeme. Era all’hora Ve- 
^usTèlc^a- feouo in quella diocefe diLincopia, vn Prelato più buono 
tinem-.vti in- per fe ftcllò ,chc per gli altri .* poiché veggcndola nauseila 
crTJiiZ nm P‘ etro > in quelle parti, fe non affatto fommerfa» come ho- 
tji »Hqmd, ra, aimenofdrufcita» c rotta » abbandonato il timone , c ri- 
quod upuput tiratoli ad vna vita priuata » paflandofela in continue afti- 
fi, , x minio , nenze» mortificazioni ,ed orazioni , poco curando la falute 
ficu, in iujh- altrui, non badaua, che allapropria . Caterina le fece vede- 
gnàtTuflì^ci re ; (0me non f ono buoni piloti quelli, che falò fanno n dui gare, quan- 
,i ìnor dina,* a 'oil maree in cairn 4,0 la Nane è ben corredati', ne veri P afiori que- 
Th Mn ”fiM a Zi* *blri, che lontano il Lupo , vejìono la fpoglta di Leone , ma vicino, 
4 «. non fi mettono , che quella di Ctruo . Che bt fogna , che il Capitano 

ani'mzm^fui tnu, Z , ^ t *ncoalla /aiuto de' Soldati » il Piloto a quella de' naviga»* 
dat prò ouibm tl , il Pafiore a quella delle pecore', onde, chi abbandona li Soldati 
l*is. Mirtea* a /j 4 com n ar fa del nemico ; chi nelle bor alche l afeli il timone , e s’ap- 
quinta tjìfa piglia allo fthifft icb/fugge alla venuta del Lupo ; menta nome di' 
fior , cu, u, nò mercenario vigliacco, non di Capitano, di Piloto » di Taf ore ac cura - 
%/ZrL t0: perche, quejti fono tenuti, per [enterica di chi non può errare, a por - 
fwn irnienti, re anco la vita, per dtfefa di queliti che loro fono raccomandati . Che 
ldose,dalla quiete del monto feefe a ’ tumulti del piano, per fe dar li) 
quando così porto tl cafo: Giace thè, quantunque innamorato arden- 
temente di Rachele » contentoffi pero amo di Lia , benché lippa . Che 
quelli paflorr,cbcfolo hanno riguardo allapropria quiete, ne poi f ano, 
che à tefare le pecore, & ad ifprcmcrne col latte il f xngutfono pallori 
TiUus Itemi - di fe rieffi , e non di quelle . Con feffa lo fitfifo Pallore fourano di tutti) 
m*ì "tlari*'* ( ^ e Z^ s ^‘ quella carica addcjfato, per feruire > e non per effereferui - 
jeii ninifil». to ; per lavare t piedi de’ di ( ce poli , non per e fere da ejjì lattato. Che 
7 - r 10 * farà poi degli altri i Che la natura) non ad altro fine badato agli 
ammali il cjpc.pcnindotn (fio lepupi/ltfe non, acctcche follecito ve- 
gli, comi maggiore) alla atra delle membra . Cheti Cielo parimen- 
te) 
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te , perche fuperiore a tutte le cofe fublunari , così di giorno, tome di 
notte, opre tonti occhi, quanti femprt egli Afri , folo per accudire a' 
nofiri Infogni • Chckqucfio effetto preitf omento s' eleggono i Supe- Rex t i igi „ tr t 
riori : perche , quando ogn‘ uno hauefie folamenteò v tue re a fe ftejfi , nm w fui f 
non farebbe di medieri feiegliere , chi gouernaffe gli altri . Che vi 
fono quattro forti di Superiori: alcuni , cIh fono buoni per fe > e per p «• >pf»m qu i 
gli [additi ioltri, buoni per fe ftefit fole, ma non per gli ftoddiu : al 
t ribattini infe defli, ma buom per gli fudditi , perche gli sforzami vinoni . JTr- 
viuer bene ; altri poi , che fono affatto in fe, e negli altri pejjimi ; e ■ , 

chediquedi, foh i primi (ìf alunno : ond ’ era poca auuedutezza la «Ìmc^uì Z 
fua , di procurar di non perder fi, per gli propri/ falli , e poi aggra j£“«“ «-» 
uarfi col non rimediami, di quelli de' fudditi. Che vi gteueri , di- gnu ei^lód* 
ce U a e J la : padre mio amatiffimo , che in quel giorno , nel quale fa r, ‘ non P"*> r » 
ranno chiamate, fcnzafpcranza d' appellazione alcuna, à (indicato ^TmlftdinL 
tutte le anioni d'vn Mondo , voi non babbiate di proprio con ebeef peccato > ero- 
fer riprtfo , ma, merce della vofira negligenza , fiate poi punito per le 
colpe de * vodri popoli i T emete forfè d" incontrare degl' intoppi ì 
Jìonv’ intono all' orecchie il Saluatore , prima che falifie a qutfto [>• Zlcl mih 

glio ’■ che vi mandaua a guifa di pecore nel mtz\o de Lupi f Voi ad te voi fieni 
ogni modo , accettali e con quefio pefo la dignità: ed bora riefee egli 
troppo graue alle vottre [palle ? Di chi altri potete dolerui , fuor chi m*u io. 
di voi fi e fio 2 Chi teme la guerra, non faccia il Soldato : e chi pauen - 
ta il Mare , non lafci la T erra . O' quanto in fatti è cieco , o mio ri - 
utritiffimo padre , e pallore, quell' amor proprio : ma poco farebbe, fe 
cicco egli folo fofie, mentre non acoecaffc ancora le pupille del cuore 
dichilofiegue. ìn foiruna» Teppe la tua lingua, tinta nel mele 


della diuina grazia , di tal guifa raddolcire l’animo di que- 
llo negligente Prelato, che riufeendoper l’addictro al Tuo 
palato, di zuccaro le ftefle amarezze» non dubitò poi di fa- 
criticare la propria quiete , alla faluezza de’ Tuoi fudditi. 
O', fi come ogni Babilonia hà il tuo Daniele , così ogni Su- 
periore hauelfe la Tua Caterina; non fi trouerebbe horail 
Mondo Chriftiano, ricoperto da capo à piedi, da tante pia- 
ghe > che in tanto numero al certo non n’hebbe quel Temi- 
uiuo fimolacro di miferie, quanto viuo efcmplare di pazien- 
za Giobj c quello ch’è peggio, la maggior parte incurabili: 
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cagionate non ha dubbio da quelli) a' quali toccandone la 
cura , traforandola > ò per imperizia > ò per negligenza , le 
hanno di tal guifa lafciate infiltolire , che conuertite in 
Cancrene) toltone ladiuinamano, non minacciano» che 
morte. 

Fermatali dunque Caterina nella patria, li ritirò à viue- 
re inlieme con quelle Sante Monache, dalle quali, attefanc 
si min fri le la di lei fantità, fù fubito eletta per loro Madre, e Superio- 
Monached* r a ; confermandole, anco nell'efierno, col fuo viuo efempio 
▼lene'éktt» più che con gl'infegnamcnti, nell’ offeruanza di quella re- 
p» supeno gola , c’haueua ella dalla madre per tanto tempo, quanto 
all’interno, apprefa, e praticata. Ma, perche diuenuro il fc- 
polcro di Brigida, per gli continui miracoli , vn' officina di 
falutc , crefccua lempre più co’ nuoui prodigij la fama dei 
fuo merito ; dcfidcrando per tanto i popoli di vederlo dal- 
l'oflequio comune inchinato, Rimarono, che folo Caterina, 
più di qualunque altro delle virtù della madre informata, 
fofie valeuole à cosi alto affare : che perciò, fù Aabilito di 
mandarla à Roma, accioche iui trattaflè la canonizazione in 
Terra di colei, che molto prima era Aa ta dalla fua bontà ca- 
nonizata in Cielo . 11 Sole, non mai fi ferma , perche fe fa- 
cete giorno folo ad vn' Emisfero , troppo fi chiamerebbero 
aggrauati quelli, a’quali toccherebbe vna perpetua notte • 
Eccola dunque, fenza punto difcoAarfi dalla madre , nuo- 
parteper Ro uamente in Roma . Si trattenne ella parte in Roma , e par- 
ta», per prò* te in Napoli lofpazio di cinque anni, fenza che poteffe ve- 
SoniMiioiw nire * ca P° del ^ u0 bramato fìne:oprando di continuo.men* 
deli» Madre, tre quelli della madre rintracciaua, molti, e rileuanti mira- 
coli , niuno però maggiore di fe AefTa . Così, nel medemo 
tempo, che andaua raccogliendo la incile douiziofa delle 
altrui glorie , feminaua con larga mano le proprie . Ne ri- 
dirò d innumcrabili, folo alcuni pochi, ma di tanto pefo, 
che Aanno alla bilancia con molti : perche io non.rengo 
nelle mannl pennello di Zeufi,chepretendeua dipingen- 
do , di patteggiare con l'eternità . Viueua all’ hora vna Da- 
ma, forella d'vn Barone Romano, di alta portata , che rim a» 
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ila Vedoua > cflfendolì più che mai maritata col fenfo, e con 
le vanità , trattenerli fuor di Roma, lontana dagli occhi 
del fratello» per hauer campo maggiore di sfogare ifuoi 
libidinoiì appetiti » tanto più al fuo credere ficuri , quanto 
chedall'ombre villercccie ricoperti. Ma ,c molto malage- 
uole» coprire con le ceneri dell' rpocrilìaque’ carboni» che 
accefi da Venere, feguendo la natura del fuoco, fpandono 
finalmente d'ogn’intorno col fumo , il loro tanto più inten- 
fo» quanto che nafeofto calore. Che perciò, dilatatoli quel- 
lo di quella impudica Vedoua per ogni canto, diuenuto 
anco di Villano Cittadino Romano» canto s’andò diffon- 
dendo, che penetrò per fino le danze dello ftelfo fratello * 

Rimafe l’infelice di primo tratto» da così nociuo» ed inas- 
pettato vapore, quali che Soffocato.- ma Sapendo, che con- 
tro al fuoco » vnico rimedio è l’acqua , Serucndo Solo il fer- 
ro, quando che riuscendo quella insudiciente, fà di mellieri 
con eflo diroccare per fino le cafe , accioche il tutto non in- J 
cenerifca ; ne lomminillrò Subito abbondantemente »col' 
mezzo delle proprie, e delle altrui correzzioni» benché 
Sempre in vano . Fattala per tanto venire in Roma apprcS- 
fo di Se» accioche tanto meglio potelfeouuiare» edaccor- 
rerealbifogno; non efTendo quell'aria Cittadinefca» come 
quella di Villa, molto confaceuole aTuoi sfrenati penlieri , 
ben torto, non sò come , cadde inferma . S’aggrauò in poco 
tempo di tal guifa il male , che fù da' Medici giudicato il di 
lei ca So diiperato. Ma poco farebbe flato. Se folferimafto Diaetfifll0 | 
difperato Solo il cafo del fuo corpo, quando quello anco m «ucoU. 
dell’anima , non volendo ella vdire parola benché minima 
diconfeffione > non haueffe richiamato à confulta le appli- 
cazioni tutte» dc’Medici Spirituali. Riufcendo però anco 
quelle di niun giouamento » fù chiamata Caterina per viti- 
ino rimedio : accioche, rimanendo vinti dalla malignità del 
morbo gli humani medicamenti» come che Protomedicadi 
Paradifo,ne appreflafTe col mezzo della Sua Santità de’Ce- 
lerti.Mifcfubitoin opra Caterina» mercè che tutta ripiena 
di Carità celefle » i rimedi; maggiori dell' arce : ina in fatti , 

quan- 
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quando il cuore dell’huomo è indurato , ad ifpezzarlo , pa- 
re ebe l'Onnipotenza ancora diuenga impotente. Veggen- 
do dunque Caterina» che perdeua con le fuc pcrfuafionf 
inutilmente il tempo» di cui tanto poco ne rimaneua all'in- 
felice » ricorfe per vltimo fcampo à quel gran medico dell* 
orazione, alle di cui potentilfimc ricette > ogni più gran 
morbo cede. Mentre dunque oraua per la faluezza di 

Ì [ueU’anima » ecco di repente aliaprefenza de’ circolane i> 
piccarli dal Teuere vn vapore denfilfimo » à guifa d'vna nu- 
be di neriflimo fumo» che pigliando la forma» come d'vn 
gran carro di fìeno,Cocchio proporzionato alla noftra pec- 
catrice Dama > riempì di tante tenebre gli occhi di ogn’v- 
no » che foprafatti anco dallo fpaucnco d’vn tanto prodi- 
gio» non lì vedendo più l’vn l’altro» nou fapeuano più fe fof- 
fero nella Terra >ò nell' Abilfo. Portatoli poi fopra la ftan- 
za, vicina à quella ouegiaceua l'infelice inferma, lafciolfi 
con tal rumore, e precipizio fopra di ella cadere, che tenen- 
do per certo ciafcheduno, che I hauelfe fracalTata » non v'e- 
ra chi non iftafle attendendo l'vltimo eccidio. A così ter- 
ribile» e minacciofo fragore, fcollolì, ed infranto finalmen- 
te il cuor di fallo della moribonda Dama, chiamata ben ro- 
tto Caterina» e con ella il Confcflore» aperto c’hebbe con 
lachiaue della confezione, c di vn vero pentimento l'vfcio, 
c’haueua tanto tempo tenuto ferrato alla diuina grazia» c 
riceuuti li diuinilfimi Sacramenti » chiufe poi la mattina ve- 
gnente quello della vita , non lenza quali che ficura fperun- 
za di quella falute,di cui poco prima haueua fatto tanto du- 
bitare . O quanto vagliono le fuppliche de’ buoni ! Elle ri- 
tornano fempre fottoferitte: e maflimc» quando li tratta 
della faluezza delle anime . Vn' altra volta parimente» alfi- 
ttendoal parto di vna Dama» che ben fette ne haueua abor- 
titi, potè nuoua Lucina» Portare licuro l’ottauo al porto 
della fofpirata luce . Liberò anco, ritrouandolì nella Città 
di Napoli, nel modo» che fece la madre, vna Dama infettata 
da vn Demonio Incubo. Ma quello, che diede il compi- 
mento à tutti li di lei prodighe che lì rendette fopra ogni 
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altro riguardeuole > fu vno, che per edere oprato sù gli oc* 
chi di tutta Roma> non potè di meno di non trarre à fe , con 
le douutelodial fourano facitor de’miracoli, l'ammirazio- 
ne comune ditutti li cuori. Haueua il Teuere,come anco 
a’ giorni nollrihabbiamo veduto , ingrolTato dalle acque 
del Cielo, c dalle neui dileguate > rotti gli (leccati delle 
fponde, e allagato con tal precipizio la Città di Roma, che 
formontata all’altezza di molti edifici; , temendo gli habi* 
tanti l'vltimo eccidio, fofpirauano di Noè l’Arca, per ifcan* 
fare con elfa il naufragio. Ricordeuoli però, così da Dio 
ifpirati , che s’erano deftituti di quell Arca inanimata , che 
in otto anime (aluò dai diluuio vn Mondo, non mancaua lo- 
ro vn'Arca animata, che meglio anco di quella potcua fot» 
trarii ai pericolo, fmaniofi inlieme, e diuoti, precipitarono 
ben rodo verfo la cafa di Caterina le molle. Qui giunti pre- 
garono, che volefie co’ lacci della fua benedizione , lega- 
re ben'iftrette le braccia dell’ impazzito fiume, accioche, 
non hauelfe più forza di slanciare contro di elfi gl’impeti 
del fuofurore . Caterina , che poteua anch’ella per lo bado 
fentimento c’haueua di fe (leda, andar dicendo colRc Pro- 
feta s che non baueua mài folleuata dal pauimento 1‘ anima Aàhtfu putti 
(un > rifpofe humilmente : che s'ella fifone conofciutahabile ad 
vna tanta tmprefa , non b aure bbe afpettato , merce deir affetto , che 
fortaua a quella Citta pencolante > chef offe con tanta iftanz,a rictr • 
tata la fua opera. Facefferoper tantoricorfo alle mamme Ile amorofe 
della diuina pietà gì oche quelle fole>poteuano (omminiQrare loro 
abbondante il latte de C eleftt prodigi / , per medicare con eQì gli or- 
gogli precipito/! dell' infunato fiume . Nonrimaferoà quella ri* 

(polla, che gentilmente portaua feco la negatiua, punto 
fodisfatti quegli afflitti popoli ; ben rapendo , che chi tiene 
Jechiauc della bontà, può facilmente aprirli l'vfcio dell' 
Onnipotenza- che perciò, rinouellarono più che mai feruo- 
ro(c,e replicate le fuppliche. Ma rabbattendole clfa nel- 
lo ftelfo modo tutte con lo feudo dell’humiltà , più che mai 
ferma ne’ propolli fentimenti, non .illimando eglino fenza 
di lei, di potere ritrouare fcampo alcuno alla comune falu- 
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te , rifolfcro, doue non giungeua il belare dell’ Agnello , di 
feruirfi dc’ruggiti del Leone, e di adoprare la forza, oue s’ 
accorgemmo » che non giouauano le preghiere. Ripieni 
per canto d'vna Tanta confidenza nel Cielo ,prefala à viua 
forza i con quella riuerenza però ch’era domita al di lei me> 
rito , ed alla loro diuozione , la portarono là doue il Teuc- 
re diuenuto vn Golia , pareua? che con le poderofe braccia 
volefle dar morte al popolo battezzato d’Ifraele . Quindi, 
slanciatala contro di etto , come fe fotte il fatto di Dauidde, 
gran miracolo i non tt torto Tenti il nuouo Golia percuoterli 
la fronte dalla virtù Tua» che ritiratoli cadente» come il mar 
rotto al tocco della Mofaica verga, ò il Giordano allacom- 
parfa dell' Arca, liberò la Città, al pari di quello che lì facef- 
fe la morte del Gigante Tlfraelitico popolo , dal timore del 
Tuo feroce fdegno.Che dite,ò mio Lettore: voi, che andate 
cercando miracoli per autentica della virtù de’Santi ? Que- 
llo al certo è coli riguardeuole , che non cedendo punto à 
qualunque oprato col mezzo de'fuoi lerui dalla diuina ma- 
no, rifufeita dall’obliuionc di tanti fecoli» quelli de’Grego- 
rij , facendo per maggior gloria del feflo donnefeo noto al 
Mondo; che non mancano anco ad etto i Tuoi Taumaturghi. . 

Venne in queftomentre ànnorrc Gregorio vndecimo» da 
cui Caterina fpcraua di rimanere pienamente gratificata 
ne’ Tuoi fanti fini : mercè che informatilìicno della Santità di 
Brigida » come quello , che l'haueua viuentc conofciuta , e 
de’cui faggi configli s’era louente fcruito» nonfolo per ri- 
tornare la fede Pontificia in Roma» ma anco perirtabilire 
molti affari de’più rileuanti della Chiefa. Recile dunque 
con la falce della morte di quello Pontefice, le fperanze tue- 
te di Caterina, veggendo ella» che non era la caufa che agi- 
taua, di tanto poco momento? che facile potette da vn'al- 
troprometterlì la fpedizione, non fapendo più che fi fare in 
Roma , lafciato il procetto della vita di Brigida , con le au- 
tentiche della di lei Santità ad vn Cardinale tutto al merito 
di ambedue ottequiofo, e raccomandato l'int erette à Dio,a* 
cuis'afpctta di patrocinare l’honore de’fuoi ferui» ttabilì di 
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far ritorno alla patria. C'haurtbbe detto Caterina, feha- 
uefle laputo , che doucua ella prima della Madre eflère af- 
eritta al catalogo de* Santi» eflendo (lata Brigida da Boni- 
, facio Nono canonizata, c Caterina da Vrbano Se fio? Non 

volle la madre lafciarfi vincere di correda dalla figlia» ma 
s’ella prima le procacciò li domiti honori , eflfa mole o alian- 
ti glieli ottenne; e quantunque^qual’alcro Giouanni, Brigi- 
da prima correfle al fepolcro, riferbò però il Cielo à Cate- 
rina , come fece à Pietro » il merito di rifeuotere in e(To pri- 
miera il tributo de’ comuni o Acqui/, domiti alpefo della 
fua impareggiabile Santità. Così và; cco(a ordinaria del s!e 
Cielo il far , che fouente i primi rimangano gli vkimi , e gli nifimi primi, 
vltimi diuengano primi; che s’impicciolifcanoigrandi» c 
s’ingrandifcano i piccioli; che feruano i Rè » c reggano i Ter M ']Z‘,cumq Ut 
ui . Anco Efaù fù il primo , c diuenne l'vltimo ,• e Zaram , 
che prima di Fare* voleua (puntare alia luce, videi! aftret 
to di cedere le fue pretenfioni al fratello. Giunta in Pruf minifter.MaL 
fìa » cominciò non poco à fentire gl'incommodi del viag- & M4r * 
gio, cagionati da moire indifpofizioni, che nuouamente g™. i$.& 
col mezzo de' patimenti inforte , non celarono poi fino» ,8a 
} che non la videro nella tomba. Quiui, col mezzo della fo- 
litafalutazione Angelica , rifanò in vn momento vnodi 
quelli della fua famiglia , che caduto innauueduramente 
dalla Carrozza > e rimafto da’ piedi de*Caualli» e dalle 
ruote di e(fa infranto » più non potendo per la vehemenza 
del dolore tefpirare» altro non attendeua» che gli vltimi 
afialti della morte. Peruenuta finalmcce, nò fenza innumc- 
rabili difagi nel fuo Monafiero d’ Vuafiena , non con tanta 
allegrezza al certo fu accolta nel fuo rirorno all’Arca la Co- 
lomba, che portaua gli Vliui di pace , come da quelle Sante 
Vergini, che fi fiimauano felicitate dalla di lei prelenza» 
quefia bianchilfima Colomba di purità. Riceueua ella in 
quello mentre, con le fue replicate indifpofizioni» frequen- 
ti corrieri dal Cielo » che l'inuitaua finalmente à colafsù 
j portarli» per riceuere di tante fue gloriofe fatiche la con- 
degna mercede . Gran cofa i Colei al cui imperio fug- 
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giuano vinte» ed abbattute le infirmiti dagli altrui corpi; 
che comandaua alla morte , c riucrente vbbidiua , non po-f 
teua fugarle proprie» e faluando gli altri» vera difccpola 
del CrocififTo» non trouaua il modo di faluar fé ftefla . Ri- 
fanò ella quiui vno , che caduto da vn’altiflimo edificio » era 
rìmafio femiuiuo» fepoltofrà le pietre: cad ogni modo» 
tempre maggiori facendoli li proprij malori , non fi curaua 
toglierli. La Carità in fatti» non è che vn’amorofa Balia» che 
iioq tiene le mammelle piene di latte»che per fomminifirar- 
ne.agli altri. Venendo dunque tempre maggiori gli auuifi» 
c gl’inuiti dal Ciclo» quantunque non folfe fiata fino à 
quell’ hora à difporfi à così importante viaggio » ad ogni 
modo, con la frequenza de' Santifiimi Sacramenti» accom- 
pagnata da tutti gli altri efcrcizij di Chrifiiana pietà , anda- 
ua ogni giornopiù affettando li tuoi affari: acciòchc non le 
haueffe à mancare cofa benché minima » che poteffìe fraftor- 
nare il fuo felice paffaggio . Haueua ella talmente turbato, 
c fconuolto lo ftomaco , quali che già naufeata di quello 
Mondo , che non ifiimò bene di riccuere nell’ vi rima Tua in- 
fermità in vnacafa così fconcertata il Dio del fuo cuore» 
velato (otto gli accidenti di pane, non ad altro fine, che per 
farli cibo de' famelici . Se però non potè riceuerlo corpo- 
ralmente, fattotelo portare al letto per tributargli riueren- 
te gli virimi fentimenti del fuo fpirito, non refiò di cibarfe* 
ne fpiritualmente : non mancando il modo à chi ama Dio > 
fenz’ accollarli alla Cclefiemcnla > didiuenire fuo com- 
mentale. Chimaihaurebbe detto; che chi era tutto di Ca- 
terina, fi moftraffe ritrofo di Caterina ;e che chi voitua 
vnirfi feco per non mai più difumrfi col mezzo della Gloria» 
ricufaffe di farlo , col mezzo dcllaGrazia dell’ Eucharifiico 
Sacraméto ? Non fi fabbricano foio nelle fucine deH’amorc 
terreno i martelli ; anco il Ciclo sà dar martello; e batte fr- 
uente col focile delle ritrofic,la pietra focaia dc’nollri 
cuori» per trarne maggiori lefauillc del luoamor*. Tor- 
mentata in quella guifa doppiamente, e dalla infermità del 
corpose dalle agonìe amorofe dell'anima,lanoftraCelc- 
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Re amante, auuicmandofi quel giorno beato» m cui eoo* 
trapuntando vna Vergine il Fut d’vn Dio, fe quelli con ef- *5/5 Lv 
fo creò il Mondo , quella pure con io Hello lo ricreò ; non 
potendo più reggere à tanti martirij, doppo hauer dato uXSJ’Ht' 
quanto haueua di terreno agii huomini , diede anco per fine DtminUu am 
lutto ciò che teneua diCeleHe,àDio. Felice in vero, per- . 

Che cosi invita, come in morte, non mento che d eflermar* coati- 

tire dei diuino amore. Haueua ella tirata gli Angeli in fe 
flefla à viuere in Terra : che marauiglia , che anch’eglino fi- 
miniente latrahcflero feco à viuere nell'Empireo? Non **•«*«• 
mancò il Cielo di mandare le delle ad accendere riuercnti 
le faci al Tuo funerale, come già fecero à quello della ma- 
dre : perche ne apparue vna al maggior fegno iuminofa, 
che flette pendente l’opra del fuo corpo fino à tanto, che ri- 
inafe l’opra terra, feguendolo anco oflequiofa, mentre fù 
portato alia tomba, la quale posandoli poi fopra del cata- 
letto nel Tempio , tutto il tempoche furono celebrate l’e- 
fcquic, terminata la pompa funebre, e fepolto il di lei cada- 
vere ben tofio fuanendo, direi che fiscelle ritorno al Cielo» 
à dar parte colafsù dell’operato da lei à fuo nome in Terra . 

Anzi fu veduta l'aria tutta ricamata di lumi, appreliare al di 
lei catafalco gli ofikij della fuadiuozione : tanto può la 
Virtù,che benché Ipenta ,trahe anco à venerarla di qua giù 
le sfere . Ben lì può dire , che folTe Caterina vna culla ani- 
mata del luo Giesù ,fc non rilplendono le llellequagiù fe 
non dou’ egli nafee* Ma, fe fceodonofolo gli Altri doue 
nafee Dio ; come hora fi veggono doue muore l'huomo ? E 
chi chiamerà mortequella,percui nacque Caterina al Cie- 
lo? Chi non diradato, col mezzo della Gloria, nel fuo pet- 
to nuouamente Iddio ? Ma, fe le flelle gareggiarono frà lo- 
ro per honorare quello nuouo funerale di vita ; confidente 
quello , che fece per ofiequiarlola Terrai 1 Concordo tut- 
ti li Prelati, e Grandidella5uezzia,Dania,Noruegia,e Go- 
zia ad inchinare quelle fiacre ceneri, eh' erano Hate la vera 
confer ua del fuoco diuino . Lo Helfo Enrico figlio del Rè » 
ricco in vero, perche fatto degno di portare sìpreziofo te- 
. Cccc z foro. 
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foro, con i più principali del Regno , fottopofe leregie fpal- 
lealvenerabil pefo, feguito da numerofo popolo , che più 
con i piedi della Chriftiana pietà, che con li proprijd’accom- 
pagnaua alla tomba. Celebrò l'efcquie Nicolò Vefcouo di 
Lincopia , le quali non terminarono lenza molt'altri prodi- 
gi;, accioche fodero per tutte le parti riguardeuoli; fra* 
quali, non è da tacerli quello fucceduto à Tordo Vefcouo 
Strengencnfe famigliare di Caterina, e /ingoiare ammira- 
tore del Tuo molto merito. Perche, auuicinatoli egli alla 
bara > e prefa diuotamence di Caterina la mano, come fece 
la mia Serafina da Sienail piè d’Agnefe , raccomandandoli 
humilmentc alla di lei protezziooe : gradì tanto il di lui of* 
fequio Caterina, che frettagli fortemente la dcrtra,rafficu- 
rò : che non dormono i Santi a’ vantaggi di chi humilmentc 
confida nel loro aucoreuol patrocinio. Lafciòclladi viue- 
re l'anno i z. la vigilia di quel giorno, in cui Dio cominciò 
à viuere fra noi . Così, cangiano fra loro giornalmente à be- 
neficio noftro la morte , eia vita, le vicende , che doue ter- 
jtyin, Uff m ‘ na f vna, comincia l'altra. Tanto poi fi rendè per ogni 
€»in canta* parte celebre ilfuonomc,che appena morta, fù aggregata 
cJ^fZ Z" Orbano Serto al numero de Santi . Volefle il Cielo, che 

rum. fi come filmo folleciti nel procurare , che fia ilmerito de* 
giurti riconofciuto con la douuta venerazione , così altresì 
fortimo diligenti nel rintracciare le loro virtù : ma temo, 
cheli mandiamoben torto al Ciclo, accioche niente più di 
elfi rimanga fra noi* Ladiuozione a’Santi,non va fenza 
A o l’imitazione de' loro gleriofi gefti . Non è diuoto loro , chi 
uBi non gl’imita. Poco fi curano eglino de’ noftri erteriori of- 
fequij, fc non fono accompagnati da vn'operofa Dulia de* 
cuori . Eglino g ià fono Santi , e godono il Ciclo fenza noi; 
non già noi potiamo erter tali, e colafsù poggiare fenza elfi. 
Felici quelli dunque, che nel mare tempertolo del Mondo , 
de’ Celefti Caftori ,'c Polluci, meglio, che li miracoli , ed r 
prodigi; , feguono l'opre , e le Virtù •• perche foloin quello , 
e non in altro modo vengono ad afiicurarfi dal naufragio • 
Così, nella notte dcU’humana caducità, fpenfc finalmen- 
te 
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te quèfla gran lumiera della Suezzia la Tua rifplendcnre fa- 
ce, per riaccenderla però ben rodo nel bel giorno della 
Gloriai Così» terminò Caterina que* giorni» che mcritaua- 
no in vece del Tempore fiere mifurati dall'Eternità. Così, 
doppo hauerc fi lungamente pcllegrinatofrànoi,di viatri- 
cediuenuta beata, portoli] dallaTeraeoa alla Celcltc Gie- 
t ufalemme , doue accolta (dalla madre , che l’attendcua > 
complimentata dalla Celefìe corte > meritò fràgliabbrac- 
ciamcnti del fempiterno regnante, di là fermare felice il 
piede > doue fempre mentre vifTe, haueua tenuto fiffi gli 
fguardi. Gran figlia in vero; gran madre 1 Madrebcn de- 
gna di vna tanta figlia;figlia ben degna di vna tanta Madre! 

Ben s’auuerò in elle il detto d' Ezechiele : che non eia figlia > su'mt 
che vn vino ritratto della Genitrice ; già che fenza punto 
errare, fiponno chiamarei figli vnchiariffimoCommctario"£‘ £wéi 
de’Genitori. Oh Diol quanto s’accrcfcono nelle virtù dief- 
fi , de’ padri le glorie 1 La bontà del frutto non fi riconofce, 
che dalla bontà della pianta: fi come la dolcezza delle Sor* 
genti, nafee dalia dolcezza del Fonte . Direi , che in quella 
guifà, che rinafeono eglino al Mondo nelle vite dc’figli, co* 
sì rinafceflero anco alla gloria nelle virtù loro. Sono le vir- 
tù de’ figli vn balfamo > che confacra all'immortalità le me: 
morie de' progenitori : anzi, vn’animato panegirico che le 
regiftra ne’ fatti dell'eternità. Duecofe hanno i figli da' 
parenti, refTere , ed il ben'eflere : l'uno l’ottengono con la 
vita i l'altro l'acquiftano con l’educazione, e con l'eferopio. 

AU’hora s’ode,al parer di Tertulliano,il vero filofofo, quan AuMtm 
do fi vede .-così li figli , all’hora apprendono gl’infcgna- lofofhut dnnt 
menti de’gcnitori » quando contemplano le loro azzioni. 

Quanto mai imparò Caterina, foloin veder Brigida! Quanto 
mio Dio, acquiftò di gloria Brigida in hauer Caterina! Doue Ccrms Jrnktn 
le ricchezze fono le delizie più pregiate degli auari ; doue fy # 1 ’ 
gli honori fono gl’incenfi più graditi degli ambiziofijdoue 
le vanità fono i tefori più cari del fefTo ; alle Cornelie Grac- r-m-er»* 17 
che, alle Brigide, ed à mille altre, foloifigli’fono la por- 
pora , i monili > il diadema più ricco , e più maeftofo del loro 
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t ca P°* Che dolori non pruonanogli Abrami» li Giobbi, li 
dùfMttri I- Tobia, nelle feiagure de’figlif Ma,checonfolazionipoinon 
/*-?"7 V' /b fentono, nelle felicità di quelli ? Se Brigida non folle fiata 
TtiOlTintò. beata» ne farebbe io buona parte al certo diuenuta , nel 
prtH.tf. veder Colo partecipe della beatitudine Caterina. Quindi 
ò a " n ® fi caua: quanto fianO*Cnuri li genitori à procurare col buo- 
corià<krbuó n’efcmpio , c con l'educazione , di riempire di Cittadini ne* 
riempio »* fi- ggjj jj ciclo ,c non di popolare dubitatori con elfi l’Infer- 
no. Il cattiuo efempio d‘vn folo-padre, e d’vna fola ma* 
dre , è fiato la rouina di tutto il genere humano . Quelli è il 
centro à cui s’vnifcono tutte le linee rette » ed oblique; tut- 
to il bene,e tutto il male dell' Vniuerlo. Oficruo, che quan- 
to bà di cattiuoil Mondo , tuctoè fiato feminato , e pianta- 
to da' cattiui padri, e dalle catriue madri. Nonfeminano 
eglino, che Loglio, ed Auena d’iniquità: quindi non èma- 
rauiglia, fe i figli non raccolgono , che me/Te corrifponden- 
te al feminato . I padri, in vece di penfare ad arricchire i fi- 
gli de' beni dell'animo, più che di quelli di fortuna ,ad al- 
tro non badano, che a procacciare loro ricchezze , dignità» 
ed hon ori ; cercano d'addofiare alle loro fpalle, quantun- 
que tenere, e deboli, quelle cariche Ecclefiafiiche, che pro- 
prie iolo della virtù, e del merito, fanno fudare la fronte» 
ed incuruare gli homeri» benché giganti,agli Ercoli, ed agli 
Aitane ireos! ne auuiene, che foprafattieglinodal pcfo,ed 
afirttti à foccombere, veggonfi, con pregiudicio notabilif- 
fimo del publico bene , piombare per retta linea nell’Abif- 
fo. Le madri poi, come fc temefiero, che non habbiano 
mai le figlie ad imparare à leggere sù’l libro della Vanità, 
appena fpuntate alia luce, anco prima del Babbo, e della 
Mamma, poogonoloro auantil’ABC diefio, in tal modo > 
che non anco perucnutcaU'vfo della ragione, fapendolo 
tutto à mente, rimangono fi fattamente addottrinate, ed 
ifirurte , che didilcepole, diuenute macftre , addottorate 
neU’Academia del donnefeo fafto, ben meritano quelle in- 
fegne magiflrali , che loro fono da' promotori fuoi,sì beni- 
gnamente conferite . Se Brigida hauefle così fatto con 
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Caterina » non soderebbe ella al certo hora pompofa di 
quella laurea , che per mano dell'eterna Sapienza, fù fatta 
degna di riccucrc, nella Sorbona dell’ Empireo . Gran cofa 
in vero! In vece di mandarle alla (cuoia della Chri (liana 
pietà , (ubito s'erudifeono in quella della mondana vanità & 
ed in vece diricoprirle con gli babài d'vna efemplare bon- 
tà, come fe non haueflero ad arrendere ad altro meftiere, 
che à fare alla lotta, fi (nudano. Pericolano le porpore di 
quel Granato» che rotta la corteccia , che quali entro dora- 
to fcrigno le nafeondeua » ne fà pompa à tutti . La Natura, om 
hà fatto le Conchiglie ferrate » perche le madri delle perle *,*,*,**!' 

. non fono ficurc» fe non chiufe . Le bellezze maggiori della 44. 
Cclellc fpofa» non cran, che nafcoltc . Veramente, quello c 
vn difetto tanto grande» c'hà ben ragione di andare ignu- 
do; perche in fatti non potendoli coprire» non merita che 
la frulla . Siupifco per vna parte » che quel fello » che pare feo- 

c' habbia fatto alianza con la modeftia, fia hoggi giorno 
così de’ propri) diritti dimenticato, che non li curi difar quamon» ' 
mofira ad ogn'vno di que* tefori, che fono tanto più.pre- 8 ™ e £*««<• 
siati, quam o che celati; c che la nacura,non fabbricò per al - t0 
tro nelle caucrne delle materne vifccrc» fe non perche s’ad- 
defirailcro à rimaner nafeofti: e per l’altra , che l'huomo, 
che viue sì gelofo della donna, loftcnga di vederla sì pu- 
blicamente proftituita à tanti occhi inuolatori, fenzapro- 
uare quegli ltimoli,che fono infcparabili da vn cuor’amàtc. 

Se lo coftumano , perche pcnlino in quella guifa addoflan- 
do agl’innocenti le loro colpe, di renderle anco in fe fteflc 
innocenti» errano .perche più tofto infegnando ali’ inno- 
centi il modo di farli colpcuoli , doppiamente aggrauano 
il proprio reato . Se poi s imagmano di poter far ritorno 
alio (tato de’ primi nofiri parenti» in cui altra vede non fi 
adopraua , che quella dell'innocenza , s’ingannano pari- 
mente : perdutaò rotta, che fi hà ella vna volta , non piu ne 
fi riacquifla, ne fi rattoppa . Non lì fà fenza miracolo paleg- 
gio dalla priuazione all' habito . Poteuano i noftri antichi a priuttìtr 

progenitori tenere ignudo ilcorpo, mentre haucuanol'a-^^. 
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almo cosi ben vellico di virtù ; ma hora » che di si preaiofò 
redimento damo rimalli affatto Orfani) riefce troppo fcan* 
dalofo il non coprire in qualche modo quella nudità» che 
per cffere parto della colpa , come che tutta deforme} e 
macchiata, non d puòfenza manifedo rolfore manifeltarc. 
Che fe folleticate da quell* antico prurito di Deità, che le 
rendette rubelle allo dello Facitore>pcnfaflcro col fard ve* 
dereignude d'effere idolatrate, come tante Deità d'amo* 
re ; ò quanto vanno dal vero fcioccamcnte tramando; men- 
tre, fe non d bendano com’effo gli occhi > e non impiumano 
feco indeme Tali, non faranno mai da alcuno al certo» ne 
ctedutc» ne conofciute per tali. La nudità »ò ch’c parto . 
dell’innocenza ; ò ch'è figlia della neceflità ; ò prole della 
brutalità. La prima» già è foruolata à foggiornare in Cielo, 
ne più.frà noi fi ritruoua: la feconda» non alberga col ludo : 
c vorrà dunque la donna fard compagna de’ Bruti, fe none 
fiata creata , che nel Paradifo » perche fol merita il confor* 
zio degli Angeli ? O' quanto nuoce allenirne non folo» ma 
a’corpi ancora così mal nato abufo 1 Perche, debilitandoli 
per lo fouerchio freddo lo fiomaco» ch’è il lambicco della 
vita, e trafmcttendo per lo confenfo i Tuoi rigori all’ vteto» 
le rende poi, con decapito anco della vita,inutilià que’ped, 

? >er gli quali k natura creoile.’permettendo in quello modo 
ddio » che diuengano ben rodo di Terra quelle » che tanto 
ambifcono di fard conofcere di carne .Io non nego , che la 
ritrofia dc’dgIi,non renda bene /pedo vana la diligenza de* 
genitori, mafolo dico; che dalla cattiua educazione» ed 
cfempio» nafcc, come dal caualJo Troiano, per lo più, negli 
huomini» con l’ambizione» l’eccidio d’ogni bene» e nelle 
donnei con la vanità, l’incendio di tutte le Virtù • Quelli fo- 
no i due poli, (opra de’ quali s’aggirano di continuo in que- 
lla nodra bada mole, le sfere fregolate del vino. 

Caterina, voi che col mezzo di Brigida, benché nata lot- 
to 1 Artico Polo , non conofcellc che gli ardori della Pietà ; 
deh idiilate ne’ cuori nodn quelle mafiìme , che apprefe da 
voi, meglio che dagl’infegnamcnci» dal viuo cfempio della 

Gè- 


Digitized by Google 


'Delle Vedo** Sacre'. 

Genitrice»benpotete benigna comunicare à chi riuerentc. ■ ’ •> 
inchina il voftro pregio . Iofento»enon fcnzaprouarepcr 
io dolore deliqui; mortali del mio fpirito> le querele della 
comune madre della Chicfa militante , che fomminiftrate 
ad effa dalla contumacia de’ voftri popoli , con ragione af- 
flitta fi lagna: d’hàuer nodritoj ed ingrandito i figli» perche 
poi ingrati, e feonofeenti, la difprezzaftero.Perche dunque» 
non infegnate loro quell’ Obedienza ,che voi così efattale J, ipfìau^m 
proferite ? Perche, non incenerite ne’cuori loro » col fuo- /ff t * er &»ai 
co della voftraardentilfim3 Carità quell’ambizione, ch’e- /4 ' x ‘ 
mulando di Lucifero i voli» ponendo veramente il feggio 
nell'Aquilone, fàjchc quantunque membrijfdegnino di log- 
gettarli al fuo capo ? Percheron fate loro capire : che la 
eonfuecudinc trafmefla a' poderi da' maggiori, non folo h zfuraT****' 
forza dilegge, ma talmente lì trasforma nella natura, che Hh 
fembra vna Iteflacofa feco $ Si come grand’errore è quello 
dc’padri, nel trafeurare di bcn'educare i figli, così altresì, ò »»» Script*» 
quanto grauc peccato è quello de’figli, in non curare de ge- 
nitori le vocil II voftro efempio, 6 Caterina ; la fede » che aedefindi^s. 
profclTaftci Ta religione, che feguifte ; faranno fempre tante^™*'*£ 
lingue eloquenti» che rimprouereranno a’ voftri popoli in uea tette prò. 
ogni tempo i loro errori . Odo la Cbiefa, che per bocca vo- *£££*** 
ftra và loro dicendo: Cbt fitte mai voi ? Come f putendo ì perfnerm,* 
Donde veniftt Cotto quefloCtelo, cbt quantunque gelata non mai pe- cb J eT **ùoni, • 
rb ne’ miei tempi, s‘afcofed raggi calorefi del Sole della Romana fé- 
de ì Perche andate feminando così permeiofa zizania ne’ campi >» duihius 
miei , quantunque non fiate mieti Con che titolo, vi fate lecito di di- ^fclpu^r 1% 
portare le mie felue di legna ? di fioccare de miei fonti le acque ? deficit kx. 
di turbare del mio imperio la quiete ? Sono miei qutfii popoli , que- dt ttr ‘ 
fi e anime. E perche voi à voftro piacere dij ponendone , ponete la ma- 
no nell’altrui meffie ? Già ne tengo per tanti anni , e feco li) pacifico il 
poffitjfio: e quandi altro non f offe, la fola prefcrizztone mi dichiara le- 
gitima pojfieditrice . Io, prima di voi gli poffedei j giuridicamente ne 
fiuiinuefiita dagli ftefii padroni de’ fiondi -, vivono ancoragli Jìro- 
menti ; purtroppo e capace di quefia pcffifiìonc Crniuerfio tutto : e ad etn/um sedi 
ogni modo fienz altro titolo , che d’vnatngtufta fer ^turbate la tniaffjfd^ffffif 
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£»***»• u l * ptt'fc 4 gi*ri[dutyuu , e v’intrudete ne’ miei lecitimi acqui (li ? li 
fr,p*l dti* f ono f ure t Erode degli Apo(loli) anzi di Chriflo ; m’hanno pur * egli - 
v m t . Tom ». no nel loro te/i amento tale dichiarai a; corti mi fero pure à me , e non i 
eMf l? ‘ voi la cura della lor greggia : perche dunque, vengohora con sì gran 

torto fpoghata dell' Eredita douuta ? Caterina, à voi che fempi- 
tcrnamcntc felice, potete nella vifion beata penetrare que- 
gli arcani della diurna mente > che à noi fono celati , sono n 


edere ignoto > che non ad altro fine hà permetto il Cielo» 
chcttano da' vapori impuri della Terra fufeitate quelle nu- 
bi, che adelfo turbanoil bel fcrcnodella vottra patria, che 
per renderlo à Tuo tempo più luminofo . Sò > che chiara- 
mente comprendete, come la zizania fe minata fra '1 for- 


mento,non lo auuilifce, ma lo accrefce di pregio; che quan- 
topiù volano altrouc le paglie de’ leggieri di Fede > agita- 
te da'venti di varic,cdi vane credenze ,tantopiù rimane il 


grano purgatojche le agitazioni della Chicfa fono per prò- 
uarla maggiormente, e far conofcere la di lei (labilità) e fot-, 
rezza ; che ponno i caualloni dell’onde nemiche minaccia- 
re ben sì la barca pcfchereccia di Pietro , non già fommer- 


gerlaj che la Fede in fomma non s'arguifce dalle perfonc, e 


da’Kegni) mà ben sì dalla Fede le pedone , edi Regni fi co- 
nofeono : tutta volta, fc a’ tempi miei vedetti doppo tant’a* 
eque di mille bugiarde credenze > c hanno quali con vn 
nuouo diluuio alforbito il Mondo , volare nuouamente à 


que (l’Arca la Colomba con l'oliuo di pacc;ò come lieto ter- 
minerei que’giorni, che fra tanti turbini ofeuri penne, e te- 
ncbrolì , sà Dio , quanto mi (ìano di noia i O' quantogradi- 
ti riufeirebbero al Cielo que’fagrificij, che tanto gradì egli 
doppo il diluuio, offertigli da Noè» perche di vittime dipi- 
vututtafiìttr cel Come fi confetterebbe da’ noftri fguardi, al pari di quel- 
Z'tZ’JZr* ^ della fp°f a > piagato il cuor diuino: perche,fe bene lancia- 
r U “m.cZ.'r™. d da’ molti occhi) gli (limerebbe ad ogni modo > mercè dei 
vincolo d'vnione) vfeitida vnfolo, e perciò tanto più ro- 
ctUrftM vìr- butti, quanto viepiù vniti. O come in fomma noi in lui, e lui 
tu» ftrtier . farebbe in noi, s'ettendo egli la (letta Carità, noi pure ficca 
uZfalLlL della fletta fpoglia fi vefìittimo ! Ma ben m’auucggo , che 

trop- 
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troppo fono grani, ed enormi le mie colpe» ò Caterina • on- 
de non merito , come Mosè, di terminare la vita con vn ba- v Ebcc °-.u 
mio Signore . 


et Dammi. 
Altri: in c/eit- 
le Dimmi » 


i 



•: v . 
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LIS ABETT 

REGINA 

DI PORTOGALLO . 1 

N fatti > quell Elifabette , fono molto fauo^ 
rite dal Cielo . Direi : perche, non può tra- 
mandare , che raggi di Santità il nome di f 
colei , che meritò di edere l’Aurora , di chi 
fù il Lucifero del Sole eterno. Io » di due 
altre» in conformità della mia debolezza» 
v’hò abbozzato» mio Lettore» /'eccellenze : quella farà la 
Terza. Si fuol dire , che difficilmente fi rompe vna fune 
triplicata cosi » fe voi con l’offequio , c con l'imitazione , " 

vi procaccierete di quelle tre gran Prencipeflc l’autoreuol 
patrocinio , malageuolmente fi (traccieranno dal fempiter- 
no Regnante que' memoriali» che gli porgerete , fermati 
dalla loro mano. Donò alla prima» illuftri oltre modo la 
Palefiina i Natali ; imporporò alla feconda le Regie fafcie» 
fortunata l’Vngheria is'affacendarono ad apprettare alla 
terza, reale» e dupplicato il foglio» più però per le virtù» 
che per le gemme rifplendente, emuli ambiziofi delle di lei 
meritate glorie» cosi l'Aragona»coroe il Portogallo. Dop* 
po che m'infegnò lo Spirito Santo , che non à cafo » ma con 
matura deliberazione» furono allecofe tutte impotti li no- 
mi, hò fcmpre /limato molto fatale quello di Portogallo-’ u Gallo att^r 
già che » pur troppo hà feruito di Torto al Gallo » per er- rifiie con Ia_ 4 » 
gere Coloffi» affai più di quello di Rodi infigni » alla gloria, ^ 

e trionfi alla Gallia; e per di là portare più forzofele voci ne - 
di quello » ad atterrire delle Atturie il formidabile Leone • 

Altre volte fino i Paperi » e l Oche infoiarono a' Galli, del 
Campidoglio le concquifte ; ma hora » ne meno 1* Aquile 
Kon i loro fulmini » poterono incenerire gii allori » che im- 
-• • - ' «orcali* 
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mortali , immobile alla Gallia deltinaua il Fato . Portogal- 
lo è vn Regno , c’bà dato al Mondo Fedele > Argonauti aliai 
migliori di quelli) che al Mondo Infedele donò l'antica 
Grecia : perche) dou’eglino nauigarono l'Euflino all' acqui- 
lo del Vello d'oro) hanno» Portoglieli portate vittoriole 
l’infegne) Enoa’nuouiMondi) facendoli tributari) alno* 
flrO) di merci' afiaipiùpreziofe di quelle, che ritrouarono 
inColco)que’fortunatiEroi. Eflì >fenza Ianaue d’Argo 9 
colà fpiegarono gcnerofe le velc> douenemenogiunfe il 
volodcH'humano intendimento) non chele prore fortuna* 
Portoghe/i, tc degli Ercoli) de’Tefeb è de* Giafoni . Si fono rifofpinti) 
qoamogio- per iftabilirui ardimcntofi l’Imperio , oltre lo ftcfloCapo 
uofi . NON i così detto •• perche, E come fopra la dura foglia del- 
rinfelice Reggia di Plutone ) vi dà fcrietoà caratteri inde- 
lebili :V fette di ffer o voi ch’entrate -, così in quello , viha- 
ueua la cieca antichità regiftraco : V fette di fperanza , o voi eh’ 
\ vfeite. Senza la cetra d’Orfco , non vna fola Euridice» ma , 
con l'acquifto nell'Oriente , c nel mezzo giorno di vaRilSmi 
regni) infinite anime, àguifad'Api, col femplice firepito 
del loro vittoriofo ferro) rubarono alle fauci dell' Abilfo * 
per donarle al Cielo: traportando à noi) anco da’ barbari 
Brafiliani lidi tracangiato inzuccherò) il Nettare» direi 
degli ftelfi Numi; togliendo in quella guifa dal noftropa- 
lato le amarezze tutte, mentre hanno tremato il modo d'in- 
blctu^e- zuccherare, per lino gli Alfenzi; ftefii. Li direi gli Aiabar- 
h U m nini in dreri del fourano Giudice: perche) hauendo eglino sòia 

r^Pr ca J d f , i cloroarmi » pattato fino agli virimi confini del 
cmnibu, gtn - Mondo 1 Euangelo, doppo la compar fa di eflì, per redimo- 
•Sto 0,0 rócfragrabilc della verità , altro non potiamo arrende- 
wMi». Mut, rc> chela venuta dello dello rctributor de meriti) vendica- 
* 4 . tor de' falli. 

Hora , dalla Reggia d’Aragona > traportò la noflra Elifa- 
betta in quello nobil Regno, i fuoi fortunati foggiorni* Sor- 
tì li Natali dei 1271 ; ciò il Lucifero di vn tanto Sole, Pie- 
tro) terzo di quello nome ) Nono Rè d’Aragona, che feppe 
oc' Regni conquidati, e conferuati a diNapoli , c di Sicilia , 

con 
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eoa la ruota della Fortuna, inchiodare anco alle Tue tempie 
il diadema . L'Aurora poi) fù Coftanz j> ( augnilo parto del- 
i’Aquile Imperiali) mentre nata di Manfredo Rè di Sicilia » Nafci fa a-E. 

figlio di FedericoSccondoImpcratore>)donna, che nella cj 

pietà) e nella magnanimità dell'animo) direi, che fupcrafic fuoi 6 en,to "' 
il fello) non già le lteflajcorae bcnelodimoftrò l’eroico fac- 
to ) altre volte da noi accennato > di perdonare la vita à 
Carlo d’Angiò, deftinatofopra d'vn palco ) à redimerei 
contanti di fanguo la vita diCoradino fuo Nipote , già fat- 
to da lui crudelmente morire . Nacque Elifabetta> vedita 
da quelle membrane) che fcruendo di angulto carcere a’ 
bambini neli’vtcro materno, rchiudoniì,nell'vtire*chc fan- 
no alla luce : quali che , fino da quel punto volefle dare à di- 
uedere , quanto folfe per apprezzare il vellito della virtù 
colchchc contro al confuctocomunejnonfapcua come fpo- 
gliarfi, ne meno quello di natura; c fe h aurebbe adulta /co- 
perto) come hoggijcoduraafi,il feno, chi anco innocentC)Co* 
pr iua per fino il volto . Viueua ancora) quando nacque Eli- 
iaberrj) Giacomo d' Aragona fuoAuolo; Prcncipe, alle 
cui eroiche azzioni » la penna ftelfa di Omero renderebbe# 
fpnntata ; e balla dire , che col valore della Iua fpada tac- 
ciando di Maiorica, di Valenza) e di Murciai Mori) tre Re- 
gni conquido à Chrilto.e che nella fabbrica>(gran pietà!)di Gran piccai 
bendue mila tempi;, eretti alla gran madre dell’ Alcilfimo , Giacomo, _ 
anzi alla fua impareggiabile bontà) lafciò aPrcncipi» quan* v * m - 
to augutlo campo d’]mnarlo>altrettanto angudo per fupc- 
rarlo. Adelfo, la ficurezza degli Stati, fi dima fondata nella 
moltitudine delle Fortezze •• ma quello gran Prcncipe non 
la riponeua, che in quella deile Chiefe . Oh Dio 1 Stupito: 
e pollo dite> che fono, e non fono in me ftelfo,per la maraui* 
glia i Ancorché quello gran Monarca vuotafic gli erari; 
nella fabbrica protuia di canti tempi; ,perche però non mai 
mancò nel iuu petto l’olio della Chridiana Carità >fempre 
accefa fi mantenne la lucerna) multiplicandofegli > come 
nelle mani di Giesù il pane, ed ilpelce» li tefori > da impie- 
gare ne’fuoigloriofi atquifti: merce , che èque’ Grandi > che al 
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Etti Umidi* péri di quel Principe de' Public ani , donano il fuo alla pitti , nulla in 
ÌmTbZ'Z ttm P° *k* M manca. Solleuata la noftra Infantina al facro fon* : 
do paperi- tCj fù chiamata Elifabetta»à contemplazione di Elifabctta 
Ahi . top. i >. d' Vnghcria, Langrauia d’Haflia, di cui habbiamo già lunga- 
, Viene »! 6- mentc difcorfo ; mercè , che veniua quella ad effere Torcila 
ch°wn°t^ J da canto di padre» di loelefia» nata dalle feconde nozze di 
{li&betu. Andrea Rè di Vngheria,e di Beatrice d’Efte» moglie poi di 
Giacomo » Auolo della noftra ; la fama della cui Santità , fc 
viue ancora nelle memorie noftre » molto più frefea lì con-, 
feruaua in que’ tempi» non eflendo trafeorfi > che foli qua- 
rantanni dal fuo felice palTaggio al Cielo . Così » ecco che 
nata appega quefta reale bambina» videlì pofta in obligazio» 
ne » di emulare generofa con l'opre , l’imagine di colei 9 che 
col naezzodciBattefimo,già ceneua à guazzo abbozzata, 
nel nome . Ed in vero» voi ben vedrete» ò mio Lettore; che- 
talmente imbeuè idilei lineamenti, che come Erode ftimò» 
mercè della Santità , e de’ prodigi; > Giouanni rifu fcitaco in 
Chrifto.’così» fenza incorrere negli errori delle Metempfi- 
cofi Pitcagoriche, ben fi potrebbe dire .-che fi folfc lo fpiri- 
to di quella trafportato, à picno,ad informare il corpo del-. 
Toiioejicum j a noftra bambolctta Regina. Non riufcì quefta njfcit3> 
tundomuìtù che gloriola : mentre, coronata» come quella di Giesù » da- 
ttUftis Uu- gli vliui della pace» c dal Viua,fe non degli Angeli» de'Sud- 
&dkc 7 ui^: diti. Perche, ardendo vna feroce difeordia» tanto più per- 
CIotia in ex- niciofa » quanto che fufeitata nel proprio fanguc , fra il pa- 
drcd'Elifabctta»e l’AuodidTa: allacomparfa di quefta in- 
tnp . ». nocentc Colomba, rimafe in vn baleno del tutto fopita. 

Prendendo per tantò'l' Auolo Giacomo, da ciò felice prò- 
noftico, ed imaginandofi , che non potcua portar feco» che 
felicità , chi era ftata foriera di pace » toltala apprelfo di fe , 
volle egli imprendere la cura della di lei educazione • 

Ed ecco Elifabctta nella Corre di Giacomo» à dare più > 
cùeomo fuo che à riceucrc i primi rudimenti di Virtù. Non fi può dire 
ilifibma'ap* quanto felice , col mezzo della prefenza di quefta innocen- 
fitffo di fc . re bambina » Alalie la Parca il rimanente della vita già inol- 
trata, di quefto faggio Prcncipc . Ella, coi fcrcno dell’An* 
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gel/co vólto» gli rifchiaraua i giorni più nuuolofi;con I* 
gentilezza degl'innocenti vezzi, folleuaua le fue regie , ed 
annofe cure > con la Santità de' coftumi, daua il filo alia di 
lui pietà: rendeua ficuri al maggior fegno i Tuoi ripofì; care 
le vigilie; leggieri le fatiche; ed inzuccherando in fomma 
tutte le di lui amarezze» l’haurefte detta non ad altro nata, 
che per imbandire alle Tue menfe.comc à quelle degli Ebrei 
Mosè» la Manna . Dimorò ella feco cinque anni, fino all’an- 
no 1275» nel quale chiamato Giacomo ottuagenario, all' 
acquilio d’vn nuouo Mondo, rimafta quella tenera pianta 
fenza veruno appoggio» venne nuouamcntc, accioche non 
pericolafle> trapiantata nella paterna Reggia . T*portata Tonu , 
dunque nclnazìo terreno» chi mai lo crederebbe? fenza 
punto fidare le radici nella terra , folleuò à difmifura verfo Auoio, 
del Cielo gencrofa il capo. Benché regiamente nodrita, & d°“ cdcJ p ‘ ! 
educata» ad ogni modo, inoltrando fino da quel punto di 
poco curare le mondane grandezze» ad altro non applica- 
uà l’animo, che à fare acquifto di tutte le più Chriftiane » ed 
Eroiche virtù . Nulla haueua di puerile » chi già canuto , e 
maturo tcneua il fenno ;fuggiua tutte quelle delizie , eh* 
effeminando l'animo, fanno mafehio il corpo; ne* tra tri» e 
negli andamenti, non ifpirauj, che vna maeftofa » ma burni- 
ta grandezza; niente fcorgcualì di tenero, e di molle entro 
il cuore di colei» che volendo Rampami indelebile l’effigie 
dei Crocidilo, croulaua de’ Diamanti la fodezza: il vitto, 5ua vitame» 
cracorrifpondcntcalbifogno, non adattato alludo; il ve- ltef * ncJoJla ? 
Aire, Pignorile» ma non vano» fenza pompe» fenza finzione» 
lenza affetrazzione; non apprezzando che la mondezza» e 
la fchiettezza edema» per fard à quello modo tanto più fa- 
cilmente fcala anco all’ interna. Accioche la carne non fi 
folieuafle contro dello fpirito » la imbrigliaua coi digiuno » ufciHitr*r« 
e con la mortificazione, ben fapendo; eifere quelli, l'vnico» ncubmtp*ji* 
cdil più gioueuole rimedio, per abballare l’alterigia fua. c * rt ' 
Abborriua oltre modo i giuochi, e l’ozio, tanto propri; di 
quell'età anco immatura all’operare faggiameute, conlìde- 
rando/ ch’effendo lungo il viaggio per falire al Cielo , non 
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Vera tempo da perdere ; e ch’è pazzia giocare, doue fi trat- 
ta d'eternità. Gli ftudij Tuoi più fauoriri, erano l’orazione* 
e l’efcrcizio delle virtù; procurando nell’acquiftodicfle, di 
vincere l'età, e di fuperare ancora le proprie forze . Non è, 
tctiM t/l or»- che ottima» per confeglio dell'Angelo à Tobia , l’orazione» 
quando tiene per fuoi commenfali, come faceua Elifabetra, 
il digiuno, eia mortificazione. Quindi ne nafceua, che po- 
co amaua la conuerfazione deglihuomini , chi tantogodc- 
ua di trattenerli con Dio; e che non poteua>ch’ clfcre in- 
namorata della ritiratezza, chi haueuanelfuo animo fta- 
bilito di mandare ogni giorno alla memoria » vn lungo 
iquarciqfi lezzione del fruttuofo libro del Fiore di Virtù .! 
Sopra tutto, ad imitazione dicoleidicuivefiiuailnome,lì 
moltraua ricca di Carità verlo de* poueri, efortando per fi- 
410 i genitori, à non eflerc loro fcarli di quc'Tefori,chela 
fomma benignità del Cielo haueua ad elfi largamente con- 
ceduto, non perche gli difljpalTero,ò come quel peflìmo fer-: 
uoEuangelico, gli fepclilTero entro degli fcrigni. ma folo» 
accioche gli traificaflcro à beneficio loro . La Pecora, da la 
lana al Pallore, perche la prouegga de’ Pafcoli; così li fud- 
diti, dannoil loro fecondo fangue a’ Prencipi, non perche 
. ne tingano con fupcrbo,ed ifmodcrato lulTo le porpore, ma • 
accioche ne' bifogni gli foccorrano . Iddio » col mezzo di 
tante facoltà» lorohàconfegnato imagazeni delle lue do- 
uizie : perche ne fiano verfo de’ bifognoii giuiti , ed ottimi 
difpenfatori . Non è giufto quel Prencipe, che niega il giu- 
fiocchine hàbifogno. nelì può dire ottimo, chi è manche- 
uole di Carità . Quelle doti lìngolari di Elifabetta» le con- 
ciliarono tanta dima ne’fudditi, c tanto amore apprelfo de* 
genitori; e fpecialmente del padre, ch’eflcndo ella il Tuo 
Beniamino» ed amandola fopra ruttigli altri figli» conce- 
pendo di lei alte fperanze, e filmandola folo nata ad opre 
cccelfc, nonpoteua dimeno di non far' Echo all’ Oracolo 
diGiacomo» che prima di morire» fenza punto ingannarli > 
haueua di lei vaticinato; che doucua più di luce apportar* 
tifa a’genicori» che n'hauelTe riceuuco, aferiuendo alla di 
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lei incomparabile bontà , quanto di bene riceueua dai 
Cielo. « 

Ma » perche non hà lì poco vigore la Fama , che dando ffè 

10 alla fua regia tromba) non faccia vdirne il rimbombo, che 
fin’ alle vicine contrade; già col mezzo di elTa> il grido di 
quella diurna fanciulla > tene uà, nel cuore anco di molti re- 
moti Prencipi» occupato il più foileuato pollo . Haueua el- 
la , à guifa di nuouo Sole > lenza mai punto dilongarlì dall’- 
Ecclitica della Virtù, cor lo quali vn'inticro Zodiaco d'anni» 
c perciò ,'hauuto campo di compartire al Mondo tutto, de* 
raggi delle fue efquifite doti:quando,inuaghiti molti Gran* 
di de’ di lei chiarori, altro nonambiuano, che vffirneda 
elfi illuftrate le loro Reggie. La richiefcro per tanfo diuerlì 
Prencipi in matrimonio ai padre ; ma perche, fe bene era 
vn Sole di V srtù , di Bellezza , e di Grazia , non però poteua 
comunicarli come il Sole à tutti, fù de Binata foloà Dionigi si marita con 
Rè di Portogallo : Prencipe, che nell’Oriente della fuagio- Diomgio Rè 
ucnile età, non prefagiua) che vn lungo > e molto felice fe- "J Poiw 8“: 
reno ; quantunque da vn buon mattino > non Tempre ne lìc- 

gua, ne vn buon giorno) ne vna buona fera . Si maritò ella » 
com'è proprio per lo più delie fanciulle, per incontrare nel- 
la volontà dc’gcnitori quella d’iddio ; non perche fi curalfe 
di terreno fpofo,chi foloà nozze più folleuate fiffateneua 
la mira. Condotta dunque , non sò fe dir mi debba per Ter- 
ra , ò per Acqua ) dal padre, (mentre rincrefcendogli oltre 
modo di hauerfi à priuare di vn li preziofo teforo, bcn’va 
gran fiume glie nc apprettò dagli occhi,) a’cófini del Regno 
.d’Aragona , e quiui riccuuta da Don Sancio fuo cugino » Rè 
di Cattiglia> che da Giacomo il fratello, la fece accompa- 
gnare à quelli di Portogallo» accolta pofeia da Alfonfo fra* 
rello dei Rè, con quella pompa maggiore , che richiedeua 

11 merito d’vna tanta Regina , ed incaminata fino à Tranco- 
fo, doue il Rè marito l’attendeua, furono iui l'Agoftodel 
1282. folenni oltre modo > e ricolme del Viua , e delie ac- 
clamazioni de’fudditi , celebrate le nozze. Non v’imagi- 
nateperòò mio Lettore, che maritata Eiifabctta , le faci 
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dell’ amor mondano fodero punto valeuoli ad ofFufcarc 
quelle dell’amor Celefte; ch’eflfcndo nel petto dielTagià 
diuenuto adulto , non temeua di vn'ignudo fanciullo i col- 
pi j benché da cicco. Coli è lontano, che quelli cedeffeà 
quegli, ne pur’vn momento il campo, che fatato più torto 
per virtù d'vnafanta antiperiftafi alle faette del luo riuale, 
quanto le vibraua l’vno, e più pungenti^ più ardenti, tanto 
bauendo l’altro motiuo maggiore depporgli lo feudo im- 
penetrabile della Carità , le f accua fpuntate rimbalzare in- 
dietro, e dileguare inlìerae>come fc fodero di cera . Non li 
trouauxella vnita al regio fpofo> che col mezzo di vn lanto 
nodo dQaco che non toglie>ma dona Dio, s'è vero , come 
va verilfimo: che douc fono due almeno congregati nel fuo no* 

me, egli nel mezzo di erti maeftofo nC\t<ic.Elifabetta,<iice\xt 
mine mr> , iti ella à fe medema» voi non vi trottate piùfciolta , ma legata • buon 
f*mi» medio per voi {bc non potrete più fuggire dalle mani di Giesù.Di liberale* 
18. ’ te diUettuta foggetta: e fe vi contenta/le difoggettarui ad vnbuomo, 

vi doterà parere tirano di rimanere anco foggetta à Dio ? Acqui fi a , 
non perde la libertà > chi la confacra al Cielo, Siete maritata con 
Vn Re , non perciò lafciafie cT tffer figlia legitima del Re de’ Regi > 
f e anco maritata , come padre giornalmente l'inaocate . Haurttt 
per /' addietro ad vbbidire alle leggi del matrimonio : ma , non fona 
però elleno , che dependenti da^joclle dell' amor d'iddio . fot liete 
fpofa di Dionigi : molto prima ad ogni modo fpofata nel farro fonte 
con Giesù . Gran bontà del Cielo ; mentre accomuna i proprij parti 
alla T erra ; ne punto if degna db attere nel poffeffo de' f noi beni, per 
compagni anco i feruti Menti, chi di(fe: che Amor non uuol compagni', 
per che, anzi il Diuino > li ricerca . Non e figlia legitima la Gelo fin. 
d' Amore , ma Spuria ; non parto , ma aborto ; non effetto > ma difet- 
to . Siete grande ; inchinata da vn Mondo -, bafia dir , Regina : mi 
■Suoi proponi ‘%£* nt0 ?** Gr ande, tanto maggiormente dottate procurare 
memi, mcn- di non apparire picciola agli occhi d'iddio : quanto più ri aerila , 
'tic mari»«. tanto maggiore fpicchtrà ilvoftro decoro , quando che farete fatta 
degna anco degli applaufidel Cielo : anzi , perche Regina, fitte tanto- 
più tenuta à rtcordarui da chi ricette ftc la corona . Crefcono i debiti 
ipefo de (avori ; e sjngroffano le partite , quanto maggiori apparì* 
- ' ~ / cono 
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y ceno le rifinite. Chi meno ottiene , e affai più libere , perche per de Qui imtfcfit 
il Dominio di fe (leffo , chi lo vende 4 prezzo di ben mille grazit i *'“>** i!6tr ' 
onde) a firme fi a felloni 4 in vnocio > che nell'altro (limafi liberti. *£!.******* 
Benché vicina alf Africa , di dotte non ifpirano > che aure infocate , i*p*t\tud» 
chiudete le feneBrei quelle della ingratitudine , ac et oche non diffec- tnuUficeau 
chino affatto i torrenti delle dtuine mtferictrdic . Ricor dateui , che . 

quanto più collocata in pofto / opra tutti filettato > tanto più fiete 
vicina all’orlo de precipizi y . A chi e giunto alla firn miti > non t* patii. " 
mancano , che deeltuij- fino il Sole arrtuato a' fuot Tropici , non penfa> 
chea difendere . Non e inchiodatala ruota de Ila Fortuna , ella 
di continuo s’aggira : onde* con ragione peruenuto I huomo all'alto » 
deue temere et efier precipitato al baffo . Non vi mancbeffhno nella 
Curia , Cure fe da effe impref ella il nome ma ben fidate, che la 
maggior cura del Chrtfiiano > bèi da effere quella della fatue zza del- 
l'anima . Vi fi fari auantt il confufo Caos degl' imbarazzi innu- 
merabili della Reggia igenerofa incontrateli: ma) non d'altro feudo 
proueduta * che di quello del diuino amore > fabbricato nelle fucine 
de' Serafini* fatato a’ colpi delle Mondane mole die . Vi ver fan* 
no ben te/lo incontro i pefi gramffimi del matrimonio : ardimento fa 
imprendeteli ; accioche fonano per contr ape/o 4 quelli delle vcBre 
colpe . Perche Grande : frenerete in corrifpondenza della grandez- 
za ) adattata alte vofire /'palle vna grandtffima Croce > volendo 
l'equità ) che a’ Grandi non s'apprejfynoj che cofe Grandi : humile ab- 
bracciatela ; perche fetffeffa non fi portano , non folo i ladri , ma ne 
mtnoi Regi al? aradi fi quando parimente foprad’vna pefantiffi- 
ma ) e non in altro modo , vi fece paffaggio lo Qtffo Rè de' Regi . Haue- Nef ^ e _ hu 
te in fomma à fruire * come Regina , di modello a’ f additi > perche epnmtputi 
-p off ano ergere ad imitazione veflra,folleuata la Reggia della Virtù : & 

mofir andati non fio Regina degli altri * ma che più importa » di voi gl»ri* fuomi 
Jleffa ancora . Ricor dateui* che laGiouentùj è vn largo campo di pen- 
t mento . ficcioihe dunque non babbiate a femtnarlo con gli errori > 
ad innaffiarlo con le lagrime , ed 4 mieterlo col dolore , mofir attui 
principalmente Regina de vofiri fenfi y e delle proprie paffioni. Non 
v addomefiicate punto * ne con l'irafcibile > ne con la Concupifcibile ; 
a cuoche di padrona , non diueniate compagna , anzi ftrua loro . 


.Quando vi fi preferiranno auanti , ponettui (abito in Principe * ne 
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date loro mai vditn\a, thè fotti il B old occhino dello A agi ode. Cr£ 
detemi, che non fono elleno p unto umiche deli’huomo , cerne fingono , 
mentre non ma feglt fpiccano da' fianchi! ma ben sì due fptt doppie , 
che non gli m,< chi nano di continuo , che trodmenti j due furie d'im- 
ferno et mite di Serpenti j thè non femmano contro di lui , che veleni ; 
vn A/ettOì vna T ejifone , che nel J^uartiero dt IH animo » non fu fri- 
fan ) che fedi zoom ; due Volpi di San font j che portano nella coda il 
fuoco, per incenerire ne campi delle nottre potenze, i nobili [emina- 
ti delle Virtù. Chi di loro trionfai merita nel Campidoglio della 
Gloriali T au n bihffimo dt itero hi uomo : a chiamane da effe trioni 
fato y fornitalo della fopraue/le bclliffima di ragioninole j altra 
non rcjAf \ che la Marca infame di Bruto . 1 noflri fenfi poi » 
fono tantiueflrien sfrenati fenza maneggio s la Ragione e il Cattai - 
lenzzo : fin tanto che non vbbidtfcono a' di lei comandi , non operano 
cofa , che (ha bene . Sono tantt fanciulli > fenz alcun ftnno ; la Ra- 
gione } il Pedagogo • fin tanto > che non imparano ben bene V ABC 
delle di lei leggi , non ponno mai render fi difetplinati • Eglino , ad 
altro non bedano > che àtefferci inganni , per farci tracollare nel Ba* 
ratro. L’occhio , ne IH acque de' mondani contenti , ci fa apparire mol- 
tiplicato , benché fingo lare l oggetto ;col mezzo de’vctnlo riempie di 
mentiti colori ; lo mirandi f ce > benché picciolo ; le cofe quadratei da. 
lontano ce le rapprefenta rotonde, quafi che con la figura circolare 
babbi ano imbottata l'eternità , Q cui quella e [imbolo ; moflra , che il 
gran Salone della Vitale della Morte , eguale da tutti li canti , perche 
quale la Vita , d‘ ordinano tale anco rttfee la Morte , fi a più angufio 
nel fine y che negli altri lati 1 per indura alla dtfperazionc; rende di 
fuoco gli Afirr, color ifee il Cielo; lo congiunge con la Ttrra.pcr darci 
ad intendere , che non e incorrotttbtle j ne dtfhnto da qutfte cofe Sub- 
lunari 1 ma della fieffa condizione con effe. L'V dito , aticb'effo , col 
mezzo deli Echo , moltiplica, quantunque non fia che vna , per in- 
gannarci la voce; portandoci fole gh vlttmi accenti, non mai ei ri- 
dice il vero; ci Infinga, per tt nera lontani dal timore de'gajhgbtCtm 
defedandoci ad intendere i thè (ia Jlrtpito terrenoiquello , che fu Tuo- 
no del Ctelo , e rumore di Bombarda fenza palla , ciò che fu parto d* 
vn troppo carico > ed adirato fulmine . L'odorato 1 ci ajfaffwa pari- 
mente , mentre > 1 i rende di gran lunga inferiore a’ Bruti , d Cani , 
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dite Pecchie, & ad tona minutiffma Formicai e perche ci vende, cernè' 
{ingoiare , ed à carijjimò prezzo, glPef rcmenti Beffi degli ammali 
immonde * facendo grato alle narici ciò , che tanto nuoce alter tiro 
Reggia candidiffima dell'Anima . Il Cullo , per gabbarci * afperge di 
Nettare da principio gli oggetti terreni , che piu volte affa agiati ,ge- 
nerandoci pofeia naufea * non veffono , che Affinai/ i e tinge d'anta- ; 
rezze i C eie (li, che non mai faziano ; ci fa* benché d’vna fieffa (petit , » 
coft differenti negli appetiti ; rapprefenta ad vn palato (ano , grato ' 
quel pane f tcramentato , che ad vn’ infermo riffe e miofo ; ed a gufa 
di Mofche impure* non cimmerge, che , ò nelle finte dolcezze * ò nel- 
le verefoz{ure. Il Tatto finalmente , non ordifte amh’eglt che tra- 
dimenti * poiché , troppo feruida rende da bel principio l'acqua del 
ben* oprare, che pofeia da generofo cuore intrepidamente { candaglia • . v 

/a* non riefee, che temperatale troppo afpro'tìr fommafa apparirò 
quel calle alla mano * che piano al pie fi mtftra . Non ha dubbio , che 
volendo in quello modo operare , (aggettando alla Ragione l’ inferio- 
ri potenze* non vi mancheranno contrari/ ; perche in fattiti gouer- 
nare con qualche vantaggio di Spirito, altro none , che vn’ acquiti arfi 
nemici: ma poco importa,c’habbiateil Mondo* la Carne , e P Inferno 
fttffo contro* mentre Ita con voi, e per voi il Ciclo . 

Quelli furono i faggi proponimenti della noftra nouella 
Regia Spofa> da’ quali non fortirono natali punto dilttmilì 
ie operazioni. Perche» folleuataal foglio, vi fece in fua ve- 
ce {edere coronata la virtù; ed hauendole il Rè marito con- 
fegnato groflìlfime rendite , accioche potette foftenerc il - 
porto folleuatodiRegina, dichiarò di repente per ricuo- 
cerle fuo Finanziere la Pietà, e per difpcnfarle fuoTeforie- Sujtita 
re la Carità. Inaifiaua giornalmente con le fuc diuotela- marito, 
gritne la Reggia, per fecondarla alla Gloria ; illuminaua co' 
fuoi efempij la Corte , per iftradarla alla Grazia ; e rifcalda-- 
ua coirle fiamme della fua bontade i fudditi , per foggec- 
tarliàoOio. Dirette, che fotte la Cittàdi Lisbona 1 , quantun- 
que quali cbéimmenfa, di gran lunga inferiore al dt lei no- 
me; che Rimando a’Iuoi pregi ogni altro fpazio,fuor che il 
Ciclo, angufto, rendeuafi incomparabilmente più di cfla . 
maggiore. Non ceflaua di continuo d’illuftrare fe fletti 
* . — — con 
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con inficili della Virtù »c la Virtù» con gl'iropiegiii della 
Pietà. Benché immerfa àguifa d’Ape induftriofa, nel mez- 
zo d’vn mare di mele» delle Regie delizie, non vi lafciò pe- 
rò mai dentro, ne l’ali, ne l’aculeo.* Temendoli di quelle, per 
foruolare con lo fpirico tanto maggiormente» dalle Terre- 
ne» alle Cclcfti contentezze» c di quello, per pungere il 
corpo, accioche mucchiato da così dolci panie , non fi mo- 
ft rafie, ne pigro, nereftìoagrincaminamenti della perfez- 
Vuplìcstt zione. Anzi, cflcndole pur troppo noto, che quella fcioc- 
f“£' ca Regina, la quale nuotando nelle felicità, penfaua,che 
tius. h>pocM!o non potette la fua Regia calma rimanere in modo alcuno 
vedoua » ne punto frafiornata dalle borafchc delle monda- 
nc fciagure,fù condannata à bere raddoppiate i’araarez- 
ze, à mifura delle contentexze, ed à rifcuoterc con grotta 
hì uu!jt v f ura *l cenfode’prouati contenti, in moneta traboccante 
fuiij mtHm d'innumcrabili tormenti i temperaua il vino delle reali de- 
lizic> con 1 ac< ì ua cflratta dagli Aflenzij di mille pie, quan- 
di**. ,\m* to non ordinarie mortificazioni. Onde , reprimeua il fallo 
*“£££ dc ' Rc S'Ì P ora P ofi vertici , con i rigori d'vn* afpro , nafeofto 
{ ìm >&vi- cilicio; il lufio de’ frequenti conuiti, con la sferza di rigide, 
c moRo P‘& ^qucnti attinenze ; le vanità de' balli » e delle 
fette, col rugofo fopraciglio d’vna mortificata ritiratezza.* 
*». alla curiofità degli fpettacoli , opponcua la contemplazio- 
ne de’ trattenimenti beati, de' Cittadini fortunati della 
Celeftcpatria ; alle lafciuie de* Teatri , daua per Aia Ja me- 
ditazione de' tormenti fofferti, per lo di lei amore, dal fuo 
appaflionato Nume ; ne' mufici concerti , folleuaua la men- 
te à contemplare le melodie degli Angeli ; dalle bellezze 
della Terra, argomentai il luftro del Cielo; ne guftaua el- 
la in fomma paflatempo alcuno , à cui , accioche non rima- 
nette il di lei cuore foprafatco dalla forza del veleno, non 
hauefic molto prima opportuno apprettato il fuo cordiale . 
Riufciua Tempre , troppo funefto quel giorno ad Elifabct- 
ta , in cui riluccua qualche lampo benché tenue , de' mon- 
dani cortigianefchi traftulli; che perciò, meglio che gior- 
no, notte ofcurilfima per erta, poccuafi chiamare. Ben fi 
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poteua dire » che al lampo ne lucceddfe il tuono .'tonando 
pur troppo cfla contro di fc medema , col fulmine fpaueif 
tofo alle mani del flagello de’ rigori . Diuenuta anatomica 
dèi tempo, diuideua ella così aggiuftatamente i'hore , che 
non lafciandone trafeorrere parte, quantunque minima 3 in- 
frutcuofa, non potcua al certo incorrere il rimprouero del- 
l’accurato padre di famiglia » verfo di que' negligenti, tra' 
feurati, oziofi Vignaiuoli . Perche , portauafi la mattina per 
tempo nella fua Capella reale 3 ad vdirc I’hore tutte Ca- 
noniche 3 al cui effetto ftipendiaua molti pij > e religiofi Sa- 
cerdoti ; quindi» facendo celebrare vna Meifa folennc, tut- 
ta fi donaua alia contemplazione de* mifieri) in efia rappre- 
fentathpofcia, ricordeuoie degl'obligi rileuanti> che tcnc- 
ua allaSereniffima Imperatrice degli Angeli > ficuro porto, 
e fida tramontana de’mifericalamitofi mortali, in fegno 
del fuo vaflallaggio, tributaualc riuerente i’vfficio fuo; ag- 
giungendo finalmente ad efio , anco quello de' morti ; non 
volendo cibare il corpo» fc prima non haueua in quello mo- 
do re fidar o lo Spirito > e difiribuito per mano della Carità, 
il neceflario douuto fofientamento » a' poueri carcerati del 
Purgatorio . Rifiorato c’haueua con l’ordinario alimento il 
corpo, tornaua parimente doppo il pranfo nella fletta ca- 
pella à cibare l’anima, affittendo diuocaraente al Vefpro» 
cd all'altre hore Canoniche : fpcndendo pofcia'il rimanen- 
te del tempo, ò ne* traffichi auant 3 ggiofi col Cielo; ò nel 
folleuo de'proffimi; òàtrapungerc con l’ago induftriofo, 
dell’Oziole vifcerejgodcndoqueft’Apc diParadifo ,in ve- 
ce del mele , e ideila cera , di tributare almeno a' Tempi) li 
fontuofilauori delie fue reali mani. 

Ma come che , cofa chiara fia , che non arde la lucerna d* 
vn cuor diuoto al Cielo, fenza l'olio d'vn’interna, ed efter- 
na mortificazione , non è così facile lo fpiegare, quant'cl- 
la daltorchio de' rigori nc trahette: acciochc, non mai ve* 
nifle meno la di lei lampada , correndo rifehio d'incorrere » 
di quelle Vergini poco faggic i terribili irreparabili difattri. 
Oltre a’ digiuni conlueti della Chiefa , haueua nuoui 
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Canonia fe fletta preferite!» e nuoue Quadrage/ìrae inuen- 
tarc. Come che Sopra ogni credenza ottequiofa almcriro 
impareggiabile di Maria > dal giorno che nacque al Mondo 
il Precursore della vera luce , fino à quello in cui la madre 
che ce la partorì , volò à comunicare i fuoichiarori allEra- 
pireo jformaua vna diuotaPcncecofte,d’vn iftraordinarid, 
quanto rigorofo digiuno . Quindi, non immemore dcll'o- 
bligo doppo Dio» e Maria , domito agli Angeli, poic’hauc- 
ua nella madre inchinato ij Prencipe » nueriua i cortigiani; 
ledendo ad honore di elli vn’ altra Quadragefiraa , che co- 
minciaua da quel giorno in cui Chiefa Santa celebra i trion- 
fi di Maria nel Campidoglio dell' Empireo» fino àquelloia 
cuifeftcggia parimente quelli diMichiele contro all’lnfer- 
nal Dragone. Nel procacciare in fomma» coi mezzo delle 
Suoi digiuni. folite reiigiofe attinenze , il vacuo entro al fuo cuore » ac- 
cioche nafeendo Giesù al Mondo per rimuouerc quello del* 
lamine» potclfc egli col mezzo della fua grazia riempirlo; 
non era punto inferiore, anzi di gran lunga fuperiore,à 
qualunque più otteniamo Clauftraie.Pcr dimottrare.quan- 
to fotte nemica di Venere» che non celebra fenza Cerere» 
«Bacco le fue nozze jnelgiornoàleiconfccrato»e daCe- 
Z'tvtnni. rere,e da Bacco tcneuafi lontani; e detettando di Saturno 
l’ingorda barbara fame, mentrepcr fatollarelagola ancoi 
propri] figli dicono deuorattc,nel giorno parimente ad etto 
dedicato, puntuale ,e rigorolo olferuaua il digiuno. Ag- 
giungcuafi à tutti quelli giorni > quelli ancora da’ quali ve- 
deua precorfo il merito di qualche fuo dinoto > tutelare 
Santo; anzi , in tucto.il tempo dell'anno, dìognifeteimana » 
tre giorni continuamente donaua ail’afiinenza ; coduman- 
do poi di pattare le Vigilie di Maria » e quelle degli Apo- 
Itoli» col folo pane, & acqua . Era quetta l'ordinaria fua be- 
uanda» praticata comunemente dalle Dame della Spagna > 
che dirci perciò con ragione le Mineruc del fedo , mentre » 
giurate nemiche diqucl liquore > che frequentato , toglie 
affitto con l'intelletto» la ragione. Non retta però» che fé 
bene non ne riceueua ella bcuendo l’acqua , quella mortifi- 
cazione , 
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c«zione»cbepnjouavnoàlTuefattoal vino» nonne fcnti/Tc 
detrimento potabile.* perche» indebolito pur troppo da- 
tante rigorofe aftinenze il Tuo Aomaco» venne da' Mcdicr 
afirqtta per corroborarli » àferuirfi dello fteflb mcdica^/;^, .* 
nto , che per lo medemo effetto > ordinò Paolo al fuo •r tÀm 
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sun aro difccpolo Timoteo . Ma, la Santa Regina, deficlcro- 
faìòfieme,c di non alterare il proprio iftituto»c di non con fafiviu*k* 
trauenire a’Mcdici» a’quali fiamo tenuti nelle infermi ti 
ad vbbidirc,pregò humilmcntc il fuoGiesù, che reftafjè inSrmitatts . 
per fola* fua benignità feruito» di apprettare tcmgeramcntó^ r, ’" ,w '^ 
tale» chefofTc » ed all’vno , cd all’altro particc^pporuno» 
c confaceuolc : donando all' acqua quella i(irc jgTcve lrcon* 
tentò liberale di partecipare al vino. Nc sdegnò «gli pierà* ■* J ’T. 
fo, di efaudire della fua diuota ferua ivori: perche* ben ' ~ 
due volte rinouellando i prodigi/ di Cana » col cangiare \ 
l’acqua in gcncrofo vino » fece palefe ; quanregii Aa in ogni 
rempo pronto ad accorrere a'bifognijdi chi folo nel mare 
della fua pietà) getta ferme l’&nehorc delle proprie fpe- 
ranze . , ' . , _ . 

Eilendopofcia la Carità » al parere di Paolo» il vincolo 
d’ogniperfezzione » quanto Elifabettafi efercitaife in cf 
fa > lolo potrebbe ridirlo quella mano» non sò fe pii Reale 
ò Liberale» che ne fu fempite follecita» come per lo più > de- 
creta miniera. Già vi dilli ò mio Lettore» c'haueua fcielto 
per fuo Xcforiereil Carità ; anzi» e dirò meglio» Iddio Aef 
fo fe'non è egli al parer di GiouannLche la Caritàmedcma* 

Bella cofa , dice Cipriano » hauer end ode delle fue facolta- 
di il Cielo! Non può elTere,che ficw$ quell'eredità» che ftà 
raccomandata alle mani di si poderofo» quanto vigilante 
cu (lode . Everamente, non poteuanQhauere le grolle ren- 
dite di Elifabctta per Te foriere altri , che Iddio; mentre > 
difpenfandol c ella sì prpsWgamenU à beneficio de’ poueri , 
foprabbondando femprc,parcua»che non fapelfero ,come 
le di lui grazie , venir mai meno . Que fta è la vera Alchimia» 

-che conuerte in oro perfcttilfimp>.anco il più imperfetto 
metallo: che fe imparaflero da Elifabetw à praticarla i 
•v, * * •' / Ffff a Gran. 
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•uttm hec . 
ebarieottm 
h uiete , 'quod 
efi vinculum 
perftttitnit . 
Ad Cd o/s. jà 
Deus Chari- 
tOstft ,& qui 
m«nctin Ch • 
risati , in Dea 
manti , ó* 
Deus iato, 
taf. 4. 

In tute k tre Ài 
tas pcnitur , 
qui Dtocuflo 
ae ftr statue « 
ferro, p. dt-> 
Eletto. 
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Grandi, non mai diuerrebbero piccioli^ fe i ricchi pariméi? 
le fe ne feruiflero » non mai rimarrebbero poueri. E me* 

. gh ohauere da donare à benefìcio comune, che da riporre 
uudtnt tu n ^gli fcrigni , con prcgiudicio comune. Deue vn Grande, 
tjurie»tiHM—> più toftoambirolc benedizzionide’Lazari, chelelodidc- 
vi/ctr» , n<nu gli Epuloni; e il Viua de’famelici» che i brindili de’ crapu- 
IpuUwAM Ioni» Sé il precetto dell’ Elemofina, obliga quelli priori* 
un»», mero, palmento , che nuotano nell'abbondanza; chi non vede , da 
o.rÀ. c ^ c frette manette , e groffi ceppi rimangano ammanetta- 
ci. «. j. ti , ed inceppati li Grandi , tanto più auuinti , quanto che 
Gr?nd! S a°gf vantatili più degli altri liberi, da 'quali nó ponnofciogficrfì, 
atei di Cari, che con gli sfili zimaggiori di mano , c'hanno perciò per if- 
copo principali il proprio , nell' altrui follcuo ? Era pur 
rfoppo di tutto ciò confapeuole la noftra Portoghese Re- 
gina, che perciò temendo, quantunque nel Porto, di nau- 
fragare jhóucua faggiamente dato ordine al fuoElemofi- 
niere , che della maggior parte delle di lei rédite ne arric- 
chifFe i poueri; non ne lafciando ella mai partire alcuno da 
fe , vedouo de’bcnigni influffi della fua reale, quanto Chri* 
flia na munì He e n z a . Sol e u a dire: che vengono i Prencipi dati in 
Dio per Tutori de' Sudditi ; onde > fono tenuti ad inuigilare d loro 
stia cariti . vantaggi non folo col prouedere del hifogneuole quelli , che ne cono* 
[cono mendichi , mg ancora 9 con l'inutjltgart diligentemente , qual 
terreno fi a piu necefjìtofodelf acque de' loro reali favori, venendone 
ad cjji imputata dal Cielo la trafeur aggine » Che perciò, nel m O- 
do , che vn’auaro và à caccia dell' oro , andaua ella liberal- 
mente à caccia della pouertà : temendo pure follccita, 
KectJI > <]iii ft che porcile alcuno nasconderli a’raggi della fuaincompa- 
ria», 1 »/. Carità.Difpcnfaua per tanto àqueft’cffttto ogn’an- 
u.“ > ’ y no,a’poueriMonalteride’religiolì di Domenico, e di Fran- 
ccfco, a'quali profefTaua fìngolare diuozione,ed alle Mo- 
nache parimente di tutto il Regno , groflìffime elctnofìne : 
dimando in quello modo , mentre accerchiata da numero fi 
grande di prode flipendiata milizia , di alficurarlì le fpalle > 
e la fronte , agl’infulti di qualunque più poderofo nemico • 
Apzi, non contento qucfto Sole di bontà, di cambiare l'Ec- 
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"Delle Vedette Saere. 
clinca loia de’proprij flati » e Sdegnando di vederfi fafciaté 
le mani dal Zodiaco de’Regnifuoi, anco fuori di quelli, rra- 
mandaua con ricche diflribuzioni» gli effetti vigorolì della 
fua non mai interotta pietà. Co’fudditi, mollrauafi vera- 
mente Regina » c co’forefticrì > non punto ftraniera ; donan- 
do à mifura del Sourano comune prouiforc , la lana » à pefo donimi 

dcllaneuejil mantello» à proporzione dell'habito; e l'habi fi CHt ima». 
to,à taglio delle membra. A’Viandanti» ed à Pellegrini l * /f ■ ,47, 
toglicua col proueder li > e d'albergo , e di vellico , la volon- 
tà di più pellegrinare ; anzi » e dirò meglio, glie la fommini- 
ftraua maggiore, partendo molti anco dà remote contrade» 
non per vdire la di lei Sapienza, come l’Etiopeffa Regina 
quella di Salomone , ma ben sì per godere della di leilibc- 
raie Prouidcnza. Dirci perciò, che mentre vilfe, pochi fof- 
fcro ne’fuoi flati li vergognofì ; mentre però , con tanca li- 
beralità) in vece di toglierli, più toflo non gli hauefTemol- 
tiplicati) riempiendo pur troppo co’tratti della fua magna- 
nima grandezza, d’vnmodeflo rofTore > l’animo» più chele 
guancie, di quelli, che in tanto numero ne partecipauano. Si 
poteua ella con ragione chiamare , la Colonna della Pudicizia , 
foflenendo con la fua delira» maggiore di quella d'Artaffer- 
fe» nafcoftamentc, qual’altro Nicolò, non tre folamente»ma 
tutte quelle pouere Donzelle» che foprafatte dal nemico , 
vigorofo » quanto più fiacco della neceflìtà, fapeua ,chc fta- 
uano in procinto di mortalmente cadere . Non fi ergeuano 
Chiefe , Monafìerij , Hofpitali , ò Fabbriche , al publico Col*- 
leuo confccrate, che non fene toglieffe dalla fua Regia Li- 
beralità il modello. Ella» fondò vnMonaftero di Monache 
(otto lo flendardo di Bernardo, detto Almofler, che anco 
accrebbe di groffe rendite. RidufTeàperfezzioneinìSanta- 
ren, con ricca dote dimoiti poderi» vn’Hofpitale» nel quale 
fi alleuauano, e curauanoi Derelitti: dettopcrciò, degl’in- 
nocenti. Pouera Innocenza! Chi mai lo crederebbe ì Poi- 
ché mal trattata nel Paradifo da Adamo,giunta nel Mondo 
à terminare i Tuoi giorni all'hofpitale i N’edificò vn’altroin 
Coirab ria , in cui » non $ò > fe ad honore de'quindici Mifleri j 
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ilei Sanriflìino Rofario > quindici huominr, ed altrcttanfqF I 
donne foflencua . Stabilì nella villa di TortofnGiiba WAlilo | 
per le donne penitenti : anzi > inalzò la Reggia » alla Peni- ' | 
tenza /lena. In fomma» dimoftrandofì fcmpribpiìl de po- ,r.i 
tìerijcjjr di fc fteffa, non tralafcir.ua nello Aell© tempo mo* iti 
dojdirenderfì più d'iddio > che de poucri. Quel gioifttBÌÉBn 
nel qualeiJ padrone del tutto» pioftrato a’picdi de' fcrui > ^ il 
diuenne peramore , fcruo degli fteffi ferui; anchclla dopo- ’ b 
fra con lo Scettro, h Corona» lauandoi piedi ad alcune po- c 
uerc donne , vngendoficon ibalfami preziofide’fuoi reali I 
bacijveftcodo pofeia la nudità loro, faceuafi parimente ad F 
imitazione fua » fcrua delle fcruc . eprouedciidod'ammaa- i 
to nello Beffò modo vnpouero Prete» ed vn miierabiic fcr* r 
brofo , pareua -, c’haucffe imparato dal Saluatore , à non li d 
adoprare al foUetio de’Lebrofi, fcazi accompagnarli co* g 
Sacerdoti. Gradì però tanto egli» diquefta gran Prencipef- f ( 
n s*,vì«ì. |j- a phtrmile cariratiuo impiago, che non mancò beivpiù voP v 
tc di renderlo ai maggior R-gno riguardeuolc , col mezzo [ 
de’ miracoli» effrarri dalla tHoréria delie lue grazie. Per- 
che, elcrcitan. Ioli ella vn Giouedì Santo in sì Chriffians t 
fonzione » non hauendo ardire vna pouera donna di tribù* , 
tare alle di lei regie mani» accioche diramafle fopradieflb Vi 
i tonti delle fuegrazic» che vn folo piede» mentre tenendo 
l'altro grauemente piagato, lo riputaua indegno affatto di 
così follcuato minifterio : affretta dalla caritariua Prenci-* , 
pclfa à donarlo alla diÌeicura»doppo hauerlo accuratamen- 
te lauato» medicato, e baciato» gite loritornò in vn’iftahcc i| 
intieramente fano . Parimente vn’altra volta , mentrea’ 
x>itifrC fuci piedi de' poucriTcaizi , tributaua il luftro tfella fua teal por- 
•niuacoh . p 0 f a) non effendo giunto à tempo vnLebrofo tutto piaga- 
to, trouand'o come le Vcrginipazzeferratala porta» videfi 
affatto preelufo l’adito alle grazie reali d'EIifabcrta. Del 
che raconfolabilmcnte, e conr3gione,lagnandofi,e tcntan- 
" do pure , fé poteua con le fuc lagrime ammollire , c co' Tuoi 
lamenti, iinpierofire » te non quelle lorde ferrate porte» al- 
meno la pietà del Portiere» che non haurebbe Rimato chiù- 
' ' ì " " ' • . fa ' 
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fi alle dì lui burnii! ?c replicate iftanze > trouandola più di 
quelle * e dura , e fpicrata » in vece di riceuernc i’ingrefifó, 
villanamente (cacciato, nc riportò in guiderdone non pie-. 
cioic> e non poco rileuanti battiture . Lo rifeppe Eiifabet- '• 
ta» ed addottando à femedema l’ingiuria fatta ai posero'» 
ne fece col Portiere quel rifcntimcnto, che le fommimlbò 
il fòo ardente caritatiuo zelo . Quindi, chiamato à fe il Le - 


brofo, volendo» chea marco dell'ingiuria, tanto maggiore 
ne riceuede egli la ricompensa , douc prima gli fù negato 
TingrelTo, fattolo trattenere in palazzo , protomedica di 
Paradifo,imprcfc follecita» medicandogli con le proprie 
mani le piaghc»Ia di lui cura. 11 Cielo però, che non vuole 
rimaner vinto in conto alcuno di gentilezza da noi,mottran- 
do quanto gli folle grato di Elifabettail caritatiuo impie- 
gOjfecc, non fenza (ingoiar prodigio, che folleà queU’in- 
felice , diuenuto perciò felice , sborfatail giorno vegnente 
vna grolla r icompcnfa , in contanti d'vn’ ottima , e perfetta 
falute. 


Dal veftibolo di quello reai palagio, potete ò mio Letto- 
re argomentare la Macftà delle di lui fonruofe danze; e 
dalle opere citeriori, ricauare il luflro di quell 1 anima, che 
non rcfpiraua , che aure di Paradifo. Io, non iftarò à deli- 
neare il fembiantc marauigliofo del fuo interno , che noto 
lolo agli occhi diurni, potendoli dire , quali che diuino, 
quandoché non haueua per oggetto, che Dio, chinon ve- 
de , che non è capace de' terreni , come i mici, purtroppo 
imperfetti colori ? La frequenza de’Sanriilìmi Sacramen- s u »vini. 
ti , quant'era adidua, altrettanto nella preparazione , nella 
difpolizione , e nel frutto rendeualì inimitabile. La riue- 
renza a' rcligiolì, ed alle cofc facre» era fenza efempio : co* 
ftumandoclla ogni mattina, che vdiua Metta, mentre por* 
tauali ail’otfertorio, à tributare negli citeriori doni gliof- 
fcquij del fuo cuore àDio» diproltrarfi riuerente a' piedi 
del Sacerdote, baciandogli Tempre humilmente quella ma* 
no , entro cui fapeua, che non ifdcgnaua di ricouerarli lo 
Hello Monarca del tutto , ne indi partendo , fe prima non ne 
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veniua da efi'a ricolmata delle fue benedizzioni. Vifitauai 
Tcmpij, per la Religione facri» e per la memoria di quello à 
cui fono confecrati venerabili, fouente a' piedi) poco riocre- 
feendo, ò l’afprezza » ò la lunghezza del viaggio) à colei» 
che vno aliai più lungo, c difaftrofo, n'haueuaicnprefo ge- 
nerofa per lo Cielo . Direi, che nella feteimana penofa, get* 
tato di Regina il fallo, mentre vedeuaper fuo amore tanto 
humiliato,cd abbacato il Rè RelTo del Cielo, veftitalì di vi- 
liffimi panni ) ed ammantato il cuore , più che le pupille ) di 
lutto, facclfe à gara feco nel patire; egli nel corpo>ella nel- 
lo fpirko. Tuctociòjche operaua per lo Cielo, quantun- 
que molto , ftimaua vn niente ; ricordeuole > che mifurata 
con elfo tutta quella valla terrena moie » non riefee , che vn 
punto . Nell'olTeruanza delle diuinc leggi; nel gouerno di 
ìe flefla; ne' rigori della vita; negli efercizi; di pietà; nel ze- 
lo dell’ingrandimento del diuino culto; nell'amor d’iddio; 
nella pratica delle virtù; nella fuga de’ vizi;; nell' incarni- 
'Dihiiìo fin» namento alla perfezzione; nel buon'efempio in fomma, che 
fimniiuiont » daua à tutti; non fembraua vnafempliccChrilliana Regina, 
fùm^JjhZ'n ma ^ cn s * vna P cr ^ ccca religiofa claullrale . Pareua, che di- 
tti bona , eh a- fcepola di Paolo» ad altro non hauelfe la mira, chea porre 

ainuhtrirt c f ccuz ‘ onc 1 di 1“ faggi inlìeme » e fanti infegnamenti : 
diligenti! , ho' di tal guifa amaua Dio fenza finzione ; odiaua il male ; ade- 
nort imtìcim riua al bene; s’affrarellaua coL mezzo della Carità, ancora 
fithlnldln/ ' con i più vili; honoraua quantunque Regina» ogn’vno ; mo- 
ro»/’»^» Rrauafi follecita all’altrui follcuo; feruente ne' maneggi 
dello Spirito ; tutta data al diuino feruigio . Di tal guifa no- 
in'fpt gaudi driua con vna vera allegrezza di cuore le fue fperanze; fi 
rcndeua ne’trauagli fofferente; infante nelle orazioni; non 
emumi ,»ftì punto liroppiata negli altrui bifogni ; talmente innamorata 
hùslnimi i holìpùalirà, che fi poteua dire » che della fua Reggia 

communio»!- fiauelfe latto » vn’ hofpizio de’ bifognotì . Ella , benedice- 
Ua 9 C ^* P tr fag u ‘ caua » rallegrauatì con chi fi rallegrarla ; 
Tel’. bJ- eduli piangeua»con chipiangeua; fi trasformaua ne'fentimenti 
perjiquinbu! del luo profilino: nonformaua benché Grande, alti concet- 
E&wSf ddl fe “edema» nepretendeua di varcare col fuo intendi- 


inalidì cero. ’ ' mento 

Oandincum gaudentibu, : fiere cum firmiti,! . Idipfum inuictm ftntienttt . Non alta Spiente, .feci hto* 
miliius con/ent temei . Nola, effe prudente, , efud vometipfot . Nulli mailer» prò malo rUdente, . l‘ro-*i- 
L?', <oram Dee, fede, lem cor.m omnibut hemmitui.Cum emnibui hcmMlmpaecm. 

battute,. Date lotum ira. Noi, vinci „ malo, /ed vince in lino raalum .Rem. li. 
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mento le sfere » ma mifuraua ogni fuo andamento col com- 
patto d’vna Chriftiana humiltà ; col non iftimarfi prudente > 

6 dichiaraua prudente» non ettendola diffidenza, che il ver 
ro ncruo della Prudenza; à ninno donaua male per bene, 
ma ben si» bene, anco per male; teneua pace con tutti» fuor 
che con l'ira » di cui era giurata nemica ; cibaua lino i nemi- 
ci, fe pure haueuanemici,chi non conobbe altro nemico, 
che il Mondo , il Demonio , e la Carne ; non fi lafciaua vin- 
cere dal male, ma vinceua nel bene il male ; non fi conofce- semini quUi 
ua debitrice ad alcuno, che d'amore, ben fapcndo.-chc chi?" 4 " 
ama il fuo proffimo, otterua la legge; mentre honora tutti ; Z’cmdùì^- 
non vccide alcuno; nonadultera ; non ruba ; non certifica il tèe : qui enim 
fai fa; non defidera l’altrui;ma efeguifee puntualmente tut 
ti li diuini precetti in quello folo epilogati : Ama il proffimo impie'mt.s* 
tuo » come tcjltjjo . Quindi ne nafceua, che non amando, che 
il bene del proffimo , il quale non confitte , che nella pace , Jn.ZlfZZ 
nella Carità, e nell’ vnioue de’ cuori, fipuòdire,chenon*"' ,, ” < ’"/ :,; * 
mai vfeifle quefta reai Colomba dall* Arca della Reggia y^ZJdutZZ 
che per vedere fe Tacque de’ mondani litigi copriuanolà tmeupifett, 
terra de' fuoi flati ; ne vifaceua ritorno» che portando gli 
vliui d’vna fanta ftabilita araiftà . Sapendo, che Dio» con 
forme infegnò Paolo, non è Dio delle dittenfioni» ma della 
pace; rinouellando i tempi d’Antonino Pio,non faceua nel prvimum-, 
la Zecca della fua Carità ftampare medaglie, che agli vliui *"•?»’ 
di quella» non hauclferoaccopiati li Caducei della Felici- 'ly 
tà .* procurando à tutto fuo potere , di luellere dal terreno N ?» 
d c’ cuori de’ fuoi fudditi quella zizania , che non è valeuo- 
le, che à foffocarcilgranodelTamord’Iddio,e delproffi- ««. i.cm(4. 
mo. Vdite voi, che fuor di ragione fuperflizrofo,afcriuete 
à finiftro augurio, ed à fìcuro nuncio di turbata quiete , il 
verfar l'olio» ò nell' altrui, ò nelle proprie foglie iella» ri- 
dendoli de’ vottri {ciocchi bugiardi pronoflici , tutta a' vo- 
flri fenfi oppotta » flimaua come quel Filofofo, non hauendo 
ftudiato» ò quel Grande, non hauendo fatto grazia alcuna» 
che folle perduto affatto quel giorno» in cui non ne haueffe 
douiziofameote verfato . Direi.* che qual’ahro Giacobbe, 
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Tulli UfUt, non ergefle mai fimolacro alcuno alle fee glorie , die non 
Valpergede con l’oliò della pace ; ciré come Mosè , non idi» 
jZ'!&* f rtxit malie , che fodero grati 3l Cielo , ne i Sacerdoti , ne gli ho- 
7 locaufti» nc il tabernacolo, ne l’arca ,trc l’altare , nei vafi, 

d,}^tr. ul ne la Tupellettilc Orerà > che non rimaneffe da (prede olio 
is- veramente Santo fantificata ,• c che con Salomone in fom» 
ma, non ammetrefle nel Tuo Tempio le porte» cdiChcrubi^ 
ni > che di legni di pacifichi vliui , ricoperti d’oro perfettiffi- 
modi vna imparcggiabil Carità. Si come l'anima» non dà 
vita alle membra » fé non fonovnite : cosi lo Spirito Salito» 
non viuifica i cuori , fc non fono congiunti . Soleua dire: 
che nel modo > che gli h uomini , perche tutti focofi , fono più Atti afu- 
feitar gl’ incendi/-, così le donne, che per xffere più humide,pare c’hab- 
Unno in loro bilia i fonti del pianto , ogni qual volta f intono grida- 
re al fuoco) non doucrebberoportari) che l aequa per efttnguerlo. Fe- 
lici le donne , fc d’Elifabctta imparaflero le tnadunc , che 
non arderebbero in perpetue nemiftàque’cuori,cheDio 
congiunfe, perche viueflero Tempre mai vniti; ma temo, che 
fe l’huomo batte il fuoco» elleno vi accendono J’efca, c fc 
quello vi porta le legna, v’apprcftino cfle ftrepitofe il man-, 
tice . Così, non punto inferiore à quelle gran PrencipcfTe, 
che dabilirono in Cambrai fra que’ due inuitti Monarchi 
Cario Qturr- del fecolo pattato , la tanto fofpirara pace ; anzi fapendo, 
to impelo che folo vna donna potè doppò tanti fecoli di giurata guer* 
L'pnróoRè fa, fermare quella fra Dio, e l’huomo» rappacificò anch etra 
di Trancia-,, il marito, con l’Infante Don Alfonfofuo fratello ; fi portò 
tou. l. >6. j a fi cme con Dionigi , apprefTo del fratello Giacomo Rè d* 
Ar3gona,per fcdarc le differenze inforte con Ferdinando 
fuo Genero Rè diCafiiglia, per lo Regno di Murcia, con- 
giungendo alla didruzzione de’ Mori quelle delire» che fra 
fe nemiche » pare ua , che nella propria , non machinaffero » 
che la rouina del Chridiancfiroo ; vnì allo deffo Ferdinan- 
do, Don Alfonfo della Ccrda fuo Cugino; e dando Codan- 
za fua figlia à Ferdinando figlio diSancio RèdiCadiglia, 
come anco Beatrice forclladi quello à Don Alfonfo fuo fi* 
glio, con viccndeuolc nello di quelli due grandipoderoft 
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Prendpì delle Spagne, auuitk£hià,raggrop|rò» maritò gli . 
animi , per altro diTuoiti , anzi > totalmc n te coocra rij . Kob 
hà dubbio > che le Reggie » fono tanti publici dorati Horo- 
loggi) che fcruono di mifura agli andamenti comuni. Se 
quelli vanno bene > tutti fanno à tempo l’officio loro j ma fa 
moflranfi poco aggradaci > poco. anco aggiuftati caminano 
gli a Rari de* Ridditi . Sotto i Prencipi i’int clligenze mot cri- 
cri» da ciiidipcndono i regolati mouimdnthdi tutte le sfere» 
di quella bcn’agg iurta t a mole . In quella di Eiifabecta » col 
meazo del buon’ efempto fuo non poteuano le cede andar 
che bene.* ma perche , non caoinana nello ftcfib modo con* 
corde feco il Kè marno» eccola totalmente feonuoira. Non 
mancarono frà tante fcUcitadi, adEhfabctta le iofeiicitadi 
ancora ; forfè » accioche imparafle che piacciono aliai me- 
glio anco ad crte.gli agi delle Reggie»che gl'incotnmodi de* 

Tuguri) . Chi non aà , che chiunque inalza fino frà le onbi il Keggk. bob 
capo , non incontra che tuoni , fulmini » e tempefte f A ehi 
non c nota di Babele la pazza» quanto gettata fatica » e de* ' " ‘ 
gl’icari ardirne ntofi, de* temerari) Fetonti , de' Superbi Ti* 
cani le precipitofe rouine f Quell' è vna dora condizione de* 

Grandi: che quanto più veggonfi folleuati da terra» tanto 
maggiormente rcndonfi vicini alla Regione de' fulmini . Il 
Demonio dunque» che non mai più vigorofo trionfa, quan- 
to con l’ armi della difeordia » reggendone tanto nemica ' 
Elifabetta» s’adoprò benché in vano» col di lei mezzo di at- 
terrarla : fe minando fiamme cali nel petto del marito , che 
prorompendo pofeia elleno à guifa di adirato Vefuuio, 
contro dell* innocente Regina , Thaur ebbero al certo ince- 
nerita , quando Tacque del diuino patrocinio , meglio affai 
che il fangue di Gennaro.Partcnopc, non Thaucffe da sì im- v 
petuofo incendio preferuata • Grancofai Chi hebbe virtù 
di fedare le fiamme altrui» non trouò modo di tenere lon- 
tani gT incendij propri) . Così và. Non fi varca al Cielo » 
che col paffaporto dell'acqua, e del fuoco : erafi Eli là betta 
abbondantemente proueduta» così delie Tergenti del Bar- Tr*nfimm*s 
teli eoo, come di quelle delia Renitenza; onde, altro non le 
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rimancua» che à guifa di Fenice gloriofa » Salire generofa- 
menre il Rogo, per riforgere poi canto più beata all'immor- 
talità . Lacrima face, che gettò il Demonio > per inceneri- 
re il calamo regale, fù quella dell’impudicizia di Dionifio, 
che Scordatoli del Juftro del regio decoro , e della fede da- 
ta à Dio, ed alla moglie, violando non dinafeofto, ma con 
publico Scandalo il letto maritale» s'era tutto dato in pre- 
da» à mille indebiti dishoneRi amori. Tutti quelli» che co- 
me Paride» antepongono Venere à Giunone» cdàMiner- 
ua , prepongono il fenfo alla ragione » ed alla Maedà della 
propria grandezza . Egli dunque» Seguendo la Scorta del 
fen Co, alienatoli affatto da’ calli abbracciamenti della San- 
ta moglie» inuaghitolì di alcune Dame» che più collo dirò 
Pedine, mentre Fantaccinc d’vn cieco, quanto pazzo fan- 
ciullo , menò lungo tempo vna vita indegna di Rè » conucr- 
fando lenza riguarda alcuno pubicamente con effe, come 
rc-gli fodero mogli: hauendone anco in procedo di molti 
anni » non Senza notabile pregiudizio de’ legi timi » che due 
foli furono » rileuato ben fette figli» cinque mafehi ,e due 
femmine . Benché i Grandi Siano le colonne » Sopra delle 
quali dà appoggiato il gouerno del Modo» è pazzo al certo 
chi crede di ricrouare Sodezza veruna in edi, ogni qual vol- 
ta però tirano il Soldo» da vn’ifciocco fanciullo» com'è Cu- 
pido. Quelli è vna pedima Circe, che trasforma non che i 
compagni degli Vlilfi , anco i Pichi , quantunque Regi » anzi 
li più Saggi, e cordaci» in bedie : mentre non fi Scruano di 
quel rolfore , ch'è il freno di rutti li vizij : e lo c hiamerò con 
ragione il preferuariuo di Mercurio, Senza cui, ne meno lo 
delTo Vlilfe » haurebbe potuto sfuggire gl’ incantesimi di sì 
Sagace maga . Amore hà l'ale: quindi , io vò filosofando di 
efio » come degli vccelli di campagna » che fono Solamente 
di chi li piglia : non ne andate à caccia ; fuggitelo; lafciate, 
che voli douepiù gli piace; procurate nel modo che fi co- 
ftuma con i pennuti Cittadini dell'aria , di tenerlo lontano 
con lo fpauraccio del diuino amore > che non haurete occa- 
sione di approdare le gabbie > non sò fc più per lui , che per 
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tinferràre dentro voi medemo . Confetto , ch‘io lungo tem- 
po mi fono dilungato dal lentiere della verità , penfando .* 
che l’ Amore impuro fofle il maggior tiranno Ite’ cuori hu* 
mani: ma> doppò l'hauere col mezzo dell' efpcricnzaj mac- 
era del vero, porto il dito nella piaga , hò toccato con ma- 
no: che gli huomini >e fpcciaimcntc i Grandi, fono domina- 
ti da vn moftro affai peggiore di quello , che chiamali lln- 
tereffe , al cui Imperio > t utri rmercati vbbidifeono ; e da' cui 
cenni j ne meno col penficre ardifeono punto dilungarli. 

Non hà dubbio, che quello Folletto indemoniato d’ Amo- 
re 5 è vn gran ladro deli'anime: temerario, benché fanciul- 
lo, muoue folo più guerra al Cielo, di quello che li facelfcro 
i fuperbi giganti di Fiegra. Balla dire, che pare > che non 
ad altro fine fiali l'Alcide diParadifo feruito della Ciana 
della Croce , folo nel giorno di Venere » che per abbattere 
fpecialmente l’orgoglio di quello infame ballardo di Vene- 
re. Tutta volta, fe lo paragoniamo con l’IntcrelTe, in fatti 
non è che fanciulla* perche ,ò tardi» ò per tempo, mutan- 
doli come i fanciulli > ò ci abbandona , ò viene abbandona- 
to, perdendo anco finalmente il vigore ;doue quegli > Bria»- 
reo poderofo , con cento braccia j e cento, allacciando l’a- 
nimc) ingigantendo con gli anni) in vece di feemarfi) teme» 
rario, anco nel mezzo d’vna chioma di neue, piantalo ften- 
dardo del fuo tirannico Imperio ; anzi) ne menodoppo 
morte è morto ; mentre, benché elminti , difpenfando noi a’ 
parenti le facoltà, facciamo vedere fino a’ ciechi llelfi : ih* laLoffiiria.e 
non mai in fatti (ì muore all Interefe del proprio f angue» Gran 
danno dunque arreca all’huomo , quello interelfat® nemi- dciMondò. 
co deil'humanaintcrclTata condizione-. Se però riflettiamo ^Libidine 
accuratamente à gl'infortuni; de’ Grandi, maggiori al cer- M U f a d>’ 

to fono quelli) che partorisce loro vna cicca sfrontata Li* ìncomparató 
bidine,che vn’occhiuto fagacc Intcrelfc di Stato. Col mez- llda,,,u * 
zo di quello, finalmente conferualì , con la riputazione , I’ 

Imperio : ma con quello, ad vn fol punto , fanno naufragio , 
e deli’anime) e degliStati > e dell’honore. Nonhòolfer- 
uato „ò nell'andate , ò nelle moderne Storie > Grandi , che 
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fianfi fatti fchiatii di Venere a che non habbiano ancora con 
Cm.jf. jfpauenteuoli deplorandi Eccidi;} funefìatc miferamcntc 
le Reggie •Se ricorriamo agl’incendij delle Città di Pcn- 
tapoli : chi non vede , che la libidine de' Dominanti trasfufa 
ne'fudditi, fù il Promcteo,che portò dal Cielo a’ioro feem- 
vZfi'Lh!! pi) le fiamme/* Giurerei» che foiTc mandato lo ftefTo dilu- 
minum <,ud uio» non ad altro effetto principalmente , che per annegare 
cos * infame vizio > dal cattiuo efempio de’ Grandi ,fignifi- 
hi vxores ex cati ne' figli d'iddio , e ne' Giganti , che all'hora viueuano » 
negli altri pofeia tutti infelicemente propagato . Cauafi 
xitqut Di ni l ciò manifeftamente dalla Scrittura ftefla , da che purtrop- 
li,n po fe ne querelò il fourano Facitore , dicendo che non foto- 

JtminlLmi ** pi* fopportort l buomo , forche tutto corrotto , e tutto corno ’• non 
m in *urn£, a l certo , perche tale per natura , hauendolo egli da princi* 
VìgJuuluti pio così creato jrefta dunque perche tale per malizia, mcr* 
tmntjuftr cè che dato in preda ad ogni più difToluta carnalità . All’ 
^ eccidio di Salcm, non apprettò l’Ariete» Sichcm il Prcnci- 
tft» . &finj pe, col ratto di Dina ? La ftragc de’ Beniamitij c dcgl’lfrae- 
•xuiStmm. |j C | f atta Venere, più che da Marte, non riconobbe altri 
c,n. j4. autori > che i figli di Belial , che vengono dalla flefTa fcrittu- 
ra interpretati,/^ giogo : che tali per appunto fono i Do* 
iup.ind* 19. minanti, mentre liberi, agli altri lo impongono. A chi non 
& 1». rcndonfi note le rouine della Reggia di Dauidde > e quelle 
del figlio Salomone, architettate non ha dubbio, da quello 
gran fabbro di precipizi;? Chi nafee di Gatta» non piglia 
che Topi: così» chi fù concepito fra le diflblutczze, non po- 
teua, che diuenirne Erede. Alle infelicità de’ Sardanapa- 
Ji, degli Eliogabali, delle Cleopatre, e degli Antoni; > ma- 
ritate con le loro sfrontate impudicizie , ne fanno fino a’ 
giorninoftri vn' infame miferabil'Echo , inficmc con gli an* 
* nali antichi, anco i più famofi moderni Teatri. Appena» 
ponno ancora il Beti, ed il Tago» Cancellare affatto le mar- 
che di fchiauitudinc» rimafte nelle loro alcicic ceruici dal 
Mauritano giogo, impolio fopra di ette per lo fpazio dr ben’ 
ottofecoli, dalla ingiufta violente libidine dc'Roderici. 
Ed il Tamigi, non corre fino a’ giorni noftri torbido, per le 
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«(renate concupifccnzc degii Enrichi » ricchi veramente d* 
ogni più ribelle empietà} mentre miniere iacfl<jk» de' tra- 
itagli» che foffìc ancora la Chic fa? Se volete inTomma » ò 
mio Lettore faperc > donde fiano originate tante morti, 
ftragi > follcuazioni de’ popoli, desolazioni de’ Regni t che 
fino a' giorni noftii li veggono, riandate de' Dominanti la 
vita: e fé iafciuajditc pure, che non fopra altri incudini fu- 
rono fabbricati a* loro danni li fulmini, de’ giufti , diuini ga- 
ftighi . Saggiamente) creflero congiunti inlicme gli antichi 
Romani) U Tempio dedicato à Venere) c quello confecra- 
to à Libitina,Dca de’funcralijquafi che volelTero dare ad in- 
tendere : che da Venere alla Morte, non v'èche vn picciolo 
tragitto . Anzi, non fono Venere , e Libitina , che vn folo 
infame Nume ) come chiaramente ce lo manifella il nome > 
che dalla Libidine riconofcc l'origine .perche in fatti, è lo 
fletto proftituirlì fra le braccia di Vene re, che donarli à quel- 
le di vna lìcura morte. La Uhi dine, dice Gregorio il Nazian- a uitiuvtHtx 
Zeno , c vn banco > che non maifaSifce ; di dotte fi figlia a cambio 
in ficura moneta , vn infinita dt di fa fri , di rottine , e di precipizi . Et fi •duln- 
Sono le disbonefià tette y al parere diTertulJianO) vn' elogio in/i- 
lice della nofiracontaminatacarnc intal adulterio , die' egli, altro znum nii con 
non e, che vna caccia fuori della propria feluay che non pub Andar e- f * T 

fente da vn ingiallo Ladroneccio . Egli è fra tutti li peccati gra- owL^Zri. 
uiffimo , ma ne’ Grandi intollerabile: per lo fcandalo ; per 
Tingioftizia ,che commettono quelli ) che non fono detti- 
nati, che per amminiftrarla jpcr la mancanza di quella fede, 
di cui debbono viuere tanto puntuali > e per lo pregiudicio > 
che apportano a' propri; legitimi figli. Onde , fenonroui* 
nò perciò fino da’ fondamenti la Reggia di Dionilìo > aferi- 
uetelo pure ò mio Lettore ) alle poderofe Spalle del noftro 
Portoghefc Alcide > che col me zzo del fuo merito la fo- 
ftenne; ilchc potrà pofeia fcruirui anco di compatto, per mi- 
furare l’eccellenza della incomparabile Santità di Elifabec» 
ta . Voi ben fapete ? quanto grauemente fogliano chiamar- 
li , e con ragione , offe (e le donne ) fpecialmcntc le nobili,c 
le Grandi , ogni qual volta venga da’libidjnofi mariti, in 
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contanti jtfvna difloluta infedeltà » pagata la pudica fe- 
deltà ldl^Hora > per così graue oltraggio) quale vi date 
àcredere foflcroi rifcncimenti della noftra oflefa, fprez- 
zata, à torto abbandonata Regina? Vdite inficine > e ftu- 
pitc . Non hanno le innocenti Colombe altre armi per ven- 
dicarli » che quelle , che loro donò Natura > per iftamparc 
nella bocca dtU'amato riuale i dolci > quanto amor olì baci . 
Non fcruonli d'altri rimproueri , che di gcntiliflimi gemiti) 
atti ad intenerire > fé folfero capaci di fentiraento ,anco le 
più dure Selci. Toltone il dolore al maggior legno gran- 
de) che fentiua per l'offcfa del fuo Dio > ella non mai punto 
turbò il lereno di quel volto , che dirci anco più delCiclo 
fteflo luminofo.- mentre, non poteuano nubi così denfe> in- 
torbidare, in parte quantunque minima) la calma felice de' 
por - d* lei beati chiarori. Tolleraua il tutto pazientemente ) ri- 
iaru “a eliT' 1 ccucndo ogni aggrauio più pefante> dalia mano benigniflì- 
dai marito, ma del fuo Facitore, proiettandoli meritcuoledi aliai mag- 
giori caftighi. Verlo il marito) non punto perciò intepidì 
l'amore , che in ogni tempo,feruido oltre ogni credere gli 
O profefsò, ma più torto commiferando il fuo infelice flato > 

con marauigliofaantiperiftalì)augumentollo. Non lì ren- 
dè mai , ne pigra ) ne auara) degli effetti della fua (ingoiar 
Carità) con quelle) che tanto l’oflfendcuano : anzi) à pefo 
dellingiuric) fpiccauanoi benefici; > non celiando tfiacca- 
rczzarle, c di confonderle > co' tratti reali della fua innata 
gentilezza. Qual'AquilaamoroIajimprendeuafi la cura di 
ailcuare i figli , Urtandoli con le luci al Sole di ogni più regia 
educazione .'procurando) che quantunque iilcgitimi) non 
haucrtcro à dimoftrarfi tali , col degenerare dal lulìro della 
loro folieuara origine. In fomma , rendendo pur troppo 
XiUatuSv* vero il detto diGrifoiogo : che Amore e cieecy e perciò non h* p«- 
ruisn *}*'' P^ e } f er vc ^ erei delitti dell'oggetto eretto: tanto operò con la 
fua incomparabile bontà) ed inuincibile fofferenza)che vin- 
to da quelle finalmente, c conuinto Dionifio> rauuedutofi 
de’ fuoi errori , vfcì da quell' Abiflo di lordure) entro cui 
< fcpolco : facendo nello fteflo tempo risorgere nel fuo 

pec* 


Digitized by Googl 


Velie Fedone Sacre . 609 

petto, quel pudico amore verfo delia Regina »ctej perniai 
no della Dishoncflà era «mallo totalmente fucn^^ mor- 
to. 


Horqul tutti richiamo ò mie Dame, i più maturi, cd ac- 
curati riflefli della donnefea prudenza . Niuno al certo me- 
no pruoua il male, di chi lo prcuede, e preueduto pazien- 
tcmentelo tollera. Sò , che chi dà confeglij£^>lenti,par 
che goda, che la piaga fi faccia maggiore -perlo che io, che 
vidclìdcroogniQpe, allontanandomi à tutta carriera da 
elfi , nonviefort^d altro, nc’ pericoli d'incontrare di Eli- 
fabetta i difaftri» a’ quali pur troppo veggo foggettoil vo- 
ftro fedo, che à ricalcare faggiamente gli andamenti, di quan ?° n ^“' 
quella gran Maeftra d'ogni più Eroica Virtù. L’infedeltà i°rorao g iun 
de'mami,a'giorninoftrié l’ordinaria contradote delle mo- kddl * 
gli. Eglino, colferro alla mano, eligendo daelfeper dote 
vna rigorofa fedeltà, non vogliono in altro modo allicurar- 
la, che con vna libera, didoluta, ingiufta infedeltà. Non 
hà dubbio , ch’è quella vna infopportabilc , violente , tiran- 
nica prepotenza, eh e meritamente àfe richiama qualunque 
maggiore sforzo, per liberare il nobil collo da sì pefante 
giogo, e da così indebita irragioneuole oppreflìone.'ma, 
clTendoil male diuenuco affatto infanabile, giudico ,elTere 
molto meglio , difare faggiamente della neceffità Virtù j e 
confidcrandolohomaijperche fatto contagioio, comune. 


feruirli della confolazione de’ condennatì; lo non fon foto, scUtium t n 
Sò, quanto fcarfeggi ogn’vno di buona, e di fedele feruitù ; 
che perciò, commiferando io l’infelice condizione delle ma* ««*• 
ritate , per folleuarle maggiormente dal pefo di tanti difa- 
ftri, addoflitiioro dall’ orgogliolo dominio dell’huomo, 
che non le vuole compagne , ma fudditc , anzi fchiaue > l’e- 
fotterei fubito fpofate à procurare di condurre al loro fer* 
uigio.vn feruo, ed vna cameriera , che perlifere filmati da 
me vnichiper effe, e bagolari.' ra’aflìcuro, che fe ne chia- 
meranno Tempre più contente , mercè che atti àrimuouere 
da'petti loro qualunque più affannofo incontro. M’ imagi- 
no, che tanto più facilmente abbraccieranno il mio coniò- 

Hhhh glio» 


Digitized by Google 


G\6 . DtH* Treggia 

glio , qumo eh* eglino fono così difintereffati,chc non 11 
curanoCJlipcndto alcuno: onde» anco quelle, che basto- 
nare dalla baSfezza della propria condizione » Studiami^ 
il libro di que’ Grandi fallici» che fono aflrerh dalla tolte 
nemica à comandare > ed ad operare da per fc Stelli > di Pe- 
dine, diuenucc Dame, anzi di Madonne» Signore, potranno 
come le altrto- ostentando Seruitù , liberar fi da tante fati- 
che, alle quali fole Soggiacciono. ISeruicori » che loro ri- 
cordo, fono •• l'AtmMoe la Pazienza. Oddere , Se fi può 
giammaidare Seruitù di quella più degnrfe più fidata ? L’ 
Amore» non vi lafcietà mai vedere difetto alcuno nel inari- 
ro, chcnon meriti» di effere amorofajzrentc compatito : la 
Pazienza poi » vi renderà lo Stomaco d'ordinario debole, di 
talguifa vigorofo,che alparideglcfitruzzi» fmaltirete an- 
i’Amorf.da ccilfctTO. A more, e così diligente ,c cosi follccito» che 
Prcieiiz. 1 . fi», impenna l'ale, non ad altro effetto , che per accorrere velo- 
!^ituo' a° c* 3 * cenni del fuo padrone. Perche fanciullo » potrete fen- 
«amati. za rifperto alcuno» con più libertà comandargli ; ed egli al- 

tresì renderà® più vbbidicntc al vofteo imperio. Non hà 
dtibbio,che tenendo l’arco, clcfaetteal fianco, Sembra, 
non poco bizzarro : nva chi non sà> che fono finalmente i 
dardi fuor, rotti tinti nel racle ? Ne vi faccia cartonar eoa 
riferba»il considerare , che vada bendato: perche portan- 
dola bendi; foto per non oSTcruarei difetti de' Tuoi padro- 
ni » non sò cofa efi que Sta più grata potiate incontrare» men* 
trepur troppo ponete di continuoogniarte,cd industria in 
nasconderli = che poi, quando fi tratterà di feruirc chic te- 
nuto , vi prometto» che leuandofela, farà tutto pupille. J.a 
Pazienza parimente» non c ncgiouane.ne vecchia » ma ner- 
boruta, c di età profperofa, che perciò lontana da ogni if- 
labilità, propria dell'età giouenilc» c fpecialmcnre del vo- 
stro fcSTo » non iltarà con voi > come l’Vccello fopra della 
Frafca ; ne menoaggrauata dagli anni» caderà fotto il gio- 
go» n.à resisterà vigorofa ad ogni peto. Vi giuro » eh’ ella è 
vii miracolo del yoitrofcSTo; pcrch’eSfendo donna» non fi sà 
ad ogni modo» dì che metallo Sìa formato il Tuono della fua 
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voce. Non mai orgogliofa rifpondc i non mal fi lagnai fi 
Contenta di tutto; non penfa» che à folleuarc il padrone; 
tanto dorme l’opra delle fpinc, come fopra di morbido, e 
di fpiumacciato letto; mangia gli Aflenzij, quali che fodero 
melati; non ripofa, che fopra i «polì di chi ierue ;eo$ì por- 
ta fercno il volto nc’ profpcri , come negli auucrfi incontri 
di Fortuna ; fcrueli nel le auucs fica tutte del proprio nome , 
coinè che di Magici incantati caratteri, che proferito dol- 
cemente da efla , tiene virtù dmzucchcrarc qualunque più 
fìraoa amarezza, non le vfccndo ne 'maggiori difaftri altro 
dalla bocca , che< P AZlÈNZ / A. In fomma , nel nome, 

(piega la liorca del Tuo animo veramente magnanimo} ed 
Eroico ; mentre, incontentabile , infaziabiic di patire per 
amore de’ fuoi padroni, hà in efio elprelfoiquantopronta- 
mente efeguilcc co' fatti ’fignificandoloftefio p AZtEN- 
ZIA) che PATIRE ANCO ZA. Se non credete à que- ti a. quafi 
fio voftro vero, quanto indegno feruo, defi dcrofo però d' btIam. 
ogni voftro maggior bene, pigliacene pure informazione da 
tante Reggie, Palagi, e Cafe, douc hanno generofi,l‘vno > 
c l'altro predato opportuno ferutgio’ dimandatene àben’ 
vndici, c più millioni di Martiri’ à Paolo, ad Ignazio, à Do- 
menico, à Francefilo ; à Maddalena > alle Caterine , à Tcrc- 
fa , c’hauendo fatto bersaglio de' dardi d'amore il fuo cuo- 
re, feruita di tutto punto dalla Pazienza, non fi curaua, che Autpmì,*it 
di patire , ò di morire :c quand’alrro non folfe .ricercatene m9Ti ' 
la Verità delia .Maria , c Gicsù; che non hauendo, mentre 
vitìfero fatto capitale di niurt’ altra fcruicù , come diquefta , 
ben potranno fatui vn' cfatto , quanto irrefragrabile atte- 
fiato delle loro incomparabili condizioni. Non rn’è igno- 
to, c’hauetc femprcad vn'occhiata .pronti a’ voftri cenni, 
lo Sdegno, c la Gelolìa’che larghi di bocca, tiretti di mano, Q„j to/ j 
molto promettono, e nulla attendono . Ma, guai à chiun- bonoguarda- 
que di elfi fcrueli i Che volete fare di quefli moftri d’Abif- 
lo , vfcitidal Baratro , non per feruirui , ma per tormentar- Gdofia. 
ui: non perche ne fiate padrone, ma ben sì ichiaue ? Licen- 
ziateli rantolìo •* perche ouando ben’anco fodero le vofire 
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Cale Paradilr» all’ingrcfib di quelle mal nàte Furie , non fi 
cangieranno, che incrucciofijin tormentofi Inferni. Vi fi- 
date forfè dello Sdegno > perche turco minacceuole , non 
tratta, che armi ; non vomita > che fiamme > non vanta , che 
vendette ? Ec'hanno à fare infieme con voi,. nella Reggia 
delle Grazie , gli arredi di Morte ? Come s'adattano alla 
gentilezza delle Veneri pudiche > gli ftroraenti di Marte ? 
Come , fenza dileguarli, potranno i voflri cuori più molli 
della Cera ,refiftere arante fiamme ? Così riefcono pro- 
porzionati alle Onfali, conia claua degli Alcidi , de’ Leoni 
gli horribili tefehi, come agli Alcidi, delie Onfali la conoc- 
chia, ed ilfufo. Così feonuiene agli Achilli , delle. figlie di 
Licomcde la gonna, come à quefte , il trattare degli Achil* 
li la lancia. Se tanto temete il fuoco : e che volete fare di 
quello Mongibello andante, che non vomita, che incendij ? 
Se nate con la delicatezza, nodrite fra gli agi, allenate con 
la Bellezza , non fono le voftre amorofe pupille alTuefatre, 
dhe à vagheggiare Sembianti , e’ hanno dato il facco alle 
Idee più nobili de’ Cittadinifortunati della beata patria •• 
come potrete tollerare l’afpetto terribile di quelmoftro, 
che coi torbido rabbuffato ciglio, none atto , che ad ecci- 
tare lo fpauento , anco nel petto della intrepidezza (Iella ? 
Ed è poflibile , che chinonripofa ,che fra' fiori, fcielgal? 
fpine ; chinon vorrebbe cibarli , che di Nettare , goda degli 
Alfenzi;;chi non ama , che la pace , voglia la guerra ;e chi 
non fi cara di altro corteggio,chc delle Grazie, penfi di Hit 
pendiare per fuo bracciere , il più horridomoftro deiTar* 
taro ? Le armi, nelle mani delle donne , fono fempre magi 
giori del braccio ; non hanno, ne taglio, ne punta; di rado 
pigliati fuoco; ò fe pure lo pigliano, ò che non colpiscono, ò 
che fono fenza palla; c quando per prodigio colpiscono, 
appena forano la pelle . Se poi, della Gclolia parliamo, fo- 
lo balta dire : che ti a tutta occhi , e tutta orecchie . Si può 
imaginare infelicità maggiore di vna padrona, che vorreb- 
be poter viuere fino àie ftelfa celata, quanto rincontrare 
in Seruitù, che facendole la fpia, tatto vegga, tutto fenta, 
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tutto fappia ? Come potrete bendaruià tanti occhi ,cciar- 
ui à tante orecchie ? Ella , non ad altro tiene di continuo 
gli vni, c l’altre aperte, le non perche à voi > non mai riman- 
ga aperta la porta al ripofo. Hà l'ale al fianco, ma di Not- 
tola , che odiando la luce» folcirà gli hor/ori ftentataracn- 
te fi aggira; non lafciando , anco ne' tempi de' più graditi ri- 
pofi,luogodi polare, ne agli altri, ne àfemedema. Non 
maneggia in fomma, che le fpine> tanto nemiche del vo< 
firo delicato feflò, che nonvérrebbe» «he ie Refe. Crede- 
temi: che non fono quelli dqe figli deli’Abiffo, venuti per 
altro fra noi alla lucevi che per turbare la pace degli humani 
«uotf. La rouina del Mondo , non riconofcc Tofigine » che 
dallo Sdegno riuate d’vn’Angelo delie tenebre , gelofo di 
vedere, ch'altri che lui, poteffe godere quelle felicità* che 
ad elfo primieramente erano fiate delibiate . Quella voftra 
Gelofia mie Dame , non è altro che vn fecondo veleno ; vna 
concagione fatale del fello ; vn fonte d'inquietudini * vna 
radice copiofa di Iciagure ; vn feminario di riffe; la face del- M ‘ 
la Difcordia ftclfa. Ella è quella, che fà d’vn folo più cuori; 
che conucrce l'Amore inOdio;che turba la pace dcU'anime; 
che amareggia le contentezze de’ letti maritali; che coua 
i rifentimenti ; che fermentale impudicizie; eh e rompe il 
vincolo del matrimonio; che viola l’vnità del talamo; che 
diuide la Carità degli affetti; che adultera in fomma la data 
fede. Oh Dio i Che tignuola delle vifeere Immane coiai 
ella 1 Che fporca ruggine de’penfieri 1 Che crude! can- 
ncfice dcirammc I Che affamato Auolcoio dc’miferabili 
Tizi; I Che rapace Aquilx degl'infelici Prometei ! Che 
tormentofo Ecculco degli amanti! Che horrida carneficina 
dc'Congiugatil Siaffìcuri pure , chiunque la tiene a'fuoi 
flipendij > di dar bando per Tempre ad ogni contento; di 
non prouare mai vn giorno fcrcno ; di non guftarc cibo , che 
non venga condito dal Fiele d' innumerabili fofpiri » 
gemiti, lingulti, pene, e tormenti. Per quanto amare la 
Bellezza , (sò, che nonpoffo proporui feongiuro maggiore ‘ * v * 
di quello, Allontanate da voi quelle Tefifoni del voftro fcf* 
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fot che vi rendono al paridegli Utili Demoni) mfelici.'e de* 
formi: mentre, togliendo da’voftri volti quel fe reno, che gli 
rende come il Cielo luminofi » riempiendoli di ofcuriflimc 
nubi , gli fà (ìmiglianti alla regione de’ fulmini» che non 
macina» che temperte ; mentre, forma degli archi amorofi 
delle voftrc ciglia , tanti archi Sciti» che non ifcoccano > che 
faette micidiali «‘mentre , cangia la finezza de' voftri incar- 
nati minij , in vn tetro pallore di morte : mentre /riempie di 
vn’horrido tremore kvofire labbra idi vnfuriofolìridorci 
denti ; di vna canina rabbia le parolered arma di vn feruido 
defiderio almeno di vendetta le mani, già che non truoua 
armi» che loro fi ano adattate; Seguite pur folo» dietro le 
pedate di Elifabetta » di Amore la feorta , che anzi pec- 
che cicco, vi terrà lontane da'precip/zij .-mentre > temen- 
do d'indiamparui > non caraina , che col piè fofpefo. Seriii- 
teui in Comma della Pazienza, che folo col difiìmuiare» 
hncunavUo accurata , quanto lotterentc* gli andamenti idei nemico, 
ttjiitmtrtm. anco fenza combattere vanta trionfi» ricordeuoli, che ptr 
comune efperiroentata pruoua .-molto più gioua de’Fabij 
la prudente tolleranza , che de’Marcelli i’ardimentofo /de- 
gno. ... ■ 

Mà, qui non terminarono di Elifabetta i difaftri: à bat- 
taglie più feroci la riferbaua il Cielo » acciòchc, quanto più 
pericolofo riufeiua il cimento , tanto più gloriofo fi rende/* 
fc il trionfo. Per abbattere vna forte Rocca» fe vna batter 
ria non è fulficiente , molte» e molte fc n’ergono: così » 
quando vede il Demonio, ohe non balla vn fol colpo per att 
tettare le Querele podcrofe de’ fcrui d’iddio, fantine mol- 
tiplica, fino che, ò vince, ò rimanendo delufo il fuo potere » 
vedefi affretto, con tanto fuo maggiore feorno , confufo à 
cedere. Così per appunto fece con Giobbe, c con Eiifa- 
bétta,che dirci ancopiù del pazientiffimoyin vn cerro mo- 
do» berfagliata , dal di lui arrabbiato furore. - mentre > del 
7” P r * mo ^ cr bò almeno l'anima dell’ honore j non già della fc- 
Ittu fcrncLj, conda»che tentò, benché in vano, di proflituirc agli occhi 
del Re marito. Grancofal Che douc non giunge col mez- 
zo 
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xa della stano il Littore » v'trrioi con quello della lingua > e 
lì a valcoolc con tanta facilirà» a forare con erta , l’arra a tura- 
fioiifima di quella riputazione » che non può penetrare 1« 
fteffa fierezza dei più acuto ferro ! Non bà dubbio» che fu 
molto faggio colui) che impofe il nome alla Corte ,• perche 
veramente, ParcadeU’ ambizione, pur troppo carte, fila de' 
fuoi figli, le mal fondate fperanzc.-mJifead vn Pigmeo fof- 
fe lecito di comparire fra’ Giganti, io meglio che Ctrte,Cotc Liaote> 
la direi , fopra cui arruota il Liuorc farmi più poderofe dei pnodclle_j 
§uo fdegno. Egli, in ogni luogo paga delie fue mai nate Corti ' 
merci vn rigorofo dazio : ma quiui , hà ftabilito vna ficura 
Scala Franca, i’AiiJo di refugio, anzi il Campidoglio de Tuoi 
Trionfi . Quiui, approdano fu uri li Galeoni della di lui Flot- 
ta , che nonifcaricanogià argento delia Piata, ò Zucchero 
dei Braille, ma ben sì il più baffo metallo d'ogni piùefqui- 
fita maldicenza, gii Aifonzi) amariflirai d'ogni più maluagia 
calunnia, loperònonifittpifco » c'habbia nelle Corti tro* 
nato il modo di fpacchre sì fraacamente.così peliima mer- 
canzia i perche ne’ grandi Eraporij, ogni cofa trnoua fpac- 
cio; foio non capifco;perche arriuando con le fue Naui nei 
porto , pretenda franchigia tale, di non efifer nc meno tenu- 
to ad inchinar la Reggia ;c fé pur la faluta, ardifea temerà- 
rio,fouente di falurarla col Cannone, carico d’infocata pal- 
la? Come và? Rimane forfè appreifo di eifo decito quel 
punto, per cui fanno cauto rumore i Grandi; ed àlui farà 
conceduto, ciò che ad ogni altro con l’arma alla mano fi di- 
nega? Come credete, che approdato con la fua flotta in 
Lisbona , non già daJl’lndie , ma ben sì dalle ripe affumica- 
te di Cocico, e di Flcgetonte»anzi da quelle della fìeffa pa- 
lude St ig ia > falutaifc quell’ empio inoltro la R eggia di Eli- 
fabetra ? Con vna groffa falua di numeroiì tiri di Colubri- 
na, carichi dicosì poderofa palla, che fe non folle Itaca da 
vna lour'humana Pudicizia, a'fuoi colpi indiamantata, fa- 
rebbe da quelli rimalta al certo abbattuta , atterrata, e vin- 
ta. Seguiterai» fc Dio vi falui.ò mio Lettore, cd accingc- 
reui pure» ad vdirp Ue’più fieri > e de’più ftrani auuenimen- 


ed by Google 




1 * 


ét6 v &tlU Kjtgtf* 

tt> che architcttafìe giammai » non sòfe dir mideb bacon 
l'induftria del Littore »Satanaffo,ò con quella di Sacanaffo» 
ilLiuore. Tencuala Regina In Corte vn Cortigiano, che 
col Iuftro delia fuabontà» e co’tratti nobilitici fuo accurato 
feruire, haueua non poco attratto à fc l'animo della Regina, 
inchinato per fe fteffo,e propenfo,così àfauorire la Virtù, 
come à riconofcere il merito. La Virtù altro non è^che 
vna interna bellezza» fi come la bellezza nonèjchevna 
cflerna Virtù sonde non è marauiglia , fc habbiano rvna,c 
l’altra potere di rapire afe» con le pupille, i cuori di chilo 
contempla. Scruiuafene però Elifabetta*, con ogni libcr- 
rade , e confidenza , domita al proprio folleuato Rato , ne* 
fuoipiù rileuanti affari, hauendo fopra tutto appoggiate? 
alle fue /palle la carica di Eicmofìnicre . Poteua ben' egli 
renderli, col mezzo disi carìtatiuo impiego, ficuro da’ful- 
mini del diuino fdegno , quando che» al parer diGrifoiogo, 
fono di foco pefo le accuft de’ peccati) douefrappongonjt Icfcufede * 


Sine enufa oc- 


qutmpMM- pott tri j come per oppofto » molto gratti rie fcotio-> mentre accom- 1 
*ZKeuflli*fm fognate dalle ijlanze de ' loro bi fógni. Habbiamo ditegli , lem- 
pottit, qutnL-, p re con noi lamifura di poter’ effere partecipi degli effetti 
rh"cetf*uh. della diuina infinita pietà , col fomminiftrare Ja noftra agli 
strm. i 4 . altri: perche nel modo, che poca, ò molta; tardi, òper tcra- 
i P°» contribuiremo quella a’ poueri» così per. appunto» e 
y<cj òiysnt* niente più , Iddio donerà quella à noi i Sono molto ingiù*. 
f»! tornai * C£ * * D< ^ e S nc di c fière ammeffe le dimande di colui, che; 
tibi mi feri cor chiede ciò, che dinegò agli altri . io foglio dire, che li Pren- 
A t f Zdótf c, P , »^ ono della condizione del Solejin cui ogn'vnoconl'oc- 
\ "ZZmZZi chiale del Galileo, procura di offeruaruilc macchie: e feld- 
itoameito tu dio non l’haueffe veftito di tanta luce, che abbaglia» accio* 
rnjioZftnm ca lc pupille > di chiunque temerario ardifee di Affarli in ef- 
e,f *Ujt,tan fo, guai à così gran Pianeta! Berfagliato, notato» critica- 
to dall’ Occhio di tutto vn Mondo » farebbe il più infelice? 
w. 4 j. Aflro del Cielo; mentre,non potrebbe muouerpaffo,dicu* 
non foffero Tempre Anidramente, conforme ali'vfoinuete- 
rato degli huom/ni , interpretati li lini ! Volete vedere tut- 
to ciò, auuerato raanffcAamente in^lilàbctta/’ Eccola fra" 
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denti di vn miligno Liuorc » che manicando» ansi maci- 
nando in minuta poiuere la di lei riputazione , và d ifferai- 
nando.'f^e di qutfio fuo aff etto debbtfi filofof, are 3 come dell’ altre 
eofe terrene , che cominciano dalla Generazione , e terminano nella 
Corrozzione . Che l’Amtr Platonico , fra noi fufifit , come per ap- 
punto > e niente piu , lì dee Platoniche , le quali non hanno fufji/lenza 
veruna . Che l’Amor Celefiey non tiene , che Copra le Sfere il foggio t 
che perciò , quello che regna qua giù fra perfone di diuerfo feffo » non 
t che contaminato', onde , ben polena Elifabettafar Elemojìniere del- 
le fue grazie colui yà cuihaueua prima donato il teforo intjlimahilc 
dtfeUeffa. E tant’oltrefiauanzò quello moftro sfacciato d* 

Interno , col fuo temerario , facrilego » maligno ardire , che 
infinuarofi, comcgiàil Demonio nel cuore di Giuda, nel 
petto di vn’ altro pur fuo Cortigiano, che non veggendofi» 
come quello fauorito dalla Regina , afcriucua à perdite 
proprie li vantàggi del riuale, lo indulTc à farne empiamen* 
re partecipigli orecchi del Rè, fulfurrandoloro ichefràqud. 
vaghi fori j non t sì atta appiatata , che vna mortali{fima Vipera , che 
tutta efi’ fiati impuri de’ fuo i malnati veleni , bau tua h ornai sù gli 
occhi della Corte , denigrata la Regia riputazione . E' vna ferita 
molto mortatela calunniai Bada dire» che quel gran Rè 
giudicò nccelTaria vna peculiare redenzione , per liberace- 
ne : anzi cagionatanto danno allenirne , che Rimò afiaima- 
lagcuolc,chc vn grauemente calunniato, potefTe» colri- 
mctterc l’ingiuria, e perdonare al calunniatore » ofleruare 
la diurna lege, che comanda il perdonare all’inimico. Che 
perciò, andana dicendo ; Mio Dio ! Redimetemi dalle calunnie * *f"*p *i 
degli buomini , fe volete , che cuflodtfca i vodri precetti . Che ne m 

dite, òmio Lettore? Non vi diceuo, che non fono in fatti 
le Corti, che Magazzeni, anzi Arfenali , ouc tiene il Liuo- llg * 
re le fue più valide prouigioni da bocca, e da guerra, per fo* 

Regno della calunnia/ 1 Pouera Elifabetta I Come, fenza 
che ve nè fiate fpogliata, lì gettano fopra della voftra Re- 
gia vede le Sorti 1 Come la diuidono , e ne fanno pezzi ! 

Chidilfe ,chcfologlidracci vanno volazzando perl’aria, 
s’ingannò; ractrc veggoui volare ancoiregij ammanti. Co. 

Ini sì 
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gitritm , và .L’Inuidia non fulmina , che quelli, a’ quali tuona còn 
umida jequi la Virtù» e con la Grandezza , la Fama. Gli efcrcica nella 
T^ZZTtSes fatica, come Giunone Ercole. Non lafcia, che portano go- 
itMqm gtMHS dere col mezzo del ripofo , del benefìcio di ferta alcuna co- 
^snidata; nc ma ' fà P ace con erti , fe la Morte non ne ftipula 
uuJmvi'nci le condizioni. Che perciò, qucftololo hanno di felicità gl’ 
loUmlr' * n f c ^ c * » c ^ e rcndonfi fatati alle di lei armi , c fuperiori ad 
cannimi dii. ogni fuo finiftro attentato . Quello poco di Mantice» fù fui - 
Vai. Max. z. ficientiffimo» ad accendere nell’animo già difpofto delRè, 
*' al maggior fegno folleuata la fiamma. Egli» fi ritrcuaua 

all’hora alienato totalmente don l’animo dalla Regina» e 
fepolto nel colmo maggiore delle fuc diflolutezze ; onde > 
non è da marauigliarfì» fe così poca miccia, hauendo ap- 
picciato fuoco entro la mina del fuo cuore , fece volare in 
n Ri/ìniftra- aria ilmafchio della fua troppo precipitofa credenza . E' in» 
roato'dci'ia!!. chinato l’huomo, doppo il peccato di Adamo, à credere più 
pudicizia di facilmente il male > che il bene : e chi è nato cieco » non è 
fpclca'dcjfr poffiblle» thè capifcain che modo gli altri portano vedere . 
tua integrici. Stupirono gl’indiani, quando videro nel principio, $hc fu» 
rono fcopertihuomini bianchi iperch’ertendo eglino in al» 
cune diquelle parti» tutti neri , fiperfuadeuano, che non 
potefTero nafeere altrimente gli huomini. Tanto per l’ap- 
punto fuccedé ne’ colpeaoli, che ritrouandofi iramcrfinel 
fango de’ vizij fino alla gola, fi perfuadono: che tutti gli 
altri , come animali immondi» al pari di erti vi fi rauuolgano . 
E quando anco ciò non credettero; è m artima di Stato il Gii- 
gere di crederlo, anzi di pervaderlo: acciòche, hauendo 
de’ compagni , non liano folimortrarià dito. Fù facile alla 
, Infedeltà del Rè» il dargli ad incendere • che tutto U Regimo. 

• ■ ■ nello ft e fio modot per vendicar fi maffimc de’ tetti, che le focena, tac- 
ciando v» chiodo , con vn altro chiodo, e procurando col fuo pelo di 
rifanare quelle ferite » che profonde lehaueua fatto ,potefie ef/ergli 
infedele ; ne fu db molto la dtjfolute&xui propria à per/uaderglt , che 
non f offe , che diffJuta parimente colei, che s 'era fatta per virtù d vn 
cafto amore, vnafiejfa carne (eco. Alla huoua di così rilcuante 
offe fa , s’infiammò fubito » con la vendetta ai rimedio , 

» * co- 
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CQm’à pur rrppppprppri? de* Grandi » l’animo riTenrico del 
p i>en lapcndq, che in sì fatfi emergenti > porta affai 
meno pericolo il rimediare bei) rofto al pericolo, che l’olfcr- 
Ilare ( di lui andamenti , per venirne pienamente in chiaro , 
s'qppjgliò ad ynprecipicofo, ma|acile ? eficuro efpcdien- 
ie : ditpgljprpfiif>ifola vjta, ì quel Cortigiano, che ppn/a- 
I19 gljhanefle coltp quella dcll’honore. Poueri Cortigiani I 
Quante vpjte veggono in fimil moneta guiderdonato, per 2* Demin» 
^raufa d'yna bugiarda majigna lingua, il loro lungo, e fede! 

/eruire 1 Quanti, f hevenperp alla Corte ridenti, e vi fi trat- FuUrfprLh 
te pnerq lungo tempo trionfanti , non partirono per quello 
/pi o effetto, pfie piangenti 1 Infatti, quello Solamente na- 
piga-ficuro quello borafeofo mare , che attende dal Cieloil 
ventq fauorepole delle fue fortune. Chi confida nelle for- «•/* 
ze humape , qon incontra , che pericqli . Sgannattuivm t voi 2T, ali/F 
tuo Cortigiani , di|Te per Verità, quel fortunato, perche San- 
to Rè, dt riporr ( tu noi , le yoBre malfondate [per anze 1 perche [0 
lo il Cielo , da cui noi pure fi amo afirettt a mendicarla , e l’vpicoidi 
fpenfatore d‘ ogni più vera [alate . Pai cafijgo, che defiinòà 
queU’inlelice, porrete ò mio Lettore argomentare, quali 
foflcro le fiamme del luo adirato pptto. piede ordine ad ▼" &«««> 
vn fopraihntedi vna fornace, che capitandogli vpq per par : 
tc Tua , con quella ambasciata : Se haucfs'egli efeguito , quanto ero ru foco» 
gli bantu* fu a Matita tmpofio i Lo fa celle pigliare da fuoiope- ”* 
rari/, e gettare immanemente ad ardere viuo,viuo,frà quel? “ 

le voraci fiamme, facendo, che fra le ceneri di effe , il tutto 
rimaneffe fepolto. T ic cllere la fua rifoluta volontà; ed 
duuertific bene, fotto pena della Sua disgrazia, à non con- 
trauenire in modo alcuno ad effa; perche haurebbe in le 
fleffo cfpcrim cntato, di che carato foficro i rifentimcnti di 
vn Rè non vbbidico . Da vn Mongibellq di Sdegno ,qon fi . . 

poteuano attendere, che incendi;. Non hà dubbio, che 
quando la potenza de’ Grandi non è regolata dall’ equità» 
degenera in crudele manifcfta tirannide. Edecco ilnoflro 
innocente Abele, defiinato vittima dello Sdegno, di que« 
ilo regio Caino • EccoquejftoChriftianoMifaele, riferba- 
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to cibo, in vece della Babilonefe, d’vna Lisbonele fornace. 
Ma Iddio , che voleua con la di lui innocenza , fare fpiccare 
maggiormente quella ancora della Regina , feppe al pari 
de’ tre fanciulli di Babilonia , liberarlo prodigiofamente da 
sì imminente pericolo . Perche) auuiatofi d’ordine del Rè , 
per fare al fornacciaio la troppo per fefteflo funefta amba- 
sciata, occorfe : che pattando auanti ad vna Chiefa , fentì à 
fonare quel campanello, che coftumafi toccare all'hora.che 
ofFrcfi nel facrificio della Metta , vittima incruenta al padre 
il Sacramentato figlio; accioche, eccitata dal fuono di etto 
la Chriftiana pietà, non manchi di tributare ai comune Si* 
gnore que’ rendimenti di lode, c di grazie, che richiede vn 
così folicuato, ineftimabile beneficio. Egli , ch’era , com'è 
proprio di tutta la nobilittima nazione Sp3gnuola > al mag* 
gior fegno oflequiofo al diuiniflimo Sacramento, flimando 
qucll’inuito fatto per etto, più che per qualunque altro, po* 
Ri in difparte i comandi del Rè, che non ittimaua neceflico* 
li di sì follecita efecuzione, giudicotti tenuto ad efeguire 
prima quelli dello fletto Rè di tutti li Regi. Che perciò, 
orlatoli riuerente nella Chiefa , vi fi fermò , non folofino 
tanto , che terminò quel facrificio; ma appena finito , fen* 
tendo dal fuono di nuoua campana eccitatala fuadiuozio- 
ne ad attiflere ad vn'altro, non rifiutò , come que’ mal crea- 
ta, 14. ti del Vangelo, punto l’inirito : anzi , così hauendo per fua 
faluezza decretato il Cielo, nuouamenteal terzo richia- 
mato, flimando, e veramente così fù , troppo per fefelice 
quel giorno, mentre notato da gemme di così rilcuantifa- 
uoridel Cielo, diuotamente pure à quello parimente fi 
trattenne. Impazienti in quello mentre , così il Rè , come 
l’empio maligno calunniatore di fapere l’operato, argo- 
Come renne mcntando dalla lunga trafeorfa dimora , già il tutto pun- 
mei^Tprcfèr tualmente efeguito, fù egli da Dionifio contramandato al- 
uato, ed ab- la fornace, petintendernel’cuento. Ed ecco apprettato à 
SSEi quell’ infelice federato Aman,quello ftelfo fupplicio, ch'e- 
gli haucua preparato all’ innocente Mardocheo : perche, 
appena capitacoalla fornace , ricercando il padrone per 

parte 
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parte del Rc:fc1taiwn efegmtigli ordini dì fui MeejUf fu fu»’ 
bitomiferamentegettatoadinccnerircin quelle fiamme> 
per ardere poi anco eternamente , come pur troppo guitta- 
mente fi può temere, in quelle dell’Inferno . Finite c'heb- 
be in quello mentre il Santo Cortigiano lefue diuozioni 
nella Chicfa, volò di repente alla fornace, per efeguire i co» 
mandamenti del Rè , efponendo à quegli artefici la Regia 
ambafeiata . Ed eflcndogli rifpofto , che riportalfe à fua 
Maeftà.'chc di giàhaueuano con ogni puntualità polli in 
efecuzione i Tuoi Regi) ordini : ritornoflene ben totto con là 
rifpofta ai fuo Signore. Lafcio confi dcrare » al faggio, e 
prudente Lettore» quanto attonito,e confufo rinuncile , e 
con ragione » l’animo dell’alterato Prencipe •• non fapendo 
ben bene difeernere , fefolfeqHelloilCortigiano» ebegià 
penfaua incenerito» ò la di lui ombra , che machinando ri* 
fentimcnti» fi fotte trasferita alla Reggia » per funettarla- 
Dittìmulando però il tutto, mentre non vedeuafar più ri- 
corno il calunniatore , procurò ben totto deformarli di- 
/tintamente del feguito : dal che, non folo venne in chiaro, 
così della perfidia deli’vno, come dell'innocenza dell’al- 
tro,ma conobbe ancora manifettamente; quanto tìa il Cielo 
ne' fuoi arcani prodigiofo» mentre opportuno prouedeal. 
le Sufanne de’ fuoi Danielijfacendo cadere nella rete quel» 
li , che l’haueuano empiamente agli altri tefa . 

Da quanto v’hò fin’hora ò mio Lettore , fopra il candido 
teatro di quelli fogli» tragicamente > quanto veramente 
rapprefentato» sò , che potrete anche voi» infieme con Gia- 
cobbe » andar dicendo ;che meglio che le fiamme » vna 
fiera molto peflima > vnabeltia troppo crudele» cioè à dire 
riniridiajdaflc morte così tormentofa,à quello perfido , 
infelice Cortigiano . Se i Cortigiani » pigliaflero ogni gior- Cw * ,7 * 
no vn poco di quello porcntilfimo medicamento » per pur* * 

gare la mente loro dalla foucrchia ambizione, che gli tor- 
menta , e tener pronta la memoria alla rammembranza del 
fine miferabile, che fanno d’ordinario gl'inuidiotì, ed i Ca- 
lunniatori , m’aflìcuro : che rimarrebbero le Corti libere da : 

quello 
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qucftopeftifcro contagio, difturbatorc della publica lor# 
comune quiete jnc riqfcirebbcra à molti» così dure le Co- 
glie di quelle Reggip, che la Natura, e l'Arte fecero depofi* 
carie de’loro tefori, per arrecare altrui foilcuo, pon per 
apportare detrimento alcuna . Chi noq là , che il ferro» qp 
punge» nc taglia > fc noi non raguzxiamo £ L'a.mbiziofp, 
non debbe» fc incontra (a)’hora contraria forte, lamentarli, 
che di fe Aeflo : perche , hauendo il cuore » come l'arena del 
mare > che circonda ogni lido, mentre tutto ambifcp»non 
c raarauiglia , fc venga di continuo da mille tumidi » ed or* 
gogliofi flutti, bagn^o>|battuto»àgfiato,pcrcoira,eri- 
percolTo. Siamo noi, che fabbrichiamo le ruote al carro 
delia Fortuna • Ella nelle Corti, vende à cariflimo prcr zo,à 
chinop fià pazienza» quelle cofe , chepoj dona» à chi è fof- 
fcrente , }1 volere con impazienza» fàrejvn faltq dalla Ter- 
ra al Cielo, per fajire il carro del Sole ,non tira feco,che 
sìfMtu . dtM precipizi de' Fetonti . Se lì ricordaflimo, c hp lamcdipcri- 
fui/.Mur iì - rà è propria degli huomini» come l’Eccellenza d’iddìo, 
7,‘tLìmi'ctn reneqdo, la mira più bafla »non fi dilungareflìmo tanto dal 
7u7,'*n f sa. fegno. Fino , che l’huomo, per ricuoprire la fua nudità» fi 
x "" 4 1> *** delle foglie degli alberi» come Adamo» cdEua» 

ò delle pelli degli animali, fi può tollerare : ma quando, 
per vantaggiarli {opragli altri, fi tinge la porpora, come 
Caino , nel fangue degl'innocenti Abeli, non li rende più 
notui bì- fbpportabile . Muore ignoto finoÀftfietfo) dice Seneca, chi pen- 
7.77,77 mor’il / 4 tcn Modi illeciti ingrAtidendoft , render fi noto a tutti . Tanto 
tifiti . auuenne al noftro infelice» inuidiofo, ambiziofo cortigiano.* 
il quale, giudicando» com’è lolite dclliuore» proprio male 
il bene altrui » giallamente meritò , che la Sfortuna fua» fi 
cangiafl’e nella Fortuna deli' odiato riualc; che dirò vera- 
~ mente àpienofortunato, quandoché potè àpienoancora, 
fupcrare i’inuidia . None, che Grande colui» che rendefi 
maggiore del i'Inuidia fielìa . Oflcruo però » le fortune fuc 
tanto maggiori » e fu Hi Henri » quanto che originate imme- 
diatamente dal Cielo, da cui lolo ogni noiiro vero bene 
t«a *&*(, dipende ! *-a vcra Fortuna » è corpe Ja Galaflìa » ò via lat- 
tea , 
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tèa, che dir vogliamo , cioè à dirci vii numerò , febea nn- 
mero, didelfe di Virtù, che non hanno nome » perche non 
fi ponno fidare. La diuozione al diuino incruento Sacri- 
ficio della Meda» fù il fatto » col quale atterrando il fuper- 
bo Coliatte delLiuore, libcrodì dagli Iccmpij delle Tue 
fanguinolcnti mani . AU’hora cominciò ad etter fortunato^ 
che fi dimodrò pio : non edendo la Pietà , che la bafe del* 
ia colonna folleuata , d’ogni più vera felicità . 

» Vorrei pure,ò mio Lettore» che vn sì graue fatto» dedaf- 
fe negli animi di chi lo cortfidera,queTjodequioad vn'tànto 
facrificio» che in alcuni vedefi affatto ipento » in altri molto 
intepidito. Io non lo confiderò , che nonio ammiri; non 
io ammiro, che non ne benedica l'autore ; non lo benedico, 
che non defideri accompagnate alle mie, le benedizioni 
di tutti li cuori. Sò»chene’nodri fecoli infelici » ne' quali 
rtimo> come ne’ tempi di Noè venutoli fine dcirVniucrfo, 
mentre confiderò troppo ingigantita l'iniquità , non hanoó 
mancato molti temerariamente» di togliere in edo à Dio 
quel cultojc’hebbe con la Chiefa detta principio.M a,chi nó 
sà, che nato il Mondo co’facrificij» ne'facrifici;crcfciutò,nó 
hà che negli dedì à terminaremon edendo eglino come ben 
dimodra l’Angelo delle fcuole, che per diritto di natura l 
domiti à Dio/* Non mai ruppero fra loro quell’ Alianza» Sacrifìcio del 
chcperfetti(fima,fubito fpuntati alla luce , contratterò in- ,aM ' nan "° 
fieme : la Legge, il Sacerdozio , l’Altare, cd il Sacrificio . f a °. n 1 ^ 

Appena era nata con la natura la legge di Natura , ch’ecco 
io Abele » inNoè» in Abramo , in Mclchifedecco, inlfac- 
co , in Giacobbe > ed in Giobbe : Sacerdozio , Altare , c 
Sacrificio. Dalla legge di natura fifa patteggio alla Mofai- 
ca, e voi parimente vedete in Mosè» Aronne, ed infiniti 
altri 'Sacerdozio » Altare» c Sacrificio. E farà dunque pof- 
iìbiic» chela legge di Grazia, di gran lungi più dell’altre 
perfetta» habbia à rimanere priua di perfezzione così ri- 
guirdeuole,com’è ;il Sacerdozio, l’Altare, ed il Sacrificio? 

Paolo» fcriuendo a’ Corinti/, ben tre altari conofcc: l'vno» (M f - »<>• 
in cui facrificano gl’idolatri a'ioro falfi Deii l’altro» nel 

quale 
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J piale offrono gli Ebrei vittime al vero Nume; il Terzo» 
òpra di cui confacrano i ChriftianiiI vero corpo, e (angue 
dell’immacolato Agnello, fatto vittima volontaria fopra la 
Croce » per la faluezza del Mondo . Hor» chi non vede» che 
non vàgiammai l’Altare, fenza il Sacrificio? Che perciò, 
fc al parere di quello ? hanno i Chriftiani l’Altare ,non man- 
ca parimente ad effì il facrificio: non effóndo eglino che cor- 
relami ? e rimanendo l’vnofenza l’altro fuperffuo. Due fa- 
crificij inchina la Chiefa, vno fopra l’Altare della Croce, 
tutto afperfo di fansuè: perche > douendo rapprefentare, 
quanto afpra folle llugucrra > fatta col mezzo del peccato, 
fra Dio ? c l'Huomo > non poteua maggiormente dimoff rar- 
lo ? che col far vedere , c’haueua coftato il fangue d’vn Dio. 
L'altro , benché rapprefenti quello , non ammette fangue : 
mercè,che legno manifeffo della pace già (labilità; auualo- 
• rata ? per renderla tanto più ferma ? ed inalterabile ? dallo 
nome quìa fpofalizio facto? fra la Diulna, ed Humana natura) nella 
m? oZlZ P ef f° na Chrifto . Che perciò , con ragione non ci viene 
i limboleggiato,chccol nomedi vna gran Cena, e di Regie 

Nozze? nelle quali, tutto il buono, ed il bello diefle.conli- 
ceUrThc’^f. ( le nelle Mcnle imbandite col pane fteflo degli Angeli, 
ni Regi, qui fe formato per detto di Zaccaria , dal formcnto degli eletti; 
c col v| no de’ Vergini? non douendo effer che puri, quelli 


22 . 


che lo bcuono? che fupera incomparabilmente le delizie di 
de™, 7 , ?“!,*■ qualunque più pregiato Nettare . Fù egli? nell’vltima cena 
nem A**jie* iffituito dal Saluatore? all’hora? che agli Apoltolifuoimini- 
ftri? diffribuendoin cibo il luo facratiffimo corpo? ed in bc- 
Pf. 77. uanda il fuo diuiniffìmo fangue, diflc : Fate , cioè Sacrificate, 
Knt ^ e v0 * y * n Memoria mia : v Tarpandoli fouente il Vcr- 
pnùhrn bo Fare y co$i appreffò delie facre,comc delle profane carte, 
eins , wififru- per lo fteflo? che y Sacrifc*rc . Soggettaronfi vbbidienti gli 
ZZZ&u Apoftoli , doppo la falita del Saluatore al Ciclo? di quello 
num g,r mh fommo Sacerdote a’ religiofi imperij; anzi, Pietro, Giacomo, 
i>Msv,r S u,ej ì c ^j arco> nc ] a fciarono anco a* poderi regiftrate le forme? 
He, fatile scoine chiaramente vedelì dalle Liturgie loro, che anco a’ 
ZZ S iorni noftri ,à confulione degli empij? diuenute fatate al- 
iar. ii. le 

Tiriti znum preferiate, & altniim in heletaujlum. tntil. l f . Tenuti Hit rem pre peccate. Ltuit.i j. 
ìtem Bum. & j . ploriti balttur farete ihafe. Hec idem Jud . J J. Reg. j. 18. lx.eth.4y ter. 7 

Pro Mieliti), annua diefaiimm T,n. de cor. mil. Iter» epuri prcpb. Curri f aiiern Vitale frofrugil ut ipL 
xintte. Viratele. 3. Beine afecrit patrijt lunenis fe/pìte , cui emnes Ciuf ulti falere ninfe tfi , CrnjuUne 
puijftmtm amile, e, C ic.jpre Murena. Afftan letti fai ie % Varrò. I- ; .Fani liti Tidtliam. Plani. Atti. , s . 
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le forbici taglienti dei tempo» viue fi conferuano. Non n a eUtmha- 
parlò,che di quefto venerabile facrificio Andrea» ali’hora 
che violentato dall’empietà di Egea, ad offerire vittime, ed p*jpìn . 
incenfi, a’ Tuoi falli Numi» ricusò di farlo , rifpondendo : eh’ **»»"*»*«?■ 
egli ogni giorno facnficaua al vero Dio » non già le carni , com ejfo » qmtUit, 0 >* 
eie 7 Suoiì o de’ Capretti il / angue , ma ben sì quella et vn’immaco- T * uror * CMr - 
lato Agnello » che mangiato anco da tutti , piu che mai vino > ed tm~ r g jMguini. 
fiero fi conferita . Più degli altri Tantamente auuenturati >M ••»”>*<*- 
Marco» e Matteo , fatti entrambi per amore del Cielo ber- ^X£ì\? h I 
faglio del furore de’ Gentili > anzi dell/^egno dello ftef- ) us carnem p§ 
io Inferno , all’hora per appunto , che vimnto mifterio ce* 
Jebrauano» meritarono diuenire di Sacerdòti innocenti , in tium m*ndn * 
/anguinate vittime. Fù pofeia dall’ Vniucrfeleconfenfo, eA ^f‘^£ ri 
cosi dell' Oriente .come dell' Occidente , con vn corfo non %%%#“»• 
mai interrotto di ben fcdeci fecoli, abbracciato comune- fo- 
rnente l’vfo di elfo, parlandone concordi li padri, ed iCon- 
cilij, fotto nome di Sacrificio, di Oblazione, di Hoftia » di «/*- 
Vittima , di Mifterio , di Offerire , di Sacrificare ,c d’immo- 
lare.- leruendofi la Chiefa Greca frequentemente del nome 
di Liturgia» c la Latina parimente di quello di Mejfa : quali 
che altro non lignifichi ella, che vna Miflìone al vero ed etcr- t> %ptu, fi A 
no Nume» della piu pura, ed innocente vittima, che mai of. 
ferilfero per alcun tempo i Sacerdoti» foftenneffero gli Al- a* inMartjr, 
tari, ed inchinaffero i popoli. Che perciò» terminata la 
Melfa,fuole il Sacerdote riuoltato al popolo licenziarlo, 
con dirgli.- Andate , che di già è (lata da me trafmefia per voi l'Ho - iu mj* tft t 
Jlia pacifica all ' eterno padre . 

Hò voluto tellere vn breue , abbenche fuccofo racconto 
di quefto celebre , diuino iftituto : non folo , accioche anco 
da gli fcorci , polfa ogn’vno comprendere , come fi allonta- 
nino dalla Verità quelli» che nemici della Chiela tutta, pe- 
fcando folo nel torbido, mentre ne diftruggono affatto il 
culto , non da’ fonti limpidiffimi delle Tempre mai pratica- 
te Ecclefiaftiche coftumanze , ma folo dalle pozzanghere 
(ligie de'proprij mal fondati capricci;’, attingono Tacque » 
più per auudenare ,chc per abbeuerare i fedeli : ma perche 
— J£KKK ' pari- 
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parimente, dall’ eminenza deli’Iftitutore» dall'eccellenza 
dell’Oggetto) dalla Macftà del Fine, e dal pregio del Sa* 
crificio, s'impari più facilmente ancora à conofcere, quanto 
riguardeuole debba edere) e la Santità del MiniftrO) c la 
Diuozione di chiunque à così facro minifterio riuerente af- 
fitte . Mio Dio ! Ogni qual volta contemplo , che toccano 
giornalmente le mie impuri/fime mani quello tteflb) intor- 
no al cui diuiniflimo afpetto , benché fero prc con infinita 
diftanza ) volanomicrenti li Serafini, non hauendoardire > 
ne potere d’auuf^ Jarfegli; quello, à cui èangufto Trooo il 
Cielo, vile fcabeh<> la Terra ; quello, che folo degnamente 
ftrinfero le braccia della più Santa, delia più illuftrc , della 
più pudica Vergine) che giammai architcttaflc la Natura > 
formale prodigiofa la Grazia: ogni qual volta dico, confi- 
derò, cheparchevbbidifcaad vn certo modo a' miei cenni 
, quel Grande > dal cui cenno l’Vniuerfo tutto le fue motte 

imprende; che feende ad vnafemplice mia parola dal Cie- 
lo in Terra quello in fomma) che per Io fpazio di più di cin- 
quanta fecoli,non poterono piegare rinceflanri preghiere 
_mm uU della Natura tutta> confelTo ,chc attonito , c confufo ) non 
poflo che con Dauidde andar dicendo : ohimè J e cht fon io > 
mimi» a òmi, c he così fpeffo s‘ babbi» voti r a diurna Macfta à ricorrere di me y e fi 
degni così fruente di vt filarmi ? Ouero, veggomi attrettocon 
infitti tum ? Elifabctta ripigliare : oh Dio • e che merito tengo io , c babbi» ì 
Etvndehtt ven * re * ritrattarmi, non come diceua e fifa, la madre del Si- 
mihi, vt »«- gnore) ma il mio Signore fieffo $ O' pure) con l'auucduto Ccn- 
"nìnTmtìad tur ‘ one fà di meftieri ch’e Telami : Signore , io non fon degno , che 
mti Lue. p. voi entriate nella cafa mi al Anzi) conofcendo ilmiogran de- 
Demìnt nmu merito , forz’è ) che con Pictrodica : vfeitene , vfeitene ben to- 
vt imns jub ° tnto Signore , ine non itta bene tlCmjto tome voi > con vn pecca - 

"uTz mtg ' tort fi in Z r * to > come fon io. O'come degnandoni d’entrare nel- 
zxUmtDm le mie mani, c nelmiopetto ogni giorno, pottbeon verità 
mim, quìa ridire '-che riducete affatto , come già di fe diceua il Rè Profe- 

fam'zmZf. ta > P°l uere » l* in.menfità della voftra gloria •' Si marauigliaro- 1 
iigitriam^j no giàgli Ebrei ,che non ifdegnatte vottra diurna Maettàdl 
cangiare in compagnia de’ Publicani, ede’ peccatoci: ma> 
tat.pi. 7. ■> - • che 

Sìit* ri cum I‘Hl>licA»ii,iS'pttcaicrit>H! manducai Magijttr vtfttri iMt.j, 
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diè fi dirà hora,chc vi contentate non folo di tnangiare,ma 
di efler per fino da’ peccatori mangiato? Oh Dio’. Che 
chi bene de* Sacerdoti confideraflevn tanto folleuatomi- 
nifterio , vna così fcgnalata grandciza, renderebbefi al 
certo quafi che impeccabile^ tentato da Satanaflo, rifpon- 
derebbe col pudiciflìmo , col fedcliflìmo , col fantiflìmo 
Giulcppc : Ecco, che il mie Signore hi confegnatò al le mie mani la 
gloria j ha , m’hi fatte padrone fine di fefteffoye cerne potro dunque /«*, hot mais 
io tanto fi inerito da effe far quello male , e peccare sì grauemente nel 
mio Dtrì Non voglia il Cielo, che nel giorno eftremo del num mtttmf 
giudicio , rinfacciandomi il fourano incorrotto giudice iow.jj. 
miei enormi falli j e ripigliando le parole di quel fuo tanto $ .. n!mìctu 
fauorito: fi il mio nemico mhaueffe maledetto , e quelli che m odia mius ma it<u- 
no [prezzate* f baurei forfè tollerato ; ma che tu , tu mio Minifiro , 
mio Duce* tante * me noto, e caro > chauendomi a tuo talento > ctom • , t, fi « 

menfale ,e cibo , convertendoti pereto in me * ed io in te garetti vna v* 

(leffa cofa meco, m’habbi sì mal trattato j non e da compatir fi» Ohi* magri* loquur 
me! che temo mio buon Gicsù ,chc midkhiate.- 
piaghe , che vi cicatrizzano le mani , li piedi , ed il cofiat o* vi /onojta • ^ IM , A y 
te fate pm che da nemici ,dame , che maggiormente degli altri per- 
che più fauorito, ero tenuto ad amaraiì Quindi pauento>che giu- Trux tMU4,Ó* 
fornente fdegnato, habbiate à fulminare contro di me la metmmmt, 
fentenza di Grifoftomo, in faccia di tutto il Mondo degra 
dandomi, per confegnarmi poi non al braccio fecolare» ma >,>*« «*«» 
ben sì à quello di Satanaflo, vngendo in mia’.vecc, e donan- 
do la Stola Sacerdotale aranti, ed àtantc >chc videro Lai* f u mindomo 
ci di profeflìone , ma Sacerdoti di merito : dou’io non fu. , 
che Sacerdote di nome, ma peggiore di qualunque Laico ZAch 
nell’ opere. Sudo da capo à piedi, ogni qual volta que la ug im- 
bocca, che portò d’oro il nome, perche non proferì parole» s „ nt btMUn 

. ■ j: p nnn re lift efler O alle DrUO’ merititi* & <> 



ucua vto neu amica legge comandato , che s ojferiffi ptrvnfolo Si 
ter dote tanto di Sacrificio , quanto per tutto il popolo infime: quafi ^, r> ff4 . 
che, per rifanarc le piaghe fue, merce che contagiofe.e 
maggiori di quelle degli altr^balfami piu v.gorofi^i^nc^ ,C txtt.Hm.io* 

•e J murrit e farti Vitklnm . S> OTTIMI tHlh* , offtTtt V itulum. Ltuit. 4. 
fi mklvniHtrfi fetali vulnerai L. ó.dtSairra. 
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dettero., che per rlfanare quelle di tutti li Laici* Per lo chè 

USSZ C0 ° chiud . e f5 Cr di P ar f c : <*» riguardo dell' altezza del mi- 
ut, multo s ,[. e della rnalagcuolezza,che feorgeua nel degnamente fo fieri- 

%g£L ntrl j' dt Si f trdoti ' a Jf AÌ m *ggwtfia il numero di quelli, che fiegua - 
t$ pìuru qui no dt Lucifero i prec tpizij } che di Mithiele i fortunati voli . 
pereir.ine.u • Quindi» dall' eccellenza del Sacrificio» c dall' obli<»o del 

rVÙctìjTm Miniftro» ben debbo quello degli affittenti argomentare > 
nquirit.m. mentre poflo ad etti dir con Paolo :ncn v’imaginate , rtirouan- 
ZStSX d ™ Pienti al tremendo Sacrificio delimitare, come gli Ebrei, d', 
lù opus tfi in rjjrr vicini al Sina j oue Moie ricette da Dio le leggi ; Monte, in cuè 
Z.Y» Àa. Cm ' non (* ve &g*> <*e fuoco-, non fi mirino , che turbini -, nonfi contempli- 
Ncn emm oc- no i ( be caligini , eprccellc -, ne altro s oda , che il rimbombo di drepti 

“ f ì " ml ‘ ■ ”* f“™ i r ,lU SMvUm fiuti, t wrn ■ 

ten. & atccjfi 0 t i( uono di fpauentofe voci, araldi di morte: ma ricor dateui di ri • 
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& caligini!», !* ltTnme > Citta > doue habita ilfempitcrno viueute, afcfhtoy feruti oy 

<5* loumvtr . , anti, bau ondo alla vollra p refenda, quello fiejfo Dio, che 

Se 1 tc V JA da giudicare, e conofce lo Spirito de ' e tulli, e de perfetti e 

uitéttm Dii /angue, off erto /opra di quell ’ Ara per efpiazione delle voftre colpe * 

ttem, & mni. della vc/trafaluezZa, meglio a/fai di quanto fiface/fc quello dell’ in- 

'ITiSfil Zf/fd ’ “ m '°r {“‘"«‘A'f'U . Giu,d.n.i 

egentiam, & ?" /antodi non ncuf tre , come fece H popolo f or fennato d‘lfraele,di 

“*"*» Je / enmmHri quell, d'iddi : afj, 

cen/cripn ne "*“*>‘ 1 per e/egutret diurni comandi, già che non fornellino 

££££ r°7? """? T b ’" “""fili!™ diviu . S'inganna .dice 

tJtrJi tC ndla Terra, perche fi ruruoua fortunato nelCielo ?» 
a.,Z,&Z “topagniadcTourani fpiriti.-eflendo certo, che dou’èil 
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quel Lorenzo , che co " ìo^rVfortìd" So "ma coK d '’ 

„ no m z y z póadi G ;ia • esse 

mln<ma parte il paragone . Elisila più «ilei noi, e I» 
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pm gradita al Cielo.* mentre, rendèfi col mezzo di eflail 
culto douuto all* Altiflìmo ; fi rallegrano gli Angeli, cd il 
Coro tutto de’ fortunati Cittadini della beata patria , che 
di altro maggiormente non godono , quanto di vederlo 
ampliato; fi redituifce à quelli, che fitruouano efiliati,il 
Cielo ; fi paga alla Religione il meritato tributo, e fi diffal- 
ca dalle partite della Giuftiziadiuina il contratto debito; 
fi prefcriuono alla Santità le leggi, alle leggi l’Vbbidienza ; 
fi riaccende ne’ credenti la Fede , ne’ popoli il contento > 
nella Chiefa l’vnione ; fi fiabilifce il termine de’ Sacramenti 
legali , e gettanfi li fondamenti della Grazia ; fi accrefcono 
le forze alla Virtù; fi dona la pace agli huomini > il lume alle 
menti ; fi nodrifcono con quei Celefte pane rammentato 
le noftre fperanze , c fi fpegnc con quel vino di Paradifo la 
fetc della Chriftiana Cattolica Carità; fomminifitando agli 
occhi de* Viatori, come che in ifcorcio, i dolori, l’ingiurie , 
i flagelli} le fpine, i chiodi) la landa , la Croce , e le piaghe 
di quello, che per medicar noi, feri, fuenò, diede morte à fe 
fleiTo. In quello venerabihflìmo facrificiO) s’offerifcc all’e- 
terno padre > del proprio figlio l'affonta Immanità* acciò 
che riconofca il parto della fua iramenfa Carità > e vezzeg- 
gi quelIo,che feco medcfimato, mandò in terra* perche coi 
fuo mezzo fi ftabiiiffe frà e fio, e l’huomo vna perfetta aman- 
za; fi concederti il perdono a’ Rei; fi folleualìero i caduti; e 
fi donaffe a’ Giuftificati la vita. Chihaueffe con l'occhio 
della Fede, quello anco Ideila mente > e purgato, ed illumi- 
nato) com hebbero i Gregorij, gli Ambrofij , liGriloftomi * 
e tanti altri Santi) chi dubita, che offrendo il Sacerdote all* 
Altare*) quella Celefte incruenta vittima* vedrebbe aprirli* 
come al /wr di Maria, il Cielo; fccndere gli Angeli; anzi>lo 
Hello Creatore degli Angeli; cantare al Santo de* Santi il 
Celefte Trifagio glihabitatori della trionfante Chiefa di- 
fettarli il Purgatorio; piangere l’Inferno ; e riempirli d'info- 
Jito giubilo il cuore della noftra Militante Madre t Iosò» 
che quel gran faggio , che per lo fuo folleuato faperc, me- 
ritò daicoinunc confenfodi Maeftto il nome, fu di parere r 
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U] ,. A j- •. chefenea l’affiftenza degli Angeli non fi celebri Mettati- 
tur , nqu<u~ cuna > (limando egli , che perciò MESSA fi dica ,* perche 
Ctiefiìs Mis- /giDprc il Ciclo mandi li Tuoi beati MESSI, ad affitterai. 
"Mdumii- Da tutto ciò fi caua , con quanta fotnma riuerenza , e diuo- 
uifictmdxcor* zione, debba? c celebrare il Sacerdote , à cuis’afpetta l’au- 
f iuxud,aum uocare lacaufi del popolo ; ed affiftere quelli , fe vuole go- 
svtrdttu di- dere glieffcttibcnignidellapietà del Giudice. Scilfauo- 
r{to d» Elifabetta hauefl'c praticato, quanto fra noi poco 
bt htc prrftr- chriftianamente , anzi empiamente coftumafi: di federe» 
sJ^ìaZZ mcntrc il Sacerdote » i Santi) gli Angeli, tutto il Ciclo, lo 
tui injubUmt Retto Eterno padre, s’alza dal Trono maeftofo della fua 
7 dar‘ c , ,UU ™r § loria 5 P er r * ccucrc Hoftia così pregiata folennemcntc of- 
'AngàuiZlnt le reagii; di cicalare) quando che non fi dourebbc,che rio- 
rit , Mìfiu ne- graziare la diuina bontà, di vn così fcgnalato beneficio fat* 
VtTTifZ' to all* huomo ;di vagheggiare altro oggetto daquell0)dic 
nfi i» 4 d. i j. rapifee, ed incanta le pupille ftette de* beati Spiriti ; di prò-, 
riverenza* 'fia sedare le Mette breui, cofa canto riprefa» efaggcrata,de- 
trnoco, cd il tettata) fino a’tempi d'Agoftino, e maffime contro dc’Gran- 
«icbuTc' ia di» c ^ e Accodo più capitale degli affari del Mondo, che di 
Mcda^cd^i quelli d’iddio, vorrebbero che il Sacerdote appena giunto, 
popolo ad af iì par titte dall’Altare, onde ttipendiano Capcllani,che non 
' 17hùc «no- dicono loro Mette» che da Cacciatori; di temere, òche la 
ijue, tjuod vai Chic fa p otta cadere, òche grintereffi tutti tracollino »ò di 
far troppo ifaroigliari con Dio, fc trattenendoli qualche 
voii/cum va- tempo feco , più d’vna n’odono ; al certo, non haurebbe ri- 
ai, ITc/ma ccuuto dal Cielo così (ingoiare fcgnalata grazia : poiché 
xime pottatrs fentendone vna fola , e partendo frettolofo di Chiefa , ne 
inim Mundi, il Tempo, ne il Luogo » gli haurebbero leruito difendali, 

otudum ve- ° . VT % B Z 

viunt ad Le • per redimere la già giocata vita. Non può al certo così 
titpam , ncris g ran Mifterio ertcr breuc , mentre rapprefentatiuo della 
CSr Redenzione , che fù come vaticinò Dauiddc , così copio^ 

jtd agir tris f a . 

*UrZ!!ttMif facciamo pure ritorno alla noftra Portoghefe Prcn- 
jam.ser.tfi. cìpetta, à cui il Tago , che riuercnte bagna i dilei lidi, non 
cor ^ c §•* nò coroc ^ uolc > S ra u*do d’arene d’oro , ma ben sì 
dtmptio.p/al , pregno d’innumerabili dilaftri, e fgiagure. V’imaginarerc 
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©mio Lettore» che la Fortuna, (lanca difettare in damo 
quel petto di Diamante, h abbia di già riporto le fue (aettc* 
ma v’ingannate j perche crebbe ella nell’odio Tempre più » 
quanto quella s'inoltrò nella coftanza . Si Tuoi dire : che la 
Fortuna , per efler donna , (ìegue il coftume delle donne , 
che fprczzano, chitroppoleama: ma in Elifabctta, andò 
quella maflìma molto fallace, perche quantunque nulla d 
curalTe di effa* rimafe ad ogni modo Tempre più da quella 
non Tolo deprezzata , ma perTeguitata ancora. Ma che 
marauiglia? EliTabctta era Santa ;i Santi non Tono mai in 
quello Mondo fortunati: perche la fouerchia fortuna in fat- 
ti, altro non è, che vn tarlo mortale dc’buoni cartumi . Ouc 
molto fì truoua di buona fortuna , per io più ,poco s’incon- 
tra di buona cofctéza. Eccola dunque in vn lungo» e nuouo 
imbarazzo» non punto inferiore agli altri accennati. Chi 
penfa , che i Grandi non nuotino, che nelle felicità» di gran 
lunga s’inganna: perche» anzi le corone» non cingono che 
punte» che per efler d’oro, di due gran mali in vno (ledo 
tempo Tono pregne : mentre , ed affafeinano gli occhi piu 
dclTanimo» che del corpo, e pungono fortemente col capo, 
il cuore ancora. Le Croci » & piantano più facilmente fu’ Nuoui tfava . 
Caluarij folle ua ti, che ne’ fondi delle cupe valli : anzi, con- §>• J < eu&. 
forme alle fpalle,cópartegiudamente la diurna Prouiden* bctia ’ 
za i peli: onde, fe vogliono i Grandi c(Tcr dettile (limati 
tali, fate molto bene ò mio Dio 1 à dedinar loro ancora vna 
grande, e pefante Croce l Voi bauete fin'hora vdito ò mio 
Lettore , la poca (lima , che fece lungo tempo Dionifio di 
quella (ìniflìma Perla, parto dellapiù illudre Conchiglia » 
che albergaflero l’Eritrce non già , ma ben sì l ibere Ma- 
remme. Hauenaegli dieffa rccuuto due figli, come già vi 
narrai, vn Mafchio , che nomoffi Alfonfo , ed vna Fem- 
mina, chiamata Codanza. Crefciuto Alfonfo , non folo 
negli anni , ma anco nella roaturezza- del fenno , amaua 
teneramente la madre : come quello ,che oltre aU'obligo 
di natura , conofccua in e da i caratteri d’vn idraordinario 
merito* chea guifa di calamita gentile » rapiua à fe gli oft 
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fequij tutti dei fuo diuoto cuore . Onde , vcggendola fi 
mal trattata ù torto dal Padre, fiimauafi affretto ad odiare 
in effo dò, che conofceua degno di biafimo, e perciò necef- 
ficofo di emenda . Aggiungali : che non poteua hauere à 
grado » che nella moltiplicità de' fratelli baftardi > fi molti* 
plicafiero canti emuli alla Corona* Tanto più, che benfa- 
peua , quanto amafle (uifeeratamente il Rè vii fuo figlio il- 
legitimo » nomato parimente Alfonfo • perloche , parendo 
ad elfo» che quanto di affetto à quello comparciua, tutto 
ingiuflamentefoflealla perfonafua rubato» non poteua ne 
più tollerare il padre» ne il riuale» riempiendoli di mille 
gelolie il fuo cuore, c’hauelfe fufeitato in elfo il di lui nome, 
per fepelire il proprio nell’oblio. Non mancauano all'In- 
fante , ne configli, ne appoggi , così entro , come fuori del 
Regno. Non nel Regno : perch’efiendo le Corti piene di 
quelli » che più adorano il Sol nafeente , che cadente ; che 
godono di pefear nel torbido , Rimando di poter far preda 
tanto più facilmente de* fempliei pefei > quanto meno pof- 
fono fifiate gli aguati ; c che , con , la muta zione di Stato , 
habbiano anco a mutar fortuna; molti v 'erano, che inchi- 
nando l’Oriente diquefio giouane Prcncipe, voltauanoie 
fpalleà Dionifio, che inoltrato negli anni, pareua che à lun- 
ghi palli verfo l' Occidente s'auanzafie . Non fuori del Re- 
gno ; mentre , efiendofi Alfonfo di frefeo accafato con Bea*, 
trice forella di Ferdinando Rè diCafiiglia» trouauafi pur 
troppo arricchito di vicine, è di molto poderofe aderenze . 
Infiammato fortemente per tanto da tutti quefii motiui l'a- 
nimo gcnerofo di Alfonfo» non potendo il di lui fuoco più 
rimanere fotco le ceneri d’vna prudente dilli mutazione co- 
perto, con tanto impeto fuaporò, che riempiendo precipi- 
tofo di mille fiamme la Reggia , fe non vi fofie accorfa op- 
portuna Elifabetta » che però v’hebbe anch' ella à rimanere 
efiinta » l’haurebbe al certo affatto incenerita . Allontana- 
toli egli con la moglie , all'improuifo, fenza licenza del pa- : 
dre dalla Reggia, e ritiratoli in Coimbra»donatagli da Dio- , 
nido» pareua» che non penfallc nell’alienazione dal proprio 
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padre ad altro , che àjdi (turbare con qualche nuoua folleua- 
zione la publicà quiete. Nelle alterazioni de’ corpi huma- 
ni> e facile la cura ? quando la corrozzione non fi a nel fan- 
gue: ma fe la putredine s’è di già infinuata nelle vene, il ex* 
foè fpedito. Quello nuouo turbine, che non minacciaua 
che tempefte, obligò Dionifio à que’rimcdi/, che nc’mor- 
bi acuti vengono (limati tanto più opportuni, quanto che rtmM». 
più violenti. Pensò però egli, dia/ficurarfiben rollo del fi- 
glio? che non illimando? che Tacque delio (degno del Rè ? 
po teflero di tal guifa ingropparli, che rotti gli argini dell’af- 
fetto paterno, ThauelTcro con precipitofa piena ad afforbi- J>;r g ufti fri il 
re? fc ne llaua con poca guardia in Sintra. Sfarebbe egli Antòdi 4* 
fenza dubbio di notte tempo? come haueua il Re concerta- nbccw. 
to, rimallo forprefo,fe auuifatone in diligenza dalia ma- 
dre, che l’efortò perciò ad humiliarfi ben rollo al padre? 
non fi foflfe opportunamente pollo in ficuro. Sucntatafen- 
za effetto quella mina? ed elfendo rimalla infruttuofa la re- 
te fabbricata dal nollro Vulcano, per far prigioniere quello 
nouello Marte , con la fua Calligliana Venere , non fi può à 
pieno ridire, quanto maggiormente lì ricmpifsc difdcgno 
l'animo del dclufo Rè. Per lo che? hauendodi certo fapu- - 
to, eh’ Elifabetra era (lata quella? c’haueua fatto fuggire 
dalle fuc reti la fiera, vomitando l’odio tutto contro di cf- 
fa? ben tortola cacciò da fe, relegandola in Alancher? vi- viene dai ma 
iiifimo villaggio ? cpriuandola nello llefso tempo di tutte 
le rendite, entrate, ed appanaggi?che godeua. Non vi fmar- e priua ai tur 
riteElifabctta? che niente vi può togliere Dionifio.quando fucien * 
che non vi toglie le doti dell’animo. Quelle fono il neruo lte * 
più vigorofo della buona Fortuna . A fuo marcio difpetto, 
potrete priua anco di tutto, con quel Filofofo andar diccn- 
d o: che por tute &d ogni modo con voi tutti li voflri beni . A quella 0mn,a 
nuoua ingiufla mofsa del Rè, folleuolfi tutto il Regno,.ben 
conofccndo ogn’vno? che l’Eroichc Virtù della Regina? ed 
ilfuoimparcggiabilmcrito,non richiedcuano vna sì barba 
ra ricompenfa. Volarono però molti di que’ Grandi ad of- 
ferire ad Elifabetta l’opra loro, gli haueri, li figli? le vite, fe 
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ftcflij e quanto pòfsedcuano. Rendei! odiofo a* fudditi quél 
Dominio , cht conofcono degenerare in Tirannide . Elila- 
betta» che ben fapeua .che laFortczza è vna Virtù propria 
dell’età del ferro , e che le altre doti dell’animo hanno fa* 
colta di liberarci dalla feruitù de' Vizi/, ma quella ci toglie 
anco alla Tirannide di Fortuna» ringraziandoli gencrofa- 
mente delle correli clìbizioni » in quelli fani lenii fece loro 
intendere la fua rifoluta volontà. Riefceanoi oltre modo gr a- 
fa, ò nobilitimi C /tu alt eri la voflra incorrotta Fede , ed ijlraor dina- 
ri* benevolenza : ma ci f pi ace [ommament e altresì, che col pretende- 
re di Apportarci follino , ci crediate abbattuta. A noi > quella fan za, 
thè voi filmate vn anguflo carcere , riefee pili augufta della Reggia 
fiefsai mentre , non fiamo giammai per if cordar ci di rintracciare ac - 
turatamente le orme , di chi, per ef sere Chrifìianay fi amo indegna fi- 
glia , e di f cepola . il nojlro padre , e maefiro , f opporti per nofiro amo- 
re , ed ammaeftr amento ingiurie così graui da ri dir fi , tdafpre da 
tolltrarfi » ferina punto rìfentirfene, che non far a gran co fa, che noi a 
paragone fuo, vtltjfimo Verme della! erra > fi contentiamo bora per 
lo di lui amore, di bere quefio picciolo calice , (he ci porger ripieno di 
fuochi d' Afsenzio , che fé bene rie f cono amari al palato , non fono in 
fatti » che grati allo fiomaco . il RÌ nofiro mar ita < Signora ci ha tol- 
to ciò , che ci diede: fi* egli per fempre benedetto . Se tutto* fuo, nota 
e egli padrone di privarcene* fuo talento^. Ci ha priui della fina 
grazia , da noi, oltre ogni <ofa apprezzata : hi fatto molto bene, per • 

Sua i aggi a ri* e ^ e > v * P Are * c ^ e A ne fi* mo m<1 * con tant ‘ J venduta in conto 

fpoftai chi la alcuno meritevole ? Non fepete , che la Fortuna e vn Proteo , che fe 

IbiJeua^fic on lttcontrA * n vn> animo forte , tanto fio cangia forma , e di nemica di - 
no del Rd , viene amica ? Chi si , che il Re faggiamente non penfi in queflo mo- 
do , di tentare la nofira Cofianza i Per quanto i noi s'afpetta » non 
vogliamo al certo, che punto rimanga defraudata la fu a mente . Chi 
ci hi dato , e tolto , può ancora ritornarci nel grado di prima . Non 
fono la grazia degli huomini , e le ricchezze mondane gli ornamenti 
noftri , ne in ciò debbo punto fondamentarfi la grandezza di vna 
, Cbnfliana Regina: vi fi richiedono facolti piu rigu arde voli t chc fe 
r*' bene » non conof riamo d hauer le confeguite , fappiamo però , che ba- 

ttendole, non ci potranno ejfere anco nelle caiamiti maggiori , invola - 
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tf* Per lo che t fé amate- della voliti Rigirìi il lene , e vi dichiari- 
le di voler' ejfere da’ di lei cenni dipendenti » v' imponiamo \ che 
quella fedeltà > c bautte con noi dimofìrato , prestiate parimente at 
voflro , anzi no tiro Re, e Signore . A noi riufeirà fempre piu a meri- 
to , ed 4 gloriaci' battere ributtate l' ingiurie col tollerar le^cbe col t ten- 
di certe : ne permetteremo mai , che per nofira cagione » col fu fatare 
dtjlurbi nel Regnoy pericolino de' [additi le fortune , e cadan vitti- 
me f anguinolenti del barbaro ferro d'vna fiera guerra cimiti le vi- 
te di tanti innocenti • 

Molto faggiamentc fentenziò» chi difsc : c heinuecchiaho i 
•Regni [otto i configli de' giouani > e ringìouenifeono altresì f otto 
quelli de vecchi » come Salomone» e Roboano ne ponno fare 
indubitata fede. Perche, da così faggiarifoluzione di Eli- 
fabetea, c dalla fua inuitta coftanza» rimalli non folo quelli 
fuoi fedeli feruitori attoniti» e confufi > non ardirono con 
nuoui fconuolgimenti alterare lo llato del Regno; ma il Rè 
ftefso , hauendo hauuto notizia della tela da quella fua ca- 
lla, e gcnerofa Penelope à fuo folleuo» ordita, vinto, c sfor- 
zato ad ammirare quella virtù » che anco dalle lingue de’ 
nemici fteflì non riceue che Peani di acclamazioni, e iliman* Torna inGra 
«lo in quello modo di cattiuarlì maggiormente l’animo de* dei Re . 
fudditi, che fommamcntcinchinauano il merito della loro 
madre » meglio , che Regina , pentito dell’ operato , redi* 
cucndole quanto le haucua tolto » e richiamandola alla 
• Reggia » la ritornò apprcfso della fua grazia, in poftoafsai 
più lolleuato di prima. Se rimafero però faldate lepiaghe 
-del Rè > e della Regina , col mezzo de’ balfami della Virtù 
di Elilabetra, non li rinferrarono ad ogni modo così facil- 
mente quelle del padre, è del figlio: anzi, degenerando el- 
leno in mortifera cancrena, non vi fù modo lenza il ferro,di 
rifa narle . Perche» veggendo il Rè delufoil fuo primo pen- 
dere di alficurarfi à man falua , c lenza flrepito d’armi del 
figlio» ne trouandofi temperamento per rappacificare que- 
llo Affatone col padre» determinò in ogni mododihumi- 
tiarlo con la forza» e con la Ipada alla mano . Ed ecco il Re- 
gno in due faxzionidiuifo, feguendo parte » del.Rè» vec» 
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chia > c più ficurata forte > ed altri inchinando quella del Ri 
glió, aliai vezzeggiata 5 perche piùgiouanc. Formate per 
tanto due podcrofc annate , haurebbero più volte potuto 
decidere con la punta delia fpada lepretenfioni loro : ma 
le orazioni della noftra maritata Portoghefc Giudittc»non 
permifero vn sì Arano » fcandalofo abbattimento . Occor/c 
dunque, che mentre l’vno» c l’altro partito ftaua fittone* 
propri; vantaggi, e nel vincere l’opinione, puntò intorno al 
it figlio, ed il q Ua j c fi aggirano tutte le controuerlic- mondane, fpecial* 
no aitarmi?* niente de’ Caualieri , e de’ Grandi , non iftimando bene il 
figlio,ò per lorifpctto douuto al padre» ò per la debolcz* 
za, di cimentarli leco in capagna,abbandonolla, ritirandoli 
in Coimbra . Stimò Dionilio, congiuntura quella molto op» 
portuna per terminare facilmente la guerra» con rafficurar» 
fi per tempre del figlio » che quando anco hauctte vinto in 
campagna» non perciò era ficuro hauere nelle maniche per- 
ciò, come già fece in Siuiglia Lcouigildo col figlio Ermcne^ 
gildo,cinfe fubito d’vn’iflretto allòdio la Città turta» fé* 
guendo giornalmente , confò folito degli attedi;, mille 
fcambieuolifanguino/e Zuffe. Elifabetta, che nelle vitto- 
rie» ò del marito , ò del figlio , non riconofceua » che le pro- 
prie perdite, non lafciò modo di fpegnere quel fuoco» che 
debole da principio, diuenuto pofeia vn Briarco , haueua di 
già per tutto il Regno dittefe le podcrofc braccia. Co$ì> 
P ortata ù al campo» ed intcrpoftafifràilmarito»ed il figlio» - 
iiuicme . tanto s’adoprò» che humiliatofi quelli al padre » riccuutolo 
nuouamente nella fuagrazia» furono con eftrcma couten- 
te 2Za de’ popoli» e non fenza gran lode della Regina» dall’ 
vna, e dall’altra parte,rimile,prima che maggiormente s’in- 
fanguinaflero,le fpadc nclfodro. Ma, perche d’ordinario 
quella pace , le cui condizioni fono dipolare dalla Forza» 
none di molta vita jc fi come facile è il patteggio dall’amo- 
re all'odio» altrettanto rcndefi difficile il ritorno dall’ odio 
all’amore , pocoper appunto durò anco quella. Perche» 
non ottante, c'hauette Dionifioconfegnatoall’lnlantc^cn- 
dite piopojzipnatc all’altezza della fua condizione» noni 
, . u* : . 7 vo. 
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volendo però) chefaceffe ritorno alla Reggia» temendo» 
che poteffcfulcicaruinuouc flamine, quelli nonfe ncchia- 
maua punto contento . Anzi , qual' altro Affatone » gelofo 
della grazia paterna , c defidcrofo, non sò fc di vedere la 
faccia del padre, ò come caminalfero iui à fuo prò gli affari, 
più volte con replicate preghiere, iftanze, e fuppliche, bat- 
tè alla porta dellaRegia benignità per effere introdotto. 
Ma» tutto fù in vano: mentre , quanto più fi dimoftraua il 
figlio braraofo di vn tantofauore, altrettanto crefccndo i 
fofpetti nell' animo del vecchio ,rendeuafi quelli rifoluto» 
anzioftinato,in non concederlo. Sufcitò quella durezza 
del Rè auerfione talenell' animo pur troppo feroce, e gio* 
uanile di Alfonfo,penfando ,che tutto ciò proueniffe da 
poco affetto, che gli portaffe, e forfè da penfiere d’iftallarc 
infua vece altri nel Trono, riflettendo, chenegauafial le- 
gitimo, ciò chea’Baftacdiconcedeuafi, che polla in dipar- 
te l’Vbbidienza, la Riuerenza, e l’Offequio douuti al padre» 
congregata ben prelto vna groffa mano di gente armata , e 
defiderofa di nouità,ed auuiatofi verfo Lisbona, prctcnde- 
ua di ottenere con la forza quello,che non potcua con l’a- 
more confcguire . Auuifatone Dionifio, ben tolto anch'e- 
gli radunato in quella gran Città , chefcmbravn nuouo 
Mondo, vn buòn corpo d’armata , ed vfeito di Lisbona , li 
fece generofamedreincontro al contumace figlio. Nonhà 
dubbio, dice Girolamo , che non v’è paragone frà l'ardire , 
c la robuftezza d’vn giouane , ed il coraggio , e valore d’vn 
vecchio : ma però , douc non arriua quelli, con l’vgnie di 
Leone, vi giunge, con quelle di Volpe ,-cdimprimc più fiffe 
le pedate in terra vnfiue (tracco dalla fatica, e dal pefo de- 
gli anni , che vn Vitello , che non hà per anco fottopollo il 
colio al giogo , e gli homeri all’aratro. Non cedendo dun- 
que punto nell’animo, e nei valore il Padre al figlio, fattoli 
ardimcntofò incontro alla di lui armata, ripieno d'vn ma- 
gnanimo difdcgno, fenza dar tempo à tempo, generofa- 
menteattaccólla. Ed ecco, volare frà il Padre, ed il figlio» 
chi mai lo crederebbe ? in vece de’dardi d’amore, le faette 


Olfier» ergi 
ve videnm fé 
ciem Regie: 
(jttod fi me- 
mor ed iniqui 
enei! me* , in- 
eerficine me. 
l-Reg- 14 . 


Toma Al/bn 
fo ad inimi- 
carli col pa- 
dre . 


Bes laffuf for- 
tini figie fede. 
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nuoua°i?° d - d * Marre. ^ cco ^ di etti ‘nvccc de’ baci amoroi?» Araldi 
drcT^' ii P fi- di vita, fonare le trombe nemiche, à battaglia di morte. Ec* 
gì io alle ma- co, inifcambio de’ teneri abbracciamenti, aprirli a’ colpi di 
fpada ben mille bocche » che con l’energia d ’vna porporata 
eloquenza , faceuano palefe al Mondo , quanto fotte in vno 
barbara» crudele» c fiera la tenzone . Ecco» là douc non era 
tenuta à fare fuentolare le fueinfegne, che la Pace, pian- 
tare i Tuoi ftendardi la Guerra . Ecco rifuonarc d' ogn’ in- 
torno vn funefto Muoia , Mtioia > douc non doueua vdirlì > 
che vn fcftofo Viua,Viua. Ecco in fomma»diuenuto fangui- 
nolente pittore il Tago» cingere di regio vermiglio quelle 
arene, che poco prima coloriua di finiflìmo oro. Volarono 
ben torto ad Ehfabetca gfinfaufti nunci; di sì perigliofo ci- 
' mento.- cd ella», (limando le lagrime donnefche inluflìcicn- 
te rimedio, per lauarc le macchie d’vn tanto fangue» gene* 
«ofa Amazone , non pensò ritrouarfi feudo più opportuno » 
per rintuzzare di così fiera contefa i graui colpi, quanto 
quello del proprio petto. Cheperciò,fahta piena diciuil 
coraggio àcauallo, tutta armata di vna Tanta confidenza 
nel Dio degli eferciti , Ipintafi , non meno di quello , che fi 
facefiero co’ Romani le valorofe Sabine» nel mezzo delle 
azzuffate fquadre , poco curando, ò le punte delle factte» ò* 
il taglio delie fpade, tanto , e col figlio , e col marito ditte , 
pregò» fece; che fermando à mezza. l’aria il volo a' colpi de* 
dardi, c del ferro micidiale, ifiupidito , che vn sì magnani- 
mo ardire albcrgatte nel feno di vna femmina, fatto anco 
abballare in vno tteflò tempo il cimiero à quel feroce gio- 
uane»conducendolo prortrato,ed humiliato à guifa di man- 

Tornami oii» * ucto A S nc ! Ioa piccb, del padre non già, ma ben sì del fuo 
mente £iifa* feroce nemico, potè riunire in quello modo con vn Tanto 

re fiàciìWna nod ° di , pacc ’ ailai pi “ dl <l uc110 di Gordio tenace , que' 
buona pace. cuorj » che quantunque congiunti per natura, haueua con T 
arme fue arruolateci fieramente diuifila Difcordia . Che 
dite ò mio Lettore, deli eroiche imprefediqueftaChriftia- 
iia Pa arabica ì Non merita ella, non nella mia Reggia, cb e 
per ette re sì rozzamente architettata , non hànicciu furti* 

. denti 
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cienti al fuo merito > ma ben sì nel mesto del cuore delta 
Virtù Retta, vna Rama del più pregiato metallo di Corinto; 
ouero vn’ arco trionfale, che lì tiri vinti, c fupcrati addietro» 
quelli» che già tanto celebrò la fupcrba Roma; ò pure vn 
Coloflo, che di gran lunga auanzi il folieuato di Rodi, men- 
tre confecrato non ad vn’ Altro inanimato, come quello, 
ma bensì» ad vn Sole animato diSantirà? Oh DioIQnan- 
to può vna Donna» le alla Grandezza, ed alla Beltà tiene 
innelhta la Bontà! Chipcnfa, che non annidi vnmafchio 
vigore nel cuor di Donna, s’inganna : mentre , formata dal 
fianco Retto dcll'Huomo. La Fortezza , non è che Donna . 
Ben’è vero, che per non incorrere l'odio comune degli huo- 
mini, par che tettando, habbia.aglivnijcd aH’a|tre»diuifc 
le Tue facoltà : mentre , hà lafciato i primi , Eredi vniuerfali 
di quella del corpo, dilponendo poi, che £3&> le donne 
indifferentemente , frano partecipi di quella dell'animo; 
che tanto però più riguardcuole fopra degli huomini Retti 
rendei! in elfe, quanto hà più del prodigiofo ; che vn cuor 
dilatte, comeil loro, rimbalzi generofo i colpi acerbi del 
Fato , di quello che fì faccia vn petto d/ferro , come quello 
dell'huomo. Nondourebbero mai quelle gran donne mo* 
rire: e fepur muoiono à fc Rette , non haurebbero mai à 
perire alle memorie nottre. Se hanno le donne apportato 
sì graui danni al Mondo , hanno faputo ancora appreRarui 
opportuni li rimedi). QueRifono i frurti della pazienza, 
della modettia , della manfuetudine , della dolcezza , della 
pietà loro: che dirci non auucntizia, ma quali che conna- 
turalizatain effe. Que’ flutti orgoglioli , ch’eccitano fr- 
uente le cupidità troppo sfrenate dell’huomo » feda bene 
fpeffo la temperanza degli animi moderati donnefehi; quel- 
le cofe, che il furore , e la malignità noRra fconuolgced 
annientala dolcezza, c bontà della donna riRabilifcc ; 
quc*cont3gij,chc la vita noRra, piena perlo più di fordf- 
dezze, difleinina , fradica affato il candore dell’innocenza 
loro. Tanto per appunto oprò Elifabctta» dando infami 
diuedere : che la Natura , e la Grazia l’haueuano fatta , non 
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fcmplice donna ,ma vera Viragine > non delira folamentè» 
ma ambideftra ; poiché, col Cielo, e conia Terra, moftra» 
uafi ad vno ftelfo tempo operofa. 

Fu chiamato in quello mentre in Santaren adì 7.Gen* 
naio>dcH’anno ii25.il Rè marito in età di 64 annià rcn* 
mfio! e D ‘°* der conto al fourano Giudice dell’amminiftrazione del Re* 
guo > goduta da elfo lolpazio di ben 4 6 anni. O' quanti 
Grandi , lì contenterebbero in quel punto diuenir Pigmei ! 
Vn gran maneggio , non richiede , che vna grande applica- 
zione } vna grand’applicazione , non traile feco , che vn mol- 
to ftretto obligoi vn’iftretto obligo , fonda conti molto 
lunghi ; ne’ conti lunghi , è affai malageuoie tirare tutte 
le partite giufle» onde folo pochi de’ più periti fuggono 
l’inciampo . Finita la Scena di quello Mondo » fpoglianoi 
Grandi qn^C^orpora, che gli rendeu a differenti da tutti ; 
ed all’hora , dalla Morte , e dal Demonio, minmri, ed efat- 
toridella diuina Giultizia, vengono inficine con gli altri 
polli à mazzo , fenza riguardo alcuno della loro già appa- 
rente, più che fulfillentefolleuata condizione . E' vna gran 
felicitali nonhauereà render conto» che de’ propri; falli : 
fi come per oppolìo , c vna infelicità frà le infelicità tutte , 
. fenza controuerfia la maggiore > il vederli ,come fonoi 
rrtiMmmL Grandi» ed i Superiori, fottopolli à portare fopra di fe > il 
in tnntam di pefo anco delle colpe de’ fudditi, per trafeuraggine loro, ò 
* n V ^ rt “ del wttiuo eferopio) commelfe. La negligenza de‘ 
iniuxif. quid Superiori» dice Bernardo, c tanto perniciofa » chcfconuol- 
gendo l’Ordine dell’ Vniuerfo» hà fatto vn nuouo Mondo 
Coclum dtor • alla Moda; perche tutto al rouefeio di quello ch’era. Se 
prima ^ la Terra teneua il luogo inferiore » ed il Cielo Ripe- 
’ riore.* in quello, la Terra Uà di lopra» e il Cicl di fotto; mcn- 
*ro . inrericra tre quellià quella lì pofpone.Ipiedi, ch’erano l’vltima par* 
trn.Diu! iti re del corpo» vanno in elfo fopra il capo: da che, i trilli fono 
tmcuicatur , antcpofti a’ buoni » iLaiciagliEcclcfiafiici . La faccia, non 
%a V ur.vM» fi P° 5 ca più dauanti,ma al di dietro: perche, s’abbraccia fo . 
tu, kmbTifict lo ciò , che dourebbefi gettare doppo le /palle , c fi getta al 
vicifiiHr.pl * di dietro ciò, che dourebbefi abbracciare. Le vifcere,non 

vero cacume • 

Uoft TtftUitur oflcr- 

In txf. ug B. Bcntd. f. ), e. 7-f*f*r illnd troie, x Ccelum /wr/nm & Tirra dtorfum . 
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dErrtiano più à gui£a di buoni claustrali» lsclaufure, mar»- 
piangono al diiuorùpoiche» Colo fi ama l'eftcrno» ed il cul- 
to interno dell'animo è affatto conculcato . Del Ciclo* 
aoa fi tratta, che come de’ paefi Aulitali incogniti, che ao* 
fene hà, che in ifcorci notizia siile carte .-douc la Terra ri- * 

mane deificata ; quando che , poco curandoli del primo» 
qon s 'ambiscono » che commodi » ricchezze » ed houori . D’ 

Iddio poi , fi parl^ > come di quel Nume ignoto degli Atc-, 
niefi>noncliendoche il Demonio inchinato: già che non fi 
penfa» che à trafgredire la diurna legge, per ubbidire accen- 
ni dellTnfcrno . Gran raoftruofità in vero di quelli, che ca- 
gioni primiere di tanti mali, tengono vn grado alcilfiaio,ed 
vn’animobaflìlìimo ,-fono i primi negli jionori, e gli virimi mimmi it- 
tici merito; occupano il più Sublime pollo, c menano la più "7^^* 
infima vita; hanno vna lingua, che à’ cenni il tutto regge 
cd vna mano, ch’àbifogno di regola; dicono, ma non fan* 
no ; comandano, ma non efeguifeono; parlano affai , macon 
poco frutto: ostentano vn'ifiraordinaria gcauità nel volto », 
ma vna fomma leggicrezza ne’ collumi; hanno il capo di Ci* 4 ? 

gno > c il cnor di Conio; la faccia fe rena , ma la lingua bu* BuUmnti» 
giarda ; vna grande in fomma autorità , congiunta con vna 
fraiSurata malizia* Elifabetta » che ben pcnetrauaii fondo «« 
di quelle jndubbitate maffimc, ben fapendo, c’haueua il ma- 
rito contratto debiti maggiori , anco di quelli di quel mini- tu, & >«M( 
Aro Euangelico» con la Sourana Giuftizia » non mancò di 
mandare accompagnata la di lui anima, da vn numero fen-i dtru'ijkt. 
za numero di orazioni» diEiemoline» di fuffragij» di morti Us/r ' lt > 
Reazioni, e di lagrime, non di tenerezza» che à nulla fcruot 
no , ma ben sì di dolore » dcli'offcfe fatte da effo à Dio : ac- 
eiòche , col paffaporto loro j poreffe hauere più facilmente 
qualche adito» nella Reggia della diuina Mi fe ricordi* „ O 
quantogiouano l’Orazioni de’ buonòc maflime quando, Se- 
guendo gl’infegnamenti di Geremia , le accompagnano Leumu «r»' 

con le mani folleuace al Cielol Mo$è,rae ne può fare indub 

birara tede : da che , non ad altro modo impetrò al SuoCa 
pitanoGiofuè la vittoria contro degli AmaJccm* Hà tan 
; lì M m ra m to 

qui ?r ai intra» tu» tftre fniltuM. lfd. L. ». dt Start, i noe. j, 


dm rullio enu 
mmnibuj , od 
Vominum, 
Tfrrtit. 

Ctr cum mA' 
mi tu Umori, 


i 




Hmmqut leu a 
ret Mejfet m* 
nns, r mctb.ìt 
1 truci, fin /tu' 
Km p Mutuiti 

ttmifijfet Ju' 

ptrab.it A mte 
Itc.Lxci. 17. 
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co dibifognoquèlhgran Dama dell’Orazione, delta mcn<v 
come che di braccicre, per portarli auantialrril>unalc4el-'» 
l'Alt-ilfimò i che fenaa l'aiuto fuo, è molto malageuole, che* 
termini felicemente vn così lungo viaggio ; onde, mancai*» 
doqucfta à Mole , rimaneua Giofuèperdente.oconi’opera ’ 
drclTa, tclTeua alla fua chioma ;gli Allori » ed at fuo .po«i 
polo moltiplicaira le Pelota . Che peniate ò mio Lettore»! 
che facefle £(ifabetta,toRo che vide, che quella gran nerai-; 
cade' vitali itami ,haueua con ialua cieca falce , mietutoli 
Regio fieno, del corpo del fuocaro» amato, diletto confort; 
re 2 V’imaginate forfè , che fiegùendo dei fedo delicato la 
traccia, gli appreUafle delie fue pupille ben due adagiate 
naui,e delie lagrime vn'ampio fiume, acciòche alfiftira da fi 
poderofo conuoglio , varcalfe ficuro all'altro Mondo ì Che 
dalle co’ dol orofi fofpiri , c con mille languidi gemiti , e fin* 
gulti, fiato allcgià refe vele 5 perche hapendo il vento in 
poppe , tanto più predo potefic imboccare il desinato por- 
co 2 Che della numerofa Corte , facefle vna folitudine ,li« 
cenziaodo da feoga'vnojriufcendole odiofi tutti quegli 
afpctti, che del fuo cuore non portauano i lineamenti ; tut- 
ti que’ nomi.che de' Dionigi non ammccteuanol'impnonto? 
Che feconon togitelfe , che il fuo dolore, dando vn rigoro^ 
foefilioad ogni con Colazione, già che fpenta era queli’uni» 
ca, detonata tale dal Cielo in qupfto Mondo 2 Che facefte 
dal fuo palato allontanare il cibo>non iftimando quella Dc^ 
ti del Tago , altro cibo per lei proporzionato , che qutilot 
che gli fomminiftrauano Tacque del proprio pianto $ Che 
qual’ altro Vlifle > chiudette gli orecchi , per non vdire le vo^ 
ci delie Sirene degli altrui amichi follcui : non volendo al- 
tri per confolatore, che i propri; guai 2 Che diuenuta nemi- 
ca di fc Retta , non adopratte la Regia delira , che per tace» 
tarli il mantO,rarmalTe feroce alle offefe del candido feno» 
Tattizzalfe agii liracci del coronato crine / 1 Che fatta difee- 
pola di Pirtagora, progettando in tutto vnrigorofofilenzio^ 
non hauette lingua ad altro, che ò per eccitare le cauerne 
del fuo c “ 9 r ? Sformare vn’Echo numerofa, quanto pieto- 
si J 
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Ut al nome adorato di Dionifio»ò per riempire l’aria di Are* 
pitofe querele , contro del C ; elo » della Morte > e del Fato ; 
maledicendo conia crudeltà loro» I’incoftaoza della trop- 
po veramente infelice fiumana condizione ? Appunto . Ad 
altro cuore, altre cure : anzi » e dirò meglio ; ad alcocuore» 
cotn' era quello di Elifabetta > alte cure . Sono queglino» 
accompagnamenti troppo vili , d’vti’animo doppiamente 
effeminato: non ammanti di vn petto nerboruto» che non 
cinga altra armatura, che quella fabbricata » non nelle fuci- 
ne de’ Vulcani, con le braccia degli Steropi,c de' Bronci, 
ma in quelle della Virtù , per mano della Fortezza fletta - 
Che fece dunque $ Veftì forfè fubito addolorata il lutto» 
per fare» come fuole la Natura»le pompe funebri al tramon- 
tatosele ? Sono tutte quefte ranzide rimoftranze del fef- 
fo menzognere, ver fo degli fpcnti mariti» parto più toflo d* 
vn coftumc inganncuole , che d’vn’ affetto veritiere :effett- 
douipur troppo innumerabili.che cingono appoftatamen- 
te il lutto, mentre nello fletto tempo veflono il cuore à noz- 
ze. Alla Virtù di Elifabetta , non conueniua iLfeguire le al- 
tre, ma il precederle; l’efler maeflra» nondifcepola ; efem- 
plare, non copia. La Macftà della fua Regia mente, non ara- 
mettcua, che penfìeridirado praticaci, nuoui,infoliti, flu* 
pendi. Voleua,che in quel modo, che quelli, che introdu- Vefle 
cono la nobiltà nel loro fangue» riefconopiùgloriofi degli 
antennatijcosì ad effa,con.l'inuenrare nouelli.e più folle- mauro, 
uati modi delle altre, foffe dato campo ancora direnderfi 
fopra tutte maggiormente riguardeuole.-non che ciò affec- 
^talfe col pendere > ma perche ne rifuicananeceffariamente 
Ida’ fatti . L'animo fuo Celefle, non poceua meditare > che 
*Celefti rifoluzioni . Tant’è lontano, che veflifs’ella, come 
eoftumafi , lutto > tenebre , ed horrori > che palleggiando la 
fua mente le loggie Iutninofe deli’ Empireo » non volle che 

s’i»bcudre,chedi-que’fcmpitcrnichiaroriEben diffidila- 
rori, mentre depufio il Regio manto, troncatali le treccie > 
ve fi ì dichiara 1 humile,ji pouero, il ruuido vellico; cingen- 
do con grotta»* roz&l corda quel fianco , à cui poco prima 
; M.m in m a h% 
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haueuanotefluto ricco cinto le Grazie . Fiflatepure le lu- 
ci» ò voi che di Prencipefle portate il nome, non perche 
Principali fiate fra i’altre ne’ beni di fortuna, ma ben sì in 
quelli dell’animo, in quefto non fiuto, ma vero Francefcann 
Zodiaco: e ben torto v’accorgerete ,in che fegno diC ele- 
tte Carità fi truoui il noftro Sole. Voi lo direte al certo in 
Leone, già che cosi feruente; deftinato però, mentre lega- 
to con quella fune, à rtrafeinarfi dietro, il carro della ftclfa 
Gloria. lononsò, fe il colore più fauorito diElifabetta 
doppo la morte del marito , forte come quello delle Impe-, 
riali Eieonore , di foglia morta : sò bene al certo, che co- 
me difcepola del Crocififlo, non s’allontanando punto dal- 
la di lui diuifa , fù di Veglia morta . Scruono i colori, per di. 
if/um. luc. s . UJ Y e delle Famiglie, c de' Genij . Portaronfi fino 

negli antichi Circhi le gare loro, per diuidcre in più fazzio- 
ni,con gli occhi , gli animi degli gettatori. Nella mia pa- 
tria , videro lungo tempo ne' publici Tornei , del Verde , c 
del Turchino, le non mai fin’hora decife precedeoze.il Cic- 
lo, non ifpiega, che liurea d’azzurro, liftata nella via lattea» 
di bianco, per darci à diuedere , il candore di que’ Cittadi- 
ni , che godono colafsù vna perpetua calma . La Terra , del 
verde ne' fuoi germogli fi fcrue: fimbolo delle fperànze di 
que’ Viatori, che anhelano a’ contenti della beata patria* 
Fra' Dannati, non annidano, che nerezze; mercè che aftret- 
tià vcftire vnfempiterno lutto. Il Vendicatiuo , foloil ver- 
miglio apprezza-già che non gode, che di imporporare nel- 
l’altrui l'angue le mani. L’Auaro, idolatrando l’oro, non 
moftrafi , che del Giallo innamorato : e così andate decor- 
rendo . Ma , fe mi ricercate : qual forte delle Elifabette il 
più gradito colore ì Rifponderouui •* eh’ al Bigio di France- 
sco , deftinarono elleno gencrofe le Palme: mentre ben tre 
ne veggo con la di lui dmifa fregiate. Elifabetta , che ma- 
ritò agli Affi, gli Vngheri fcettri; quella, di cui hora parlia- 
mo ; ed Elifabetta Chiara Eugenia , reale tronco dell* Au- 
ftriaco ceppo, che a’ giorni noftri volò dalle Spagne fu la 
Schclda,4trafpiantar llmperio. SclaSpofaseleltcanda- 
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Ua dicendo: che il Bruno , il bel non toglie ; mentre pregiauaG 
d’effer bella, quantunque nera: poteuano ancor effe ridire .• 
cheti Bigio , il bel non toglie : quando che di Bigio ammantate, 
rendeuanli più belle agli occhi del fourano amànte. Epu- 
re; Oh Dio 1 Chi mai Io crederebbe ? Quanto trionfa nelle 
fue Grauaganze la Terra I Quel colore, che già non era lira- 
bolo, che di Santità ; bora, nel Teatro del Mondo , mafche- 
rato da Amore non sòfe dirmi debba, òHumore di Fran- 
cia, non ferue, che àfar pompa di Vanità! Quello, che folo 
a’ fratelli di Francefco feruendo» nome perciò di color di 
Frate vfurpò: bora, diuenuto ApoGata, gettata la Tonaca, 
non gode, che di foggiornare fra’ Mondani; c chi, oftentan- 
dovnvero difprezio del Mondo, feorrendoi luoghi pi;, e 
gli hofpitali , non era , che Pitocco; adeffo, paleggiandole 
Reggio ed i Palagi, non fà, che il Caualiere, ed il Grande. 
Quanto, c con ragione, ammirò la Terrain quelle faggie 
Prencipcffe» che poteffe vna vile, e nodofa corda, legare in- 
ficine le ceneri di queil habito, che couauano vn fuoco, tol- 
to dalla sfera de' Serafini, fenza rimanere punto incenerita! 
Legateui, legateui Elifabetta , che da più Grette , e nodofe 
ritorte veggo io parimente auuinto per voltro amore il no- 
Gro Dio. Legate pure con qucGo canape fortunato, alla 
Croce , la naue di voi Geffa , già che giunta homai nel por- 
to; accioche.fcarìcando nella Dogana delle alte dilpofizioj 
ni del Cielo le fue pregiate merci, poffafar’ clito del Cor-' 
po per la Terra, e dell'Anima per l’Empireo. Appendete 
generosa a' di lei Gami il voGro cuore ,per confecrario poi 
tabella votiua al Crocififfo . 

VeGira dunque di queR' habito Elifabetta , portatali in 
Odiuelas à dare ben degna fepoltura al corpo del defonto 
manto , feco interne nello Reffo fepolcro rinferrò , le regie 
tutte mondane cure. Quiui, qualche tempo trattenutali, in 
lunghi , ed in diuoti cfercizi; di pietà , per folleuo della di 
lui anima, quali che quantunque eGinto, non faptffe in con- 
to alcuno fepararfi , da chi viuendo , fù vna cofa Geffa feca: 
rifolle finalmente, dal fepolcro del marito, di far paleggio; 
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à quello di quell’ Apoftolo, chccó le Tue incenerire ofta, hà 
arricchito di tefori maggiori la Spagna , di quello fi faccia» 
con le fue arene d'oro il Tago . Non è marauigiia, che pelle* 
grinafl’ea’ fepolcri degli Apoftoli quella ,che morta al Mó- 
' do, volendo efterne difccpola > non poteua per rintracciar- 
ne Torme,chc dalle loro eftinte ceneri imprédcrne il model 
lo . Accompagnata dunque» da pio,quanto numcrofo equi- 
paggio»incorrifpondenza della di lei folleuata condizione, 
eccola vicina àquelleceneri.chccopriuanoil Tuo gran fuo- 
co. Ehfabctta, per quelle vifceredipiecadc » che alberga- 
no in voi, che delta fleffa pietà vi mcdcfimafte il fembianrc, 
già che vi veggo, vicina alMongibello dellaSantitade, an- 
dar per fuoco, deh procacciatene anco à me , che quantun- 
que nato nel Clima fortunato d'vna temperata Zona » pro- 
tendo ad ogni modo i rigori dei Polo Borcale,foIcando con 
la debole nauicella del mio fpirito i flutti di quello Mon- 
do» diuenuto fra’ freddi maroli di vn mar glaciale di ghiac- 
cio, tutto gelando alCiclo, hauendo irrigidite, e le piante, 
demani del ben’ oprare , non truouò il modo, ne di rifo- 
fpingermi,nc di rHofpingerlaficuraal porto fofpirato delTj 
Empireo . Oh Dio 1 Quanto mi conofco incomparabilmen- 
te più infelice» della luperba fauolofa Niobe! Perche, quel- 
la quantunque conucrtita infido, ricrouo pure copia di 
chriftallinihumori, per folleuarc almeno in qualche parte 
con le lagrime le fue fciagurc : maio, tracangiato in gh/ac- 
dlT rZ cio » quai'alrro Tantalo , anco frà Tonde Tonda fofpiro , cer- 
mo di Gali* candone con TEpulone vna dilla , per felicitare le pupille 
lagrimandole miferie mie, ne la rinuengo ; fc più pietofa di 
Lazaroò Ehfabetta, liquefacendo col voflro fuoco gli odi- 
nati rigori del mio cuore, non lo difcioglietc in pianto . Chi 
sà ? Non è da dubitare , che chi fù così prodiga delle fue 
grazie in Terra, non pofTa efierne bora ancora liberale di- 
fpenfiera in Cielo . Tiene di quel venerabile Apoftolo il 
maeftofo tempio, illudre per la grandezza ;ricooper gli or- 
namenti ; non inferiore ad alcuno per l'antichità; augufto 
perla religione ^celebre per lo concorfo de'pepoiidi ben 
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pièt Mondi * dUC coti róJleuatiCaujpaàilii'chcjamljizipfi dì . 
otte mare la loro raarauigliofa grandezza, inalzando ardi- • 
mentoli fino fopra le nòbili capo » pare che vogliano anco 
nd-Cieio frapporlo» per ifpiarògli andamenti dique’ for- 
tunati cittadini: fe non vokifimo dircj che ciò facciano foi- 
iecitc ientinel le, per cuttodia maggiore di quel Cedette te* 
fòro é Onde, facendo pompa dife ftefli per più njiglia intor*- 
rio, non folo agli habitaxoti delle circonuicine contrade » . 
ma anco a* pellegrini» che anhelano di fidare le ricchezze,, 
che nel feno racchiudono, dolcemente ingannandotelo 
feruidc bram e»raaggiorra ente lc rkccendono: mentre, ere- . 
dóndoli, vicini al porto > per gettar l’ Anchore de’ loro lua-J 
ghi,C difaftrofi pellegrinaggi} tardi s'accorgono, di riero» 
uarfene : àflco lontani. Giunta Hiifaberta colà » doue pri- 
mieramente fi fcorgoao,nel qual luogo giace eretta vna al- 
tiffima Croce jinfegnafottodiCui militò al Cielo quel ge- 
ncrofo campipnedellc Spagne x cqftumando ben tolto i pel» 
legrini tutti proftrarfià terra, ed arrotarli con h^maggi di 
riuerenti oiTequi/>noafolo fottocosunuittoftcadardo } raa , 
anco agli ftipedj di quel prode ftédardiere-piegato c’hebbe 
Elifabctta , più che te ginocchia del corpo, quelle del cuo» 
rejgcnuflc-fia parimente, ed adorò il trofeo difuafalute}Cd 
inchinò} chi primiero coraggioso piantollo in quelle fortu- 
nate contrade ; Così và ò Grandi 1 Oftentàte pure quanto 
volere, il voftroaltezzofo fatto» che finalmente forz’è» che 
abbattute il cimiero} ad inchinare per fino le ceneri di vn 
Pefcatore. E ben ditti Pcfcat ore, mentre feppe pefearea* 
fuoi olfcquijj con le voftrc, le adora zipiìi di due Mondi* Ma, 
non fi abbatta» chi fi prottra à venerare la memoria di vno 
de’fauoriti deirAltilfimOjdichi} pretendendo la dcftra nel 
Ciclo , protomartire degli Apofioli » volò primo di tutti cf- 
fi ad occuparne il pofto ,Nc è fempli.ee Pefcatore, chifù di 
chiamo inficine col fratello Giouanni , da Crifto > figlio »«» fiuta* 
del tuono; for le} perche douendo tonare pofeia» e fulmina- 
re , l'vno armato nelle battaglie, fegnando più trionfi, che min n Bonner- 
giorni, c l’altro meglio* «he Paride, con la vote» haurebbe- 
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ùo: onde, molto diuerfi da miei furono .come bene io di- 
chiararono gli effetti, li fentimcnti voftri, parlando io voi 
ievifeere , doue in me non fauellauano, che le carte . E 
chi non sà > che non fi cura di rimoflranze di carta il Cielo, 
ammutendo quelle , doue parlano eloquenti quelle del 
cuore? TalifuronoquellcdiElifabetta,cheben fapendo, 
che non fi Tale al monte follcuato della perfezzione co' 
pafsi d’altri» pollo il piedi à terra , volle in quel modo prò- 
feguire il fuo viaggio, calpellando in quella guifa,più che il 
regio fallo) femedema. Peruenuta à quella tomba) che 
rinferraua di Giacomo le ceneri immortali) direi .-che doue 
gli altri fra’ fepolcri incontrano la morte ) ella iui rinuenifle 
la vita. Era vicino il giorno, in cui la Chiefa di vn tanto cam- 
pione del CrocififTo celebra i trionfi* che perciò, defiderofa 
Elilabetta con lafua prefenza di renderlo più fercno, c Ju- 
minofo ) pensò di trattenermi! , portandoli in quello men- 
tre, qual'altra Paola) inBetelemmc) à venerare tutti que* 
luoghi, ne’qualihaueua egli in vita) ò in morto lafciati del- 
la Tua fantità li veftigij . Così , fall quel monte , dall' alto 
del quale egli , come Mosè dal Sina > promulgaua à que’ po- 
poli idolatri le Chrilìiane leggi . Venerò quelle fpelonche» 
le quali meglio che Dauidde , all’ hora che di Saule nafeon- 
deuafi agli fdegni) confecrò egli , ricouerandouifi ) mentre 
di que’ barbari fuggiua le perfezioni. Baciò quelle peda- 
te, che lafciò entro quelle dure felci flampate, ali'Jiorachc 
berfagliatoà morte da’ nemici del CrocifilTo > ad imitazio- 
ne del fuo Maeftro> inuolofli in vn momento agli occhi lo- 
to. Riempì di mille riuerenti benedizzioni, quella vaftiffi' 
ma rupe> che feordatafi della natia durezza rdiuenne più 
volt C) come alla mia Giuflina del ponte i marmi, di cera, ri- 
ceuendolo foucntc nei fuo feno > e facendogli del proprio 
petto feudo, per ripararlo da’ nemici colpii chiamandola af- 
fai più di fe he (fa chri(liana> e pia: perche doue quella haue» rttfh. j* 
uafaluatolavitaal dikepolo» effa co’ fuoi peccati non ha- W 
ucua hauuto riguardo di dar morte al maeflro, Proftroflì 
parimente ad abbracciare quel duro faflb, che fcruiuagli di 
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fpiuraacciato leccò: e fe degna fc ne folle /limata» Thaureb* 
be volentieri col Ino regio ftrato cangiato , ineflo trasfe- 
rendo tutti li fuoi più graditi ripoti. Volle anco riuerire 
quel marmo fortunato , da cui ,comc da adagiato pulpito » 
tonaua con la lingua, predicando il Vangelo» quefto fi- 
glio del tuono 1 fofpirando però» più che il pergamo» il pre- 
dicatore» e ft upcndo , come alle poderofe [coffe della di lui 
voce, non fi folfe ne meno Echeggiato, dimortrandofi ad 
ogni modo incomparabilmente più di erto» di faflo i cuori 
degli vditori, mentre sì pochi alle di lui predicazioni fi con- 
ucrtirono. Non vimarauigliacc però punto ò mio Lettore» 
che appariflero al pari del ferro ritrofi , e duri» agli affaldi 
atnorofi di Giacomo quelli» che doueuano poi portare in 
più d’vn Mondo la Fede: perch’ era quello vnpronortico 
manifefto della fodezza , ch’crano per profeflare col tem- 
po» nella religione . Si come ilferro» quanto più rendefi du- 
ro nel riceuere le altrui imprcrtìoni, altrettanto riceuute 
che l’hà , apparifee filfo nel rattenerle > non effondo così fa- 
cile il raderle dal di luifeno; cosila Spagna» quanto da 
principio parue infleffìbile agl’ impulfi del Vangelo» altret- 
tan to pofcia.s'è dimortrata in ogni tempo così collante nel 
conferuarela vera credenza > c'hauendo perciò meritamen- 
te acquiftato di Cattolica :1 nome » non folo non s’hà lafcia- 
to contaminare da’ fiati impuri dell’Erefia» che a' giorni 
noftrihà fi bruttamente macchiato il volto della Chriltiani- 
tà»ma fervendo d'antemurale contro de'fuoi sforzi alla Ro- 
mana Chiefa , ha il di lei culto generofamente di tal guifa* 
Xurujt.im <i f loftenuco , difefo » ed ampliato» che ben fi può dire; che lìa 
fuit ctiumn» co’ fuoi fulmini a’ Cattolici la colonna di fuoco del popolo 
eletto nella notte di tanti errori» e con lafua protezzione, 
7»n* ignitptr la colonna di nube, per preferuarli agli ardori d’vn giorno fi 
nta<m.£ X o<i. cocent e di tate perlecuzioni. Può la Chiefa ai certo, có quel 
din» sol gran Re Profeta andar dicédo: che con la [corta dt tjfa^ne il Sole 

™y'unl n p,r l & tornc nt Luna ^ notte potuta danneggiare» Adorò il 

notìim. tt. fallo, che riccuendo fopra di fe,di quel gran protettore del- 
le Spagne il corpo , tolto che fù sbarcato dalla Nauc carica 
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perciò di merci, incóparabiimente più ricche di quelle della 
Naue d’ArgOjincauàdofi ben tofto;fenz’opra di terrena ma- 
no, come fé fotte de’ marmi desinati al tempio di Salomo- 
ne» ( e veraméce non doueua feruire.che ad vn vero Tempio 
di Santità,) diuenuto in vno fletto tempo Artefice» ed Arti- z * “mfhn» 
ficiato, apprettò di fé fteffo à quelle facre ceneri vn’adagia- 
co, quanto che prodigiofo fepoicro»anzi vn nobil Maufoleo, «*»/«**. à« 
oltre di quello d’Artemifìa fletta pregiato. In ogni luogo ^ r " d “ i,,s ' 
infomma,ou'egli lafciòde’ fuoi prodigi; ftampate le me- 
morie» ella non mancò di fpargerui della fua diuozione il 
feme. Così , giuntoli giorno dedicato diquelgrand’Apo- 
flolo a' trionfi, doue gli altri inchinarono le di lui glorie» 
col confecrarglilcfatiche, ella chiamando àconfiglio tut- 
te le Tue potenze ; non voile » che alcuna rinuncile oziofa» 
difpenfando à ciafcheduna quell’ impieghi» che poteuano 
renderla più meriteuole del gradimento diva sì gran Pri- 
llato dell' Altiffimo. In legno poi» c’haueua à canto di quei 
facro audio depofltato il cuore , tributatogli molti prczio- 
lìttìmi doni, effetti della fua pia, e reale munificenza» quan- 
to piiua dc’donati tefori» tanto ricca di nuoui rileuanti me- 
riti» fece ritorno allaReggia. 

Ritornata Elifabctta in Lisbona» e quiui infieme col fi- 
glio Alfonfo» celebrato al defonto marito, con non minore 
diuozione, che grandezza » vn regio anniuerfario,difpea- 
fati alle Cfiiefe, ed agli altari tutti li più preziofi arredi, che 
teneua, ritir otti in Coimbra, luogo dettinato agli vitimi fuoi 
ripofi . Si farebbe ella racchiufa entro il Monaftero , che per 
le figlie di Chiara faceuaiui fabbricare- ma» non ettendo 
bene roglicreilmotoaiSole,pernon priuare de* fuoi chia- 
rori il Mondo » giudicando ogn’ vno, che potette riufeire di 
giouamento maggiore altrui» rimanendo Jrbera > che rinfer* 
rata , ed applicandoli più alla vita di Marta » che à quella di 
Maddalena » incontrando ella con i confegli li comandi de’ 
fuoi direttori»fattott fabbricare à canto d> quelle facre Ver- 
gini, per poter feco dimorare, l'habitazione > iui gettò l’an- 
chora de' fuoi fori u nàti fog giorni. Perlofpaziodidieci an- 
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ni, che foprauifle al marito , così bene diuiferhore»che vii 
momento nonne gettò, che non le fcruifledigroffo capi- 
tale invertito di merito , per ritrarne dal Cielo vn ricco cen- 
to, d ’vn’iftraordinario premio. Inuccchiando negli anni* 
ringioueniua nelle virtù; fe non volelfimo dire > che anco in 
quelle Miuecchiafle ; mentre meglio , di vn’ annofa Quercia 
radicate nel terreno dei Tuo cuore , di tal guifa fpandeuano 
irami intorno d'ogni perfezione ,che inuitauaconfefem» 
pio à ricoucrarfi fotto l’ombre loro amiche l' Vniuerfo intie- 
ro. Laida vita fi poteua con ragione dire vita: perche non 
occupata, che in cofedi vita. Soleua la mattina tutta do- 
narla à Dio, ogni giorno affi ftendo ad vna Melfa bafTa> detta 
nell'Aurora, & a due folenni* vna per l’anima di fuo marito* 
da morto ,e l’altra della Feria » ò Solennità corrente , forfè 
ad honore della Santiflima Trinità; offrendo la bafia ai fi- 
glio* inco-mmemorazionc, che tanto per noi s'era abbaca- 
to.- quella da morto allo Spirito Santo, di cui è proprio vini- 
ficare l’anime morte alla grazia ; e l’altra all* eterno Padre; 
non volcndolafciarmai correre momento*fenza ricordarli, 
di chi ben fapctia , che non era momento , che non neceflì- 
rafie de’ Tuoi fuffragij. Se gli liuomini hauelfcro giudicio , 
dourebber opregare femore il Cielo di chiudere prima d el • 
Je donne alla Terra le pupille: perche la Pietà donnefca,non 
gli perde mai di mira, fino* che à guifa di amorofi Struzzi, 
cauandoli dal gufeio > che gli toglie alla vera luce * donan- 
do loro la libertà, fà che impennino l'ale per l'Empireo. Ma, 
fe l’huomo foprauiue alla donna, guai ad efia I fe non hà 
procurato viuendo, col mezzo delie buone opere* di farli 
degli amici* chefi ricordino di lei anco morta. E' così in- 
durato alla Pietà il cuor dell’huomo* che non fi cura ne me- 
no di follecitarc dalle di lei mani la propria faluezza.- pelare 
poi l’altrui? Oltre ilacrificij* fentiua ogni giorno tutto il 
diuino vfficio * anzi Io recitaua, inficme con cinque altre 
Monache,fcieite da efia per fue compagne, mercè che mae- 
ftre d'ogni più religiofa virtù . Quindi , dal cibo dell’anima 
portandoli à qucllodel corpo , quanto deli' vno parcua 
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Tempre famelica, altre ttanto con TaltroJ’haurellcdetta fo* 
prafatta da vna ftraordinaria inappetenza • La Temperan- 
za, era quella che le imbanditala menfa* condiua i cibi , 
trinciaua le viuande; ella, le feruiua di Cuoco , di Scalco , e 
di Coppiere. Donato alla Naturai! folo neceflario , il ri- 
manente del tempo lo fpendcua in porgere per l’altrui fol- 
leuo » più che gli orecchi , pie * e cortei! le mani . Trattati 
gli affari altrui, ritiratali Toletta entro racchiufa Ganza* nc- 
goziaua li propri} dinuouo, mai più Teoreti, e quelli che 
non voleua , che folfero da altri rifaputi, con Dio; ritornata 
pofeia nella Chiefa, e recitaua , ed vdiua il rimanente del- 
l'hore canoniche. Nella notte * direi» che Te chiudcua gli 
occhi alla Terra, non mai li chiudeile al Cielo; mentre, Tem- 
pre ad elfo vegliaua follecito il Tuo cuore . Delìderofa, col sua »ita,meo 
norae,di accompagnare ancol'opere di Elifabetta di Affia, tre Ved9 “? i 
haueua latto fabbricare in faccia della Tua habitazione va’ 
hofpitale, con vna Capella , confecrata al meri*© «Hquefto 
grand’ efemplare diSancirà . V’ctMiiom quella Arca di pie- 
tà 3 due appartamenti fcp3rati, l’vno, per quindici poueri 
huomini* Tal tro, per altre ttan te miferabili donne: non man- 
cando mai loro di cofa alcuna neeelfarù» cosi per io folle- 1 * ■ 
gno del corpo* come anco per quello dell’anima .'mante- 
nendo à quell’effetto alcuni Sacerdoti* che rccitauanoi di- 
urni vfficij* ed amminillrauano à tutti li Santi/lìmi Sagra- 
menti ; volendo anco* chcfofTeroin elfofpelati* cdallog- 
giati li pellegrini, che vi capitanano. Quelli* era il Tuo Ri- 
tiro, il Tuo Poggio Imperiale* la Fauorita .‘mentre, in elfo 
ogni giorno trasferiua i Tuoi più graditi trattenimenti, ado- 
prandofì con le proprie mani ,ò fani* ò infermi che folfero , 
al folle uo di que' fortunati mendichi* c’haueuanooccalio- 
nc di non penfarc à cangiare la loro condizione, con quella 
de’maggiori Grandidei Mondo; mentre vedcuanli fecuici 
da vno* de’primicapi coronati dell Vniuerfo. Invn’anno 
di Carellia* farebbe diucnuca feempio della fpada della 
Fame* e della falce della Morte* la pouertà tutta, ferifu- 
,fc italo, io quella geneiofa Atnazone della Pietà , io Spirito 
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diGiufeppe, non haueflc Elifabetta > per la di lei difefa» 
fatto le proprie foftanze , feudo impenetrabile a’ nemici 
colpi. 1 Tuoi Granai era no Tempre aperti all* altrui benefit 
ciò jtoglieuafi dalla boccali pane perdonarlo àfatnelici; 
benché hauelfero le monete l'impronto Tuo regio > e fodero 
nelle Tue Zecche coniate, non leftimauaad ogni modo fuc « 
ma de’ poueri ; abbracciaua i mendichi , accarezzaua i bifo- 
gnofi, foftentaua tutte le famiglie de’ religiofi . Direi» che 
per magia d'vna Chriftiana Carità, conuertifle fe medema in 
cibo delle Vergini confecrate à Dio, e fino nel Regno della 
Morte dilatando l'Imperio > faceua viui colà riforgere gli 
effetti della Aia Regia munificenza » fomminiftrando tutto 
ilbifogneuoleper donare agli eftinti vna Chriftiana fcpol* 
tara , accompagnata da'foliti fpirituali fuftragij : anzi > di* 
uenuta vna Regina, Becchini della pietà, non ricufando tal' 
bora , qual’ altro Tobia , diappreftare con le proprie mani 
mortila tomba» porgeua nello ftefTo tempo alla Fama la 
tromba , per maggiormeute acclamare le di lei glorie. Giu* 
Terei, che nel Teatro del Regno di Portogallo, sfidate à rin- 
goiar tenzone, fi vedeflero all'hora combattere à tutto 
tranfttovdue grandi Amazoni; la Carità, e la Crudeltà-' 
quella, da Elifabetta fola* quella da vn numero , fenza nu- 
mero di empii patrocinata. Contendcuala di lei bontà* 
con la comune malizia ; la fua liberalità , con l’altrui fordi- 
dezzajla clemenza con la barbarie. L’vna » ftimaua propri; 
vantaggi f altrui perdite; l'altra» afcriueuaà fuo difeapito 
le feiagure del proftìmo: l’vna» procuraua sù le rouine degl* 
infelici di fabbricarli il Trono; l’altra, del proprio Trono fa* 
ceua all’altrui piè fcabello : l’vna, fucchiaua alTetata Tem- 
pre, de’ poueri il fangue ; l’altra , cortefe, loro nell e vene lo 
rimetteua : l’vna» fepcliuai Tcfori, perche neffuno gligo* 
delTe; l'altra» gli diffotterraua perche folTero di tutti; l’vna» 
trafficauacon l’Inferno; l'altra negoziaua col Cielo ; anre* 
poneual’vna» vn poco di creta ingiallita al luftro degli A* 
Ari ; l’altra, fpezzaua , e calpcftaua le corone, benché g e ni* 
n«c * per teflerne alle fuc tempie ferri di Ste He . Gran c o* 
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fai Si poteua dire , ch'EHfabetta folaj foffe tutto à tutti- 
Pareua, che non tcncffelrafcibile > che per adirarli contro 
«I Peccato ; non Concupì feibile, che per defiderarc col fcr- 
uigio dell’ AI tiffimo l’altrui bene . La Tua lingua » così ehm» 
fa, e cuftodita ,fembrauailTcmpiodiConlo ,daondcnon 
ne vfeiuano , che configli degni de* Soloni, e de'Salotnoni » 
Li Tuoi occhi , rafiomigliauano quelli dell'Aurora , mentre 
d’ogni tempo grauidi di feconde rugiadcperraltrui folle- 
uo. Portaua Tempre appefi agli orecchi due ricchiflìrai pen- 
denti» fabbricati delle fuppliche degli afflitti , c de* gemiti, 
de* pouerelli . Le mani > non erano» che quelle deiTAbboa- 
danza;da che appoggiate ad vn Cornucopia ripieno d'ogni 
bene, per verfarlo, anzi,prodiga!izarlo à beneficio dei prof- 
lìmo. A’picdi.haueua » meglioche di Mercurio i Talari» A* 
Amore falci per accorrere follecitaouerichiedefle l’altrui 
bifogno . Non fapeua, che folfe fatica » queft’Ercole infan- 
ga bric , quando fi trattaua della faluezza dell* anime. In 
fomma , la Tua Carità era vn Briareo, vn'Argo, vn Lince > 
anzi vn Proteo, che veftiua innumerabili forme, per gioua- 
rea tutti. Con i pellegrini, cingeua di pellegrina » e vera- 
mente lenza inganno, l’am marno j à quelli, thè s’allonra- 
nauano dal diritto calie, feruiua di fida feorra; a’fepolt» 
nella notte dell’ignoranza » di luminofa Aurora , e di vera- 
ce Macftra ; a' pupilli , di aflfettuofa Madre; alle Vedoue» di 
ficura compagnia; a’ buoni, di acufo fproneja'cattiui, di ri- 
gorofa , quanto amoroTa sferza . Nelle profperità , vi daua 
prudente la mano; nelle auuerfità» aggiungeua dolce la 
lingua. Moilrauafi tarda ne' galtighi; pronta a! perdóno; 
tollerante » nell* ingiurie ; humile , negli honori / hauendo 
'confccrata la fua Reggia, Afilo de’ miferi ; Porto de* nau- 
fraganti ; Hofpizio degli abbandonali; Granaio de’ fameli- 
ci; e Magazeno della douizia, àgrouameutopublico. 

Tale , per lo Tpazio di dieci anni continui, che foprauiflfc 
al marito, fu la vita di queftaReal Vedoua, che non direi 
Vedoua , mentre regiamente 1 , ami egregiamente maritata 
con tante£roiche virtù. Era ella homai giunta al Tettante- 

~ fimo 
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fimo quarto della fua età, che fù anco il penultimo della 
vita; quando che defidcrofa» prima di portarli all’Empireo* 
di congedarli da quel Giacomo, acni di già haucua confo 
crato il cuore, volle dinuouoalJa di lui tomba rrasferirli,ad 
effetto anco di arricchire l'anima Tua di vn’/ndu!genza,con- 
ceduta quell’ anno, à chiunque lì Tanto pellegrinaggio im« 
Toma à vifi. prendeua : molto differentemente però da quello , che no- 
«arc"i! fcpoi- ue anni auanti haucua fatto . Perche, deporto totalmente 

comi’ ni Ga" ^ c § 10 fe** 0 » sbandito affatto il corteggio* trauellita da 
corno in a- Semplice pellegrina, folo da due Tue fidate ferue accópagna* 

ta» col bordone alla mano , ed vn picciolo fardello dc'fuoì’ 
neceffari) addobbi fopra delle /palle , incognita ad ogtf 
vno, fuorché à Dio, in tempo che il Sole, in quelle parti fpe- 
cialmentejfottopofte alla di lui ardete sferza, faccua pom- 
pa maggiore de’fuoi furori» non fopra dorato cocchio, mai* 
piedi , imprefe così lungo pellegrinaggio : e quello che piu 
rilieua » fenza portar feco vn minimo denaro» ne prouig^one 
alcuna , viuendo folo di quel poco » che mendicando , come 
fe Pitocca foffe , giornalmente accattaua* O' qui sì > ò mio 
Lettore , che foprafatta dalla marauiglia la penna » c diue- 
nuca per lo ftupore immobile , non sa più come icguirc l’in- 
cominciato racconto. E' vn fatto querto à mio giudicio, co- 
sì Eroico» che merita folo per panegirifti le penne de’ Sera- 
fini fteffi . Nafcondete pure ò Elifabetta la porpora » coprii 
te la corona , fepclite lo feettro : ch’è maggior gloria affai 1* 
liauerio gettato, chefoftenuto. Quando anco i capi coro- 
nati ambifeono di mendicare , io punto non inuidio ò Gran- 
di, la voftra condizione; mentre la Natura» e la Grazia»m’hà 
conceduto ciò , che voi non hauendo, andate cercando. 
S’ingannano però eglino» fe ere dono, perche douiziort d’o* 
$ni bene, di non effere mendichi ; la Religione de’ Mendi- 
canti, è vna Religione, che abbraccia tutti, ancoi Regi? 
anentre,anzi quelli più degli altri, hanno bifogno, fupplici, c 
xiuerenti, di mendicare dal Cieloifuoi fauori. Qpando i 
Rè ftefli rtimano meglio , che io Scettro , il Bordone ; chi più 
fi curerà d spugnarlo ; anzi* chi non vorrà con quelli diue- 
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nif pellegrino ì E chi non sa, che fono anch elfi pellegrini} 
fe tutti pellegriniamo alla Celefte patria ? Poiché vi veggo 
aggrauata ò Elifabetta da così grolla Toma > forz’è che con- 
ferii : che portano anco i Grandi vn granpefo fopra delle 
fpalle Se per falire al Cielo,pongono i Regi fteffì il piedià 
terra>chi non bramerà diuenir Fancaccino,per là lìcuro por- 
tarli ? Non m'è ignoto> che pellegrini» e vada à piedi la Vir- 
tù, con la Santità; m’è ben'ignoto» che truoui ella feguito. E 
pure» quand’altro non foffe» eccola nelle due Elifabette, da 
due tede coronate fedelmente feguita. Penetro ancor' io 
ò Elifabetta, il line de’ voftri ben fondati penfieri. Portan- 
do di Elifabetta il nome, vantando il fangue»haurefte Ri- 
mato digrauemente errare»fe parimente non ne rintraccia- 
ci Torme; horsù confolateui, che ne liete venuta felicemen- 


te à capo» mentre inlìeme con ella, per amore di Giesù » di 
Regina , diuenuta Pitocca . Deh , già che Pitocca , ma del 
Cielo liete» battete anco per me à quelle /Iellate porte » ed 
elemolìnatemivn minuto di quella Grazia, che fola puòfe- 
licitareil mio pur troppo lungo» e difaftrofo pellegrinag- 
gio. In fatti » la Virtù de' Grandi > non hà il maggior nemi- 
co della propria Grandezza: ella » à guifa di preziofa gem- 
ma, affai più rifplendeinuolta in pochi cenci, e da fefola» 
che con gli ornamenti di molt'oro» ed argento. Nonhaue- ^ 
ua bifogno Elifabetta » che Dauidde le ripigliale il rimpro- t* pri*Jfa' 
uero fatto a' Grandi: /iprite o Prencipi le porte del voftro vt ft rM > & 
folleuato f»fto , calate il ponte tleuatoio dt quell' Alt erigi a /u U ™Z‘ui?‘ 
ebe vi fi penfare eterni » fe volete » eh' entri ne y vojlri cuori & intrdUt 
il Re deiu gloria . Perche in fatti , fi come quando ftà fol- 
leuato il ponte eleuatoio» non fi può entrare nella piazza, 
fe non lì cala abballo : così Dio , non può entrare nella For- 
tczza dell'anima noftra , fe col mezzo dell'humiltà > non fe 


gli abbafia il ponte eleuatoio della fuperbia. Anzi,in quel- 
la guifa» che a gran Prencipi fi atterrano, e poi U chiudono 
le muraglie , non eilendo conueneuole, c’habbiano con gli 
altri comune Tingreflo ; così, fà di meftieri affatto di abbat* 
ter e la muraglia dell’alterigia, perch'entri nell’anima la di- 
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ulna grazia. Tanto fuccedè ad Eraclio, finoà tanto che 
non abbafsò il ponte dell'Imperial grandezza; e fé Mo$è 
non sì fcalzaua » non era degno ne meno di mirare la figura, 
ò penfate.che farà del figurato? La Superbia» è vna pianta, 
che non alligna ne’ Puradifi , e doue lì rruoua Dio .-la volle 
piantare nel Celefte, Lucifero > e fu precipitato i. nel Tene- 
ftre,Adamo,e ne fu (cacciato. Quindi non è marauiglia,fe 
volendo Elifabetta albergare tutto nel fuo petto Dio , get- 
tato il ponte della fua Regia grandezza» meritò quantun^ 
que mendica » di arricchire de’ tefori della fua prclenza 
l'anima. Ritornata dal fuo pellegrinaggio in Coimbra la 
noffra regia mendica» doppo hauere attratto dalle ceneri 
di quello , chefù per Antonomafia nominato il Giulio» d’v 
na perfetta Santità l'Eftratto » non più fcruiflì del Bordone» 
che per compalfuriì la tomba » e per baftonare degl’interni» 
cd elicmi nemiciil temerario ardire . Ben s'accorgeuaella 
ch'era la face di fua vita già vicina agli vltimi palpitamene, 
che perciò , non è da marauigliarii » le maggiore , e più 
luminofa tramandaua della fua virtù la vampa. Bolliua irà 
due Alfonli, Figlio, e Nipote»l’vno deliinato agli Icettri di 
T’ora fi in_* Portogallo , l’altro di Cartiglia » vna fieriflimacontefa» che 
pxihueu 1 non potendo, com’è folito delle gare fra’ Grandi , rimane- 
rgli” ,con_» re , che dai tribunale della fpada dccifa , ben s'accorgeua » 
SdiSr c’haurcbbe funeftato laSpagna tutta . Ella dunque, che non 
già . pareua nata, che per edere ioricra di pace,ed apportare, co- 
me la Colomba dell’Arca, gli vliui, non volendo , che que- 
ftofuocomaggiormentefiaccendeffeidetcrminòqjrimache 
diuenilfe gigante, mentre ancora nella culla , di dargli mor- 
te, col mezzo dell’acqua delia fua autoreuolc interpofizio-f 
; ne. Ritrouauafi all’hora Alfonfo il figlio in Eftremos, piaz- 
za affai forte, limata oltre ilTago,a confini del Regno di 
Caftiglia , per potere tanto più opportuno aflSffere a quel- 
la guerra, che indubitata attendeuali. Inoltrata ai piùfer- 
uido effate la Ragione , rendeua molto malageuole il viag- 
giare , in quel clima particolarmente , che molto alla Torri- 
da allucinandoli, maggiormente ancora de’fuoi ardori par- 
tecipa a 
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iècipi: per Io che>eflTcndofi rifoluta la Santa Regina di por- 
tarli à ritrouare il figlio , per fermare à mezza l’aria il corfo 
alle faette di Marte » veniuane comunemente difluafa , at- 
tefa anco l'età fua inoltrata» e la delicatezza del fuo fiacco 
temperamento. Ma ella» che mifuraua le fue forze non con 
gli anni» ne con la compleffione » ma con la grandezza dell’ 
animo fuo , veramente reale , c magnanimo , e che ftimaua 
ben impiegata ognifatica al follcuo de’ fuoi popoli, e della 
Chriftianità tutta » che non poteua riceuere , che vn gran 
crollo agli fcolfi guerrieri di due fue sì poderofe colonne, 

poco curando gli ardori» chi Salamandra di Paradifo viueua 

Fempre nel fuoco, à gran giornate colà incaminoffi. Arc- 
uata appreflb del figlio, oltre ogni credere abbattuta di 
forze, c fopraggiunta ben tofto con alcune febri da’corrieri 
della Morte» ben s’auuide» che col chiamarla il Cielo in 
quel luogo, baueua con parlare incerato voluto lignificar- 
le : che con ragione poteuafi dire Eftremos, mentre doue- 
uxper appunto eflere l'Eftremo termine di fua vita. Con- 
folofli però fommamente, non folo perche vedeuafi giunta 
alla mèta delle fue così lunghe, e trauagliofe fatiche: ma 
ancora , perche il Cielo le haueua conceduto di morire fra 
le braccia di chi, fe non era vna fteflacofafeco , non pote- 
ua al certo rimanere maggiormente medefimato . Gran co- 
fa ! Oflcruo, che tutti muoiono ne’ proprij impieghi: il Sol- 
dato in guerra.; il Marinaro fra l’onde i il Codardo fopra del 
.fuo Ietto) ilGiufto fra il Coro delle Virtù ; il Peccatore nel 
mezzo de’ luoi vizij : per lochc ad Elifabettapurc tocco la 
ftelTi forte. Ella , vera difcepola di Giesù , che non era ve- 
nuto al Mondo, che per iftabiiirc la pace fra DiO»e I huomo, 
ad altro in tutto il corfo di fua vita nonattefe,chc a procac- 
ciarla,come habbiamo dimofìrato: onde, fi come quello, 
nel fottofcriuerla col proprio fanguc, impofe fine alla car- 
riera di fua vita, così quella parimente , chiufc per fempre 
o)i occhi al Mondo, mentre frà il Figlio, ed il Nepotela 
uattaua . Non mi marauiglio perciò , che fi come vengono 
molti Santi ,chi per vno , c chipcr vn altro bifogno da po- 
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poli inuocatl : Lucia per la luce degli occhi , Apollonia per 
la lanicà de’ denti , Agata per quella delle mammelle ; hab- 
bia JaChiefa desinato ad Elifabetta» Taumantide beata , 
tmiiìfAb!* la cura di ftabilire fra’ Grandi» quantunque in Cielo , la pa- 
,kMn Rtgi»& cc . Prerogatiu a > di qualunque altra più folleuata .‘quanto 
che maggiore incomparabilmente fopra qualunque altro» è 
tu, follici fu- i] beneficio , che col mezzo della pace » riceuono i càlami- 
™vtgMb£ tofi mortali . Sentendoli dunque mancare le forze del cor- 
itmafli, po, non già quelle dello fpirico, che ne' deliqui; dcU’auucr* 
fario vie maggiormente ingagliardiuano,più volte, con fen- 
timenti indicibili di dolore» fcaricato a' piè del Confelfore 
il pefo leggicriffimo della fua cofcienza, chiefe diuotamen - 
e ; hm fum~> te per refocillarfi » quel Cèlefte riftoro , che al parere di 
mfif'&ìfoi ! Agoftino , non è cibo » che veramente de’ Grandi : mentre 
piouuto » meglio che la Manna » non foto dalle menfc del 
Ciclo , ma della Diuinità . Non volle ella riceuerlo giacen- 
do ftefa nel Ietto, ina come il mio Tomafo, vefiita» e profira* 
ta à terra , doppo c fiere fiata nello fiefibmodo appoggiata 
all’ altare jprefente alla SantilfimaMefla; forfè per dare ad 
intendere : che non era quello cibo da meritarli da’ fonnac* 
chiofi, che fi rauuolgono fra le piume, ma folo dagli opero- 
infuior* vul fi, c vigilanti] mentre, fe fù deftinato l’huomo doppo il pec- 
cat0 a guadagnarli co’ fudori il pane terreno , quanto mag- 
cat. f. jgiormente dourà col contante delle opere, comprarli il Ce* 

lefte ? Riceuuto che rhebbc,calmenteparue che ricuperaf- 
fe le fmarrire forze, che diede fperanza a’ Medici ftefiì di vi* 
ta : benché in fatti non folle homai , che ne’ dilirccti della 
Morte . Fu fatta degna, anco morendo, della vifita di quel- 
la grand' Imperatrice dell’ Vniucrfo, da cui viuendo,non 
mai s’era allontanata con l'ofiequio. Così , afiicurata da 
quelli due gran pegni della fua faluezza , s'inoltraua à lun- 
ghi pafli» feftofa verfo il Cielo Elrfabetta , non mai più tan- 
tocontenta, quanto che morendo . Felice in vero Prenci- 
pclla , a cui nacque , anco nelle borrafche maggiori > con la 
licurezza la calma . Ma non poteua naufragare» chi già ri- 
crouandofi con la naue del fuo fpirico nel porto della Gra- 
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ila, tcncua per fuo Piloto Dio> e per Cinofura Maria-* ne te- 
mcua nemici infulti , chi feco portaua il paffaporto ficuro 
della Santità . Soprafatta pofcia da vn’improuifo, e morta- 
liflimo deliquio > fù limata morta : ma fpruzzatole il volto 
dall’ acque abbondanti delle lagrime affettuofe del figlio > 
c della moglie Beatrice» che baciandola teneramente» ed 
abbracciandola» inconfolabilmente piangeuano vna tanta 
perdita» quali che da porentiffimo Hi i/Tìre rauuiuatili (piriti, 
ben tolto rinuenne. Accorgendoli però ella » che per le 
brcccie fatte dalle infocate cannonate di tante febri» già 
faliuanoardimentolì li foldatiferoci della Morte, per pian- 
tare nel mafehio del fuo cuore il nero fuo ftendardo » con- 
gedatali dal Rè figlio , e dalla Regina Nuora » con racco- 
mandare loro la pace, e falciare quegli ammaertramenti, 
che non poteuano erte re che Santi, mentre vfeiti per gli 
acquedotti di bocca così Santa » e ricolmatili della fua mmut ur*/* 
benedizione , tutta donatali à Dio , non volle più feco U s ZaZ!sà 
altra compagnia» che il Crocifilfo. Prefolo dunque nelle 
mani,edmefTofiirati gli occhi , non gli togliendo mai da ZZuimt» 
quel volto, che imparadifaibeati, cominciò anco viuente, tuum •fipHi* 
à partecipare vn raggio di quella beatitudine, che non con* 
fifte,che in contemplare Iddio . Quindi, fuggellando,co- f 
me il mio Pietro Martire, col /imbolo della Fede, l’vltima Au t- io M * d '- 
iua credenza» fatto pofcia humile» e riuerente ricorfoal* lf ' 


l'vnica tramontana de' Viatori , ripigliando più volte > quel* 
le affettuofe parole : Marta , madre dilla grazia , madre della Mari» matti 
Mi f (ricordi a , proteggetemi da nemici » e nell' bora della mia morte ZfaìtmUa, 
fra levo/Ire SanttJJime bracciariceuetemi: chiufcadÌ4 diLuglio» lumathoti* 
Fanno 1336, nel feffantefimo quinto dell'età fua , con gli Zl'ZZtt %. 
occhi» la lingua alla Terra» per aprirli à Affare, ed à bene jtip*. 
dire per fempre Iddio nel Cielo. Orteruo : che lì come i 
giurti viuendo » Tengono fempre nel loro cuore » c nella lin- 
gua Iddio » così anco terminano con lo fteflo, la carriera mA z 
della vita , ad imitazione del giulto dc'giufti,che morì nel* 
la Croce, col nome del fuo eterno Padre nella bocca.. Ni* 
colò, recitando parte del Salmo trentefuno, àguifa di Ci- 
gno 
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h ti Dmim S no di Paradifo cantando, in quclti accenti fnodò, chiufé 
,non ia lingua . Mio Die I In voi folo femore tutte le mie fperan\e fu uro 
‘lurnumm àepofitdi’. che perciò non temerò mai di confondermi , ben fa fendo , 
inflitta tua li cbe giufiijftmo non mi abbandonarle . Deb , in tante angurie dò 
morte , piegate vtrfo di me benignagli orecchi : affrett atetti Reden- 
nm tuam/tc- tordi quefl’ anima) cbe non ve tempo da perdere) ad aiutarmi. Sia - 
“ !trM ’ Te/i tem * ®*° s * >ma ® 10 protezione) e caf t fteura di rtfugio : ac cioche , 
miti Tn Del perfeguttato bora dagli sbirri delC anime , ri (curatemi nel Tempio 
protecìcrem . drf vo fi ro facratiffimo cuore , rimanga fatuo . Voi feto la mia vera 
nfaywfa?. tortezza, f vnico mio rifugio : e fi come col paff aporto del vofiro fan - 
uum me fa - affino nomtfio fin bora c aminato (ìcuro le flrade pericolo f e di quefio 
‘gtwmiamfor- Mondo , così f pero ancora , che quindi ficttro mi [carierete]. Sì , sìjtbe 
illudo mca.ó" mi libererete dà lacci , e dalle reti , cbe m’ha tefo l’Inferno : perche 
f *»f*tthvoi fiete il mio fido protettore. Come tate dunque , r acconta n- 
fter nomeru do alle vofirt Santijfime mani per mio amore forate , il fuggttiuo mio 
iut'&au !? s P Irit0 ; S ! * c ^ e so 5 c ^ e l bautte redento col mezzo del vofiro prt zio- 
triti me. fi/fimo [angue , o mio Signore , e Dio diV trita . Francefco,di cui 

ÌZTel qTem ^d^betta profcfsò d’eflcre difcepola , prima di refluuire V 
Jfcondvmt anima alfuoCelefte Creatore , ridicendo rutto il Salmo 
mibf : quotila ccntclìmo quarantefimo pi imo, in tal modo diuoramente* 
meu*' 01 " 1 ” gli fece di efla vn Fidccommifloinalrerabile . Conia mia vo * 
in manus ce, e non eoi mezzo dell’ altrui preghiere) riuercnte in tutti ti tempi , 
t do}pir7tHm > viprcfentai o mio Signore, gli burnì li voti miei . Spar fi agiti fa da - 
rneum : r ede- equa , d dilatiti al vofiro dittino cof petto le (razioni mie , / ignfican • 
mine DetuVt ^ ou * m *° ^ uon Stesti , /' anguille tutte dt quefio tran agitato , ter men- 
titati,. p,^. tato cuore. Ed bora , partendo da me lo Spirito , e mancandomi il 
T)o‘i7umdi-fi at0) P ou ^ e %e gZ 0 ui difpofìo ) Giudice incorrotto , di chiamare a fin- 
mani ; voce dicato gli andamenti anco piu minuti della mia p affata vita: ecco , 
Hum 'd DemÌ C ^ e C ^ m mintma p f àata -, tutti , tutti, (inerente gli ef pongo al vofiro 
tiu fum.Epfioi rnaettofo , diurno cofpetto . Non ha dubbio alcuno , cbe per la fi rada 
dom có/peclu di quefio Mondo) ch'io cam inai) anzi calpcfìai, mi fono (late tefe m il- 
me am-. &n>~ Ittnfidte, lacci ,cd inganni . Dcppo cbe ve fi ito di quefii cer.ctofi am - 
Lui.itioncm manti , ogni co fa per voi lafciai) nmafio folo, ed abbandonato da tut- 
ipjttm prlnun- tl > àfiettei : ebefemi volgalo alla destra , de' miei Congiunti , del 
“i fi- f an ± ue ' e d £ l mìo flefo padre, non Vera alcuno , che mi cono fecfie per 

* dà (fio pure , che ncn m'e piu dato il fuggire dalle vofire mani, 

menni , ©• tu npn 

mtm ’ 1 " W * h *‘ i,m '' ul * l ' arK • ttl/eoi Jet tini laqueuen mihi . Ccnfder alani ed d, x - 
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f>in ho a 'cuna di effi » che cerchi di fo licitar q»efi‘ ànima . Quindi cumini ai 
bo prefo ardiremaggiore , di far ricor fo a voi mio Signore : voiy che 
conofco l’vnica^e la fola mia fptran\iyla ricca porzione » che attendo me» ,p»uio 
nella terra fortunata de' veri v menti . Deh , non if degnate le mie 
offequiofe fuppliche , perche in fatti , molto mi veggo in queflo punto intende »ddt 
profirato . Liberatemi per vojlra pietà da' nemici » c'hanno fin bora t ,,CM ‘ ant, ° 
pcrfcguita’o l anima mia: perche sb, che fi condolano > firn andane non hum.hlu? 
mi foccorrete^di poterne far preda . Su, via , Creatore , e Redentore 
di quefi’ anima , fcar ceratela fi fulmini e dalla c ufo dita prigione di prfauitibm 
q uè fio corpo , ac ab che pofia portar fi nella beata magione fi confeffarui me '■ *l* ia c,n ~ 
anco fuo Glorificatore : dà che veggo , che que felici Cittadini mi af f^me? * 
fatano) per aggregarmi al loro collegio , tanto fio che mi haurctecon Edut dtatm l 
mano prodiga , quanto pietof a » partecipato le voflre Celefìi , tndefi ^turTìdt» 
denti retribuzioni. Qui cerminò la fiamma di quel Serafino fandum no- 
di carne» che falcndo alla Tua sfera, s’andò ad vnire fra’Se- 
rafini appunto , à quel fuoco, da donde conofccua la fua pri ft i, dante re» 
filiera origine . Maria» Arciduchefla d’Auftria > madre di 1T ' b ff mihi ' 
Ferdinando Secondo Imperatore» PrencipelTi, che nella ^ 
pietà fuperòilfelTo, e bafta dire Auftriac3, fegnò l’vltime 
mode della vita, con quelle diuote , affettuofe parole. Ani • ff nima chri i 
ma del mio Chnfto)fantificatemi -, corpo del mio Cbrifloìfaluatcmi-, fiiZco'ptu 
fangne di ChrtfÌ 0 )inebrt atemi j acqua del fuo fianeofiauatemv, pcffio chrifti /ut»» 
ne del mio Chnfioyconfort atemi. 0 buon Giesu efauditemi)frà le va- Zln/ru™ 
lire braccia nafcondetemi ; non permettete , chi tomai mi fepari da tri»m*,»<>ud 
voi -, de fendetemi dal mio maligno nemico ; chiamatemi nell bora 
della mia morte , e comandatemi) ch'io venga à voi) accioche infume p*f'° chrifti 
coir ivoilri Sant ^eternamente vi lodi. Ma Ehfabetta noftra»la- 
{ ciò di viuerc à noi, per fempre viuere co’beati» frà le mam »x»hìì mt j 
melle di Maria, accioche di elfafiauuerafle il detto del Sai- 
mifta : che farebbe meglio affai del Monocerote , all’hora cioèjche me\ ne fermi e 
fortunato ripofj nel leno di vna Vergine» efaltato il corno def 
la di lei reai grandezza : mentre , l’vltima fua vecchiezza , non do - n* maligno 4 
ueua terminare > che frà la Mifcrtcordta di V ergmee poppe . Spen* dtftnde mr,M 
tec’hebbe ella le luci alla Terra, rnnafe di tal guifalumino 
fo»e maeftofo il di lei volto, che non l'haurefte ftimata mor &i*btm t v» 
ta, ma chocome della figlia di quel Prcncipe» rifufeitata da * 
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tu™ Chriftojdicèua elfo, faporitamente dormilfe : non effendó 
» n fatti la morte dc’Giufti,che vnphcidiffimo Tonno. Anco 
il Sole , quantunque giunto all’Occafo , non tramanda » che 
fplcndori: anzi, il Cielo fteflo, benché coperto dal nero 
manto della notte » non fà pompa , che dilumi. Haucua 
Elifabetta, prima di morire j reftato, che il Tuo corpo fotte 
nella ChicTa di S. Chiara» nel fepolcro à queft’efFetto da e fi* 
fa fabbricato, fepolto : non volendo dipartirli nella morte > 
da colei» con cui era Hata Tempre congiunta in vita . Ed ec- 
co , nata conteTa , per la difficoltà di potere adempire que- 
flo luo regio legato. Perche» hauendo ella parimente or- 
dinato , che non folTe il Tuo corpo > ne aperto , ne imbalTa- 
nato, mercè che non hà bifogno di ballamila Virtù» per eT- 
Ter'ella vn'ottimo balfamo à le ftclfa, ed eflcndoil viaggio 
almeno di Tette giornate» non lì Tapeua, nel mezzo d'vna 
Cagione così caloroTa, come prcferuarlo» accioche cor- 


rompendoli, c tramandando pellimo odore, non offenddTe 
grauemente quelli , che doueuano hauerc l'incombenza di 
condurlo . Perloche , alcuni conligliauano il depolitarlo > 
fino, che dilfeccatoG, potelTein tempo più opportuno» Ten- 
za tanto incommodo traTportarfi . Quelli fono gli Tpecchi, 
che vorrei, c’haueflero dauanti gli occhi li Grandi; cioè con- 
iiderare • che alla per fine , altro anch’eglino non Tono » che 
fetore, c lezzo: e m’aflicuro, che con Francefco Borgia, alla 
contemplazione delle EiiTabette, tutto deporrebbero il 
fallo. Non volendo però ilRè, punto contrauenire alle di- 
fpolìzioni della madre, commife al Vefcouo diLamego» 
accompagnato da molti de' Grandi, e de’principali del Re- 
gno, il trasferirlo al luogo dcltmato. MaelTendo U viag- 
gio montuofo, apertali perle continue TcolTe lacafla » in cui 
ilaua diligentemente rinfiorato, e sfacendoli a’ cocenti 
raggi del Sole, come la cera al fuoco , quelle pregiate reli- 
quie della Santità, vfccndonc per le fiilùre quel lacrp hu- 
iifiracoiì oc- more , tant’è lontano , che producete cattiuo odore eh’ e- 
«arc il Tuo cor mulando più torto de’ balfaroi orientali le fragranze, hebbe 
po aiu (epoi- anco virtù di liberare immantinente damoleltilfime febri 

.. ... _ alcu- 
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alcuni, che accodatiti con viua fede, à quel beato depofito, 
da cui olio sì Celctie didillaua, ne attinfero , per vngcre,c 
medicare con etioi loro malori. E chi non sà > che non 
può, ne partorire cattiuo odore, ne edere, che romenamente 
gioucuole, il fucco della Santità ? lnnutncrabili furonopoi 
Ji miracoli, che dcgnofli l’Altifflmo di operare , col mezzo 
dcll'autoreuol patrocinio di quefta fua gran ferua, e bada 
dire : che ti come il Tuo , c mio Antonio; per la moltitudine 
de' portenti, viene comunemente per Antonomafia det- 
to,;/ Santo ; così Elifabetta , per lo Aedo effetto , non viene 
colàcon altro nome chiamata ; che: La Regina Santa. Fa di 
metiicri nccedariamcnte confettare , che tia molto ringoia- 
re > la Santità Portoghefe .-mentre folo a’Santi fuoiconce- 
defi,ciò che à niun’altroti attribuifee. Io peròfrà tanti» 
per non edere tadato di mancheuole , ne ridirò alcuni» 
oprati da effa in vita ,- col mezzo dell'eccellenza de’ quali > 
potrete ò mio Lettore >à guifa di perito Matematico ,qua* 
ti che dalla grandezza; e dagli fplendori delle minute Ite!» 
le , argomentare l’immenfuà > cd ichiarori del nodro ani- 
mato Ciclo. 

Ella primieramente, rintracciando di Elifabetta d* Affla 
liportenti , portando vn giorno nel grembo molte monete, 
per darle à cenfo a' poueri , anzi al Cielo , incontratati nei 
Kè marito, c ricercata: che initenejft? aprendolo, rifpofe.* 
cb'erano Rofe :c di fubito più torto, che rimanelfe bugiarda c ™§ ia R , o * s 
Elifabetta, videlià fuo dilpetto la Natura sforzata, anco R 0 f°ail 
nel mezzo della ncuofa dagionc ,à tracangiare in molli trcsìmmo : 
fiori, li più rigidi metalli . Nello Aedo inodo> faccndofab- ue “* 
bricarectii in Alancher vn Tempio dedicato alio Spirito 
i> .turo, che apparendole di notte , in forma di Colomba, le 
haueua dielìo motirato il diicgno , mentre follecitaua gli 
opcrarij al profeguimento dell’incominciata fatica, cflen- 
dole dato doppo il meziogiornoprcfencato da vna gentil 
Vciginclla , vn fafeio di belliffime Rofe , difpenfatelc à 
quegli Artefici, forridcndolor di fa: iovogltoboggicompenfa' 
t( ci n vn a kclltjpm* moneta / voflri [udori . J&tfit fio/ e far anni 
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la mercede delU preferite giornata' c ciò detto » diparti/fi è 
Penfarono gli artefici quello, vn'ifcherzo delia folita afiFabi» 
liti di quella gentiliflima PrcncipdTa : ma > terminato il 
giorno? c foprauenendo la notte, andati per riportare alle 
cale loro con i proprij adherczzi , le Rofe anco di Elifabet- 
ta? mentre toltele nelle mani lemirano, & odorano, ec- 
cole con cclefle magìa , cangiate prodigiofamentc in ric- 
chilfime monete d’oro? che riufe irono ad dfi di gradimento 
tyìaf stigma maggiore delle Rofe» perche fenza-fpine ; quantunque al 
ffirum™»' P arcr di Gregorio ? pungano cileno affai più di quelle . Io 
clienti tu men direi, che il Cielo jaggrauato da' rimorfi divna douuta? c 
tro PP° differita reftituzione, voleffe hora con vfura? ritor- 
c<i"' e «atum naread Elifabetta quel denaro, che molto prima le colle» 
T nuatTiihu <l uan do gl*e 1° tracangiò in Rofe. Che cangi la donnefea 
VuiLllani* venuftà à fuo talento? almeno conforme all’apprenfione 
tant.uom.i5- degli huomini, tutto ciò che tocca inRofe? e Rofe lenza 
fpine, non mi giunge nuouo: ma che parimente fappia con- 
ucrtirlo in oro, c oro di perfetto carato, non l*hò prù inte- 
fo. Quella virtù, fe non fauoleggiano le profane Carte, 
non la veggo che à Mida comunicata: e pure? nel feno del- 
la noftra pudica Danae , non feppe piouere prodigo il Cic- 
lo , che tefori . Ben’è vero , che fe poteffero le donne tra- 
mutare à loro piacere i fiori in oro? e l’oro in fiori , non sò à 
quale di quelli due partiti s'appiglierebbero = cotanto veg- 
golc dalla vanità folieticatc ad apprezzare gli vni; e dall'a- 
uiditàfpronate, ad abbracciare l’altro. Mio Dio* Elea* 
cenni tracangiate le foftanze ; femutafte l'acqua in vino? 
dìc vt lapìdei fe fino il Demonio conofceua, che poteui conuertire i falli 
* n P ane *' c v * f ara tal’ vno >P*d dello fteflo Satanaffo in- 
credulo, che penferà? che non potiate tranfuff anziare il pa- 
ne , nel volito diuimffìmo corpo, ed il vino nel voftropre- 
ziofiffìmofangue ì 

Oltre ogni credere poi, prodigioforiefee quel tanto, eh’ 
oprò ella alle ripe dorate del Tago : rendendo vbbidicnte 
a'fuoi regi; cenni li flutti orgoglio!! di quei fupc rbo fiume, 
non meno di quello? che all imperio della fuaportentofa 
• ' . vcr- 
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vergi facette Mosè, Tonde tumultuanti del mar Rotto. In- 
china la Spagna, e fpecialmente Portogallo, il merito d’f- 
rene Vergine, e Martire, che facrificata al taglio di barbaro 
ferro , gettata poi nel Tago» vicino alla villadiScalabis, 
che da efla prende il nome, mentre corrottamente chiama- 
li Sancarem, cioè à dire Santa Irene, trouò iui, come di Cle- 
mente li legge , fabbricato per mano degli Angeli il fepol- 
cro . Collumaua in que’ primi tempi il Tago à rinouellare 
iprodigij di Clemente j dal cui fepolcro per tre miglia nel 
dì c’haueuaegli fparfo il fangueper amore di Giesù, ritira- 
uali il mare ,accioche potclfero i fedeli da vicino venerare 
della vera Chriftiana Clemenza le reliquie: mentre anch'e- 
gli > rirrahendo nel giorno del martirio d’Irene Tacque, ap- 
prettando con le dorate fue arene il fentiere d'oro alla pie- 
tà» rendeualc immobili, non sò però »fe al pari di quello , 
che fi faceflero , per lo ftupore , li cuori , degli Ipettatori d* 
vn tanto prodigio . Hora , venerando grandemente Elifa» 
betta il merito di coti marauigliofa fauorita dell’ Altiffimo, 
defiderofa d’ inchinare da vicino quell' arca , oue ftaua rac- 
chiufo così preziofo teforo, condcnnando la temerità del- 
Tacque » che inuidiando il fuo bene glie lo toglieflero » in- 
ginocchiatali vn giorno alla ripa del fiume » efpofe riferen- 
te al Cielo gli humili fentimenti del fuo diuoto fpirito , if- 
tantemente chiedendogli : che non volelfe cflcre auaroad 
ella di quelle grazie » che anco non ricercato ad altri, tante 
volte , li prodigamele profufe . Gran cofa vi narro ò mio 
Lettore J Grande dico» al mio batto, e debole intendimen- 
to » molto picciola però , fe habbiamo riguardo» così alla 
virtù di chi la oprò » come al merito di chi la richiefe ! Vbbi- 
diente rantolìo il fiume a' cenni di Elifabetta, fofpendcn- 
do ofifequiofo il corfo > cd inalzando da ambi le parti lopra Gran „i r4 . 
icaualloni de' flutti due argini podcrofi, anzi due archi eoio; 
trionfali , accioche nel mezzo di etti p ittando quella à piedi 
afciutti,potclfc tanto meglio trionfare della natura» e del- 
la marauigiia infieme , le aprì frà quelle bionde arene vn 
Regio featicrc > perche dorato ; pendendo pofeia dalle fue 
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motte così accauallate immobili Fonde, fino à tanto » c’ha- 
uendo ella à pieno fodisfatto al debito della fua fcruorofa 
pietà, fece ritorno ; feguendo elleno à patto, à patto , à gui- 
fa di riucrenti ancelle le di lei pedate , e complimentando 
io queftomodo, con ìftuporofo, ed in folito corteggio co- 
lei, che ben mericaua»di Regina il nome, mentre non che 
le genti , traheua ancora al fuo imperio ottequiofi , gli ele- 
menti Retti . Che dite ò mio Lettore, di quella Portoghe- 
fe Taumaturga : anzi , di quello nouello Chrittiano Mosè , 
tanto più in ciò dell' Ebreo eccellente , quanto che fi ferul 
delTacque , non per togliere la vita a’ Faraoni» ma per do- 
narla agl'increduli ? Gloriateui pure Elifabetta : che s’Elia 
fopra vn Cocchio di fuoco trionfò al Cielo , voi fopra vn 
carro di acqua trionfate alla Terra . Non mai il Tago , vide 
più ricche biondeggiare le fue arene, che quando rimafero 
indorate da’ raggi di quello luminofo Sole di Santità . Ben 
fi poteua anco d’ Elifabetta andar dicendo » come già di 
Gicsù : Chi mai è cùfici , i cui il Cielo , i venti 5 e fonde , cffeqttio/t 
vbbidifeono $ Quantunque vi confettiate difcepola di Pietro, 
ne fia, per detto del Saluatore, maggiore del maettro il di- 
fcepolo, voi però nella Fede, ed intrepidezza di animo, pun- 
to non gli cedette : perche, fe quello calcando Tacque , più 
degli ftefli flutti fluttuante dimollroflì nel cuore; voi pattan- 
do nel mezzo di etti , così ricca di vn douiziofo llabile ap- 
parine, che con manolibcrale dilpenfandone fino attua- 
bilità delTondc , ftabili ne* vollri oflcquij le rendette . Ed 
in vero, così flabili nell’ acclamare la Santità di Elifabetta 
fi pregiano di cflcre racque 5 che fino al giorno d‘hoggi,fer- 
uono quelle d’vn fiume, vicino ad Alancher, meglio incom- 
parabilmente, che le mie d’Abano, di antidoto à ruttili 
morbi: non per altro, fe non , perche dietteprcualcuafi co- 
munemente Elifabetta, nel lauarfi le mani. Mio Dio' Quan- 
to liete ne' vollri lerui pi odigiofol In quella guifa, che par- 
lando per vna miniera d'oro, e d’argento, l’acquc, tutte dì 
si purgati metalli imbcuono le qualità :così, tragittate el* 
leno per quello aureo acquedotto diSantità, tutta àfeat- 
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tralfero là di lui virtù . 0' veramente > mani affai più di 
quelle d’Artafferfe » e d’Aleffandro liberali j quando che 
non folo agli huomini» ed alle cofc animate, com’eglino* 
ma agli elementi ancora , ed alle inanimate , difpenfatc co» 
sì abbondantemente i tefori! L’olio della Tua lampada, co» 
me quello del mio Domenico» ferqp piu ad vngere gl’infer- 
mi per dar loro vica» ed apportar falute > che à pafeere > per 
alimentare la diuozione , le fiamme . AU’afpetto folo del- 
la fua effìgie , non meno > che à quella del mio Patriarca in 
Soriano, fuggono impauriti li morbi; depofe a' Tuoi piedi li 
flagelli vna volta atterrita la pelle , e rintano!!» nel più cupo 
abiffo precipitofa la Morte. Ella» col folo baffone molle Diuerff altri 
vna pietra groflifsima deftinata al fuo fepolcro» ebe non po miracoli, 
teua in modo alcuno folleuare l’induftria humana . Perche, 
ritornata dal fuo pellegrinaggio di Galizia» facendoli fab- 
bricare la feconda» Angufta però» più tolto cheAugufta 
Reggia» fcielta daeffa per fuahabitazione » lino che richia- 
mata ànuoua vita .poteffe andare ad habitarc la terza ,ap* 
preftatalc dal fourano Monarca , incomparabilmente più 
dell' altre fontuofa, ed eterna, fenza minimo artificio hu- 
mano;ne potendo gli artefici folleuare così pefante machi- dternam in 
na: borsu > difs’ ella , io vi faro vedere , che quefta volta » piu potrà u Cer> 

vna vecchia cadente , che l’opra tutta del vojlro virile vigore . Ado * S ‘ 
pratosi voi » che ancor’ io nello lìefo tempo mi adoprcro : e confido nel 
Cieloy che non e fcarf odi aiuto mai , à chi non lo fcarfeggia afe fìejfo, 
che ci darà forze di venire à capo del noflro bramato intento . Ciò 
detto; fpingendo ella leggiermente il Tuffo con vn picciolo 
baffone, che tcneua nelle mani; come fefoffe il timone di 
quella gran Galeazza della morte , ben tolto girandola à 
fuo talento, la fece con ogni facilità maggiore approdare 
al fofpirato porto. Io non mi marauiglio però punto» che 
negassero le pietre di apprettare la romba,à chi non era de-' 
gna» che di vita ; e che fi moftraffero renitenti diferuire al 
fuo Maufolco, mentre che in vece di falli, non meiicaua 
che ipiropi fiammeggianti dell’Empireo. Edin fatti, fa- 
rebbe rima (la rhumiltàd’Elifabecta,dailadurezzadi quel- 
le 
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le oftinate pietre lapidata , fé mettendoli ella in Prenclpe, 
col battone di comando, non hauerterigorofamente inti- 
mato lorol’vbbidire. Chi maihaurebbe detto, che col ba- 
(Ione fi domàflèro non che i Giumenti, anco le Pietre ? El- 
ia in fom ma, ottenne in virtù del Tuo merito, autorità sì 
grande dal Cielo, che Teppe auuaffallare al Tuo regio co- 
mando le Creature tutte; donando la villa a* dechi ; la fa- 
iute a’ languidi ; l’andare a* Zoppi ; il ceruello a' mentecat- 
ti; purgando ilebrofi; curandole cancrene ; ritornandole 
perdute membra; dileguando i dolori; follcuando dalle ca- 
dute; togliendo l'armi alla morte » e rompendole sù la futi 
faccia la poderofa falce ; riempiendo di tniracolofo latte 
delle nodricile poppe, dacui à queft’ effetto, viene comu- 
nemente» come Angolare protettrice inuocata; moltipli- 
cando la Grafcia à folieuo de’ poueri y liberando dalle pri- 
gioni li Tuoi diuoti;C 3 ftigando imancheuoli de’douutiof- 
fcquij : c per chiudere in vna parola, non lafciandogcncre 
alcuno di morbo , à cui celefte Protomedico , non appretti 
opportuno l’antidoto ; ne calamità , che alla di lei prefen- 
zanonrimangafugata. Fino nell' Inferno» cacciando col 
folo nome i Demoni]» hà dilatato l’Imperio; moftrando an- 
co di tenere in Tua balìa del Purgatorio lechiaui: mentre 
da quello , doppo vn’anno di continui facrificij , potè libe- 
rare Coftanza la figlia» Regina di Caftiglia . E tanto però 
il concorfo de’ popoli alla Tua facra tomba, come ad vna 
douiziofa officina de’miracoli, ad vn'arca medica di falu- 
te> che punto non cede à quello, di qualunque altro fra* 
mortali più riuerito campione del Crocififso. Fù il di lei 
corpo l'anno r 6 1 2 > 276 anni doppo la di lei morte , dalla 
tomba richiamato alla luce, c ritrouato » con vniuerfalc 
ammirazionC,nonmenochccontento, così polputo, fuc- 
coio, candido , incorrotto , e trattabile .confaccia così ri- 
dente, affabile, e comporta, che non ifpirando, che vnagio- 
conda pietà » pareua che trionfafse delia Morte » mentre » 
chimailocredcrebbeètonferuaua ancora frefehi in vn can- 
dido vermiglio , ed in vn vermiglio candore, cd i Gigli» e le 
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Rofe delle guancie . In fatti» ben diceua Paolo ichefii- Jififitqtn 
girmi chiunque penf a , che li Morte fcrua di paffaporto alti corro*,- 'vlftfl 

xJoncy mentre non dona che 1 ‘ immortaliti . Fà di meli ieri, dic’e- m<>rs viamm 
gli , che quella noflra carne corrottibile , velia finalmente ‘Znfi'mt 
l’incorrottibilità, e quello noftro corpo mortale» morendo ItU tUUS ? p. 
faccia paflfaggio all’ im mortalità : ed all’hora auuereraffi il '* 
detto dola: Morte) for&eìcke ticonfeJJivinta } mentre ne trion- 
fi tuoi ancor ty non fegni » che perdite . Doue fono le vittorie tue ? 

Do ut lo /limolo de’ tuoi trofei) che tanto ti rende fra mortali tutti 
formidabile ì La fua falce non ha taglio contro agli acciai 
della Virtù : ne teme della corrozzione il tarlo » chi viuen- 
do, col mezzo delle buone opere > hà procurato d’imbalfa- 
marfi alla Santità. Seguì pofeia per opera di Alfonfo Albi- . 
caftro Vekouo diConimbria, che depofitò anco morendo» 
trenta mila feudi d’oro, per la di lei canonizaxione, la tras- il E di tr “ I “J^ 
lazione di quel fantilfimo corpo, in luogo più confaceuole p 0 ‘ “ 
al di lui merito . Hora , giace egli fopra di vn’ altare , à cui 
tributò riuerente la terra in preziofiffimi marmi , le più pre- 
giate vifcereientro calla di finiffimo argento ,cauato dagl» 
erari j più douiziofi delle Peruuiane miniere » tutta circon- 
data da terfiffimi Chrifìalli» non folo per pafeere l’altrui di- 
uozione , ma ancora, perche pota chiunque à quel facro 
Maufoleo s’accofta, fpecchiandofi incito, contemplar fe 
flefToj diflefo fopra di vn letto , ricoperto daricchiffimo 
Arato d’oro , che pollo però al confronto di si prcziofo te- 
foro, perde di gran lunga l’oflentato pregio . £ fiata pofeia 
de' foliti trionfali honori della Santità » ornata a’ tempi no- 
ftri, dal fommo Pontefice Vrbano Ottauo , che compofe 
anco l'officio, che di lei fi recita » l’anno del Giubileo 1 6% j* 
adi 2 5 di Maggio, che venne in Domenica > confettato non 
foloaiie glorie .della Santiffima Trinità , maancoal fangue 
venerabile di Vrbano Pontefice» e Martire: con pompa non 
più praticata , cortifpondentc ben sì alla grandezza di vna 
tanta Regina, ma molto ad ogni modo inferiore al di lei im- 
parcggubil merito. Ne feguì ciò lenza numero grande d* 
gì a zie » e di miracoli, profetando per fino lo lidio lommo- 
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Pontefice Vrbano , di hauerc ottenuto col mezzo di Elifa- 
betta, conia ferenità dcH’aria , la perduta falute: non co- 
flumando in conto alcuno i Cittadini opulenti di Paradifo, 
dilafciarli vincere di cortcfcgenerofità, da'Cittadini affa- 
mati di quella baffa , caduca, terrena mole . Così, nella 
• Città dominatrice del Mondo, meritò Elifabetta , che vi- 
uendo.nonhaueua finalmente vinto, che fé Beffa, gloriofa 
di trionfare > con magnificenza maggiore, diqucllo» chefi 
faceffcro Cefare, c Pompeo, domatoriditantiRegni,forfe 
per dare ad intendere: che non è vittoria , thè pareggila vittoria 
dife mtdemo. Così , la Spagna ; che poco prima haueua ve- 
s indoro duto collocato fopra gli Altari, alla venerazione de’popo- 
canonizzo lij vn Caftigliano Bifolco, hora, v'inchinaua vna Portoghc- 
Qunu^jeci- ^ ^ c S ,nj j accioche folle noto aU*vno,cd all’altro Polo: che 
mo! ° 1 nel fuo feno , fino le Glebe erano feraci di Santità ; e che 
non meno degli aratori le capanne , di quello 9 che fi facef- 
fcro de' Grandi le Reggie , fapeuano donare Candidati al 
iam mn ijih c ‘ el0, ^ ei n 'hà ella a’ tempi mieijnegl’ignazibne’Sa- 
h*jt ta, ci neri), nelle Tcrefc» negl' lfidori, nelle Elifabettc> e ne’ To- 
ViìTau'J'Ln ,naf ‘ ^ V‘^ anuoua dichiarati Cittadini dell'Empireo, e do. 
ihrum‘& Z mettici, anzi fauoriti dell'Altilfimo : perche iui cternamen- 
mtjiuiDti. te vegliando , feruano di follccirc » quanto occhiute fenti- 
Ad £/ ?, ‘ 1 ’ nelle alla difefa de' Tuoi Regni. Più ella fola ne hà dato, 
chel'àltre Regioni inficine : perche in fatti, non merite- 
rebbe di Cattolica il nome , fe con l’armi d’vna continuata 
pietà, non ne haueffe fatto generoloacquifto . Scà quelli, 
aggiungeffe Valenza il mio Bertrando, Rimerei» che potef- 
fe formarne vna corona di fette lìdie, affai più luminofe di 
quelle, che compongono la fcintillantc d’Arianna, percip- 
Qui*iiuRi- gerfene gloriofa le tempie •• già che al parere di Daniele, 

SZrHiS n ° n f 0 n °r lGiufti> cheSteI ! c rifplcndcntidel Firmamento. 
feiu >n perfi Cosi in fomina, di dodici anni pafso Elifabetta al Regio 
t*« itiruit* ralamoiquarantatrcnc viffcineflo;dieci nerimafe Vedoua, 

•fri» maritata però di continuo col Santuario ; feffantacinque ne 

ville alla Terra ; ed vii numero , fenza numero > ne regnerà 
al Ciclo. Quelli virimi fino o Elifabetta , fantamcntc inui- 
. ‘ dio : 
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dio: effendo pazzo da catena chi procura di far’acquifto del- 
Tempo » mentre può diuenire padrone delI’Ecernità . - 
Lettore , imitando io degli Scalchi l’ingegno » doppo le 
prime frugali menfc » mercè che da poucro mendicante , le 
feconde nello fteflo modo vi appretto . Sono tutte diCon- 
fetturc,lauorate > meglio, che nelle Officine di Venezia» ò 
di Genoa» in quelle della Virtù* Ben’ è vero, che nonhò 
talenti da poteruclc fomminiftrare in piatti d'argento, e d* 
oro» ma folo di femplice, e di mal cópotta Creta. Sono cer- 
to però» che quando l’appetito vi ferua» poco vi curerete di 
limili vane, boriofe, gettate pompe . Le viuandc, ne’ con- 
uitti,e noni ferititi» che non entrano àfollcticareil gufto 
delicato del palato» ma foioi'infaziabilc fame dell’ oro » 1? 
apprezzano . Non ifdcgna quelli alfetato» quantunque re- 
gio» le forgcnti anco torbide, offerte nel concauo d'vna 
mano fedele, benché villana , ò d’ vn’elmo guerriero »fre- 
giato dalla ruggine , purché diuoto. Costà voi» mentre 
lì ate affamato della virtù , non riufeiranno , che dolci que* 
cibi,cheintazzedi terra, òdi legno v’offre la mia debo- 
lezza* Credetemi, che dalle menfe Regie di Elifabetta » 
hò raccolto alcune gentilezze inzuccherate del Braille, che 
fe le atteggierete, faranno più che valeuoli» à raddolcire 
affatto le amarezze tutte del voftro fpirito . Io hò offerua- 
to la nuchina d’vna gran calunnia eretta contro all’integrL 
tà di Elifabetta* ma dall’ altro canto ancora hò notato vn 
orangaftigo contro al calunniatore. Vorrei » che feruifle 
anello di raotiuo efficace , così a' calunniatori , di raffrena- 
re la lingua , e di non ardire di Icioglieria temerarij contro 
al Cielo : come a’ calunniati » di tollerare il tutto paziente- 
mente ad imitazione di Elifabetta, rimettendo fenza rifen- 
tirfene punto, le afflizioni del loro cuore in Dio, ficuri, 
che non laièia perire gl'innocenti. Le Cannonate » getta- 
no à terra le più falde Rocche » ma fe incontrano facchi di 
lana , s’inlanguidifcono j così la fàetta , incenerifce la fpa- 
da , c lafcia intatto il fodro ,* abbrucia il denaro ,e non con- 
fuma la borfa: nello fletto modo la calunnia, fa gran breccia 

Qaqq * 9 e j 
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ne’ cuori, che penfano vigorofi d'opporfele ; ma con quelli, 
che con Elifabetta pazientemente la fopportano , perde 
affatto il vigore . Il tacere , il dilfiimilarc , ed il raccoman* 
darfial Cielo , è vna fapicnzamoltocompcndiofa. Fuggiy 
Jtrfetiì ,fuit , tjiffe Dio ad Arfcnio , anco te feffo ; acquietati nelle difpofi\tom 
Httfln‘*pr‘n mtA Frouidenza, e taci -, perire il fìlenzio , e come la. 

dpi» falutit . Notte » molto opportuno ad i. fuggire l' in fidie . Egli è il Leuito 
sficìfztoqu!* dell’ Innocenza .• come pur troppo c'infegnò , non rifpon- 
to gioui • dendo a’ fuoi calunniatori , Io fielto Chriflo . Vi fono delle 
"“'m* piaghe, che col curarle» diuengono peggiori. Non feda 
M meglio il viandante i latrati importuni de' cani » che col fi- 
Kc» ufioniit i cn zio » e col mezzo d’vna cauta tolleranza; ne sfugge al - 
Oum."t 7 . Wr * cunopiù ficuroi morii delle Api» checol non iftuzzicarle . 
Plurima turi La pace» e figlia del Silenzio : ne fi truoua la di lui Dea An- 
viimJsT^ getona in altro luogo , che nel Tempio di Volupia» Nume 
Dtus pugna • delle contentezze . Qpando noi non fi rifentiamo. Iddio fi 
& lutati- riìcnte : ma quando fi rifentiamo noi , egli non fi rauoue . E 
n,. sxo i 4 . tanto fece per appunto alla difefa di Maddalena» contro à 
Rettela Dtmd cucci li di lei calunniatori . Rettela à Dio> diceua il Rè Profe- 
no viam mà i taj p w fidie » che vengono tefe d tuoiaggiujlati andamenti , e riponi 
fatUt. tn lui Uttta confidenza y e lafcia poi fare adejfo, E vedrai , che 
iteduett qua farà al pari della luce f piccare la tua Giudizi a , e renderà meglio » 
damtuatf.& c ^ e 1° meriggio luminofa la tua innocenza . Ricordati pure d\ 

ì udiri itm ih- efferefuo Immilli e r inerente fuddito , e con Cimili [enumeriti implo • 
*mni‘dZn:' m ra fuo patrocinio » e non ti dubitare. O mi direte . lo non so co- 
juidirus tgo me nonrifentirmi ; per eh’ e (lato colui cagione c ho perduto la Grazia 
•ra*umi% ^ mt rendeua al pari degli Amani , e de ' Senni ap- 

io. * preffo di tutti riguardeuole . Quando voi non facciate decapi- 
to di quella del Grande de' Grandi»poco importa • Mentre 
habbiate quella, haurete tutto. Se con fiducia, c pazienza, 
attenderete il fuo aiuto, potrà egli fare» che con grolla 
vfura vi Zìa ritornata . M’hàlafua lingua bugiarda , fpoghato di 
queLe rendite tanto opportune al mio ben ejfere . Purché non vi 

Debbiamo tolga l’eterne > non vi mancheranno ricchezze. M’hàrubats 

^tmcmcDte* ai Z r ‘ Ua ) oh io già nn tentuo inpugno , thè mi batirxUe agiti- 
•lc calunnie , ( a diSole lumino f ? fegregato dalla plebe delle minute Stelle" Se 
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v’hà tolto la dignità, v’hà maggiormente accurato la co- rimettendole ’’ 
fetenza, che fottoil pefodi dTa ,poteuahorafoccombere. ,nDio - 
Hora non vedete, ch’è maggiore il bene, del male, che v'hà 
fatto ? Ho perduto il concetto ofprcjfo del Mondo , che dotte prima, 
mi canonizaua per SantOjhor a mi batteva per ìpocrito . L’hauerc 
bene perciò accrcfciuto apprelfo Dio . Ho molti centrar ìj per 
caufa fua 3 cbi mi difenderà d a, e.lfi ? Quindi, pigliare rnotiuo di 
faru i vn buon’ amico, Dio, che folo vi può liberare da tutti. 

M' hanno condtnnatoa torto : evi par coj'a quejla datollerarfiì Di- 
vertire d’innocente , Reo ? Non dubitate , ch'iddio giudo giu- 
dice, ò tardi, ò per tempo vi aflòluerà. Procurate pure ,d' 
eflere, come il tetto, (labile, ed immobile a' colpi di quella 
grandine; e vedrete , che rimbalzata adietro , ben tolto ca- 
dendo, dileguerai. Tantopcr appunto auuennc al pudi- 
co Giufcppe , all’innocente Sufanna , alla noflra San ti/fima 
Regina; e tanto ancora nello (ledo modo, fe calcarete il 
fendere da quelli battuto, occorrerà ancor’ à voi . Mirate, 
come Diograuemente punì quedo infame calunniatore, 
facendole ardere fra quelle fiamme, c'haueua egli fufeita- 
to agli altri; e dubiterete pofeia dcll’alfi (lenza della foura- 
na, imperturbata Prouidenza è Io $ò> che non mancano di 
quelli, che temerari; ardifeono di talfarc idi lei giudi an- Vìnt^uf?*' 
damenti, corrompendo/! , come ben dideTadeo, à guifa di fhtmnr.qm. 
animali immondi nelle cofe , che conofcono , beflemmian- 
do poi empiamente quelle , di cui non hanno notizia. Per- tAqugmmuta 
che , non potendo non entrare nel Gabincto fecreto degli 
alci affari di dato del Cielo, ci pare drano,fc vediamo tal’ tonòpuntur ; 
hora , ò qualche reo impune , ò qualche innocente conden - {tft ' 
nato; e pure, chi ben pcnetrafle il fondo di quedo vado 
pelago , vedrebbe , che non fi muouc flutto , benché mini- 
mo, che non habbia feco i pafiaporti lìcuri delle aggiudatif* 

(ime difpolizioni diurne. Quanti di quelli, che non potè* 
uano rimaner capaci dell'occulta perfidia di sì empio corti- 
giano, hauranno profontuofi, chiamato per fino à (indica- 
to i rigori della diuina mano ? Quanti, l'hauranno (limato 
Innocente , òimmeritcuolc di va tanto gadjgof Oh Diol 

Qqqq a ' ' S’è ' 1 
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S’è fommarcmerità il condannarci azzioni humane» c vi 
farà tal’vno così arrogante , che vorrà cenfurarc le diuine ì 
Iddio giudica > ancorché non vi ha chi acculi il Reo . Diffe- 
rire , non toglie il gaftigo ; con la grauità compcnfa la dila- 
zione; e giunge ben sì fouente Teucro > non però mai tar- 
do- Chi hau effe offeruato Ammonc > l’haurebbe veduto 
ftuprare incefluofo impune Tamarre la foreila . Dunque roc- 
chio diurno , che tutto vede j potrò Affare vn tanto abbomtntaole in - 
ttft uofo ftupro , e lo dijfmulerà ? E dine fono gli effetti così decantati 
della diuina incorrotta Ciudi zi a < Camma forcella j co* piedi della. 
C tufi zi a humana > che per offeruare y e per punire i falli de’ poueri 
Giuftiziaha* cenciofi, ha cent occhi, e cento braccia, la direfte vn Argo, ed vn Bria - 
ìngiuftaj dìui reo> e c ^ e tm f u l mi Compre rtgorofa lafpada\ ma quando fi tratta de' 
na quanto Grandi , e ina T alpa , ha perduto le mani , non fi piu ne foflenere le 
incorrotta, bilancicy ne imbrandire lo flocco ? Anna , f ombra invile Ragnatei • 
lo y ' che contro delle picciole Mofche tende opportune , e vigor of e le 
reti : ma fe incontrano elleno qualche gr off o Mofcone , ben toflo fi rom- 
pono , hauendo quegli contro di queflo > vanamente gettato , non 
che l' olio y e l'opera ^ le vi fiere fiejfe» Andate più dolcemente, 
mio Zelante Ariftarco. Chi camina piano, camina fano. 
Non vi lafciate tanto foprafare da vn’indifcreta Bile. Sap- 
piate, che lì và macinando il gaftigo tanto più graue, quan- 
to più premeditato. Eccolo à capo di due anni dal fratello 
zete ma,». Affalone in vendetta della lorella umiferamente fcannato, 
^vtniat'or, r > manen ^ 0 quella pecorella reale fieramente fcorticata > 
XtK, tutti ftr~ nel tempo per appunto , che fi tofauano fcmplicementc le 
/"**• R, i- altre . Ed Afialone dunque gloriofo , pajftra fin za gaftigo i puoi 
1 giorni y quantunque fiafi tinte barbaramente , con infame ajfaflình 

le mani , nel f tngue fraterno d’vn primogenito reale f E Iddio a* 
•vede^etace'i Ma quello è poco . Maggiori iniquità medita 
l’animo torbido , quanto empio di quello reai Prcncipe . II 
vaJam& peccato , è vna catena , che vn’anello, ne trahe cento. Ec- 
™* u . colo > fotto prerefto di diuozionc > fufcitare in Ebron con- 
Domino in tro del padre lìeffo , vna mortalilfima congiura, per toglier* 
sìtbren. taf. gli la corona di capo, e per ftabilirla fopra delle proprie 
tempie. Così và. E volete, che chi non hebbe riguardo di 

tin* 
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tìngerfi la porpora nel fangue del fratello , i'habbia alme* 
no à tingerla, in quello del padre ? Peniate. Quando fi 
perde il rifpetto à Dio , poco anco fi cura il rifpetto de* pa- 
renti.* e poiché s’hà cominciato à guftare il fangue d’vn' 
Congiunto, nulla li ftima ad aflaggiare anco quello dell’ala 
ero, venendo tutto da vnofteffo fonte. E ad ogni moda pun- 
to non fitmuouela dtuina G iu fi 1 zìa ? Solleua egli contro del pa- smUujUx', 
drc il Regno; fi fa da’ popoli acclamare in Rè; raduna vna {*****' 
poderofa armata , e s'incamina con quella in Gierufalcm- 
me, per mandare su la punta di quello fiefio ferro, che file- 
no il fratello, il padre ancora, à ritrouarc l’anima infangui- 
nata del fuo primogenito diletto Aminone . Mio Dio'.Cio ve- 
dete y e non *rm»te contro di quejlo federato figlio , le vofire dittine 
meni all a vendetta ? Non ojfieruate , che cercando di togliere il Re- 
gno al padre , procurerà di fot trarlo ancoà voi j che fate pure , pa- 
dre comune di tutti ? Ed haucte cuore tuttauolta da dijfimularlo ? 

O' gran bontà , gran foferenza del Cielo ! Entra trionfante in 
Gierufalemme , vola al palagio reale » e non viritrouando 
il padre già fuggito , ma ben sì dieci mogli fue, per disho fMrh/mictri 
norare affatto il padre, perfidamente, quanto sfacciata- 
mente, sfoga contro di effe il fuo libidinofo furore, alla ' 
prefenza di tutti violandole , diuenendo di legitimo figlia* 

Ziro loro, illegitimo marito. O'Cielol E che piu badate ? A che 
girate ogni giorno con tant’ occhi quante falle hauete, dall' Orto , all' 

Occafo y fe non per ojftruare accuratamente gli andamenti de' morta- 
li , e prouedere alle vrgenze loro ? E pure , quantunque sì enormi , 
gli la fidate morire impuniti ? Sono fuptrflue t ante pupille , e tanti 
giri, quando ad altro non feru ano , che à fare vna pompofia mofira de' 
vofiri lumi , e de' vojlri gigante fichi pafii . T anta fono degne di bia - 
fimo quelle fentinelle > che neghittofie dormono , quando vegliare da- 
rebbero ; quanto quelle , che vegliando , codarde , alla comparfa de * 
nemici , non dannovn vigorofio all'arma. Tant’è . Eccolo final- 
mente alle maniconl’armata del Padre. E che ne fiegue ?Che 
nefieguci’ Egli, con mille finzioni haueua ingannato col 
fratello, il padre.* ed il Cielo pure , fingendo di arridergli, 
col diffimulare i Tuoi andamenti lo indufic deliramente fo- 
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pra l’orlo de! trabocco , perche dentro poi più facilmente 
vi li precipitale . Ecco» chi fin’ hora hauendo nauigato 
col vento in poppe» à Ciel fereno, e mare tranquillo , lì po- 
teva dire; che teneflc appefa alle lue Antenne la Fortuna 
per gli capelli., pendere per mano di efla > da vn tronco pa- 
rim cnte» per la Zazzera. Eccolo, che non mendica per ci- 
pht tius Qutr barlì,come il figlio prodigo > delle Quercie i frutti» ma di- 
ihì. taf. 1 8. aenuto d’vna Quercia illegitimo frutto >ferue di crudo ci- 
bo alle fauci dell’altrui ferità. Ecco quel cuore da tre lan- 
cumqut dj- ci c trafitto » che ben tre cuori , del fratello » del padre » e 
dell’ honore delle madrigne» empiamente trafiflc. Ecco 
rwi- publicamente» da dieci Soldati di Gioabbe finito di truci- 
di ‘mhLnt, dare, quello, che di ben dieci mogli del padre > alla prefeni 
armigtrìioab, za d'ogn’vno» trucidò l’honcflà . Eccolo in fomma gettato 
ZZfic»"? a,la P er finc entro vna g ran foffa > chi così profonda altrui IV 
tum . ei prò- haueua preparata . Che dite ò mio Lettore ? Non è anco 
/»/ Tu,hfl *! Cielo vn perfetto Aritmetico? Che ftimate» che Tempre 
ut»m srJdè. renda cento per vno? Appunto. Sà anco dare tre per tre» 
c dieci per dieci. Paga anch'egli il cenfq,di quc’capitali» 
che noi ponghiamo à guadagno nella fua Zecca ; e fe bene 
cal’hora tiene à dietro le rate, e tardi fouente fi riscuotono, - 
canto più però riferbato moltiplicali à nofira ragione il con- 
tante. 

Voletelovoi più manifcftamcnte ancora vedere? At- 
tendete fe Dio vi falui vno de' più beili racconti, chea mio 
intendimento, maggiormente efaggeri la finezza dc'diuini 
nafcoAi giudici) . Enrico nel fuo celebrato fpccchio degli 
efempijjfà menzione d'vn molto prodigiofo auuenimenro. 
Teneua vnCaualicre appretfòdi fe vn ieruo,di tutta fedel- 
tade; cofa tanto rara» chefoloperqueAo,quand'altronon 
fofle, non può eflere veramente il racconto , che miracolo- 
fo. Occorfc, che vn giorno caualcando il Gcnrii'huoino con 
vna bogliain groppa del. cauailo , entro cui vi ftaua ingrop- 
pato molto oro, la perde jfenza che il fcruo, forfè ad altro 
dmratto, f c ne auuedcflc, quantunque dietro di elio caua.l- 
caflc. Giunti ad vn paflo d'vn fiume» s’accorfe il Caualic-. 
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re di hauere fmarrico la più cara compagnia» c’hauefle : on* 
de > ricercato il Seruitore , fe ne fapeffe cofa alcuna ? rifpofe r 
che no . Cercano > e ricercano anfiofamente la Bolgia ; pen- 
ice voi, fe l'oro è Teine > che gettato per Jeftrade, nafea. 
E troppo dagli Vccelli ragiòneuoliauidamente de/ìdera- 
ro : che perciò » veduto , c ritrouato » fenza tanti fquictinìj i 
r e Tuo » ò non fuo ? fe douuto , ò non douuto ? fubito fc lo 
meccano. Il Volgo, anzi comunemente gli huomini tutti» 
fono talmente imbeuuti d’vna falfiffìma opinione, che ciò , 
che fi truoua , come che mandato da Dio» fia di chilo rin- 
uienc , che ponno bene > ed i Predicatori efaggerare , ed i 
Confeflbri comandare , ed i Cafifti infegnare il contrario > 
che predicano, come Bcda, fenzafrutto, alle pietre; co- 
mandano à chi non vuole vbbidire ; infegnano à chinonè 


capace di sì aggiuftate dottrine. Doue facondo parla con 
la lua muta eloquenza il denaro, fono fcilinguate ancode^ 
Tulliflc lingue. Imbcftialito dunque , fenza le magìe di 
Circe, e difperato per così gran perdita il Caualiere, non 
fa pendo contro èchi sfogare il fuo furore , tutto lo fcaricò 
conno all'infelice feruo: come che trafeurato, gualcando 
doppo di elfo non hauefie olferuato la caduta di così grof- 
fo inuoglio. Per lo che, tratta dal fianco la fpada» auuenta* 
tofegli furiofamente contro» con vn taglio gli rccife vna 
gamba» iafciandolo così femiuiuoalla diferezzione della 
fu a nemica Sorte, ed agli aflaltimanifefti della morte. Ben 
difTe Girolamo, che perlopiù: il Ricco, ocb'e vn iniquo, 0 Ere- 1 
de di qualche iniquo . E unto difficile > Inficiò fcrittoTcrtulha*' 
n o , che vn ricco fe U puffi bene con Dio : quinto che vn gioitine , fe 1 
U paffi mule colfenfo . Vn gru* Patrimoni o, al parere d li doro: £ 
e vna or in tentazione . Rimafto il pouero feruo fopra la nuda, 
terra con la gamba tagliata, attendendo di momento quel ; 
gran Protomedico della Morte, che fenza recipe rilanada t 
tutte le infermità, non ceflaua altamente dirimprouerare 
alla Fortuna la foafierczza . Vdi quelli lamenti vn folita 
rio, ch'eircndofi maritato conia (chiudine ,ericeuutonc 
per prole il Silenzio, ftupiua,come poteffero in quelle 
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re Ite giungere sì flebili voci, à difturbare la 4i lui antica 
non mai inrerrotta pacifica quiete. Vfcito però dalla Tua 
pouera capanna per rimirare quello nouello hofpite, nemi- 
co al certo , mentre così ftrepitofo, e della Solitudine» e 
del Silenzio > ed incontratoli in quell'infelice j ricercatolo 
delle lue difgrazie>e venutone à capo ,* moflo àcompaffio- 
ne delle di lui feiagure, non potè di meno » follecitato , ed 
aiutato dalla Carità , di folleuarlo » e di portarlo al fuo po- 
uero tugurio: conciandolo nello Hello tempo, ed efor. 
tandolo col tollerare il tutto pazientemente > à feruirlì di 
quei cuore virile ,che gli haueua donato la Natura , non ad 
altro effetto, chepcrdilìingucrloda vna femmina, trion- 
fando con la lofferenza delle auucrlità . Tentato però il 
poucro Eremita fortemente dal Demonio > cominciò in va 
certo modo à Icandalizzarfi delle diuine difpofizioni» non 
fapendo capire .-come lafcialfe il Cielo perire così ingiu- 
ftaméte, per mano d’vn’ifcelerato» quell i nnoccte. Mentre 
rifofpinto da' flutti così impetuofi , Tempre più allontanan- 
doli dal lido d'vna flabil Fede, perdeua di villa il porto 
. della diuinaProuidenza, ecco TAngclo fuo Cultode» che 
cnm fTclTut- nonlafcia alcuno, quantunque lafciato,chc tentando di rig* 
rh. zxcd. i). gettarlo nuouamcnte alla fpiaggia, e di ritornarlo al por- 
to della douuta cognizione d'iddio » così gli prefe à dire . 
Dunque farete così priuo dt difeorfoyebe non v'auuediate : che fi 
come gioua la F Ubatemi* a’ corpi infetti^ così parimente i rigori del • 
la dinina G infitti a fono vn’ ottimo medicamento all' anime ? Diver- 
rete dunque così mentecatto^ che feguendo degli Atti le pedate , vi 
pervaderete : che ne meno nel Ctelo tenga il fuo feggio A firea ì Vi 
mofirerete così temerario » che doue ne anco fra gli buomini coll uma- 
no i Semi di chiamare à J Indicato le azzaoni de’ padroni , o i Sudditi 
quelle dt ' Prencipiy voi ardirete adefio di ciò fare con quelle d’iddioì 
infatti y b quanto gioua effer foloì 0 quanto nuoce l'ejfcr male ac- 
compagnato» Fino che foto, nen vi fitte mai dipartito da iddio: 
adeffo che accompagnato con quefio infelice y 1‘ bautte perduto . Pen- 
fate voi , che vsfia Dio ? Siete Cbrifiiano y e tanto bafia . O' y f e te- 
zete per certo , che vifia ,f*dt mefiitri ancora » che lo conferiate gite- 

fio* 
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fio : perche altrimenti fe ingiufio > non farebbe Dio E fc fitte necef - 
f ariamente tenuto à riconof cerio per Giufio : come bora diffidate del- 
la fu* GiuftixJa ? Cerne vi potrete dare ad intendere , che /palleggi 
l Empietà , e perfeguiti 1‘ Innocenza ì Grand’arroganza ! Che ardi » Nu^uia 
fcavn va/o vilijfimo di terra , chiamare in giudicio il /ho artefice > 
pcr/arfì rendere minuto conto : perche pii* in quel modo > che nell' al- 
tro l habbia /ormato f Horsi* : poiché fitte così pazzamente curio/o y fi CÌAi Ri- 
guardate /e il Cieloe buono , che in vece di rintuzzare co' domiti ga - 
(Ughi la voftra petulanza , fi contenta à pieno di fodisfarla . Venite 
qui . Vi fc and alizzate della diurna Gtu/hzia : perche non bauendo 
co fini errato > ad ogni modo l' habbia condennato à foggiacere advna 
tanta peirai Ne fapete affai . E non vedete pur troppo tjfcr vero: 
che peccato vecchio > penitenza nuoua ? Che fi come non v’e bene > che 
non venga dal Cielo in qualche modo premiato: cosi non v'ìmale y 
che non rimanga in qualche tempo punito l Che comanda Iddio nel 
quarto de' fu oi precetti i Non dice egli : thè honori tl padre, e lama- 
dreì ehi vuole lungamente godere de' frutti della vita ì E' non e fiato ir,m 
vnagran mi/tricordia d’ Iddio i t' bauendo qutfio fcruo > già tant’ ’flpi/ltram . 
anni gettato giu d'vn carro con vn calcio la propria madre > habbia £xotL 
la dtuina Giuftizia > fin ad bora fo/pefa la mano > attendendo pu • T>eHU 
re ? benché in vano , che ne f ac effe pentito la douuta penitenza ; e dotte 
poteua priuarlo di vitaj fiafi contentata filamenti) di toglierli quel- 
la gamba , che fu federata ministra , d'vn sì empio misfatto : accio- 
che rauuedutofi in quello Mi ndo del/uo errore , ed hauutone il con- 
degno gafiigo » non habbia nell’ altro ad e fperimentarlo afiai mag- 
giore di qne fio f Che ne dite bora i E' egli innocente) o voi colpe - 
noie ? Di più . Andate ancora freneticando : perche Dio habbia vo- 
luto , che perda il fio padrone sì /gradatamente quel denaro) cb’e 
dato pofeia il minifiro di vn tanto viale ì Molto bene hà fatto egli : 
perche > douendo feruire quegli di prèzzo del [angue di alcuni inno- 
centi , la dittina Prouidenza con vna polizza di cambio , dcfitnollo 


alla rodandone di molti poueri: mentre) ritrovato da vn pio padre 
di famiglia , e portatolo al fuo Curato) doppohautre v/ato le douute 
diligenze per riti venirne il padrone , e pub ficaia la perdita per le 
Chiefe , con affiggerui anco It cedoloni > ne rttrouando/t di effo il le- 
gitimo Signore, fe rii /erutto effo di parte , in beneficio della propri 4 

Rrrr fifa) 
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idf* , ed il rimanente l’bà difpenfato al folleuo di moli altri biffi 
tnofi. Che dite dunque bora ? Siete voi adeffo fodisf atto d,' Iddio ? 
Se fitte fodisfatto voi d'iddio , non e guegli fodisf atto di voi : che 
battete lanuto tanto ardire di dubitare della fuagtufta Proutdenza* 
Ma perche in fatti non e tutto , che Miferieordia, non ha voluto > co- 
me baurefte per sì grane mancamento meritato , fcancellare dal l, bro 
del [no Dare ,vn a sì lunga f eruttili che gli bautte fedelmente fin, 
bora prefiato. Ha fp edito per tantome, à cut incombe la cufiodin 
della vojlra faine zie*, à fami capace dell' enormità del fallo, accio - 
che rauucdcndoucne , potiate con l'emenda , e col pentimento, purgar- 
lo : ed io vi prometto , ebe non mancherò di aflìftcrui apprejfo del tri- 
bunale della diurna incorrotta Giudi zia, perche potiate impetrar- 
ne affatto il perdono . Mio Lettore ì Noo potiamo anche noi 

■" . ' N. . *•_ »_ I A.. ^ _ A 


©' «**.«,*- con quel gran Rè audar dicendo ; Mio Dio 1 Quanto fono ma- 
>»/ fùficbt l' Opere vofire J Quanto folleuati , e profondi li voftri pen- 
tz fieri i In fatti non e pofiibtle , che I hutmo pazza gli conofca , e gli 
prtfùd* f*a* captfea colui , che noni che feemo di cer nello. Non v’c cofa , che 
qua giù fucceda à cafo: tutto è fatto con numero, pefo , e 
inpfUmmn mi f ura . i diurni giudicij fono tutti pefati alla bilancia giu- 
‘Smnot ftiiiima d’Aftrea. Fino i venti riccuono gli ordini dal di lei 
intingi**, pefo, dice Giob, e Tacque pendono dalle fue mifurc . Npr* 
fi* 1 - ?**. v'è bene» che non ha in ricoropenfa di qualche bene: ne v’è 

male, che non ferua.ò per gaAigodi qualche male, ò per mi- 
mtr», &pen- niera di qualche bene. Veglia séprc follecito l'occhio della 
diuina GiuRizia , e per guiderdonare il merito > e per puni- 
pondui, & re il demerito. Ad ogni delitto» ha deflinato il tuo Appli» 
tuo 'J*t. ciofad ogni veleno, la fua Teriaca; ad ogni infermità il tuo 
ttoh. 1 &. recipe j ad ogni male il fuo antidoto. Vita gran cofa hanno 
^td‘Js'% ofleruato i fagaci indagatori > quanto dinoti ammiratori 
%ZZ della diuina Prouidenza > ed è: che non ha ella poRonel 
d„i* mr/um Mondo Tldre i che fubito non v’habbia parimente fatto na- 
** l8 ’ feere gli Alcidi. Quel giorno Reffo, che ci feottò la Scozia, 
(chi mai lo crederebbe ?)con vn Pelago d'acque al pari di 
quelle d’inferno infocate, dandoci Pclagio>ci medicò l’A- ^ 
fric3, opponendo vn’argine poderofo di Vutù> è di Santità, ' 
Agoftmo, che con le arene d’oro de’ fuoi doteiifuni feri tri', 

le 
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letenne lontane, accioche non aflòrbiflero la Chiefa . Così 
in quel tempo, che Simone incantaua, nouella Circe, con le 
Tue Magìe i cuori, ecco desinato Pietro à rompergli con gl* 
incanti il collo , e da’ voli » che ardimentofo ttendeua verro 
il Cielo» farlo Paggio d’Icaro, piombare prccipitofo nell* 
A biffo . Quando Cherinto toglicua temerario l’eternità* 
de à Chritto, Giouannicc la fece pale fc . Al primogenito 
del Demonio Marcione» ecco oppotto il primogenito degli 
Apottoli Policarpo: ed all' hor che Pelagio, c Manicheo» 
riempiuano di horrori, c d’errori il Mondo » Ambroiìo , ed 
Agottino l'arricchirono di fplendori. Nello fletto modo » 
la diuinaProuidenza oppofe à Giouiniano» Girolamo;à Ne* 
fiorio, Cirillo ; ad Arrio, perche la Triade facrofanta impu- 
gnaua, triplicati, negli Atanafi;, ne' Bafilij » e ne* Gregori;» 
nell’ Orientei e nc'Siluettri, negl'llarij» c ne' Martini, nell' 
Occidente, gli auucr fari;. Contro agli Albigenli attizzò 
d'vn Domenico il cane i contro à Lutero aguzzò d'vnSol* 
datodiGiesù la fpada ine’ tempi per appunto che comin- 
ciarono ad isfogare i Luterani , ed i Calumili! contro alle 
facreimagini illoro furore» piouè dal Cielo la Taumatur- 
ga del mio Patriarca in Soriano , accioche anche morto fe- 
gnaffe de’ nemici della Chiefa trionfi; ed in fomma, quan- 
to più «'impugnala venerazione de’ Santi» tanto maggior- 
mente retta feruito il Cielo di moltiplicare alle tombe > ed 
ai nome de’ Domenici» degli Antoni;, dell'Elifabette i mi- 
racoli. Inchinate dunque humilmentel' alte difpofizioni 
del Cielo» fenza volere far feco del facente : ben fapendo » 
che à voi non tocca, come ad etto, à gouernare il Mondo » 
ma folo à pendere riucrcntc dal moto fourano de' fuoi giu- 
ftiflimiccnni/ ,> < 

Clifabetta» poiché la Fama» fattattipendiaria delia vo- 
ttra impareggiabile Virtù» diftende dall’vno all'altro Polo 
le penne > dando generofail fiato alla fua dorata tromba» 
per lettere Panegirici di lode al vottro nome ; troppo farei 
temerario » fc contendendo feco le glorie » mentr ’effa elo- 
quente parlai io fcilinguato non caeelfi. Dinoto dunque 
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ammiratore del voftro merico,da che il Móndo tutto d/ué- 
nutone tributario» vi prefenta in homaggio.col cuore i voti, 
vi confccrerò ancor’ io riuerentcconlo fpirico, la penna. 
Se il Chriftianefimo intiero, non ha voce fuificiente à cele- 
brare il voftro pregio , come ne farà la mia fola bafteuole ì 
Godete pure beata di quelle fempiterne dolcezze , che 
quaggiù terreno palato non gufta, ch'io abbenchefanta». 
mente inuidij la voftra gloriofa quiete , non fono però cosb 
temerano, che punto pretenda di (turbarla: anzi, vorreige- 
nufleflo fupphcarui , che tramandandone à noi pietofa va 
raggio, ancofra 1 mortai maggiormente immortale vi di- 
chiarafte . Fino , che qua giù viuefte , fra le nubi ofeure de', 
maggiori fconuolgimenti , rugiadofe di fangue, in vece di 
fcm P reàfauore de’voftri popoli, Taumanti- 

h^fhUfrr 0 ’ a PP? rirc d vna fortunata pace: ed 
hora; che felice nel Campidoglio del Cielo trionfate, vi di- 

« SS™?»*? a , Ua "’ P ouera de ' vo(lri per altro lì comuni 

t*‘m Jj? 1 * poltri con tanti (udori meritati, douuti pere iòfie- 
tham R, vni gitimi, di tanto tempo ottenuti, pofleduti, fregi . Come 
'pigi* Jout, __ fen >,C fi più v'inuochi il Mondoper vera Auf ora di Pa- 
iiUia furori, CGiencvoltri Regni, che tato bora neceflìtofi ne fono, tra- 

#£'£." K a " dol V non ,a gloriofa rilorgere efi- 

“ ndo da efli quella Guerra , che diuenutane riglrofa pof. 

'JZ7£L tt'™': J" L ccc «leesMvItai, non miete colà f che biade 
rWy,v M »a ™ Morte ì Non vedete , chechiufo affatto il 

ZZZZ. «MSft'fS ' S ' C n’ P arc > chc fontuofo, ne 
*d *ttm*gau c ^° ne lPo£togallo , e fabbricato , ed aperto : fer- 

“ e ndo quel nobiliflimo Regno di vafto campo di Marre 
entro cui, quali che à durilo fcoglioTfi poTà^ufrTa- 
re, quamunque in Porto , la Pace dcllEu'ropa i E pcrdie 
non gettate fra voftn diuotiflimi fuddiri, quel Caduceo 

M chc C ner a f prc ,c " cfta nelle mani -non ad alito effet- 
lh’e f£ P i ( tinucrdire donc lo piantate la pace •• accio 

^j mcntcr ‘, nafcaa,,aS P a 8 na< l“v 1 laquictc,che le diè 
campo dt poter diucmre gloriofa conquiftatrice de’nnoui 

Mon- 
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Mondi. Scorrono ben più di ere fecoli, che anco morendo, 
nella Cartiglia la feminafte , farei’ aderto parimente rifor- 
gerc ; che non c fcarfo di quefto feme quel beato terreno » 
in cui eternamente felice regnate) fé chiamafi per appun- 
to il Regno rterto della Pace. Pregate, pregate, ò della Ce- 
lefte Gierufalemme Sereniflìma Regina) a’ vortri diuoti fer- 
ui> non folo vna vera pienezza di grazie: ma ancora quella 
pace) che fola può felicitare la Terra battizzata» Sia pur'el- 
lai col mezzo della voftra virtù (labilità , e diuengano per 
ertale voftre Torri, il granaio rterto dell’abbondanza, lo vi 
prego humilmente di pace> perche amo di cuore del mio 
proflìmo) de' miei fratelli, anzi del Chrirtianertmo tutto 
le felicità . Proftrato diuotamente a’ vortri piedi, vi fuppli- ‘ 
coriuerente di vn tanto bene: acciocho la c afa d'iddio, > 
fpogliata colà di minirtri, e di habitatori , abbandonata > e \ 
fola, priua del douutoluflro) non perifea. \ 
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LA GRANDE 

MARCHESA DI MONFERRATO.’ 



|*N fatti» por troppo è vero : che qua giù nel 
* Mondo > non v’è alcuno, che fi contenti del 
proprio flato . Con ragione , fiamo detti 
Viatori: perche» Tempre diamo in continuo 
moto per mutar Torte. Si lagna della Tua 
profe filone il Soldato , e volentieri cangie- 
rebbe con la Falda del Mercanterà propria Spada: mentre 
vede;, meglio che nel Teno di Danae Gioue > diftillarfi nel 
jgrembo di eflo in pioggia d’oro le Peruuiane miniere j do- 
ue il miTero, doppo tanti flenti» e Ardori» veramente di fan* rù'/Zfsm 
gue; doppo hauere mille, e mille volte pofta à sbaraglio la 
vita > trottali ad ogni modo defraudata quella poca merce- STtLa# 
4c, che non è Tufficiente» ne meno à Toftenerlo fra* viuenti» 

-iaon cheà bilanciarci! peTo delle Tue fatiche . 11 Mercante £[££*** 
per oppofto, inuidia del Soldato la condizione; da che» 
quelli in vn’momcQto, ©con vna gencrofa Morte fi com- 
pra la Gloria > ò con vna glorioTa vita gode della vittoria i 
frutti : doue quegli, Touente» doppo non hauer mai goduto 
vn’hora di bene»altro à Te no mcrca,che ò vna dentata mor- 
te,*) vn’ignominiofofalliméto.SofpirailDottoJoftato del* Ninnofi con 
rignorate,che Tcnza giorno.e notte darla veglia alTintcl* «enudeUw» 
letto , per rinuenire quella Verità , che qua giù in modo al- ftat0 ‘ 
cunonon Toggiorna» mentre non nei pozzo di Democrito» 
ma ben sì nei Teno Toloddla dmina eflenza»per eflenza 
.gjjSede^cipJie così lunghi,e Taporiti li Tuoi ripofiiper lo 
contrario, appetifce.al parere del Prcncipc de’Peripatetici, 
l’Ignorante diuenir Dotto, parendogli d’efiere , Tenza la Jijìtitrst. f> 
cognizione delle Scicuzie , in nel Mondo, come vna Talpa 
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InntHim [tr- 
itura ecciti in 
tenelrai t Me- 
rlerei, illie 
trit flutti, & 
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Mai. 

Simile td ti- 
gniti* Colliri} 
tiomini nego- 
tintori quiri- 
ti Sonni Mar- 
gmito*. Inni, 
tn nuttm znn 
■fruiti» Mar 
gnrita , abijt , 
da tenditi t 
emina tfnn ha 
lui t , & ernie 
tuffi- Mae. ìj. 
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priua degli occhi , che non vede ne meno la luce» niente sa» 
nulla conofce . Che non fanno i Pigmei > per diuentare 
Giganti ; li Piccioli, per renderli ambiziofamente Grandi? 
Anzijchenon operano i Grandi, per diuenire Piccioli; li 
Giganti per farli Pigmei? Oflcruo» che tutti li Mondani 
fconuolgiroenti fra’Grandi, ad altro nonafpirano>che ad 
impicciolirli : mentre » ò vincano , ò perdano , Tempre vi la* 
fcianodelfuosne può folleuarfi alcuno , che Copragli ab- 
baiamenti dell'altro; rubando i Monti alle Valli il terreno, 
ma fpelTo rimanendo altresì dalle ftefle Valli ingoiati.. Il 
maritato» penfà felice la Sorte del Celibe > efenre da vn 
dazio così grolfo della Carne ; ed il Celibe parimente , clic 
riuolge la mano, c gli occhi all'aratro, (lima migliore quel- 
la del maritato , che non nauiga com’elfo , Tempre al con- 
trario de' flutti: ingannandoli di gran lunga l’vnoj, è l’al- 
tro ; poiché non vi può efler , che fommo pericolo , doue il 
fenCo ,òtroppoaccarezza,ed adula; ò troppo inferociCce» 
e pcrCcguita . Io parimente, confello il mio peccato, da che 
confelTato , viene perdonato 1 non mi contento delia mia 
condizione . Se non mi folfe ciò da* facri Canoni vietato, 
vorrei di Mendicante,diuenir Mercante. Ma come, mi Ti può 
vietare ciò, che dalTBuangelo ItelTomi viene incaricato? 
Non s'acquifta, che col trafficare» il Cielo. Quel Tolo Teruo 
rimaTc fortemente elpolto a'giufti gaftighi del Tuopadro- • 
ne , che Totterrò , e non trafficò il talento Tomminiflratogli. 
Volefle il Ciclo, che incontra/fila buona Torte di quel for- 
tunato Mercante > che di tutto fece gitto , per fare acquilto 
d'vna folaprcziofiflima Margarita: perche ancor’io» quan- 
tunque niente habbia di proprio, mi contenterei di ven- 
dere me ftelfojperimpoflcirarmi del ricco Teforo di que- 
lla pregiatiflìma, di cui ò mio Lettore, Tono horaper narrar- 
ui rEccellcnze.OlTeruate, Te Dio vifalui,come ben degno 
parto della rugiada del Cielo lidimolìra. Non vorrei pe- 
rò» ch’eflendo proprio delle Margarite il candore, veggen* 
dola nera , e bianca , le folle auaro di quella ftima , che il 
Tuofoptagrande valore» giullamentc richiede, li nero» il 
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beilo non toglie . Si come diuenuto pittore il Sole , per fa- 
re fpiccare maggiormente il candore deH’animo della Ce- 
lefte Spofa » di nero la tinfe -‘così , quella innamorata del 
Sirio di Domenico, tanto fi auuicinò alla fua ardcntiflima 
face , per accenderne la propria lucerna , ch'è rimalla da ef- 
fa vn poco affumicata.Ma rendonfi quelli chiari ofcuri tan- 
to più riguardeuoli , quanto che di Paradifo . Sono il bian- 
co della purità) ed il nero della mortificazione » che nell* 
habito di Domenico vengono fimboleggiati » i primi colo- 
ri, dell’Apelle eccellentilfimo della Virtù . Da quelli folo 
riconofce ) come che da fecondi genitori» la turba minuta 
degli altri colori tutti, la propria profapia: portando per- 
ciò eglino nel volto, efprelfi al viuoi lineamenti paterni» 
mentre ciafcheduno di elfi, maggiormente, ò del bianco,ò 
del nero pópcggia le venultilfime Idee. M’imagino» che no 
i/piacerà alle Dame»quefta gentili/fima Iiurea»fe affatto in* 
uaghitene,nó illudiano ad altroché à llamparla con le Mo> 
fche ne' loro volti . Sarà dunque la nollra Margarita > fopra 
l'altre tutte maggiormente pregiata» quanto che dall'alcre 
tutte differente : mentre , tanto più candida riefce » quan- 
roncra. Sicome» non merito di figlio di Domenico il no- 
me » perche tanto con l’opere tralligno da così illultre re- 
taggio» così meriterei» che mi folle parimente tolta la li- 
urea di Tuo indegno feruo» fc potendo con sì preziofa Mar- 
garita, tratta dal di lui tcforo, abbellire , anzi arricchire le 
porte della mia Reggia , lo trafcuralfi ; che perciò » temen- 
do ancora d'incorrere i morii» ed i latrati del fuo infocato 
cuftode» ecco, che più che di fretta i'cfpongo a' godimenti 
am orofi degli occhi, all'inuidia beata de' cuori . Haurà col 
mezzo dieffa,vn nuouo vantaggiolamia Reggia, cioè.che 
di poco cederà à quella del Cielo » mentre anco in quello » 
non fono le fue porte tempeftatc» che di pregiatifiime Mar- 
garite . 

Si come dunque, non riconofce quella pregiatiflima Mar- 
garita per progenitori nel Cielo, altri che la diuina grazia» 
così nella Terra , non deriuò » che da pellegrine Conchi- 
-■ — srff ' glie * 
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glie illuflriflima 1'origine , che non ncH'Eritròè maremme 9 
ma ben sì » chi mai lo crederebbe ? ne’ Monti, e a'piède' 
Monti ftabilirono la Reggia . Ella fù fiaccata circa gli anni 
del Signore 1382. dalle vifcere reali di Amedeo Secondo 
Prencipc del Piemonte, deIl’Acaia>e delia Morea, della 
cala Serenifs. diSauoia, e di Caterina, figlia di Amedeo 
quarto Conte di Gcncuq: onde errano quelli) che la fanno 
figlia di Ludouico Secondo . Quella è vna famiglia) che 
trahendo dal real fangue degli antichi Kè della SafTonia 
cuiterna la gloriofa profapÌj,hauendo dilatato anco nell’!* 
calia il feggio) direi» che di sì eccello Saffo, fi fabbricale 
pofeia in cfiTa a* Piè de' Monti, vna così forte» e folleuata 
Reggia, che finosùl’Alpi folleuando il generofo tetto, 
quantunque vicina alla Regione de'fulmim, non mai però > 
mercè che coronata de' natiui Allori, pauentòpuntoiloro 
formidabilifurori. Ma come puòpauentare ifulmini, chi 
diuenuto cu (lode , e portinaio della falute » e della libertà 
d'Italia, meglio di quello , che fi faccia , conforme penfaro* 
no gli antichi > Eolo i venti, può incatenarli , e dinegare 
ad e/Iì il palio ; tenendo in fua balia le chiaue del Tempio 
di Giano, per aprirlo, e rinfcrrarlo à fuo talento è Naca 
dunque Margherita , nel feno di sì eccelfa Reggia, folle- 
uando l’animo fuo magnanimo fopra ogniterrena grandez- 
za» direi, che non li contentale di Aabilire co’ gcnitoriil 
fuo feggio a' Piè de’ Monti, ma che appena fpuntata alla 
luce, gittafie fopra de' Monti ftelft li fondamenti , d’vn più 
ili ufi re , perche virtuofo foggiorno . Ella , col lufiro della 
fua Santità illuAiò» più che con lo fplendore degli Aui la 
propria nafeita, di talguifa» che bene anco di ella inlìemc 
col Regio Profeta fi può dire : che colà J Ubili gli fondamenti > 
in monti- dotiti monti Santi di moli altri follttiarono le cime . Non hà dub- 
^°> c ^ e debbefi afcriucre àgioria Angolare di Margherita* 
l’elfer nata di famiglia, per l’antichità dell'origine, per lo 
s fplendore degli Aui, per lanobiltà de' gelìi, per J’alfluen- 
za degli fiati » Regia : ma molto più gloriofo è , l'hauere in 
feftefiqnonfoioaccopiatoiegloriede’fuoi, ma accurnu- 
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Htó ancora . Pensò, e con ragione, Lucio Crafio, che l'ha- 
vere molti fuperiori in quelle cofe> che da noi non dipen- 
dono» poco potefle pregiudicare alla grandezza dVn cuo> 
re ; ma ben si l’hauerli in tutto ciò , che riconofcc per iilu- 
Ziri genitori» lo Audio »I'induftri^, e la fatica. Così di Mar- 
gherita, io nqn celebrerò l’altezza de’ Natali» la copia de’ 
Teforijlavenuftàdel fcmbiante » perche in ciò conobbe 
molti eguali , e fuperiori > baila dire , che non nafcono , che 
dalle Madri perle le Margarite ; ma folo ammirerò quelle 
doti dellanirao» che figlie de’fuoi ben regolati voleri, non 
ia renderono ad alcun’ altro inferiore. Appena conobbe 
ella di poter'cflere difcepola.che fcielfe per fue Maeftre le 
Virtù tutte. Io sò, che aferiuefi àgran difcapitode’difcepo- 
li, il mutare fouente Macftro, ma per giungere alla perfez- 
2Ìone , tutto l’oppoAo accade ; mentre non debbiamo con- 
tentarli degli ammaeftramcnti d’vna fola Virtù» ma fidi 
meftieri, com'infegnò quel gran maeftro de’ perfetti» d* 
andare alla fcuola di tutte , chi brama perfetramete appren- 
dere la Verità.^ neeejffarioydice Diwidde, carni tiare di virtùji» ibmt 
virtù » chi vuole vedere il Dio degli Dei nella Celefte Sion . Ben’ è 
vero , che fapendo che quelle piante , che torto crefcono > tur Dtut Dtt 
torto mancano, come perle contrario» quelle» chea po- 
co» à poco, profondano le radici, lungo tempo durano; s’a- ' h 
uanzauacon parto molto pefato in elle, accioche tanto più 
inabile» e tenace, ne riufeifie i’a^quifto. Si come il corfo»par sue qua luì 
folo proprio de’Barbari,così il caminarecon aggiurtato 
foflìego, non è chcprerogatiua degli huomini» e malfime 
delle donne » che tentando fempre con l’Arte di ricoprire 
li difetti di Natura» con lagrauicà degli andamenti procu- 
rano.di medicare l'innata loro leggierczza. Così ,nodri- 
uafi feco » à poco à poco, con gli anni la Grazia» con l’età 
la Santità : diuenendo fempre più in erta perfetta la Bontà, 
mentre ftiroaua perduto quel tempo, in cui non haueflc 
fatto qualche auanzo nel bene. Potrei dire di Margherita r ^rutvw.u 
ciò» chedirte Eunapio di Marciano ;ch‘cra vn’aggiuftatif- 
fimo Orologio, che feruendo per beneficio comune.di nor* ,n p, HU ™ 
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ma ad ognuno» per ben regolare col Tuono le proprie az- 
zioni> fonaua ogni giorno Thore tutte delle virtù. Batta 
dire» ch’era legitima difeendente di due Amedei) che non 
portano » che l' Am*T>io nel nome. / */• r 
Crcfceua in quella guifa la noflra preziofa Margherita > 
meglio che negli anni > in tutte quelle doti ,che la poteua- 
no rendere» ed ammircuole agli huomini > e fommamente 
gradita agli Angeli . Ma» che marauiglia , fe non crefcono 
le Margarite , che à mifura della Cclefte rugiada 1 Onde i 
inoltrandoli con ella il Cielo oltre modo prodigo della fua 
grazia , non è da ftupire , fe tanto s'auanzafle nella perfez- 
zione . Hanno ragione i mortali di tanto llimare le Marga- 
rite» mentre parto de’ prczioft fudori del Cielo. Dicono i 
natarali»che rendendoli feconde delle Margarite»col mez- 
zo della Celcltc rugiada l’Eritree Conchiglie, fe à cafo tuo- 
na» fulmina » ò balena adirato il Cielo , temendo elleno } e 
con ragione, i di lui giuiti furori, chiudendoli, abortirono: 
per lo che» rendendoli agl’ingrandimenti di quell’ anima- 
ta Margarita, così benigno l’Empireo» e vuotando nel di 
lei feno il Cornucopia tutto de’ fuoi rugiadoli fauori » ben 
potete ò mio Lettore imaginarui , quante , lontana da ogni 
aborto , folfero (late così a' genitori , come ad ella » nella 
fua nafeita» ed infanzia» comunicate le prerogatiue , ed ec- 
cellenze . Chi è frutto della rugiada del Cielo, non può che 
partecipare delle Celelli dolcezze: e chi nafee da pcllegri* 
na Conchiglia» che tanto teme i di lui fdegni» non sà orna- 
Condizieni re l’animo» che d’vn perfetto timor d'iddio . Direi, ch’itn- 
deik Perle, beuefle le perfezzioni tutte delle Margarite; mentre fù 
Spregio'!" 0 candida perla purità ; chiara , per lofplendorc de’ natali » 
cdeleuatezza dell’ ingegno jtrafparcntc» per la lìncerità 
del luo cuorejrotonda, per la Carità, coi mezzo di cui ado» 
prandolì di continuo à benefìcio del fuo proifimo , l’haure- 
ile giudicata di figura Sferica, più delle altre proporziona- 
ta al motojc finalmente» pareua» che non eccedette, chi 
non era nata , che Grande , la grandezza d’vn picciolo noc- 
ciuolo, taqt’crahumilc, affabile, manici ofa eoa tutti. Fre- 
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gitanto riguardili oli di cosìilluftre Margarita, nonpocc- 
uano > che rapire il cuore de' Grandi , che pur troppo vari* 
no à caccia di quelle preziofe gemme , per arricchire con 1* 
acquili o di effe > i Tuoi più pregiati tefori . Inoltratali per 
tanto Margherita airetànubile,elTendole morto del 1402. 
adi 7. di Maggio il padre , e rimafta forco la cura di Ludoui- 
co fi*o Zio paterno, non volle egli» che vcnilfe punto de- 
fraudata del fuo nome; ma chiamandoli le Margarite lati- 
namente anco, Vnioni ) ben torto determinò d’vnirla à Pren* LePet,e 
cipe ,che , e conl'altezza del retaggio, e conle doti dell’ 
animo, potelTe maggiormente fare ifpiccare il di lei pre- 
gio. Eccola per tanto, doppo il trattato di pace rtabiJico 
l'anno 140J. in Arti , con Teodoro fecondo Marchefe di t 
Monferrato j dell'Imperiale ftirpe de’PaleoIogi,accafata 
feco. Quelli, haucndoall’altczza della profapia,innertato 
la Santità de’cofcumi , fù fra gli altri Prencipi tutri giudi- 
cato ben mcriteuole di sì pregiata gemma. Èra eglirima- 
feo vedouo di Giana, ò Giouanna, figlia diRoberto primo 
Duca di Barri , che gli fecondò il foglio di Giouanni Gia- 
como, che poi gli fuccedette nel gouerno,e di Sofia, defei- 
nata agli Scettri Imperiali di Coftantinopoli: per lo che, sì matita con 
innamorato delle bellezze, c delle Virtù di Margherita, Ma^hefe di 
fattala ricercare, e riccuutone il confenfo, meritòfortu- Moafarato. 
nato di paifar feco alle feconde nozze . Ben e vero, che ciò 
fù con modo affai differente da quello della prima: perche, 
douc quella l’arricchì di figli, quefta fene dimoftròauara; •! 

non effendo in fatti, che fterili le Margarite . Offeruo, che 
la gran Santità , dimora volentieri con la Sterilità ; l’Elifa- 
bette, le Anne di Samuele, e diMaria, mene ponnofare 
indubitata fede • Ma,chemarauiglia/ > Se la Virtù mede- 
ma non è, che fterile; mentre ,fi vede feconda di così po- 
chi figli. Lo fteffo eterno padre, da cui ogni altra fecon- 
dità dipende , non è che d’vn figlio , in cui con infinito mo- 
do le perfezzioni tutte fi chiudono , douiziofo : rimanendo 
poi, così 1 effenza diuina, come l’altre perfone , non di al- 
tri figli, che d'vna Cclefte fterilicà feconde . Prouiene tal' 
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bora la fterilità da vna eccedente virtù , che non tremando 
à chi comunicarli , rimane infeconda j abbenche lìa perfet- 
tamente in fc ftelTad'ogni fecondità ripiena. Non vidifs' 
io ò mio Lettoroche non fi contentaua Margherita di fog- 
giornarc a’ Piè de’Monti , ma che volle collocare fopra di 
elfi la Reggia? Miratela nel Monferrato. Non v'imagina- 
tc , che quelli fia vn Monte della condizione di quello fo- 
pra di cui posò l’Arca dall' acque del diluuio agitata : per* 
che iui non fiorirono che gli Vliui » ma in quello pare , che 
vati funt fi- non vi nafea che il Terrò . Si come le voci fono le lingue del 
cuore » così li nomi fcruono d’interpreti alla natura . Di- 
tmimo. rei, che Marte, abbandonata la propria Reggia, volendo 
viuerc da Soldato , s’hauelfein elfo fabbricato) il fuo Cape- 
le accioche in quello) come entro ad vno duro fcoglio, 
hauelfe ad vrtare, & ad infrangerli la pace tutta d’Europa • 
Ammogliato con Margherita Teodoro , cioè à dire accafa- 
tofi l’Honore con la Virtù) non è polfibile il rid/rc> quanto» 
c nobile, e numerofa, da cosi fanto Matrimonio, abbenche 
iterile > ne pullulale la prole . 11 marito , tutto dedito all* 
opere di pietà) ed agli efercizij delle Chrilliane virtù , am- 
miniftrando vn' efatta Giultizia , che lo arricchì del titolo 
di Giulio, inoltrandoli innamorato della Religione, che 
'gli fece perciò dono del proprio cafato, chiamandoli per 
Antonomafia) ilReligiofo, profondendo con cieca mano 
a* poucri li fuoi tefori , edificando Monafterij , e dotandoli 
di ricchifiimc rendite) ben diede àdiuedere, che punto 
negli elfetti non trallignaua dal nome)che portaua di Tco- 
©i òf-Diut. doro, che altro non lignifica: che vn Dio ) rerrenosì)ina 
pietàdi q lie , tutto d’oro ) à beneficio altrui. Ma> s’egli era vn’oropu- 
ftì due Prcn- riflimo di bontà: la moglie non era > che vna Margarita pre- 
c, P i • ziofilfima di Santità. Che bella gemma, legata in Oro 1 Che 
nobil maritaggio, d’Oro sì purgato, c di Margarita sì fina: 
ben valeuolc à formare vn prcgiatilfimo reliquiario alla 
Virtù 1 Viueua in que’ tempi, e co’ fiumi della fua Euange- 
s. Vincenzo lica predicazione irrigaua l'Italia , il mio Vincenzo Ferre- , 
diVaiK^Moo r *°> che direi dellinato tutto dal Cielo alle vittorie dell’a- 
kiuio. ni me: 
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nime .‘mentre , portandone in nel oome gli aulpici; , non gli 
mancaua ne anco il Ferro , per venire felicemente col mez« 
zodictfo,à capo de’prctcfi trionfi. Ben fù detto Ferre- 
rie» perche à guifa di flrepitofa bombarda tonando da’Per- 
gami la lua voce , hauendo al tuono accopiatd di ferro la 
palla d’vn'infocato amor d’iddio, atterriua,acterraua,cora» 
battcua,abbatteua,anziinceneriua chiunque, con indura- 
to cuore , temerario ardiua d’opporfi agl'impeti de’fuoi 
Celefti infegnamenti. Era la Nauicella di Pietro inque' 
tempi) fortemente trauagliata da’ flutti impetuofi di quel 
Scifma> che per lo fpazio di ben quarantanni la tenne Tem- 
pre in continue, e pericolofe agitazioni: onde> adoprauafi 
con tutti gli sforzi il mio Ferrerio ) per fedare gl'impeti di 
quell' onde nemiche . Ma* chi mai crederebbe 9 che quel 
Ferro > che non pare formato dalla Natura , che per miete* 
re diuifioni, addTo non feminalfe > che vnionir’Hora, predi- 
cando egli nel Piemonte) e nella Città di Genoua partico- 
larmente) doueTeodoroeraGouernatore.ePrcnc/pedel* 
l’armi , non può ne la mia penna > benché Aritmetica , fom- 
iti are la mefle abbondante della conuerfione dell’ anime , 
che fece iui egli , con la fua Ferrea falce: ne quanto al viuo 
ancora, immergelfc il Ferro de’fuoi Euangelici> e Religiofi 
documenti) dando però vita ) in vece di conferirla morte , 
entrole vifccre diquefti due pijChriftianiPrencipi. Balla 
dire, che combattendo egli col Ferro alla mano, non ne ri- 
portaua che fpoglie d’Oro, temperate di Margarite: vin- 
cendo, ed incatenando) loldato di Puradifo, adatto à Dio, 
Teodoro, e Margherita . In fatti, non vi vuole, che il Ferro 
per ifcauarc l’Oro, c per dillaccarc infieme dal feno mater- 
no delle preziofe Conchiglie > le Margarite • Dite pure, 
che col crocciuolo del fuoefempio, e dottrina, raffinafle à 
pieno l'Oro di Teodoro, e col Ferro della fua Santità, della 
nollra Margarita penetrafie,e perforafle il Cuore > per for- 
marne poi vn preziolìffimo Monile > al collo del fourano> 
fempiterno Monarca. Mentre vn giorno, con lingua di Se- 
rafino ) fpiegauaeglilcparolcdiPaolo a' Romani ; tigoni 
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Clfitri it*i miei fratelli per le vifcere della diurna Mifericordìà \ a fi£ 
vcs vrMtrtt r£ de voflri corpi vn hoftia vino . , S anta) grata all’ A,lti fimo y 
afJHaaTw operando in modo , che rcndafi ragioneuole V tjfequio vo< 
exhHiatisccr ji rQ y „ on confermandoli à quefo fccolo > ma riformandoci 
a'mv'ui» 0 . col mezzo d vna nuoua vita , accioche potiate pofeia cono - 
ttm, sàttam, f ere y qual fa la buona , e perfetta volontà del Signore : 
Tenti Margherita di tal guila trafiggerli il cuore, più che 
/equità» vt- dal Ferro pungente delle Tue parole, da'dardi del diuino 
amore, che da quel punto fermamente propofe,di voler 
ri huicftculo, Tempre far di Te fletta vn viuo facrificio al Cielo. Ma, Te be* 
/ed reforw ne a j f UO no diquefta Ferrea tromba , s’incoraggiua mag- 
yattfenfut v t giormente, a guila di gencrofo Deftricre , I animo intrepu 
diri, xt probe- Margherita , per correre con più veloce patto la lizza 
■JmmdiìTo g*à incominciata della Virtù: eflendo ad ogni modo ella 
ria, & ben,. p Ur troppo pcrTc fletta pronta à sì nobile carriera, non te- 
/iaTr^' f i7. neua bifogno di fpronc, ò d’incitamento alcuno.Haueua di 
,-sua vita.mcn tal guifa donato tutta Te fletta alla Religione , che pareua > 
p^c marnata . c jj e ^ g U1 -f a p er a pp Unto di ricca Perla , non fapefle diftac- 

carfi dal feno di così pregiata Conchiglia , non mai perciò 
dipartendoli dagli Altari : che confeflauano quantunque 
; arricchiti di mille altri Regij doni, di non hauere il più pre- 
-i aiofo fregio di quella bellittìma Tupplicheuole Margarita* 
w Per apparire più riguardeuole agli occhi del Cielo, confe^ 
- gnò le Tue delicate membra allo Tcalpello del rigore , ac- 
cioche Orefice di Paradilo, purgandola da ogni minimo 
neo di qualunque imperfezzione, facefle tanto maggior*, 
mente col pregio- Tpiccare la di lei belle zza . Quindi qc na- 
Tceua, che Torto le preziofe velli nafeondendo ella vn pun** 
gente cilicio , che trafiggendo con le ruuidezze le Tue car- 
ni , le tingeua perciò d'vn Hnittimo minio , haurefìe detto 
che fofsc vna Margarita, pefeata non nell' eritree marem- 
me, ma ben sì nel mar rotto del proprio fangue. E vanità, 
il penfare , che altroue fi pecchinosi pregiate Margarite > 
che nel mare amaro d'vna Chrilliana Mortificazione. Io 
non ridirò la fua attinenza , ballando Tolo l'accennare : che 
le Margarite ricqnofconogenitqri, che non di altro fi ci- 
■'} ~ ~ ' baro. 
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bailo, che della femplice rugiada del Cielo. Se fi tratta del- 
la fua Carità: e chi non sà»che non fono le Margarite ad al- 
tro effetto prodotte dalla Natura, che per arricchire col 
loro valore l’altrui pouertà ? Quando anco non folle fiata, 
farebbefi volentieri tracangiata in Margarita ,per feruire 
di ricco monile alla neeelfità, tutta impiegandoli nelfol- 
leuo de' milerelli. 

Non gode gran tempo Teodoro de'fregi di così nobil 
gemma, desinata àtempeftare il manto delSourano Impe- 
ratore dell’Empireo , mentre chiamato doppo quindician- 
ni del 1418 adì 2 Dccembre al Ciclo» lafcio a'pofteri con Lemnoreìi 
vna Tanta inuidia venerabile la memoria, che viua ancora mamo ; 
con fer uafi del Tuo impareggiabil merito . Perduto in buo- 
na parte per la morte del marito, il lufiro di quella Regia 
Margarita» o (curatoli il dilei candore > ben li può dire» che 
fi tracangiafic anch'elfo in vn vedouo colore di Fogli, t mor- 
ta . [n fatti , pur troppo è vero , che la rugiada del mattino 
fà candide le Margarite , ma quella della fera » non le ren- 
de , che ofeure. Nonhàdubbio, che fono più in pregioie 
candide delle altre: ma la nofira quantunque non poco 
adombrata , trouò ad ogni modo la ftrada per fare mag- 
giormente (piccare il fuo candore . Perche» fubito morto FlT0t0(Ji 
il marito» votando al Ciclo la fua cafiità» rinuenne il modo Caiiità. 
di ricuperare quella bianchezza » ch'è la liurca propria del- 
la purità. Era Margherita, vna gemma veramente incom- 
parabile di bontà , e di bellezza iniìeme; onde » non è da 
marauigliarfi , fc penfando molti Grandi nuouamente di 
farne acquifìo , tentarono col mezzo delle richiede alle fe- 
conde nozze» didifierrare lo fcrignodc'fuoi votati propo* 
nimenti» per renderfene pacifici , ed affatoti Signori . Frà 
gli altri Filippo Maria Vifcontc Duca di Milano» (limando- 
la molto opportuna al proprio foglio, offrendoglielo» fecc- 
ia iftantemente à quefi’cffctto ricercare . Ma cllafaccndo- 
fi feudo del voto fatto à Dio > tentò Tempre di ribbattere 
con effo» l’importunità amorofa delle fuefcruide richiede. 

Non fi fmarrì però punto à sì collanti rifiuti il cuore dell’ y ;cne * IcM * 
r r jm - to. *«**•»<** 
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innamorato Prencipe , ma confidando*? , che togliendogli 
lo feudo di mano» facilmente haurebbe di lei riportato il 
fofpirato trionfo, ottenne dal fomnjo Pontefice Martino V. 
benché in vano > la difpcnfa , rifpondendo fempre Marghe- 
rita: (bey fe quegli U di fpen faua dal voto t non intendenti 
gii eliti in modo alcuno di valerfene , volendo prima con- 
trauenire alla volontà d' vn Trenetpe , de mancare di pa- 
rola i Dio. Margherita, io vi defidero a’ noftri tempi , ne* 
quali non fi veggono per lo più che i parti de’ Monti: men- 
tre molto attende Dio da noi» mercè delle promette j ma 
nulla poi in fatti riceuc . Facciamo come il Mandorlo , che 
primo di tutti» non fenza rifehio di perderli infruttuofo, 
fiorifee , ma non produce pofeia , che ncll’vltimo Autunno 
i frutti. Non può efiere vero Fedele quello» che fimoftra 
con Dio Infedele. La Natura, ha fatto l’huomo più lungo 
di mano» che di lingua» acciòche più faccia » di quello » che 
promette: ma egli opponendoli alle Geometriche propor- 
zioni di elfa, pare» che ad altro non badi, che ad elfere tutto 
al contrario , lungo di lingua » e corto di mano. Margheri- 
ta non fù così ; ma hauendo promelfo al Ciclo doppo la 
morte del marito di viuere cattamente, ben per Io fpazio 
di quarantafei anni, che foprauifle Vcdoua,inuiolabilc man- 
tenne la prometta • 

Rimafta dunque Vedoua »Iafciato il gouerno dello Sta- 
to à Gioan Giacomo fuo figliaftro » ritiroffi doppo vn’ anno 
di lutto in Alba , à menare vnavita » più da Religiofo,che 
da Prencipe. Non vidifs’io , che fe bene per la morte del 
marito» parue , che fi offùfcatte non poco il candore di que* 
tta bella Margarita, Teppe ad ogni modo ella rauuiuarlo» 
mentre per farlo maggiormente fpiccare , nel fenonon sò 
fe d'Alba, ò dell’Alba collocò il fuo trono $ E pure, depo- 
lla affatto la maeftà di Prencipe, dirette che fi fotte fpoglia. 
ra per fino della porpora, non ad altro effetto» che per ve- 
nirne la Religione. Per iropreziofire la corona, che le fre- 
giò le tempie, ballò vna fola Margarita , cioè fe fletta : ma 
per fare, che la Pietà fi «ricchifle , tante gliene apprellaua , 

quan- 
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quante erano le lagrime , che teforiera di Paradifo > prodi- 
ga pioueua ogni giorno, dalle fue Iuminofc, quanto diuote 
pupille. Innamorata di Domenico Rapendo» che nelle di 
lui mani li vermi fteflì » come occor/c con quella fortunata 
donna> di nome è di fatti. Buona, diuengoao preziole Per \ c(k i! Ter - 
le» tutta fi donò al fuo patrocinio, vertendo il Terz’babito, D^mcnktf’ 
così perfuafa da S. Vincenzo Ferrerio , che morto vn'anno 
prima , non fi feordando della fua difccpola , mentre oraua 
le apparuc , ficura in quefto modo di non poter* eflere > che 
vna vera Margarita del Ciclo. Seguirono pofeia 1’efempio 
di quella gran Prencipcfla, molt’altre illuftri matrone , che 
s'arrolarono di Domenico all* infegne > viuendo tutte in- 
ficine fotto la direzzione del Padre Manfredo da Vercelli 
Domenicano, nel fuo palagio» diuenuto perciò) la vera 
Reggia della Santità. Veftito dunque l'habito di Dome- 
nico, ben fi può con ragione dire di erta ciò , che dille Giro- 
lamo à Paolino : che cangiale conia, vtfte l'animo . Defidcrofa 
d'imitare il fuo maertro , la prima virtù , che vefiì con l'ha- 
bit oj fù vn perfetto difpregio di ogni cofa , fino di fe rtefla , 
per amor d'iddio. Che occorre più tanto decantare la 
grandezza dell’ antiche Prencipefie Romane , che non folo 
portauano, macalpertauanolegemme: fe quella deprez- 
zando fc fteffa, fi può dire che calcafle vn ricchilfimo ertrat- 
ro delle più perfette Margarite? Quindi ne nafceua, che 
volendo eflere, c non apparire Religiofa, altra cura non ha- 
ueua, che dell’ bonor d'iddio, e della faluezza della prò- 
pria anima . DiPrcncipelTa, diuenuta ferua,ben fi ricorda* 
ua del detto del fuoamorofo Giesù; che non era venuto al 'Tj 
Mondo per ejfcr feruìto » ma per feruire . Onde , difpenfando 1’ miniarmi. 
hore della fuaChriftiana, e religiofa vita nell’ opere della lo - 
Mifericordia, fouuenendoipoucreIli,confolando gli af- 
flitti, ammacftrando gl’ignoranti, vifitando gl’infermi: che 
perciò à qucft’cffctto s’addofsò la curadcli’Hofpitalc di S. 

M. degli Angeli» che ben tale potcuafi dire mencrc vn’An- 
gelo n’era Rettore, feruendoli con le proprie mani , libe- 
randoli dall’itnmondizie> ad imitazione della mia Serafini 

Tttt 1 da 
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da Siena per maggiormente morcifìcarn 9 facendo la filai 
bocca depofitaria tal’ hora delle lorofozzurc , e proftrata 
a' loro piedi fomminidrando ad dii caricatiuamente tutti 
quegli atti* che la poteuano,cd aflìcurare nel giorno edre- 
mo del giudicio dall’eterna maledizione» e rendere meri* 
teuole della Celede benedizione, ben fi poteua dire : c* 
hauefle fopragli andati tutti arricchito di gran lunga il 
proprio fecolo, mentre , fe in quelli folamente le più folle- 
uate Prcncipefie calcauano le gemme, nelfuo, col mezzo 
della di lei magnificenza » i poueri > ed i mendichi deflì ve- 
dcuano le Margarite) non folo come già alle mefe di Cleo- 
patra liquefarli in cibo , ma feruire per fino di pompofo , e 
di reai fregio, alle loro per altro } fudiccie > e vililfime pian- 
te. Chi mi dirà, che folle dcriie, mentre comunemente 
acclamata per madre feconda della pouertà? LeChiefe 
fondate, li Monaderij eretti , il proprio palagio conuertito 
inChioftro» la cura degli hofpicaliimprefa, le grolle ren- 
dite donate a’ luoghi pij, le Croci d oro, i vali d'argento > le 
figure d’auorio, gli apparati di fetale di broccato, gli abbi- 
gliamenti dellcChicfe» gli ornamentidegli Altari; gli ap- 
partamenti fabbricati agl'infermi» l’incombenza di louue- 
nire a’ pellegrini , i'elemofinc , che ogni giorno faccua agl* 
infermi della Città» ben la dichiarauano vna Margarita, in- 
comparabilmente più prcziofa di quelle di Cieopatra,men- 
tre dou'cllalc liquefeccal lulTo,qucda tutta fi druggeua 
per Giesù , à beneficio de* fuoi ferui. Veramente non sò , 
fe in alcun’aJtro tempo, la Pietà , e la Religione , incontraf- 
fcroin Margarita più di quedapreziofa , che di gran lunga 
fuperò,erEritree,e l'Iudiche,c leBrittaniche tutte» degna 
in vero diformare ricco monile al loro innocente feno . El- 
la» detedando l'abufo introdotto da SatanalTo» che s’alzin o 
più per tempo i piccioli fanciulli» chei miniflri della Chie- 
fia» à rcndergrazie à Dio de’ benefici; riccuuti,e che prima 
s’odano à cantare le Palfcrc»che i Sacerdoti lodi al Cielo, 
leuauabcn due horc auanti dcll'hora dedinata al Mattuti- 
no, e quiui prodrat* in Orazione, non dimandauaal fuo 

Cc- 
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Celefte padre grazie terrene , come per lo più cofiumano 
gl'ignoranti mortali, ma ben sì : che la Terra j che calcaua , 
lì tramut affé in Cielo ; la vita , che mcnaua , in vn continuo 
efer cizio di perfezzione; il tempo , che viueua » nell’e terni* 
tà; la Tua patria» nella raagion beata; il Tuo ripofo, nella per* 
petua quiete ; i Tuoi ricchi cenfì , in quelli dell' innocenza ; 
glihonori» nell’immortalità; la fama, nella veragloria; la 
fui Corte , nel corteggio delle virtù ; tutto in fomma il fuo 
effere» ed hauere, nel folo Dio . Ben fapendo, che l’Orazio- 
ne è figlia del cuore» non delle labbra, fpediua Tempre quel* 
lo ambafeiatore al Cielo: non parlando mai con Dio, fenza 
replicati gemiti» quell'innocente Chrifliana Colomba. Per- 
che nata Grande, col mezzo dcircfperieDza conofccndo, 
che anco i Grandi della Terra» non ammettono le nippli- 
che trafeurate» tanto maggiormente s’ingegnaua di por- 
gere efatte» e di tutto carato le Tue» al Grande de' Grandi; 
cffcndole pur troppo noto, che non hà egli riguardo àciò 
che fi dice» ma al fine » ed al modo , con che fi dice . Non c 
Santo ciò » che quantunque per fc fteffo Tanto , rancamente 
non fi porca alla luce ; ma ben sì quello » che Santamente s’ 
opera : e colui fidamente al parere deJTeterna Sapienza ri- 
mane giuflificato, che giulìamence > cofe giufte, e chiede , >«/?» 

cd efercica. Chi non sà »che fe orando » chiamiamo Iddio 
con nome di padre, fà di mefiieri» che feco fi diportiamo W- 6 * 
da figli ? Era così Teruida nella medicazione » che trasfor- 
mandoli col mezzo di effu in Dio,ch’è tutto fuoco» Topra- 
fatta dagli EAafi frequenti» haureAe detto, che Tolleuan* 
doli da terra» già che nata Prencipeffa, voleffe qual* altro 
Elia» anco in Cocchio, ma di fuoco , portandoli al Cielo» 

Toruolare alla propria sfera. L'haucua Iddio dotata di sì 
bel corpo, che parendo fabbricato dalle fieffe diuinc mani» 
ben dauaà diuedere» quantofofsc bella quell’ anima» che 
sdegnando terrene pupille , inurbile l’animaua : ma quan- 
do poirapita col mezzadelTcftafi in Dio» faceua ella ritor- 
no a' propnj fenfi , lorendeua disi ftrana bellezza parteci- 
pe » c’haureftc giurato , che noHcllo Prometeo , fi fofsc po- 
co 
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co prima porcata alia sfera della diuina bel cade., per trarne 
vna viua fiamma , non ad altro oggetto > che per accender* 
ne il fembiante del fuo terreno hofpite. Ben sì vedeua» 
che non haucua macchiata co' peccati l’imagine del fuo Fa- 
phTcf&’f*. c ‘ c °rc »chi si bella la conleruaua . Non occorreua ricerca- 
f*r/triftì0ì re , di chi fofse quella prcziofa moneta .* fe di Cefarc , ò d’ 
M* t . ix. i ddio ì mentre, vedendoui ftampato al viuo l’impronto del 
foui ano Monarca , ben fi poteua fenza alcun dubbio con* 
chiudere , che coniata nelle fue Zecche, non fofie che fua • 
Era poi in tutto cosi mortificata , che fpropriandofi non fo- 
o delle cofe fuperflue, ma anco delie neccfiaric, ben facc- 
ua toccare con mano: che niente manca> à chi non manca 
Dio. 

Panie alla diuina Prouidenza di dare il Iuftroà quella 
preziofa Margarita, col mezzo di molte continue , e traua- 
giiofe infermità, accioche tollerate da cfiacon fomraa fof- 
terenza.e con vn'ottima conformità alle diuine fodisfaz- 
2>on, la potcfiTero rendere tanto maggiormente degna de' 
p*if« diuer C-eleftì aggradimenti. Fra le altre, fù fortemente cruccia- 
i ji " da vn ? ««memora podagra , che inchiodandola ad ogni 
podagra . a “ ra cola, fuorché al patire, la faceua in qualche parte fimi- 

gliante al fuo crocifilTo amore : fe non in quanto , egli ad 
ad vna dura Croce con chiodi di ferro, ella ad vn letto fi- 
nalmente, ma con chiodi di carne, fi vedeua affiffa. Agita- 
ta da tormenrofi roartirij diqueftogran tirannodellehu- 

bra, /‘ moftrò da principio vn poco timida nell* 
incontrarli : onde , quantunque il fuo fpirito, folTc pronto 

Derò?«nf7 t0rnient0 pe \ am ° rC del Cicl ° ’ dichiarandofene 
pero molto aggrauata la carne , panie che quali quali , fen- 

dn^ni rca fau . orc P ,ùdi< l uc ^»chediqucilo, rincrefcen* 
dole oltre modo vna vita cosi ftentata , e penofa . che fate 

, f r Rttord * teu h che chi teme il patire , non può e /Ter e tic 

Patifcl Veri 1 t Unt0 ? àti ? er ^ore . lo vicom - 

Fd lrct ? nonfono che ddU 

lata A n 1 ° ’ Tn a ° figl,e delU f* e < on V*ùoni i ma pero (i ac . 

" ” — fflft JtH * maàr e ,/* vogliono dtuenire veramente per - 

fette, 
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fttUyt frezioft) fà loro non hà dubbio di meBìeti y eA il ferro) tdìl 
fueco* Cono fico , eh' (fendo troppo auutfza alle carezze del Citlo > 
vi rincrefce di far pajf aggio d rigori della fua sferza : ma non v’ac- 
corgete , quanto s’ accref chino i voflrì vantaggi ; mentre , doue prima 
travate addottorata foto nel Collegio della Sanità , adeffo potete leg- 
gere in C diedra, anco ntlfVntutrfttà delle Infermità ? Di che vi la • 
gnate l Che fiano le vepre membra defraudate della propria , e no- 
bile virtù dell ' operare > per cui furono dalla natura fermate ? Ma 
non è meglio , che operi l'Anima > che il Corpo ? Se dunque il corpo 
ferite d’impedimento al moto dell’ Anima) onde piu Veloce e quello 
delle foftanze incorporee ) che delle corporee: quanto più rimangono 
incatenate le membra t non fi di f doglie tanto maggiormente ella dal- 
le catene j che la teneuanof chiatta > ed auuinta > ricuperando la per- 
duta libertà ? Vi duole forfè) chefttfiil calore) che anìmaua le vo- 
Bre vene , ir acangiato in vn crudo rigore) e quafi thè dtuenuto di 
ghiaccio ? £ non vedete j che per ifmorzare il fuoco purgante , non 
vi vogliono) che freddi, ghiacci) e rigori ? La Gotta , con l' inchiodar- 
vi le mani) e li piedi) v’hà fatto qtttfl a gran Carità: che non potrete 
più ne correre precipitofa nel Baratro , ne dare delle pugna in Citlo . 

Benché vitrouiate i (lupi dite le membra) ringraziate Dio » che non 
bautte pupi dita la mente : quantunque legate le piante) vi venga- 
no probi hit i li p affi) non pero vi fi teglie l’inoltrar ut nella perfezzio- 
ne i ed ancorché non potiate c untar e le ginocchia > chi vi toglie il pie- 
gare quelle del cuore à Dio ? Non vedete , che quelli voftri piedi , e 
quelle voflrt mani rannicchiate , che paiono fatte al torno , vi reti- ^ ^ 

dono fmigliante à quelle del voflro Cele/le fpofo , che anch’effe gene - tt , nMt ,i„ ‘ au . 
rauano delle pietre ) ma prtziofe y mtntre ripiene di Giacinti ì Oh 
Dio\ Oferuate ) come quella calce > che producono » non fcrut) che c,m M ' s ' 
per impaflare con tjfa il palagio alla Pazienza > ed ergere vna [al- 
lettata Reggia al merito j perche alloggi in tffa vn tjlraordinario 
premio I Se l bau ere perduto il moto, quafi che vi diuinizzty non ef- p 0< f agra pi ^ 
fendo iddio , che afatto immobile : di e he dunque vi dolete ? Crede • tofto g' 011 '- 
ttmt Margherita , eh' e meglio patir di piede , che di capo * Vi potrei ‘ he da " 

dire, che dourtfle più lofio conf dar ut > che lagnami , non effondo per 
detto comune , la Podagra > che male da Grandi : ma io annotterò f 
mi/e opinione al numero degli altri errori popolari \ft perche) pur 
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troppo ahcò i pie doli > ed i plebei ne pruouano ; come anco , perche ì 
Grandi, più patifeono di capo } che di piede . La Superbia , e l’ Am - 
btzicm propria Uro, mn fono piaghe) che vadano a’ piedi, ma ben sì 
al capo . M'auueggo , che aggrauata da così grojfo pefo > voi non po- . 
tele più correre', e //può dar efelidi a maggiore di quefla > mentre ve - 
vite qua fi, qua fi j ad aflìcurarut dalle cadute? Chi non corre , nc» 
ani facilmente inciampa-, e chi non inciampa , difficilmente cade» 
Oh quanti , che per t roppo correre, fono precipitati nel Baratro ter- 
rebbero hauere battuto come voi > li piedi inchiodati dalla Podagra ! 
solunt noAo Non vedete > che anco iddio ne pattfee > quando fi tratta di galhgare 
ii nt/tit me. i peccatori ? Non mi marauighoj eh abbi a il Ciclo decretato) che 
tToStu non trHDUt ? induftrta bumana rimedio a quello male perche , trop- 
èe font. po correrebbe fihuomo a ’ precipizi fie Iddio non gfi meeppaffe in que- 

fio modo i piedi . A tutti li mali degli altri membri , ha egli appre - 
fiato opportuno tl nmedto,fuorche a quefio de ’ piedi: penbc tn fatti , 
neffunopiù di effiì nociuo all'anima . 7 re al parere di Plinto > fono 
i morbi) che più tormentano la debolezza bumana ; cucia Podagra, 
la pietra > cd tl dolore dello Stomaco ; perche di nefifun altra infer- 
mità fi legge ) che fianfigh huommi per l'eccefìuo dolere di tal gmf a 
impazientati -che abbandonati fi alle braccia della difpcraztot.e,hab- 
biano con le proprie mani > per toglier fi dt pena > -uccidendoli) ven- 
dicato in fe fi e fi l'cffef t , che da fe ftcfji ricetteuano . Hora , tutto età 
non argomenta al certo , che l'ccctffo di qualche grauc colpa > origi- 
nata da que' membri) che vengono fi fortemente ga fi igat/y tomf pen- 
dendo fempre ad effa la fona ■ a fegno tale > che fe fivna e lettera > 
leggiera parimente riefee Ì altra > ma fe graue , grani ancora efpe- 
rìmentan fi della ritia/e i rigori. E perche lo fieni ac o , è l'Arfcnale 
della Crapula ; le reni, fono la fornace del fenfo ; ed i piedi li forieri 
d'ogm male : quindi non e maraniglia ,fc moltiplica fi in e fi tl doto . - 
Piedi quanto re, à mi furacele delitti . Gran cefia i Che iddio habbia fatto gli An- 
dannofi . g run tanto veloci •• c l'bucmo così tardo I Voi vedete, che gli 

Angeli , in vn momento f corrono da vn Polo all’ a tiro, gli Ve ce Ih var- 
cano tn vn baleno , le va fi e campagne del fi aria ; i pefet in vece d'ale 
impennano lefquamme) per folcane veloci gli Oceani ; a’ Bruti ha. 
dato quattro piedi , per agevolarli al corfiox ed all Intorno ,dut folti 
Guai ad cjji) fe pnù nhaueffe : perche troppo correrebbe a' precipizi ^ . 

Ben 


Digitized by Google 


Velli Pedone S derei 705 

Ben lo dimoftrb Dedalo , cbe primo fra gli buominì , ardì temerario 
cfinftgnar /' arte dii volare . Della cafa di Saul) tutti perirono y 
fuorché Mfibofict , ch’era flr oppiato delle gambe. Dauidde , d'altro 
maggiormente non filagnaua, che delle colpe de fuoi piedi , all' bora 
che andana dicendo che l iniquità de' propri/ Calcagni bautua cin 
to con vn iflretto afftdto la Fortezza delfuo cuore . Da tflì > dipen canti mti cir - 
dono tutte le noffre operazioni , o buone y o cattine . Quando il fon - 
d amento manca , la cafa precipita j così fe li piedi traboccano , tutto 
il corpo cade: che perciò il Re Profeta , nonjicuraua di lume agli oc- 
chi , ma folo a' piedi y ali bora che pregaua Iddio : perche la fua legge 
facendoti batti dorè di (Irada alle fue pedate, gli feruiffe di Paggio Luctm*ptJì~ 
di T orna . Cbe grazia maggiore di quella vipoteuafare il Cielo » 
b Margherita : quando il dolore acutijfimo de' piedi ,vi pone fifone» i Hmtn 
te , l’Oh Dio ! do tei,, firn oy fra le labbra ? Che mi dite ? Che fe volete »»*•// 1 1 *• 
c aminar e , fa di mefiurt , che vi regghiate à due Crocci e ? Oh Dio J 
e non vi par quejlo vn gran fauore del voflro fpofo desìi, che dou’e- 
ghper (odtnerft \ d’vnafola fi ferut, à voi ben due ne conceda^ E vi 
rincrefcerà dunque ad imitazione fua y col mezé{p della Croce > l'i- 
noltrar ui alla perfezzione ? Bontà del Cielo I Se fitte così delicata > 
che vna pie ciò la Gotta, b Cocciai che dir vogliamo , tanto vi offenda : 
cbe farebbero poi, che Dio ve ne fcampiy le acque infocate y e li bollo- 
ri dell* Ahi fio ? Fatey i he il capo comandi a’ piedi , la ragione al f en- 
fio , che non prouerete dolore . Si come fitte vn' Angelo di belltzzay e 
di Grazia, fe volete altresì tffernt di Virtù , imitategli Angeli , che 
per effere pure Intelligenze , poco fi curano de' piedi , ma folo della 
tifi a: per lo chey non ci vengono per lo più rapprcftntati > cbe co» l'a- 
le al capo fe»%a altre membra . Scu fatemi: vorrei, che tutte le don- 
ne , patinerò di Podagra come voi ; perche , non potendo ne vfeir di 
cafa j ne portar fi alle danze , ed a’ftfiini , non farebbero cagione di 
tanti mali . Chi sà ? Che fe la Goccia replicata , fcaua fino le più 
dure ptetre > qutfta pure non ificaui il voflro cuore in modo , che in - 
crollandoti! fi dtntroy come in quello del mio Ricco , meglio che Enri- 
co Sufone Gtesù , potiate diuentre vn vino reliquiario della diuini- 
taf Quando il cer nello non babbia fatto paffaggio a' piedi , non oc- 
corre tanto doler fi, perche iut , vn poco dhumort nocino babbea ritra- 
ttato il fino bofpfyio • Yoleffi Dio b Margherita > che femfre l’humo- 
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rettegli burnirti) feettdefe a piedi: il punto ftà , quando , tbe fate il 
capo. Maio fatti» chi non sà, che Ja Sanitàè vn maritaggio 
così dolce dell’ Anima , e del Corpo, che non vorrebbero 
nui quelli innamorati fpofi, farne diuorzio? Quella Malga* 
rita, veniua ben sìdeilinata per le Gallerie del Paradifo 1 .* 
manonera però ancora èosì raffinata, che potelfc Ilare à 
petto di quelle , che perfezzionate à marauiglia dai diuino 
amore, rendonlì degne di teflere ricchi monili» allo Hello 
dominator del Ciclo . Che perciò,rincrcfcendoie non po- 
se ne lagna co vn tanto tormento, non ceifaua di pregarlo,perche mof- 
^orrebbe°rI* e -°^ à conipalfionc delle di lei Iciagurc, voleife vna volta 
mancte libe- rellar feruito di liberamela. Mentre dunque, la noflra af- 
raca. dhta podagrofa, porta al tormento, e vinta dal dolore, pur 
troppo lì confelfaua figlia d’Eua , e di carne; anzi» perche 
donna, direi di vetro; ecco, cinta da’raggi della lua gloria, 
comparirle l’vnica confoiatrice de’ cuori affanno lì Marta > 
Che doppo batter ledatele bcraiche tutte del luo traua- 
gliaro fpirito, donando à quello mare amaro quella calma , 
di cui foJoneccflitatìa ,perrcnderlì veramente Pacifico, le 
fece intendere : (be fu tu a di medieri , ibe regolale la fu a , ccn 
la diuirti voLntà , e che s’armaffe d'vna intuita Pazienza , per tol • 
parile J* lerart i dtfaHn tutti , che le bau tua dtfiittatt tl Cielo , battendo egli 

«onfola.efor- per futi giu/li fini faggiamente decretato > che folo la Morte , e non 
fc&rMw* àltri) dontffe liberarla da tante pene. Vdica sì ngorofafen* 
traizj. fenza ^ vn j ta (] a n'hora ftrettamenrc Margherita agli alti vo- 
leri del Cielo, talmente tr.cdcfimò conia fua, la propria vo- 
lontà, che non mai più fu vdita rammaricarli, anzi nelle 
maggiori acerbità de* dolori, richiefla: come ftalfc ? rifpon- 
dcua lempre : io nonpojfo (lar che bette , qual' ber a conopeo , che in 
me s’ adempì fet la volontà del [ottime bene . 

Voi al certo v’ imaginerctc ò mio Lettore , che agitata 
da’ flutti tempeAolì di tante contrarie procelle, fiali non 
poco impallidita la noflra prcziofa Margarita; ma di gran 
lunga v'ingannate , perche anzi fopra la cote delle auuerfi- 
tà affilando il luo coraggio, più candida > e più luminofa di- 
venne . In fatti* non hà la Natura, vn più vigorofo cordia- 
ìi *rr~ ' le 
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le 4 elle Margarite : onde , come volere» che auualoraco da 
51 potente medicamento, il cuore della noftra, pericolaf- 
fe$ Viueua elladeliderofa d’efler fatta degna di tempe- 
riate il manto del fourano Rè della Gloria , che perciò non 
iflendeua fuppliche al Ciclo, che feco non pottaflero re- 
giftrata vna tanca Grazia . Margherita , lì come quando 
con tanta iiìanza dimandaui la falute del corpo , non poco 
vi rendeui rea di troppo amor proprio -.'così hora , che non 
peniate che alla falute dell’ anima , vi moRrace veramente 
tutta accefa d’amor d’iddio ; già che altro non bramate, 
che di perpetuamente vnirui feco . Quelle fono le Grazie , 
che dourebbero arduamente dimandare i mortali; ma per. 
che più apprezzanoil corpo, che l’anima» che marauiglia » 
che di continuo d'altro non aflordino il Ciclo , che difauo- 
ri temporali, che più del di lui moto veloci, à guila diacce- 
fo lampo, appena fpuntati, fuanifeono ? Grancofal Iohò 
tante volte oflcruato, che à quella fanta cafa,che meritò d* 
alloggiare hofpite terreno vn Dio ; al fepolcro di Domeni- 
co ; à quello del mio miracolo di Padoa ; all'altare di Fran- 
ccfco, e d’infiniti altri S:mti , non s’appendono in voto, che 
corpi ,ò mcmbrihumani, conforme le grazie, col mezzo 
del loro autorcuole patrocinio, riceuute dairAltifiìmo, ne 
mai v’hò veduto vn’anitna, ò fegno benché minimo dirice- 
uuco beneficio fpirituale : quali che, folo del corpo, e non 
di ella, de’ temporali, e non degli fpiritualifauori fi faccia 
conto. Quello, fuifeera del Potosì le vifcerc , per ergere 
alla Scrcniifima Imperatrice de' Cieli , in vn Cololfo d'ar- 
gento, con 1 trofei delle di lei glorie, li /imboli della fua di- 
lazione , per la falute col mezzo della di lei intcrceifione 
ricuperata ; quell' altro , perche hauetà fecondato il fuo re- 
taggio di onichia prole, le confacramafcherato da Bambi- 
no quei tiranno gigante degli humani cuori, quali che non 
fia per fe llcflb troppo efficace per inuitare gli auidi morta- 
li ad accarezzarlo, lenza che donandogli bambinefche for- 
me > rendali maggiormente atto ad allacciarli ; chi tributa 
à Lucia per la ottenuta villa, dirò le proprie pupille , pcr- 
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che d'argento; eh» offre ad Agata d'oro le mammelle > per- 
che riempi quelle di carne del latte delle fue grazie? ap- 
pendono agli altari de' Numi loro tutelari li nauigantile 
prore , i timoni , li remi » perche giunti nel porto ; gli Agri- 
coltori li coronano di Spighe, mercè che veggono di effe ar- 
ricchiti li loro campi; gli ornano gli artefici de’ fregi delle 
proprie induftrie » perche profperati ne’ loro impieghi : ne 
mai vidi tabelle > che degli fpirituali doni portafiero Scol- 
pite le memorie . Se coi mezzo di quel Nume , che della 
purità vanta lo Scettro, sfugge queirimpuro finalmente , d* 
vna Medea gl’incanti .'perche » grato del riceuuto benefi- 
cio) non le confacra in mille pezzi infrante quelle catene » 
che facendolo fchiauo delfcnfo > anzi dell'inferno > già gli 
tolfero la libertà f Se abbonacciato il cuore di quei vendi- 
catalo» che fconuolto da' venti impetuosi dello Sdegno» 
non meditaua» che naufragi), gode hora col mezzo del Cie- 
lo, vna pacifica calma: perche, non gli offre in voto quel 
ferro » che traditore inganneuole > in vece di vccidcre l’ini- 
mico, gli diè morte alio Spirito? In Somma, Se di continuo 
ci afflile Sollecita la diuina Grazia per toglierci a’ peccati » 
per liberarci daH’Inferno>per donarci la vera Salute» oh 
_ Diol e perche, non fe le appende tabella votiua , incatena- 
toil Vizio» debellato Satanafio , trionfante l'Anima. ? Offri- 
ubraflu m » uano i ladri de'fuperftizioli Gentili, voti feelerati ad vn bu- 
o "nul!"' giardo nume» più di elfi federato > chiamato Laucrna , per- 
Putcra Lnutr che gli profperafie ne’ furti ; anzi , quanti fra’ Chriftiani di* 
"faiur, "hcL Ce Grifollomo, rubando, fi raccomandano al Cielo» perche 
1 vidìfti ali' ottenebrandoli non gli fcuopra,oucro adulterando l'altrui 
Mifortu*"” 1 * * etto> P on g on fi nella fronte il Tau della Santilfima Croce , 
, perefimerfi a’ fulmini del giufto diuino Sdegno» cdaccio- 
vt it*t pre/p, che non ifueli gli loro impudichi errori? Hora» Se linone’ 
T AMq”JvZ C . ì misfatti» empiamente» quali che potefiela diuina Giuftizia 
dn adfomicA patrocinarli , fi fà ricorlo al Cielo : e ciò non fi farà , ncJl’a- 
q^dfignum cc lUjfio delle Virtù ? Ne mi fi dica: ch’elfendo l'Anima ipi« 
cr$,tu ponit rito» non v'è mezzo di rapprefentare agli occhi del corpo » 
jsti infrontt , j egrazie fpirituali, che riceue. Perche»fe hà trouatoThuo. 

W ncn compri w * 
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er imititi Qned fi fetcrit, non ìuuitur ; j#/* ntfeit inaiti* DeitAtroònium dare crimìnihu. Htm. t; inj 

‘‘•Uti. " — * 


Digilized by Google 


Velie Fedone S aerei 709 

moti modo di rendere vifibili lefoftanze ftefle inuifibili» 

Iddio fommo bene , e gli Angeli , onde conforme infegnò tnuiffoiuip- 
Paolo, le cofe corporee fcruonci dipalfaporto per cono- A*** <>«/« 
feere rincorporee; molto maggiormente lì potrà figurare 
l’Anima » e dare ad intendere i beni fpirituali, che le com - fmu .»«//#- 
partifee il fuo Creatore. Ma il punto ftà > che non fi regi* ^ 

Arano, perche ò non fi curano , ò fi trafeurano : fcriuendofi pmfefcs’of 
folo al libro della memoria , quantunque con mal coropofti *° n .° 
caratteri, li benefici; corporali» c dandoli ad elfi nome luTelacot- 
di Celefti Grazie, mentre ogn’vno sà ; ch’elfcndo la diuina p°* no « fc ne 
Grazia qualità puramente Ipirituale» altro feggio non rico utìnM^Lu* 
nofee, che io Spirito. Hora, Margherita j poiché addottri- Anima \ ' 

nata dal Ciclo s’auuide , che fe noi non habbiamo lingua » 
che per chiederli fauori temporali» egli peroppofto ,par 
che non habbia mani , che per concederci fopra ogni altro 
gii fpirituali, non più dimandargli la falutc del corpo , ma 
fòlo per quella dell’ Anima incelanti replicaua fidanze: 
dclìdcro/a pure di leggere in quel libro » che chiulo vide 
Giouanni con fette figlili , per rifapcrc : fe in eflo > fra’l nu- 
mero degli Eletti» ftaua regift raro anco il fuo nome. Men- 
tre dunque fopra ciò, huinih » e continui replicaua i memo- 
riali, ecco apparirle il Redentore dell* anime da fchiera nu- 
merofa di Celefti cortigiani alfidito, che tcneua tre dardi 
acutiftìtm nelle mani . Margherita: ad afpetto sì fiero d’vn 
tanto giudice» palpitandomi nel petto il cuore cremando 
la mano , intimorita la penna , agghiacciati per lo fpauento 
gl'inchloftri, niegano di comparire sù '1 reati o di quelli can- 
didifogli , per regiftrare di sì funefto fatto li tragici auue- 
nimenci . E con ragione: perche , s'cgli diiarmato» c vefti- 
to dareo» nell'horto, atterrì» atterrò le fchicre intiere ar- 
. mate, che farà poi mafeberato da Giudice » con armi sì vi- 
gorofe alle mani ? Infelici noi ò Margherita! Non fono 
quelle comparfe, che funefte ali'Vniuetlo tutto . Altre vol- 
te, fottoi luoipoderoii fulmini , farebbe il Mondo diuenu- 
to vn Rogo , le di tre laette , che teneua nelle mani per in- 
cen^ntlo , fptgnetidogl'ingendij tre campioni di Paradifo , 

Ma^ 
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Maria , Domenico * e Francefco > e rattenendo lo fdegno » 
non l’hauelTero preferuaco alla vita . Ma chi bora, placherà 
di quello giuramento fdegnato Nume l'ire* mitigherà gl! 
ardori > fmorzerà i fulmini ? Sarete forfè voi l'Eftere , che 
facendoli auanti al trono di quello grand’ Alfuero , donan- 
do al vollro popolo la vita., muterete il decreto già fulmi^ 
Su* vifione. nato di morte ? Eh > che i dardi nelle mani dell’ AltifHmo* 
non fono Tempre forieri di Vendetta . Sa bene la diuina Mi- 
fericordia tingerli di tal guifa nel mele» che in vece di ama- 
reggiare * raddolcifcano chiunque da elli rimane piagato • 
Anco Amore > porta l'arco , e le facttc : ma non fono le lue 
ferite, che vitali . Innamorato del cuore di Margherita, vo~ 
leua faettarlo. Che occorre? Saprà ben’ egli pungere il 
corpo,e medicare l’ Anima . Ed ecco,che ne’ dardi vi flaua- 
noa' caratteri grandi fcolpite quelle tre parole: Calunnie , 
Infermiti > Terfecuziont , Buon per voi Margherita : perche 
quelle fono le tre llradcMaeftrc del Paradifo. Anch’egli 
pcrfalirui tutte tre letrafcorfe: mentre diuenne per no- 
ftro amore il berfaglio delle Calunnie ; addofsò fopra del* 
le fue fpalle tutte le nollre infermità,- e conrentolf» d’c/fcre 
il punto in bianco delle perfccuziom d*vn Mondo. Horsù* 
dlfs' egli : Margherita j io tutti tre quefìt dtfaflrofi fenucri gcnero- 
f° non voglta pero * che tl difcepolo in conto alcuno fuperi 

il maejlro : pereto mi coni ento , cb'vna fola di cjuejie v eleggiate > e 
poi non dubitate più della voflra faluezza . Margherita, che per 
opera d'intelletto * haueua in fe ftelfa attratto Iddio , e per 
atto di volontà s’era tutta rrafportata in elfo , non hauendo 
più proprio volere, ammaellrata da vno , che riuerente cor- 
teggiaua il comune Signore , così rifpofe : Mio Dio ! lo sèi che 
voi non bautte fabbricato > che il Paradifo : ma la Volontà propria è 
fiata l' Architetto dell’Inferno. Voi hauete creato laT erra fenza 
Sub viri fot,. fp tne : la Volontà propria ve l'hà piantate . Il capriccio d'vnt 

& donna liberala rouinato tl Mondo: quindi nonèmarauigha, fe fan» 
ùìtur °™ n *' tc ^° bttemo la foggettafle , acctccht facendo ancora à fuo modo * 

Volontà n ° n r,t orna ff e vn ^ tr * volta à precipitarlo . Egli, non è flato ripa . 
p*u di «juan- rato) che col mezzo d'vna prudcntijfimaVcrgtne , che formando vn- 
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atmniofo cent rapante al canto mal regolato d'Eua , doue quell* 
f pigliando fi del vofìra,vcJll il proprio volerti eìlay fpoglio'fi del prò - 
pnoy per folo vtjhrctlvofiro , lo non voglio dEua infelice rintrac- s 110 «fogna 
tiare gl' infegnamcnti > ma ben sì dt Maria , quantunque indegna , »«•»» nc’Ji* 
inchinar le pedate . Chi da vojlri diami voleri mio buon Giesìt sai* umi volcu ’ 
lontana ,cade -, chi gl’ incontra , riforgi ; chi in e/fi folo ripe/ a , vive . 

V tua dunque Margherita y purché via* Giesìt tn ejfa: anziyviua 
Margherita > purché viua ella in Giesìt . Am orofijfimo mio Redento - 
re ! io non ho tn me potenza alcuna > che tutta non Jia di voi : anzi , 
nulla voglio y che non fia voi . Se dunque il mìo , f il vostro volere > 
an\t il vtftroy il mio-, chi non vede, che non hda^zione alcuna di pro- 
pria la mia volontà , che non fia vedrà ? lo non mi porto , ne porterà 
mai con l'intenzione , fe non in ciò y che voi volete ; non ammetterò 
configli, che non fiano ve Iri ; non voglio hauere Imperio , ne coman- 
do } che dipendente da vojlri cenni ; non cor.fcnfo , fe voi non me lo 
date : non mi fcruiro d'vfo % erano , • che non mi Jia da voi dejlinato ; 
non di Fruizione > che dt voi , in voi > con voi , e da voi '■ come dun- 
que s ejfendo tutta la volontà , che tengo vojlra , volete , che fcieglitn - 
do à mio piacere vno de tre propojli doni > goda della propria olez- 
zi one ì lo non l ho , ne la voglio y e fe l'haue/fi y la rinuncierei y per. 
farne vn picciolo y benché ajfettuofo regalo à vojlra dtuina Maejlà . 

Dif ponete per tanto della vittima dì qutjlo mio volere , à voflro ta- 
lento- ch'io fen\a eleggermi co fa alcuna > m eleggo folo ciò che à voi > 
e non piu aggrada» Da quelli aggiuftatiflirai fenfi diMarghe* 
rita, tanto da* primi differenti} all'hora che rincrcfceuàle il 
folo patire col mezzo dell’ Infermità , ben comprendendo 
il pictofiflìmo Signore , quanto ella fi folle inoltrata nella \ 
firada della perfezzione: didifcepola, dichiarollaMae- 
fira, e di femplice Proficiencej lapronuciò Perfetca:mécrc, 
di tutte tre le fece dono > numero per appunto di perfez- 
ione. Le grazie del Cielo, perche perfette; non fono che omnarinun 
tre; ne mai vanno feompagnate =onde auaro fi farebbe mo- 
firato il liberalismo datore d'ogni bene , fcarfeggiandole 
à quella fua diuota ferua, fe in parte , e non tutte , con pro- 
diga mano non glie l'hauelTe partecipate . Così , doue pri- 
ma lagnauafi perche Inferma jhora qualunque berlaglia- 
4 “ ta 
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ta dalle Infermità , dalle Calunnie , e dalle Perfecuzion ? I 
1 pareua infenfibile: tanto può la diuina grazia ne’ ferui dell' 
Alrilfimo, che rendendoli morti a* tormenti del corpo » gli 
fà viui folamente alle contentezze dell’ Anima. Quanto 
maggiori faranno i tormenti, diceua Tertulliano a’ Tiranni» 
m» i>4 tanto più riguardeuoie riufcirà il premio» cd afcriucralfi 

lempreà maggior noftra gloria la voftra crudeltà. Chipo- 
mìM.crudtU co patifce, poco vince ; ma quello ,che lungo tempo pcnan- 
do» combatte di continuo col dolore, lenza punto rimaner 
AiuTfHU. perdente» non v’è giorno, che non fegni trionfi, non acqui- 
ci nuoue corone. Tanto per appunto auuenne alla noftra 
generofa Amazone.- che quantunque huueflc à fronte tre 
così fieri nemici» intrepida ad ogni modo, & oltre ogni 
credere generofa , non armata di altre armi » *.he d’ vn’ im> 
uitta tolleranza » e conformitade agli ahi decreti del Cie- 
lo, di tutti rimafe vincitrice. . « 

Ma » perche non ama da vero Dio » chi fi contenta di po«* 
•’ co; e lontano da lui tiene il fuo animo, quello à cui riefee 

quello Mondo gradito: parendole di non hauerlo affatto 
lafciato , mentre in effo ancora viueua , volendo ella total- 
mente abbandonarlo»pcr iftringerfi maggiormente col fuo 
Tabbrica m Celeste fpofo, determinò difabbricare in Alba vn Mona- 
itero , e quiui lontana da’ Mondani difturbi, chiuderli ad 
,-de." ogni cofa terrena, per paffare più quietamente le fue horc 
col Cielo. Quante volte m’imagino, che andaffe col Rè 
Domine Ah P r °f et a dicendo.' MioDiol voi ben facete quanto io fempre hab» 
ixi Lot'vL bia amato il decoro della voftra cafa ^cla gloria della volita habita - 
^Jocum 'habi x,tonex * come noa ***** *^ re v' babbea cbtefto Margherita , thè il 
ZmgUru terminare tn e(fa t giorni difua vita ? Così» ottenuta da Euge- 
"“•/-/ nioQjiartofommo Pontefice la Badia delie Grazie con tut- 
te le lue rendite, ed alcuni Priorati, e Prepolìture, fatto da 
treausrtm, vi fondamenti ergere il nuouo Teatro della fua Chriftiana 
generofa pietà, che volle foffe raccomandato al nome > ed 
amnitu, alla prore zzione delia gloriofa Condotterà de'penitepti 
Maddalena , fua Angolare padrona» ed auuocata» iui final- 
mente dando fondo, getto il ferro de’fuorclauftralireli- 
. r gioii 
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gioii rigori . Poco» quantunque molto haurebbe facto, fe 
edificando agli altri i'hofpizio del viuere Religiofo , l'ha- 
ueffe poi per fe ftefla trafeurato. Sentina anch' ella into- 
narli a°li orecchi del cuore: Margherita , fcerddteuìil voBro obiim/ctr i 
popolo ^ °Ufctatet fatemi fogjgtorni, (t volete con l'hamo delle vo- 
fire bellezze , fefeare il cuore del Cele/le Re. Dirci perciò t che f ut rii mi i Ó> 
chiudendoli ineflo , chiudcfle infiemc i'vfcioad ogni mon 
dano piacere.- ed entrandoui, entrallc nella Terra AefTa di tuu m.f/. 44. 
Promilfione, feconda dei latte dcllTnnocenza ,c del mele 
delle celefti confolazioni . Entrataui > giurerei , che infic- 
ine col Regio cantore, confiderando vn sì legnalacofauo* 
reconferitolidaila diurna benigna mano, anch'ella prefa 
nelle mani l’Arpa de' douuti ringraziamenti» cosìandafie 
cantando . 0' quanto mi nefeono gradui > quejlt voftri beati ta - ‘‘‘ta- 

bernacoli , inaino Signore delle Virtù : mentre, io l mettere folo il a * '**"”*' 
fiede in quejli noflrt f acri fortunati atrtj , ecco > che l anima mia fo - mint virm . 
frafatta da incomparabili dolcezze , langue , manca , e vten meno ! «w a>n Jf i ' 
Xon mai fiu come boggi, quello mio cuore , e quella mia carne , effe - 
rimontarono allegrezza maggiore , mentre ha per vnicoy e f ilo ogget- in atri» Do~ a 
to voi mio Dio , fonte d’ ogni fin vero Celtjle gaudio . E con ragione'. 
perche il P afferò folitario di quefla mia anima > ha rìtrouato final- cétto me et-* 
mente la fua tanto bramata cafa j e qui (la Tortore Vedoua , efeom- •Mhmmim 
fognata , Ce non in quanto non mai da voi mio Dio fi diparti j baura 
pare rinite nulo il nido j entro cui pojfa riporre i polli de’ funi piu gr a- 'j*'"”" 
diti penfieri . Entro di quelli Chiofiri , fopra di quejli a voi confa- Turtur nidi 
crati Altarino gran Signore di tutte le Piriti, mie riuerito Re,& ado- fibivbifn» 
rato Dio} collocherà Margherita, col cuore, ifuoi vltimireligiofifog ■ 
giorni. Beati perfempre quelli j che fono fattt degni di habttare Domìni vìt • 
nella voflra cafa o mio Signore-perche nonhancranno motiuo > che d‘ : * tx 
eternamente lodanti. Reato quello 5 che in uoi j e non in altri confi- r>,« metti, 
dando , filo da ttoi attende aiuto : e che quantunque pollo in quefla 
•valle veramente profonda di lagrime , non ha ad ogni modo fiabili- motti* Domi 
tocolfuo tucre , che di afeendere di perfezione , tn perfezione . 

Benso , che voi fourano Legislatore di quefle regolate rehgiofe ma- ,^ uMt e. 
ra , non farete loro auaro della vo/lra benedizione: acciocbe, gli ha - 

bit a tori diede ine aminandofi ogni giorno piu di Virtù j in Virtù > xili - nhstt - 

X X X X pof- ajcmfiotttt in 

arde fuo iijfofi» in valle lacrimano» , in loco quem fo/uit . Ztenim benedia ,oncm d.tbit 
l datar, ibunt de virtutt in virtntem, vi deb, tur Deus Deorum in Sun . 
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vmùu d m f^ in0 poi vederti) i goder ni nella Cele fi e Sion . 1 dìo Signori , i D/i 
virtHtums » delle Virtù » «a» 1/ 'degnate defaudtre l’or spioni di quell* vojlr*. ; 
nt««ì. er«- /rr#*: ponetemi beute no l'orecchio b enn Nume di Giu* '■ 

tientm meni , ,• 1 , 1 “ , » . , , . \ » 

f trci cobbe • Riguardateci con gli occhi della vojlra diurna pietà > tf jm* 
tjjf*** u " (Irò Celefie protettore ; rejlate f erutto di fifare le voffre luci ne’ usiti 
Frotta* no- di qutfie reltgiofe uojlre ferue , unte » e confecrate * uoi , che più ap « 
fi" *Jf i 'y __ prezzano una giornata fola in quefti atri/) che le migliaia nelle Reg - 
^ g/> , e ne' palagi de’ Grandi . lo fra l' altre > mi fono eletto , di uoler 

chri/ii tui : più tojlo tffer l infima di tutte in quefla cafa del mio Dio » che la pa~ 
tftluvn» drena nella Corteo nero tabernacolo de’ peccati . Merci) che so » quan» 
in Mtrìjs mit to amiate la Pietà , ì la Verità qui ricontata) a cut hauete prodigo 
de/linato e la Grafia y e la Gloria inferno . M'aflìctiro y che fe ben* 
Smtjjtin do quelle, chef fono entro qutfte facre mura rinferratey per p affìggi are 
m ° gtnerofeil fentiere dell' Innocenzaybanno lafciatoogni cofa , ad ogni 

bit un in in- modo non le priuerete de’ beni neceffarq y ma con ufura centuplicati 
btrntuniit gfrg / f fommtni Arerete : perche in fatti > o gran Signor delle Virtù ! 

Colo quello e beato » che fpera in uoi . Quiui dunque ricouerata- 
t*Ai*m,ó fi , n on occupando il Tuo cuore in altro , che in rintracciare 
Tigìtuiut -. * di Domenico Torme, viueuavna vita da Angelo; in carne , 
grmt,m,ó> ma lontana dalla carne: vedendo con Gtufcppe, vna velie» 
^bit Dominiti, meglio che bianca,e nera.liftata di varij colori y mercè ehe 
N<m priu*bit fregiata di tutte le Chriftianereligiofe virtù. Non veni- 
tZii^Tn uano però idi lei panni tagliati) c cuciti» che dallHumiltà, 
lnnoctnha-j : hauendolì ella frà tutte Taltre Virtù fcielta quella per fuo 
MtomBrt/us accurato Sarto , e diligente Pedagogo» dacuianco apprc- 
bomo,(jHi fpe fe à pieno l’arte d‘efercitarfi ne’ più vili impieghi del Mo. 
ratiniti. nallero ; (limandoli all’hora folamente Grande, che addo£ 
fandolì li più abietti vfficij, li dimoftraua più di qualunque 
altra, picciola. Quindi ne auuenne, che fatto ftrettilfima 
alianza ancora con la Carità, di cui THumiltà è giurata fo« 
rella, tutta fi donaua al feruigiodelTinfermc: ben rapen- 
do, che niun corpo » ò Naturale ,ò Politico, fenza Tele rei- 
zio, può conferuarlì fano . Haueua ella tolto in prcllito la 
lingua della Verità, tant’era Tempre fchietta» e (incera, non 
hauendo bifogno il fuo cuore della fencrtra di chriliallo» 
tanto delideraca da Piaton€ ne* petti degli huomim, per 

pò- 
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potere venire à capo de’ loro nafeofti fentimenti . Da que- 
llo ne nafceua > che Se bene al parere del mio dotto habi- 
tatore di Bctelemme » che (coprendoti il petto > volle mo- 
strare, che finzione alcuna in elfo non annidauaj’lpocrifia Hypocrlftai 
è male così comune, che fi come non v'è legno Senza grop r " a - uU,nn '»* 
pi> cosi non v e quali alcuno, che nonna tinto diqucfta pe* p M corum*n t 
ce: ella ad ogni modo, n’era talmente nemica , che non ti 
poteuagià dire di efla, che fofle al di dentro vn Nerone , al ^ ***** 

di fuori vn Catone»e nei rimanente tutta ambigua: ma ben 
si vn'ammato limoiacro della ScelTa infallibile Bontà, e Ve 
ricàintieme. Tuttofi fuo ftudio maggiore era in procura* m$ron.zp . 4 . 
re di venire, e non di apparire Santa, nulla giouandoelSere!^'^ rI * 
tenuri ciò) che in farti non fiamo: efiendo reo ancora di F 
doppio peccato chiunque» non hà quello, che ficrede»e pu- 
re tìnge ingmneuolmencedi polfederlo. L'ipocrifia non 
è a In o, che vnaMafchera» che rapprefenta differente l'og- 
getto da quello , ch'è: che fe pure , come per lopiùcoftu- 
manti le Mafchere , folo il Carnouale comparisce in publi- 
co > non cagionerebbe al certo canto male , Sapendo ognu- 
no » che quel tempo > non è desinato , che perle finzioni. 

Ma il punto fià: che facendoti ,comc le Maschere in alcune 
Città, non Senza grand'abuSo» in ogni luogo, ed in ogni Sta- 
gione vedere » non laSciapiù campo da dubitare : che il 
Mondo Seminando inganni» non viua che d'apparenze . O' 
quanti Sono quelli» c’hanno la voce di Giacobbe, ma le ma- 
ni d’ESau 1 Ben è vero , che trattandoti della Purità , non 
folo procurauadieifertale» ma anco di apparirne : elTendo Sua ™ a m? * 
quella Virtù così bizzarra , che differenziandoti da tutte » tre 0l “” ì 
doue l’altrc v'obiigano à coprirle» quella fi chiama offe Sa» 
fe la facciamo comparir velata. Grancofa! Quantopiùlì 
cuopre il volto della donna » tanto maggiormente s'argo- 
menta la di lei purità'- c ad ogni modo filmali impura la pu- 
rità fteira» ogni qual volta non fi fuela à tutri . Pericolai' 
honorc di quella Dama» che quantunque pudica, non è cre- 
duta tale-* che perciò il lufiro della Chrilliana Pudicizia » al tuìumà 
parer di Tertulliano » non meno nella foflillenia che nella 

Xxxx a * ap- /tf.vrrim dj- 
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iVerì.pieui apparenza ancora confifte. Perche fiano (limate le Mar** 
tufamm, g ar | tc> non fole debbono eflere » ma apparire ancora can- 
dide . Sapendo poi, che il peccato} all’ Anima cagiona que* 
nocumenti, c incomparabilmente molto maggiori ancora , 
che il fumo agli occhi j le febri a’ corpii a' fonti l’amarez- 
2 e; fuggiuaoltre ogni credere qualunque difetto» benché 
minimo» non effcndole ignoto , che non può elfere perfet- 
to feruo di Giesù » chi altri che Giesù nel fuo cuore tiene . 
La vera libertà appreflo Dio in altro non confifte, che in 
non elfere feruo del peccato. Fàdimeftieri per coniglio 
diPittagora» per ben viuerc» tenere lontani dal corpo i 
morbii dalla mente l’ignoranza; dal ventre la lufluria; dalle 
Città le fedizioni; dalle cafe le difcordie;da ogni cofa l’In- 
temperanza ; c dall'Anima aggiungo io, i difetti quantun- 
vìntoMMxi- 4 UC leggieri . Voinon me lo crederete, diccuaGirolamo» 
Mi, vinctdui e pur è v ero -ch'io vinco le tc i fé grandi , e ad ogni modo rimango 
*d(* US &Tr- v,nt0 pncicle -, afeendo intrepido gli Appennini , e manco ,a{- 
Àua indtjtf- fannato » e lofio al piano ; fuggo di buona voglia ciò , ibe mi diletta > 
i&cum'lfài e P a \ Zj0 f ono i noa voglio {(biffare quello » che poi mi crucia . Le 
tur »d pinna cofe grandi fono vedute da ogn'vno , quindi rendonfi faci- • 
dtrfitioXiim. Xi ad ifchiffarlMa difficoltà ftà nelle cofe minute, per cui di- 
ftingucre ,fcnza l'aiuto de’ nuoui Microfcopi,nonvigiun- 
miovitau gc ne meno l’occhio degli fteffi Linci . Ingralfaua conti- 
x^p’/adDt. nuamente l'Orazionciaccioche poteflc renderli più riguar- 
*»tr. sitam? deuole agli occhi diuini» col mezzo dirigoroh digiuni, e 
'jHteron.tji. j a feuere mortificazioni; onde» non è marauiglia » le negli 

cftafi frequenti fcorgeuali fempre mai follcuata da terra* 
poco pefando quel corpo , che viene da qucll’induftrc Ar- 
tefice dell' Aftmenza,con ogni maggiore accuratezza af- 
fottigliato. Erano però le fue mortificazioni» e digiuni, mol- 
to differenti da quelli di alcuni» che in ciò imitano i Demo- 
*r ni;, che viuendo vna vita al maggior fegno mortificata, 
mentre fra le fiamme» non mai mangiano » quantunque fia- 
no fempre oftinati nel male oprare 5 perch ella ricordeuole , 
-che la vera mortificazione confifte nel regolare l'interno, 
*d il digiuno più gioucnole , nelfaftenerfi da’ peccati» alla 
. a* .. . b0C. 
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bócca digiunante aggiungendo il cuore» riparaua così Io 
flomaco del corpo , come deH*anima dalle fouerchie indi- 
gellioni» e crudezze, che alteraodoglihumori, arrecano la 
morte . Le Tue preghiere d’ordinario erano per quelli» che Ara/thimpu 
arando l’iniqaità» mietono l'empietà » per mangiare poi il 
pane dell' inganno: mentre» credendo dimenare vna vita/te comedifln 
piena di delizie , ritrouandofi defraudati» nonpruouano>M"» «*»■• 
che tormenti. Sapendo ella» che il Mondo altro non è» che 0 ■ /^ ' ,0, 
vn’ Hofpitale di languenti nell’ Anima , l'haurebbe voluto 
vedere conucrtito in vna Reggia di penitenti : non elfen- 
dolc ignoto , che la Penitenza » quanto più caua all’huomo 
il fangue dalle vene» tanto maggiormente rifeca gli humo • 
ri peccanti; quanto più Io purga , tanto meglio Io rende fa- 
no ; mentre Io fà apparire fquallido» lo monda; lofcufa» 
quando (i accufa ; Io afToluc , all’hor » che lì condanna ; e di 
buonavoglia gli perdona , quando vede » ch’egli à fe Hello 
punto non perdona* 

Ma , perche pur troppo è vero , che i buoni anco operan- 
do bene > offendono i cattiui ; la virtù non può e Aere da’ vi • 
ziofi tollerata» ne la Santità da' profani; non mancarono di 
quelli, che s’ingegnarono di dare ad intendere.- che quella 
non folfe vna Margarita preziofa» pefeata nell' Indiche >ò 
nell’Entree maremme , ma di vetro, mentita > ed inganne- 
uole. In fatti, le cofe pregiate non fono che fottopolle al- 
le rapine» ed a’ pericoli; ed i felici nonriefeono, cheberfa- 
glio dei Liuore; e pure, chi è sì cieco, eh e non vegga , ch'è 
calamità faperiore à tutte le altre , perche fenza rimedio » 
l'odiare come dice Cipriano» vno, che fiafelice? Oh Dio 1 cdtmUiu fi. 
che quella Itiuidia è vn certo male tanto maggiore , quanto 
che comunemente viene ftiraato minore : perche, penfan- ttm. Ser. i.Je 
doli leggiero» non è temuto; non temendoli» trafeuraiì ; z»/» ><$•£»** 
traforandoli poi» malageuolmcnte li può più riparare, 
mentre ciecamente, rodendo à poco à poco le vifeere , faf- 
li innauedutamente mortale . Ma , non haurebbe Marghe- 
rita elpcriraentato i dardi delferitor Cclelte > fe fofseHa* 
co il luo cuore fatato alle punte delle calunnie* Tre glig 

n’ha- 

- . -* 
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n’haueua egli apprettato, tutti tre dal petto intrepido 
la mia Cclefìe Àmazone , più che di buona voglia incontra- 
ti: già era fiata fatta bersaglio delle Infermità jonde rima- 
neuale ancora il diuenire il punto in bianco delle perfecu- 
zioni.e delle calunnie . Non hanno i miei inchioflri vigore* 
ne lena, di rapprefentaruiò ano Lettore» quant’ella ne fof« 
ferifse nel tempo fpecialmente, che vellica delTerz’habiiO 
del mio padre } e patriarca Domenico) viucua con molte 
altre Signore » che pure ptofefsauano lo ftefsoiftituto, riti- 
rata» ma fenza daufura > nel fuo palagio. Furono buona 
parte di efTe fabbricate nella Corte del Duca di Milano: 
già che le faette, che ferifeono» ed atterrano i Grandi, non 
lilauorano altrimente nelle fucine di Vulcano, per mano 
degli Steropi,e dc’Bronti, ma ben sì nelle Corti» per ope- 
ra de'Miniflri , de* Priuati » è de'Cortigiani. Perche co- 
flancemcnce rifiutò ella le di lui nozze . anteponendo alle 
porpore, ed agli Scettri, l’humili , e pouerc lane di Dome- 
nico, cominciarono! fuoi cortigiani à dilfeminare empia- 
mente , fenz’hauere punto riguardo alla Maeflà del Perfo- 
Vieneciluu- na g§*° > che offendeuano :ch‘ ellahautjfe fatto [delta di quell*. 
aia» , Vita . , per potere con più libertà dar fi in preda a' fuoi capricci ; rico- 
prendo con quell ’ babito di penitenza , vn cuore non punto pentito *; 
ma piu che mai nelle colpe duro , ed ofiinato j meritamente caligan- 
dola Iddio con tante infermità » comprate datffafa contanti d ir, nu- 
merabili , quantunque velate mancanze . Pouere PrencipefTe l 
Che vi gioua elfcr nate Grandi , quando non habbiate , al- 
meno ne’ douuti honori, ad effere differenziate dalla più 
baffa plebe ? Potete bene fabbricare alle voftrc tempie co- 
rone di gemme , e d’oro , che le lingue de' maledici poco 
curando il loro lufìro,fanno anch’elleno appreftaruene del- 
l’altre > ricche folo d'ignominia. Eccoui, come riducono 
in poluere le voflre glorie , per afpcrgerne in vece di quel- 
la di Cipro» temerarie i Regij capi. La Calunnia, è vn mor- 
bo, che non la rifparmia anco alle tefle coronate; è vn con- 
tagio, che s'attacca nelle Reggic ancorai è vn veleno, con- 
«rocui non hanno i Grandi nelle loro fonderie valeuole 
- * an- 
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antìdoto. Il modo però di vincerla» e il non curarla; pa, 
rendo » che l’huotno l’appruoui , quando fé ne moftra offe- 
fo. E canto per appunto fanno i Grandi: mentre» fe volef- 
fero gafligare chiunque parla contro di eflì , come Tempre 
feueramente punirono chi opera» rimarrebbero fenza Cor* 
tiggiani» e fenza Sudditi . Nello fteflo modo parimente 
portoflì Margherita, come quella, che ben fayeua» che non 
fono cibo le Margarite de* Corui; ne reftano elleno d’eflc- 
re preziofe» quantunque da nemico fiato offufeate. Alle 
calunnie fucccderonoanco le Perfecuzioni, diradoandan- 
do quefte due giurate forelle fcompagnatc. Molte n'heb- 
bc dal Demonio , che fiero nemico della bontà » non cefla- 
uà d’infeftarla » procurando principalmente di fraftornarla 
dall’Orazione» folleuandola fouente molto in alto»per fino 
con l’inginocchiatoio Acflbjper ifpauentarla. Ma ella, che 
fapeua» che il Demonio tanto folopuò,quanto le viene dal 
Cielo permeilo >ne perche humile, e tutta raffegnata nel 
fuo Giesù punto remeua d’Icaro le cadute» ò di Fetonte i 
precipizi j » ripigliando le parole di Giobbe » e firingcndofi 
maggiormente con Dio , ridendoli de’ fuoi infiliti, andaua 
dicendo ; Mio Dio 1 ponete pur me apprejfo di voi , evengane pofeit 
a fuo talento 1 Inferno tutto . Haueua ella per Confc flore del 
fuo Monaftcrio , il Padre Macftro Fra Giacomo Bellini da 
Noujra, del mioOrdmc ,huomo di tutta integrità, c dot- 
trina . Hora , perche non hauelfe la fua Keligiofa Republica 
ad incontrare su l bel principio la forte delle Naui» che cir- 
condate da molti venti , portano pencolo di naufragare» 
giudicò bene di raflodarla fotto la dirczzione d’vn folo 
capo . dirado piaccndoad vno ciò, che gradifee all’altro. 
La moltiplicità delle leggi non ferue di Lucerna all’huo- 
mo j ma ben sì di laccio : del che fi lagnaua quel gran Rè , 
lodando perciò la diurna» perche Tempre la ftefla. Elleno, 
patifconoil tormento di Mezenzio: perch’ eflendo poco 
oflcruate le vecchie , volendo i Gouernanti rinoucllarlc , 
pongono le nuouc viue fra le braccia delle vecchie, già 
morte, il «he fà ,chel'vne,eraltre , à pocoà poco fi cor- 
rosi! • 


Narraucrunt , w a 1/ condì nnt Uqutos. pf. 6 j . Mtrtuu qui» etìom iung'but corporo vims 

f'/rj. Eff. 8. 


ConuitU fprì 
ta luanefcuti 
fi ir*fcMrc_ji 
agnita vidtir- 
tur. Tkrit. 


Peni mi imi- 
tati, & cuiuf 
uu manus fu- 
gntt contro-! 
me . 


Lutino pedi- 
bus meu vtr- 
bum luum—i . 
pj. Ili. 
Loquium po- 
ta utr sin t pi - 
dibus miss » 

ff S 6 - 

Pi uet fuptr 
tot laqutos . 

ff 
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rompono . Queftó fccc> che conotcendo il padre molto a| 
to à quello affare » impetrò dal fornaio Pontefice > che à li 
folo fofTe raccomandata la cutanei temporale» e nello fp 
rituale del fuoConuento; venendo con Speciale indulto 
deftinato loro Confertore , e Vicario inficine Apoltolica 
perpetuo. Era egli di gran zelo, e di gran bontà: per Io che* 
volendo com’ era di ragione» fodisfare al debito della fua 
carica » e difendere 1* immunità» e la libertà Ecclefiartica , 
come anco l’autorità Pontificia » fenz’haucr riguardo ad al- 
tri» che à Dio, incontrò , come d'ordinario fuccede » delle 
durezze, venendo perciò egli fotto vari; pretefti» c con di* 
uerfe bugiarde accufe, incarcerato. Se n'affiifTe fuor di mo* 
do Margherita, impegnando, Se. impiegando tuttala fua 
autorità, e potere» perche forte liberato. Ma qui pure ri* 
trouò de’ torbidi, pur troppo inoltrandoli rifoluta, ed orti- 
nata la perfidia » nel mal trattare la bontà. Staua egli arre- 
nato nel Cartello vecchio della Città s per lo che volendo 
ella col mezzo della conforte del Cartellano, Antonia chia- 
mata » hauere qualche adito per poterlo confolarc » e trat- 
tar feco » non folo non ne ottenne l'intento » ma ne fù dis- 
cacciata villanamente, con irtrappazzi, ed ingiurierà que- 
lla feortefe» inciuile donna, che nel ferrarle anco impetuo- 
famentc la porta in faccia » grauemente I'ofFcfc in vna ma- 
no, chiudendogliela fra il muro , c l’vfcio fteflò . Soffrì con 
gran pazienza , e tranquillità d’animo l’humile Prencipefla 
lo feortefe feroce affronto : non volle già altresì tollerarlo 
guidamente fdegnato il Cielo ; che perciò armando la ma- 
no a’ flagelli, fece, che ritrouandofì quella Dama villana 
grauida , giunta l’hora del parto, invece di partorire vna 
Creatura humana» mandò alla luce, vn’horribilc» fpaucnco- 
fo inoltro . Non poceua partorire in fatti > che inoltri , chi 
contro al confueto del feflo donnefeo » chiudeua nel feno 
vn' animo così ferigno. Bifogna al certo > che in vece di 
poppe fiumane, haueffe fu cchiato il latte, ò delle Ircane Ti- 
gri , ò di qualche velenofo Serpente > mentre li inhumana , 
con chi era vna viua prodigiofa Idea della rtertapiùfoprafi- 
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ria bontà» dimoftrauafi . Non perciò fi rauuide punto l’in- 
felice Antonia del fuo errore > ne procurò col chiederne il 
perdono d'cmcndarlo: per io che, volendo nuouamente il 
Cielo rintuzzare la di lei oftinazione nei male » fece > che 
diuenuta il fecondo anno sfortunata madre , partorì pari- 
mente vn’ altro Moftro. Nonoccorreuapiù portarli ncll’- 
infocatc arene dell’ Africa per mirare nuoui Moftri » già che 
n’era Antonia » benché nell'Italia , diuenuta fi feconda ma- 
dre. Ne quelle goccie però replicate de' diurni aaiuifi , fu- 
rono punto valeuoli ad ifcauarc il fuo cuore» più duro al 
certo de'macigni; era così fioita, che non s’accorgeua, che 
quelli tuoni» veniuano armati del fulmine delle diuinc ven- 
dette; lampi tanto lumino!! ) non rifchiarauano in conto al- 
cuno le di lei pupille > perche riceoofcefiero il loro fallo» 
anzi chiufe alla Verità» non fi fchiudeuano , che al peccato .* 
onde» volendo Iddio faluare quell’anima , forfè per le ora- 
zioni di Margherita , che come Stefano per Saulo , doueux 
pregare per la fua perfecutricc, difpofe di nuouo > che il 
Terz’anno ancora fi rendelfe» non fenzaacerbiffimi dolori , 
d’ vn Terzo Moftro mollruofa quanto fuenturata Genitrice. 

Li Moftri» non fono che peccati della Natura ; onde » non è 
marauiglia, che vna» c'haueua contro diefiafigrauemente 
errato , di altro non fi trouafie feconda . li peccato , è pa- 
dre del più brutto moftro , c’habbia il Mondo , ch’è la Mor^ ftr 
te: non potendo in fatti nafeere da vn moilruofo padre, che Mm.Rtnus. 
vn nioftruofo figlio . Quello terzo colpo finì d'atterrare la 
nofìra annofa Quercia » troppo radicata nel male , & induri- 
ta alla grazia . Perche » riflettendo ella alle proprie man- 
canze , e fentendo il verme della cofcicnza»che le rodeux 
le vifcerc: conlìderando» che folo doppol’offefe di Mar- 
gherita, vedeua piombate fopra del fuo capo difgrazie ta- 
li, cominciò à rauuedcrfene ; quindi àpentirfene jpofeia à- 
procacciarne l'emenda , col chiederne humile perdono all* 
olfefa Prencipefla » e col raccomandarfi riuerentemente al- 
le di lei orazioni » perche foftcnefte la mano Iddio da vn 
tanto gaftigo: il che ottenuto» non ceffando la Beata di 
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pregare per eflfa , meritò poi per rauuenirè > liberando/! dà 
quelli mortruoli aborti , d'arricchire anch' e/Ta il proprio il- 
lu/lre retaggio, con prole douuta al fuo nobil fello. Mio 
Dio] Quanto liete buono! Noniftupifco, che per faluarc i 
cortei) tante moftruofità permettcrtc-* mentre per redime- 
re il Mondo ) e per la comune faluezza , abballa ndoui , im- 
picciolcndoui , annientandomi non ifdcgnafte anche voi 
agli occhi de'mortali di renderui mortruofo; onde , ertati* 
co P cr marau, £^ a > ben potè dire Efaia •* chi mai mi crederti 
nlt T'& ir#- E chi potrà, rimaner capace de ' diurni portenti $ Quello Dio per noi 
tbium Dcmh f df f 0 cd rnt > e talmente contra fatto > che non bà più fpecie , figura , 
Tumt/I ‘ Nca fembiante > matftà alcuna . lo l'ho ben bene confiderato , ed in fatti 
tfi pii" ti f ono affretto à dire : eh' e tanto mofiruofo > che non fi conofce in ejfoaf- 
vùimmtJm, ? ett0 imagmabìle di ciò t eh' egli era . Vno dé’ maggiorigaftighi 
CT non trtu d’iddio, dice Cipriano, è il non conofcere i peccati, perche 
6 ren ^ a in qoefto modo imponìbile la penitenza : lì come il 
inttiiigtrt dt~ primo grado di felicità) è il non peccarei il fecondo poi > il 
l ff!r*pZ>(n* conofcere il peccato per pentirfene. Se quella infelice non 
ti* . Primus fc n'auuedcua , guai ad elfa 1 Superò in quello modo Mar- 
gheritacol mezzo del Cielo così fiera perfecuzione > c’ha- 
dtiimftmtìfr- uendolc tolto il Pali ore, veniuaà fare che pericolaffe feco 
ttmdut } Otti- anco la Greggia) la quale però durò lungo tempo) clTendo 
^ at0 mandato il padre da’fuoimaleuolijC'haueua, per mag- 
Ttrnaiamp » gior ficurezza in Granoble , nel Dclfinato : ma finalmente) 
canto > c con Iddio, e con grhuominis’adoprò al fuo fcam- 
0u*iM*t.i6, po quella vera figlia di Domenico , che non posò mai) fino) 
che liberatolo di prigione, portatoli egli a'piedi del fona- 
mo Pontefice pcr giurtificarc la fua Innocenza, facendo vo- 
lare contro de' minatori le mine delle falfc importure, fù 
con autorità maggiore di prima riporto nella primiera pof- 
feduca carica. 

Andaua in quello modo Margherita , col mezzo delle 
Infermità, delle Calunnio e delle Perfccuzioni,fabbrican- 
jtfflìauinfi dolìvna Icah) al pari di quella, che vide Giacobbe, com- 
tuio , m*ttri* moda, & adagiata, per portarli à dirittura al Cielo : non cf~ 
^/rHUr^ fendo in fatti le afflizzioninel Mondo, che vn ricco capita- 
ip. 17. ’ * le 
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(e d’vn'indeficiente premio. E' felice colui,che rimanepia- ™ix tir qui 
gato fra' mortali, quando le piaghe fono fitte per mano 
del diuino Amore. Non può l'huomo incontrare perfccu- &« Hxr.tp.i. 
zione maggiore » quanto in conoscerti non mai perseguita- 
lo: perche, chi pafla la vita fenza nemici, non è potfibi!e,che 
fappia fino à che Segno s’eftenda il proprio potcreje diche 
carato fia il fuo coraggio . Ma poco farebbe , fe Margheri- 
ta folle fiata perfeguitata da' nemici , quando non hauefie 
ad imitazione del fuo, e del mio Maefiro > anco degli ami- 
ci efperimcntatoj amorofe però, è molto gioueuoli l'ofFefe. 

Sono comunemente le Margarite» perche preziofe, infidia- 
te da tutti. Chi dific, cheamore và Sempre ignudo» s’in- 
gannò» mentre lo veggo fouente pur troppo veftito alla 
Spartana : da che, come per appunto cofiumauano gli Spar- 
tani, flagella» chi ama . Riceuè ella notabililfimc mortifica- 
zioni da* Suoi Confeflòri» e Superiori, non perche ne fofle 
in conto alcuno meritcuole , ma Solo per efpcrimentare col 
mezzo deirObcdienza,s’era Oro, ò Alchimia lafua bontà. 
JL'Obedicnza» è la pietra diParagone,anzila Coppella del- 
la Perfezione. Haucuafi ella, qu-ilalrra Colera Boiletta» 
allcuato vn Capriolo, così riuerente,ofiequiofo , e depen- 
dente da’ Suoi comandi , che folleuandofi dall’ ordinaria 
condizione dc’firuti , parcua quali dotato d’humano inten- 
dimento. Egli la (cruiu i,feguiua» vbbidiua a' cenni, facen- 
do ficco di accurato minifiro l'vflkio» anco in molti affari 
del Monafiero . Quando occorreuale di conuocare à Capi- 
tolo le Monache» conforme a’ bifogni,ò temporali , ò Spiri- 
tuali del Conuenio» bafiaua Solo, ch’ella, fenza il minifte- ■ 
rio d’altre fcruenti, gli moltrafiela corda del Campanello 
desinato à qucfi’cffetto , ch’egli in mancanza delle mani» 
feruendofi de’ denti, e della bocca, così acconciamente lo 
fionaua ,chc riempiua infieme infieme , e di ammirazione » e 
di vna religiofamreazione quelle diuote Rcligiofe. Sevo- 
1 cu a chiamare à fe alcuna delle Suore > fenza fturbar veru- 
na da’ fuoi impieghi, accennando alCaprioletto il luogo» 
d oue quella che defideraua» ritrouauafi , ben lofio Meflàg r 
' Yyyy a gieto 
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giero fedele vi lì portaua > inuitandola , con muta , benché 
pur troppo intefa fauclla ad andare da Margherita, feruen. 
do quello di fcgnomanifello, ch'era ella da elTa ricercata * 
simili* ino di Nonmimarauiglio, che la Celellefpofaaltro non brama* 
pul!c*u.x. ua » non c ^ c * *° fp°f° dejl’anima fua fi ralfomiglialTe ad vn 
Capriolo: mentre fono quelli animalucci sì pronti, vbbi- 
dienti, duecenti» ed olfcquiofi a’cenni altrui. Potete da 
tutto ciò ò mio Lettore, irnaginarui quanto amalfe , e con 
ragione, Margherita, quello Vbbidiente, fenza ragione, 
benché molto ragioneuole minillro: mentre , efeguendo 
folle cito tutto ciò , che vcniuagliimpoflo, non mai contu- 
mace replicaua vna parola a' fuoi comandi. Chi non è ca- 
pace del cuore tenero della donna , non può mai imaginar- 
ii, quanto altamente rimanghino in elToimprelTe le fpecie , 
di tutte quelle cofe, che v'improntò Amore. Volendo per 
tanto il fuo ConfelTore prendere vna caparra ficura della 
fua virtù, ordinolle: che douclfe rantolìo priuandofi di sì 
gentile infolita feruitù , mandarlo fuori del Conuento . El- 
Srume Vb " * a> c ^ c non haueua altre fodisfazziooi > che quelle de’ fuoi 
fuperiori , ben tolto prontamente abbracciò il comando , 
ben fapendo : che non debbo tVbbidiente difputare dtlU qualità, 
del precetto , ma fclopenfare ad efeguirloi ne confiderxre , se vtiley è 
buono > ma filo yib’e flato comandato . Non fi contentarono pe- 
rò tampoco i fuperiori di quella fola pruoua,ma defideran- 
do argomenti più rileuanti della fua Obedienza , vollero 
nuouamente in cofe maggiori efperimentarla . Olfcruaro- 
no, ch'ella haueua doppo Dio , donato buona parte del fuo 
cuore ad vna religiofa, nomata fuor Bennentina Bocconel- 
li, Cittadina d’ Alba, mercè che nodrita, ed allenata da elTa 
nelle virtù , conofceua ,che s era di tal guifa inoltrata in ef- 
fe, che ben rcndeuafi meriteuole del fuo amore . La nofira 
Volontà, non hà per oggetto, che il buono ; onde non è da 
marauigliarli, fe doue lo truoua , iui innamorata fi porti. E 
pure, mio Dio 1 non la intendo ! Come può Ilare, ch’elfen- 
do voi ìommamente buono, fommamentc ancora feono- 
( cent : non v' ami ? Haueua dunque ragione Margherita > 

* ' di ' 
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di flraordinariamente amare colei, in cui conòfceua non 
ordinaria bontà. Ad ogni modo, che nonfà l’Amore della 
Pcrfczzione , anzi d'iddio ? ElTendoIe prohibito il trattar 
fcco , con tal puntualità vbbidì , che ne meno parlandole , 
Thaureftc detta vera difcepola di Pittagora , così rigorofo 
olTeruò Tempre con ella > fino che non le fu altrimente co- 
mandato, ilfilenzio. Chi non vorrebbe, che gli Tofle co- 
mandato, Te non ciò , che gode di efeguire , non fi può dire 
Vbbidiente : mentre più rollo brama > che gli altri , incon- 
trino i Tuoi, non elio gli altruivolcri . 

Da quella loia Virtù di cui era così egregiamente arric- 
chita Margherita , potrete ò mio Lettore argomentare , 
quanto eccellentemente ancora pofledelTe le altre : men- 
tre non hà dubbio , che l’Obedicnza c la porta maeftra di 
tutte . O' quanti vi fono nel Mondo, che la profeflano , che 
non hanno ne meno da lungi falutato le di lei foglie! Quan- 
ti vantano le Virtù, che non le conofcono 1 Olfcruo , che la 
maggior parte degli huomini, vorrebbe Tare acquifto degli 
habiti virtuofi» fenza però per la difficoltà c’hanno annelfa , 
che loro fi fórominiftralTe occafionc di praticarli.* e pure , 1’ 
habito ,al parere de’filofofi, non li genera, che dagli atti. 
Vorrebbe égn'vno elfer liberale , ma fenza difpcnfare il 
fuo; humile, ma fenza cfTere'dilprezzato; paziente, ma non 
hauerrrauagli; obediente, ma in quelle cofeouc lo porta 
la propria inclinazion^pouerp > ma che nulla gli mancale ; 
cado, ma fenza hauere àcombattere col fenfo; attinente, 
ma fenza elfer tormentato dalla fame ; virtuofo ,ma fenza 
fatica ; penitente , ma fenza dolore; etter lodato , ma fenza sì detterai» 
procacciarli il merito, ch’è fondamento della lode; amato, 
ma fenza fare acquitto della bontà , oggetto dell’ amore ; 

Santo, ma fenza rintracciare Torme de' Santi ; Chrittiano, 
ma fenza imitar Chrifto . 1 Virtuofi, come Margherita, lì 
conofcononelT occalioni . Poco gioua il profetare le virtù 
conle parole, mentre fi diftruggonopoico’fatti- Che gio- 
irebbe ad vno Scoglio Tottentar durezza, fe ogni minima 
onda lo infrangdfc ? Che feruirebbe ad vna annofa Quer- 
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eia la fua róbulìezra, fe ogni minimo ventoratterraffe ? 
L’effcr fortemente punto, e non rifentirfijè fegno d’animo 
forte ; il portarli doue non fi vorrebbe > e proprio d’vn’ani- 
mo vbbidientc; il negare in fomma, ò annegare il proprio 
volere, per condurre folo faluo alla ripa l’altrui, è effetto d* 
vn cuore raffegnato. Tale fi dimoftrò Margherita, che per • 
ciò ben merita nella mia Reggia» non folo il titolo di Sebi** 
utiy ma che più importa» quello ancora di SttndarditréidtlU 
Virtù . Non fù già confeffa vn’ altra » che fcco infieme prò-' 
feffaua , nell’habito , ma non nell' opere, lo Hello ilìituro.’ 
Mentr' era ella Priora delle fue Religiofe » che ben più vol- 
te cfercitò quella carica, così quando profefsòil cerz'ha- 
bito» come aH’hora,che lì ritirò nc'chio(lri,haucua vna fud- 
dita , che neH'elteriore , non appariua , che di bellilfimo af-, 
petto , ma neirinterno , era tutta ripiena d’ viceré infanabi- 
li . Nei buon’efempio , nelle comuni offeruanze » ed in tur* 
to ciò , che non può isfuggire le altrui pupille , molìrauafi 
molto zelante » puntuale , ed accurata > dedita Tempre alle 
orazioni , a’ digiuni » & ad altre opere , che facilmente cat~ 
tiuano l’applaulo del Mondo; ma nel rimanente» effondo 
dura» opinata, inubbidiente, di propria opinione .peruica- 
ce ne’ Tuoi ponderi , piena d’vn gran concetto di fc fteffa , 
hauendo il cuore gonfio al maggior fegno di vna vana » c 
boriofa fuperbia , ricoprendo vizi; così effentiali coi manto 
dcll ippocrifia, rcndeuafi, fe non agy occhi degli huomini, 
che non penetrano le vifcere,almeno à quelli d’iddio, acuì 
niuna cola rimane celata , molto odiofa . Vcnn’ella à mor- 
te ; e quantunque nel concetto comune teneffe pollo mol- 
to follcu.no di bontà , Margherita però , che illuminata dal 
Cielo, haueua le pupille d’Aquila reale, più degli altri per- 
fpicaci, hauendo anco hauuto occafione» come Superiora> 
di porre louentc le dita nella piaga, viueua della lua falute 
con grande apprenfione : non mancando perciò di pregare 
il Cielo , acciòche Ridandole la verità » rcllaffc egli feruito 
di mubifeftarli lo Rato di quelTanima; è le l’opere cfterio- 
ri delle quali lini clicecra così douiziofa , fodero frate bo.- 

fceuoli 
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fteuoli à dare la concia, cd il lullro> anco all’interno . Men- 
tre dunque humili» c feruorofe Copra ciò porgeua al Ciclo 
le fuppliche > ecco comparirle , con volto niello , e Cpaucn • 
teuole, la fuenturata ; che ricercata da Margherita ben ro- 
llo della Cua condizione , rifpole . Sappiate Margherita > ch'io Sua vifioj»c<- 
infe lieti viuendo y arai tonde j f ? minai l’arenefe imprigionai li ven . . , 

Ù. Stolta \ che ben doueuo accorgermi) che da agricoltura d'acque 
piene d’ orgoglio) non ne poteuo trarre altro , che pianti . lo non atte- 
fi) mentre vt]Jì> che à decimare la Me ut a ^ l' Aneto , ed il Cornino) per Tucimtuu 
dare dime buon'odore al Mondo , quantunque traforando l'ejfen- 
zi a le, e l'ubbidienza > non foffi > che lezzo > e fetore alle diuine nari - minum . 
ci . Faceuo la delicata) e poi m ingoiano perfino le piu graffe Come- Xxcdmtts ca- 
tte . Non mi curauo > che il Bicchiere tn cui beueuo 5 fffe netto , che l “‘f' CMmtl * 
fu lo al di fuori . Ero fìntile a f e poltri j belli nell’ tfteriore appare» • uT ” * 
za>thaaldì dentro pieni d’ofa di morti> e di fradiciume . Faceuo Midatù quod 
l'Architetto , edificando i fepolcri a’ Profeti , ed ornando fempre i 
monumenti degl ihu omini da bene : ma per me non haueuo ne calce > simiitt frui- 
rle pietre per fabbricarmi il vero edificio della Virtù) della Bontà) e ‘Jf* 
della Perfezzione . Le mie opere erano della condizione della poi - xdificatìs {*-. 
uere) che gettata nell'aria , rimane difperfa : mentre il vento per me 
pur troppo impetuo fio d’vna gloria vana , c ctvna propria oftenta- oruatìs roonu- 
zione, le hàfeco portate. Ciò detto, abbacandoli in terra, e pi- 
girando dal pauimentovn pugno dipoluere». che poi per T 
aria fparfe > dicendo: cesi per appunto furono le mie operazioni > Nmfitimpij, 
fpaiì mandando dalla bocca vocifpauentcuoli, perche d’ 

Inferno. Non è dunque da marauigliarlì,fe così Vbbidien qttem froijcit 
te» erutta raffrenata nelle mani de' Superiori ,mollraualì ***»»/• 
Margherita , già che haueua vna cosi euidente notizia » di 
quanto danno fo/Te, aggiunta aU’Ippocrilìa,Ia propria vo- 
1 o n t à . Mto Dio 1 dice ua Agolìino : gran cofa 1 Io mi trouauo du * sufpirabam li 
rumente incatenatolo» con altro ferro,che con quello della mia ofli • Yo’^tnò f/u 
nata , infleflìbilc volontà . Il Demonio) sera impofefato del mafehio malpropria 
del mio volere-, quindi) ri haueua tratto le catene) per condurmi in- 
cute nato atlanti al carro de’ fuoi Infernali abbomineuoli trionfi . inimìau , 

Dalla mia peruerfa volontà > ri haueua egli fatto nafeere la confue- 
tuqtne -, dalla confuti fidi ne la necejfità ; dalla necctfuà lafchiauttu - 
' ' dine) 
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dine i col mezzi iella quale , quaficon ferrati anelli finitamente 
mi teneua auuinto . Non v'è cofa , che più precipitil'huomo 
della propria volontà ; ne che più l'aflicuri, quanto viuere 
fotto l’altrui difciplina. Il negare il proprio volere , pec 
Sentenza dei Saluatore , è il primo paflo della perfezzionc? 
fimi* onde, non può alcuno iftradarfi ad dTa lenza quello. Chi 
tnivuolfeguire, neghi fe fltjfo : dille Giesù . La difciplina) e di- 
proprisrróion r czzionc , è vn’ accurato quftodc della fperanzai la face 
tj.e >• ipocri della Fede; la vera feorta dalla falute ; il latte della per fez» 
zione ; la raaeftra della Virtù , c he ci manda alla fcuola di 
Chrifto , accioche facciamo lìcuro acquifto della fua grazia 
in quella vita, e della gloria nell’altra . Tutti quelli, che 
vanno al Paradifo vi capitano , per non hauer fatto la pro- 
pria volontà: fi come chiunque piomba nell'Inferno , gufta 
Dm{nf i frutti del proprio volere . Datemi pure ò mio Dioy ciò che co» 
quid iubts,& mandatele comandate ciò, che volete, diccua Agoftino. Ed Ifido* 
tuie qued vk. ro T Aleflfandrino : nello fiejfo modo , o mio buon Giesù , che il Ter- 
^luutFabro ro » quantunque duro , s’efpone per effer domato alla libera difpoft- 
Terrum/utif zione del fabbro , così io mi fottopongo all'ubbidienza voflra . Po- 
&whpaur, netem i P ure amorofijjìmo mio facitore, e Redentore, nella fornace 
mt ipfum obt della mortificazione , per ammollire quefia mia durezza ; foggetta - 
tem * * Vo ^ rM f°fi* * colpi de' pe fanti martelli y per domarmi ; di- 
fendetemi, come voi su la Croce , f opra d'vna dura incudine -, date - 
mi, che forma , che piu v’aggrada-, ch'io fono vn Ferro duro , e rozzo 
sì, ma che non ha altra volontà , che quella dell' Artefice .La Ippo- 
• crifia poi, non è Equità, ma Iniquità. Ella è vn male molto 
fottile; vna cancrena, ma occulta ; vn veleno y ma nafeofto ; 
vnaamariflima beuanda, ma coperta di mele; la ruggine 
delle Virtù ; il tarlo della Santità . Ella y non comparendo 
nel Teatro del Mondo, che mafeherata , efHcaci/fimancl 
dire , quanto inefficace, anzi inetta all' operare, vccidc le 
virtù con la fpada ftefla delle Virtù : dando morte al digiu- 
no, col digiuno;rcndendo vana l'orazione, con l'orazione; 
atterrando la pierà con la pietà; diftruggendo le buone 
opere, col pugnale delle buone opere . Ella, è Amile all* 
ardore della febre, checrefce, col mezzo ancora de’ vini 

’ an* 
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ahnèuati: anzi , è vn’Idrope delle anime , che gonfiandoli 
d'vna vana gloria, quanto più beuono elleno delle di lei 
acque, tanto maggiormente fi truouanoaUetate. J-» ve- 
ra Giuftizia,nonamache gli Angoli. Le StcIle,non nlplen- 
dono, che fra le tenebre: rotto che apparifee la luce , fpan- 
feono. Solo à quelle Vergini, che tennero 1 olio entro le 
lampade , fù aperto il Cielo : ma alle altre , venne chiufa la 

porta in faccia. La Bontà per fcfteflà, è troppo douniola 

di gloria, fenza che ne mendichi da’ fiacchi applaufi degli 
huomini. Ella, non fi cura di far credere agli occhi de [em- 
piici , che fiano le ftelle Lucciole ; non finge la venta ; non 
affifeina tementi; non và mafchcraca; non inganna alcuno ; 
non ieduce il volgo ; non fi tira dietro lo ttrafcico delle 
mondane lodi; non toglie lariputazione alla Fama;non 

vende per oro l’alchimia; non compra a prezzo di luizioni, 

col credito, glihonori;non anhcla alla mercede in quello 
Mondo» ma foto dplr* al premio nell'altro. Tornapmae- «Jjjg 
concio, dice Seneca il procurare d efler buono a 3 h occ 

propri;, anzi à quelli d’iddio, che agli altrùi. Quelli Stinco; 
ni, che portano, perpiacerc folo ad altri, la Croce , non 1 rilt ^ g 7t 
veggono mai morire fopra di elfa a’ propri; vizij . Sono tan- 
te Larue, tante Fantafmc, tante ombre di vanità, che ben u 
vede, che non hanno che fare con lo Spirito, mentre nor. 
/«eeuono,chc il corpo . Sono tanti Erodi, che fingendo di- 
uoz ione , portano lotto il mantello di effa il ferro per lace- 
rarla; e mottrando di volere ritrouare Gicsù per adorarlo , 
lo cercano per vcciderlo: degni perciò, che loro li neg hl1 * 
orazia di vederlo . Gran pazzia ! O v che 1 elTerc da vero 
buono, è bene; 9 nò . Se bene.- perche fi finge? Se male; per- 
che fe n’affetta il concetto ? O'che debbiamo effere ciò che 
dimostriamo . ò dimoftrare ciò chefiamo . Negl, altripec- 
cat i vi può hauere vna mano la fragilità ; mamqocfiovcle 
pone tutte due foto la maliria, e perciò rcndefi il P lu dete ‘ 
abile di tutti , ed abbomineuole agli occhi diurni : onde» 
non mi marauiglio, fe quella infelice i tori 

due furie d’inferno, della propria Volontà, c dell lp.ocr*. . 
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fi a, miferaménte piombaie indio. Chi non vede quanto 
fianocim quell' arte, che da'rimcdij medemi gcneraive- 
Icnij dalla Sanità caua {'Infermità ; è par t orifee per fino dal* 
la fletta Santità il peccato ì 

Ma non lafciamo per le falfe, le vere , è le pre ziofe Mar- 
garite. Habbiamo veduto quanto folle la noftra fuddita of- 
fequiofa a’fuoi maggiori) vediamola ancora, Su periora, co? 
me fi portafie co’ Sudditi. E' molto malageuole il reggere 
gli altrui voleri . Se tante difficoltà incontra vno à gouer* 
nar folo fc {letto, che farà poi ad hauer cura degli altri ? El« 
vtf* la, feguendo d’Agoftino gl’infegnaraenti, ftimolfi femprc, 
ferua P»ù wtto, ed inferiore à tutti,col mezzo della Carità, 
eh trita èdcll'Humiltà ,che maggiore > c Superiore, in virtù del- 
; l’autorità. Più parlaua con l’efcropio,chc con la lingua. 
Era con le fue fuddite vn’ Arca animata » che chiudeua en- 
tro di fc la verga , maritata con la manna • ed haueua impa- 
la- rato da quel gran Rè, à tenere nelle mani, in vece dello 
ipf* me tonfo- Scettro, la verga, ma col battone j l’vna per correggetele 
lata/mt. //«delinquenti, l'altro per foftencrc le deboli.Qyal’alcro Mosè, 
auuocaua appretto Dio , col mezzo delle orazioni la caufa 
delle fue fuddite ; e nello ttetto tempo , trattaua parimente 
appretto di ette quella d’iddio, col mezzo delle amorofe, e 
materne corrczzioni. Quanto ordinaua, primiera efegui- 
ua : mal comandando chiunque , prima non fà ciò , che co- 
manda. Nonteneua lafuahabitazione al piano, per falire 
poiil monte , quando voleua promulgar le leggi : ma pro- 
fittando l'apice della più folleuata Chrittiana Perfezzione, 
di là folo doue viueua ,formaua , e diuulgaua gl’iroperij . 
Non fi abbandonaua come Mosè , talmente con Dio , che 
ttando nel Sina della contemplazione, trattando feco, 1&- 
- feiafle fole le fudditte al batto, con pericolo, che fenza ca- 

po, fi potettero fabbricare vn Vitello d’oro , per tributargli 
oflequij : ma fapendo,che la vita de' Superiori, confi (le più 
negl'impieghi di Marta, che nelle medicazioni di Madda» 
«aSr * cna non ma ‘ P er ^ cnt ^°> a g“»fa fi* accurato pallore, di m ir a 
rio», upe ‘ le fue pecorelle, acciò che non le fodero da’ Lupi inuolatc, 

cui- 
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talmente eratteneuafi con Dio , che non fi fc ordaaa di effe ^ 

C foggiornaua di tal guifa con quelle , che punto non lafcia- 
Ha Dio . Hauendo porto le mani all’aratro .ben fapeua, che 
v'era bifogno di Fortezza ; poich'era temuta à regolare le, 
altre , non l'era ignoto , che vi faceua di meftieri la Pruden* 

«a ; conofcendo che il Superiore deue tenere la bilancia d i- 
ritta.haueua fatto feendere dal Cielo a foggiornare feco la 
Giuftizia ;ed elTendonecelTario à chi goucrna» il farli infie- 
me temere » ed amare » non catninaui per altra llrada , per 
venire à capo» che per quella della Temperanza. La Fede 
fifTa,cheteneuain Dio, che non l'haurebbe in così peri, 
gliofo cimento abbandonata» le faceua credere facile la 
riufeitada Speranza del premio, l’incorraggiua ad inoltrarli 
nel Zelo ; e la Carità, che à tutte indifferentemente profef- 
fau a» la rendeuainfieme inficine > e cara al Cielo » c gradi- 
ta allaTerra. Imparando dalle Apià difcacciare dalia Re- 
publicai Fuchi» e le Vefpe inutili .anzi nociue» accorgen /pi****»**- 
doli, che vna non era àpropofito perla Religione» canto 
fupplic ò il Cielo » fino ch'eiaudita » da fe fielTa Jicenziofli ««/.r,»* 
quella irreligioni giouane.partendo da quel facro Collegio, 
per fare infelice ritorno ai fecolo . Niuno può feruirc à due 
Signori. Quelli, che vengono nella Religione , ò che vi fi nit ftruire. 
portano per donarli à Dio» ò nò. Se per dedicarli à fua di*^' 4 * 4 ^— 
uina Macftà.-chinon vede»che debbono affatto lafciare il 
Mondo# Se nò : chi non conofce , quanto fìa meglio piu ro- 
llo > òhe contaminare la Religione» far ritorno al fecolo ? 

Gelofa della fallire delle anime alla fua cura raccomanda- 
te > inuigilaua follecita, accioche non le fodero dal ladro 
d'inferno miferamente rubate. Onde» orando vn giorno 
per lafaluczzaloro.e pregando il fuobenigniflìnxoGiesù, 
che volefle manifeftarle lo fiato in cui fi ritrouauano, ecco 
apparirle terribile , cd orgoglioso il Demonio , che vantan- 
do trionfi » gloriauafi d’hauernc vna in fua balia , mentre 
hauendole chiufa col mezzo del roffore la bocca ,non la- 
feiaua, che fi confeflafTe d’vn fuo peccato . Ella, perciò 
chiamatele à Capitolo, e notificata loro la vifione, rendè 
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beo torto ì quella muta religiofa la fauella » liberandola hfi 
ficme col peccato, dal Demonio ancora , che in Virtù di 
cflfo ,s’era dell’anima fua impoflelfato. Ma> s’era Zelanti 
della falute dell'anime loro , non dormiua altresì per quel- 
la de' corpi, dimortrandofi» maffimé vcrfòle inferme» e fol- 
lecita Superioraied affettuofamadre;ed accurati fcruente; 
e perito Medico -, tanto più lìcuro,quanto che non fcruiuafi 1 
di medicamenti dirtcmpraci nelle Oleine della Terra, ma 
ben sì comporti dagli Angeli, nelle ipecierie del Cielo. Ri» 
trouandolì fpedita da’ Medici >fra le braccia della Parca, 
vna fua Nipote, Amedea per nome, che |ù por maritata à s 
Giouan Giacomo Lulignano Rè di Cipro» hauendole col 
mezzo delle fueferuorofe Granoni > indirizzate all'vnica 
confolatrice de’ cuori afflitti Maria» apprettato vn recipe- 
magiftralc della protezziorie di sì grande Imperatrice , 
apparendole ella, e conciandola » con aflìcurarla , che fi 
farebbe l’innocente Verginella rifanara > ben torto, noi» 
fenza prodigio : ricuperò quali in vn fubito , la perduta fa* 
Iute. Turbando vn’altra inferma, con le fue continue» e 
lunghe inquietudini il Monartcro tutto, fattofela quella 
amorofa: infermiera, meglio che Superiora » portare nella 
propria camera , facrifìcando s iI proprio al comune commo* 
do , addolorane à fe folala cura» fcrucndcla con tutta Ca- 
ntarne punto inquietandoli , chi neH'inquietudini per be- 
nefìcio delle fue fuddite » e del fuo prodi mo , trouaua il 
centro della vera quiete, ben torto la ritornò fana al pri- 
miero flato . Elfendo mancato il vino picciolo , già ch’el- 
la fintamente trasformandoli ne’ biiogm di tutu » flane- 
lla dato ordine » che fotte dirtribuito a' poueri infermi dell» 
Città d’A^lba, miracololamentelo moltiplicò; e venendo 
dalla terapefta dannificatilipoderidel fuo Conuento,fep- 
pe ad ogni modo diuenura Economa dell’Abbondanza » 
trarne più che mai, fecondando nuouatncnte le campagne» 
douiziofa , moltiplicata la mette. E chi non haurebbe» 
quantunque fourano , di Suddito volentieri vettito l'am* 
pianto» per viuere all’ombradel patrocinio, dicosì gentile. 
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Canta t fu a , àutòreuole Superiora è M’imagind, che fi come* 
quando il Rcdetore fece nelle mani delle turbe crefcere le 
viuandc , voleuano elleno eleggerlo per loro Rè ; cosi » 
quelle fortunate Rcligiofe , ftimaffero molto à proposto 
impiegati li loro diuoti (lenti > quando che il Cielo le haue-; 

Ha fatte meriteuoli, di pendere da* comandi) di quella gran 
doganieri di ogni più vero , e più perfetto bene . 

Poco però farebbe, quantunque molto , quando haueflc 
ella lolamente inuigilato alla falute delle fue Rcligiofe : la 
Carità è vn fuoco, che non mai dice bada. Quanto fona 
in u re , e felici quelle Città, oue alberga vna fol’animu giu- 
ila 1 Ofieruo ,che per- faluare il Mondo tutto dall’acque 
del diluuio, badò vn fol Noè; onde, non vi marauiglierete vili inutnit 
ò mio Lettore, se vdirete, che anco Margherita fù valeuo &' a “ am { ° r * 
le con le fue Orazioni, a liberare la Città d’Alba dall’ecci- 6 * K>no ' 
dio preparatole dalla diurna punitiua mano , mercè de* 
peccati de' fuoi popoli. Staua vn giorno la nodra Dome- 
nicana Serafina , cauando dall’erario delfuo cuore, Mar* 
garite pregiate di feruorofe orazioni, à prò de’ poueriin* 
feiiciCittadini d’Alba * Quand'ecco invn momento giu<? 
ilarmente adirata , mercè delle loro colpe , la diuina Giuftn 
zia, depoda la bilancia, per potere à dee mani maneggiare 
Jo flocco, accingerli àfare miferabile feempio di que'luen- 
turati popoli . Perche, dato ordine à Tamerlani dell’ Abif- 
fo, chefràl'ofcuritàdidenfilfime nubiinalberalTerolo den- 
dardonero diMorte,e battcndoco’ tuoni perle campa- 
gne dell’aria drepitofo tamburro , cauando da' munitifiìml 
Arfenali le bombarde de' fulmini , richiamafiero alle infe- 
gne tutte le milizie loro, per intimareà quella infelice Cit- 
tà con vna mortaliflìma guerra, vna iìcura irreparabile ro- 
uina : ella fola , non d’altre armi proueduta,che d'vna fer- 
ma confidenza nella fourana indeficiente Mifericordia , fa- 
cendoqual’altroMosè,al diuinofurorejdel fuo petto jgnu* Am dimìuì 

do , feudo indiamantato, per faluezza del fuopopolo, me* 
rito di placarlo di tal guifa, che ripoda con vna fubita fere- 
nità diCielo la fpada nel fodro > rihebbero ben folto quelli 
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Ignori péro elauftrale, in diuerfi commerci/ col Cielo ;ri- 
loluendopoi; perche diuenuta molto ricca di merito; di 
chiudere nello fcrigno direligiofaChiodro le Tue ricchez- 
ze » perche non le fodero inuolate > per girarle tutte; il ri- 
manente della vita > che furono altri quindici anni ; à cam- 
bio , nel banco dell'Empireo . Se le haucua il fuo amorofo r> on ; ne 
Signore, cortefe; fomminidrati licinque talenti de’ fen fi 
edemi, ella non gli fpendè; come il figlio prodigo, infrut- 
tuofamente» col Mondo, col Demonio, e con la Carne ; 3*»» f«*/**r 
donandola villa alle vanità jl’vdito alle ofeenità; Todora* Uicr * ,MS f* n 
to al lutfo i il gudo alla Crapula ; ed il tatto alle iafeiuie: ma 
bensì, negoziandoli col Cielo , feruifli degli occhi , per 
contemplare le Tue bellezze; dogli orecchi; per vbbidire 
a* Tuoi precetti; delle narici; per odorare anco di lontano» 

Bracco di Paradiso; le diuine fadisfazzioni , e rintracciar- 
le ; del palato » per guftare con la frequenza de' Sacramen- 
ti, nella dolcezza dell’Eucaridico pane, la Manna delle di- 
uine confala zioni; e delle mani, per arricchirle d’ogni tem- 
po, d’opere meritorie di Paradifa. Se parimente i due le Domiru duo 
difpensò, dell’Intelletto, e della Volontà; Margherita 
non applicò conforme coftumano i pazzi fucnturatiMon- 
ciani» l’vno, adergere» come gli Architetti temerari; di 
Babele » con i proprij capricci, c col non volere foggettare ^ "*■ • 3 
la fua mente agli olTequij del Crocifilfa, nuoue machine 
contro al Ciclo ; ne fi ferui dell’ altro , per difpenfarlo alle 
Creature , lafciando il Creatore , più à quelle , che à quello 
tributando il fuo amore. Ma , dell’ Intelletto, falò s’au- 
ualfe per conofcere Iddio, e fe detta; e della Volontà; co- 
sì per amare quello in corrifpondenza delle fue infinite 
obi/gazioni , come per defedare, ed emendare altresì le 
proprie mancanze , ed imperfezzioni. Se d’vn falò anco» 
cioè della Memoria, prodigo; quanto pictofo , la fece par- 
tecipe ; Margherita , feguendo la traccia di quell’ Euange* 
lico fciopcratofcruo, codumata comunemente da’ Mon- 
dani>nonlo fotterrò»fepeIendo nella tomba dell’ oblio li «zvtm. 
diuini benefici; , ma trafficandolo» col tenerli feropre da* 
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uanti 3gli occhi, potè nel lungo fpazio, che vilfe , itabilirc 
à fuo prò , vn gioita capitale di merito coi Cielo , da effer- 
Quit/uptr le poicorrifpoflo à cornami di gloria nell’eternità . Hauen- 
do dunque tanto fedelmente , cosi à lungo negoziato col 
tuh/T^ Paratifo» ben era di ragione » che finalmente veniffe daef- 
ftLsm, hirm fo inueftita del meritato Feudo d'ogni più vero bene . Per 
* Io che ,douendo in breue pafiarfene colafsù > per pigliarne 

r*p. if. 1 inuclhtura, conofcendo tutto ciò con mente prefaga» 
i’jnftrnu . doppo hauerc proueduto d’vn follecito » e Religiofo pa- 
llore le fue pecorelle, caddè grauemente inferma. Non 
può che pericolacela Virtù , mentre languifce la Santità. 
tguitrt^uii Potcua bcn’ella , meglio affai che liarione andar dicendo : 
timesì _ Anima mia diche dubiti? Vanne pure ficura vna volta à fa* 
mameZ quid re il laido col tuo Spofo Giesù, de’riceuu ti trafficati Tal en- 
AnbHtuì ti. Sono ben federi, e più luflri, che fudi alla Luna , e geli al 

Sole, per acquiftarti vn ricco peculio della fua grazia , e te- 
um chrìm , mi di prefentarti auanti al fuo cofpetto» per rendergli il 
douuto conto del tuo fedel feruire? Iftupiditala mia penna 
dal numero » è dalla qualità de’prodigtj occorfi nella di lei 
felice morte» non sà come narrarli , fen za timore di rende- 
re in qualche parte la Verità fieffa incredibile. Vdite ò mio 
Lettore, e ilupite. Per fino chefene dette nello ftcccato 
Appanfce fo.de! letto duellando conia Morte» fù vedura fopra della 
pula fua fon fua ftanza , come già morendo il mio Tornata» vna Stella 
za, vna Stella crinita.* quali che (limando il Cielo infufficiente ogni altra 
terrena Corona à quella gran trionfatrice del Mondo» del 
Demonio» della Carne » e di feflefTa» mandaffe qua giù le 
Stelle à tefferlc ferri afTai più di quelli di Arianna, e pregia* 
ti, e fuminoli. Infatti» nel viaggio de'Grandiàritrouar 
Giesù, non vi vogliono perTorcie,che le Stelle con quella 
differenza però, che doue quella difietelemme conduffc 
finalmente i Magi ad vna Stalla » quella di Margherita non 
la feortò, che all’Empireo . Ma chi non sà, che à chi ramina 
nella notte di quella vita frale tenebrò ofcure della Mor- 
te, fono più che necelfarij del Cielo i lumi ? Non mi inara- 
ti iglioh ora, che venga la noftra Margherita chiamata An- 

tono* 
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icmomàfticamente la Grande, quando fù Segnalata con vaa 
chiomata Cometa la di lei morte , cheper lo più non prefa* . , 

«ifee > che de’ Grandi l’eccidio. Giurerei» che volerteli 
Cielo dimoftrare, quanto hauefle gradito il dono fattole 
daquefta Prencipefla, all'hora, che ritirandoli ne' Chioftn, 
abbracciò di Domenico l'Iftituto , della fua bella recifa >* 
chioma: mentre fece vedere che l’haueua, meglio aflaidi 
Berenice collocata fra gli Aftri . Chi non chiamerà le Mar- 
garite figlie del Cielo, quando nafccndoalla Terra non ri- 
conofcono che dalle di lui lagrime l’origine , nc altro latte 
fucchiano» che la fua rugiada .-e rinafccndoall’ Empireo» 
non fi feruonoche di fallata culla ? Volle forfè quegli da- 
re ad incendere > che non tgeritauano i funerali di quella 
veramente Gran Prencipefla altre facelle > che quelle che 
fanno lume al Mondo, c che morendo efla, fpcgncuafi vno 
de’ più torninoli Aftri del Firmamento. Majfc alle fronti 
di, Domenico anco bambino tributano oftequij di fplendori 
riuerenti le ftelle , che farà poi de^yeii figli fuoi » già nell’ c- 
tà» e nel merito diuenuti Grandi? Chi ftupirà però checa* 

Urterò ad inchinarla i Piropi lumino.fi del Cielo , quando 
nonifdcgnò di venire per finoàvificarla il Facitore di .em < re . 
O'comc bene poteua ancor’ ella far’ Echo alle voci di Eli- 
fabetta •• e chi m ai fon io mio buon Gian » che vi degnate. 
bar 4 di honorar pii tol me\ka tl délU yepa, Cffe/k frtOtnz* Immimi* 
Quante volte m’imagino» che wpiglialfe] col Rè Profc-i™^ taf* 
r a : Mio Dio 1 Elbe bà di pregiato qtttfta viltffima Margarita , cbt m q**d a* 
vagita la Macflà vojìr a cotanto accreditarla) facendola degna de' 
rjfieffi luminofi delle voftre Cele/ìi pupille , e delle Grazie /ingoiati wm», qum a 
della voflra dittiti a rammembranza ? Pur troppo al pari di quello* • 

che fatefe il Centurione fe/hffo t Ja conopeo fai fa , e di vetro : e per- ttamint 
db intmtriteuole del pefo di vna tanta fiuta . Non può vn Cor-, A” , 

tigiano riccucre contrafcgno maggiore dell’ amore del 
Prencipcdi quello: che non ifdcgni elfo di portarli àvifi- mai.*. 
rado. Hora, fc alla vilita di Mafia versò lo Spirito Santo il Rfpleta e/l Spi 
Cornucopia delie grazie tutte nel feno dell? .Cugina Eli- 
f?be«a: argomentate voi ò mio prudente J^ct^re quante ’ 
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fie haucrà riceuuto Margherita > aita compar fa dello tleflfd 
M*t»*J* Saluatore ? Vii Grande Infermo , non ricerca , che vn gran 
tmiit *d«> Medico .* onde al parer di Gregorio j efiendbfi graueraente 
infermata col mezzo del peccato quella gran Prencipefih 
In Trrrn iu* della natura Humana, non fi trouando qua giù alcuno vale- 
hnt éjTMm. uo j c ^ r jf anar i a y fù ncceflario, che per toccarle il poMo > fi- 
no dall'Empireo fcendeflè il diurno Efculapio, Fà dime* 
ftieri dunque confcfiarc , che molto Grande foiTc lanoftra 
Inferma» quandoché vifitata dallo fieffo Protomedico di 
Paradifo. Quindi) ite nacquero ere altrinon meno degli 
accennati ftuporofi prodigi;. 11 primofù, che così lumino- 
fa apparire la fua ftanza, che l’haurefte detta la sfera del 
Solerò la Reggia della luce. ’L'àlrro) che come fofie quel- 
la il palagiodegf incanti>ed in vero tale era) ma de* Ce» 
ir letti, vdiua fi per efia vn lungo, e numerofo paflcggio > fenza 

che fi potefie vedere alcuno.* efiendo confueto delle Corti) 
di là portarti, douefltrasfcrifcc ilPrencipc. Il Terzo fù* 
ikoncerto di ben aggiufiàta Mufica> mentre Cele Ite, che 
il giorno prima che morifle, confedrato al merito di Cecilia 
fua Angolare protettrice , ed auuocata , fu in quella fortu- 
nata Cella dalle Monache vdito; conducendo i gran Pren- 
r , cìpi anco d’ordinario feco la loro Cappella; ne lafciandofi 

vedere le Cecilie, che dagli Organi accompagnate. Ag- 
giungati : che non mancò parimente Caterina la Serafica' 
di afiiftcrle « non cofiumando al parer d’Efaia > li Serafini) 
che di farti vedere accompagnati, Trattenendoli foco fino à 
tanto ) che fù vnta con Folio de' Chritliani Atleti , venen- 
dole poi da vn Coro d’ignote , quantunque al certo Cele- 
fti Vergini ) raccomandata con diuoti falmi nei fuo fpirarc 
l'anima. Chi mi dirà hora , che la Morte tìa brutta, fe così 
bella apparue in quella Domenicana Prencipcfla ? I Medici 
fono quelli , che con tanti recipe contro alla Morte * affai 
peggiori di efia , l'hanno renduta fpaucnteuole . Elia non 
hà altro di terribile) che il timore. Chi non fi contente- 
rebbe di morire più tolto conMargherita > che di viucre at. 
le mitene humane ? Fù quell’anima beata come quella di 
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Lituo i! (Mendico , accompagnata da vna lunga procetfìó- 
ac diCelcftihabitatori all’ Empireo , che con Angeliche 
melodie teflendo al fuo incomparabil merito Peani di glo- 
ria >ieruirono di Nàtiti] a^ Cittadini d'Aiba dei fao felice 
tranfito . Perche , inuitari da così foaui infolitt concenti 
«noltiad abbandonacele piume , incoi fonnacchiofi pofa- 
uano» affacciatili su la mezza notte alle fencftre, meritato»* 
no non falò di vdirc quelle mufiche della Empirea Gap* 
pella » ma anco olTeruando la Ce Ielle procelfione d'cflcre 
irrefragrabili ceftimonij , pesche oculati) del ricco guider- 
done) con cuila fourana infinita bontà > riconofce il merito 
de’ Tuoi più cari ferui. Vcniuaella accompagnata da lunga 
ichicra di beati Spiritò che tenendo nclld mani mille, c mil- 
le faci accefc > bendananoà dtuedcre»che noncaminano 
che circondaci dagli Splendori que’ Citcadini delia patria, 
della vcrdlvce . Quindi, maeflofi a’ Jeritipafft verfoilMo- 
naftero inoltrandoli , doue pofaua l’oggetto de’ loro feftofi 
trionfi , conforme vi enttauanO veniuano à priaare d’ vna 
terrena partecipata beatitudine , con gii occhi , gli orecchi 
parimente de' fortunati fpetcatori,c’ haurcbbcro,ftimato 
meglio che Viatori, d'eflerediucnutiComprenfari» leve* 
dendofi mancare, appena fpuutate^ueUefeltcicà, che per- 
manenti potcuanoimparadifarli; non fi fodero purtroppo 
accorti, che ricrouauanlì ancora in quella gran valle del 
pianto* Ma, perche non craconuencuole , che fe il Cielo 
con sì infelici prodigi ftft eggiaua d gloriolo tranfito di 
quella gran fauorita dell' Altd&mo >- la Terra neghitofa fe 
ne ItalTe, ecco nello fiefio tempo» fenz’òpra dì fiumano ma- 
gi Itero» fonare per fe Ile ffa la Campana maggiore del Mo- 
naftero ; che rifucgliando col fuo lungo , e ftrepitofo rifili 
bombo i fonnacchiofi Cittadini, potè non meno deilare ùt- 
cfli le luci del corpo » che quelle della mente » à riconofce- 
re>ed à confelfare jglicceeffi della dmina Onnipotenza» 
tutta alfacendata nel ricolmare d’infolitihonori ii pregiò 
de’ Santi Tuoi . Se vn be [morire tuttala vita hon ora, incom- 
parabilmente riguardatole fenderaifi quella diMarghcrir 
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ta> accompagnata da così prodigiofa morte.- Confetto 4 
mio Lettore , che di pochi altri hò letto i prodigi/ , che in 
quella di quetta mia Domenicana Prencipcttaincoutro, vo» 
icndo eoo etti al certo il Cielo darcà diuedere.- quanto foA 
fe il di lei merito fopragrande» mentre parcua, che renette 
flipendiati a* Tuoi o Acqui/ il Cielo, e la Natura intteme. An- 
dò ella à godere de’frutri della diuina Clemenza» il gior- 
no di Noucmbre , confccrato per appunto al merito di 
Clemente » sù la mezza notte, l'anno delia comune riparar 
ta fallite 1464. hauendohauuto il fuo felice patteggio più 
rotto fembianre di gloriofo trionfo » che forma di functta 
morte» - • • •• » • io»:;' 

- Tolto» che la Fama, con la tromba di tantiprodigi; di- 
vulgò d'ogn' intorno, che anco le più pregiate Margarite 
incada ucrilcono, coffe numerofo» ed offequiolò il popolo 
ad inchinare ne' pallori di quella CeJ elle » il candore d' vna 
impareggiabile innocenza eflendo flato perciò accettano 
per dar luogo alla comune diuozionc» il trattenere vn gior* 
no di più infepolto quel corpo » che per edere vittuto nella 
Terra, ma Tempre lontano dalla Terra, non meriraua al cer- 
to ne meno dipolare inetti. Si come però viuendo Mar- 
gherita non mai fece patto , che non bauette per fua feorra 
THurailtà» così anco morendo non voile punto feparar fi 
r AÀ ptdesTra da cfla ; che perciò , vera difcepola di Domenico » che co- 
uum vnoru . roanc j£ d’ettere fìcpolto a’ piedi de’ luoi fratelli» non fù an- 
ch’ella collocata > che nei fepolcro comune, a'picdi delie 
Aie Rciigiofc forelle . Ben'è vero a che noniiauendo quel- 
la tomba il coperchio, póE anco di pietra, rimafe focchiufa 
con tn Chiù fino di tauolc» fino à unto» che venifle per ma- 
no dinduftre artefice della Aia lapida arricchita • Per lo 
che eflendo à capo di giorni diciotto Aara fabbricata » vo- 
lendogliela riporre» e leuate quelle tauole» che troppo gc^ 
lofe toglieuano la villa di sì illuftrc Margherita , non fola 
apparue ella affatto incorrotca,candida, colorita, e bella» 
come fe viuafoire» quantunque fi trouafse quel fepolcro 
Xoccopoito att’acqua» ma quali che iuivna canferua di Oiic- 
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tal! profumi iFchiudefse> tramandò così foaui fragrante» 
Àie migliori al certo non ne vide mai tributati a* Tuoi ofse- 
quij,ò l’odorofa Saba, ò la imbalfemata Palei! ina . Ne man* 
cò il Cielo di fare fpiccare con nuoui prodigi; maggiormen 
te il dileipregiorpcrch’efsendo vn tale Frat'Andrea^Con* 
uerfo del mio Ordine j desinato à fopraporui la pietrai 
mentr > egli prima di chiudere quel ricco depofito di Santi- 
tà) volle da Margherita riucrcnte congedarli > con baciare 
quella mano) che fù così prodiga difpenficra di grazie, el- 
la. cortefemente pretienendodel fuo rcligiofo fratello le 
diuotie brame j come già alla miàSenefe Serafina fece del 
piedi Agnefe, (fendendo il braccio, glie la folleuò alla boc- 
ca) rimanendo pofeia in efsa impreìfi, comefefofse fiata' 
di mollilfima cera , e del feruido bacio , e dell’ ofsequiofo 
contatto) chiari) e manifcfti li veftigij." Da tanti) e così in* 
fòliti miracoli eccitate le nienti di ogn’vno àconofcere: 1 
che non era quella Margarita preziofa degna d' efsere po^ 
Ha in filza con le altre) fù comunemente ftabilitodifepa- 
rarla>c di riporla in luogo piùconfaceuole al di le/ pregio^ 
Mentre dunque il giorno ij di Dccembre dello fiefso an* 
no 1 464 facroà quella Santa) che porta nel nom^impron* 
tata la luce, dicui tanto ionecelfitO) vollero cifrarla dal 
Sepolcro, ecco aggiungerli agli altri vn nuouo marauiglio* 
fo auuenimento: non fi curando il Cielo) per accreditare il 
inerito de’ fuoi Cittadini ) moltiplicando i miracoli , e ren- 
dendoli in quello modo comuni) & ordinar ij> di far loro 
apprefso de' mortali perdere la fiima . Perche mentre, ad- 
dofsata la cura di ciò, advntal PerottinoRaueno, tenta 
egli dall’ ofeuro della tomba di trarla al chiaro della luce » 
auuennc,così à maggior gloria di Margherita difponen- 
do la diuina imper fcrutabile Sapienza ) che vrtò con la fac* 
eia della Beata nel Sepolcro ; facendole dalle labbra cade- 
re v na crolticella, che feruiua di funefia bendai à que' regi; 
cinabri, cagionata dagli eccefiìui ardori delle febri , patite 
ncll vltinia fua infermità . Grancofal Non lì torto rimafe 
ella in qucllaparte,quantuuque legnicrmcnte» tocca, che 
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come alla pereofla della Mofaica Verga > anco da vna darà 
felce n’vfcirono abbondanti Tacque , così fcaturendq eoa 
impeto) come di vena aperta > da qpefta efangue Margari- 
ta vn rufccllo di viuilTmio fangue» fece apertamente cono- 
scere: che non farebbe quantunque morta Hata auaraanco 
del proprio fangue > à prò di quelli ) che fi folfero fpco di- 
moi! rati liberali de’ douuti honori . Rimafc qualche c^mpo 
fen za condegno fepolcro quel facro pegno , fino che dalla 
pietà di Guglielmo Paleologo Marchcfe di Monferrato* 
gii fù fatto fabbricare vn' aueilo di marmo , ed in cUo ripo- 
rto : oue bora parimente ripofa , fopra la grata dell’ Altare 
maggiore, nelfrontefpicio della Cbiefa, circondato cjg in- 
finite tabelle votiue ; reftimoni; veritieri della fua Santità , 
e venerato da'popoli , che quali che da vna miniera inefau- 
(la di miracoli, ne traggono continuamente à beneficioio- 
ro mille CeleAi grazie . In quei tempo 5 che (lette inlepoi- 
to,noncefsò di difpenfareà chiunque feceà lui ricorfo» 
douiziofi li tefori de'fuoifauori, elTeodo quelli cclcfli fon- 
ti di virtù, femprcdifpofti à diramare indeficienti Tacque 
de' loro benigni aiuti. Ma fopra tutti molto riguardeuoieji 
c degno della gentilezza di sì pregiata Margarita, fù ciò 
cheauuennc ad vaa diuota religiofaj chc-vplle da per fe fo- 
ladi notte terapO)e mentre Taltre Monache ripofauano^ri» 
butafe àque’ freddi auanzi d’ogni più Chriltiana Virtù, le 
viue rimo ft r an ze dei feruido fuo cuorc.Perchc, mentre ella 
fcopcrio il facro corpo , tenendo nelle mani vna face acce- 
fa, ftaua attentamente contemplando queJl’efangue reli- 
quiario d'vna già pur troppo viua Santità, forfè, per traman» 
dare fii fi nobile oggetto nel feno del foofpiriro corrifpon- 
denti l’Idee } occorfe > che diuenuta quali che eAatica 
nella contemplazione d’vn tanto bene, innaucdutauicntc 
Inficiò cadere alcune gocciole di cera, fopra vna gamba dà 
quel beato pegno. Le direi al pari di chi ini le trafleiodi- 
lcreta mente diuote •* da che troppo aniiofe di Rampare an— 
cor'clTe i fuoi baci> entro quel venerabile fimolacro d'ogni 
più Eroica bontà , di tal guifa co’ feruidi bollori tentarono 

d’ac- 
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d’attrarne la Virtù > che ri folleuatono ben tofto vna Ve /fi- 
ca ripiena di acqueo chriftallino humorc , che pofeia da per 
fe aprendoli, c diramando tacchi faJubri, ben diede à diuc- 
dcrc; che non fono in fattigli cftratti delle pregiate Mar* 
garite , che vitali . Apparue però per rendere più illuftrc il 
miracolo, e per infegnare , con quanta accuratezza debba- 
no trattarli de’ Santi le reliquie» nello fletto tempo Mar- 
gherita alla Superiora del Monaflero , lignificandole : de 
gradina mollagli offeqnij delle fUe affetmafe reètgtofe , ma che defi* - 

itererebbe ire effe ima pt'u dif :reta, ed aecurata d tuo rione y ne te effen- -, 

do ccttttentvole cf offenderei quantunque inuolontariamentey quelli, 
da quali /’ attendano fattori. Clt‘ era fiato il di lei turpe rifilato di 
naftoli 0 du'vrea fan f addite , ma c9t* sì pota annodate e^a , thè la • 
ftiando > col dilhilarnifapra alquante gocci e infocate di cera, ma - 
ntfeHt li vefiigij dell* propria trafeur aggine* gli battona dato , qna » * 
tunqne morto , mot ino di rimaner piagatiti ed ilei a» fa, perche eter- 
namente vino, di giuflatntnte attui/, smela , Ma nifeftò pofeia la 
Supcriora la vilìone , c confettando la Monaca l’errore , fa- 
cendone la douuta penitenza, meritò d’otreoernc il per* 
dono. Quindi prendo motiuo ò mio Lettore, di pondera- 
re > con quanta riuerenza debbano edere trattate le ceneri 
di quelli , in cui Giesù vi fcrilTe à caratteri indelebili con le 
ppderofe dita» il Tuo Sanriffimo nome . Meritamente la 
Chiefa prohibifee al Laico il maneggiarle» ricolmando fole/ 
d’vn tanto honore il Sacerdote.* perche anco il Saluatorc 
rifulcitato negò à Maddalena il toccarlo, che à Tomaio n„iì *« *«**- 
prontamente concedette. Stimò Iddio le reliquie del Tuo 
Legislatore di tanto pregio» che giudicandone poiché ha- tttum Ime . 
oeua feco trattato à faccia à facciajndegna di toccarle qua- . 

lunque humana Creatura» eglifoloconle fue proprie man» 
volle dar loro condegna fepoltura. SeViene riprefa que- u Domino, & 
Ila religiofadipocorifpetto, per vn'crrore , che fù affatto 
inuolontario : che farà diquelli,che sfacciatamente nega * uit homo ft • 
no alle reliquie de’ Santi quella venerazione, che loro do- 
nò oflequiofa meritamente appena natala Chiefa ? Io ridi- 
rò folociò j che contra Vigilanzio , chiamaro da etto Dor- 

«nitan- 
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mitanzio, ditte il mio dotto Eremita di Betelemme > il qua- 
le negando V interccflione > la venerazione de’ Santi , ed il 
Celibato » fomminiftrò direi a’ moderni Eretici , fé non fof- 
fero tanto antichi» e dannati li femi, le legna, per accende- 
re il fuoco di quegli errori , di cui ancora il Chrittianefimo 
miferamente diuampa. Sempre nel Mondo vi fono flati 
Moftri. Fede di ciò indubitata ne fanno i Centauri, leSi- 
rene.gli Alocchi, egliOnocrotali,daEfaiarannomati.La 
penna del pazientiamo molto accuratamente ci lafciò de- 
lineato il lembiante de’ Lcuiatani, e de’ Beemoti. I Libri 
de’ Poeti non parlano > che de’ Cerberi » delle Stinfalidi » 
de' Cigniali d’Erimanto, de’ Leoni Neroei , delle Chimere» 
delle Idre, e d'infiniti altri moflruofi comporti. Ci dipinfe 
la MantoanaMufa Caco j vantò la Spagna il Aio triforme 
Cerione : ma la Germania , e la Francia » ne’ fuoi Luteri , e 
Calumi, non cedono punto à qualunque degli andati» ò 
quanti dinuouonèpuò produrre l'Africa fletta. Quando 
leggo l'empio Buccanano, che celebra di Elifabetta Hm- 
perio, perche diflrulfe nell'Inghilterra gli Aitar*.* aportatò 
dalla fede profeflata da etta , e da’ fuoi maggiori ; negò il 
primato alla fede di Pietro; ma che marauiglia,fe tolfe an- 
co la venerazione a’ Santi ? parmi rifufeitato in etto Vig i- 
lanzio, così del pari cambiano d entra mbi li facrileghi feti* 
timenti* Oh Dio 1 Se.così fempre coftumò laChiclafiSc 
ftimauanfi felici quegli antichi Chriftiani » a’qualipoteua 
toccare in forte vna minima particella della Croce, ò degli. 
Stromenti , che cooperarono alla comune faluczza / Se ali’ 
ombra fino di Pietro degnofiì il Cielo di donare virtù ec* 
cedente la natura fletta, non ad altro effetto, fé non, accio- 
che dall'ombra argooientattìmo del corpo col potere» la 
Venerazione ? Se le catene con cui fù incatenato alla Glo- 
ria > hebbero forza d'incatenare la Morte ? Se per teflimo- 
nianza di Grifofiomo» ilini fletti di cui fcruiuanfi, erano 
acquedotti fecondi di falute? Se più pregiauano gliantichi 
Imperatori Chrittiani, le otta de* Campioni del Crocifitto* 
che gli Scettri, c le Corone : onde, Coltanzo flimò d’aflìcq*. 

rare 
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tare l’Imperial fua Reggia di Coftantinopoli , col fàrui tri- 
(porcare le Ceneri d’ Andrea» di Luca, e di Timoceo; ed Ar- 
cadio, fcnza gl'incanrelìmi della Pittonelfa,fece dalia Giu- 
dea nella Tracia, riforgere alla publica venerazione > di Sa- 
muele ileorpo f Se quelle poche reliquie d'Ignazio, che fu 
pure difcepolo degli Apolloli) cheauanzarono alle ingor- 
de fauci de* ferociffirai Leoni , furono da Roma crafporcate 
fino in Antiochia , c collocate fuori della porta Dafnirica » 
così detta per lo foutuofo tempio eretto iuidal Gentildi- 
mo> à Dafne fauorita d’Apollo, acciochc Jafciando d’inchi- 
nare vn Nume bugiardo, conuertiflero gli oflequijnel cul- 
to d'vn vero fauorito dell’ Altifiirao ? Se alle tombe fortu- 
nate di Pietro) di Paolo, di Giacomo) e degli altri fcrui dei 
Crocififlb) appefe in ogni tempo l’Vniuerlò tutto pellegri- 
no il cuore , non ifdegnando i Valentiniani ) li Cottami > l a 
Eu doffìe, le Placidie> e tanti altri Grandi di deporre a' pie- 
di lorogli Scettri, e le Corone ? Se fino a' tempi diGiroIa- 
ino diuenuti Vedoui, abbandonati, c foli gli Tempi/, già ^* r * 
tanto frequentati de’ Gentili, da* Guifi , da’ Ragni) e dalie 
Nottole vifitati, volauano concordi li popoli à tributare la 
pietà loro foloa’fepolcri de' Martiri? Se quello gran Mac- §u*>u* ir *• 
tiro d’ognipiù Cattolica Verità, và di fe Hello dicendo; 

Ch’età tanta la lì ima , tbe faceti a di q utile facre membra , che vnite in meo anima 
al fuo capo Cbrittoi veniuano a formare il corpo belli fimo di Cbiefa «*}**•*'•>& 
Santa , che ntrouandofi aggrauata la co fetenza anco di colpa leg- fhtnafm* dt 
gì era } non ardiva di prefentarfi dauanti alle loro glortofe tombe ? luftrit: BafiU 
Ale mifidtca, replica egli: che (ìano quelli fcrupolifolo proprq del- ^trar**nfaM 
le donne : perche ho ambizione d‘ inchinarti e di feguire nella fede , e •>* ***** 

nella diuozione quel fejfo^he merito prima di tutti d’effer fatto par - 
tecipe della Refurrezztone del Redentore , e che ( or monto nella Se «</«• Riditi 
reniffìma Imperatrice de' Cielii non chela b affé zza human a , la (lef- ^u!lncuUrX 
fa altezza Angelica. Hora) fe la Chiefa non può errare, eque deiir*m<nt* 
ilinuouidiflbtterratori delle antiche dannate fallita , rico- 
nofconoinelTafolopcrlo fpazio di cinque, òfeiprimife- fidimeli* fri 
coll) con l'alfiftenza delloSpirito Santo , il vero indeficien- y 
tc lume.* come potrà biafimarfi la venerazione dc’Sanci, na- Jurgìttm.qHt 

. B b b b b ' ta mittwttur ai 
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ta col Chriftianefimo, ed abbracciata dal cpnfcnfo comu- 
ne dell' Oriente , e dell' Occidente infame ? O che in que’ 
feicento anni primieri , ne' quali così prodigiofamentc 
crebbe il pieciolo grano di Senape della Euangelica predi-, 
cazione , riconoscono eglino il luftro della vera Chiefa, e 
credenza; ò nò. Se nò: c quale farà la vera Chiefa, e Fede, 
quando quella feminata, e piantata da Chrifto, e dagli 
Apolidi, innaffiata col fangue de'Martiri, non merita di sì 
pregiato titolo gli encomi; ? Se sì, che pure lo confdTanq; 
come h aura potuto sì grauemente errare, facendo, in vece 
di fpegnere, rilorgerc , com'elfi empiamente dicono , nella 
venerazione de' Santi , gli antichi germi della pur troppo 
sì chri/ht, condennata Idolatria? Quando potelfe la vera Chicfà er« 
"tolZillfitr* rarc > d‘ r ò come diflc Paolo della rifurrezzione , vana , fai- 
ÀicMìonofir», fa, bugiarda farebbe la noftra Fede; mentre appoggiata ad 
vn cosl S acco » e fallace fondamento . Noi , dice Girolamo 
ij. non folo non adoriamo i Santi, come oggetto vltimo de' 
no ^ r * ofaquij, ma ne meno gli Angeli : gl’inchiniamo folo , 
nìr /eruo'um accioche dai culto preftato a’ ferui d’Iddip .maggiormente 
vimine dell’eterno padrone, fpicchi la venerazione . 

JtTqmwf» Che fe viene nelle facre carte vietato il culto delle ima- 
frìfitmt fu- gioì, c prohibico l’adorare altri, che Dio. Io con Paolo di* 
'Xgt lcorro della legge antica , c della nuoua , come d’vn fano , 
wm f*cits c d'vn’ infermo . Ad vn’ infermo è rigorofamente prohibi? 
n/^lmnìm to *1 b ere < l uc ^ v ‘ n0 » c ^ e ac * vn f ano liberamente concedei!, 
fimiUtudini ; Così agli Ebrei, popolo infermo, ignorante, oftinato, mol- 
to procliue all’Idolatria, elfendo accerchiato d’ogn* intor- 
qu* in urrà no da gente Idolatra, da chetrouauafi folo nel Mondo coir 
durfum.tut torc de] vero Nume, accioche veggendo che li Gentili» 
/ZTsJ^uit quantunque veneratoridegl’Idolijtantoadognimodoper 
fuitirru.sm ogni parte viueuanoprofperolì, dou'egli affretto più volte 
àfottoporre il collo al giogo durilfimo della fchiauitudine, 
vxod. io. non parcua nato, che per effere il punto in bianco delie in- 
felicità, non s’imaginalfe , che ciò proc edefle, perche fof T 
mandati fra- fe quanto vera quella degli altri, tanto falfa la propria cre- 
f tZ denza, e perciò quindi prendeffe motiuo di abbandonarla, 

tnntilitutem : ve- 
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veniua con mortali diuieticomandatoyflonfolo ilnonado- 
r’aregr Idoli, ma ne meno tenere appreso di eilìimaginc 
alcuna, che por effe folicticare il troppo inclinato prurito 
agli vfi, anzi abufi facriIeghidelGcntilefimo.Ma,ànoi fa- 
ni, vigorofi, c perfetti, folleuati nel Gabinetto del fouranó 
Monarca ad effere partecipi de’ diuini arcani, in tempo, 
che affatto annientata l’Idolatria, altro di quella non ne ri- 
mane, che il Fù ;à fegno tale , che farebbe Rimato priuo di 
ragione, e di difeorfo, chi di effa pazzamente rintracciaffe 
gli antichi yeftiglj, guittamente, fenza fcrupolo alcuno, 
concedetti, con l’vfo delle imagini,la venerazione de' San- 
ti; non effondo alcuno così fciocco , che non fappia, che 
non ponno le Creature rimanere capaci di quegli honori, 
che folo fono douuti al Creatore , non feruendo elleno ad 
altro , che di paflaporto alla cognizione , & a' douuti offe* 
quij del fommo increato bene. Aggiungali, che non fù an- 
co totalmente nella legge antica vietatoli culto delle ima» 
gini; mentre, riuerentiinchinauano pure gli Ebrei l’Arca; Are am ufi *• 
venerauano que' due cherubini, che la guardauano ; ofler- 
nauano condiuoti affettile tauole della legge; la verga d’ ** 
Aronne; è l'vrna delia manna*, di cui ella era fatuamente 
grauida . Hota, fe viene dai Cielo così Erettamente inca- 
ricaca la venerazione d’vn' Arca , che quantunque tutta in- 6 » virga A a- 
crollata di fimffimo oro , finalmente non di altra materia 
eracompofta, che de'lcgnidi Setim; perche non potrà il buUufamt» 
Chriftiano adorare quell' Arca animata , opra immediata 
delie manidei fourano Artefice , tutta cinta d oro della 
più perfetta Carità che in pura Creatura loggiornaffe,che 
non già le tauole della legge , ma quello Hello, che le det- 
tò, à cui riefeono anguita Reggia gli fteflì Cicli, nel fuo pu- 
riflimo feno racchiule? Se proli rati riuerenti à terra gl' 

Ifracliti in efecuzione de’diuini comandi, li fimolacri di 
due Cherubini di Ugno, che cingeuano l'Arca inchinaua- 
nò rperchc ttimeraffì fcioccamente indebito l’offcquìo,che 
prediamo noi alle imagini degli Angeli, e degli altri Cit- 
tadini della Beata patria jòfiano da diuotopennello deli. 

. Bbbbb 2"' neate. 
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neate,ò da induftre» quanto pio fcalpello (colpire? Scad"’ 
cflì era lecito predare diuoto homaggioalle tauole'dclla 
diurna legge ; perche al Fedele dourà vietarli il donarlo 
alletauole, non già di dura pietra» come quelle di Mose» 
ma ben si di hutnana carne , entro le quali ftaua non folo 
delineata la legge» ma (colpita àcaraceri indelebili viui 
l’effigie dello fletto Celcfte Legislatore, non con altre ma- 
ni improntata, che con quelle del diuino amore £ Se alla 
Verga prodigiosa d’ Aronne offeriuano fupplicheuoli dc r ; 
loro cuori gli ofiequij-’ perche, non potrafsi da noi con reli- 
giofo culto venerare quel battone poderofo,con cui Anto- 
nio battono l’Inferno; quella vette meritamente di Palma» 
da che con efla Paolo lo Stendardiere degli Anacoreti » 
tante Palme di fe fletto ottenne, quelle catene, con cui Pie- 
tro incatenò fe medemo alla Croce ; la fpada; con cui Pao- 
lo debellò il Gentilefimo; la ruota, con la quale Caterina 
(labili a’fuoi vantaggi quella della Fortuna; i latti» che 
fabbricarono à Stefano la (cala perfalireal Cielo; il rafoio, 
che fomminittròà Bartolomeo il modo d' imbalfemare la 
propria pelle aU'immortalità; la craticola, (opra della qua- 
le Lorenzo arroftì la propria carne alla gloria; quel facco, 
entro cui Franccfco ponendo à facco il Mondo , il Demo- 
nio , e la Carne » ripofe le fpoglie» che di tanti trionfi ripor- 
tò;lc difcipline di Domenico,con cui tcneua egliindifci- 
piina le proprie paffioni ; ed in fomma, tutti que’religiof» 
auanzi de' campioni del Crocifitto, ne* quali altro non rilu- 
cono» che iviui lineamenti d'vna incomparabile Santità? 
Se grati, vuotauano gli erari; della propria pietà , per arric- 
chire d’incomparabili rimoftranze di Itima, quella manna » 
che vedendo di rutti li cibi li fapori » imbandiua ad ogn’ v- 
fio di etti » quantunque minimo» le menfe » anco ne deierti, 
meglio di quello» che fi faccia à quelle di qualunque Gra- 
deil (uperbo moderno mondano lutto: perche, non aicri- 
oeraffi a parto proprio d’vna Chrittiana pietà, il riuerire la 
manna prodigiofa di Nicolò di Bari, e quella che cadde dal 
Ciclo à regalare il merito della mia innocente» non sò fc 

Ago el- 
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Agnelli »ò Agnefc di Monte Pulciano ? Se retto fcrnitoi! 

Cielo di diramare a’ diluuij fopra la cafad’ Obededone ,i 
fonti cucci delle Celcfti benedizioni» mercè, che fortuna- 
to meritò diriccuere entro de* Tuoi tetti hofpite venerabi- 
le l'Arca del Signore» perche non compartirà il Cielo beni- 
gno le flette grazie à quelli, che diuoti accoglieranno le re- 
liquie di quell’Arche animate » in cui , come nel proprio fo- 
glio, maettofo riposò l’Altiffimo ? E fe finalmente» s'armò 
guittamente di fulmini la diuina mano contro di Oza » per- 
che temerario ardì di toccare nell’Arca » con le dita il Cie- 
lo ; perche non farà egli fdegnato lo fletto contro à tutti 
quelli, che facrileghi,bettemmiando il culto douuto à que- 
ll' Arche di Santità, ofano di ftendere contro di ette non 
che empie le m ani , apottate le lingue? Se rifenciffi Marghe- 
rita quantunque non fiano le Margarite, che vitali» con- 
tro à quella fua Religiofa diuota, benché inuolontario feor- 
gefseil trafeorfo ; che farebbe poi feappottato » e delibe- 
rato , quanto irreligiofo fotte fiato il mancamento ? Se all* 
otta dc'ferui dell’ Aitiffimo» non venitte dal Cielo per ma- 
no della Santità » comunicata virtù degna degli oflequij 
de’ cuori» e dell’ammirazione d'vn Mondo, per diftinguer- 
li , quantunque efiinti , dalla feccia della vii plebe degli al- tu hominm t 
tricorne haurebbe potuto il corpo cfElifeo, ancorché mor- 
to, riuocare per fino dalla tomba al regno de’ viuenti lo pnhctrmttm 
fpirito di quel fortunato, che nel fuo fletto audio fepolto, 
meritò col femplice contatto di quelle facre ceneri» anco gJljcumti* 
frà l'ombre de' fepolcri» rinuenire la luce , e fra le braccia 
della Morte , non incontrare » che la vita ? Che non fece 
Giufeppe»per rendere venerabili à tutto l*£gitto l’offa del- fi** 

l'efiinto padre? Ben* intefe il Sereniamo Carlo Emanue- 
le Duca di Sauoia» quanto rendanfi degne del vaflallaggio 
de’cuori le reliquie di que’campioni» che militando al Cro- 
cifitto, meritarono d’arrolare a’ fuoi dipendi) la Santità» 
mentre agli altri facri pegni» de* quali fantamente viene 
fregiata la reai cafa di Sauoia , procurò anco d’aggiungere 
rannidare della mano del cuore della nofira Margherita .* 

itunaa- 
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filmando più quei dito con cuieila fposò lafuafedealI’AK 
titànio, che tati preziolì tefori de'quali vedefi quella regia- 
mente arricchita . Nello lidio modo Francefco Gonzaga , 
c Margherita di Sapoia, Duchi di Mantoa, e di Monferrato» 
impetrando dalie Monache d’Alba l’auricularc della della 
manoj forfè, accioche col me zzo di elfo rimanelTcro Tempre 
apertili loro orecchi a' diuini precetti) atàcuraronola lo- 
ro Reggia» aliai meglio di quello» cheli facelferoglianti- 
chi Troiani Ilio» col vano tanto celebrato Palladio. Vie- 
ne ella nella Città d’Alba publicamente venerata con gli 
honori douuti a' Cittadini della Cclelic Patria» hauendo 
la Santa memoria del mio , non sò fc più di nome , o di fatti 
Pio > conceduto » che nel giorno dedicato a’ glorio!! trion- 
fi di quella incomparabile Amazone della Santità, folle ne’ 
facri offici; , col Viua di diuota commemorazione , dalle 
monache della fielTa Città , Tantamente acclamato alle Tue 
glorie. . . ; .» 

. Mentre, terminato d’ombreggiare, non già d’ammirare 
il pregio di quella Cclelle Margarita» eccitato dal di le» 
pallore, contratto dal confueto habito di trauagliofc» 
quanto continue infermità» flauomeco diuifando: fepiù 
gioui allo Spirito , vn* profperofa fanità , ò vna lunga , e4 
affannofainfermità ? Ecco , che la diuina infallibile ProuD 
denza, per rendermi col magillero della Pratica maellro, 
dou'cro col mezzo della Teorica appena difcepolo, d'vna 
mortale mifece dono, impedendomi nello fielTo tempo V 
vfo della lingua, degli orecchi, e degli occhi, giullamente 
gafljgando, chi era flato Tempre così neghinolo nei loda- 
re gli eccetà della Tua infinita pietà, e nel confcflare, come 
profetare inficine J’immenfità delie Tue grazie, conferite 
ad vn’ ingratitàma , quanto vilitàma lua creatura j toglien- 
do meritamente, e l’vdito , à chi haucuafi dimollrato più 
Tordo degli habiratori delle catadupe del Nilo, alle Cele»* 
fli chiamatele prillando, con ragione della, villa, chi non 
haueua fin bora filTato altro fenticre » che quello della per- 
dizione . A De Atteri sfrenati fono più che necefiarij , col 
■ «or- 
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Ihorfo 3 gli occhiali . Confettò , ò mio Lettore , che col lun- 
go conticrfarc/cpn quella Dama bizzara delia Sanità» hò 
hàuuto occasione di Scorgere in elTa notabiliflìrai difetti: 
douc per l'oppolìo hauendo hauuto anco tal* hora occafio- 
ne di trattare con quella Damapofata della Infermità, non 
hò feopertoin eliache lineamenti di Paradifo. Frequen- 
tando le fcuole della prima » non hò mai potuto appren- 
dere l'A B C del viuere Chrilìiano , non che Rcligiofo ; do* 
ue appena pollo il piede fopra le incantate foglie della fe- 
conda » parmijmeglio, che le folli diuenuto discepolo .del- 
la Stoa , d'hauere incominciato almeno à combinare le let- 
tere. Se prima dunque folo per detto d’altri» inchinauo 
della perfetta Dama della Infermità il nobiliffimo fem- 
biante, hora diuenutone tellimonio maggiore d’ogni cc- 
cezzione» mentre oculato, confetto» che con vna fola oc- 
chiata hà dato pienamente il facco alle fupelletili tutte del 
mio mendico fpirito. Io non nego, che non lìa la Sanità vna 
matrona così riguardeuole,che con i Tuoi gentililfimi tratti» 
s’hà di già comprato Tidolatrie de’ cuori. Glla»porta al col- 
lo il più ricco monile delle grazie ; tiene al petto il più pre- 
zioso gioiello della vita ; cinge vna catena > che trahe a'fuoi u **• 
oflequij incatenate le felicità maggiori della Terra i velie mt * 
le mani con vnricchidìmo anello, con cui vantali d’hauere 
fpofato per Tua compagna la fortuna ; ed hai! crine trapun- 
tato d’alcuni aghi del più pregiato metallo, co’quali lì pre- 
gia d’haucrc meglio, che l’Arte il Mercurio» fidato, anzi 
inchiodato à fuo pròda di lei volubile ruota. E' affai ricco , o SémitutU- 
quantunque pouero,chi è ricco di Sanità . Non può elfere 
affatto infelice, abbenche infelice, chi trouafi à pieno Sano. M»mu nuii a 
Vn corpo fano lì può dire hofpite gentile dell'Anima, doue /**“•*• tr*' 
vh infermo pare,che non ne ua» che prigioniero. Non sa tftvtfitmms 
1 huomo augurare bene maggiore in quelloMondo,quan* [***>>» carp- 
io i’clfcr fano . Pitagora altro non iltimaua douerlì chie- 
dere al Cielo, che Bellezza , Ricchezze, e Sanità. Di rei, 
che ciò ch’è il Sole alla Terra , lì a la Sanità a’ corpi fiumani. 

Ella è il condimento di tutte le felicità , come il Sale de’ ci- 
bi. 
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bi. Che gloriano gli honori , le grandezze > e le facoltà » 
fenza di eSTa ? E' vm notte , anzi vna morte continua quell* 
vita , che non è da' raggi della Sanità illustrata. Che può fa- 
re vn’ huomo infermo , che Sia, ò di beneficio al profilino» 
ò di feruigio à Dio? Se la gotta tiene inceppati li piedi ; 
poco potrà il paziente irtradarfi per l’altrui folleuo, ò auan- 
zarfi nella ftrada della fatate, c della perfezzione. Sehà 
le mani , e le braccia Stroppiate; come potrà arricchirle d* 
opere buone ? Se è cieco; come potrà vedere , per incami- 
naruifi , il fendere della vita ? Se pruoua infruttuosi gli 
orecchi; che frutto potrà cauare dalla diuina parola? Se 
hà impedita la lingua; come potrà fciorla alle diuin e domi- 
te lodi f Infornala, vn'huomo infermo .rendei! affatto imi. 
Ventri ttnfm tilc cosiàfc Stello , ^omc agli altri. Non ve cenfo t dice Io 
Spirito Santo , per ricco che fi a , che pofifa paragonarli alla f alate 
ri,. * del corpo» Meglio è l'efiere f onero , e mendico , ma fano , che ricco^ 
M ' Ue rJ, nf *& ma *°f ermt : énXt * * miglior c'è vna morte fìcura , che vna vita ama - 
ra > ed vnripofo perpetuo , ebevn languore ofiinato . Pare vanità 
5 À '**‘ il penfare , che fi diano altri Poli fopra de’ quali s' aggirino 
fisgeUtuns l c Sfere delle humane felicità , che l’ Artico , c l'Antartico 
mniitiM. Mt- d’vna perfetta Sanità ,c d’vn’ eccellente Virtù. Sono non 
hà dubbio, tutte quefte doti, molto Singolari , ed efficaci, 
smura, & re • per trarre agli olfequij della Sanità incatenatili cuori ; ed 
io veramente Stimerei più priuo del lume degli occhi del 
fer/eueram. corpo, c della mente , chiunque non la confeSSaSTe vno de' 
zttUfisfi.i o. maggiori doni del Cielo, di quello, che f offe colui , che à 
mezzo giorno negaife la luce. Tutta volta, fé di quelle 
due gran Dame ben bene consideriamo l'afpctto ; chi non 
vede , che rendei! il volto belliffimo della Infermità fopra 
quello della Sanità luminofo, non meno di quello che Sì 
faccia il Prencipe de’ pianeti, pollo a' confronti del fecon- 
do Luminare? Si può dare Sanità maggiore di quella, che 
anco nelle Infermità, non sà che Sia Infermità/ 1 Chi non 
conofce, che la nortra vita è vnaNaue.cheanhelandoal 
porto, non hà maggior nemico , che le frastorni il viaggio 
della calma > all' hora foto accelerando il corfo > quando 
che ' 
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che viene da’ venti» e da'flutti agitata ? Non può mai 3 
grano, che non è ben bene battuto, ventato» e col vaglio 
reparato dalla Zizania, e dall’ Auena» renderli meritcuolc 
de' granai dell'Empireo. Non fi compra per fentenza del- n«ww ha 
la verità fletta » con altro denaro il Paradifo ,che con 
lo coniatoà forza di forbici, e di martelli, entro la Zecca 
de’ patimenti. Gran bontà del Cielo, ch’elTendo tenuto /«JJ 
rhuomoj per gli contratti rileuanti debiti, ad isborfargli^’- - 
moneta traboccante del più pregiato metallo » raffinata 
entro à crocciuoli delle fiamme purganti » fi contenti egli 
ad ogni modo di rimaner fodisfatto con quella viliffima 
del Vsglione , d'vna femplice , leggiera , c breue Infermi- 
tà 1 E chiameremo noi forfennati , perdite , acquigli fi no- 
tabili ; danni » beneficij così fegnalati ; e difeapiti vantaggi 
fi rileuantis* E daremo noi titolo di male , al bene;di te- 
nebre, alla luce ; di notte, al giorno? E faremo così ftolid/, 
che anteponemmo ad vna breue» e falubre Infermità, vna 
lunga» e pericolofa Sanità? Non è l’ Infermità» che con 
Feudo inuiolabile ci habbia infeudati alla Morte» mà ben 
sì la Sanità; non elfendo noi mortali» perche infermi» ma Morierii, noi 
ben sì, perche viui. Quanto più vno è fano, tanto meglio 
gode de’ frutti della vita : dunque tanto maggiormente fi *»**■). 
truoua obligato à pagare il cenfo rigorofo alla Parca. Oh 7U 
Dio i come nouclla Circe» affafeina la Sanità gli occhi della 
mente , priuandoci della cognizione del proprio etterc; 
foggettandoci , come fe foffimo Bruci » alla fola Tirannide 
dclfcnfo; ed allontanandoci, per condimento di tutti li 
mali» dallo Hello vero bene! SANO altro non vuol di- 
re , fc non che non SA» N O'» che fia il vero bene. Se noi Malum e/fi 
contemplaffimo accuratamente» dice quel grande Storco, 
à cui non fi può- adattare EPITETO maggiore del prò /cTjJlw* 
prio nome » il volto bclliffimo della Infermità» con gli oc- vtdtc “> quid 
chi d'vna mente illuminata , e non con gli occhiali tinti con 
i colori delle paffioni,non ciapparirebbe fofeo» e turbato/"»**^** 
quell’ afpctto » che auualTallò a’ fuoi ottequij » e della via 
lattea il candore, e dei Cielo il fereno, e delle Grazie ftcf- *. 

Ccccc fc 
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fé la venuftà Se l'Infermità è vn’ hofpitale , doue fouen- 
tc per isfuggire i difaftri, vanno benché fintamente » à co* 
ricarfi ancoi Cani, come potrà dirli male , ciò che ferue di 
Xts a in rimedio al male? 11 punto dà, che noi altramente > come 
fiala d, /pur» diccua quel filofofo» filofofiamo nelle fcuole , ed altri- 
dMivi'" mcntc nel letto; dandoci pur troppo àconofcerc anco agli 
mas. luadti. ftcflì cicchi > gcnerofi Leoni nella pace» ma cod ardirti mi al- 
tresì Conigli nella guerra. Chi penfa» «he folo il reftar 
priuo di vita nelle battaglie > lìa morir da gcncrofo , come 
altresì il chiudere gli occhi alla luce nel proprio letto , fia 
vna morte da codardi, s’inganna-, perche > non hà l'huo- 
mocampo minore di appalefarela robuftezza del fuo fpi? 
rito ) in quello Steccato angulìo dell’ humana fralezza j di 
quello, che fi faccia nello deffo Steccato di Marte. Affai 
meglio fà pompa del iuo valore vn diiarmato » anzi ignu* 
do>che quello, ch'entra nel campo tutto cintodi fin/dima 
maglia. Sono le infermità, mcgliocheil cibo, neceffarie 
all'huomo : perche ,con quello fodienc il corpo , con quel* 
le nodrifee l’anima. L’huomoinfermo , quanto più dice il 
Nazianzcnoypare» che fi vada allontanando dal Mondo». 
frefirujua-i, tanto piu fi auuicina al Cielo» Sia pur per Tempre bene* 
orat.adciH. detto quei pericolo > doue il tormento c beneficio . Adun* 
que»gia che così ricerca la falute dell’anima» chi non ve- 
de ,quauto fia meglio il pericolare» che il perire ? Quanto 
2 più giouiil trarre dal nocumento beneficio , che fenza no- 
cumento perderli ? Non può effere nociuo quel pericolo* 
donde ne nafee ficuro il premio ; ne deue il foldato ricufa- 
re il cimento, mentre n'attende vittoriofo il trionfo» E' 
nella della le licita infelice quello > che non mai fi è cimen- 
tato con le infelicità, dall’ abbattimento delle quali folo 
ne nafee la vera gloria . Niuna cognizione ha delle proprie 
forze quel foldato» che non ne hà fatto con l’inimico 1& 
pruoua , c non hà procurato co’ fudori , e col fangue » di 
far rimierdirc alle fue tempie le palme. A chi ama le bat- 
taglie, lono ornamento le piaghe. Sarà dunque il cuore 
genero!© dell’huomo > d' inferiore condizione d'vn falfo * 

che 
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ielle agitato da’ flutti , punto non fi tnuoue ; anzi à prez zo 
d’inceflanti percoffe, nel mezzo della inabilità ftelfa.com- 
pra a' propri; vantaggi la vera (labilità/* Iddio, non per- * u*tu*ms 
mette, perteftimonio di Paolo, che fìamo tentati più di 
quello , che comporta la capacità delle noftre forze : egli XXSSfm 
cagliai! vcftito, conforme al tempo; dàlancue,à mifura 
della lana ; e manda le tentazioni, non per altro , fé non , 
perche feruano di feme douiziofo di contenti. Fà di me* 
flieri, chcnoifilofofiamo d’iddio, nel modo, chevedia- 
mo praticarli nel mondo ; non s' impongono le cariche , fe 
non in corrifpondenza delle forze ; non fi da ad vn bambi- 
no h Spada, ma al Soldato; non fìdifpenfa ad vn Bifolco 
il libro , ma l’aratro ; non fi deftina , al corfo vn vii Giumen. 
fo, ma vn generofo Corfiero : così il Cielo non comparti- 
fcc li peli, che in conformità degli homeri; non ammetten- 
do al fuo Portegno, che le fpalic , c le braccia nerborute 
degli Ercoli, c degli Atlanti. Gran bontà diuina , men- 
are fi contenta , che vn poco di tempo , che torto voi a , fer»' 
uaall’huomodi giurto prezzo per comprarli l’eternità! 
che il picciolo feme della tabulazione , ci parcorifca merte 
così abbondante di gloria 1 che col mezzo della feruitù* 
s’acquifti il Regno ! che co* pericoli , fi guadagni la ficurez* 
za ! e co’ Pudori , fi merchi il ripofo 1 Ndi Pouentc vediamo 
il ferro damano di induftre artefice indefclfamente agita- 
to, perdere col nuouoluftro la ruggine-, le glebe incallite 
alla rterilità , dalla diligenza ditagliente aratro riuoltate, 
rinuigorirc alla fecondità : così , il Pourano facitore per 
renderci al pari degli Altri rifplendcnti, toglie dal ferro 
^ella durezza de’ noftri cuori, col mezzo delie infermità, 

]a ruggine della ortinazione nel peccato , che gli rendcui 
inetti a’Celefti impieghi; e dando fuga col vomere de’ 
morbi, alla rterilità nel bene oprare, che già s’era per lungo 
tempo impolfelfata del terreno dell’ anime noftrc , le fe- 
conda alla virtù . Ne mi fi dica ; che l’huomo infermo à 
nulla vale : perche , io non parlo di quelle infermità , che 
rendendo Phuomo poco differente da vn cadaune , lopri- 
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uano anco delle operazioni dell’ anima ; ma di quelle » che 
quanto più annodano il corpo » tanto più lalciano allo fpi- 
rito libero l'adito , per foruolarc alla propria sfera della, 
beata magione. 

Io non faprei ò mio Lettore , come meglio manifeftarui 
quella verità, che col portanti in campo l’efcmpio d'vna 
Vergine» contro di cui parue, che il Cielo faccfle pompa 
de’fuoi furori, forfè :acciochc » non mancaifc anco alle 
donne il fuo Giobbe, tanto più ammircuole del primo, 
quanto che rendefi così notabilmente il fclfo virile Ibpra 
Molano, jjgi donnefeo vigorofo. Quella è Liduuina » à cuil’O- 
Ri cncira * | an( Ja fomminidrò meglio che a’ Biffi , li natali ; ma il Cie^ 
lo compartì la Fortezza . Io» non sò che la Terra hab- 
bia prodotto donna alcuna » ma che dilli donna ? anzi vi- 
ragine alcuna , più di quella inferiore ,c fuperiorc al Fa- 
to; più combattuta > e meno abbattuta dalla Sorte ; più 
debole» e più vigorofa ; più di eHa inferma , c ad ogni ino* 
do Tempre più ferma » nell incontrare con petto Eroico > 
benché ignudo» le pungenti difpolìzioni del Cielo. Direi, 
che Iddio ,come diedeGiobbe all’huomo» così dalTe co- 
lici al fedo, per vn viuo efcmplarc di tolleranza : acciochc 
conofca, che anco la donna è nata àcofe grandi; e che fé 
tal’hora non le conduce felicemente à fine, non è,perche 
come fuole d’ordinario falfamcnte feufarlì , le manchino 
le forze, ma ben sì perch’ella indebitamente mancatile 
proprie forze. La natura, la fece vn bclliffimo Teatro di 
tutte le grazie» perche lì cangiale poi in vn’ampio Amfi- 
teatrodi tuttelcdifgrazie. Chiamò à coniglio tutte le 
fuefacoltà»perrenderla riguardcuole fopralealtrre; ac- 
cioche tanto meglio s’auucralTc quella comune maffima; 
_ . . ch'è pelfima la corruzzione dell’ottimo ; e che , lì come il 

fine del Fiore è il fieno , così quello della bellezza è il ca- 
dauere . Collei» hauendo già confumati tre intieri lullri 
in renderli oltre le belle bella » ed oltre le buone buona , 
mentre vn giorno oflcruaua alcune donzelle fac pari, che 
nel cuore del più rigido Verno > llauano fopra l’acqua ge- 
lata 
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lacad’vn fiume , come codumafi in quelle parti , appren- 
dendo Parte dello fdrucciolarc , fé bene direi» che non 
hauefte bifogno la donna d’impanarla , mentre haucndola 
per retaggio hereditata cfa-Eua , ne nafcc perfetta mac- 
era» la fu a buona non so fedirmi debba, ò cattiua force 
volle , che vna di quelle cadendole /opra , la rouefciò cosi 
precipitofamente nel ghiàccio, che rottali vna coda, giure* 
rei» che Pandòra vuoralfe maligna su’lfuo capo il vafo in- 
tiero de' diladri » tanti furono i mali» che da feme lì fecon- 
do a’ Tuoi danni pullularono. Veramente» le cadute dfclle 
Vergini» non fono» che mortali .-cadde la prima, volendo * 

fcioccamente rintracciare le fdrucciole osine d’vn Serpen- 
te » pur troppo per fe dello lubrico; ed ecco mal nodro gra- 
do yla pederità tutta rouinata . Pouera Liduuina , di fpet- 
tatrice» diuenuta principale ; che anco non ifdrucciolando» 
fdrucciòlò; giocando, fece da vero ; & ad vn giuoco douc 
nulla lì perdeua , perde affatto la prezioddìma gioia della 
Sanità ! Ben fi vede , che il trarre le code dall'huomo, fcn- 
za ch'egli ne riceua detrimento alcuno, è folo opera della 
diuina mano: mentre, queda di Liduuina» fù il cauallo di 
Troia» da cui ne vfcirono fchiere numerofe di mali, ar- 
mati àfuoi danni» che per lunga tempo incelfancemente' 
arictandola , finalmente abbatterono il fuo corpo, non già 
la fortezza di quell'animoinluperabile » che trionfando di 
tutte le auuérlità, anco fopra le rouine deU’oiTa fue fpol- 
pate, inalzò Cololfi di gloria al proprio merito. I Medici, 
c li Cirugici tutti perdcrono con cfla affatto la Bodola del- 
l'Arte .onde, non è marauiglia ,fc inlieme col nauigantc 
naufragarono i Piloti . Li rimedi; , conuertiuanlì in nocu- 
menti; li Antidoti, in veleni ;c l’Arte nobililfima di donar 
la vita a' morti, in vnafuncda difciplina di dar la morte a* 
viui. Trenta otto anni, non vn folo giorno» combattè fo* 

Ietta, fe non inquanto accompagnata da'proprij tormenti, 
queda gencrofa Amazone, con truppe innumerabilid’af- 
fanni , di morbi , c di dolori , rendendo vano quel trito co- 
mune detto; che ne meno gli Ercoli hanno braccia folli- 
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cicntiperrefiftereà molti. Gran cofa > incredibile à nar- 
rarli, e pure ad ogni modo vera! In turco quefto tempo, 
non mangiò tanto pane , quanto vn’huomo fano «ungereb- 
be in tre giorni ; forfè , perche Celefte Camaleonte , lolo li 
nodriua dell’aura dello Spirito Santo -, ne dormii > quanto 
dorme vn vigilante in mezza lettimana, effendo in fatti 
dalle luci dc’Beati Delfini » sbandito affatto il fonno. Fri 
noi mortali fi fuoldirc; che chi dorme non piglia pefee : c 
fra’ Cittadini della Celefte patria altresì fi dice \che chi 
intìrcuìtu fe dorme , non gode Dio, Quindi, gli animali mifteriofi del- 
4 mimSit- i’Apocalifli, erano per ogni parte occhiuti, c quantunque 
nella Reggia del ripofo» non mai fapeuano , che foffe ripo- 
rr & ritro.et fo; non celiando giorno, e notte» con armoniche voci»di 
r ;z::z. tefiere mille panegirici di lode > à chi per e fiere ineffabile 
leniti dii/- fupera qualunque lode. Eraridottainiftatotalcdimife- 
riì » che fembraua vna Naue fenza vele , fenza albero > fen- 
iim.vtminui za timone, e fenza vento: mentre affatto priua di forze» 
ftnT^irt, P°tcua appena muoucre aggiuftatamente alcuno de'fuoi 
qui triti , & membri » aflretta però à ftrafeinare , con gran fatica il cor- 
^\ v '”'“ rUS P° ^ uo > f°P ra della tcrra > c °ici, che con lo fpirico non paf- 
‘ ' c ’ r feggiaua ipedita , che le fpaziofe loggie dell’Empireo. 
Haurcfie detto > che foffe ella gcauida» ed in fatti tale era» 
ma di parti di Paradifo : mentre fdegnandó qualunque vii. 
rato cibo» non appetiua , che cofe ingrate al palato , edl 
iftomacheuoliyaccioche priua» cornei dannati d'ogni con- 
folazione, non prouaffe in quefto Mondo , che vn*Inferno 
di pene . Frà gli altri mali j fe le generò nelle vifcerc vna 
tormentofa apoftema, dalla quale ne vfeiuano fchifo(ì ,a 
numerofi vermi» che giorno» c notte tormentandola ,fa-» 
ceuano , che anch’ella infieme col pazientiamo poteffp 
Quinterni . <on ragione andar dicendo : che quelli) chela ro dettano » non 
Z’Znlor- maidormiuano . Il fuoco , detto di S. Antonio , talmente la 
minnt.c.ìo. confuraò > che non era così arroflito Lorenzo fopra della 
craticola , come Liduuina » quantunque nel letto , trouaua- 
fi ridotta alle nude» e fcmpiici offa, libraccio deliro tut- 
to infracidilo» con la fpalia , e (laccato dal corpo , fa uiua- 
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te non di braccio deliro» per foftenerla»madipefante,cd 
infopporcabile fonia > per atterrarla: la tetta» Tempre traf. 
fitta da continui dolori > fembraua vn’accurato Capitano» 
che difpenfa a’foldati li propri; portinosi ella compartiaa à 
tutte le altre membra mille mali ; e (Tendo pur troppo vero: 
che languendo il capo» tutte lealtre parti delcorpofono 
inferme. Quindi ne nafccua» che tutte le menbra faceu*. 
noà gara per caricarla di tormenti adatta bocca» dagli oc - ln *>. 
chi, dalle narici» e dagli orecchi» le vfciua tanto fangue» 
ch’era marauigliail vedere ^come in vn corpo quali che 
Cfangue » tanto ne annidafic : ma io direi , che ciò forfè fof- 
fe» perche non doueuano mai mancare le porpore» àclu> 
per mano del dolore era (lata coronata Regina de’ pati- 
menti. Le Tua bocca» era diuenuta vn fonte indeficiente 

dicerta acqua colorita» che in tanta quantità le vfciua da 
ella» che appena potemmo due Facchini portare quella »> 
che nello fpaziod’vnmefevomitaua: non mi parendo piò 
Tirano ciò che altre volte » non fenza mio ttupore ofleruai» 
che fappia l'huomo diuenuto Camaleonte» diramarne di 
variamente colorita dalle fauci à fuo talento » mentre la 
natura ancora ne riefee così prodiga difpenfiera . Perche 
nonhauefle vn momento dt refpiro aggiuftato» teneuai 
polmoni» ed il fegato ofiefoj e non mimarauiglio che pa- 
tine ancora di mal di pietra, chi veramente noa era, che 
vn fatto a’ tormenti. Le febri» haueuano poi fatto con ef- 
fa cosi ttretta alianza » c'haurebbero (limato di contraue- 
nire a’ capitoli dell' accordato, fe l’haucttero per minimo» 
tempo lafciaca fola . Così » pattaua quella sfortunata Ver- 
gine la fua , non sò fe dir mi debba vita , ò morte ; pouera » 
fola » ed abbandonata da ogn’vno : non hauendo ella altro 
fcampopiù (ìcuro ,chc il Cielo, il quale così volendo, per 
accrefcere il fuo merito, in vece di confettarla , femprc più 
architettandole nuoui martiri;, la faceua vn’ animato ber» 
Taglio di tutte Te maggiori calamità» Tutto quello fareb- 
be poco, quantunque molto, quando ilfuoamorofiflimo,. 
benché tormcntolo Gicsù» abbandonandola, anch' egli ia 
: qpefto ' 
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quello golfo di angofeie, non le hauefle fatto ptoùare£ 
quanto da trauagliofo lo dato di vn’anima defolata: difpo- 
nendo , che venilfc in mille altri modi fieramente mortifi- 
cata ,acciochc quanto maggiori fodero i colpi, tanto anco 
più forte riufeifle la tempra della fua impenetrabile arma- 
tura. Haucndo ella vna volta bifogno divn poco digrado 
diCappone, pèr vn certo fuoempiattro, trouò forda l’al- 
trui pietà al proprio follcuo , non già difarmata la diuina 
mano, alla di lei vendetra: che facendo putrefare, à chi 
barbaramente glie Io negò tutto l’vcccllame ,c’haueua ap- 
prettato per vn fuo conuito j gli fece conofcere: che noa 
deu’efscre crudele agli altri, chi vuole il Cielo pierofo à 
fe . Non mancarono molti, che grauemcntc lacerandola 
nella fama, accioche niente rimanede in ed'a di fano, la 
jpredicauano vna ftrega , ed vna donna di pettìma condizio- 
ne . Ma 5 che marauiglia ; fe il mio Dio ancora, lù ftimato 
vn fritto, & vn’indemoniato ? Li primi quattro anni, come 
quella, che anco difcepola , haueua appena nelle fcuole 
«Iella Pazienza appred li primieri rudimenti , moftro dì me- 
no che di cera, agli vrti impetuoli di tanti flutti: ma ha* 
ticndola il Cielo per fuo addottrinamento proueduta di va 
faggio Sacerdote, di molto tempo laureato nell’ Academia 
della Tolleranza, talmente l’ammacttrò , che diuenurane 
Catedratica nel primo luogo, lafcioflì dilungo tratto ad- 
dietro il fuo macttro . Egli le infeghò : che non hà il Chrir 
ttiano balfamopiù pregiato, per medicare le ferire, cosi 
dell’animo > come del corpo, quanto la conformità alle al- 
te difpofizioni del Cielo; ne, non sò fedirmi debba Dia- 
fpro , ò Dio afpro più adattato à ttagnare il fangue , che la 
meditazione de’ martiri;, che per nottro amore loffcii Ale- 
nato fopra d’vn’infame patibolo , il Rè dellagloria:onde> 
feruendofi poi ella fempre in tutte le fue più affannofe an- 
gofeie di sì CeJetti antidoti , non è marauiglia , fe potè fe- 
lice, rendere le fue piaghe, quantunque mortali, affatto vi- 
tali . Anzi , fù tale per sì falubre mfegnaraento la tcnerczz 
zs> che prouò il luo appaffionato cuoce» che proruppe in 
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abbondantiflime lagrime» le qualiper lo fpazio di quindici 
giorni non mai ceflando»haurefte detto.-chcfràle borafchc 
di tanti affanni, non poteuano di meno nel Ciclo di quel vol- 
to luminofori far pompa dc'fuoiinflulfi,rHiadi piouofe.RL 
mafe però, fecondato da sì celclte pioggia, di tal guifa con- 
folato il fuo fpirico,che parendole per rauuenire»gioire il pa 
tire»quaraltraTerefa,non dimandaua altro al fuo fpofojche 
patire » ò morire • Ritrouandofi que' popoli mortalmente 
feriti dalla fpada pungente della peltiienza» oppofe ella 
per ifeudo il fuo petto ignudo a’ colpi gi ganti della diurna 
mano, pregando il Cielo : ò à mitigare il fuogiuftofdegno» 
ò à rouefeiare fopra del fuo capo gl*impeti tutti de’ meri- 
tati rifentimenti . Non fù egli , ne pigro > ne fordo in elait* 
dirla ; perche , percolala grauemence con due piaghe » IV- 
na nella gola , e l’altra nel lato del cuore » ben le diede à 
diuedere» quanto le folfero à cuore le fue richieft e. E pure, 
non fodisfacendolì ella di così poche pene , e delìderando 
qual'altra Barbara, vna terza feneftra nella Torre fortiffima 
del fuo corpo , ad honore della SancilHma Trinità , tolto fe 
glie n’aper (e vn’altra nella palpebra d'vn'occhio ; chiuden- 
do poi due di eflc la bocca a’ fuoi danni , ma rimanendo 
Tempre mai aperta la terza , forfè » per manifeltare al Mon- 
do di sì Eroicofatto la Verità.Maelfendo l'amore, della tó- 
dizione del fuoco» che non mai lì fazia > fenon medelima 
con fe l'oggetto, fcLiduuina non s’era contentata di due 
piaghe» meno contencòlfi di tre ;finoà tanto, che non im- 
petrò dal fuo fpofoGicsù , di potere col mezodi tutte le 
fue cinque facratiflìme, pienamente trasformarli in elio. 
Ben’è vero, che pefeando la noftra pefcatrice d’Olanda , ma 
di Paradifo , nel mare di vna tanta grazia >folo la pena, non 
già la gloria ; nc G curando in quello Mondo d’elTcre fegua- 
ce di Chrifto gloriofo » ma folo crocifilfo ; ottenne r come 
il mio SerafinoSenefe»cheprouandodi litormentofe pia- 
ghe i martiri; > non ne apparsero in conto alcuno i vedi gi;. 
Le apparue vna volta il luo amorofo Signore, che in vece 
della corona di /pinole fece dono d’ vna ghirlanda di fiori» 
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già che fiori ftimaua Liduuina le fpine ancóra, imperfetta 
però > e mancheuole da vn canto: quali che nuoui tormen- 
ti fi ricercalfero.accioche potcfic nel Teatro de'patiraenti, 
rimaner coronata per Regina di dolori. Non andò molto» 
che quattro foldati, ma dirò meglio quattrofuric d’infer- 
no, barbaramente l’alTaJirono , la ferirono, le rubarono 
rutti quc’ pochi firacci , cherendcuano molto ricca la fua 
pouertà; portandole per fino via, quel poco di letticciuolo, 
chele feruiua di (leccato, per combattere gencrofamente 
con idifaftri tutti, fcatcnati a’ Tuoi danni. Vn’altra volta » 
ingiuriata da vnacattiua femmina, che anco le (pattò nel 
volto, non fi rifcntendo punto ella .come fe folle vna ru- 
pe a' foffi j di Borea , ò vno fcog lio agli vrti dcll'onde, ricer- 
cata perche ciò faccfie ? rifpofe • perche la Pasjen\a non sim- 
p araj ne s' infogna con le parole , ma folo co’ fatti . Ritrouandofi 
infilato la Madre fua di far tragitto all’altro Mondo , Lidu- 
uina , acciochc non le mancaUe il viatico in così lungo , c 
pericolofo viaggio, le fece , ammaefirata dalla Carica, vn’- 
ampia donazione di tutto il più ricco mobile , e (labile > 
cherrouauafi poflcderc : rilanciandole il valore di tuttili 
srauagli, piaghe, ingiurie, angofeie , tormenti, difafiri» 
vigilie, orazioni , elercizijdi virtù , ne’ quali finoà quel 
punto s’era trattenuta . Per lo che, parendole , c’hauendo 
dato alla madre tutto il fuo capitale ,rimancfie ella troppo 
fpogliata d’ognicofa, ben collo dato di piglio ad vn'afpro, 
e pungente cilicio, che portò fino alla morte, procurò con 
nuouo traffico di rifarcire le donate foftanze; verificandoli 
pur troppo in quelli teforieri di patimenti, ciò che degli 
auari li dice : che rendefi anco in elfi infaziabile l’ingordigia, 
di nuoui acquilii, crclcendo fempre, quanto più loro li 
moltiplicano le pene , l’auidità di più graui dolori. Hora, 
chimai crederebbe ,chc vna donna (opra di cui poteualì 
giuftamente dire , che fofl'e il Cielo adirato , caduto ;in- 
trepida ad ogni modo noninuidialfc x nc degli Ercoli > ne 
degli Atlanti gli homcri ,per (oftcnerlo. Che polla in vna 
felua ferace di tante pene , tormenti » e Croci ; ardimento- 
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fi > ad altro non badalfe , chea far legna per caricarne le 
debolifpalle? Cheritrouandofidal capo a’ piedi offefa,e 
piagata ) ad ogni modo non Ci ftimalfe mai maggiormente 
Tana , che quando inferma ì Ella, meglio contentauafi del* 
la fui pouertà j e miferia , che qualunque Grande delle fue 
facoltà» e ricchezze ; non haurebbe cambiato il fuo vile tu- 
gurio , con le più eccelfe Rcggie ; anteponeua il fuo ruuido 
cilicio , a'più delicati biffi j ed alle più pregiate porpore; Ri- 
mana gioie» le piaghe; diletti) li dolori ; nfo il pianto ; Net- 
tare, le amarezze ; ricchi monili , gli fchifofi vermi ; grazie , 
ledifgrazie; bene, il male; felicità) le infelicità ; ne mal 
prouò pena maggiore, che ali'hora) che terminando con la 
morte ogni pena ) lafciò di prouarla y potendoli con verità 
dire : che aH’hora morì di dolore y quando morendo, cefsò 
di morire al dolore. Cadendo Liduuina ) riforfe; quanto 
più furono le lue cadute mortali , tanto più riufeirono vita* 
li ; infermandoli , rifanò ; ne farebbe hora vn’ ampio Teatro 
di gloriale non folfe prima Hata vn largo campo di miferia. 
Epazzia il penfarc,che lìa male, ciò, che manda il Cielo, 
fe colafsù non lì sà che fia male; che le Infermità , non rat- 
tengano l’huomo } accioche non cada ne' precipizi^ ; che 
noniiano vna gioueuole medicina dell'anima; che con la 
loro moneta non fi feontino li debiti contratti per gli pec- 
cati; che non li fpengano col mezzo di quelle gl'incendi) 
delle fiamme purganti; che non donino il vero lume alla 
mente ; che non ci facciano conofccre, abbacando il noltro 
vano orgogIio,lafra1ezza della nofìra condizione; che non 
ciferuano) che dipalTaporto alla gloria; e che finalmente 
cogliendoci alla carne , non ci ritornino à Dio . Ben lo di- 
inoltrano euidcntcmentc Liduuina , e Margherita 1 non cf* 
fendo mai alTolutamentc alcuno meno fano , che quando 
fano ; ne meno infermo j di ali'hora che infermo . 

Margherita ;pcnfaidi hauere per Tempre à far punto al 
viucre, non che allo fcriuere,airhora,che fabbricando del- 
le mie humili rimofiranze , ballo , quanto diuoto fcabeilo al 
voflro merito ) mi trouai dalia Parca nemica, con impctuofo 
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morbo, rapita à vàia forza la penna dalle mani . Ma, poiché 
mal fuo grado , me la vidi ben torto impcnfatamcnterefti- 
tuita ; io > riconofccndola dal voftro autoreuolc patrocinio, 
l’appefi fubito riuerentc, infieme col cuore» tabella votiua, 
auanti al lìmolacro maeftofo delie voftre glorie . Attcfto , 
prometto, giuro; che fino, che la mia anima informerà que- 
lle caduche membra,fino,chc mi farà permeilo di rifeuotere 
il cenfo prcziofo della vita ; fino che potranno quelle mie 
lucifpecchiarfi nel fonte della luce ; altro non rifonerà ht 
mialingua ,che il voftro pregio ; à voi fuderà anhelante la 
mia mente; non pafferàraai giorno, che per me nonfia re- 
gnato dalla rimembranza diuota di sì candida Margarita; 
ne pellegrinerà mai il mio fpirito » che feco infieme non 
pellegrini la memoria del riceuuto beneficio . Saranno i 
miei fogli imbalfamati dal voftro nome > fe loro benigna 
l£c quotila- donafte l'elTere ; riconofcerà da voi la libertà, anco per- 
tmm viridi' dendola>da che con sì fegnalato fauore tutta volita la face* 
dit. se», ft c } j a p Cnna } f e | a togliefte alla Tirannide di morte; c feor- 
reranno a’voftri oftcqui; gl’inchioftri» fediuenuti di ghiac- 
cio , liquefacendoli voi col calore della voftra Carità > gli 
reftituille à perduti vlficij . Inalzerò fopra la bafe 
del mio cuore vn monumento , a' vollri eccelli fregi confe- 
ttato , affai più de' bronzi , e de’ marmi ftelli dureuole .* che 
non cedendo alle barbare Piramidi della fuperba Mcnfi, 
non punto temerà » ne i fulmini del Cielo » ne i furori delle 
ftagioni; ne gli orgogli del fuoco; ne i rigori del gelo; ne 
la falce della morte; ne le forbici del tempo. Fin qui, di 
voi affai tacqui; poco dilli; nulla fcrilfi. Ma non hà bilogno 
di luce» la luce. Ella, più con gli occhi» che con la lingua li 
celebra. Portano fempre feco le Margarite il fuo pregio; 
e grandemente le auuilifcc , chi fciocco tenta di celebrare 
que’ vanti, che anco i cicchi conofcono. Io,proftrato hu- 
milmcnte a’ vollri piedi» tutto inalbato dalle forgenti del- 
la voftra clemenza , riuercnte , altro non vi chieggo : che le 
tanto meco ne folle liocralc,non ne fiate auara à quelle due 
Screnilfirac cale» che tenendo del Piemonte» c del Mon- 
ferrato 
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ferrato quégli fcettri,che già fi gloriofamente trattaft e, fan- 
no felici , anco a* tempi noftri , regnare nel foglio de’ voftri 
Aui> più che mai trionfante la Virtù . Quando voi maritale' 
la Dora, al Pò, chiudendo il tempio fanguinofo di Giano, 
non aprifte all’Italia,. che il tanto fofpirato della Pace . Fate 
dunque hora parimente,che trionfate beata nel Regno for- 
tunato della vita , che fpofandofi con reciproco amore la 
Dora, al Mincio, depofti affatto gli antichi tanto difputati 
litigi) ,non più veggano torreggiare le ripe loro di olla fiu- 
mane , ne feorrere fonde tinte di fangue fedele ; ma ben sì 
doue prima mirauano dall’Vrne algofc le fponde tutte 
piantate di Ciprelfi funefti , hora non vi feorgano che vniti 
agli Allori, rinuerdire gli Vliui. Ottimo ne tengo il pre- 
sagio i fe non fono , che V NI ONI, le Margarite . 
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REGINA DI FRANCIA, E DI SCOZIA,* 

Quanto pur troppo è vero; che fouente opc- <- 

iiamo diuerfamente da quello, c’ baueua- 
ino nel pendere ftabilirt-j perch'io veramen- 
te non pe nfauo d’introdurre nella mia Reg- 
gia) che quelle Vedone>che fole fono chia- 
mate da Pao io tFere: perche» nonficuran- .. 
do di cangiare Rato, godendo al pari della Verità » 
mutabilità » non lì pregiano , come l'Elconore Imperatrici 
viuenti , d’altro titolo nell* Academia di quello Mondo y* iThm '*' 
che di quello» d Immutabili . Voleuo pure » coi riempire vna 
Reggia intiera di Vere Vedente far tacere que'Momi» che 
(parlando à boccaaperta di sì nobil felfo , vanno dicendo ? 
thè niente hi di vero la donna , non ejfendo in fatti tutta » che fa- 
zione' Ma, perche non fi conofce quanto da gran teforo la 
Luce, fe non lì cfperimentaoo le Tenebreine b fa molto ca- 
pitale del Bene» fe non doppohauereprouato» quanto fi a 
perniciolo il Male , fra tante Vere , che contentandoli di 
quel pollo in cui le collocò il Cielo , non mai apofiatarono* 
da elfo , v'hò parimente voluto porre vna , che iafeiando la 
traccia di Vera Vedono, altro non rattenne di Vero» che l'cf- 
fere infelice; accioche, polla al confronto delle altre ,polfa 
ogn’vno facilmente argomentare » come fouente riefea im- 
faufio alle Vedoue, col mutare Rato » il volere cangiar For- 
tuna • Pcnfano molte non hà dubbio» gettando il lutto , d’ 
incontrare il rifo » è fpogliando que’ neri Vedouili amman- 
ti» di porli tutte al chiaro: ma quanto per lo più s’inganna- 
so, mentre anzi fra’fiori delle feconde nozze » truouano 
intanate le Serpi, e fra le fiate apparenze di fognati con- 
tenti, non rinuengono, che vere fofliftenzedi non punto 
fognati feontenti. QucRa fola, che per eflere Grande, com- 
pendiò in fe Beffa vna grand'Iliade d innuinetabilifciagurc» 
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c poiché Regina > non cinfe il Regio capo , che con corona, 
d’infuperabilifuenture» potrà anco fopra di quefli infenfa- 
ti fogli, feruire per tutti li fccoli venturi, di Tonfata macRra 
divna tanta verità* La di lei vita, c Rata, benché molto di- 
uerfamente, portata alla notizia del Mondo fopra la punta 
di mille penne : infulficienti però tutte àfar’ Echo alle di 
lei troppo graui pene , che per eflere fenza paragone» Rari» 
cheranno Tempre qualunque loro più folleuato volo . Con* 
ttibuirà anco la mia, fe non i voli» gl'inchioRri, per delinea- 
re queRo leale, meglio che reale lìmolacro delle mondane 
mitene: li qualfquanto più neri, c mal temprati, tanto mag- 
giormente rcnderanlì acconci > à fare fpiccarc in ella Tom* 
bre di tanti infelici auuenimenti. Non mi perdete punto 
però di viRa ò mio Lettore , poiché ben vedrete » che poco 
farebbe» che la Fortuna giraffe vna volubil ruota , quando 
anco non tcneRc nelle manilifulmini, che TJegnando balli 
tugurij , per lo più non vanno à ferire , che le piu follcute 
altezze. Ella in fatti , al parer di Cebetc» non òche cieca, 
perche non porta rifpertoad alcuno; fede fopra d'vn fallò 
rotondo » per hauere tanto più pronte le pietre à lapidare i 
mortali; non viaggia, che per mare, per poter fufcitarcà 
fuo talento le borafche ; par chabbia Tempre le vele gon- 
fie, ma difallaci mentite Tperanze ,p;r portare, chi con le» 
s'imbarca» à vele gonfie ne' naufragi; . Ella c donna» e can- 
to balla. In Tomaia, la dirò con Paufania» la più crudele del- 
le Parche, mentre ineforabilc,fà preda di barbaro taglio, 
anco gli Rami dorati delle RclTe vite reali. La Fortezza fo- 
la è quella » che togliendole il ferro dalle mani > la fà cade- 
te vinta a' Tuoi piedi , liberando idi lei Teguaci dalla Tiran- 
nide disi fpietatomortro. 

lo dunque vi rappcilo» ad inchinare le Cune reali della 
nofira fuenturata Regina» à cui il più purgato fangued» 
Scozia» e di Lorena, contribuì oltre modo Tolleuati li nata* 
li. Ella fù figlia in feconde nozze , di Giacomo Quinto, 
centefimo Telto Rèdella Scozia, èdi Maria , della Serenif- 
ftma famiglia di Lorena * Solleuaca al facro fonte» t oli c dai 
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i 'llftrt 1 Statone* chiamandoli còme la Madre» Macia : prefa- w * fcT tà jj 
'jgioitììtrtlfefto » Che non doueiucol nome» che fortirnc la- geai £’ r j 'f uoi 
l -marezze, eie teropefle. -E così per appunto fù: perche» 
appenafpuntataalla i lqce»cominciò àgullarle: mentre, otto 
giorni doppo che nata , vidcfi , non fenz-a grauc fofpetto di 
'veleno/ tolto da mano viua,più che di morte» benché al 
maggior fegno perfida, e crudele , il genitore. Ed ecco il 
primo fulmine fcaricato dalla Fortuna, contro à quella an- 
cora innocente PrencipelTa . Rimale perciò ella, vnica Ere- 
de del Regno di Scozia, fotto la tutela di Giacomo d'Amil- 
tone, dichiarato Gouernator del Regno: ma, chi non vede > 
che la Fortuna cominciaua à prenderli giuoco» di quella 
Infantina reale , mentre dellinaua lo fcettro , à chi non po- 
teua reggerlo ; anzi, nello Hello tempo , che glie lo prefen- 
taua,legauale con iftretrefafcie tenacemente le mani. Io 
so» che l’Enninges lafciòfcritto, che folle PoHuma»nata 
otto giorni doppo la morte del Padre ; ma perche egli la 
fà Tempre poli urna alla gloria, ed all'honore , quanto prima 
all'ignominia^ la maggior parte degli Scrittori il contrario 

• aflerilcono , dicendola diuenuta Cittadina di quella gran 
valle del pianto» octo giorni prima» che GiacomofolTe fat- 

. to Cittadino del Regno dellaMorte, m’imagino» c’habbia 
in quello , come nel rimanente» fmarrito il calle della veri* 

| : ta; ed io-, quando habbia ad errare , voglio più torto con 

molti, che con vnlolo farlo .'tanto più, che loritruouoin 

• tutto molto bugiardo» anzi contrarioà femedemo. L’ha- 

uere però itnprefo vn'opera > che fupera l’humana cognizio. 
ne » potrebbe in ciò follarlo , non vertendo Caos più igno- 
to airhuomo» della propria dipendenza: che feMos.è,con 
la feorta del diuino lume, non ci hauefle gli horrori di erto 
difgombrato , infcgnandoci» che tutti da Iddio» e da'iom* 
bi di Adamo riconosciamo la primiera origine, prouereflì- 
mo incomparabilmente tenebre maggiori deH’Egiziane» ò 
di quelle, che annidano le Cimmerie grotte : non elfendoui 
mancato a’ giorni nollri» chi con temerario ardire » hà prc- 
tefo ne’ fauoioli Preadamiti, d’intorbidare per fino l’antica 
"T ' Eeeee 59: 


Digitized by Google 



770 . VctU^egiìé 

noftra decantata origine. Pù ella nodrita, & educata» fot* 
to la cura della madre » e di Giacomo d’ Amiltone congiun- 
to del morto Rè, dichiarato ViceRè del Regno, e tutor del- 
la pupilla reale } fino all' età di cinque, in Tei anni > in tutte 
quelle Regie Virtù, che ponno rendere più riguardeuole, 
vn’animo veramente Grande. Crebbe poi col mezzo del- 
la Natura > fenza cui ogni altro frutto riefee afpro» ed in- 
foauc» talmente nella bellezza, che direi, che per ornar- 
ne Maria, feftcffaimpoucrifTe; mentre non poteua com- 
partirle doti naturali maggiori » di quello , che fece . Bada 
dire , che per comune confenfo di tutta Europa , fù Rimata 
la più bella ,e la più graziola Prencipefia de’ Tuoi fccoli. Io 
la djrò i’Elena della Scozia, già che per efla ancora tanti fu- 
cilici i®. feitaronfi gl' incendi; ne’ Tuoi Regni. Se vn Serafino aflu- 
mendofpogliamortale, hauefie voluto mafeherarfi da don- 
na » non sò fe con tutto il fuo Magifiero haurebbe faputo 
formare vn corpo meglio organizzato di quello di Maria : 
non potendo l’Arte» quanto lì voglia indullriofa, fuperarc 
l’opere della Natura. Hebbe Venuftà» Grazie, Tratti, Ma- 
niere» Bontà, Intelligenza, Difcorfo, Cofianza» Pietà» 
Religione » Virtù , che foderarono il feflb, non già fe fiefia.* 
forfè , accioche quanto di quell’ Icaro erano più folleuati 11 
voli » canto più mortali fi fegnaficro le cadute . Pofiedeua 
perfettamente fei linguaggi, meriteuole però di edere da 
tutti gl’intendenti di quelli acclamata , già che con vna fo- 
la lingua da tante diuerfe veniuainrefa: e pure ,chi mai lo 
crederebbe? non feppe intendere l'Inglefe» quantunque 
quali natio: mentre ,lafciolfi,comc Bua dal Serpente» ingan- 
nare , e prefiò fede al linguaggio mentito di Elifaberta» 
che parlandole ad vn modo» ed operando all'altro , incauta 
q»; AmiuUt la condulfe al precipizio. Ma chi camina femplicemente > 
sZìuiTron- dicc i° Spirito Santo , malageuolmente intende il linguag- 
fiUmttr.proH. gio di quelli , che femin andò tradimenti» hanno la lingua 
più degli ftelfi Serpenti raddoppiata. Maria , godo delle 
voftre bellezze » ma però vi vorrei affai meno bella» e più 
fortunata. Mie Dame, che leggete quelli fogli, pregoui 
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con rotto il cuore, à non vi curare punto di poffcdere quefla 
vana tanto da voi idolatrata Medea: perche credetemi, che 
il maggior nemico» c’habbiate. Sotto fembiante d'amici- 
zia>non machina, che ingannùjion otdifee contro di quel* 
le » che gli pre Aan fede , che tradimenti * D’ordinario, de- 
lie la Natura fi mofira in ciò prodiga alla Donna , fi rende 
poi per lo più nelle altre dotjTauara . La Bellezza, è vn’oro 
di ventiquattro carati , che col Aio lufiro abbaglia , incanta, 
affa Teina i cuori de' mortali : hà quello però di contrapefo , 
che d’ordinario, come quel fuperbo metallo, fdegnando 
ogni altro conforzio , douenafee, non rende, che Aerile, 
cd infruttuofo, nei rimanente, il terreno. Sarebbero troppo 
felici le donne, fc àqu e Aapoteflero accoppiare ancora tut- 
te le altre Doti. 

Tante , e così eccellentiprcrogatiue, ma quelIo,che 
viene fiimato più di qualunque altra Dote , la Dote d’vn 
Regno, folleticarono il prurito in ciò delicato , di molti 
Grandi, à procurare di qucAagranTeforiera di grazie ficu* 
ro TacquiAo . Enrico Ottauo Re d’Inghilterra , quella face 
fune Aiffima de’ Tuoi Regni , anzi della Chiefa tutta , la pre- 
tcndeua per incalmarla al Aio Scettro, donandola per ifpo- 
fa ad Eduardo fuo figlio : ed Enrico Secondo Rè di Francia 
parimente, defiderauaqueAa Scozzefe Gaiatea,per darla pipreteù. ' 
in moglie al Regio Delfino Francelco. L’Inglefe ,come 
più vicino, è più congiunto, n'ottenne primiero l’intento : 
da che dagli Stati della Scozia, venneglipromdTa per lo fi- 
glio , che all’hora ritrouauafi appena giunto al primo lu- 
Aro. Ma , perche prerefe egli d'hauerne , ancora con Tar- 
mi alla mano, la cura, ecco affatto defraudatele fuc fpc* 
ranze, auuerato indiò il detto comune : che chi trofeo ab* 
braccia nulla Jlringe: perche , temendogli Scozzefi di per- 
dere con effa la libertà , fe glie l’haueflèro confegnata , ac- 
cioche non poteflepiù pretenderla, conuocaci gli Stati, 
conclufero di mandarla, per afficurarfene maggiormente, in 
Francia, anco per quefto capo verificandoli il comune pro- 
verbio • de fra due litiganti , gtde il ter^o delle fpeglit combat tu 1n,tr iuo ' Utì 
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€ tt il pojftffo . Così j chi fù il Zarqni nell’ intensione » ritti afe» 

Ce^n rnn- come d’ ordinario fuccede , addietro nell’ efeeuzione ; è chi 
eia. rapprefentò di Fares il perfonaggio > fù il primo ad^ottene- 
T nZn 7 m- re cos ^ va § a * ucc ** P°CTdlo • Trapiantato dunque» appe<* 
ITlTnw na palirato il primo lultro, l’anno 1 54$ > chi mai lo credereb- 
tuuom. nei mefe d'Agofto, quello Giglio d’innocenza nella 
Trancia» non fi può ridire , quihto»coltiuato> ed inaffiata 
da quella reai Giardiniera d’ogni più Eroica Virtù,Caterina 
de’Medici>acquiftalfe egli di bellezza» di maeftà, e di can- 
dore a fe non è la Francia , che il proprio, terreno de’ Gigli, 
Solleuato per tanto reale Generofo, il gambo ,* dilatate 
maeflofe le foglie» c fatti à capo del terzo ìuftro apparire 
al maggior legno ricchi, e lumino!! li teforideffeno» fu 
giudicato degno d’elTere innellato a’ gigli d’oro di Francia.* 
fpofacon dandoli in moglie à Francefco » all’ hora Delfino » fecondo 
TMn«fcO|ii. p 0 j diquefto nome RèdiFrancia» morto già Eduardo il ri- 
ija. ran ' naie Inglefe > à cui prima era Hata promclTa. Erano quelli 
regij fpolì d’aicuni foli giorni fra ai loro differenti di età. 
Il Caulino dice , che Francefco era maggiore» ma ioSpon* 
dano inoltra > che Maria» di Ioli quarantaquattro giórni fu- 
pcraua il marito ; onde, ben lì potcua dire , che quello folfe 
per tutte le parti » vn vero , e leale matrimonio , mentre fra 
Si vis nubtrt , perfone del tutto pari. Voipcnfaretep^ciò òraioLerto- 
wb'pnri. rc t quello il più felice maritaggio »jche giam/nai inchinalfc*: 
ro li Secoli : ma, chi può mai vantare fdicità in vn, terreno» 
douenon s’entra, accerchiati dalle itrida» e da’ dolori di 
chi ci dona alla luce , che col pianto agli occhi -, ne s’cfce , 
che mietuti dal taglio fatale delia falce della Morte/’ Non 
era nata Maria , che per folcarc vn mare di amarezze : ne al- 
tra luce di mondana felicità prouò ella in tutto il tempo di 
fua vita» che quella, che lì può dire figlia dei Lampo, pere’ 
hebbe nella culla Rcfia la tomba . Non ifcorrcrctc linea di 
quelli miei mai vergati fogli» che manifcfle ,e conuinccnti 
nonlelcgghiate Icpruouc . Marlin quello mentre M^ria 
Regina d’Inghilterra» figliad’EnricoOttauo» ediCatcri- 
na d’Aulìria» fenza figli» c nello ftdfo giorno, ma doppo d 
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Maria» il Cardinal Poloj Polo veramente, Copra cui s’erano * 
così bene raggiratigli affari tutti dell’ Anglicano Ciclo. ttfaUMMi 
Infelice Inghilterra, mentre feparata dalla natura dal ri- diuifos Orbi 
manente del Mondo , foftencndo il Commercio col mezzo ? 
della nauigazione, fi vede nello ftelìo tempo perduto col 
Mdre,U Poloì E veramente» da qui hebbeto origine non Co- 
lo ì difaftri della noftra Maria, ma ancora le rouine di quel* 

Io per altro nobiiiflìmo Regno, che anco a' giorni nofiri più 
che maiimperuerfano: onde direi , che quelle morti fof- 
fero vnprcfagiomanifefto, quanto funerto icli tra per per- 
dere affatto tl commercio co» la Cbiefk . Morta Maria fieli- Morta Mani 
za figli, pensò la noftra Maria , pronunciandoli iegitima Regin* d’in- 
Erede del Regno d’Inghilterra, di Condurre al carro de* ’ a f ‘ c 
Tuoi trionfi incatenata la Fortuna; mentre , vedeua incosì Regina anco 
poco tempo, donate alle Tue tempie tre reali Corone , di dl < i uciRe ; 
Francia, di Scozia, e d’Inghilterra * Maria credetemi, che fcn °’ 
tante corone, non fono, che dipelai. Volefle Dio, chepo-i 
telfe il Voftro delicato capo reggere àd vnafoia . Fate à mio ; 
modo; non vi curate di caricare di tant'oro le tempie .per- 
che oltre che vi cagionerà delle difeefe mortali.verrcte an- 
cora a portare pericolo.incontrando negli alfa<lìni,che non 
mancano nel Mondo, che facciano à voi, cornea quelli, c’ 
hanno le mani piene d'anella , che per ararglieli , gli taglia- 
no le dica : così a voi per cogliere tante corone , temo, che 
troncherano la certa. E veramente , quella dichiarazione 
di Maria, accefc vn fuoco sì grande d’inimicizia nel petto 
di Elifaberta , che non fi fpcnle poi, che col fanguc di quel- 
la; e da quelli denti di Cadino.feminati, nacquero col tem- 
po le fchiere di Giganti, armati all’eccidio di erta , Ma,cfcò 
s'hà da fare ? In quello Mondo fiarao tutti , cd ì Grandi fpe* 
cialmente, cacciatori .-onde , non è marauiglià , eh* eglino 
tanto fi dilettino delia caccia , addeftrandolì à quella.delle 
Fiere, per renderli poi tanto più atti alla preda de’ Regni . 

Fino che fi viue , non fi penfa , Inficiando i Cani, che s grida- 
re. Piglia, Piglia, Piglia; non mancando poi altresì helia 
Morte, di ripigliare il Lafcia, Lafcia ,Lafcia. Gl'Joglefi; 
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che pretendono ragioni anco ìopra la ft c fla Francia» te* 
mendo fé aggiudicauano il Regno loro à quella nouella 
Francefe Regina» di cadere nelle mani de' Francelì > co* 
quali regnò Tempre vna naturale antipatia ,* che fecero ? 

. Tant’è lontano » che volelTero riconoscerla in conto alcuno 
fèlncoroM* P er l° r0 Intima Signora » che liberata Elifabetta , tenuta 
rono Elifabct fino all’hora in cullodia dalla Regina Maria defonra. Torci* 
t A > fig n ia i d * la Tua da canto di padre ^'acclamarono Regina, non ollan- 
i^ina le. tC) che fofie fiata più volte dal Parlamento dichiarata ille- 
gitima , ed incapace della corona . Quell e quell’ Elifabet- 
ta, di cui faranno Tempre memorabili, quanto deplorabili 
le azzioni, chiamandola io invece d’EIifabctca,rEua del- 
l'Inghilterra: perche, fi come quefla,col non vbbidire à Dio 
rouinò il Mondo, così clTa,col negare la douuta vbbidienza 
al di lui Vicario, fu caufa delTApollafia dalla Chiefa di que* 
popoli , in altri tempi tributarli di Pietro , ed animati fimo* 
lacri d’ogni più Chrifiiana, ed Eroica Virtù. Balla dire» che 
fofie figlia di quella Anna Bolena» che quantunque Sopra 
d’vn Palco» lauafie per mano del Carnefice col proprio fan* 
gue le Tue infami impudicizie» non potè però punto Scan- 
cellarne» anzi più rollo ne accrebbe le macchie. Nonhà' 
dubbio , che ogni legge voleua » che à Maria » come che le- 
gitima discendente da Margherita forella d’Enrico Ótta- 
uo, toccafie la fucceflione : ma c’hanno» che Tare le leggi» 
con quelli » che regolandoli col Tolo interelfe non ri- 
conoscono altre leggi , che quelle da efio promulgate? 
L’efiere Maria Cattolica, e maritata; il timore fra que'Gra- 
di, c* haucuano apoftatato dalla vera antica credenza » di 
l&uere à reftituire» Te afccndeua il foglio , que’ beni Eccle- 
Ballici , c’haueuano vfurpati alla Chiefa ; il penfiere di po- 
terli accafare con Elifabetta » ed acquillare al loro capo 
vna corona reale » furono i traditori delle leggi, deJl’equi-, 
tà, della Religione, della Cofcienza. Veramente confef- 
fo, che Bando io in diTpartc à contemplare la confulione 
di quella nuoua Babele , hò Scoperto linguaggi così con- 
trafatti, che non credo tali al certo, ne pofiedefiero fifa- 
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inofi h abitatori dell'antica : mentre» non parlando la veri* 
tà , che vn fol linguaggio» la fanno parlare à loro modo; ap- 
prouando per legitimo» ciò che fù giudicato iliegitimo ; 
tagliando quegli at ti, à cui chi prima hauelTe contradetto» 
farebbe (lato agretto à fottofcriuerli col fangue; dicendo» 
e negando ; dando , c togliendo ; promettendo , è mancan- 
do j chiamando Prudenza» la Finzione; Aftuzia, il Tradi- 
mento; Fedeltà, l'Inganno; Verità» la Menzogna ; Honore» 
l’Ignominia ; Bene » il Male .* così anco peccando, non mai 
peccando» da che tutto» quandofi tratta di dominio, e di 
ragion di gouerno lì perfuadò lecito. Quelli noflri fecoli al 
maggior fegno infelici, perche grauidi di mollruolìta tali» 
che maggiori di ficuro non ne partorì mai l'Africa, hanno 
pur troppo à chi niente intende,fatto capire il detto dello 
Spirito Santo; cbegli buominì felicitati agli b onori > ed alle gran- timi turni» 
dczzc) talmente lafcianfi incantare da quefie Circi d' Inferno , che ^u*xk[% 
ferduto affatto l'Intelletto , càngianfiin tanti Giumenti (ìoltdt , & p»r*tus ih /« 
infenfati. Colpita per tanto Maria da fulmine così morta- 
le, che leuolle à dirittura dalla fronte la Corona d’Inghil- Usf»aJ\jt 
terra , eccola quali nello llelfo tempo foprafatta ancora dà 
vn fendente della morte, che togliendole, appena falutato 
il foglio, il marito, fenza prole, fecele parimente cadere dal lemuorO 
capoquella inlicme della Francia. Che dite ò mio Letto- UmatUo ’. 
re ? Con la llelfa facilità, che voi vedelìe tre corone gareg- 
giare fra loro, per tributare à quell’idolo di bellezza ,e di 
Grandezza iproprij fregi, eccole nello ftelfo modo con- 
giurate per priuarnelo. In fatti, anco i Gigli d’oro appena 
fpuntatijli feccano; ne perche sgabbiano del Rè de’ me- 
talli vfurpato i vanti » veggonG però arricchiti di quella im- 
mortalità, che non polfede qua giù cofa alcuna creata . 

Rimalìa Maria Vedoua.direiche feco inlìemepiglialTero 
il lutto le Grazie tutte. Non mai trouoffi il nero più con- 
fufo, che pollo à petto de’ riflefli di vn tanto candore .Tro- 
uaualì aU'hora quello Sole diBellezzà, fi può dire giunto al 
Tropico delle fue più folleuate altezze, in età di poco più 
di fedeci anni , che col vago de’ fuoi dorati raggi , riempiua. 
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di chiarori il Mondo : onde > parcua inconuenicnte > Che ci- 
•coperto per Tempre dalle nubi del manto Vedouile ,non 
haueile con la fecondità della Tua luminofa prole , à confo- 
lare la Terra . Aggiungali» ch?eflendo ella Regina legitima 
di Scozia> è pretendendo anco la corona d’ Inghilterra , 

• non poteua perpetuare il Tuo reale retaggio» cd adì curar A 
quelle corone sii la fronte , fenza cangiare flato » e condi- 
zione . Veggcndòfi per tanto affatto infruttuofa alla Fran- 
cia, richiamata per neceffità alla patria jftabilì di riportarli 
in Ifcoziaà confortarci fudditi » ed à riempire il foglio , ri- 
imaflo tanto tempo per la Tua lontananza, Vedouo; tanto 
^>iù , ch’effendole irt que’tempi morta in Edemburgo la m a- 
efre Maria , Reggente del Regno , non poteua ella in conto 
• alcuno, fenza pregiudicare notabilmente agTintereflì del- 
> la Tua Corona jtenerfene lontana. Eragouernatoall’hora 
- ,<i il Regno da dodici di que’ Grandi, eflendolontanaMaria: 

Tette de’ quali ne nominaua efft, e gli altri cinque gli Stati . 
Eccola dunque afliftita dalla Francia, folcarc generofa vcr- 
To la patria il mare. Elifabetta, che teneua in teflaie pu- 
pille d’Argo, per ifpiare attentamente gli andamenti di 
quefta fuariualc, temendo» che ritrouandofi quello Sole 
, • neil’Ecditica de’ fuoi Stati, oppofto per diametro ad ella» 

poteffe apportarle qualche mortal'Eccliffe , non mancò di 
teflèrle armata» nel fuo paflàggio, infidie.- tentando pure, 
.fé poteua, ò co’ lacci, ò con le reti >ò col vifchio, far preda 
di quefta ancora innocente Colomba. La Fortuna però » 
che non s’haueua per anco cauato giuoco à Tuo modo di 
sì porta nella Maria, e che volcua ben bene prima balzare, c rimbalzare 
^Camic'a palla Reale per l’aria , accioche poi tanto più riguar- 

di','. n rr ’ deuole » ed ammireuolc foffe la fua caduta» ofeurato > c’ 
hebbeconvnafoltiflìma nebbia il Ciclo, in modo tale, che 
nel tragitto , che fe ce dalla Francia nella Scozia , non potè 
jdfere feoperta dagl’ Inglefi, che latracciauano, così prò* 
uocati dal fratei lo della Regina » che non haurebbe voluto 
.altro Rè, che fe fteffo nella Scozia, la rifofpinfein feigior- 
. ni Acuta a'patrij lidi,. Portatali alla Reggia? fù da.buoni è 

da. 
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da’ Cattolici riceuuta, come vn Nume tutelare della Sco- 
zia -mandagli Eretici > e da’ defidcrofi di nouità, veduta al- 
tresì con occhio pieno di liuore» e di mal talento. Elifa- 
betta , che poiché haueua tirato il fatto > fenza colpire » vo- , ' 
leua acutamente nafcondere il braccio, le fpedì fubito vna 
finta folenne amba fciata di congratulazione, che fù da Ma- 
ria, non ancora addottrinata nell’arte del regnare» riceuu» 
ta con tutta iìnccrità d’affetto» hauendole ancofagace* 
mente inuiato vn Diamante in forma di cuore, per mag- v 
giormente lulìngarla , in fegno della fua cordiale , e dure- 

uole amicizia. Dagli amiti finti mi guardi iddio , che dagli 
inimici » mi guarderò ben io. Haueua in que' tempi l’Eretta 
di Lutero» e di Calumo , nata di frefco nel Settentrione» sedei»!»*#. 
forfè per far’Echoà quella di Lucifero nel Paradifo, che u teft*m**tu 
anch’ella non hebbc origine che nell'Aquilone , fondaco di 
tutti li mali, gettate nella Scozia, e nell' Inghilterra molto tf*. u- 
alte» e molto profonde le radici; mercè che fomentata dal- 
l’ Apoftafia d'Enrico» e d Elifabetta dalla Chiefa, cagio- maig-Stìtr-fs 
nata in buona parte, perche non volle Paolo Terzo in con- 
to alcuno approuare la fua furrogazione alla corona, con 
pregiudicio di Maria, effendo, quantunque più congiun- 
ta ad Enrico , illegiti na. Onde, giunca, che fù Maria nel 
Regno , mercè che Cattolica , videlì fubito aftretta à com- 
battere con quell’idra , per cui abbattere non vi vuole , che 
ladeftradegli AlcididelCielo. lofono andato più volte 
meco ttetto diuifando; donde tta nato, che vn'Erefia»che 
non atterra » come quelle d’ Ario , di Neftorio , di Pelagio , 
e di tant’ altri, vno , ouero vn'altro dogma delia Chiefa, 
ma (piana Ano da' fondamenti , tutta l’antica credenza, au- 
ualorata dalia continuazione interrotta di ben quindici fe« 
coli, habbia ad ogni modo con sì notabil danno delChri- 
ttiancttmo, fatto così poderofa breccia ne’ cuori di tanti 
popoli ? E lafciandodapartelapermilCon d’iddio, per ga- 
llego de’ Fedeli» tanto trauiati dall’antico iftituto; l’opera Tiu 
diSatanatto, de limato àcriuellare col vaglio degli Scifmi, ex felini! v»t, 

in mancanza di quello delle petfecuziomde’Tuannijquc-J "^!^ 
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•fio grano deTeguaci di Chrifto; la negligenza, anzi le graui 
mancanze dLalcuni Pallori, e di quelli Ecdefiaftici, che in 
Tàfflorìtn, vece, come dice Ezechiele di pafccre con la dottrina) e con 
isrtui, qu> f» gli elcmpij il fuo Grege,non badano, che à poco edificarlo» 
c d a palcere fé ftefli , c nel modo, che predille Paolo, cer- 
om*'s, q » 4 cano il proprio intcrcfle, non quello di Giesù Chrifto; il non 
hauerui da principio fubito rimediato > diueneudo per con- 
tar ufu chri figlio de’ periti, dall'e/perienza ftefla addottrinati, imme- 
J/- * dth, ~ dicabilc quel male, che non li Arozza nelle fafeie: hò ritro- 
Trimipijscb uato due altri Tuoi molto autorcupli, quanto deteAabili 
a*: /tra nudi protettori, che l'hanno vigorofamente iniinuata nelle men- 
“"cUmmnb» ti degli huoinini. Il prrmq, e principale , c’hà feco tirato il 
*** conlenfo de’Grandi,cde*Plebei,c fiato, il rilafciare labri. 
M utt. mr g jj a a j fcnfo ^ dichiarandolo libero da quelle penalità , che 
lo rendeua non poco mortificato, con lìcurezza ad ogni mo- 
do del Paradifo; dando ad intendere, che balli la Fede fen- 
za l’operejhaucndoci Chrifto, lenza che noi s'afLtithia- 
no, comprato egli col proprio fanguc il Ciclo» Quella, 
è fiata vna ipada , che per ellere tinta d’vn mentito miele » 
(limando che raddolcifca,c non ferifca,hà trafitto mortai» 
mence il cuore degl’incauti. Quefi’è vna di quelle malHme» 
delle quali hebbe adire Dauiddc^chc fono à prima fronte 
mo ^ » afperfe d’olio , ma poi come l’olio appunto, pe> 
jJptTllum, nettandole midolle, non fi cangiano, che in Dardi mici* 
&>pfi/untiM <di a li. Lo andare in Paradifo in Cocchio, ccofa tanto coa^ 
jf 3Ceuo i ea i genio-d’ogn'vno, che viene al maggior legno 
bramata anco da que Ili , che non folo non hanno mai tenu- 
Cagioni^tr- tocarroz21,manc menove ^ uto caualli * Grancofa! Che 
«he r i’eiia per quattro miferabili Baiocchi, che per lo più anco non li 
* L ^u7nt> C sacrano > che con gli orecchi , ne s'improntano, che con 
babbi» p refe gl' inchioftri , voglia il Mondo , che il Soldato clponga 
mcTc&iih»- volte àl’hora,la vita tanto cara - e poi, fia coli pazzo* 
13 che fiimi troppo vn poco d'Aftinenza,c di mortificazione» 
per lo acquifto del Ciclo / onde pretenda vn bene eterno » 
cd infinito, con lo (lare, eoo le mani alla cintola; anzi, pur 
troppo col difciogUcrle, tua, nelle ofiefe d’iddio ? Scic* 
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remo Vèrbo, motto da eccetto di Celefte Carità) s'è degna- 
to di feendere fra noi , di veftire fpoglia mortale , è di fj>ar* 
gere (opra d'vn’infame patibolo tutto il fangue Aio prezio»' 

Attimo, cofa tanto grande, che non può ettfer capita, che da 
vn’ intelletto illuminato da' raggi della Fede; ciò non hà 
fatto» per dare anfa a* mortali, ò di viuere fonnacchiofi, ò 
di non operar bene , ò di non curare l’ofleruanza della leg- 
ge: anzi, per inanimirli con l’elempio Tuo , à correre , come sitcmrjtt * 
diceua Paolo, la fletta carriera , per ottenerne il pallio ef comprenda 
fendott dichiarato di vantaggio, che non daua egli come *"• f ‘ c#r # * 
Maettro, laLezzione à noi Tuoi difcepoli ad altro effetto, 
fe non,accioche ben bene fe la poneflimo alla mente, è l’im dtdi 
paraflimo. E vero, che ci hà fpalancato le porte del Regno 
de' Cieli, che fenza il Tuo mezzo, farebbero Tempre Rate ita & voi fa- 
chiufe j ma per cntrarui, fà di meftieri , che facciamo più di tiMit lt - 
quattro patti, hauendoci à tal'effetto conceduto le gambe . 

Chi ci hk creato > dice Agoftino ; ftn\a noi , non ci f altiera q gUmaoit 
fenzji noi. E vero, che ci hà preparato vn ricco premio , te /mti, mn 
comprato dacftbconl’esborfo d’infinito contante;ma non 
s’auuililcono di talguilafinalmentelidiuinifauori, ne fo- 
no da meno di quelli di qualunque infimo Grande, che pof- 
fa ogn’ vno , fenz’ alcun merito rimanerne partecipe : fà di 
meftieriacquiftarfeli, col mezzo d’vna lunga , fedele , e di- 
nota feruitù. Io direi, che Iddio facefie con noi, come fuo- 
le tal’hora vn’amico, con vn'altro amico , che non hauendo 
moneta futtìciente per vna grotta inueftitura, glie la pretta • 

Noi non habbiamo (ufficiente denaro per comprare il Para- 
difo: ma la diuina bontà, che gode de’noftri vantaggi , coi 
mezzo della fua grazia , è de’ meriti dei Redentore, cc lo 
pretta. Non vuole darcelo, fenza che lo compriamo, per- 
che firendereftìmo troppo infingardi; ma podi à traffico 
que’ talenti, c’habbiamo, viponeancoil {opra più del Aio. 

Leggali Filone della vita praticata dagli antichi Fedeli, e Quodtfatfi 
degl’iftituti della Chiefa fondata da Marco l’Euangclifta.in 
Alcflandria . Veggafi Tertulliano nel fuo Apologetico; ueru ri , car- 
anzi gli fletti Gentili, e fpecialmcnte PJinio, nella relazione, 

Fffff 2 che dietro /team 

ìnuittm ; fa; $ atramente non in / celai aliqutd obUringere ; ftd affata , nt latrociaia , ni 
adulteri a commiati tnt; ne fi dim faUtnnt ;tu depofitum spellati abmgarent: qaibai pira 
iti i , mortm pii di/u dindi fnijft , rur/umq, cotundi ad capitudum Cibarti ; prora, /cairn ta • 
mete, & irmexittm, ó-c.tlin. M.p'97' Z. 


)Og(e 


jU VelU *&gU 

*thc fece à Tràian© Imperatore , fpedito da elfo in Bitinta » 
pcrcfplorarc icoflumi di que’Ch ripiani . Si ofTeruinoatr 
tontamente gli andamenti degli Apoftoli tutti; delle Mad- 
dalcnnc.che non praticauano» che le mafltme infegjiate lo- 
ro dal Saluatorc; quelli de* Paoli, degli Antoni;, de’ Maca- 
ri) , e di tant'altri, perche habitatori degli horridi deferti» 
Cittadini de’ popolati Paradisi . Odanlìlc voci degl’ ila* 
rioni, che doppo hauere preftata al Cielo vna c fatta leruitu 
di fettant’ anni > temeuanodinonhauereper anco operato 
à fegno, che fc ne poteiTcro rendere mcriteuoli: ed all’ho- 
ra mi fapranno poi dire, fe fi richiedano» ò nò, le buone ope- 
re. Anzi» quelle fono fiate quelle» che meglio alfaide'mi- , 
racoli» hanno pefeato il Gcntilefimo affatto corrotto : per- 
che» li Miracoli poteuano edere imputati, come ancofo- 
uente veniuano » ad infernal Magìa , è non à portanza ditti- 
mi ma le buone opere, non era polfibile , che ammetteffero 
altra Magìa, che quella della Virtù. Iotruouo, che Paolo 
'CpYrhUtt m’ infegna: che il fourano retributore , darà à tutti la mercede » 
con f ormt all'operato ; Giacomo và dicendo : che vi gioita fratei - 
r m- 1 . li la Fede ^fenza le opere . Potrà ella forfè da per fe fola faluaruif 

Qui j predi* Se vn vofiro fratello , b f or ella moriranno di freddo , o di fame , e ad 
ru f ra ' r “ ejji direte: andate in pace , fcaldateui > è mangiate » fenza f mmini - 
7uh dicati fttrare il bìfogneuole » giouerà loro ? Così la Tede , che non t accom • 
habtrt , ofrra pugnata dall ‘ opere , è morta i n fe fttffa . Che vi giouerà e fratelli 
ZT^uid bau ere la Tede , fenza l opere ? Vi / altiera forfè ella ? Anco i De - 
poter it Fides tnonij credono , e tremano . Vuoi vedere o buono fc tocco , che la Fe - 
s? auttmFr • ft»** fi opere è affatto oztoCa ? Ofierua Abramo padre noftro , e 

ttr , aut stror vedrai , che rimafe col mcz\p dell’ opere gtufltficato , offrendo à Dio 
udìjfant ^ figli 0 lfe tte fepra dell'Altare . ècco come l opere diedero il cow 

Ku quoti dia- pimento 

pi, ditat aurea , aliquis ix volis illit : Ite in fati , rahfacimini > & Jatur amini , non dtderit ameni lit , 
qui nici/faria funt torpori , quid frodint ? Sic } tjr F'des , fi non habeat opera , mortu.i tfl in femetipfa . It 
Dimoriti trtdunr. & conrnmi/runt . Vis amem /ciré , « homo inani: 3 quoniam Videi fino opri ititi odo fa 
tfl r Abraham pater nofler , nonne ex operibus iuflificatus tfl : ojftrens lfaac fili uni fuum faptr altare ì Ve' 
dei quoniam Fides cocps rubante operibus ili itti , ó* ex operikm Fides confstmmata eft j lt Juppltta tfl Seri • 
filtra dietns : Credidit Abraham Deo , Ó' repuratiem est illi ad iufìiliam , & amimi Dei affiliami tfl , 

V ideisi qutniam ex operibus iuftificatur homo , ó» non ex fide tantum 1 Simili ter CT Raab meretrix , non' 
ne ex operibus iuflificata tfl , fu/cipitns nuncios , (palisi niaetjcitns ? Sì cut tnìm cirftis fine fpiritu w.r~ 
entm tfl : ita 6* Fides fine operibus morena tfl, lue, t, 
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firn enti alla dì luì fede, auuerandofi così la Scritturi : C/idl Atra** 
tuo i Dio , e ciò fugli riputato à G tutti zie» Dunque dall* opere) e non 
dodo Colo Fede, rimane gìuttt fiotto l'buomo . Similmente , Raab té 
meretrice, non merito col mezzo dell ’ opere di rimaner gialli fi cut a 5 
riccucndo glt e [pioratori di Giofae, trainandoli ? In quella guifa, 
che il corpo fenza lo fpirito e morto : così la Fede , fen\a F opere • Si 
può più chiaramente manifeftarc quella verità ? Il fecondo 
protettore validiffimo dcll'Erefia , è (lato l’int erede di Sta- 
to de’ Grandi, di non volere riconofcerc altri fuperiori, che 
fe fteffi , togliendoli all' Vbbidicnza del Tornino Pontefice» 
e facendoli padroni de’ benefici; , e degenerate Ecciefia- 
ftiche. Oh,fe i Calici folTero flati di legno, com’erano» 
quando i Sacerdoti giuilamente llimauanlì d’oro, ouero 
feotaffero , come a’ tempi di Lorenzo, e di Vincenzo , non 
sò fe lì farebbero curati li Graadi,di pomi con tanta auidità 
le mani. Queft’Interefle, in fatti è vna Palla, che gettata 
nell’ acque di quello Mondo, fà andare galleggiando vb- 
briacati del di lei fapore tutti li Pefci, e malfime i maggiori» 
alla ripa . E vn Cornino così dolce , che attrahe li Colom- 
bi, dc’qualiè proprio fingere tanti mentiti colori, alla fua 
colombaia . Qpelìi due molìri vfeiti dall' Inferno, per pro- 
teggere l’Ereiìa, l’hanno di tal guifa fomentata, ed ingrani 
dita , che non è da marauigliarlì , fe habbia in poco tempo 
fatto canti acquifti. Hora, col mezzo di quelti due pode- 
rolì partigiani , trouolla Maria trapiantata anco nella Sco- 
2Ìa>Regno, che in altrotempo era flato l'Idea d'ognipiù 
Chrilliana Cattolica pietà . Aggiungali, che haueuaiui vn’ 
altro fautore molto potente a’ fianchi, cioè Elifabctcajà 
cui compliua di promouerla , sì perche alienata affatto dal- 
la Chiefa ,c dichiaratali del partito Eretico, per fare in 
quello modo bilancio à Maria, ch’era Cattolica: come an- 
co, per tenere accefo negli flati della riuale vn continuo 
fuoco, accioche occupata nel portare acqui per ifpcgner- 
lo, non poteffepcnfarcà turbare il fuoingiuflo polfefTo , 
Temendoli della malfima comune praticata nc’goucrni:*/*- Diuiae,& 
nidi , (e vuoi finirò regnare : eflendo chcpcrfcntcnza del Sai- I??cra ' 

uaore; 
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ròMaria con tu tt° il fuo potere, di fpegncre quelle fcintil- 
litnr. liu.ii. le d’inferno : ma chi non sà, che fono le fiamme fue ine- 
ftinguibili? Tane’ cioncano, che col gettami fopra l'acqua 
della fua opera, ed autorità) partoriflc alcun buon’effettoj 
che più tolto fomentato il fuoco dal mantice d* Elifabetca, 
crebbe à legno tale : che demolitili tempij de’ Cattolici; 
diroccati gli Altari > conculcate le imagini; calpefiate le 
Reliquie de'Santi ; riggettati li Sagramenti; priuati del do* 
uuto culto i Cittadini del Cielo; feparatifi dalla Chiefa; 
tolta l’Vbbidienza al fommo Pontefice; podi in non cale 
gli antichi iftituti; abbandonata la fede de' loro maggiori) 
la pietà, la religione Scacciati li Sacerdoti ; perseguitati li 
Cattolici nel* Religiofi ;prohibito il Celibato; vfurpati gli Ecclefiaftici 
fc S TJIi apcr prouentis auuocatcfi tutte le caufe, benché non laiche; 
cgmuci. nQn ^ poco, che non iftcndeflcro le mani ancora contro 
alla propria Regina, permettendole appena vnaMefTa pri- 
llata . Ma, che dilli permettendole l anzi negandole; men- 
tre temerari;, fturbauanle fouente il facrificio> con lo fpc- 
gnere, erompere le faci; col porre facrileghe le manine* 
fiacri arredi; predicando di più alcuni d'cflS publicamentc > 
che doueua, come Idolatra punirli , ed altrmgerlì forzofa- 
mcntc à viuere conforme alle leggi) nonsòfedal Demo- 
nio, ò da elfi, mà dirò è dal Demonio, come cagione princi* 
palo e da elfi come fuoi mioifiri» non con altra autorità) ne 
autentichczza) che dell’Inferno , promulgate . Le toifero 
in oltre quella guardia, ch’è così necefiaria a'Prencipi) che 
amminiftranogiuftiziaagli altri, pcrisfuggire l’inlìdiede' 
maluiuenti, c di quelli, che per viuere conforme al dettame 
del loro fregolato appetito , non vogliono fottoporre il 
collo al giogo douuto delie leggi) priuandola ancora del 
M«ia trai» con ^§^° de' ^ uo ‘ più confidenti ) e ponendole folo a’ fian- 
eiìa» dagli chi quelli) che nemici di elfa giurati, ad altro non applica- 
taci. uano l'animo, e le forze,cheal dileiefterminio. Così l’au- 
torità di Maria, non era, che di nome; lo Scettro dipintola 
Corona di carta; il Regno imaginario; non pollcdcndo ella 
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in effetto) che vna fola eterna denominazione diReginaj 
vn* ombra d’ Imperio ; vn’ Ente di ragione j vn titolo vano > 
fenza folliRenza veruna . 

Affa lira l’infelice Prencipeffa da' venti così gagliardi) e 
contrari]) non potendo più la delicatezza delia Tua mano» 
per altro generofa> reggere il combattuto timone di que- 
lla Tua pericolante naue, pensò col maritarli , di raccoman- 
darlo alla cura di delira più vigorofa » mentre mafchia . Ma 
qui pure innumerabili inforgeuano le difficoltà : tant’è ma- 
lageuole riparare vna barca fdrufcita, vn vafleilo naufra- 
gante >vn Regnofconuolto,ediuifb. Perche, ò doueua 
quello pomo d'oro confegnarfì ad vno del partito Cattoli- 
co,ouero dcllafazzione Eretica . Per l’vna parte, preuaie- 
ua all'hora nella Scozia , come habbiamo veduto l' Erelia t 
per l'altra, non pareuaconueniente, che Maria difcoRan- 
doli pur’vn punto dalla credenza de’ fuoi maggiori, li foffe 
appigliata ad alcuno , che non haueffe profeflàto quella pu<» 
rità di Fede, ch'elTa haueua col latte, benché più dello Ref- 
fo latte candida, e pura, fucchiàto. In oltre: ò doueua egli 
effere Straniere > ò Nazionale. Se Straniere > non le fareb- 
bero mancati partiti, effendo Rata richieRa ,così dal Rè di 
Spagna per congiungerla col figlio, come dall' Imperatore 
per darla al fratello. MaqueRo era vn punto di Stato mol- 
to gelofo, temendo gli ScozzeR di potere in queRo modo 
diuenire foggettiagli Rranieri. Se poi, doueua il Menelao 
di queR’Elena effe re Scozzefe, non farebbe Rato , che Sud- 
dito: mamolto malageuolmente s'accomodano gli altri ad 
v bbi dire ad vn’ eguale . Mèri* , io non ho , che mi dire . Veggo- 
iti po/i a entro vn Laberinto così tnuiluppatoiche non so fé si filo d'A - 
rianna fare [ufficiente à moftrarut l’v/cita . Voi bauete vna rsuale , 
( volete velo dica liberamente > fenza punte adulami ;) che non fi 
cura di manto, f ignite il fuoefempio ' e quando ti a/lringejfero a 
perdere , col foggettarui ad vn’buomo , U liberti , v e forterei i fé- 
guire torme d’altre vofire pan -,i fare ciò , che congenerofo memo- 
rabile in tutti fi fecali rifiuto , ha fatto a’ giorni nofiri Cbrtfiina: ab- 
bandonate lo Scettro > e U Coronai cb'e molto maggioro imperio il 
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tom andar eà fe ftejjo , che agli altri , e più nobiliti lo Scettro gettato % 
U Corona depolia , che ambita . Sento , che vi fate feudo della Già • 
uentù . Vi compatif co : ma , non acne fempre mai efer che canuto » 
chi nafee agli Scettri ; perche , come potrà difpenfare ad altri il feri- 
no, chi non ne ha per fe Beffo ? lo ho per lo più riputato infaufie le fe- 
conde nozze; sì perche auanzi delle altre; tome anco y pet eh' e/fendofi 
accommodato l' Intorno, o per necelfità , o per citazione , advn modo di 
vi u ere , non pub che fcmùrarli molto /Ir ano Ihauerlo à mutare. May 
quando fate rifoluta di non volere più rimanere fola, battete l' e [em- 
pio frefeo di Maria d' Inghilterra > che con V apparentarfeon Ft lippa 
Secondo Re delle Spagne , mantenne ferma alle fuetimpie laCoro- 
nay ed haurebbe affatto nel fuo Regno rimi fa ir. piedi la perduta Re- 
ligione > fe la Morte inuidiando le di lei glorie , non le haueffe rotti 
a mezzo il corfo , i magnanimi , e gentrof dtftgni. Vn Grande Stra- 
niere vi potrà fempre poderof amente difendere : che vn Suddito , non 
hauerà altre forze ,ne credito , che quello , che gli farà davoflri emù - 
hi anzi nemici, che gr andi ne bauete , perme/fo. Lo Stranierei quan- 
do anco fifa odiato ,farà temuto : il Suddito, quando anco fi face/ft 
amare y farà [prezzato i ed innidiato : e meglio fn al mente tffere 
odiato , ma temuto , che deprezzato, ed invidiato» L’amore de' Sud- 
diti) non^ ha dubbio^ che molto gioua ; ma il timore affai più preuale • 
Fercbci b <hc fono eglino buoni , o cattiui : fe buonii non mai fi per de 5 
fec attiui i non mai s'ottiene; non amando altro eglino > chele pro- 
prie iniquità : onde, per far fi da effi rtconofcerc per Sourani j non v’è 
altra firada > che quella del timore . In fomma credetemi, che la 
Giudizi a, non mai meglio imbrandire lo Stocco , c libra le bilanci e* 
che affidila da manofiranicra: perche, mn ha mutino dibattere alcu- 
no riguardo , tl che tanto importa , ne alla propria carne , ne al pro- 
prio fa tigne . - * — > 

Haucua Maria vn fratello naturale per nome Giacomo, 
Conte di Mourai s huomo politico , ed ambiziofo, che foló 
affertaua il comando ; ondej pretendendo egli dalla forel- 
la^quàdo ancora ritrouauah nella Fracia,il gouerno del Re- 
gno , e rimaftone dclufo , talmente contro di clTa diuampò 
.d irreconciliabile fdegno , che intendendoli con Elifabct- 
?a , f at toh capo del partito Eretico, reggeua à fuo talenta 
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le redini del Regno. Coltumauano aH’hora, che l Ercfia 
dilatare le fimbrie, cominciò à trattare Scettri, ed à maneg- ^ 

giare Corone, tutti que’Politici » che non poteuano hauerc 
Fra' Cattolici, de’Seiani il grado» di gettarli al partito Ere- 
tico sgiudicando meglio effe r capi di Lucerta » che code di 
Crocodilo ; non temendo punto» quantunque perlopiù 
Boreali» con l’alleggierirfi di veflito, di haucre à patir fred- 
do» profeffando vnafalfiflìmajopinione; che ogrì vno nell ’d 
fna fetta fi filai j onde, da quella diabolica malfima rellò 
mortalmente piagata la Religione. Giacomo > feguendo 
di quelli fettarij d’inferno la traccia, benché fratello della 
Regina » chi mai lo crederebbe ? fù il maggior nemico , eh’ 
ella haueffe» anzi il fabbro più accurato di tutte le fue irre- 
parabili rouine • Ma non è marauiglia, che illegitime fode- 
ro le pedate > di chi illegitimi traheua li Natali . Egli , ed 
Elifabetta, furono i Deltricri, che ballar dando le glorie del 
nollro Fetonte, tirarono il fuo carro a' precipizi; ; ambi di 
fcffo differenti, forfè, accioche tanto più fi rendefferori- 
guardeuolile di lei feiagure, quanto che haueuano per ar- 
chitettarlc.l'vno, e l'altro fedo contribuite le proprie indù* 

Urie . Quelli» ben preuedendo , che accafandofi la forella » 
non haurebbe potuto follenere il pollo , che ambiua dipa- 
drone, fi moftrò fempre contrario à qualunque propollo 
partito . Auuedendofene però la Regina,non diede punto 
d’orecchio a’ Tuoi maliziofi confegli, feguendo fpecialmcn- 
re quelli del Riccio, fuo confidente , e fegretario. Fra gli 
altri, che poteuano renderli meriteuoli d’vn tanto hono- 
r e, v'era Enrico Stuardo Conte di Lenox, fuo Cugino , gio- 
uane, c'hauendo alla nobiltà del fangue accompagnate lin- 
golari doti d’animo , e di corpo , pareua ben degno , à cui 
foffe gettata frale braccia, così regia forte. Egli, effendo 
il più bel Prencipe de' fuoi tempi, haueua di già col mezzo 
della fua bellezza , e grazia , occupato folleuatidimo nel di si matita eòn 
lei cuore il pollo ; che peritò, eccola col mezzo della di- Antico s»» 
fpenfa del fommo Pontefice, accafata feco : non fenza però - ! 
amaro animo di Giacomo, e degli Eretici, che non potendo 
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tollerare in quel foglio vn Prencipe Cattolico, comincia** 
rono à difleminare : che no n detteti* ammetter/! vn P*pi(l * *lgo* 
uerno del Regno ; e che non toccati a all a Regina maritarli a fuo ta- 
lento , ma ben si ci'o s’appartcneu a agli Stati. Chi per vederli 
folo nel goucrnojiaueua procuratole/ paflaggio della Re- 
gina dalla Francia nella Scozia, di aflìcurarlì col mezzo di 
Elifabetta, di c/Ta , molto meno al certo poteua ancora fog- 
gettar/ìad vn Ite. Furono però, come vdirete ò mio Let- 
tore quelle nozze tanto infaulle , che portarono feco la ro* 
uina del Rè > della Regina , de’ Con/ìglieri > e di tutto il 
Regno. Li primi, a'quali toccòdiprouare dielfe li maligni 
influfli, furono li Conlìglieri: perche, lì come ritorna fouéte 
il fallo fopra di chi lo getta all’alto , così d'ordinario rim* 
balzano i confcgli cattiui dati a’Grandi , controà chi li die- 
de. Enrico , quantunque Giouane , doppo che vide , ch'e- 
ranole lue mani capaci di reggere lo feettro, fenza che al- 
tri lo aiutalTeà foftencrloi che s’accorfe , che mal com- 
modi potcuano molti inlìemc, federe nello flelTo foglio ; e 
che la corona in fomma,non era fatta, che per vna fola cella; 
non lì curò di compagni, ò di pedagoghi : il che talmente 
inuipcrì il fratello della Regina > che folleuatofì , haurebbe 
all hora , ali'hora pollo ad effetto i fuoi maligni difegni , fe 
foffocati nella culla dal partito del Rè, in quel tempo più 
vantaggiosa del fuo, non folfc Rato nccc/Iìtato, prima, che 
gli arnualfcro i foccorlì, che attendeua d’Inghilterra > à 
fuggire , ritirandoli alla Reggia d’Elilabctta , per iui col fo- 
mento fuo couarne dinuoui, c forfè maggiori, come fece • 
Perche jhauendo egli nella corte molti fuoi dipendenti, c 
ìpeciai mente il Conte di Mortone , non mancò di folleuar- 
li » accioche get tatfero nella Reggia la face della difeordia 
fra il Rè , e fra la Regina , difeiogliendo almeno l’amore frà 
cllì, già che non haucua potuto fralìornarne le nozze: quali 
ch'cll3,inuaghitalì di Dauiddc Riccio fuo fegretario, acuì 
come à fidato, & ad efperimcntato fcruitorc, apriua folo il 
Gabinetto del fuo cuore, e col cui confeglio s’era maritata 
con Enrico , poco più fi curalìe , nc della lua rea! perfona > 
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né del filò reale honore . Ne mancò opportuna di fauorire' 
i Tuoi difcgni la Fortuna» mentre palfauano già de* dilgufli 
fra il Rè, e la Regina: pretendendo vno di non dependerc 
dall'altro, ed all'altra parendopure» che doueffc quegli, ri- 
conofcere dalla fua grazia le poffedute felicità . Che per- 
ciò» differiua la di lui incoronazione » ne lo chiamaua negli 
affari di Stato : onde , tutto attribuiuano a* confcgli del Se- 
gretario, dandogli anco ad intendere; che congiurato con 
la moglie) hauelfcro riabilito di priuarlo di vita. Trouò 
quella fiamma» la materia così difpolta nel cuore di quel 
giouane, innamorato, gelofoPrencipe» che come fe folfè 
flato tutto ripieno di poluere di munizione, in vn baleno 
accefofi, diede precipitofamcnte ordine, che quello Ric- 
cio fpinofo, più per l’altrui calunnie» che per le proprie col- 
pe > mentre per comune opinione innocentiflimo > folTe fa- 
crificato fopra l’altare del fuo fdcgno» vittima cruenta alla 
propria Gclofia . Non deue vn femplice fofpetto , mentre’ 
non rimanga più che chiaro il fatto» tanto pregiudicare al 
Jullro d’vna porpora reale . Così, fù aH'infelice» sù la faccia 
della Regina» mentre cenaua » pagata la fua leale » ed accu- 
rata feruitù, con vnben fcruito di felTanta pugnalate » tut- 
to vergato dagl’inchioflri del proprio fangue , e fottoferit- 
to » non sò fe con lo flile , ò con lo fido , praticato fouente 
nelle Corti . In fatti , pur troppo c vero , che li fegnano in 
clTepiù perdite, che trionfi: potendoli chiamare perdite, 
anco gli ftefli acquifli» mentre accompagnati dalla grolla 
gabella di tante fatiche, vigilie , rancori » inuidic , patimen- 
ti» c difaltri . Oh Dio! Quanto imprudente fù quella rifo- 
luzione ! mentre , le macchie dell’honore, non fi lauano col 
fapone d’unpublico dishonore, mafolocol fcpelirle» co- 
me il Bucato» fottola cenere del Silenzio, in modo che nef» 
funo fe n’accorga 1 Machc? Non è da marauigliarfcnc; 
perche fù parto ella d’vn padre cieco, e fanciullo» e d’vna 
madre, che fe bene tutta occhi, volendo tal’ hora troppo 
vedere, fouente s’inganna. Quello d’ordinario auanzano 
quelle » cheli maritano con fanciulli. A' fanciulli il fané , e 


Le tiene d’»t 
dine del mari 
ro gelofo.ve- 
cifo il fegre- 
mio . 
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là sferzi ; ed d f enfiti le donne • Rimare * da si fuacfto colpo 
ferita al viuo , perche nella riputazione * Maria; perlo che» 
accorfa alle grida dcirafTaffinato feruo , tentò con l’autori- 
Mgi on ;a_, tà di Regina di fattrarlo alle mani della morte . Ma quando 
Alfe Reguu. Suddito hà perduto il rifpettoal Prencipe > non lo diftin- 
gue da qualunque altro de’ più minimi; onde» prelevata- 
le al petto da'Sicar/j vna pillola > che la fece quali , elTendo 
grauida,perlo timore abortire» e racchiufala, d’ordine del 
Rè marito, in vna camera » conguardia^di ottanta mofehet- 
tieri,priuandoIa di tutti li Tuoi domeftici,l'obligarono à 
penfarejpiù che alla morte del fecretario» alla propria vita, 
elTe ndoncMortonio il Cullo de. 

Rilaput oli quello fatto , s'armarono fubito le 1 ingue tut- 
te degli Eretici ,|a'danni della sfortunata Regina » non per- 
che colpcuole , ma perche Cattolica; contro di cui, {laureti 
bero anco sfogato tutta la loro rabbia , fe non haueflero 
hauuto riguardo» ch'elTendo guauida » poteua tenere nel 
ventre » come in fatti era » vn vero , e legirimo Rè della 
Scozia. S’erano in que’ tempi congregatigli Stati, ad ef- 
fetto fpecialmente» di’darc l’ultimo Addio alla Religione 
Cattolica» con l’ellerminio di tutti li di lei feguaci, e di 
ilabilirui l'empietà di Caluino. 11 fratello della Regina » 
ch’era Rato citato à comparire , ed à render conto della fua 
ribellione, non dormiua a’fuoi vantaggi, ma trionfando»co* 
me i Delfini, folaméte nelle borafche,veggédo quelli icon- 
uolgimenti del Regno, volò anch’egli à porui mano. Fù ac- 
colto da'Settarij con tutte le maggiori dimoflrationi di 
confidenza > mentre gli comunicarono la ferie di tutti li lo- 
ro feelerati difegni. Egli, che s’era dimoflrato infedele 
con Dio,apoflatando dall’antica credenza, non poteua ne 
meno elTere fedele con gli huomini per lo che» delìderaq- 
do di aflìcurare fe flcfTo, e di porli col mezzo del tradimen- 
to al coperto» ricuperando la grazia della Torcila , e del 
Rè inlìeme, trouò modo di portarli da elTa, e di confe- 
rirle tutti li fecreti cofidatili da’ di lei auuerfari; . Il Rè pa- 
rimente» accorgendoli, quantunque tardi, che tutte quelle 
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trine de* Puritani, non erano apprettate, che per far vola* 
re> con la cala Regia , la Religione» pentitoli di quanto ha* 
ueua operato contro della, moglie > e di hauere dato troppo 
d'orecchio a* nemici d’iddio , e della fede > fe ne và à rido- 
narla, e chiedendole perdono del commetto falloj ftabi- Faga ^1^ 
lifeono per non rimaner preda» e prigioni de’ nemici» che eden» Regi, 
voleuanoforzofamente obligarli à dar mano alla dittruz*" 1 ’ 
zionedel Cattolichettmo,diporttin tteuro, imprendendo 
la fuga . Così , coperte dal manto della notte , s'inuolano 
quelle Regie Colombe agli artigli degli Sparuieri,che le 
cacciauano, per farne feempio, ritirandoli in Dombar. Quin- 
di, col mezzodella diligenza del Conte di Bottuele.radu- 
nata in vn momento vn armata di dieci mila huomini, e por- 
tatili contro de' ribelli > dileguarono in vn fol giorno quali 
nebbia al Sole» la congiura , ed i congiurati* Sedato in 
quello modo, ma non già fpento l’incendio, che pofeia in- 
cenerendo la cafa reale, più vigorofo ri forfè » venuta à ca- 
po Maria della fua grauidanza» partorì felicemente l’anno 
15 66, a 19 Giugno , vn Prencipino » che chiamato al facro 
fonte Giacomo , fello di quello nome , regnò nel foglio 
de’ luoiaui. S’era il fratello della Regina, auanzato molto 
nel pollo della fua grazia , non già in quella del Rè , che fa- 
pendo, per detto dello Spirito Santo » ebefe beaefideue per- 
donare * nemici , non fero fumo tenuti à prefi arti fede , e cono- 
fcendolo tutto Alchimia» e non oro di buona lega, fdegna- «/«,»». 
uà di porui il fuo reale impronto . Anzi» toccando con ma- 
no, che fe non lì leuaua dagli occhi quello ferpente » che 
riempiendo co' fiati auuelenati l’aria , glitoglieua il rcfpiro 
falubre della quiete , non haurebbe mai prouato Acutezza 
alcuna , rifolfe di facrificarlo alla publica falute . Ma , non 
fapendo il fuo cuore giouanile .celare le Regie delibera- 
zioni» e temendo di efeguirle» per non difgu (lare nuoua- 
mentc la Regina, che rifaputele, e difluafone il marito, pen- 
faua di riconciliarli infieme; mentre, comunicate le ad altri, 
và procraftinando l’efecuzione, lo rifeppe il fagace Conte, 
ed accordatoli con Bottuele , con prometta di darle in mo- 
glie 


Digitized by Google 


. « DtlU r ì 

glie la Torcila > e di porli nel capo la Corona »coficertir<£^ 
no > preuenendoil Rè , di rimbalzare contro di eflo il dife- 
gnato colpo , facendogli prouarc, con efecrabile delitto 9 
vna fpietata morte . Il Silenzio in fatti è quello, che folo,à 
guifa di dolce Tonno, nodrifee ne'Grandi la Prudenza. Egli 
è la fiepc del buon gouerno . Ritrouaualì il Re all hora alfa-: 
litodal Vaiuolo, infermo nel letto. Che fecero i congiura- 
ti, anzi quefte furie fcatenate d’AbilTo ? Ordifcono vna mi- 
na, nel palazzo ,ou’ era gito ad habitare.e datole fuoco dr 
notte tempo» fanno volare l’habitazione Regia con lo ftef- 
fo Rè , che trouato femimorto frà le rouine entro vn Giar- 
dino» a' colpi di pugnalate finirono dipriuare di vita.* cl- 
fendofi» quindici hore prima» allentato il fratello della Re- 
gina apoftatamente, per renderli inqueftomodo immune 
dalfofpetto del Regicidio. Mio Lettore, non vi maraui- 
gliate di quelle barbare ferità , perche li ritrouiamo in vn 
clima , che dirò vn’ampio Teatro » douc fotto regio Cotur- 
no , fino a' giorni noftri, nonveggonfi rapprefentate» che 
funcililTimc Tragedie, fiallaui folo dire, che di cento» c 


nouc Rè > che falironoil foglio fatale della Scozia » non 
computato il Regnante > folo a* cinquantaquattro concedè 
la forte» di feguire morendo degli altri viuenti il comune 
rcììa'scoiia , irreparabil Fato ; cinquanta incontrarono d'vna Morte vio- 
moni di ma. lenta, ò appoftata, ò cafuale,la falcefquattro furono priua- 
Jimortc. t j c] e ]] a coronaj cd vno rinunciandola» più di qualunque 
altro fe ne rendè meritcuole » Della famiglia Stuarda » an- 
co a’ giorni noftri, non fenza deplorabili auuenimcnti do- 
Alfonfo io» minante » Giacomo primo, rimale con vent’otto ferite, più 
Comandi 10 ' dalle man * de' ValTalli, che dalla Parca trucidato. Giacomo 
Iftonci ,Bc Secondo» mentre ftringeua Rosburgo»colpito da vn pezio 
Biondo. d'Artiglieria crepato, penfando di prendere vna piazza» 
perde la vita. Giacomo Terzo, combattuto, e vinto da* 
congiurati» nafeoftofi entro vn molino» e feoperto da elfi, 
fatto berfaglio delle fpade nemiche , in vece di macinare à 
fe col mezzo di quello » come fperaua, la vita , fi macinò la 


morte. Giacomo Quarto combattendo» colpito mortal- 
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inente davna lancia, à capo di tre giorni volò sàia punta 
di effa all’altro Mondo. Giacomo Quinto» e Giacomo Se- 
llo, morirono con fofpetto di velenofa accelerata morte* 

Maria,di cui parliamogli decapitata. Carlo Primo parimen- 
te» lafciò a'giorni noftri fopra d’vn palco, col capo» la coro* 
na, c contro del figlio regnante Carlo Second o> non s’odo- 
no» che infìdie» congiure» e tradimenti . Se però vdirete ò 
mio Lettore, in quefto fu nello racconto, mille tragici auue- 
nimenti , infoliti à qualunque altra regione , non vi turbate, 
punto .'perche fono frutti ordinari; di quel feroce » più che 
ferace terreno. Io sò cièche diffe Auguflo d’Erode»che 
oltre al fangue di fette mila innocéti , fece fcannare anco li 
proprij figli.nó sò già ciò che direbbe de’Rè di Scozia, veg- 
gendoli fi miferamente perire . Bifogna confefTare la veri* 
tà : che incomparabilmente e più felice » e più fìcura la vita 
de’ Sudditi , che de’ Grandi . Ben laintefe Zaram , che do- i n if{»eff»p<> 
uendo dall’vtero della madre portarli alla luce, Rendendo « 
fuori di effo il braccio» quali che volelfe prima di porre il 
piede nel Mondo, toccare di che qualità egli li folle» incon* obfluùx 
tratolì nella porpora» fomminillratali dalla nodrice» accor- 
tocche veniua da elfi, più che ingrandito, legato» ben to- jju tgndit- 
Ro dentro lo ritraile , facendo , che ad vnsì cattiuo paflfo » 
gJifacelfe la Rrada il fratello Fares: perche in fatti, non fo* t,m«nH H ref 
noie Grandezze» che lacci, che togliendo la libertà, fanno>^ g w "^ 
perdere miferabilmente chi le rintraccia. * 

Non voglio però mancare ò mio Lettore» d'auifarui» che 
viene da altri diuerfamentc raccontata la morte d'Enrico, 
dicendo eglino : che prima di far volare la fua habitazione » 
rimanere da perfidi lì cari;, nelle lìelle piume» ouc licuri fti- 
maua li fuoi ripoli, inlìerae con vn cameriere ,cheglidor- 
miua à canto » empiamente foffocato . Comunque lia , cer- 
to è , ch’egli fatto berfaglio delia crudeltà de' vaffalli» linfe 
col proprio fangue la regia porpora ,prouando nello ftelTo 
tempo congiurati a’ fuo' danni » il ferro » il fuoco » il laccio » 
l’Aria , la Terra > gli elementi , fino la Beffa Reggia . Così , 
quella gran ladra della morte , anco dormendo ci affale 1 
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Così , doue la Fenice afeende il Rogo per rinaicerei 
l’huomo più infelice degli ftefli animali » non rincontra» che 
pcrmorirel Così » fino fra le delizie de* Giardini» trottia- 
mo a'noftri danni appiatati li Serpenti, e fra loro fiori in- 
tanata aflaflìna la Morte! Così» none il laccio folo do- 
mito a’piebei, mare anco a’Regi fi apprettai di tal guifa fo- 
no eglino infelici» che veggonfi prohibito fino il refpiroS 
Così,efpcrimcntano tal’hora congiurate à loro danni quel- 
le Rcggie che non ereflero , che per afilo di ficurezza, 
venendo da’ loro ftefli fallì lapidati; forfè » perche non fi* 
Rimata la morte di efli volgare, e comune , mentre non da 
pietre plebee attentata! Così » la Terra adirata » perche 
fdegnano diriconofcerfi di Terra ,telTc loro delle proprie 
vifeere vn’albero Genealogico 1 Così , direi , che riufeifle 
più a’ Grandi, che agli altri di tormento quella polucre, che 
Tniuism. tormentofa s’appella; mentre ,niegano d’hauere con gli 
wmtAriM,. altri di poluere l’origine 1 Così» fouente rouinano fopradi 
cflì quelle mine , che agli altri fabbricarono . Così final- 
mente, folo fra gli huominijcótro a l’ordine di natura, ten- 
tano rubelle > e fpierare le membra, la morte» la rouina» 
l’eftcrminio del proprio capo /Non è mia intenzione di far 
comparire fopra la Scena di quelli fogli» tutte le trame» e 
gli orditi inganneuoli , che accompagnarono » anzi archi- 
tettarono que’tragiciauuenimenti,chcfonoper acccnnar- 
uhnon folo, perche facendoli eglino vedere femprc mafche- 
rati , non mi dà l'animo di riconofcerli, tanto più che co- 
me religiofo, mi vengono dalle leggi prohibire le mafche- 
re ; ma anco ^perche nati , nodriti , alleuati , ò fra le tene- 
bre,© ne’ Gabinetti, rcndonfi inuifibili alle mie pupille, 
che appena veggono, che ftia bene al chiaro, non che al- 
lo feuroj nehannosìfolleuati gli Iguardi, che pollano vi- 
brarli colà, doue appena giungono leJuci dell’Aquile reali. 
Se haucte curiofità di penetrarli d mio Lettore , habbiatc 
vn poco di pazienza , che nel giorno finale , non dubitate , 
torneranno à comparire nella Scena ftnafcherati, in modo 
|ale , che anco dal più vile fantaccino faranno conofeiuti. 

Ve. 
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Veramente ,le Sciagure di queita infelice Regina > vengo- 
no tanto diuerfamente dagl'Uloricirapprefentate» che vna 
delle maggiori Tue dilgrazie è Rata , il non potere > ne me* 

' no doppo morte > edere graziata della Verità : perche, ap- 
parendo palpabile la di lei innocenza» non verrebbe così 
infamemente da tante lingue malediche calunniata. L’En- 
ninges, che non hebbe mai Spuntatala la penna» doue fi 
trattò di lacerare i Cattolici , da efTo chiamati Papani » non 
fi vergognò dilafciare fcritto» c'haueffe Maria auuelenato 
il marito , il quale però patrocinato dalla fua robufta gio* 
uentù fuperalfe il veleno; e pure » è cofa certa , che non 
Veleno » ma Vaiuolo fu quello , che lo tencua ’opprelfo nel 
ietto» all'hor che dalla vehemenza più della mina, che ar* 
deua nel petto de' congiurati, che del fuoco» che diuampò 
nella Reggia, ne fù con la morte violentcment leuato. 

Si come quando fi trattò d'Anna fiolena > non Ceppe troua- 
re > ne penna , ne fogli » ne inchioftri, per regiitrare con 
la morte fopra d'vn palco, le di lei impudicizie,quantunque 
pur troppo note a tutto il Mondo » che à tal fine miserabi- 
le la ridufTero, e ciò per non macchiare i natali d'Elifabetta, 
perdi’ Eretica ; ina folo regiftrò la fua imprefa , che furono 
tre Stelle jl’vna dentro dell’ altra» circondate da vn Ser- 
pente coronato, col motto» che tradotto dal Latino nell' 

Italiano , e lo fteifo che: Maggior del fatoì U Prudenza mia , il rMt0 vrudn^ 
che quanto le fe conuenga , ogn’vnolo può chiaramente **•»*«:, ' 
giudicare: cosi poteua» poiché non voleua dir bene d'v- 
na Regina, che finalmente cinfe legitimamente di tre co* 
rone la fronte , mercè che Papana , lafciare almeno con ef- 
prelfe calunnie » come il tempo hà poi manifeftamente di- 
chiarato» di offufeare la dileifama. Ma, tramandi pure la 
Terra impura del liuore» atri vapori» per ottenebrare gli 
Altri degl’innocenti, che ad ogni modo,quantunque riman* 
gaper qualche tempo offufeata alle nofìre pupille, la luce 
ineflì della Verità , ella tutta volta infeftefla»nonsà,ch€ 
fia deliquio: onde , dileguando finalmente le nebbie delle 
maldicenze» vittoriosi àcpofufione dell’empietà, più che 

Hhhhh mai' 
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mai lumino!! tramanda i raggi. Tanto è auuenuto della noi 
lira Maria, che lacerata da tutte le lingue, hàpur trouato 
per renderla più gloriofa, in quelle de'nemici , chi mai lo 
crederebbe ? la Verità: mentre, foprafatti da'rimorlì dico- 
feienza , l’hanno lino co'publici art ertati , dichiarata inno- 
cente. In fatti , purtroppoc vero il detto diScneca: chei 
Super iori^ td t Gran di > potino bene sfuggire la. colpa , non già l'tnfa - 
mia : per che? per lo più i Sudditi , quando anco non ne hab- 
biano , glie l’addortano, biasimando Tempre, ed interpre- 
tando in cattino fenfo, tutte le loro per altro aggiuttate 
operazioni . 

Ma ritorniamo alla nortra di nuouo Vedoua Regina.che 
nella mòrte li prefta de’ mariti , parue che di Sara figlia di 
Raguele incontrane li dilattri. Ella, dato ordine, che le fof- 
Te portato auanti il corpo deH’alTalIìnato Prencipe, e prefi 
da lui gli virimi troppo immaturi congedi, col mezzo di 
quelle lagrime, che ponno bene dare morte a’viuì, non già 
vita a’ morti, fattogli apprettare , come fi conueniua ad vn 
Rè , lontuofi oltre modo li funerali , loconfegnò alla tom- 
ba, atra ben sìa nascondere le lue ceneri, non giààfepeli- 
rc la memoria ,dvn$ìfceIeratoRcgicidio,chenonterroi- 
neràjtheconifccoli. Rimale però Maria nello Retto tem- 
po da’ due fierillìmi colpi , mortalmente piagata .* mentre » 
con vnol’era fiato tolto ilmarito, con l’altro ,veniuale an- 
cora rubata la fama, aferiuendofi ad efia , in vendetta degli 
oltraggi riceuuti daquello,la di lui morte. Piangeuano tut- 
ti li buoni con lagrime inconfolabili vna tanta fceieratcfc- 
zaj trionfando folol Erefia, in vedere abbattuta nellaSco- 
zia la più falda. e la più principale colonna delCattoliche- 
fimo. La Regina , defiderofa di venire in chiaro degli au- 
tori disi enorme defitto, c di fare apparire la propria inno. 

cenza,fubito procurò, che gliStati,con diligente inquifi- 
zione ponendole mani nella piaga, potettero fentenziarc 
le qualità di elfa - Veniua fopra gli altri grauemente indi- 
ziato , & acculato dal padre del Rè vccifo, ancora viuenr e 
Matteo Stuardo Conce di Lenox,. Giacomo Eburno Con t J 
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diBottuelc: che infatti, iniìeme col fratello della Regina, 
con i Conti di Mortone , c di Lidengrone fù autore di sì 
abbomineuoie delitto»hauendo apprettata la minaGio* 
uanni Ebron, Paris» e Daglis Tuoi di cafa. Fù dunque l’vna» 
e l’altra parte citata nello fpazio di venti giorni à produrre 
l'accufe, e le difcolpe: ma,non comparendo il Conte di Le* 
nox > padre del Rè > per timore d’elfere vccifo da' nemici» 
che linlidiauano, radunatiingran numero à quello effetto, 
fattoli perciò folo vedere ardito in giudicio Bottucle» e da* 
te .le Tue difcolpe, rimale da'Giudiciinteredati» e della fua 
fazione» ingiuftamentc alToluto » L'Enninges > che in po* 
che Enee epilogò di quella infelice Prcncipeira l’Iliadi d'in- 
famie, dice» ch’ella lo fece dichiarare innocente : quali che 
non fi fappia, ch'era Regina, ma fenza Regno, ne comando; 
mentre rapitole per fino dagli Eretici il figlio» accioche fof- 
fc nodrito col latte dell' Erclìa» non era,ne meno padrona 
di vederlo. Così» fallìficano le monete quelli monetari; 
dell’empietà. Gran cofal Vedeii così barbaramente af- 
fannato da' vaffalli vn pouero Rè, il cui fangue,comc quel- 
lo di Cairn grida vendetta » e ad ogni modo non lì truoua 
giullizia : e poi lì lamenterà vn vii fantaccino , le tal' fiora 
non la rinuienc ? Così và. fiifogna hauer pazienza, che 
non è menzogna» che Alìrea Ila volata al Cielo ;e chi chia- 
mò per tante laude bugiarda la Grecia , fù affai più di elfa 
bugiardo .‘mentre» chinon vede, che con profonda Mito- 
logia, non racchiudono cileno , che infallibili Verità? Chi 
poco perito lì trattiene lolo intorno al gulcio della noce» 
ne cauerà pDco fucco : ma cln penetra il midollo , non ne 
truoua, che verocibo. Dichiarato innocente Bottuelc>non 
péfa ad altro, che di venire àcapo dc’luoiempij finijper gli 
quali haueua dato morte all infelice Rè: cioè, di folleuure fo 
pra delle di lui ceneri le proprie gràde2ze;di rapire illcgiti* 
mamete il foglio»da elfolegitimamcte poffedutojdi tinger- 
li col di lui fangue la porpora reale; è di fabbricarli , ògran 
fccleratczza Idei fuocoipoefanguc, vn ponte» per varcare 
fopra dieflpa’godimentifino della fletta moglie. Così, in- 
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uimi ad vn Conuicola maggior parte de* Grand! del R& 
gno» quafi tutti fuoi partigiani, e dependenti, fà loro fot- 
cofcriuere vna Scrittura» nella quale veniuagli» in premio 
della fua fceleratezza , desinata in moglie la sfortunata 
Regina. Quindi 1 prende egli ardire di richiederla . Sene 
fdegnaellajsì per lo fofpetto delfvccilo marito; come an- 
co , perch'era egli col nodo di Gordio matrimoniale , au« 
uinto ad altra donna. Ben fi può dire: che Tempio, quan- 
do hà attaccato ad vn chiodo la cofcienza , fprezza ogni 
più infame fceleratezza . Vn’Abiflb di colpe, richiama l’al- 
tro Abiffo » fenza imporui mai termine, fino acanto» che 
nonne rimane affatto affogato. Hauutane la ripulfa Bot- 
tuelc» crucciofo,non sò fe più per l'amore, che portaua alla 
corona della Regina , ò alla Regina ; agitato dalle furie d' 
Inferno; giunge» già che vedeua il Regno tuttopendente 
da’ fuoi cenni» à temerità tale , che penfa nouello Plutone , 
di volere à viua forza rapire quefta bella Proferpina della 
Scozia. S’erain quel tempo, gelofa la Regina del figlio» 
perche temeua , che poteffe eifcre dagli Eretici vcc/fo, ò 
nel corpo» ò nell’anima , educandolo » come fecero » lotto 
gli addottrinamenti di Bucanano apoftata » portata nella 
Città di Steriino, doue trouauali» per prenderne , com’era 
di ragione, la cura . Lo richiede ella al Conte di Marria » 
che appreffo di fe lo tencua: fi contenta egli di farglielo ve- 
dere, ma nega di reftituirglielo. Ritrou.mdofi la pouera 
Prencipefià impotente ad oprare la forza, vedili altrctta» 
già c'haueua perduto di Regina il comando » a perdere an- 
co di Madre l'Imperio, partendo, fenza potere /eco ricon- 
durre Pvnico parto delle fue vifeere. Ma quello è vn nien- 
te» à paragone delle infelicità maggiori, che fouraftanoà 
quefta veramente sfortunatiflìma Regina. Perche , men- 
tre faceua ritorno, non penfandomaià sì violente temeri- 
tà » Taffalifcepcriftradacon cinquecento caualli il Conte 
diBottuele, e la conduce forzofamente nella fua fortezza 
diDombar. Non è da marauigliartì, che chinon haucua 
hauuto riguardo d’infanguinartì le mani nel fangue del Uè, 
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nònlohaueffe ne meno nell’ adoprare la violenza contro 
alla Maeftà della Regina. La Grandezza del Prencipe non 
hà dubbio, che s’argomenta dalla grandezza de’ vaffalli: 
ma in fatti io truouo , che quando quella lormonta gli argi- 
ni della mediocrità > allaga, & inonda anco l’autorità de* 
fourani. Ecco dunque fatta Zimbello della Fortuna Maria, 
la feconda volta in Dombar,prigionicra di chi fi profeflaua 
Tuo prigioniero d'amore .* doue > fe la prima volta > che vi fi 
ricourò , acquiftò la libertà , in quella lini di perderla . Rot- 
titele, che di già s’era afficurato di sì preziofo teforo» non 
lafciaftrada intentata pervenirne ad vn legititnopofleffo. 
Inda; pregai feongiura. ProHrafì a’picdi della rapita aman- 
te j chiede humile perdono del commeiro ardimentoso fal- 
lo, tanto più degno di pietà, quanto che parto d’amore; 
promette, mentre ottenga vna tanta grazia > d’clTere non 
ifpofo » Rè , e compagno » ma feruo , vaifallo » e fchiauo ; ri. 
corda il Tuo ben feruire, e di non hauere hauuto riguardo à 
contribuire il Sangue anco delle proprie vene alla di lei fai- 
nei Zi; moflra le fedi dell’ eliinta primiera moglie jproduce 
la fua innocenza, già dichiarata nella morte del Rè; sfodera 
ileonfenfo di tutti li grandi del Regno» fottoferitti con tali 
nozze» alla di lui cfaltazione al foglio. Negala Regina» c 
conragione jadducendoin fua difefa :cbenonpoteua,necom- 
phua alla Maeftà del fuo nome > di rifoluere in quello flato cofa, al- 
cuna , fe prima non veniita pofta in libertà , 

O Marta y Mjrta,to so c battete il fenojche nel luftroye nel candore » 
Caper a di gran lunga del Dtamantefe la bianchezza, e gli fplendorii 
e m’imagwoi che tale ancora fi a à proporzione l'animo ; ma quello 
non bafta : •vi vorrei anco la fodezza del Diamante , per rimbalza- 
re quefti colpi , che vanno à dirittura à fuenare il vollro bonore . Se 
fbaurete’t viafficuro » che vi renderete per tutti li fecolt di Diaman- 
te anco alla gloria : altamente, non poffo dimeno di non formare di 
voi vn infelice prono dico » e dì: che moftrandoui di vetro , portiate 
mani feflo pericolo d in frangerui alt tgnemima . O' quanto debbono 
i Prenctpi far capitale della fama\ perche vtue la loro femprej o buo- 
na )ò cattiua ) che fa , negli annali de* fecolt ; dotte quella della ple- 
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btt termini con lt loro vite . La Fama pero de G randi, fi può dire > 
thè altro non fu » tbe vna Regia f erutti : r//* e come vn Mare) che 
getta al lido le cofe picciole > f leggieri > w* fommerge le graut , r le 
grande. Che bella cofayhauere gli Orbi della mente , concentrici 
alChonore I bautte forfè bora a fu ficienza efptnmtntato, guan- 

to fta per nido fo ad vna Prcncipcffa fourana , maffime nelle diutfioni 
de' Regni , il legar fi co Vaffalli ì E troppo languida quella mente » 
che non sa > che fu ecceffo . Credetemi » che fe non bautte fuggito la 
prima volt a l Inuidiay molto meno la sfuggirete la feconda . Dio 
vi liberi da quello maritaggio : perche su la cote di ejfoy darete il filo 
alle lingue > alle penne » ed alle menti de' voflri emuli , anta del 
Mondo tutto , acci oche s accinga à denigrare il lufiro del vofiro rea • 
le bonore > col fofpettare almeno , che non fia fico za il vofiro con f tu- 
fo , feguita la morte d' Enrico . P enfatici , e penfatecibene ; perche 
chi prefio erra , prtBo anco fi pente : e quelle cofe , che per poco tempo 
fi penfano > per poco tempo anco piacciono , Pigliate almeno tempo , 
Che f tri mai ? Egli e vngran donatore del Mondo . Quando le co- 
fe fluttuano , vi fa di meftttri la Prudenza', quando piegano j l'ope- 
ra : bora) non fono ancora ridotte a’ precipizi/ ; / 1 miteni dunque , de- 
fireggtando , della prima , e lafctate la feconda , Ltfftrc Bottuele di- 
chiarato innocente , non toglie il fo( petto : sì perche > mafcberafico ‘ 
prepotenti fouente da Giudi zi a , llngtu/lizia , affluendo fi il Reo) t 
condannandoti quello , che nonecolptuolc ; come amo > per che. la 
Giudi zi a mondana , è vna Dama,chà più fame , che denti ;pjù mani, 
che braccia ; più occhi , che pupille j non potendo ella tal bora, benché 
lo dtfìderi , e procacci , penetrare il volto della Verità velato . Ani- 
mo dunque > e Fortezza ; perche fi come la Fortezza > pare , che dia \ 
vn non so tbe di lufiro fino agli fìeffi vizi / : così , fenza ccntrouerfia , 
eia colonna , la bafe , il fondamento di tutte le Virtù , Ella e il por- 
tinaie > col cui Colo mezzo , entrano per la porta della Generofitàynel - 
la Reggia del cuore , i magnanimi confegli . Se aU tncofìariza di For- 
tuna, da voi fin bora pur troppo efpenmentata , s’aggiungerà anco l' 
incofianza della vofira mente : oh Dio \ in quanti borrori vi veggo 
inuolta I Quando vi vogliate maritare > l'altezza del ptflo tn cui 
vi folle uo la Natura , non vi renderà j che ricca di partiti . / Gra ri- 
di della Scoria )fe vi tolgono ì torto l'imperio del vofiro Regno, fac- 
ciano 
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ciano quello fi vogliano , che non potranno mai priuatuì dell ’ 
rio di voi mede ma -,fc non vi f cor derete dtfftre fola , z/»/V« , e legit- 
tima padrona del proprio volete . Bottuelc , è fofpttto d'effere flato 
il Bruto del vo (Irò Cef tre , per inuolarglt lo Scettro : e tanto bajli . 
'Scegli , per altro >fo[fc piu che benemerito della voftra corona } quello 
folo morta li fimo dcltttOy quando l’hauejfc ammefio , farebbe fal- 
ciente ad annient are qualunque pii* folltuut a meritata grazia > <$• 
a diramare [opra del fuo capot dtluuij di qualunque più feroce dif- 
grazùa : ma quando anco ne [offe innocente > non mancano a' Gran di y 
modi di ricono (cere il mento de’ vaffalli , fent,a donar loro fe jlefjt . 

Se così huuefte Fatto Maria > non haurebbe apprettato il 
Mantice ad vn'incendio , che non s’eftinfe , che col proprio 
fanguc.Ma,la Facilità del Fuo naturale Fù vn'attattino,che tra* 
uiandoladal diritto douuro Fentiere Jacondutteal preci- 
pizio. E'vn gran male in vn Grande, quefta Facilità di cuo- 
re: mentre, per lo più, i benefici} di vn Prencipe Facile , Fono 
Rimari debiti, e non riconoFciuti per grazie: fi come, il ne- 
garli grauiifima ingiuria . Volendo dunque Muria>prima di 
riFoluere cofa alcuna in sì rileuance affare > etter porta in li* 
bertà ; e Bendo inualidi quei contratti, che non hanno di e f* 
fa l’impronto : eccola dal Fuo amorofo ladro rilafciata • Ri- 
mafia feiolea da quella amoroFa prigione, e giunta in Edetn- 
burgo, attende Bottucle impaziente , e Forfè pentito diha- 
uerfì laFciato fuggire dalle mani la preda , le rifoluzioni» 
Non manca il Fratello della Reginajd’accordo con Bottue- 
le, di dimoiare il di lei animo al confcnFo, inoltrandole: 
che fe non abbracciaua queflo partito , fottofentto , ed ac- 
clamato da tutto tl Regno , non haurebbe Giammai ella go- 
duto della tanto fofpirata quiete > ne veduto nd fuoi (lati 
f 'puntare gli Vliui fortunati della pace . ditello folo ejfere 
badatole ad inchiodarle nel capo la corona , per altro vacil- 
lante > ed à Jlabtltrle lo Scettro nelle mani j qua fi che caden- 
te . La pouera Prencipetta, fola: nelle mani de’ nemici; 
fenzaconfeglio»fenza Forze ; fenza direzzione ; inganna- 
ta dal fratello; tradita da Botcuele ; attattìnaca da tutti; 
(mentre nondoueuano fcttoicriuer fi<con tanto pregiudicio 

della. 


1 

1 

1 


Digitized by Google 


S©o VtUd 

della corona, è del fuohonore;cs eglino non hebbero pet- 
to di negarlo al telo Bottuele, che marauiglia, ch'ella non 
hauefle ardire di contrariare tutto vn Regno è) crede alle 
fallita ; abbraccia i confcgli; lì lafcia incauta cadere nella 
rete ; facrificando la vita» l’honore » la corona , lo feettro > 
fe ftclfa, alle volontà de’ Vaflalli; in tal guifa Rimando d'in- 
si Aiofa con con t rare il beneficio del luo Regno . Prelta dunque alla pre- 
Bottudc. fenza de' Giudici libero il confenfo; li dichiara» che non 
vuole altri per marito , che Bottuele ; ed ecco in faccia del- 
la Chiefa» con tutte le douuteceremonie,cclebrate le noz- 
ze , al maggior fegno però Copra quelle di Medea > e di Già* 
fone Tragiche» e funelle; mercè, che purtroppo vi man- 
cauailvinodi quel Chriliiano rea! decoro» ch e cantone- 
cellario alla mae Uà de’ Grandi. Pollo dire : che la porpora 
da cui vennero accompagnate, fù il regio (angue; i monili » 
e gli anelli» ceppi, c catene; in vece d’imeneo , vi trionfò la 
Morte ; gli Epitalamij > lì conuertirono in lugubri efequie # 
il letto, in cataletto; ed ogni feda , in pianto . 11 Padre 
Caulino la feufa; ed io altresì la compatisco , tanto più che 
donna : ma non fi può negare 9 che da quello Teme non na- 
fcclTero tutti que' mali , che diedero pofeia il calò Tuo per 
dilperato. In fatei » il facile non telo è fottopollo a' pro- 
pri/» ma, anco agli altrui peccati . Fra ('altre lcufe » che à fu» 
fuuoreadduce, èia tenerezza dell’età, dicendo; ch’era di 
dicifett'anm» fe la Rampa dcimioimprelfoin Napoli» non 
hà errato ; con niuna verità però , clfendofi ella fpofata con 
Bottuele del 1557. e nata del 1542. Torto, che la Fama» 
fpia doppia de' Grandi, Cane' in banco^dellc Corti ,efpu- 
todel volgo» portò nonfolo alle vicine , ma ancoallepiù 
remote contrade il grido del nuouo maritaggio, non fi può 
ridire » quanto vernile comunemente da’Pr&Cipi , da’Sud- 
diti» da’ Congiunti» dagli amici, e da’ nemici» malamente 
intefo , anzi bufiamo. Si Come non può elTcr che bene » 
ciò ch e lodato da tutti , così non può elfer che orale » ciò 
che da ogn'vno è biafimato; anzi, ficomequclio x che fino 
d^nemiuc apptoiKto» none che bene ,cojì quello, che 


Digitized by Google 1 


*Delle Ve dotte Sacre ; 8 O j 

dagli amici ancora è riprouato ,al cerco non è che male. MmutmaU 
Grand’infelicità dice Girolamo de' Grandi , e de’ capi del ^ 

le famiglie: perch’eglino, fono gli virimi à rifapere i difetti, 
delle mogli» dc’raariti, de’ figli» deferui, e de’ Sudditi •' rmm, &(+• 

e mentre ne parla à bocca aperta tutto il vicinato, quert<» " vi 

ne meno fe lo imaginano. Cosi auuenne di quefta pouera Ttn^u'^Z- 
Prencipeftaj mentre gridando ogn'vno contro di B <ttuc- r * rfi 
le , all' affollino > all’ affollino; ella per fua gran difgrazia , 
non ne haueua potuto fentire le voci -• perche altrimenti, al 
certo ,ne per legge Ecclefiaftica» ne Politica , ne d Hono- 
re, poteua in conto alcuno accomunargli con fe ftelfo,il let- 
to . Lo ftrepito però dell'armi de’Sudditi, folleuati contro 
del nuouo Uè, per vendicare la morte d'Enrico; li quali per 
commoucre maggiormente il Regno tutto a'di lui feempij, 
l’haueuano in vn infanguinato ftendardo dipinto, col pu- 
pillo à canto, che tenendo nelle mani vn memoriale, al pa- 
ri del fangue d’ Abele, chiedeua vendetta , glie le fecero 
ben tofio penetrare all'orecchio . Inhorridì Maria quando 
s’accorfe , che la fua facilità l’haueua trafporrata à donare 
lo feettro , la corona, il foglio» il talamo , e fe Beffa, al mag- 
gior nemico » c’hauefìfe . Quindi , quantunque potefle egli » 
e col valore» e con l'aderenze difenderla da' potenti nemi- 
ci , vollepiù tolto perderli, rimanendo fola , fe non inquan- 
to accompagnata da vn’eccelfiuo dolore , e pentimento de' 

Tuoi inauueduti trafeorii, che faluariì, benché nonfenza 
perdita dell' honore , così male accompagnata . Scacciata sofleuaiionì 
dafe pertanto fubito quefta Furia d’inferno, l'aftrinfe 
rintanarli difperata nell' Abififo: perche , efortato egli da’ g“\ e é monè 
complici, che temeuano, che rimanendo, potelTe feoprire “ &lice ! 
la congiura, alla fuga, ricoueratoli nel Regno di Dani- 
marca , doppo vna lunga , ed infelice prigionia di dieci an- 
ni , hauendo per cumulo di tutte le fue milerie perduto an- 
co il fenno, miferamente morendo, fece manifeftamente 
v edere- - che la Gtujltua diurna non patrocina Cempietì» e che tba 
unta egli potuto corrompere i Giudici appannati del Mondo » per- triminibut . 

(be lo dtcbtar afero innocente , non era pero la fua prepotenza arri - 

lini ~ nata m*. 
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tuta a corrompere ì Giudici incorrotti del Ciclo , perche non lo ma/Ttì 
jMxt» zfoici f t fl a jf ero colpcuote . Egli, come d’ordinario fono gli ambi- 
u ziofi, fù limile al Cane d'Efopo : perche , ambendo ciò che 
inafta»mur, ncn f c g|j doucua , perde anco quello , che fe gli contieni* 
'fvZnT',™™ ua . E cecità il penfarc ,che chi pecca contro alle leggi, 
Mtro.zf. vada impunito. Poflo dire della carcere di Bottuele , ciò 
diui . che dittìe lo Spirito Santo delle tenebre dell’ Egitto : che gli 
t>ms impi, *gc- riti fciu ano piti graui gli horror! della propria cofcienza , che ejuelli 
uaìt^Mte”™ dell* dejfa prigione . La noftra Morte , e il no/lro peccato -ne ve fup- 
e. 4.’ plichi ouenon v’erimorfo dt colpa. Quanto fù più graue il Tuo 
tpjt ergo poi f a j] 0 , ra nto volle Dio, che foiTe più celere, è lungo il cafli- 
"Ttlnfb*'. 0 ' go , che feruì anco di autentica dell'innocenza di Maria : 
Sa f- >7* hauendo egli con publico attellato , che fù rileuato, c traf- 
mello dal Re di Danimarca à molti Prencipi d Europi, e fo- 
Hitron.zf. p r a tuttiad Elifabetea d' Inghilterra, dichiaratala affai più 
libera dalia colpa ingiuftamcntc addogatale delia morte 
del marito , che non è il padre della luce, dalla impurità 
delle macchie , ò dalla olcuritàdelle tenebre* Mio Dio t 
Che rimarrà dificuro in quella pouera PrenciptlTa quan- 
do anco l’innocenza fletta viene giudicata colpeuole? Ed 
eccolaper appunto abbandonata, e fola.nclle mani de’ne- 
mici: li quali, corrotti , e parziali di Elifabetta, la sforzano 
violentemente , minacciandole, mentre riculì , la morte, a 
» . f rinunciare il Regno, c la tutela del figlio, dichiarandolo 
Hcgiiu dei cinque giorni doppo, in età di vn anno. Re, ed appoggiati» 
«Umano'" 1 fT i ,amm * n ^ r - iIi0ne del gouerno, à Giacomo Contedi 
giìo tn ecl j" Mourai fratello, anzi nemico fuo giurato, architetto faga- 
▼n'anno. ce di tutte le fue reali fuenture , e carnefice fien/fimo della 
Religione . Tanto può l’odio de’ fudditi contro de’ Prenci- 
pi ; tanto l'ambizione de’ Grandi -, tanto la diuerfità di Re- 
Jigione . Così , rimafe affatto priua del Regno quetta sfor- 
tunata Prcnciperfa, che non mai più ricuperò, ma ben si 
fù affretta àlafciareinfiemcconla vita! Così, che più im- 
porta, fù nello fletto tempo nella Scozia fatto vn Vada re- 
ilo di quella Religione, che Vincitore dinome, e di fatti 
vi piantò Vittore Tornino Pontefice, circa gli anni del Si- 
gnore 
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gn<JreàoÌ;epoinonmancòd'inaffiarc il Cielo di Cclefli- Religione» 
so, del 452* liberandola co’ Tuoi benigni influflì dalla con- 
ragione de’Pclagiani» mandandoui à quell’ effetto Palla- t»taneiia_, 
dio,fott» Dungardo , quarantèiimo fecondo Rè; che fu Sr0Iia? 
pofeia fedelmente , e collantemente profelfata , mantenu- 
ta, e difefa Tempre da que’ popoli, per lofpazio di mille 
trecento cinquant' anni in circa , cofa che di pochi altri Re- 
gni lì legge 1 Così , per opra del Demonio , e per fecreti 
giudici; del Cielo, più cheper indullriahumana, virimafe 
intrufa vna falfa credenza, che fc dimandate à loro mede- ,^ 7 . 
mi : cofa contiene? vi rifponderanno al certo» che fanno *«*«*•*•/. 
cofa conteneua hieri » non già quello, che contenga hoggi ; Se * r ' 
mentrc,tante fono moltiplicate fra e Ili le opinioni, e le fet- 
te» e tante di nuouo fempre più ogni giorno » ogni hora» 
ogni momento, nc inforgono , e ne infoieranno, fe non fi 
rifoluono d’abbracciare l’antica; che poco farebbe dire.* 
che vi fiano tante fentenze , quanti ceruelli ; da che , in ef- 
fetto vi fono più pareri» che capi; più mutazioni di cre- 
denze, che giorni. 

Voi hauete ò mio Lettore» Vdito gl’ infelici auueniraen- 
tì di Bottuele , e della Regina , onde m’imagino , che pcn- 
feretc d’clTere alfine di quella funeftiflima Tragedia :ma 
di gran lunga v’ ingannate , rimanendoui ancora vna lunga 
catallrofe d’incomparabili, irreparabili fciagurc. Secom» 
parifee hora Maria nella Scena fenza corona, non anderà 
molto.che fi farà vedere ancora in quello gran Teatro di 
miferie» accompagnata però, c commiferara da’viui fen- 
timenti dique’cuori»che non viuono,che all’ equità, fen- 
za capo . Non fi ledano le follcuazioni de’popoli contro 
de'Prencipi,checolfangue,ò dc’Sourani, òde’Suddi- 
ti .-perche, non elfendo originate , che da’cuori indiaman- 
titinell'ollinazione, non v’è altro modo di romperli; e pre- 
fupponendo elleno fempre vna fouerchia infiammazione, 
perliberarfene, fà di mcllieri trarne , in abbondanza dalle 
vene. Priua dunque del Regno Maria, e rimali a nelle ma- 
ni de’ nemici) confutano qual douelfe di elfa clTere il dc- 

Iiiii 2 liino? 
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(lino ? Alcuni» voleuano facrificarla alla lor barbara ferità $ 
appendendola fecretamente ad vn laccio» e diuulgando 
poi : che fi folle qual'altra Didone » difperaca , dato di prò* 
pria mano la morte . Altri» abbominando vna tanta crudel- 
tà, ne (limando conueniénte il tingerli le mani nel (angue 
d’vna loro Regina» giudicauano aliai meglio il cangiare la 
v imptigio- morte , in vna perpetua prigionia. Prcualendo finalmente 
t* 00 ' 1 quello parere , eccola » fpogliata di tutte le infegne reali ; 
pollale addoflo vna lacera» e lorda velie; fattala falire fo- 
pra d’vn vilCauallo ,che à cafo capitò loro alle maniYdiue- 
nuta berfaglio delle publiche comuni irrisoni , condotta» 
come in trionfo della loro perfìdia» tutta ripiena di lagri- 
me , di rolfore , e di loto , in vn Cartello romito, lìtuato fo- 
pra il lago di Leuino . Veramente, nonpoteuano relegare* 
ch’entro vn lago» chi delle proprie lagrime vn vaftiìfimo 
penfo ne formafle ; e quando anco formato non l’hauelTe > 
ciò fù, perche il dolore le haueua nelle luciirtupiditoil 
pianto. Quiuifù confegnata alla curtodia del Conte di 
Domglas » fratello vterino del Conte di Mourai , ed al go- 
uèrno di vna meretrice di fuo padre, che gloriandoli d’ef- 
ferc Hata legitima moglie del Rè Giacomo , caricandola d'j 
ingiurie, e di mille infami trattamenti» propri; della con- 
dizione di sì sfacciata gente » non faceuale mangiare » che 
pane di dolore» e bere altro vino» che di lagrime. E non 
(adirete ò mio Lettore, vnanouella Andromeda, quiui 
confinata» per cflerdeuorata daque'moftri» chc'foggior* 
nando in quell’ acque amare» non fi poteuano dire » 'che 
marini/' Anzi, non vi pervaderete, che quello Mondofia 
vna Scena , doue facendo i mortali da Irtrioni » comparifcc 
tal' hora il feruo veftito da Rè, ed il Rè mafeherato da Ser- 
UO ? Confolateui Maria, che [eh orzi a/ai piu obbrobrio/ furono 
per volìro amore fatti al Re de’ Regi , mentre ve/ itolo della noftra 
lorda /paglia ,fu confinato entro vna (lallay nel mezzo de’ Giunte n - 
ti : tracangiandogli la corona di Stelle , in vn Serto dì pungentifsi - 
me ( 'pine ; lo feettro del Cielo , e della terra » in vna vili f sima can- 
na i la porpora teffuta per lo mani degli Angeli nell' Empireo , in vna 

velie 
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yejlè tuffi tini* del proprio fanone j il foglio temptftato di f empi- 
temi Piropi , in vri infame patibolo ; i Serafini ajjìjlenti , in due in- 
fami ladri , che lo befiemmiano ; ed il Nettare , in amarijjìmo fiele . 
Non potete > che farevri ottimo pronofiico della voflra grandezza » 
tnentr' egli fi degna comunicami le proprie infegne . Credetemi , eh’ 
egli batte bora in voi il grano , perche vuole poi purgato riporlo nel 
granaio di Paradifo ; lufira la pietra della vofir ’ anima , per collo- 
carla a fuo tempo , fenza Hrepito di martello y ne taglio di fcalpello , 
nella fabbrica della Celefie Gierufalemme ; eccita quefii infocati 
turbini , per rapimi qual ' altro E li a in cocchio all'Empireo. ÌQuan - 
do confiderò Giobbe , entro vn ifierquilinio ; Giovanni y in vn defer- 
to ; Pietro y foprad vn patibolo ; Paolo y fenza capo; Bartolomeo y 
prriuo della pelle ; Stefano > fra le pietre ; Lorenzo y su la craticola ; 
Apollonia y nel fuoco ; Caterina y su la ruota ; Eufemia > fra le fiere ; 
argomento , quanto Iddio fisa per caftigar e feucr amente quelli > che 
odia y quando tanto affligge quelli , che ama . Egli e protomedico 
amorofoy che non vi pub r tfanare fenza il taglio , e fen\a il fuoco : e 
quantunque vi paia pe fante la fua manoy ne voglia egli operare con- 
forme alla vofir a volontà y ad ogni modo quello non e che bene -, men- 
tre al certo non opera , che conforme richiede la vofir a fanìtà . Po- 
netevi pur tutta nelle fue mani y ed armatevi d'vna magnanima 
degna del voflro regio cuorey fofferenza ; perche in quella guifa > che 
feint Ulano folo nella notte le Stelle y e / ina fondono il giorno j così 
la Virtù nelle cofe prof per e fa poco pompa delle fue bellezze , ma fo- 
lo nelle auuerfe folgoreggia . Vedete: la Fortuna y non vi pub to- 
gliere y fenon cib y che vi diede: ella non vi dono la Virtù , la Co- 
fi anzi 3 la Magnanimità dell' animo ; dunque y vibrt pure a fua po- 
fi a contro di voi tutte le f tette > vi rubi lo Scettro , la Corenay il Re- 
gno , che non potrà mai privarvi di quel luflro > che dichiarandovi à 
torto da effa perfeguitata , ve ne rende maggiormente meritevole. 
Il magnanimo, niente perde, quando non perda fe fieffo . G f incenfi, 
non rendono fragranza y fe non fono polli fra le brade : così la Vie - 
■ tv non manda di (e buon’ odore , (e non pruoua il fuoco deli autterfi- 
tà . Poiché vuole il dator d’ogni bene , che nel giorno delle prof peri- 
tà non riflettiamo y che agli ecceffi della fua mifericordia , ma y che 
nella notte delle auuerfità diamo di piglio al cantico dell' orazione : 

per- 


In Ah , man- 
d.tuit Domi- 
nai miftricer 
Aiam [ttam, 

r.oae canti 
cu ciu:.f/A l ‘ 
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smIuX fai T trc ^ e > non * H ^ Ate *»cbc voi infame col tè Profeti dicendo t Sài. 

untemi mio Dio : perche l' acque di qùefio Ugo fono entrate di gin fa 
wtrnutrmu nQ ne fi e vìfiere dell' Anima min . lo mi rìiruouo fommerfa nel prò- 
2"mXmX . fondo delfuo loto , efearnatafino allafofianza : più apparile in 

infixus fum me veggio di ciò che fui . Solcai regnante l’altezza di quefto bora- 
to lìmo profu' f sfornare : ma la tempefla mifommerfe. M’ affaticai , benché in va'. 

no * per fottr armene ; gridai aiuto ; ditiennero rauche le mie fauci * 
JU . . J tifu „ t l perfuadere lofeampo * ed il mantenimento del vero bene'- e fan • 
VinmmaZ c ai le pupille, fifa nel mirare quel Dio , da cui femprebò fperato il 
& timpe/hu mt0 f c n eu0 ' Ad ogni modo , fi fono più de ’ miei capelli moltiplicati » 
dtmtrfittne . [A ^ tont a \ CHrìA , quelli , che m odiano : ed hanno prefo fempre 

wmTJu?/ più vigore, e lena li miti nemici , che ingiù fi amente mi ptrfegutta- 
facte sic! fan ■ no * caligandomi à nlafciare ciò > che legitimapofeditrice , non ho fi. 
“rZfctu nalmente rapito . Mio Dio J Voi ben fapete in che ho mancato : i miei 
nniÀum fpe- peccati al certo non vi fono nafeofii i J^uefia fola graffia vi diman - 
w<« do : che non hahbiano à vergognarli per me li Cattolici ; quelli* che 

. attendono levofirt grazie mio Dio , vero Signore delle V ir luì Deh, 
■fiLfiSnZ non vogliate permettere * che rimangano confa fi per mia cagione 
fiUcs capir is q Ue iii t (he non cercano , che voi Dio fourano d'ifracle ! Ben vedete , 
TJm Ziri' che per voi foftengo quelli obbrobri) , e per difefa della vofira vera 
'ti . credenza > tengo il mio volto tutto ricoperto di confufìone . fervo - 

fZZquIpì- fa* cagione* vengo trattata come flraniera da’ miei fratelli , anzi 
/tenti fum ini da' miei fudditi: e mi reputano come pellegrina , i figli della mia 
ftì 'ulZra- fitddmadre . Perche il zelo della vofira tafa , della Cbiefa Romana* 
puf rune ttt» ruba deaeralo Uvifere , gli obbrobri) tutti di quelli* checalpefta- 
^Dcnfau, fds n 0 1 * C * tt0 ^ ca òtggd hanno piombato f ’/pra del mio capo. Ho pr e <•«- 
tofyièntiam rato col mezzo degli antichi digiuni ideile Vigilie, delle Quadra- 
mt»m, & de- j) ricoprire la mia anima : e quello mi hi rendalo apprefa di 

non fune Ab- e/fi obbrobrio fa . Mi fonovc fitta glt ammanti delle mortificazioni 
/condirà. confuetc dilla Chiefa: e fono perciò diucmta fcco la fattola del voi - 
tome, qui ex- go . Per le Citta, non fi fparla , che dime, e ne comi iti, bentfial pan 
peci Ani te, do jet vino* il r ucco del mio bonore , Ma io , non ce fiero mai mio Dio , di 

inine viri ut £, ; . 

Non confi un' in- 

dantur Jupertne ,qui qruruntte Deus Ifratl. Quon.fm prepter te fufiir.ui cfprcbritim , rperuit ccnfufi 
fiancai meam . ExtrancutfaBus fum fratribusmtis ,é-pertgrinus filijs mestris net . Queniam zeliti do- 
mus tri 4 comedi r me , opprebria exprobrantium libi , cecideruut fuper me . Lt operici in ititene ani mani 

meam , & fiali um cji iuopprobrium mi hi . Et pofui vtslitmntmn me rem cilicium , & fntlns fum iUis ìkj 
parabolani . Aduerfum me loqtcebantur, qui fedebant inperta , C3- in mt pf allibar.! , qui biblbant vittum . 
Ego vero orationem tnuu» ad te Domine, temptis beneplaciti Deus, 
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tributami burniti le mie preghiere'- chi sài che non venga tempo > 
che mirandomi con gli occhi della vottra polita pietà , non mi por • 
ghiaie benigno il vedrò beneplacito ? Deh » e f additemi , in con f or - inmultìtu& 
rnità della grandezza della vodra mifericordia » e della verità ne mtjnìcw 
dellavoftra folate . Liberatemi da que(lo loto fordidìfjimo dell' B- 
refia , accioche non vi rimanga fepolta : toglietemi dalle mani de * rit *“ 
miei nemici , e dalla profondità di quefie am ansime acque . lo, prò 'f*p t „„ rit 
Jlrata nutrente a voftri piedi , altro non vi dimando-, fenon che Ut» vinoni» 
quejlatempejla non mi fommerga ; non majforhifca quefto profondo-, 
ne il pozzo di tantefeiagure , chiuda fopra di me ingordo la fua hoc - eJenmtme, 

££ <$> dr profu » » 

* dii ttquuTUfni 

Mentre dunque cosi maltrattata Maria , mofiraua in fe Non me de* 
fteffa a Gradi: quanto fiano foggette alle rouine le Reggie» 
c facili alle cadute i più folleuati edifici/ ; ecco la Fortuna 9 netjue nbfor « 
che nuouamente riuoltandole ridente la faccia» per ingan* b,<lt me t r °~ 
narla , nuouamente ancorala ripone fopra la fominitàdel ^ ue 
la fuaruot3, per raggirarla con precipizio maggiore» quan- t er 
to che meno penfato, al fondo di efla. Haueua il Conce di 
Domglas crudele cufiode della noRra reale prigioniera, vn 
figlio, tenero di età , ma gigante di fenno , che impietoso 
delle ftiagure della fua padrona, rifoluè di medicarle, fa- 
cendole fapere : che non haurebbe ad tjfo mancalo il modo 
di fottrarla da tante miserie. In fatti » la bellezza è vna gran 
maga : quando fi dolcemente affifcina» fenzache fe n’au- 
Deggano, i cuori ancora degl’innocenti. Haueua quel luo- ’ 
go»ouecon tanta diligenza veniua cufioditoil più ricco 
teforodella Scozia» vna porta terrena, che corrifponde* 
ua nel Lago» per la quale coflumaua louenteil fanciullo» 
con altri, d’vfcire in vn picciolo barchetto, per traRullarfi 
entro queli’acquc. Lafciòlfi dunque intendere con la Re- 
gina » che le haurebbe confidato le chiaui » ogni qual volta 
però 1’hauefTe condotto feco; temendo egli mentre rima- 
neua, d’incorrere dei padre lo fdegno. Non fu pigra nc 
fonnacchiofa Maria à Rendere le braccia» per rattcnere ne* 
capelli la Fortuna > accioche più non le fuggifle dalle mani.* 
che perciò, raccomandatogli il filenzio» promifegli» che 
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vfcendo di quel cieco labcrinto , e rifalendo il foglio » noo 
lì farebbe mai Scordata, di chi così gentile ,haueuale fom- 
miniftrato il filo . Non mancauano alia Regina molti , e 
molti principali del Regno, che deplorando le fue fuenture* 
haurebbero, anco à prezzo del proprio fangue, ricomprata 
la dilei libertà. Tutta la difficoltà confìftcua, nel far loro 
capitare auuifo del concertato, perche sbarcata sù la ripa 
del Lago , fodero pronti ad ifcortarla in luogo di Scurez- 
za; dante che j fi come veniualc da’ Tuoi fieri cuftodinega. 
ta j ogni confolazionc, cosine meno le permetreuano vn 
foglio , fopra cui,à caratteri di duolo, potefTc al viuo deli- 
ncare le atfhzziom del i'uo tormentofo Ipirito. Grand’infe- 
licità d’vn Prcncipe, di libero, e padrone, diuenuto pri- 
gioniero, e fchiauo .-non potere, ne meno alle carte , fidare i 
proprij affanni i La neccdità però, ch’è la Còte fopra della 
quale fino i bruti aguzzano l’ingegno , infegnò à Maria va 
modo di partecipare altrui il fuo bifogno , lenza che gl’in- 
chioftri ne fodero i medaggieri. Sederano i fuoi cudodl 
auari de’ fogli, non le fcarfeggiauano già que' lini, che fer- 
nono ad afciugare le lagrime: forfè , accioche foffe la fua 
vita vn continuo pianto ; mentre tergendole ,daua nuouo 
campo a’ fonti delle pupille , per non rimanere afeiutti , di 
generarne dcll’altre. In vece della penna, e degl'inchioftri, 
non mancarono, à chi viueua in vn perpetuo incendio , car- 
boni > che dimoftrandofì feco più fedeli, c più riuerenti de* 
primi, s’elibirono, di Supplire puntuali alle mancanze al- 
trui. Non hà dubbio, che per mamfedare quanto fodero 
neceflìtofe di follcuole di lei pene ,non v'era Secretano 
più veritiere del proprio fangue.mariferbauadquefti tutto, 
perche tutte fopra d* vn palco le poteffe appalefare al 
Mondo. Così, preSo vn nero carbone nelle mani, e con- 
fidati col mezzo di effo ad vn Fazzolcttoi Suoi {entimemi, 
trouatoil modo di farlo capitare àchi voleua, s’accinfe ar- 
dimentosa alla fuga. Non poteua altri meglio Spiegare le 
lagrime di Maria, che quel lino, che tutte nel fuo Seno le 
«iceueu» ; ne ridire d'y ^innocente i martiri) , che quegli , à 
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cui non batta il Tuo candore > per «fuggirei tormenti > à 
torto contro di etto in tanti modi raoltipIicatijdalThumana 
barbara ferità t ed à chi vedeua fpentc» dal Liuore » ed an- 
nerite quelle glorie, alle quali, ben tre Regni haueuano fat* 
to Maeftofo Echo , non lì doueua per penna, anzi per pena, 
che vnnero» fpento, affumicato carbone . Non v'è Mat* 
tita più aggiuttata alle manide'Prcncipi, per fegn.<re le lo- 
ro cadute, diquefta. Voi Maria, per mamfeftarela voftra fu- 
ga , d’vn carbone agli accenti la raccomandate; ma ne* 
noftri fecoli, altri del vottro materno fangue> per celarla, di 
Carbonari vettiranno gli ammanti •• mafthera in fatti non 
punto difdiceuole a* Grandi, mentre facili pur troppo an- 
ch'efii òà tingere, òa tingerli. Penetrate duuque a’ fuoi 
fedeli Sudditi, coi mezzo di nuncij sì veraci, li dffegni del- 
la prigioniera loro Regina, eccoli impennar l’ale, per accor- 
rere nel tempo Aabilito armati alla ripa , ad attittere à que- 
lla candida Nereide,che da vn mare di miferie, voleua tra- 
gittarli ad vn mare di glorie. Ella altresì,non manca al pro- 
prio coraggio; ma>riceuuta dal fidato fanciullo la chiaue » 
feende feco infieme nel buio della notte , tempo opportu- 
no alle fughe , ed alle rapine , al luogo dettinato » ed aper- 
ta con mano non punto vacillante la porta > sbalza genero- 
fa nel battello,edatodipiglioalremo,nonpotendoil fi- 
glio per la piccolezza delle braccia reggerlo , pefea intre- 
pida fra Tacque , e fra gli horrori, il proprio fcampo . S’au- 
nide della fuga della tua padrona vna fidata cameriera , c 
fentendo, che Tacque a’ comandamenti di quella mano 
reale» romoreggiauano fra loro » per accorrere veloci là 
doue ne veniuano dettinate , gettatali da vna finettra à nuo- 
to , raccomanda all’ iftabilità dell* onde la ttabilicà della 
propria fede . Non folcano Tonde le Doridi» fenza le fue 
Nereidi. Da che il Cielo apre tante pupille, quante (Iel- 
late facelle difeuopre , ad ifpiare gli andamenti de’ morta- 
li, non mirò giammai Jfpettacolopiù di quettoftrano,e mae- 
ttolo . Direi» che s’affacciaffero a* balconi del Firmamento 
curiole le Stelle tutte > per mirare vna Regina, aftrecta à 
KKKKK mer : ' 
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mercar fi la libertà , col tracangiare lo Scettro) in vn remo ; 
col trafportare la Reggia.in vn battello; col mendicare fra* 
naufragij, la vita ; & acquiRarfi con gli ftenti delle proprie 
braccia) quella corona» che ricca oltre modo) l’era Rata la- 
feiata in reraggio dagli Aui. Vogate pure bella nocchie- I 
ra reale) che non ponno le fatiche delle voRrc raacflofc « 
braccia, al difpetto della forte > che tragittami alla gloria* I 
Quante vogate entro quell'onde incoftantiimprirncte,tan- 
te della voftra generofa CoRanza orme immortali Rampa- ! 
te. Vogate , che non fono che fauorcuoli alle Veneri l'on** 1 

de: ne può quelTelemento benché infido , apprcRare i Fu- ; 
aerali) à chi benigno fomminiflrò i Natali, lo punto non 
dubito , che non fiate coraggiofa) per reggere d’vn piccio- 
lo barchetto gli ondeggiamenti ) già che fapefic macRofa 
federe d’vn gran Regno fconuolto al timone. Voi liete 
nel nome, c ne’ fatti vn Mare di Grazie ; animo dunque s 
che niuno pericola entro la propria sfera. Solo m'auueg-^ 
go,chc non mai peggio d’hora v’imbarcò la Fortuna: men- 
tre, douc à tanti cangu il remonello Scettro) à voi io Scet£ 
croio vn remo tramuta; e poco tutto ciò farebbe, quando 
che oltre modo fpietata, non hauerte in breue àconuertir- 
loin vn ceppo . Voi vicredete d'incaminaruià voga ranca- 
ta , à corto de' voflri Acuti alla libertà : e pure non andate > 
che à perderla nuouamente , infieme con la vita .Vi Rima- 
te nouella Scozzefe Argonauta* diportami à fare in vna 
corona, ficura preda del Vellod'oro 1 e non vi accorgete > 
che per vpi non riferba il Fato altro , che le fauci, ed ri ve- 
leno del Drago curtode . Dall' incortanza dell' onde , che 
folcale, poreui bene argomentare l’ incortanza della vo- 
Rra nemica Sorte. E vero,ch efpcrimentandohora,ed il 
Cielo fauorcuoJe, mentre accendendo tante faci, quante 
difpiega Reilati lumi, vi Teme di paggio di Torcia;e Tacque 
parimente, poiché fra gli ondeggiamenti del voRro regio 
cuore , non vi apprcRano, che vna placidillima calma, giun- 
gerete felice alla ripa: ma appena haurete porto il piede in 
terra, che non incontrerete sfortunata, che precipizi;. Se 
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fiora prouate (labili Tonde ; fra poco > chi mai Io crederete 
be? non crouerete foctole voftre piante ,che vacillante U 
Terra. Ed eccola per appunto, approdata felicemente al 
lido , afpettata > è riceuuta con (ingoiar contento , ed offe» 
cjuio da' Tuoi: che ben torto di là cogliendola, in luogo di 
ficurezza la conuogliarono. 

Maria , m'auueggo c’hauendo con tanta felicità ricupe- 
rato la perduta libertà) voi concepite alte fperame della 
voftra nemica Sorte : ma credetemi , che quello è vn lam- 
po, ben sì luminofo, ma frà tanti chiarori non nafeonde) 
che vn mortaliflìmo fulmine. Scorrono pericolo anco le 
Naui portate violentemente da’ venti fauoreuoli, ò di vr- 
care in qualche fcoglio, ò di romperli in qualche feccagna. 

Torto eh' Ezzcchiele hebbe con penna Profetica deferitte tu fin h orni- 
le felicità di Tuo, inuitò i mortali à piangerla: perche le •" •£"•**{* 
profpenra fono come il Sole, che appena nato muore , ne umtntH*-., 
và à coricarli ) ch’entro vn mar di pianto . Se non forte dif- CM f> lf ' 
ferente di felTo,e non dannali la trafmigrazione fauolofa 
dell’ anime » direi : che forte in voi riforto di Policrate , nel- 
le fteffe felicità infelice > lo fpinto . O come bene v’infe- Si Ttrtuna in 
gna Periandro = à non vi fidare quando la Fortuna v' arride; 
cd à non vi perdere parimente, all’hor che vi contrada . ÙÙm "Imiti 
Nel fecondo) non hauete hauuto pari, da che pochi ftimO) «**»*•• 
chenelle auuerfità della Fortuna habbiano praticato quel- 
la cortanza d animo, che Tempre maidimoftrafte ; ma nel 
primo ) temo che più d’ vna volta vi fiate Jafciata inganna- 
re ) da quefla indullrc tenitrice di tradimenti . Quindi non 
è marauiglia , fe fubito approdata in ficuro, penfa il modo 
dirtabiliriì la corona sù la fronte •• ma quello è vn fecretO) 
che non l’hanno ancorai Grandi ritrouato. Sarebbero egli- 
no troppo altezzolì > fe pocertero fermare a' Tuoi cenni le 
piante di quello Mercurio alato. Non le mancano però ne 
partiti ) ne confegli, ne aiuti) ne coraggio, mentre non le 
manchi la Sorte : da che) corrono i più fidi vartalli , dichia- 
rando inualida la rinuncia fitta da erta del Regno) perche 
violenta, ad offrirle in fua difèfa con le foflanze , il fan- 
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guc > e la vita . Così, radunato in poco tempo vn buon cor^ 
po d'armata» perche di Soldati volontarij, e tutti ben’ af- 
fetti alla fua realperfona» eccola nouellaPantaniea,alla 
tetta di fette mila huomini > difpotti ò di perderli, ò di por- 
tarla al Trono . Ma s’ella veglia a' propri; vantaggi , gl'ini- 
mici non dormono a’ Tuoi difeapiti. Perche , torto che il fra- 
e vinta vedefi fello rifeppe la dileifuga, (limando l'acquitto della di lei 
di nuouo af- libertà » perdita della propria , porto all'ordine vn' cfercito 
mttaau* fo. ^ q ue || 0 dell’infelice Regina, e numerofo, ed agguer- 

rito » le prefentò la battaglia . Non ricusò ella il cimento > 
fperando che la Sorte non l’hauelTe così torto ad abbando- 
nare: ma,rimarta ben fubito ingannata, videi! in vn momen- 
to disfatta la fua armata, attretta non più à penfare di ricu- 
* perare il Regno»ma ben sì con la fuga»à procacciare di non 

perdere nuouamente la libertà. Sottofcrilfero col proprio 
/angue ad vna canta fconHtta>ben cinquanta fette Eroi del- 
la famiglia Amiltona, che rimatti.morti sù'l campo»non po- 
terono» anco à prezzo rigorofo delle loro vite, comprare la 
di lei licurezza •• rifufeitando le memorie degli antichi Fa- 
bij, che al numero di trecento, e fei, non dubitarono difa- 
crificarc in vna loia volta, il proprio elfere , alla faluczza 
della Romana Patria . La pouera Regina» rimarta fpe natri- 
ce disi funetto fpettacolo» mercè» che indiamantata alle 
difgrazie, forfè» perche doueua poi con vn fol colpo com- 
pendiarle tutte » datali alla fuga , non irtimandoli in luogo 
veruno licura, contò in vn fol giorno al proprio fcampo ben 
feflànta miglia : attretta à caminar di notte , per non ertcre 
feoperta » fino à tanto , che fi ricouerò apprettò del Barone 
d’Erifio . Io credo, che di poche Prencipefle legganlì que- 
gl’ infelici auucnimenti » che in quella s’incontrano : per- 
che certo è , eh' eglino riceuerono quella Regia pargoletta 
appena nata frale braccia; le fomminirtrarono pofeia con 
poppe di Tigre» mor taliflimo il latte ; quindi , crefciuta piò 
alle infelicità» che alla vita » la nodrirono peggio aliai di 
quello, che fi facette Cbironc Achille » folo di midolle di 
fiere; ne mai fino alla morte fi feompagnarono da cfla:an- 


Digitized 


Lioos 


o 



'Delle V ciotte Sucre'. ti ì 

ti > anco doppo fpenta , nelle lingue de' maledichi s’arma- 
rono > per far più cruda guerra alle di lei fredde cenerò ne- 
gando loro quella pace , che non mai agli ertimi fù negata» ; 
accioche con verità lì potefle dire: che ne in vita , ne in 
morte, ne doppo morte» potèqueba fuenwrata Regina, 
meglio che di Scozia» di ruttigli Sfortunati, rinuenirela' 
quiete . Che farà ella dunque in quello gran frangente» 
da cui dipende con la fua libertà, la vita? Era troppo ma- 
lageuole il conlìgliare» che quella reale Colomba fermafTc 
il piè nella Scozia» perche troppo inondata dall' acque 
deH’Erelia»e de’ fuoigiurati nemici. Oue dunque ritroue- 
rà 1' Arca lìcura al fuo ricouero ? Se le fomminillrauano di- 
uerli ripieghi . Potcua ella portar di nuouoi Tuoi fplendo- 
ri alla Francia» che già di quello Sole nafeente di bellezza » 
humile, e buporofa haueua inchinato i primi raggi. Non 
le raancaua la Fiandra vicina» oue al certo non haurebbe in- 
contrato i deliqui; mortali , da’ quali pofeia trouòffi irrepa- 
rabilmente alTalita • La Spagua, quantunque lontana » vene* 
raua ancora quel nome , à cui haueua voluto offerire in vaf» 
fallaggiofe beffa. Nella Scozia parimente » benché lofTe 
sbattuto » e rotto il fuo partito , non mancauano tutta vol- 
ta adherenti» che animati dalla fua prefenza, quando lì fof- 
fe rifoluta difpcratamente di ritornami , non haueffero po- 
tuto ritornarlo in piedi. In fomma.in ogni altro luogo» 
fuor che neH’Inghilterra,poteua ritrouarc fcampo più fìcu- 
roalla fua faluezza; perche, fìedendo al timone di quella» 
v n Piloto,à cui ella haueua pretefo togliere il gouerno,ben* 
era facile à capirfi » c'hauutala nelle forse, ben torto Tene 
farebbe artìcurato, accioche ò tardi » ò per tempo non glie 
lo leuafre dalle mani. Ad ogni modo, gran facilità 1 ella 
inuitata , ed accurata da Elifabetta , crede alle di lei men- 
tite luhnghe , c lafciando gli altri partiti più ficuri , vola à 
guifa di Farfalla ad incenerirli ; e di Donna diuenuta Don- 
nola» corre precipitofaà coricarli in bocca del Rofpo. In 
fomma , fi come al palato de' fortunati il Fclc beffo fi can- 
gia IO mielp * così per oppoboà quello degl'infelici» le dol- 
cezze 
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terze dello Beffo zucchero} non li conucrtono, che In amai 
rezze di odiofo Alien zio. Dicono alcuni} che l'Arciuc- 
feouo Amiltone, vecchio fagaci(fimo,preùedcndo con oc- 
chio quali che Profetico) che fe lì portaua nell’Inghilterra» 
andaua à (acrificarfi vittima della crudeltà di Elifabetta* 
proftrato a’fuoi piedi» fcongiurolla, à ritirarne col penlierc, 
il paflfo ima» chi può fuggirci colpi (caricati dal Dettino? 
Ella in quello affare» non lì inoltrò che Donna » di cui per 
finehilter* lo più è proprio, di appigliarli al peggio. Maria, credete 
lem an a | m eno ad vno t che dilìntereffato non hà altro riguardo » 
pettib^*’ che quello del voftro bene: non vi fidate di quello Albio* 
fhrtw delie ne; perche v'aflìcuro, non hà così candido il cuore, come 
R U P‘« ] e r upi . Io meglio , che Albione, lo dirò Alcione , che non 
coua i Tuoi parti , che frà le brume , fra il gelo , e frà i rigo- 
ri . Anco l’Etna , ed il Vefuuio , vedono di neur le falde j e 
pure non annidano nel feno.che gl'inferni. Sanno anco le 
Dune di quel mare procelloso, produrre Sirene, che can- 
tando, incantanojlulìngando, vccidono. Non vi date à cre- 
dere i che per effere Tlrlanda congiunta à quefloRegno , 
quiui parimente , come in effa , non vi nafehino veleni- per- 
che,^ torto] vi fourabbondano, mentre sà produrrei’ 
Inghilterra delle Anfelìbene, c' hanno la faccia di bellifli- 
ma donna» ma la coda difierilfimo Serpente. Non vjcura- 
te di quelli pomi, che v’offre Elifabetta, benché aliai belli 
alla villa perche fono pomi d’Eua,che in effetto, come à 
voftre fpefe, benché tardi» imparerete, non generano, 
che la morte . Non preftate fede alle fue parole : perche, 
fono come quelle del Serpente. In fommaj fuggitela: e 
v'aflituro, che non vi pentirete d'hauerlo fatto. Tant’è, 
l'incauta Regina non ammette altri confegli, ne hà orecchi» 
per vdirc altre voci, che quelle di Elifabetta. Ma,fevna 
donna pretto più fede alle voci di vn Serpente , che à quel- 
le d'iddio ; che marauiglia,che Maria li lafci hora inganna- 
si ricooera_» re da quelle di quella Circe deli' Angha ? Ella, portandoli 
* t«» IUSW fr eit °l°f a > là doue, come Bruto ne'campiFilippici» la cbia- 
maua il fuo cattiuo Genio , fi ritira neli'inghilterra , eh' è lo 
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fleffb per eff’a > che dire nel Regno deliaMorte, doppo ha^ 
uerne dato parte con Tue ad Elifabetta , e fpeditole anco à 
queft’effetto Giouanni Betonio , che rimandò ella carico di 
promette > aflìcurandola:che venendo, non haurebbe man» 
caro di trattarla con tutti que'fegni maggiori di corrilpon- 
denza> che richiedeua l'altezza della iua condizione > e 
che pareuano douuti ad vna Regina, da’ Vaflalii à torto per- 
{eguitata» 

La copia della lettera fcritta adì i7.Maggiodel is<S£ 
ad Elifabetta > tratta dal Canden , fù dei feguente tenore * 

' Madama.! 

. . -■* ■ 

S O\che notivi ignoto fonila cariflìmayqualmente alcuni de miti 
/additi > da me alla fommita di tutti gli bonori maggiori folle- 
nati gabbiano ad ogni modo co/pirato all' oppressone , ed alla prigio- 
nia , così della per(ona mia , come anco di quella di mio marito : e 
tome parimente , battendogli io con la forza, e con C armi Soggioga ti , • 
e di f tace iati dal Regno , gli babbi a pofeia ad i/lanza voftra>rit or- 
nati nel pollo primiero della mia grazia, guedi tutta volta , ne\ 
miei defi appartamenti , btbbero ardireysula mìa faccia , di dar 
morte crudelmente d mio fegrttarìo , e quantunque graui da idi 
r in ferrar mi cujlodi ta in vna camera . T utto ciò non oda nte y b unen- 
do io loro di buon cuore perdonato > ecco , che doppo batter aglina ma- 
cinato vn nuouo delitto > da elfi trattato > conclufo , efottoferittoy ne 
addojfano mentitori à me la colpa , con l’armi anco alla mano fie- 
ramente perfeguitandomi » lo , confidata nella mia Innocenza , ba- 
ttendo riguardo al f angue de miei C tddtti , piu fedo che ver far lo, vo- 
lontaria mi /acri ficai alle loro mani . Eglino per oppofio.fenfya- 
j agre punto riguardo alla Mae fi a Reale , m imprigionar ono > priuan— 
domi dt tutta la mia Regia Seruitù y toltone vna y a due cameriere , 
il Medico , ed il Cuoco ; mi sforzarono con minacttcy e col terrore anco 
della morte fa cedere il Regno ; ricnf andò nella public* radunanza 
degli Stati y cTvdire le mie difeft > o di propria bocca , o col mescla 
de miei Procuratori spogliandomi di tutti limiti beni ; tprohtbtn - 
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domi per fino il parlare con alcuno . Tuggij finalmente confatati 
d'iddio-, da quella ingiufia carcere , ed af udita dal fior della nobil- 
tà , che volo allegra da tutte le parti del Regno in mio forco* fio ,pro « 
curai di rattenere in officio gl' inimici -, ricordando loro la data doutt « 
la fede, offerendo il perdono à tutti-, e proponendo ad efsi per rapi 
pacificarli , che fi rimette fiero al Parlamento le nottre ragioni j ac* 
cicche la Rcpubhca)daqueBe infettine dtfeor die agitata, non perito» 
laffe . Mandai à qnt fi effetto due miei Ambafciaton > che però furo » 
no da efsi fubito imprigionati : dichiarando traditori della patri « 
tutti quelli , eh’ erano accorfi alla mia dtfefa j ed obltgandoli ben to* 
fio ad abbandonarmi. Li pregai > che voltfiero almeno vdire il Bar on- 
di Boido , ac ci oc he fi vtdcjfe di aggiufiare emergenti così nleuanti i 
ma in modo veruno non me lo permifero.Sperai peròycol mezzo dell a 
Vofira autoretto le interpofizaone , di poterli ridurre a’ douuti cfiequfi. 
ma, vedendo , che nuouamcnte vtniuo aflretta , o ad incontrarci A 
morte > ò la carcere > penfat di ritirarmi in Dumbrìtonio . Eglino j 
tagliandomi la firada , per viaggio mi afa Uro no : ruppero , abbat- 
terono , t fugarono le mie truppe . lo mi ritirai apprefio del Barone’ 
Eri fio » in fumé col quale fono di già approdata d Itdt del vofiro Re- 
gno > con ficura [per anzi nella vedrà fomma benignità } c babbiate ' 
ben lofio à foccorrermt , e col vofiro ef empio ad eccitare ancora gli al- 
tri al mio folltuo . Sopra tutto dunque vi prego » à concedermi fubito 
di potermi por t art alla vofira prefenza: perche mi truouo in fatti op - 
prefia da troppo grandi anguille , delle quali vi faro > à pieno capace , 
quando che refilate f trutta di muoutrut di me 4 compafsiont . id- 
dio conceda à voi vna vita longa , e felice > cerne altresì à me pazien • 
sia, e tenfolaziont yla quale pero fpero ,e prego di ottenere da efiop 
eoi vofiro mezzo • 

Da quanto fin' hora v'hò narrato ò mioLcttore» potre- 
te, con la coftanza gcnerofa di quella Tempre mai inuitta 
PrcncipefTa , argomentare ancora la bontà , e la facilità del 
Aio naturale , che Temendole di fpia doppia, la condufTe 
al precipizio . Elia era troppo buona ; caminaua con trop- 
po lìnccritàmon sò quanto gioueuolea'Prencipn onde>mi- 
Airando gli altri con la ftella mifura j con la^ualemifuraua 
fe ftelfa , non haurebbe mai pcnlato , che vna àcuihaueua 
~ ' man- 
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mandato in dono quei cuore di diamante, chegiàdaeffa 
rie e uè, volendo quali infirmarle, che adelTo haurebbe ve- 
duto > s’ ella veramente l’amaua , come trafmertendoie 
quella gioia, gli ne haueua dato intenzione, rhauelfe ad af- 
faffiaare • Non è però da inarauigliarlì , fé quelli , che fono 
così facili à preftar fede altrui, rimangano anco facilmente 
ingannati : mentre > col troppo credere , lì può dire , che & 
fabbrichino gl’ inganni. Mille difficoltà cafcano fopra de* 
loro capi , perche di fouerchio creduli > à tutto facilmente 
s’appigliano . Tanto auuenne alla nolìra fuggitiua Regina , 
da che appena haueua pollo il piede nei Regno d’Inghilter- 
ra , diuenuta hofpite d’Elifabctta » che, fotto pretelle di li- 
curezza maggiore, e di guardarla da’fuoi nemici, accerchia- 
ta da' Soldati di quella , li trouò fatta nuouamente prigio- 
niera . Inda ella di potere portarli alla Corte, à riuerire 
di prefenza la fua regia accoglitrice; ma le viene negata vienc ratte * 
la grazia confinandola in vn cantone del Regno, fino à niera, pr,8M>: 
tanto che lia riueduta la fua caufa » e pollo in chiaro : s’elia 
per vendicare la morte del fuo fegretario , come veniuale 
imputato j ed ifpofarfi con Bottucle > habbia fatto vccide- 
rc il marito. Così > di Regina d'Elifabetta ancora, vedelì 
fatta lua valTalla ; di Giudice , rea ; di padrona » ferua ; di 
li bera prigioniera. Dimanda almeno d'clfere lafciatanuo- 
namence partire dal Regno : ma , farebbe molto pazzo il 
Cacciatore» fedoppo hauere vfato tutte le diligenze pof- 
fi bili per far preda della fiera»hauutala nelle mani,fe la la- 
fcialfe fuggire . Il Leone nelle reti, non fà più guerra. Of- 
feruo però vna gran permilfione del Cielo, per fare mag- 
giormente campeggiare in faccia di tutto il Mondo, la Giu* 

Rizia della caufa di quella à torto calunniata Regina,men- 
tre volle » eh’ Elifabetta le facelfe formare vnrigorofo pro- 
cedo ;accioche> non ritrouando come condannarla, venilfe 
anco dagli Refi! nemici dichiarata Innocente . Gran cofa 1 
Con che ftrade ignote sà Iddio» dalle bocche anco degli 
emuli cauare la Verità» a fauore de’ calunniati! Se Maria 
nelle mani di Elifabetta non pernia, farebbe perita perpe^ 

Llill toamente 
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tuamente nella fama . E chi non sà , chémolto più prepon» 
dcra.ad vn Grande particolarmente , la vira dell' honore> 
che quella del corpo ? Io dirò di Marù, ciò che dille Ago- 
Eeet prof ama (lino de’ Santi Innocenti : che molto più giouò ad elfi» ch'E-i 
rode gliodiaflc > che fcgli hauetfeamati ; percheron l’a- 
Hs t«ntxm prò more, non haurebbe loro tclTuto quelle corone del marti- 
uh"’»™ no> C ^ e te ^ con I’°dio. Così, più giouò à Maria l’odio 
d’Elifabetta, di quello c'haudle potuto fare l'amore: men- 
odio. str.dt tre, col mezzo di elfo, faluò dai naufragio la propria ripu- 
fm. 7% % razione, eh e I anima de Grandi; che (c non vernila pofta in 
chiaro.rimancua fra le tenebre di mille falle impofture > vi- 
tuperofamentc fepolta. Proceffata dunque Maria , ecco 
deputaci giudici della fua caufa l'infelice Tomafo Ouuar- 
do, Duca di Norfolc, il Conte diSuifen, ed ilSadleiro. 
Volano per vna parte il fratello , ( mio Dio I che non fà fr- 
uidità di regnare, quando ne meno hà rifguardo al fan» 
gue ? ) il Conte di Mortone, il perfido JBuccanano, che fde- 
gnando d'edere minore nella pietà, diuenne maggiore nel- 
.l’empietà , ed altri, per vomitare à guifa di BafiJifthi con- 
tro dell'innocente Regina, il veleno delle loro infami impo^ 
Aure. Per l’altra, non mancarono parimente Lesleo Ve- 
icouo RolTenfe , Gordone , Gauuino , cd altri, di apporta- 
re efquiltti antidoti al veleno degli auuerfarij, egregiamen- 
te patrocinando la di lei caufa , riggettandole accufe de* 
nemici , e facendo al pari della luce del Soie manifefto il 
candore di q u r elta perfeguitata Prencipeifa : proteftando 
W0. pero, che ciò faceuano foloper porre in chiaro la di lei In- 
nocenza ; non perche con quell’atto , riconofce/Tero fupe* 
fiorita alcuna nella corona d'Inghilterra,à quella della Scoi 
zia . Vi fù per fino il Vifconte d’Erino , cauagliere Stozzc- 
fc , che con attogenerofo , degno delle pergamene del 
Cielo, o degli annali dell'eternità, talTando d’infami qucl- 
li rutti , che temerari; ardiuano d’inuentar macchie in vn 
tanto SoIe,s'o£fiì con la punta delia fpada di difendere il- 
iibati li di lui chiarori. Riceuutci Giudici le accuie,ele 
Innocente « pruouc da vna parte > c per frittale difcoJpc , dkhiararo-. 

no 


Digitized by Google 


Velie dedotte S acre 819 

nofd Regina libera da ogni minima colpa ; la pronunciare- » 
no innocente. Oh > qui sì , che fi può con giufta ragione di- 
re > che quefto cimento diMaria>imprefocon tanta cortan- 
zaj e generofità d’animo contro alla Tua nemica Fortuna, 
di cui finalmente ne rimafc vincitrice , folte vno fpcttacolo 
degno degli occhi del Cielo ] Ella > trionfando di tanti ne 
mici> dello ftefTo Alcide olcurò le glorie , s’è vero il detto f mtm intut ' 
comune : che ne meno ad efso dì il cuore > di cimentarfi con molti . r /j £ TrunUZ 
Veramente, chi confiderà vna Regina) che s’imaginaua> <5f-BWW * 
appena porto il rcal piede nell’Inghilterra ) di vederla » co- Nic Htrcultt 
m'era di ragione) tutta profufa a' Tuoi olfequij; che nata co " ,r4 *"‘' 
fourana , anzi legitima Erede ancora di quel Regno , fi co- 
nofceua libera )&independente da ogn’ vno, fuorché da 
Iddio; ad ogni modo violare dcll’hofpizio le leggi, incon- 
trare nel fuo hofpite, di Procufte i fccmpi; ; rimanerne pri- 
gioniera; Pentirli citata proclamata; piacitata; fentenzia- 
ta , da Giudici incompetenti ; e quel che più rileua fuddici ; 
non può non argomentare vna grande 3 infolita , intollera- 
bile infelicità . Ma dall* altra parte , chi ben matura , che le 
offefc maggiori) fe le conuertirono in glorie; l’armi, con 
cui pcnfauano i nemici Tuoi d’atterrarla,in trionfi; l’ignomi- 
nie, ne' fregi d’honore > c ne’ trofei dell* immortalità; non 
può in fattipcr quefto capo, fe non confortarla, anco nel 
mezzo delle infelicità } felice. 

Dichiarata innocente Maria, c dileguate qual nebbia al 
Sole le di lei calunnie > non fi può ridire, quantorimanclfe- 
ro vinti) confufi, cproftraei li Calunniatori. Non piacque 
ad Elifabetta, che volcua palandola Giudizi) tener fem- 
pre viuo qualche mociuo di non rilafciare Maria > quella 
fientenzajche perciò inftando più che mai li di lei nemici) 
forco pretcfto di nuouepruoue, introdotte da Buccanano, 
di alcune lettere amorole ferine à Bottuele ; fenza nome ; 
fenza data ; fenza fottoferizzione ; che furono comune- 
mente giudicate falfc ; del che anco fi ritrattò morendo 
quell’empio) c chiedendone perdono al Rè Giacomo figlio 
di elfa ,fcce che fi ripigliafle la caufa apprelfo di altri giu- 
? B Lini 2 dici, 
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dici » ma fenza vèrun’ effetto > hauendoli anco Maria giu* 
flamentericufati. Non mancò in quefto mentre il Conte 
di Mourai, d’ ifiillare nella mente del Duca di Norfolc il 
maritaggio con la forella > per rouinarla affatto} fotto pro- 
tetto, che quello di Bottuele, per la violenza, più rotto fi, 
potette dire rapimento) che matrimonio: dandole anco, 
fperanza di rimetterla nel Regno , e nello ftettb tempo rap- 
pre Tentando ad Ehfabetta, che Maria renette contro di ef* 
fa corrifpondenze , e negoziati col Papa , c co’ Cattolici. 
Di quelle mine, non np Teppe al certo muentare Pietro Na- 
uarro; elle non li fabbricano, che nelle Corti, per far vola- 
re non che le Reggie 5 li Regni intieri. Si come) fra la plebe» 
le factte d'Amore molto penetrano} così Tra’potenci,queI- 
le dell’ ambizione riefeono affai più pungenti. Sono però 
tutte egualmente mortali : mentre l'vne vanno al cuore » 
le altre al capo : e ben lo efperimentò in Te fteffo l’infelice 
DacjdiNor Duca, che colpito da vna di effe) gli leuò di botta falda la 
nre daELù- tetta. Il primo patto , che fece nella dichiarazione dell’ in- 
betu. noccnza di Maria ) fù il primo grado della difgrazia di Eli- 
fabetta. Perche i ingrauidato egli della corona di Scozia, 
damolti anco de’ Grandi dell' Inghilterra , filmando, che 
pereffere de' più cofpicui del Regno , non haueffccosì Re- 
gia Fortuna à coricarli , che nel Tuo Tcno , mentre và dife- 
gnando il modo , lenza prima farne capo con Eiifibctta » 
benché n’haucttc dato l'mtombenza al Conte di Lmceftre » 
cheò per malizia, ò per innauertenza Io trafcurò:rifapu- 
tofi da cfla, incolpato, più checonuinto d’ intelligenza 
con Maria , col Pontefice , e co Cattolici, per priuarla del 
Regno, videi! dal Carnefice, Topra d’vn pa!co,rroncato non 
foloi’ordito de’luoi vaiti peniieri, ma lo (lame ancora del- 
la Tua gcnerofa vita. Fù ttimara la Tua morte , vn fulmine 
della diurna Giuftizia , che meritamente Io atterrò , per ef- 
ferfi egli alienato dullavera credenza, e col Tuo cfeinpio 
tirato granparte dei Regno, adapottatare dalla'primiera 
fede . Io queito mentre , il Conce di Mourai fratello del- 
la Regina, Fabbro maligno di tutte le di lei fciagure,e 
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C^aueua parimente hauuto mano nella morte, poco fà ac- 
cennata dello sfortunato Duca di Norfolc , per rompere le Fr*reiro dd; 
Fortune tutte della Torcila, ritornato nella Scozia , cosi la Regina.,* 
permettendola diuinagiudizia, (lanca di tante Tue (cele- Tcclfo * 
rarezze , colpito d' archeggiata da vn Cauaiicre di cafa 
Amiltona , piombò nell’ Inferno , à raccogliere iui abbon- 
dante la mede di tante fue feminate zizanic. Pochi pari al 
certo egli hebbe nelle iniquità , e (fendo (lato la face dei 
Regno di Scozia: onde, non è da marauigliarlì , feritro- 
alandoli di e(To la madre grauida,fognò(fì di tenere nel ven- 
tre vn Leone» cd vn Dragone , che fieramente combatten- 
do infieme » haueuano fatto il Tuo feno» di campo di vita , 

(leccato funedo di Morte. Tutti quelli ououi gelofi emer- 
genti, diedero motiuo maggiore ad Elifabetta , d’infero* Nuouifuoì 
ciré contro della fua reale prigioniera, raddoppiando con tllua s u ; 
ogni più accurata applicazione le guardie» e con le guar- 
die i rigori : veggendofi l'infelice , predufa affatto la (Irada 
alla libertà, all’hora perappunto >che ftiraaua» chepoteffe 
effergliene aperta , e fpalancata la porta . Vent'anni in cir- 
ca ò mio Lettore , non vn giorno» vide quella sfortunata > 
quanto grande Prencipeffa, tracangiata la fua Reggia in 
Vna carcere ; la liberude.in duriflìma prigionia! il corteg- 
gio, in folitudinc ; gii offequij , in continue mortificazioni. 

10 vi hò fatto fin’hora vedere nella mia Reggia» come il 
Ludo , la Vanirà , e le Delizie , che paiono nate col fedo 
donnefeo , non hanno però talmente occupato il cuore 
delle gran PrcncipelTe » che non habbiano faputo riferba- 
rela miglior parte di effo» anco alla Virtù » alia Tolleran- 
za , cd alla Foltezza . Quella al certo, fc ben bene con la 
bilancia del voltro purgato intendimento pefercte i fuoi af- 
fanni , non cede punto à qualunque altra più agitata , ò col 
mezzo della propria clezzione,ò dell’altrui perlecuzionc. 

E fe bene furono sforzate le fue pene , chi non sà, che anco 

11 violento rendefi volontario , e meritorio, quando con- 
formandoli noi agli alti decreti del Ciclo , tutto dalla di* 
uiaa mano riceuù ino? Da quanto vi hò fin’ bora di Maria 

nar- 
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narrato, ben vi farà facile argomentare) che non poteua ri 
fuo cuore, quando anco fotte fiato di Diamante, non che dii 
carne > refifterc tanto tempo a’ fieri colpi di sì ftrane perle- . 
cuzioai , fe non folle flato con ifpeziale grazia affittito dal r; 
Cielo. E' vn tormento , che fupera ogni tormento , quello 
d’vn Grande, quando fi vede fatto Picciolo. E altro il tra- 
mutar la Reggia in vna Carcere , che in vn Chioftro. A Ma- 
ria però» il Carcere perche Chriftiano, direi che partorire, 
mercè che rattegnata in Dio, lo fteflo che a’ Profeti) l’Ere- 
mo. Poteua chiamarli vna lolitudine , ma di Paradifo:per- , 
che , meglio affai) che fe foffe fiata nella Reggia ) hebbe 
campo di ritrouarui Iddio. Mafela Reggia fi dice tale > 
perche viflanza il Rè; foggiornando Regina così nobile 
entro vna Carcere , perche non diraffi anch’ella con verità, 
meglio che Carcere, vna fontuofa Reggia? Potcuanobe- 
ne rinferrare il fuo corpo , non già quell’ animo > che fem- 
pre veramente magnanimo) ed augufìo, ftiraò troppo ri-’ 
flretto recinto, anco la Terra fteffa. Come la direte im- 
prigionata) fe à fuo talento poteua caulinare le valle cam- 
pagne del Ciclo? Benché fi vedette abbandonata da ogni > 
maeflofo regale fplendore , non haueua ad ogni modo bi- 
fogno di fplendore alcuno, chi cingendo i raggi d’vna in- 
comparabile Fortezza, rendeuafipiù dello (letto Sole lu- 
minofa. Era non hà dubbio priua d’ ogni confolazione, 
mentre abbandonata da ogn’vno) fuor che da Dio; ma, che 
maggior confolazione , quanto il conofcerfi innocente? 
Hauendo perciò feco Dio, veniuabene fpeffo vifitata dal- 
le fue grazie, tanto maggiori ,quantoche fingolari.- men- 

tre, animando egli il zelo di molti religiofi Sacerdoti, facc- 
ua, che con pericolo anco delle proprie vite, feruiffero di 
folleciti Abbacuchi alnoftro Daniele, pollo nel Lago de* 

Leoni , perche negli artigli , e fra le fauci dell’ Eretta , fom- 

minittrandolc il cibo dell’anima , di cui era più che di quel- 
lo del corpo famelica , e fitibonda , anzi lo fletto pane de- 
gli Angeli .-hauendole quel mio gran Pontefice più di fat- 
ti; che di nome Pio , di cui piango le memorie , perche fo- 
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fpiro gli efempij , conceduto » da che le vcniua negato cò- 
pia di Sacerdoti) di poterli da per fe lleffa comunicare > il 
che fpeffofaceua , portandole eglino à quell' effetto le ficai 
tole intiere di Holtie confecrate . Gran fecreti del Cielo ! 
Patilce il Giulio , trionfa il colpeuole ; trauaglia l'innocen* 
te , gioifee il peccatore ; ad vna Regina Cattolica è negato 
per finoil poter’effere d'iddio, & ad vna Eretica è permcf- 
foil poter feparar tutti da Dio! Non vi fmarrite però puti- 
to gencrofilfima Prencipeffa > perche fe bene è pericolofa » 
fiera > e molto lunga la voflra pugna > farà ad ogni modo 
tanto più lìcuro » ricco, ed eterno il vollro premio. Voi; 
tante volte meritallc del Martirio i fregi > quante potendo 
con l'abbracciare l'Erelia > e feguitare ne' vollri Regniti 
corfo di così precipitofc Torrentoporui in lìcuro.- volefie 
ad ogni modo» più collo opponendoui alle di lui furie» far* 
vn’argine di voi medema » anco à diffalco del proprio effe- 
re ; anteponendo fempre vna incontaminata Fede, ad voi 
contaminata grandezza ; vna fedele prigionia , ad vn'infe* 
dele libertà ;vn giulto patire, ad vn'ingiuRo gioirei vna 
morte gloriofa» perche per Iddio, ad vna vita ignominio- 
fa » peiche fenza Dio. Tanti» neTecoli deH'ecernitàjtefferà 
il Cielo panegirici di lodi al voltro nome > quanti furono li 
giorni, che facrificafte a’ patimenti per difefa della Catto- 
lica verità . Tanti faranno i cumuli de’ vollri meriti , quanti 
furono gli anni , li meli » J hore » i momenti » de’ vollri for- 
tunati» meglio che sfortunati incontri. Chi todo parile e 
folo vna volta vince : ma chi lungamente generofo (tenta » 
ogni dì nuoue corone riceue . Quanto più lungo è il cimen* 
to , tanto maggiormente coronato riforge il valore . Fu vn 
folo in tanto tempo il vollro combattimento , ma accompa- 
gnatoda vna numerofa congerie di vittorie, e di trionfi. 
Vadano pure gli antichi Confoli, pompolì dc’loro annui ho- 
nori , che il vollro Confolato ne' patimenti, ripigliando co* 
luftri fempre più vigorofe li Fafci, non con vn fol'anno, co- 
me quelli » ma con l'eternità patteggia . Salucaua l’Occafa 
il Sole j feemauafi la Luna ; non già punto cramoncaua » nc 
- oan- 
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mancaua la vottra vlua Fede, la vottra infupcrabile Collari* 

*za . Dirci , che attonito, ogni qual volta portauali fopra del i 
•vottro Orizonte il luminofo Pianeta , ftupiua, in vederui» I 

benché donna, Tempre ad ogni modo (labile nello fletto f 

Segno di Leone; dou’egli con corfo precipitofo, tanti, ogni c 

snno incollante ne tralcorre. S’arroflìua la Lunajmirando 
nelle voftrc indeficienze , tacitamente rimprouerate le Tue 
continue mancanze. Succedcuano l’vna all’altra volubili 
le ttagionijc Tempre vi mirauano fitta nello ftettb pollo: di 
•credere , e di patire. Che lungo lolleuato Solftizio Eftiuo» 
cdHiemale: in cui la Fede faceua pompa de’ Tuoi feruidi , 
calori, e la Pazienza de’ Tuoi feroci rigori! Se l’inuernori* 
copriua de’ Tuoi gelidi horrori la Terra , di molto maggiori , 

cingeua egli il vottro Regio cuore, non donandoui , che 
notti longhittime di affanni, c dirigori : fe bencnonmaige- 
laua quello Tpirito , che tutto diuampaua delle fiamme del- 
ia Religione. Se TpuntaualaPrimauera à riueflirc di nuoui 
ammanti la Terra; ecco al ringiouenir dell'anno, ringiouc<* 
nir nel vottro pcttoconlaPietà,iMartirij. Da' bolloridel- 
Ja State, non nafccuano in voi, cheferuori di Fede , che col 
mezzo del grano Tepolto , e morto delle vottre grandezze, 
maturandoui vna mette douizioTa di gloria , vi rendeua 
mcriteuolc de’ Granai dell’Empireo. L Autunnopoi, noa 
ti Tomminiftraua,che Vue dolciflìme dizelodclj’ingrandi- 
roento dellaRcligione,chepoftenel torchio de’ patimen- 
ti, ne traheuano Tucchi degni, meglio che il Nettare, del 
palato dell’Altiflìmo •* anzi, non dubitate; che non manche- 
-xà tempo, che invece divino, vedrete cfpretto anco dalle 
vottre vene il fanguc. Così, rauuolgeuanfi,con Maria gli 
anni ; così, mutauano le Tue vicende le ttagióni; Tenza peto 
che mai fi mutattero ad etta. Te non inquanto ogni giorno 
più fi accrefceuano , con la fermezza nella Pietà , la Coftan- 
xa ne’difaftri . Ella , in tanto tempo , non mai fù fatta de- 
gna di vedere la faccia della fuaperfecutrice ; forfè, perche 
le all’aTpetto del volto di Medufa fi cangiauano in fatto an* 
Wicuondicarnc^alla vifta di quefu Venere Cattolica ; 
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farebbe per la pietà diuenuto di carne quello d'Elifabetra» 
quantunque fotte flato per la crudeltà di fatto • L’erano da- 
ti per cuttodi,Ii più fieri nemici della Chiefa, che caricauan* 
la foucnte ancora d’affronti, e d'ingiurie, indegne di cosi 
gran Regina: accioche, Tempre più intollerabili rendendoli 
le Tue pene , cedette almeno il corpo , fe incorrotto fi con- 
fcruaua l'animo. E veramente» non fi può dire» che non 
fotte la fua vita vna continua morte: mentre aggrauata da 
affidue infermità, nate dal pefo di tanti trauagli, pareua,che 
altro non rattenette di viuo , che il cuore . Quella feruitù» 
che non fi nega ne meno a’ fudditi» adetfavietauafi,ben* 
che Regina : credo per farle intendere» che non voleuano» 
che di Regina altro che il nome rattenette. Ma poco tutto 
ciò farebbe, fe per abbattere» ed atterrare quella .colonna 
di Fedeltà» non haueflero procurato di fcauarla fino da’ 
fondamenti » col toglierle que' Sacerdoti » accioche rima- 
nette priua de’ Sacramenti, che non folo a' Regi , ma agli 
Amhafciatori de'Prencipi, anco fra gli Eretici lì concedo- 
no. Aggiungali à tutto ciò vn'afflizzione,che in efla fupe- 
rò tutte l’altre afflizioni , cioè : il fapere » che il fuo vnico 
figlio» veniua col latte dell’ Eretta nodnto, ed alleuato» 
fenza eh’ ella» abbenche Madre, fomminiflrandogli le pro- 
prie poppe » potette liberandolo da sì pcrniciofo cibo» pre- 
darli l'alimento della vera credenza. Credetemi ò mio Let- 
tore , che quello fù vn’ Ariete così poderofo, c'haurcbbe 
al certo atterrate le mura del fuo cuore > quantunque di fi- 
niffimo Diamante: fe in così dura tenzone» non hauette 
hauutoper fuo padrino Dio; perconlolatore loSpiritoSan- 
tojpcr affilienti l’Angelo cultode , ed i Santi Tuoi protet- 
tori ; per macflra la Verità j e per fuo premio l'eternità, e la 
gloria. 

Perche potiate ò mio Lettore, almeno da vn picciolo ab- 
bozzato ifcorcio » argomentare la immenfità delle fue pe- 
ne , che tutte al certo non fi ponno » ne credere , ne ridire > 
voglio portarui di pefo vna lettera» c'hòcauata daCan- 
dcni fcritw da effe in Fraucefe ad Elifabctta, mentre prò; 

Mummia Malia 
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usua le anguille della Tua Babilonese , meglio che Inglefe 
fchiauirudine, pochi anni prima > che dal caglio del Car- 
nefice nc rimandlc liberala. 


Madama. 

I -’ Sfindomi di certo capitato agli orecchi y che li ribelli nella Scò • 
_j zia h abbiano , cerne già à me fecero > arrecato il mio figlio , 
fcritta ad EU mofsa da gtuP.o timore } che non babbia egli à fortire meco inficme le 
libcaa * infelicità , che pruouoy non poffo di tneno> di non raccomandarti que- 

gl t fogli le mie doglio fe querele , per if colpirti fe farà mai pofsibile , 
anco ne’ macigni della vofira Cofaenza : acciocbe rimanga Cuciate 
appreso de poften la mia innocenza , e l'ignominia di queliti col 
mezzo della cui iniquità, indegnamente precipitai in quelle lagri* 
meuoli miftrie . Ma poiché gli artifici/ , e le machine di quegli > ab* 
benché al maggior fegno [celerai e, e dett (labili » hanno fatto tmpref- 
fione maggiore nel volito petto , che le mie gtufii/fime querele , onde 
for\e , che alla voflra prepotenza > il giu Po, e l'equità cedano , po> 
nendo la forza appreffo a gli buomtnt la verità (otto i piedi-, io mi fo- 
no rifilata onninamente dt appellarmi all' immortale Iddio , del 
quale foto Prencipe , eguale fra noi conofcoy con la foggezzione, l’ho- 
maggio } ed affduto l'imperio . Humtlmtntcy per quanto s'efienderà 
la debolezza delle mie forze, lo fupplichefo , f apendo > che appreso 
di effo non hanno [pace io, ne le frodi , ne le finzioni : che nel giorno 
c Premo > renda à noi due la pariglia > in conformità de' no fri me* 
riti : cucprano quanto fi voglia , i miti auuerfarij appreffo gli huo- 
mini > come anco forfè apprefio dt voi y le loro ingiufie maligne infi* 
die . Nel nome dunque fui > e come ftfffi dauantt al fuo incorrot- 
to 7 ributta le, vi ricordo, con quali y e con quanti inganni, alcuni de* 
voPrì dipendenti > protetti ,fauoritiy t fomentati à quello effetto da 
voi, babbi ano contro di me fcUcuato i miti Sudditi, mentre mi ri - 
trouauo nel mio Regno , e gettato It fondamenti di tutti quelli maliy 
ohe indi pofeia nati, fino a (bora prefent e , infelice mi tormentano . 
Tutto ctb ,ptr tacerti’ altre molte prueue, e piu che eh taro > dagli 
ficgf a tufi alt, e dalla confi (Jfcnc di propria bocca di Mortene , per 

que- 
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queflo fole effetto ingrandito ; li quali , ft non mi foffe flato impedito 
il fare quanto > che per gtujlizia doueuo , e voi non bauefie aiutato > « 
fomentato 1 miei ribelli > al (erto non baurebbono potuto tanto tem- 
po refill ere alle mie f or zty e de' miei fedeli v affali t. 

Mentre mi ntrouauo nel Lago di Leuino prigioniera , Nicolo 
Tromortone mi perfuafe per nome vofiro > a fiotto fcriuerc la mia ri- 
nuncia al Regno , infuffifiente , e di ntun valore , com'egli fiefio con - 
feffaua , che tanto anco tutto il Mondo attefia > merce , che sforzata ; 
non mancando in oltre voi con mano armata di fommtnt(lrare vali- 
di aiuti agli autori di quefia Tirannica violente oppreffione . Dite- 
mi per vofira fede : ammetterefie voi ne' voflrt Sudditi vna filmile 
autorità , e prepotenza ì E ad ogni modo voi folle c enfia y che mi ve- 
nife dalle mani frappato lo Scettro > per riporlo in quelle di mio fi- 
glio , che tenendole ancora fafciate > erano incapaci à reggerlo . An- 
zi di più : battendo io meco fieffa fi abilito di raffermargli pofeia la 
corona su la fronte , eccolo nuouamente da' ribelli y e da’ traditori 
circondato y con penfiere fenza dubbio di fipogliarlo , còme hanno 
fatto me , del Regno , e forfè anco della vita . Doppo , che io fuggita 
dal Lago di Lemnoym' accingevo di rintuzzare l'orgoglio de' Suddi- 
ti miei ribelli > implorai il vofiro aiuto contro di elfi > rtmandandoui 
vn Diamante , chauetto già davoi in fegno del vofiro affetto riceuu- 
to in dono . Voi y tutta cortefe mi pr omette (le t con lunghe , e replica- 
te eftbtzioni ogni affiffenza maggiore ; impegnando anco la vofira 
fede , che fe mi feffi ricoverata nel vofiro Regno , non haurefle man- 
cato in per fona propria di portar ui a ' confini , per ricevermi tnfie- 
me , e per prefi armi opportuni gli aiuti . lo troppo credula fionda- 
ta su quelle promeffe , cd efibiztoni , tante volte fattemi > benché ba- 
ticffi pur troppo efpcr intentato in altre cccafioni y che i voflri miniflri 
non mi dauanoy che parole , r fio fi ad ogni modo nelle mie angu/lie y 
di fare , come ad Anihora Sacra , ricorfo alla vofira fede . E i baurei 
molto prima anco più volitai ceno fatto ,/f mt fio [se flato così facile 
perme fio T adito 3 come fù Tempre aperto a’ miei ribelli . Ed ecco > 
cbtbora parimente in vece di hauerloy fono fiata arrecata-, pofia fit- 
to cuti odia , raccbiufit entro vna Fortezza ; efperin entando di con- 
tinuo mah peggton a fiat della fitfsa Tormidabil morte . 

So ) che m' opporrete il f ucce fio con me y e l attentato' del Duca di 

M m m m m 2 Nor- 
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"Ver folt . Maio nego y cbtfofse in conto aldino di pregiudìeie » ni 
ì voi , ne alvoftro Regno . Egli fu approvato , e fottofcritto da' vo- 
fri fiejji Coniglieria da' primati del Regno » li quali promi fero anco, 
infallibile , ed indebitato il voBro afscnfo . E come mai baiereb- 
bero Potuto perfone si grandi, , si fedeli) e si tignar detto Ih acconfen - 
lire a ciò > che vi potefse fpogliare della vita , dell * bonore » e della 
corona infame ? E pure) non o fante quella evidente incompofsibili - 
là > voi lo volete dare ad intendere ad ognvno . 

Pentitiji finalmente alcuni de’ miei ribelli > e ventiti in cognizào • 
iiV.ngronc; fa benché tardi , de’ loro errori) e di quanto iniquamente bauef sero 
eCungio . (9ntro jì me 0 p t rato : eglino y f abito dalle voflre armi furono in 
Edcmbvrgo af tediati , e due de principali veci fi j l'vno di efsi mi- 
fi tramente col vele no > l'altro col patibolo . E tutto ciò fu efeguito y 
doppo ch'io yvna , e piu volte gli bau tuo pregati à deporre le armi) 
coso ingannata da vna finta y ficura fperan\a di pace , della quale » 

Pio sà) fisi miei auuerfiarq ri hanno mai bevuto minimo penfiere. 

Era tante afflizioni del mio anima m’ero pure rifioluta di efpe- 
rimontare , fé con la tolleranza potevo ammollire coso frani rigori y 
/ opponendo pazientemente tutto ciò , che mi veniva nella miaprigio\ 
ni a dal fi altrui imperio comandato . Coso, pazientemente fopportai > 
che in tutto l’anno paftato non mi fofse mai ptrmtf o di fcriutre à 
mio figlio ) ne di potere bautte col mex%o de’ Nunctj mìnima nuova 
di ejfo : benché conofctfft , che ciò faceuafi non ad altro effetto , che per 
fepararey con vna violente , indebita alienazione d’anima , tifigli* 
fiejfo dalla propria madre . 

Più volte v'bò propofio condizioni di pace } col mezzo anco degli 
'Ambaf datori del Re Cbriftianiffimo y edvltimamente nell * Inverno 
paffuto , con tutta fincerità ne trattai con Bealo . Ma > li miei capito • 
li furono femprc riggettati i inventate y cercate) e fiotto finti cavilli 
interpofle mille dilazioni') (limati fiofpetti limiti confi egli s ed in ogni 
tempo in fomma t condannata fi ajfettuofa fincerità del mio troppo 
candido cuore . Onde , da tanta y e così lunga pazienza , mi fono fi- * 
nalmente accorto di non ne bavere riportato altro frutto ,/f non , 
eh’ effendo fi fatto vte’babito , ed vna prtfcrizzione al trattarmi ma- 
le , ogni giorno più rimanevo aggravata , non foto come prigioniera > 
ma come fefojfi fiinfima della feccia > t della [chiama della più baf. 

f* 
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fi fUlf . Ceri* y il male è *rr tutto al fommo, ne sì cóme fofiano pii 
futile mie deboli afflitte membra fopportarlo j onde, (legnane età che 
fi voglia , (e morirò ; non mancherò di notificare al Mondo gli autori 
della mia morte : ma fe vintrò ; fpcro di vivere in modo , che qutfia 
muchi ne , e calunnie habbiano vna volta a rimaner fepolte nelle prò • 
prie rottine y acciocbc,pof[aioton qualche tranquilliti) poffare il ri* 
manente de" miei fin * bora sfortunati giorni . 

May per togliere fra noi ogni minima ombra di fofpetto , e di difi- 
guflo , fate così : efamtnatt tutti gli Spagnuoli nuovamente rimafii 
prigioni nell' Ibernia ; pigliate le teflimomiante de’ Religiofi -, meglio : 
dia fi licenza k chi che jfia di pubicamente acca farmi) con quefle però) 
thè k me altresì nonfia negato di difendermi t ne fia fenza ejfere vdU 
ta j condennata . 1 più trifti , ed i più vili fono fentiti , e poHi al con- 
fronto de’ loro accusatori : e perche ciò non fi pratica parimente » con 
Vna vntay giurata Regina , vofira congiunta , e doppo di Voi legiti - 
ma Erede de’ voBri Regni ì Ma que fi vltimoò quello) che princi\ 
palme nte tormenta il cuore <&* tntet aur.tr far ij : che non cercano , 
che diftmìnar dtfeordie fra noi . E pure y hanno il torto di afflig - 

f ttfi di ciò: perche, chiamo in te (limonio Dio y e ( Honormio y che già 
gran tempo y che non ptnfo ad altro Regno , che à quello del Parodi - 
fo . Peni vero ; che voi , e per la Religione y ebe profeffate , e per (of- 
ficio , che tenete > per Giudizio > fi et e obligata a far sì y che doppo la 
mia morte > non rimangano del mio figlio conculcate le liquide ra- 
gioni y promouendo , e fomentando le folleuazioni , e le machine di 
que/liy che così ned' Angli adorne nella ScoziayVegliano giorno, e notte 
alCopprcfJìone di mey e del mio figlio, il che pur troppo conila dagli 
affici/ de’ voftri agenti nella Scozia , li quali non geminarono , che 
(t edizioni , non f apendolo voi , ma procurandolo però k tutto potere. 
Vntingdonio . 

yi par dunque giufio y che ad vna madre y tome fon io > Venga 
pon folo prohibito il dar coniglio al figlio i ma di più le fi a vietata 
1 ancora il potere hauere nuoua del fuo fiato ? Se ciò mi f offe fiato con- 
ceduto , haurefle pure indiffiolubilmente obligata la mia per fona. 
Infatti 3 io non so vedere > perche fi tratti meco con tanto rigore . Per 
parlami però liberamente '.vi prego a non ftruirui più de ’ mimflri , 
che bautte fin htr a adoprato negli affari deda Scozia : perche, fe bene 
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rhi presuppongo , thè alcuni non fai anno tofa y che pa indegna 'dì effe, 
e del loro honore ; io fero non mi goffo per gli peffimi trattamenti \ 
chef mpre ha fatto meco Vnùngdonio , promettermi di effo , che ma- 
le . 

^ Pregoui dunque » per quella congìonzione firettiffma di f angue y 
che fra noi gaffa, che vi fida petto la fatate del mio figlio ; che ne» 
vogliate più porre fenza di me fio del Rèdi Francia le mani negli af- 
fi" ^t mio Regno ; e che Ceniate in luogo di ribelli , e di traditori) 
tutti quelli , che diuenuti Re dello fitfio Ri > lo tengono in cuflodta j e 
fanno operare conforme a loro capricci . Finalmente > vi fcongiuroy 
per gli menti della Croce , della Pacione , e della Morte dt Cinsi 
Chnftonoflro Redentore , che hauendo riguardo all' equità , mi con- 
cediate vna volta, doppo tanfi anniy la liberta: permettendomi > che 
quello poco di vita , che m’auanza, pofia gufarlo , almeno fuori del fi 
Inghilterra ; acci oche refocilh vn poco qutfio mio corpo y.edenuafo 
da pati menta di cosi lunga trauagliofa prigionia . Così facendo » 

v /"““ '‘0"'“* t«‘f«»rt>, 'f'~m ■v.„M lg .X,Lu„r\ 
fon. mta , , mtttfuddttt, tfopr. tutti U mio figlio \) c ,f tr { mti 
imperi unum ttttt duhttdtru, jutfl. greve, fi m ì , X . 

fia da voi conceduta: afinngendomt à ab la mellifluità delle mie 
continue tormentofe indifgofiztoni . Deh , fiat e vna volta , che io Zia 
vn poco piu ^umanamente trattata, altamente noni golf bile , che 
goffi piu refi fiere a tanti guai : ne vogliate rimettermi alla di f erezio- 
ne di altri , the di voi . Tutto ab , che per l addietro mt fuccedtrà, b 
d, bene, o dimale , non lo rieonofeerb, che dà voi . Refi afe fruita di 
farmir ntendere tvefiri fenf, fio convnavolira > b col me zio del V 
uimbafaator di Francia, louongofo accommodarmi à quelle cofe t 
thè il Conte di Salogia mi propone , perche ogni dì fi mutano . Hauen- 
do io di frefeo ferino a vofìri Configheri , voi comandale , che 
non ifcrmclf ad altri > che all a per fona voflra :figmficando à voi fola, 
t mia granami .Parca me conira ogni ragione, Gabbiate conceduto 
a ve fin facolta dilanio affiggermi . M per ' 0 f/ „ * f 

t.irjlf .Uri, U V uH,{.. 

5 ’ , f‘ Umeuerm > "eifreeerefcre, t,sì ptr tener veli re ■ 

remtptr d.trte dt grufi, ve, ,1 mi, feline . Mi refi, e dutteetMe eri 
5*?"??*?? , eie nen penfende iepiì, ,t e MdUrevIt'ù^ 
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mi concedute vn Sacerdote Cattolico , che mi poffa coli > conferme i 
riti della mia Religione, (cura f cor tare. fifttjlo al certo e vn officio , 
che non fi negherebbe ad alcuno de' piti infimi. Voi d Legni de t^en- 
dpi firaniert tutto ciò pur permettete y td io altresì a mia (additi 
d'altra religione . Se quello mi (ari negato ,fono ficurx , che non ne 
hauerb col fa apprtjfo Dio , ma retteci addojfo di quelli ■> che me lo 
< vietano > che non ne rimarranno di ficuro impani . Certo , fari </ue’ 
fio vn troppo cattino efempio agli altri Principi , di fare lo (le (fu con 
quelli di altrarcligi6ne>da quella , che profilano; ft voi lo fiat e con 
me j che fono Regina fourana > e vottra congionta così finita . Tale 
fono j e faro, fino che viuo: vogliano > b non vogliano > e fc ne aggra- 
dino ifuapofiai mici auuer/arij. lo non vi dimando di aure fan 
la mia (erudii ; ben sì vi rapprefentoy che fi ante le mie indif polizio- 
tti , tengo più che neceffiti almeno di due > che mi afflano : per lo che 
vorrei > che vici affi a' miei nemici /’ imptruerfare crudelmente con- 
tro dime , negandomi per fino vn officio di tanta Cariti y e Giu • 
fi i zia . lo non vorrei > che voi cndefie all’accufe del Conte di Salo - 
pta : ch'io habbiapromeffo al mio figlio di rinunciargli il Regno ,fen- 
za daruene parta perche, non hìo trattato cofa alcuna, fe non con 
certe condizioni , che non ponno fenza il vofiro confcnfo hauer’ effet- 
to . Anzi , di ciò non ho hauuto più rifpofia alcuna ; ma in vece di 
ri fpofi a non hanno mancato nuouc machine contro di me y e del mio 
figlio . Jgutfio lungo Silenzio) e fiato da me interpretato, vna tacita, 
ma chiara repulfa ; il che lignificai così à voi , come ai vofiri confi - 
glteri. Così > tutto ciò che da altri mi fiato propollo > io fempre ve 
n'ho dato parte y ed ho ricercato il vofiro conf tglio ; ft bene voi non 
vi fiat degnata di darmi per rifpofiay ne meno vna riga, lo non 
poffo al certo fott omettermi a ' vofiri confegli , fe non gli so. V oifa - 
pese j come con la porpora mia reale , e quell a del mio figlio , trionfino 
li mìei nemici nella Scozia, lo colà > non ho tentato cofa alcuna 
contro di voi , ma folo ho procurato dtfiabilire la pace , che non deut 
(fermi à petto, niente meno di quello , che fa d vodri configlieli 
perche trattali di ciò , che più à me , che ad effi safpttta . Conftffo % 
che ho fempre anhtlatoà fermare sù'l capo del mio figlio lafua coro- 
na, ed à fiabil ir gli il Regno in pace. E fi dirà , che queflo fu ,vn 
t or gli di tejla la corona f Ma in fatti , li nemici mò\ t della min 
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reai <dfd , non glie la p effe no vedere in capo-, giti ? inuidiané: me ture 
Zittendo nel fuo petto t ttfttmonij , r begli accufano di fellonia , te» 
mono le di luigiufie vendette . 

Non permettete , che qutfti incantatori , v’ affa fcinìno talmente le 
pupille , che vivendo voi ^e fu voftri occhi > opprimano il vojlro fan • 
gue > e fconuolgano i’vno: e l’altro Regno ,fu( citando a queftoeffci- 
te falfiffimeimpofture contro di me j contro del mio figlio , e forfè an- 
cora controdi voi . Può in niun modoy riufcire di voftro vtile , e di voi 
firo botiate ? ibe col me\zj> delle loro frodi , io rimanga fep arata dal 
figlio ; il figlio da me -, e noi ancor ay l'vna dall’altra diuife ? Richia- 
mate vna volta la vofìra innata bontà ; riuocate voi Jleffa à voi (le fi- 
fa -, ed effóndo Regina > operate da Regina , col deporre finalmente 
contr o vna Regina vofir a sì fretta , edamoreuole parente , qualun- 
que ombra di offe fa j di f legno , e di vendetta • acciocbe , rappacifi- 
cate infieme , poffa io chiudere con più quiete gli occhi-, ne h abbia ceca - 
fione di far penetrare agli orecchi diuini li gemiti , e li fofpiri di 
quefi' afflitta tormentata anima . Siate certa , che non manco di pre- 
gare affida ameni e iddio , acciocbe qutfte giufhffìme mie querele , t 
compaffìoncHoli lamenti , tr usuino vna volta t doppo tanto tempo , ap- 
preso di voi > il fuo pajfaporto . 

X>iScheflfcildJi8. Noucmbre 1 582. 

1 

v, Voftra dcfoIatiflima } piìi vicina Parente» 

ed affczzionaci/fima Cugina, 

?* Maria Regina. 

Dallo fcandaglio £atto»potrete ò mio Lettore» conofce^ 
re la profondità di quello MARE; dall’aflaggio di alcune 
fuc poche filile, quanto più dell' Allenilo folfero ripiene di 
amarezze, le di lui acque ; dalla villa di tantircplicati » in* 
ceflanti flutti, faprete al certo argomentare, quanto irre- 
conciliabili foflfero le lue procelle > e finalmente conclude- 
re .-che non fu ripieno» che di fcogli , di Sirti, di moliri , e 
§c nel Regno delie Infelicità fi dilpenfano £0- 
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fi.» , c Corone » e non più tofto Ceppi) e Catene , io al cen- 
to non darei lo Scettro degl'infelici) che à Maria ; efl'endqi 
ella (lata prodotta al Mondo, perche ferua di terfo chriftai- 
Jo a’ Grandi) in cui fpccchiandofi eglino, pollano appren* 
de re : che la fortuna, infatti e cieca , mentre non ha riguardo > ne i 
fejfo , ne 4 condizione . lo la direi la Sfera del fuoco delle dif- 
grazie, da donde tutti li Prometei degl* infelici, ponno 
trarne ardentiflima la fua fiamma > fenza che quella pur vn 
puntoli diminuifea. Ottantaotto volte vide ella il Sole» 
giunto all’Equino zziale » compartire a’ mortali eguale alla 
notte il giorno ,accioche non haueficro eglino à querelar- 
li, che quantunque tante volte sferzato gl’infoc iti delìrie- 
ri fin rotto il legno della Libra ) non mai però giufte librar- 
le le vicende > ò troppo fepelendoli negli horrori > ò trop- 
po ricolmandoli di luce •' fù però con Maria , così parziale, 
che quali foto nata fra le cimmerie grotte, non mai fece 
fpuntare alle fue pupille altro» che tenebre, prouandoin 
quello modo congiurato a’ Tuoi danni , non che la Terra ) il 
Cielo Hello. In quaranta quattro anni che pagò all’ inde- 
felfa Gabelliera delia Natura il dazio delia vita , voi flime- 
rete ò mio Lettore , che come Regina , folle tutto in mone- 
ta d’oro, d’inefplicabili contenti: ma infatti,non fono li 
foli mendichi) che tengano le cato loro piene di vento, an- 
co i Grandi non hanno louente i loro fcrigni , che grauidi di 
fumo ; perche » non fù che in balla alchimia , d'infiniti difa- 
Uri, coniata per lo fpazio di quali vent’vn anno, à forza de* 
martelli, e delle forbici d'innumerabili patimenti , nella 
Zecca delle due prigioni, d’Inghilterra, e della Scozia. In 
ventanni incirca, che fù prigioniera d’£lifabetta»non li 
può fpiegare ,à che gran pelo di miferie non fottoponelfc, 
ella il regio dorfo : gettando in così lungo ftadio , louente, 
flppomene Inglefe à quella Atalanta della Scozia li pomi 
d’oro, con diuerfi trattati di mille finte fperanze , di ripor- 
la in libertà, non ad altro effetto, che per maggiormente 
deluderla, come pur troppo manifefto lo dichiarò l’euen- 
to. Non hauendo dunque fatto altro effetto le lettere d»> 

Nanna Ma- 


Digitized by Google 


*3 + DthXggfs 

Maria, di quello, che fi faccia vnafauiila caduti entro vm 
mina, che rantolio raccende, e fà volare: ecco finalmen- 
te , accefo per tanti rifpetti l’animo fenfìtiuo di Elifabetra, 
diuenuto vn Mongibello di fiamme, tutto impetuofo fua* 
porare a’ danni delia nollra infelice Prencipcfla . Sufcitof- 
fi in quel tempo nell’Inghilrerra vn turbine impetuofo , ca- 
gionato da’ vapori di religione: che fconuolgendo la Reg^ 
già , hebbe quali à rapire à viua forza dal foglio , chi vi fe- 
dcua. Stimarono alcuni Cattolici, di non poter liberare 
la Religione dall’ ingiufta opprelfione > in altro modo , che 
col fagrificare vittima fanguinofa alloro zelo > la vita di 
Elifabetta» fufcirandole maflìme tanto praticate di Cai. 
Ixptiit Vt f a (To ; tbe il dare vno per cento , è vfura molto etoueuolc èlle Reta- 
tur forno prò buche . Vn certo Bifilare Sacerdote loglcfe , vnito ad va 
giouanc illuftre > & ardito , chiamato Babintone » fu- 
r^.Cfr. rono quelli» che s’offerfcro di tingere col di lei fangue 
le foglie de' Cattolici, per cfimerli > non meno , che gli 
Ebrei nell'Egitto , dalla fpada fulminante di tanti feempij . 
Haueuano concertato » che fei Gcntilhuoinini imporporaf- 
fero le vefti nel fangue di Elifabetta , e cento poi altri> dal* 
Ja tomba della carcere > facefiero riforgere alla tanto fo- 
fpirata luce della libertà, Maria. Ne diede con fuc lettere 
Babintone parte à Maria» le quali capitate nelle mani di 
c<H*i U r a .r- Nauo * e d,Curl ° fuoifegrciarij non glie le inoltrarono , 
aita , ma in ma apertele , rilpofero à nome di efla : che lodaua l' troie» pen- 

WiTuùbe "" 0 fo re dt BAku>tont > ed tl ** l ° impareggiàbile , che tencus dell' in • 
“ a * gr ardimento della religione Cattolica : ma che faceua di mefiieri in 
affare così arduo , ed importante dt eaminare con ipafjì di picmbo , e 
di ftabiltrftfopra tutto molto bene , sì con t nazionali » come con gli 
iberni aiuti. Che farebbe anco fiato bene , il fuf citare nello Jlrffa 
tempo nell ibernia gualche foHtuazione , per dtuer tire colà , con gli 
animi , le forze ; e procurare di tirare al fuo partito il Conte d' Ar- 
rendei , ed altri principali del Regno iui nominati , per renderla 
tanto piu vtgorofe. In oltre ; tbe per liberarla effa di prigione y fa- 
rebbe opportuno »# il rene filare vna tarozza su la porta t acciocke 
£tn più fi pouf e fot illudere ; b fidar fuoco alle fi all r, perche corre»- 
" ’ ’ "■ ' da 
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Ho la gii Ardi a i tyegnere l’incendio > le rim muffe piu facile l'adite 
alla fuga : onero il toglierla » alC bora che per folleuarfi dal pefo di 
tanti affanni > cojl umana cavalcando » di divertire in parte le fuc 
pegiecnre. Chiudeua finalmente : che fi ricor daf se, che il premio 
è l'anima delle imf refe ; onde , non mancaf se, con protnefse di ric- 
chi guiderdoni , ctifpcranzare l'animo de' congiurati. Peruenu- 
talarifpoftaà Babintone, (limando che fotte della Regi- 
na > animato dalla maettà» comepenSaua, di que’ reali in- 
chiostri» non lafciò fi rada intentata , per venire à capo de* 
fuoifunefli raachinati difegni. Ma, come che le congiure 
contro de' Prencipi, riefeanoper lo più infautte, portan- 
do» per quanto ne lafciò registratolo Spirito Santo , per fi- 
no gli vccelli» alle loro orecchie » i più cupi pentteri degli 
altrui cuori ; gouernandofi particolarmente in cofa di can- 
to rilieuo» con poca prudenza Babintone, confidando à 
molti quello» che fepolto fra pochi, non doueua ,che rac- 
comandarli ad vn rigorofo Silenzio , ch'è il Leuito denego 
zi; ; ecco feoperta la mina ad Elifabetca , fabbricata fubito 
‘vn’altra contramina, che fatta volare» Sì rouefeiòpoifopra 
il capo de' minatori. Vn tal Gilberto Giffardo» c’haueua 
prefo l’aSTunto di far capitare Sicure le lettere di Babinto- 
ne , fù quello» che tenendo» come Giano, duefaccie» traf- 
mettendole tutte ad Vuallingamo » fegretario di Elifabec- 
ta, che aprendole» e leggendole > destramente poi retti- 
tuendogliele le chiudeua » fece» che l’infelice trabocaSTe 
incauto in que’ lacci» ch’egli altrui haueua orditi. In fatti» 
non 6 può rimediare a’pcricoli, fenza pericoli; ne v'è rime- 
dio alcuno violento, che non Sìa grauidod’vn nuouomalc. 
Quella Prudenza, non è opportuna, che non è pretta; echi 
troppo tarda ad efeguire le grande imprefe, le tracolla. 
Seruì qualche tempo quello nouello Guno di Maganza > di 
ottimo zimbello» per fare cadere a’ piedi giunti l’infelice 
Babintone, con tutti li complici, nella rete; fino à tanto 
cioè» che venuta in chiaro Elifabetta di tutta la trama, s’ac- 
cinfe col ferro alla mano di troncarne l'ordito. Così» im- 
prigionati li congiurati» e confettata la colpa» eccoricc* 

Nnnnn a uerne 


tUM T4g, nt it 
trahru : quia 
& muìs Certi 
tortati t veci, 
& qui fratti 
ptrmat annua 
riatii frrumr 
tiam.Ecclc • 
fi afte t. io. 


Ne tiene im- 
putttaMaria, 
come princi- 
pale architet- 
to di tutte_» 



tsr VelU fggU ' 

ucrnc per mano del carnefice , con efquittti fupplicij , che 
poterono inhorridire gli occhi per fino della fletta crudel- 
tà, efemplarc,ma troppo rigorofoilgaftigo. 

Fra le altre lettere , che capitarono ad Elifabetta, ò fotte 
à cafo, ò per tradimento di Nauo , fegretario di Maria, che 
comcatterifce Candcn, certo è>ches'intendeuacon Vual- 
fiogatno Segretario di Elifabetta , volle il Fato, rifoluto di 
aflaifinare affatto la nottra Scozzefe Regina ,c di tramu- 
tarle il foglio , in vn palco , che le peruenne alle mani la rif- 
pofta data da' Tuoi fegretarij àBabintonc. Fù dunque de- 
terminato di procedere ancora contro di erta , come rea di 
lefa maeftà ; benché nel modo , varie fodero le opinioni , ef- 
fendo ella Regina fourana, libera ,& independente dal- 
l’Inghilterra . Alcuni penfarono , che douette folo mag- 
giormente rittringerfi, non ettcndoella il primo mobile di 
quello moto di ratto , mapiù torto folo confapeuole , e ra- 
pita dal mouimento oltre la natura, degli altri; tanto più, 
emettendo etta con aflidue Infermità, Tempre inuitata da 
mille corrieri della Morte , à far patteggio ne* fuoi Regni, 
era verilìmile, che poco haurebbe per colà differita la fua 
partenza. Altri configliarono; che, accioche iui più fpe- 
ditamente , e fenza rumore fi transferitte, farebbe Rato be- 
ne l'apprcrtarle l’oro potabile de' Grandi . Ma vinfe final- 
mente il parere di quelli , che rtabilirono douerfi giudicare, 
conforme alla legge vltima dell'anno pattato , promulgata • 
da Elifabetta , contro à quelli, che tentano di turbare il 
foglio reale. Veniua in quello mentre, così Rottamente 
curtodita , che non poteua fapcre , ne meno ciò , che s'o- • 
peraua nella fua prigione , non che le machine , che contro 
di erta fifabbricauano nell’Inghilterra. Qperto Mare pa- 
cifico, perche lontano da ogni minima interna agitazione 
dirimorfo di cofcienza, anco ne’ maggiori fconuolgimen* 
ti, nonprouaua,che vnaplacidiflìma calma. Mentre dun- 
que penfa, che fazia la Fortuna di tanti fuoi difartri, non 
habbia più à sfoderare contro à lei le fue armi , ecco che 
crefccndo la fua rabbia , à pefo delle feiagure > che prou a- 
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llj chiaramente appalcfa : che non era per efTernc mal fa- 
colla ,fc non ifpegneua pienamente la fece nel fuo regio 
fangue • Cosi > d'improuifo maggiormente rifiretta » rad- 
doppiate accuratamente le guardie» imprigionati li di lei 
fegretarij j toltele tutte le fritture ; priuatola di tutto il 
denaro » che fi trouaua hauere > e dell'argenteria , accioche 
di Regio non le rimaneflero , che gPinfortunij : eccola con 
lettere di Elifabctta , citata à comparire in giudicio » ed à 
rendere ragione » di quanto iui farebbe Rata interrogata . hùq . 

A così Rrano inafpettato inuito > non fi fmarrì punto quel 
petto veramente reale > indiamantato al pefo de’ martelli 
di tante perfecuzioni) ma richiamando alla lingua tutta la 
generofità de’ fuoiregij fpiriti» doppo molti c varij dibbat- 
timenti co' miniRri> chele haueuano prefentato la citazio- 
ne > in foRanza rifpofe : c Unendola iddio contro àd ogni fno 
inerito deflinata ni foglio , e fattoi a Regina f aurina , independente 
da ognun altro )fuor che da lui , non faprebbe bori , tome mai pre- 
giudicare all’altezza del pofto > nel quale f haueua egli Stabilita , 
facendo torto tot) manifeflo alle immenfita delle dtuine grazie » col 
renderli foggetta all‘ Inghilterra . Che chi abufi il priuilegio , mo~ qò 
J lrandoftne indegno > merita giallamente d’ef terne priuato . Ond’ cl triuìUgi» on- 
da non era mai per ammettere t ne il giudicio di Elifabctta > ne di r,,Hr t rméT, .i 
. chiunque fi fofsefuor che tf Iddio. Ben e verruche per non ejfere (pedi- 
. tu in contumacia , à pregtudicio della fua cofctenza , e dell'honere > 
era pronta per far vedere la innocenza della di lei caufa : c che non 
haueua mai , tome Msoe agli Egizzij , benché f e le prefentafsero non 
Riccioli mot iui ì procurato cf intorbidare col fangue l’ acque d’Inghil- 
terra ; ma ben si combattuta tanto tempo l' Arca del fuo regio cuore > 
dal ddu ut 0 d’ innumerabili contrari/ imperuerfati flutti ,non s'era 
ella ad ogni modo ridotta a far volare fuori dieffa , chela colomba 
di mille partiti) che non ifpiegauano nel volto > che la ingenuità > e 
filile penne , che il candore di chi gli proponeua ; quantunque > rico- 
perta l lnghtlterra dal loto impuro di tanti fuo i nemici , non haueua 
quella non fenzagraue fentimeuto del fuo animo > potuto ritrouare 
luogo veruno) oue potejfe pofare ficuro incontaminato il piede , per 

riportami indi quegli vhui di pace , ebe doppo tante borafche > foli 
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poteuano apportare il fcreno , e la cairn* Agli animi dì due sì (tèi 
giunte Regina» Prefentatafi dunque auanci a' Giudici, ero- 
ttala à federe in vna regia Tedia , di color di porpora > for- 
fè , per diraottrare la vanità de' Grandi , che imporporano 
anco le miferie; le oppofero > le lettere fcritte di Tuo ordine, 
.da' di lei fegretarij àBabintone. Negò ella collantemente, 
fino aU’vltiuio fiato il tutto, chiamandoli euidentemente 
tradita ; protettando : che fe hauejfe creduto anco d'anuaffallarfi 
t Imperio di tutto vn Mondo j non dell'Inghilterra fola-jton h aurei- 
be mai inf anguinata le mani , nel ( angue d’vno della feccia della 
fin bafia plebe , non che et vna Regina fua cugina ; atte/l andò atlanti 

rtaodi^òu * * e ^ e nt>n P ’* 1 il( M0 CH6rt *l tr9 rt $P ° > ( he f Empireo , 

ptrfenc. all’ acqui (lo di cui era gran tempo > che s' andana difponendo . Ri- 

maneua nonhà dubbio, il giudicio molto incagliato , e 
. pendente ; mentre per vna parte,! fegretarij l’accufauano, 
c’hauclTe loro dettata la lettera, fcritta à Babintone ; per 
l’altra , negaua aflolutamentc ella d’haùerne contezza al- 
cuna . Ma> appretto del bilancio del mio poco intendimene 
to > non per altri appaffionato» che per l'equità > peferà 
Tempre piu vna fallita ancora, non che vna Verità, come 
quella, vfeita dal petto magnanimo di vna Regina, che con- 
fettale, ò non confettatte, veniua ad ogni modo condenna- 
taà morte (noncttendoverifimilc, che douendoliinbre- 
ue prefentare auantial tribunale del lourano incorrotto 
giudice> à rendere minutiflimo conto delle Tue operazioni, 
volefle ella portaruili con la cofcienza macchiata > di haue- 
re, in vece del ben feruito, aggrauati ingiuftamcntc due 
Tuoi fegretarij , di falfarij, e di fpergiori)che la verità, vici* 
ta dalla bocca fudiccia, di due minittri venali, de' quali è 
folito nauigarc conforme al vento; che amando per lo più 
non il Prencipe , ma le Tue fortune , à guifa di Camaleonti 
non lì pafeono , che dell' aria di fperanzoli ingrandimenti , 
cangiando colore, fe cangia faccia l'interette; e non ren- 
dendo > come gli organi , fuono , fe non quando , gonfian- 
doli li mantici della buona forte del padrone, loro viene 
fomminittrato fauoreuole il fiato . Aggiungali : che lì fcuo- 
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p re troppo palesemente , che furono i fegrécarij di Maria l 
corrotti» e Sedotti, ad aflaflinare empiamente la loro pa- 
drona ;perche> rifcrifceCanden> ch’ella dauanti a’ Giudi fw; ttlm 
ci publicamente fi querelò; iht dubitano . , che qutfila fofifievna nt horin f H * 
trama dt Vu&lfìngoinoy c battuto altre volte maibmato contro olla 
fua vita t &à quella del figlio. Anzi , dice egli ,tonftare eui 
dentementc dalle lettere ritrouate di Curio , Scritte ad 
Vualiìngamo :cbe dimandandogli quegli tl promejfo guiderdone ,fi l H *••*»-> 
lo t affi afe quefii di troppo autdo > ; di fcordeuole , de" fiegnal ai i bene • 
ficij riceuuti ; tanto più , che niente di nlieuo baueua detto nel durai, 
la confa di Maria } fe non quello che imboccato da Nauo , non patena 
non concedere . Onde , chi è sì cieco » che non vegga fabbri curUspr ». ' 
cato da quelli induftri architetti d’iniquità, vn manifello 
trabocco, per farui precipitare l’infelice Regina f Final- mo hoc ttm - 
mente :chi non argomenterà vn’ aperta collufione, anco 
de' Giudici ,à pregiudicio dell’innocenza di Maria, in ve- nJlTiiitm 
derc, che. in caufa di tanto rilieuo, non furono mai feco 
confrontati li tellimonij) come nota Canden; del che ella aZdup*'' 
giullamcnte fi querelò ? E pure > certo è > per legge di Eli »<< «2*# . 
fabetta promulgata da elfa l’anno terzodecimo del Suo Re 
gno : che non fi poteua venire alla Spedizione , Senza pri nifi q*u ttm 
ma hauerne fatto col reo il necelTarioconfronto. Ma, che 
hanno che fare le leggi , quando dependono dalla volontà fiurincap* ‘ 
del Giudice/* Anzi , che vale la Giullizia, quando quella n ’f' . 
è Subordinata al volere di quello ? Quella è ottiina leg cnT/dj 
gc , ch’c independentc da ogn' vno; e quello è vero Giudi- •**[•*, 
cc , che non hà per prima regola il fuo volere , ma l’equità * Zt’JZ^ips, 
Ma vogiioanco} il che al certo} come chiaramente fi feor- '*»/*»*> 
gc non fù } che ne hauelfe hauuto parte Maria j io vcramen tnJt 
tc , non Saprei ad ogni modo } come condennare vna Regi- *» ondi» prò- 
na, che teneua legitime pretenlìoni Sopra il Regno din- 
ghilterra , fe opprefia ingiullamente j da chi le vfurpau 3 la V idpfiuiiig 
corona >hauclfe tentato} togliendole la vita} eietjandola-f 4 **^ 
dal foglio» di rimetterla alle Sue R-gic tempie . Àq?i, da- 
toche non battette alcun giudo titolo agli Scettri dell’ In», 

ghilterra * cflendo legiùna 3 (buratta? giurata Regina dì 
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Scozia ) nonsò vedere, come non poflfa lecitamente vn Rè, 
vendicare] torti, e ringhine fattegli da vn’ altro fuo pari; 
ed vn’ affaldo ) à neceffariadifefa> far cadere il falTo Copra 
di chilo fcagliò,con la morte ancora dell’aggreffore/ I 
Conigli) le Lepri inciampate ne’lacci >non pcnlano ad al- 
tro, che à sbrigarli con la fuga) da elfi; ma i genero/i Leoì 
ni caduti nelle reti, non folo meditano lofcampo, ma la 
vendetta ; e fe à cafo rotte le reti s’incontrano co’ cacciato» 
ri) armano con l’vgnie le zanne a’ loro fcempij. Ma, Ira co- 
me lì voglia; quelli fono arcanijchefi {copriranno folo in 
quel giorno, nel quale anco a’ Grandi farà cauata la mi» 
fchcra dal volto, accioche lì manifeflinoi loro andamenti 
à tutti: onde, io mi rimetterò al giudiciode’più faggi, non 
volendo di Regolare diuenire Irregolare) col framclchia- 
re lì accuratamente le mie mani in caufa di fangue. Certo 
«icnnara 1°°* ^ * chonon oflante , che non rimanelTe ella manifeftaincntc 
porte. conuinta)fù ad ogni modo, con grande ammirazione dei 
Mondo , fentenziata à lauare col fuo fangue le macchie 
dell'addolTatole intentato Regicidio . Pronunciatale dun- 
que la fentenza ; toltele l’infegne della Regia Maeftà ; pri- 
llatala di tutti gli addobbi delle danze ; e trattatala, come 
fc foffe vna donnicciuola della più bada plebe ; oh qui si » 
che lafciò ella a’ poderi vn memorabile efempio d'vna ve-i 
ramentc regia, chrìdiana 9 generòfa codanza 1 Tant’è lon- 
tano, che à punture così mortali, ella punto impallidiffe le 
Rofe del fuo volto , ne a' nembi così impetuod) turbaffe il 
fcrenodel fuoafpetto, c'hauendoli homai fatte le Cpine 
delle fciagurc , quali che connaturali , ne arriuando le nubi 
delle auucrlìtà, à turbare la calma dell’Olimpo del luo cuo^ 
re 3 fuperiore ad ogni mondano fconuolgimento, alzando 
con le mani gli occhi al Cielo > rclegli humili, quanto fer- 
liorofe grazie : che foffe refiato feruitoy di f tri* vera dtfcepoladel 
fuo Monade*) vendendole , come bene uà fatto ad cjfo , à prezzo del 
proprio pingue , tl Farad fo . Oh Dio I 16 vorrei, che con idra- 
*3 metamorfoli,la mia penna hora lì tracangialTc in vn leali 
j&Iio ; ^cuoche fcolpilic con mano di Fidia , ò di Prafite- 
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(e, va sì Eroico fattQ., non già ne* marmile ne* bronzi , ma 
beasi ne' cuori di quegli Ancichriftiani, che adorando Co- 
lo vn Dio di Zucchero^ (cordandoli del carattere) che ten- 
gono , gli voltano empiamente le fpalle, ogni qual volta 
lafciando egli le dolcezze > afperge loro per vn poco il pa- 
lato di AlTenzio . Lapiecra di paragone del buon faldato, 
è il vedere > Ce dichiarandoli nemica la Fortuna , volta egli 
proditoriamente bandiera . Maria ; da che Cudano le pen- 
ne à togliere dalle mani dell'oblio i gelìi glorioli de’ mor- 
tali» non sò » Ce conCegnarono al cedro Catto più illulìre di 
quello 1 in cui la debolezza, trionfò della Cortezza; l'in- 
nocenza > Cuperò la ingiuftizia; e, la magnanimità del voliro 
gcneroCo petto > anteponendo alla libertà, la cavcere; alle 
grandezze, l’ignominia ; alla vita, la morte; agli Ccettri del- 
la terra,quelli dell'Empireo; Cor montando la fiacchezza del 
Certo, direi, che diuenuta maggiore di Ce rtefTa, vi dimo- 
ftrafle vn viuo fimolacro di Chriftiana virtù; vna vera imita- 
trice di quello, che poCponendo il foglio dell'Empireo per 
nortro amore,ad vn’infamc patibolo, non fi curò per Caluare 
noi, di perdere fefteflo. Medcfimatafi dunque congliaitt 
voleri del Cielo, con volto, che raeflaggiero della quiete 
del Cuo cuore, haueua della vera calma imbeuute lldec, 
chieda , & ottenuta , non Cenza gran fatica , licenza , fcri- 
uendo per l'vltima volta ad Elifabetta, di raccomandare 
al candore dc'fogli,il candore della Cua innocenza , prefa 
nonsòfe dir mi debba la penna , ò la pena nelle mani, con 
neri caratteri , perche forieri di Morte > così le lignificò gli 
vicinai fentimcnti del Cuo cuore * 

Madama. 

P oiché piace alla i rum enfi dittiti* pietà , di preferiuere finti- 
mente la meta *1 corfo di quello mio a sì lungo , e tran agl io/i 
pellegrinaggio , io profirata r inerente a' firn piedi , bacio humìlmen- , 
te la verga che mt percuote , sà Dio , con che contentezza del mio 

Ooooo [pi- 
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fpìrtto > ben /apertela fcht degli mortifica , viuifc'a parimente . Ù 
Cielo conceda à me Madama il male > chea voi de fiderò: ne ir uovi 
mai ilmìo fpiritoj vfeito che farà dall' ergaflulo dt quefio corpo ejnie * 
te alcuna j an{t , pruoui eternamente le pene de ’ dannati > fe ombra, 
minima di Uuorcy ha battuto fo>t{a di contaminare il candore del 
mio fempre a ’ voftri piacimenti > difpofto > propenfo > incatenato cuo- 
re . Prima di morire , io ardifeo di chiederai alcune grazie , che da 
voi fola vorrei riconofcere » e non da altri : perche > conofeendo d* 
hauere in quefio Regno tanti , che mirano con occhio bieco la mia per* 
* fona , non so co fa di nuouo mi ptfia da veruno > fuorché da voi prò • 
mettere • Haurete campo maggiore di meritare app refio Iddio > e di 
far pompa della voflra magnanima pietà ) con far grazie ad vna , 
che /limate nemica • 

La prima gra zia , che vi dimando e . Che doppo , che i miti nemi- 
ci fi faranno fat oliati del mio / 'angue 3 non permettiate loro et infe- 
rocire ancora contro del mìo corpo ima j poiché per colmo de' miei di - 
fafiri > ac cicche anco morta > io non bahbia in conto alcuno ad anda- 
re f eparata da elfi , piangendo il Chr i/liane fimo , così nell ' Inghilter- 
ra > come nella Scozia > l'antico primiero conculcato culto , vedo 
in che modo po/fa , 4 canto le ceneri de" Regi miei Aui godere cattoli- 
ca fepoltura > pregoui : che fiano almeno le mie fredde effa > portate 
in qualche terra /anta , « fpecialmente nella Trancia , otte ripa fano 
quelle della miariuerit a Madre > aciiocbe non rimangano pr/uate 
/ l ue ^ a confolazione , che fola potrà raddolcire tutte le andate 
dem, quod *ni amarezze idi ritrouarfi elleno appreffo quelle tanto da me venerate 
m* contunda j e > Cattolici . Così , morto almeno , ripofvà vna volta à difpetto 

re quietut nun .... . . . * * . /' 

forte il mio corpo , r w 4/ feppc , rfo roffe quiete . 

La feconda grafia , * 6 * vi dimando ì. Che hauendo io lungo tem - 
pi? efpcrimentato > quanto fa fempre pronto ad inferocire contro di 
me > // cieco huore de miei nemici , non permettiate y che fa l’eshor - 
fo del mio / angue occulto y ma publicoy e mantfeflo ad ognvno . Le 
morti de’ Grandi , perche fiano rifapute da tutti > vengono per lo pisi 
da Cele/li comuni fogni pref agite . Così j malgrado de miei nemi- 
ci y che non potranno calunniare la mia Tede > conofcerà il Mondo : 
che non hauendo io altro f angue nelle vene , che quello } che ficchi ai 
dalle poppe della mia cara madre > della Cattolica Romana Chief a , 
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ìfifteffo morendo > le tetti tu/fco > fenza , che mai habbia hauuto for- 
ze it contagio 'veleno f 5 dell' Ere/i a > pur vn foco di contaminarlo • 

ÌN acqui Cattolica ; vtffì Cattolica ; muoio Cattolica : e dopfo morte 
ancora le mie ceneri > altro non faranno , che freddi auanzt di quel » 

fuoco di Cattolica pietà > che viuendo, fempre al maggior fegno ar- 
dente, diuampo nelle mie vifccrc . 

Per terzo , vi (congiuro > a non franagli are quelli , che f emendo 
con tanta fedeltà vna infelice > hanno dato à diuedere : che non ì la 
Fedeltà folo confinata ne’ Cam , ma uà r mafia qualche fcintilla an- 
co negli buomtni ; e fi t Tuonano , benché di rado > ferui , che amano 
il padrone » e non il fuo . Pregoui dunque à concedere, che fi f off ano 
ritirare , doue più loro aggrada , e godere infieme di quelle poche fo- 
fianze , che la mia pouertà loro dona . Di tanto , di nuouo ift ante- 
mente vi (congiuro » per le piaghe di G ietti ; per la ttretta parentela » > 

cb’efrà noi ; per la felice memoria di Enrico Settimo , nofiro comu- 
ne padre : fuppltcandoui ancora , à non negarmi , almeno morendo % 
già che non mai bò potuto rimanerne graziata viuendo > quefta poca 
di coniazione > che refiino le miefùpplicbe fotte fritte da quattro 
ve fi re righe , che fol leu andò in qualche par te le anguftie del mto (pi- 
rite , mi forniranno di ficuro p off aporto al Regno della Morte • 

1 

r . Voftraaffezzionatiflìma Torcila > 

c Prigioniera > 

... : ■ 

Maria Regina , 

Da così viue rimoftranze della noftra regia Prencipefla » 
non potrete al certo , ò mio Lettore » trarne altra verità > fé 
non : che chi le hauelTe fminuz zato le offa > non le haureb- 
be di lìcuro ritrouate animate di altro midollo , che di 
quello d’vnaCattolica Pietà. Non fisa» fe quella lette- 
ra , trattenuta dalla peruerfità de’miniftri, capitafle lotto 
gli occhi d'Elifabetta, già che non n’hebbe Maria rifpofta 
alcuna: maio mi perfuado» che quando anco vi fofle capi- 
tata, poco haurebbe ritratto da quelle mani 9 che pareli* 

Ooooo % non 
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non tencfféro .che i fulmini, all'eccidio di quella difauuen- 
turata Regina . Fu vna tanta fentenza > dall’vniuerfale del 
Mondo > che di rado s’inganna, acremente cenfurata . Pri- 
ma ; perche era Maria Regina fourana j e libera , folo à Dio 
foogecca. Perche, citando tanto -congiunta difanguecon 
Ehfabetta, pareua molto ftrano , che vna donna, ancora 
contro delle proprie vene incrudelifce. Perche» inuitata 
da elfa per mezzo di Enrico Midlemoro, à ricouerarfi (ot- 
to l'ombra de’ Tuoi feettri , per Sfuggire gli ardori cocenti 
delle perfecuzioni de’ ribelli, frode poi , contro alla fede 
data» violando le leggi facrofante dell’ holpizio, prodito- 
riamente imprigionata . Perche , al tainmo,non fi poteua 
procedere contro di effa , che come contro ad vn prigio- 
ne di guerra ; hora, chi non sà ,ch’è lecito a’ prigioni, il pro- 
curare in tutti li modi di tagliare > con la fpada d'Aleftan- 
dro» que’Gordij, che gli tengono auuinti, per ricuperare 
la perduta libertà? Perche , non poteua edere rea di lefa 
Madia» chi non erafuddlta; onde, l’eguale nell’eguale 
non hà giurifduzione alcuna : perloche, Clemente Quinto, 
tagliò la fentenza dell'Imperatore Enrico Secondo , fulmi- 
nata contro à Roberto Rè di Sicilia ; mercè» che in niun mo- 
do à lui (oggetto. Perche , gli Ambafciatori de' Prencipi» 
ancorché confpirino à danno della Republica ,non perciò 
incorrono lacolpa di lefaMaeftà: dunque, quanto molto 
meno il Prcncipe? Perche, pareua troppo ftrano» che lo 
Rame della vita di quella PrencipdTa» per cui filare haue- 
uanolc Parche fcauato dalle più ricche, e più generofe mi- 
niere della Terra il più purgato metallo» folle hora dalla 
fpada ragliente d’vn' infame Carnefice » barbaramente re- 
cita. Perche , rimancua apertamente violato il lus diuino» 
i>u jj Ci U ji c , c d jl Municipale d' Inghilterra » ami le ftelTe leg- 
tmUumÀt gì d’Elifabctta: condennandofi alia morte vna Regina, per 
ftrnide in fola depofizionc d* teftimonij , che poteuano elfcre falli > e 
l mmmZ'ì/ì corrotti da fuoi nemici, che tanti» e sì potenti n'haucua» 
txtcftimomo, fcnza eh’ ella gli potette vedere in faccia, e fra rne il tanto 
wc celia rio confronto; citando pur woppo vero 
V *” * 7* *' . / filtri 
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fi ieri credere ben sì femore égli T tfii , non già femore a' Teftimony . Ugitimìtitm 
Non mancarono però alcuni, da che non efiendo il Mondo, 
chevn vado Teatro d’opinioni» e vanità il penfare,che Cifltndi.uxpi 
dia altra Scienza in elio, che quella: quefto so , che niente so ; 
che foftenendo le parti di Elifabetta , procurarono di aio- ’ 1 

Arare , tentando di rifoluerelc ragioni addotte: che non 
s’era ella altrimente allontanata dall* equità . Stante che > 

Maria , non era ,che Regina di titolo, hauendo di già rinun- 
ciato ai figlio il Regno : onde , fi come venuta nell' Inghil- 
terra, c poftafi nelle mani di Elifabetta» viuendo confor- 
me alle leggi» non meritaua» che il fufiragio di effe ; così » 
operando contro d i quelle, non fc le doueua, che il corri* 
fpondentc gaftigo ; non rendendoli degno del beneficio 
delle leggi» chi pecca contro alle leggi. Altrimente , mi- 
gliore farebbe la condizione d’vn Prcncipe ftraniere pelfi. 
ao, ma nell’altrui Regno, che buono: mentre , anco pec- 
cando , non fi potrebbe punire. Ne fi rendeua ella efente 
dalla poteftà di Elifabetta, almeno temporale , per lo tem- 
po cioè » che fi ricrouaua nell’ Inghilterra » benché non ori- 
ginaria , ed alToluta ; perche , fi come il Mondo non ammet- 
te due Soli» così vn Regno non può hauere due Signoria 
onde , il Rè fuori del fuo Regno, non può efercitare giu* 
rifdizzione alcuna. Inoltre: ella .peccando, s'era quan- 
to renduta incapace dellaprimiera fourana autorità, tanto 
capace di reità di lefaMaefià; efiendo fuddita di Elifabet-] 
ta » quando per altro non fofle, per ragione dell’ habitazio- 
ne. Quanto alla confanguinità» non v’ elfere congionzio- 
ne più (fretta dife fteffi,da’quali Tempre cominciala Carità. 

Le promeffe fatte, douerfi intendere quando non vi fia cofl 
in contrario, ed à pregiudicio proprio , non efiendo con- 
uenicnte , che il Prencipe patrocini le iniquità • E fc bene > 
JafededcU'hofpizio deue elfere inuiolabile » molto però 
più rendelì inuiolabile quella d'iddio, e della Giufiizia» 

Che fe poi » con efia fi douefie trattare » come con prigio- 
niera di guerra» certo è : che quando da quelli non fi può 
temere danno alcuno della Rcpublica>ad efl» deuefi per- 
donare 1 
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donare ,altrimente , non è bene , che medicare le piaghe 
comuni , con il loro pelo . G quantunque » l'eguale non 
habbia azzione fopra dcU'eguale ; quello però li deuc ini 
tcnderej ogniqual volta l’vno, òcfprefTamente, ò tacita- 
mente non li è Soggettato aJl’aitro, peccando particolar- 
mente dentro li confini della lua giurifdizzione . Il Pon- 
tefice , dichiarò nulla la fentenza dell’Imperatore > non 
perche non potelTe egli fentcnziarlo ,ma perche fu citato, 
trouandofi fuori de.’ confini dell’ Imperio. Agli Amba- 
feiatoripoi , la ragione delle genti j per la neceflità della 
Legazione* accioche rimanga inuiolata, permette ciòcche 
non fi tollera co’ Prcncipi. Ne mancano Grandi .affretti à 
foggettare il regio capo alle fpade de’ carnefici ; come 
Chiaramente fi Scorge in Licinio , cd in Maffimiano , con- 
dannati da Coflancino il Magno ; in Corradino ; ed altri • 
Finalmente» certo è, che chi Là le leggi può anco disfarle: 
onde, non è marauiglia» fe Blifabcrta , che giudicò prima 
opportuno il confronto de’ ceflimonij , hora per altri rif- 
petti Io flimafTe fuperfluo. Quelle fono». le rifpofle dace 
daCandcn,da me appoffatamente qui inferite» accioche 
dal vigore delle ragioni di Maria > polfa ogn'vno facilmen- 
te comprendere la debolezza di quelle degli auuerfarij. 
Oh Dio/ Che gran tirranial Dar'ognigiornocontantifo- 
fiflichi fliracchiamenti la corda alle leggi » perch’elle poi la 
dianoafifaipiù tormentofaà noil Nel Mondo ,la Forza» e 
le Leggi rengono affoluto il Dominio: perdono però le fe- 
conde affatto il potere, ogni qual volta la primafà violen- 
temente pompa del fuo vigore. Vi fono delle leggi, c’han- 
no del violento.ma incomparabilmente più delle violenza 
che fi mascherano da leggi . Chi non sà, che Maria cflenda 
prigioniera» nelle mani de'fuoi nemici, che le minacciarono 
anco la morte-, f ù violentata a cedere il Regno al figlio , va- 
ieuole foloà im-chiareil latte dalle poppe della nodricc, e 
non à compartire quello delie leggi ad altri/ Hora, fi (li- 
merà Regina foio di titolo, chi non mai depofe volontario 
lo fee uro, fenati inquanto le fu à vitti forza rapito dalle 
4 ‘ • mani? 
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inani? Come dunque ,eflcndo Regina fourana, poteua in 
conto alcuno efTere fu ddita di Elifabetta^Chc fe i Rè , non 
poffono cfercitare atto di giurifdizzionc alcuna negli altrui 
diftretti, ciò non è , perche fiano fudditi de’ Regnanti, ma 
ben sì» perche non hanno per fudditi li Regnanti-* onde* 
peccando contro alla Republica non mancano modi, col 
mezzo delleguerre, di vendicarli non folo di eflì,ma an- 
cora de' loro Ridditi , a' quali per io più tocca à pagare col 
fangue , e con le foftanze , i debiti contratti da' loro foura- 
ci. E vcro,chcnonv’ècongionzionepiùftrcttadifefteffi;m/,v*« r,. 
ma ) è vero ancora , che la Natura trafmette in molte vene ^Ujw**"* 
11 fangue 9 che finalmente tutte riconfcono lo RelTo princi- 
pio: onde) il Iafciarlo vfeire tutto da vna ,nonè che il vo- 
lere annientare la realtà del RippoRo. Se à quello pefee 
reale* non haudTe proditoriamente Elifabetta gettato l’e- 
lea delle falfepromdTe> coprendo fotto di eiTa l'hamo , d' 
vna cattiua intenzione, che proruppe poi in vna peflìrna 
efecuzione, non farebbe egli timafto preda delle fue ma- 
ni- onde , certo è, che fù da queRa nuoua mentitrice Sire- 
na , ingannata Maria , all' hora trouandofi deftinata per Tuo 
hofpizio la carcere , che teneua parola divedere offequio- 
fa a’ Tuoi honori la Reggia. E quando Elifabetta , hauefsc 
da principio lafciato vfeire dal Regno Maria, convellane 
fece replicate ilìanze , non fi farebbe dato luogo a' nuoui 
emergenti contro d’vn’ innocente, c’hauendole mandato 
in dono vn cuore di diamanti , in fegno ch’era di efsa vera- 
mente amante, non ne riccuc in contracambio , che vno di 
macigno, anzi di Tigre. 11 dire poi, che Maria fofse, come 
prigioniera digueira , di Elifabetta, afsolutamente è tan- 
to falfo, quanto fc fi dicefse; che la Pace , fia la Guerra 
ftefsa. Ncmail’vnafi dichiarò, ò tacitamente, ò manife- 
ftamente Suddita dell’altra: anzi, più volte procefTata Ma- luu rcx ; pfi 
ria, fempre protetto della violenza, che venioa fatta alla 
fua legitiraa fouranità . Clemente, non dichiarò nulla la re tenere dica- 
fentenza d’Enrico, contro à Roberto, che perciò accorato 
di dolore morì, folo per la ragione addotta daCanden, ™?!fc7,n'tu- 

ma gre frette de 

mitili urti fuum fa tubar, vnde Imferator in ipfìiti perfanam nuli am rettine terrai turi huiuf' 
modi, nifi ex natura ftuduum , dehit am fitpericritattm babebat. Clem. f. Cenftit. qua in ■ 

( >p it . Patì ir al il tura . Bum, eden. I } I J . 
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ma principalmente ; perche non haueua , quantùnque pof- 
feddfe molti feudi imperiali , inquanto Rè di Sicilia , fopra 
di elio luperiorità alcuna » come può ogn’vno dalle parole 
del Pontefice manifeftamente raccogliere. Si come ,è va* 
nità il dire , che la ragione delle genti fuffraghi agli Àmba- 
fciatori .perche miniflri de’ Prencipi » è poi non fuffraghi a* 
Prencipi fourani, per tanti altri rifpetti independenti da 
ogn’vno , fuor che da Dio . E quantunque > non manchino 
Prencipi, li cui reali (lami furono più dalla fpada del Car- 
nefice , che dal ferro della Parca reciti , non fu però fempre 
lodata la loro morte.* onde» perche non fotTe e Templarmen- 
te vendicata quella di Corradino > non vi volle che la pietà 
d'vna Coftanza, veramente Collante nel perdonare, quan- 
to s’erano gli altri dimoftrati Collanti nell’ offendere . Noi 
però » non ricerchiamo quello > che fiali fatto .- ma folo ciò> 
che guittamente fi debba fare. Finalmente; fc bene , che 
chifà le leggi > le può disfare ; non però ciò deue feguirc in 
pregiudicio notabile dell’equità ; onde » non fi poteua tra* 
lafciare il confronto dc'teftimonij» mentre ne feguiua da 
ciò notabilifiimo danno à Maria» con tanto difeapito della 
buona » ed incorrotta Giuttizia . Io però ftupifeo , che Can- 
den> hauendo addotte tante ragioni affatto infufifì ftenti à 
fauore d’Elifabetta» habbia lafciato la migliore» condu- 
cente >à cui di ficuronon v’è rifpotla alcuna: ed è quella » 
della quale fi feruono comunemente i prepotenti, che ad- 
duce il Gatto al Rofignuolo: cantai o non canta , io ti veglia 
mangiare . Giudicò Elifabetta»che non fi potelTe in altro 
modo afficurare la nouella lacrilega pianta dell’Erefia » ne 
rifanare la lebra , che teneua delia gel ofia di Stato, che col 
bagno del fangue di quella innocente.* fouente replicando 
Ut S uc ^ a malfima ; Ce non vuoi e^cr ferita » ferifei . Ed ancorché» 
ri. ’ ella differilfe ben tre meli l'efccuzionc della fentenza, ed 
apparentemente moflrafTc di non venirui, fe non quali che 
sforzata, ciò fù per le iftànze grandi» che le furono fatte 
dal figlio di Maria, Rè di Scozia, che non poteua tollerare , 
c con ragione, di vedere tributato alla fpada d’ vn man/gol- 

do 
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do quelle vifeere» che glifomminiflraronoTeiTere; c da* 
primi potentati d’Europa » che biafimauano vn tale atten- 
tato in vna perfona reale; e per coprire infieme col manto 
della Clemenza» la fete ,c’haueuadelfanguc di quella in- 
nocente . Anco la Volpe fingendoli morta non vuole veeel- 
-li: ma» fé incauti le capitano fra l’vgnie> rifufeitando in vn 
momento» ior fa con mortaliflìmi feempij pagare il fio del- 
la troppo trafeurata femplicità. E maflima comune degli 
Starilii: che cht non sa ingannare ) non sì regnare : anzi, che chi g*; ufeitjt* 
non si fingere^ nonsì visterei ne iocondanno affatto le fimu- 
lazioni de' Grandi ; effondo fouente neccflario ad efli vfare Mtr * i 
dell'arte .accioche non rimanga à tutti indifferentemente 
aperta la Reggia facrofanta de' loro cuori . 

Trattenutoli dunque qualche tempo fra le nubi della 
diffimulazione d* Elifabetca > il fulmine dell’ efecuzione 
delia fentenza » eccolo finalmente tanto più impetuofo 
fcoccare, contro dell’infelice noflra Regina. Mio Lettore, 
fin'hora voi haucte veduto vna Regina» ma fenza corona; 
accingeteui pure di vederla anco fenza capo. Impercio- 
chc » lignificatole , che doueua il giorno vegnente conge- 
gnare ilRegio collo al taglio del manigoldo» intrepida» 
con volto fcrcno» c con parole degne del cedro, rifpofe : 
Veramente ,io non baurei mai penfiato) eh’ E lifiabett a venijfie ì tanto t 
eli lauarfi le mani nel f angue d’vna fina f or eli a » non punto ìlei Sog- 
getta : ma , poiché conofico » che ciò lenefce così grato , fari ancora ì 
me gratifico . Non e degna quell’anima de' Sempiterni contenti , « 
cui non dà il cuore di Sopportare vn momentaneo colpo d’vn carnefi- 
ce . Cosi » condannata ad inaffiare col fuo fangue il terre- 
no dell'Inghilterra , per farui nafeere funeftilfimi liCipreffi 
del Cattolichelimo, doue non vi fioriuano che trionfanti 
gli allori» poco vi volle à difporre quell' animoreale alla 
morte » che fenipre sera conofciuto mortale . Non mai 
muore , chi Tempre muore ; e niente teme la morte, chi 
niente fiima la vita . Così , dimandò ella fubito vn Con- 
f c flore » accioche deponendo a' fuoi piedi il pefo delle fue 
colpe » unto più rpeditapotefTc imprendere il viaggio per • 
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l'Empireo. Le fu però , barbaramente negato; meritanti* 
folo di federe fra il Coro dc’MartirGenonde'ConfelibrL 
colei) che non meno che il mio Pietro» fermili degli inchio* 
fi ri dd proprio fanguc > per autentica della fua incontatm- 
natafede. Anzi, in vece d vn ConfdToreCattolico>lecon» 
fcgnarono> tome fece Lcouigildoil padre, ad Ermenegil-' 
doil Martire, due ininiftri dell’Empietà di Calumo» perche 
le afliftelfero: ma ella , temendo , che il folo fìnto di elfi 
potdTe contaminarla, beai tofto gli licenziò, dicendo '.che 
poiché off Atto defiolata , le veniua proibita ogni Altre tonfo lezione » 
Iddìo foto farebbe fiato i •unico fuo tonf olatore « Petcua ben'anco 
quella trauagliata Regina far'Etlrj) alle parole del Rè Pro- 
XtfuftinHi, feta Cercai pure di trottare vno , à cut depofitaffi l'angufite del mie 
cUmcóntrlfiA (Hore 5 w » ehe mi con[claffie,ne lo rtnuennt : ma ben sì in 

ttiur , & non fitta vttt per fatollare la mia fame , mi diedero due mtmfiri peggiori 
{m/òitjui , dtl fi ele » e F‘ r ifp'gntre lamia fitte >mt confegnarono alcuni p,ù 
& non inut ni. acerbi dell' aceto. Il Conte di Kent , vno de'p.u arrabbiati 
ir àtderunt f c g UiCI del PuritandìniO)C de’ più giurati nemici de’Cat- 
f'i.&infiu colici, non potendo rattenerc chimo nel feno il veleno» 
mta petnut che gliconfumjua le vifeere, vomitandolo per le fauci» tur» 
to.pf.6t. C° pieno d vn maligno animo contro di Maria, le dilTc: J/r»* 
Tua vi, A ioti, me lavofiravita^f ara fiempre la morte della nofira Religione ; così 
;r s r/;r ^ atia Vl fi r * morte, non ne [periamo , che la vita . Gran cofa i Co- 
•itivi comrA , me Iddio cau i dalle bocche de’ nemici ftelfi la verità] Que- 
5KS; Ri fù vn’ altroCaifaifo » che anco non volendo > fece mani- 
**•*- Candtn. fellamente fapere al Mondo : che non la morte machinata con < 
tro ad Elifabetta , & fai/ amente addogatale era tl carnefice della 
fua vita ; ma ben sì tl zelo ardente dal Cattolico culto , che le f acuta 
tutte diuampare le vtficere j ed il timore , che vna volta finalmente 
fuaporando , potere intenerire tutta l empiita di Calumo , c de' funi 
f guati . Fattole pofua da'Commiflaiij menzione di Babin- 
tone, dinegò ella collantemente dihaucre trattato cofa 
alcuna feco , contro ad Elifabetta : rimettendo Topprelfio- 
ne delia fua innocenza, alla cenfttra dei fourano, incorro c- 
**W/: togiudice. Dimandando effa, cofa fofse flato fatto di Na- 

friH, mÀnu , uo » c di Curio fuoi fegrctarij , fogg iunfc : ir mai pfu udito > 

che 
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de tferuì con afaljinio, tosi infame, /tatto fati fubornat't » corretti , A*" **• 

ed ammetti per teflmonf alla reuma de ’ lare padrasi ? Partiti gli 
Ambafciatori della fua tnorre » ella Ci diede con tanta accu- M****s,t$. 
rarezza >c placidezza d'animo, ad appreftare il reale equi- ffi* 4 mdmi ^ 
paggio al fuo pellegrinante fpiritQ , deflinando Tuoi forieri 
la Pietà ; la Diuozione; la conformità agl' imperferutabiii 
decreti del Cielo; il perdono dell' ingiurie; ladilezzione 
de' nemici; il dolore de' peccati; la confidenza nella Diui- 
na bontà; l'amor d'iddio ; la Fortezza ; la Tolleranza ; c 
tutte falere Chriftiane > ed Eroiche virtù: c'haurefte detto, 
che non fofle vna giouane mondana Regina , ma vn’ clerci* 
tato veterano Rcligiofo ; c chenonfiaueflc fopra d’vnpal- 
coàfarpaflaggio dalla vita alla morte, ma ben sìa falirc 
gcnerofa il Campidoglio, periui gloriolamence trionfare 1 
di tutti li Tuoi auucrfarij • Àfletate dunque le fue cofc con 
Iddio» fatrofi portare da cena , cenando conforme al fuo 
folito» con gran quiete, interrogò il fuo Medico » che le af- 
fifteua: fehaueua cjferuato , quanto foft vigore fa la forza della 
Verità ; mentre addoffandole ingiutt amente , che moriua per hautre 
attestato contro alla vita di Elifabcttay finalmente non baueuana 
potuto far dimeno di non confcjfare : e he la cotti chele basetta ar- 
ruotato contro la ficcare > non tra altro , thè l'amore della Cattolica 
Religione? Nerterminare la cena ,prefoi! bicchiere nelle 
mani» con volto tutto cinto d'vn’affabile , e dVnmaeftofo 
decoro, bcuè alla finità de’ Tuoi buoni feruitori ; diman- 
dando perdono à tutti » fe in conto alcuno feco hauelfe 
mai » del conueneuole trapalati li confini . A quello brin- 
dili» gettatili à terra tutti, noti fepperoin che altro modo 
rilpondere» chiedendoli ancor elf. humilmcnce perdono 
de' loro trafeortì ,chc con vna pioggia amorola di lagrime, 
che fide melfaggiere del cuore» ben manifellauanoi quan- 
to loro rincre fcefle , di hauere à perdere colei, lacui vita 
haur ebbero » anco à diffalcò del proprio fanguc , s'hauelfe- 
ro potuto , ricomprata. Iosò , che la prima volta» che im- 
pararono i mortalia temperare il vino , fu all’hora , che ce- 
lebràdofi^nella Grecia,alla campagna, vn folenne Conuico, 
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'tannuuolandofi in vn baleno l ana» canta copia di pioggia 
diramò dalle condensate nubi» che ritornando à riempire 
i vali affai fcemati , confecrati à Bacco » inlegnò il modo 
canto all’ Immanità Salubre» di maritare confante, ed in- 
dilfolubile nodo > l’acqua al vino : dandole dia vna ben ric- 
ca dote, mentre facendo conofcerc il di luipoterc> dàa 
diuederc ; c’haucndocgli vna moglieàcanto, così difpen- 
diofa, e che tanto fcialacqua > gli auanva ad ogni modo 
fempre del capitale. Veramente» e/Tcndo qnefto vn ritro* 
uato di Paradifo , fenza cui l'huomo, non farebbe, che vn 
mezz’huomo» c tutta beftia, non poteua altri, che il Cielo 
infegnarlo a’ mortali . Ma» che fiali trouato il modo di 
temperare il vino ancora con le lagrime » e di fodisfare agl* 
inuiti di Bacco » con i brindili degli occhi ; non l’hò più in- 
cefo. Maria» fù la prima, che Tinfcgnò jàlci deucfii’ho- 
nore d’vn tanto ritrouato;nc mai temperò al certo meglio 
ilvino,diaIl’hora> che lo vide tutto annegato» entro vn 
mare di pianto . Finita la cena » diede vna riuifia al fuo te- 
ihmento ; Iclfe l’inuentario de’fuoi beni» e delle fue gioie; 
legnò i nomi di quelli» che bencficiaua.- riconoscendo an- 
co di propria mano» con quel poco che fi trouaua» nella fua 
carcere hauerc» il merito di alcuni della fua Corte. Fatto 
quello , fcrifle tre lettere •• vna al Rè di Francia » 1* altra al 
Duca di Ghifa , e la terza al Aio Confeilòrc . lo non ho al- 
tra copia, chediquella Scritta ad Enrico Terzo» canata di 
pelo dal padre Cauiìno » ch'èia Seguente , 

Mio Signor Cognato. 

H Attendo la diuinà boni* per me fa > a diffalco de' miei peccati , 
come con ogni raffegnazÀone debbo credere , che incanta fica 
•venula qual Serpe all'incanto , à gettarmi fra le braccia di quefiu 
Regina mia Cugina j doppo la prigionia di veni anni in circa , fono 
(lata finalmente da quella » e da’ f noi Stati, condennata alla morte • 
Hqueuo dimandato > che mi f off ero rjfiituite li feritore) che min ho - 

lare no » 


Digitized by Google 


Vette Fedone Sacre, 85 $ 

K trono y per far vedere il mio tejl amento , e che al mio corpo fofie do- 
to condegna fepoltura > come fempre ho defiderato , nel voflro Regno > 
0«ri io ho battuto thonorc d’tftre Regina , voflra ftrella > ed antica 
amica ‘-mayfi come i miei mali fono fenza con f dazione , così le mio 
dimande riefetno fen\a rifpofta . Moggi > doppo deftnarc , m'hanno 
per pofpaftotportato la nuou a > ré# dimani alle fette bore della mat- 
tina , decapitata , «m# /<* />/« grande fcrlerata del 

Mondo Non ho'tempo di farai v» ampio dtfctrfo di tutto ciò > chò 
f affato: compiacciafiV \M. a darne fede intieramente al mio Medico, 
ed a’ miei Ser nitori y li quali bo giudicati molto atti àqueff ufficio . 
lo fono tutta difpofta alla morte , dalla mia innocenza affatto dtf- 
prezzata , mentre con tanta pazienza lungo tempo l'ho affettata , 
per vnicofolleuode ’ miei trauagliofi dtfaftri . Le ragioni > che mi 
fomminìftrarono i miei Natali , fopra il Regno d" Inghilterra ; l'a- 
more c' he fempre portato alla Religione Cattolica j totalmente me- 
de f mata con me Uefa-, fono i Poli della mia condanna . M'hanno • 
tolto il mio Elemofinicrc , e mi priuano delle confol azioni , ré# </- 
tendeua la mia anima col mezzo de' San tifimi Sacramenti della 
Chtefa > folleeitandomi con ogni violenza ad ammettere in loro vece 
f affift e n za de mini fri di Caluino : mi , io non faro mai cofa inde- 
gna della tuia nafeita > e della mia Religione Quelli j che vi por- 
teranno gli vltimi fofpiri della mia vita , vi affioreranno ancora 
della mia imperturbata Coftanza . Nel rimanente ; poiché voi ba- 
ttete fempre proti fato di amarmi , e di darmi occorrendo , vn faggio 
della voflra Cariti', vi prego', vi fupplicoi vi f congiuro-, a non 
mancare dì far pregare iddio > per vna Regina Chrtftaniffima , che 
muore , qualviffe, al maggior fegno Cattolica > benché d' ogn intorno 
circondata dall' Ere fa. Vt raccomando i miei cari dtcafa , fregan- 
doci in qualche modo di ricompenfart in mia vece la loro fermiti già 
che io ricca folo di buon defìderio , non parto da quefo Mondo , che 
carica di mi feri e . Per quello s' affetta a mìo figlio , io ve lo racco • 
mando tanto , quanto merita * Hoprefo ardire d'iuiarui due pietre, 
di fpen fiere della fami a , che vi defidero al maggior fiegno compita , 
accompagnata da vna lunga > e felice ferie dt anni. Ritenetele, 
como da vna voflra Cognata affé zzionatìffimay che morendo , non ta 
in che oltre migli tr mode d ariti I vi t ime teflimnianze del fuo cuo- 
re . 
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re» Di mono vi r «contundo i miei afflitti Semìttrì , e fe la M. V. 
mi concedere tanto , di fabbricare per folletto della mia anima vn 
reltgiofo Monafleroja manderebbe al certo piu ricca di meriti atlan- 
ti} Dio . Ve ne fupplico per l' amore di desi C brillo , che ben preft t 
fptro di pregare , per ogni maggior voflro ingrandimento . 

• Voftra affczzionatiflGma , 
e Cognata» 

Maria Regina. . 


Di quella fcritta al Duca di Ghifa, non ne ho notizia al- 
cuna .-ma, in quella poi, che fcriiTe ai fuo!Confe(Torc> gli 
rapprefentaua .-quant’clla haueflc patito per la Religione ; 
coraeincontraua volentieri la morte» per fegnalare, alme- 
no morendo , con le viue rimoRranze della Tua fede } l'an- 
data vita; e come l’era Rato crudelmente negato il potere 
/caricare a’ Tuoi piedi il pelo delle fuc colpe . Che perciò, 
non potendo didimamente fargli palcfe i fentimentl del 
fuo cuore , per le offefe ingratamente fatte àquel Dio» da 
cui haueua riceuuto tanto bene > fe ne accufaua in genera- 
le , pregandolo ad inuiargliene l’aflbluzione ; à vegliare fe- 
co inbeme la notte in Orazione, per facilitarle tanto mag- 
giórmente la ftrada all'Empireo, à perdonarle» fe poco vb- 
bidiente alle fue voci» bauelTeincontoalcuno feco man- 
cato ; ed à prefcriuerle quegli eferrizij , che Rimaffc più à 
propofito, per iRradarla ad vna fantamorte • Soggiungen- 
do: che fe andando al fupplicio, le hauelfe fatto grazia il 
Cielod'incontrarlo» Rimando di vedere vn'Angclo, man- 
datole come al fuo appaRionatoGiesù nell’horto , per con- 
folatorc , fi farebbe inginocchiata a* fuoi piedi, pigliando 
da lui gli vltimi congedi» e pregandolo della fua benedi- 
zione; della quale arricchita , haurebbe Rimato di porrar 
feco vn licuro paffaporto per l’Empireo . DifpoRe dunque 
queRe cofe , giunto il tempo del dormire » gran cofa ! chi 
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mai lo crederebbe ì prcfc alcune horc vn poco di ripofo» 
per eflfcrc tanto più vigorofa à fronteggiare la morte* O' 

J ienfatc , fe pauentaua la Morte > chi huuendola armata a* 
uoi danni auanti gli occhi , non limandola degna > ne me*» 
no de* Tuoi reali fguardi> come fe non vifolTe, gli chiudetta 
sù'l volto le pupille. Così rifuegliata > ruttali diede agli 
efercizij di pietà , & à mediAre , come Giesù neH'horto » 
la fua agonìa, con vna lunga» e diuota orazione . Anzi, per 
imitarlo compitamente > mandò, come quello, gli Apo- 
(Ioli j à dormire due delle fue Damigelle » leggendoli eira u. tu/. 1*4 ' 
in quello mentre inginocchione» à ginocchi nudi, la pa£ 

(ione del Redentore » con tal deliquio del fuo cuore > che 
diftillato per gli occhi in lagrime > non celTaua di far' Echo 
al fangue preziolilfimo del fuo Facitore . Cominciando 
dunque l'Alba del giorno diciottefimo di Febraio , chefù 
l' villino di fua vita , dell'anno 15871 à tingere co’ Tuoi can- 
dori il Cielo » forfè per far contrapunto à quelli dell’ inno- 
cenza di Maria , ornatali , come collumaua ne’ dì più folen* 
ni, c veramente non incontrò mai giorno aleuno piu folen» 
ne di quello , che le feruì d’vfciere alla gloria ; chiamata la 
piccioia fua Corte » lor fece leggere nel fuo teftamento , 
l'vltiine difpolìzioni della dilei volontà; pregandoli à con- 
tentarli di que' pochi legati, che poteua lafciar loro vna 
Regina, diuenuta mendica. Quindi >dato ad ogn’vnol’vl» 
timo à Dio > non mancò di efortarli alla Chriltiana pietà; al^ 
la conferuazione delia Religione; all’ meaminarnento del- 
le virtù; alla pace; ed alla cóncordia frà di elfi; edàfegna- 
lare la loro feruitù , con qualche reftimonianza del loro af- 
fetto» raccomandandola di cuore alla diuina bontà* Po- ' 
feia , dato i'vltimo bacio di pace à tutte le fue Dame » non 
mancò parimente di difpenfare liberale itefori delle fue 
grazie agli huomini , ammettendoli tutti al bacio delia ma- 
no . Rifuonaua tutta la Sala oue trouaualì dal rimbombo 
di mille affettuolì gemiti, infocati fofpiri » ed interrotti fin* 
gulti ; la copia degli alfidui finghiozzi togliendo il refpiro > . 
non daua luogo > che al dolore > ed il dolore diueauto fiero 
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tiranno de’ cuori, prohibendo con rigórofi diuieti il parlai 
re ) non permettala altra faucila,che quella formata con 
la lingua delle lagrime. Così bagnarono , meglio che ba- 
ciarono quella mano reale > che per eflere più candida del- 
la neue , non merita'ua veramente .altro lauacro, che quello 
del cuore, fomminiflracole abbondantemente per gli tana* 
iioilequioli degli occhi. .£ 

Trattati in quello modo i Tuoi intcrelfi col Mondo, Iicen^ 
ziatalì da tutti, che ad ogni modo più che mai l’accompa- 
gnarono col cuore , li rilt rinfe di nuouo a' diuoti negoziati 
con Dio , riceucndoio , come li Rima , da per fc flcfTa , ve- 
lato , focto gli accidenti di pane .come caparra ficura a che 
fra poco l’haurebbc goduto fuclato , tutto circondato dagli 
accidenti della gloria. Giunta l’hora fatale, dqflinata al | a - 
crificio di quella innocente vittima, rollo, che ne fù ella 
auuifata, vici ripiena d’vn maeflofo contegno, maritato 
con vn volto, che pareua, c’hauefle fpofato la gioia. Vcftiua 
vn nero, e lungo manto, che tutta ricoprendola, pareua, che 
cirequiofo apprcftalfc alla fua padrona, che s’incaminaua 
alia morte, i funerali nella dcltra, tcneua vn Crocififlo d’a- 
uorio,chc folo era nelle fuc vltime desolazioni, la confoJa- 
zione del fuo fpiritoj ed alla cintura haueua il Rofario della 
Vergine, facendo vedere: che perche circondata da tante 
fpinc , non le mancauano odorolc le Rofc , mentre di Para- 
tifo . AUillita dunque del patrocinio di Gicsù , e di Maria, 
r potcua anch'ella .veramente Regina degli afflitti, ad imi- 
r razione del Rè de'pazienri , andar dicendo '-Siate pur netto» 

.ZSÌZfWyiP» *'*2* */** ?°Jl? * ber fagli Armi , non che il Mondo , l‘l H - 
mi m*»H> t- ferito t ulto . -Mentre, in quello modo s’mcaroinaua al fuppli- 
5fc2K , i7.<*0»flk r^euuta in vna gran fala da’ CommitTarij miniar» 
della fua lentcnza, cd incontrata inficmc da Meluino fuo 
Jtudiere ,che l'attendeua, per riceucre da eira gii vltirai 
làioi comandi : il quale proftratofelc auanti , non feppe in 
che miglior modo deplorare la infelicità della fua forte , 
mentre veniua deRinàto à dar parte della fua morte al fi- 
glio ncila Scozia ,$ti e con vn diluuio di lagrime , cb« à gara 
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cotrcuano à baciarle il Regio piede • Meluìno , non piangete 
di fi' ella > ma più tofto rallegratevi , che ben toflo vedrete la vojlra 
padrona feiolta da tar. te pene , Ridite al Mondo , ch'io muoio Catto’ 

Itca ; cofiantenella Religione ■> che col latte fucchui, fedele alla Sco- 
zia ; e ferma nella dtuozione della Francia > a cut tutto debbo , 
mentitila per fino mi accomunò il foglio . Perdoni iddio a quelli y 
che non meno, che i Cerui affé tati .> il fonte > hanno femprc hauuto 
fete così ardente del mio f angue . Voi mio Dio , che fiete la fieffa Ve- 
rità , e che penetrate il più interno de cuori > potrete t edificarti quan- 
to io in ogni tempo ho bramato la pace > e l’vnione dell' Inghilterra , e 
della Scozia . Date l'vltimo a Dio a mio figliuolo ; affìcuratclo , che 
non hi mai penfato , che al fuo follato ; e fonatelo al bene , ed 4 poffa- 
re buona corrifpondenza con Ehfabetta ; e fategli anche voi, come 
hauete fatto con la madre ,fedel fornitore- Non poterono que- 
lle viti ne voci» che feco portauano la rammembranza del- 
l’vnico fuo figlio j non rimanere affogate , che da vna piog- 
gia impetuofa del proprio pianto > che però ben tofto ab- 
bonacciata l’aria del fuo volto, da vna veramente regia 
Coftanza, difpiegò piu che mai il primiero fereno. Onde, 
riuoitatafi a' Commiffarij li pregò di quattro cofe. La pri- sierS0m ,^ 
ma, come Giesù nell’ horto .* che non offendellero li fuoi ntf, finite 
feruitori. La feconda: che lafciaffero > che godeffero quel abin- tmat, 
poco, che loro haueuadeftinato. La terza > che poteffero 
raccogliere, a/fiftendo alla di lei morte l'vltimo fuo fiato ; e 
poi, che fodero contenti di Jafciargli ficuri partire alla pa^ - 
t ria - Tre le furono promeffe ; ma il Conte di Kent> accio- 
che quefta pouera Prencipeffa non poteffe riceuere , ne me- 
no in morte alcun folleuo, barbaramente le negò rafliftea 1 * 
za de' fuoi , dicendole •* che quefia non poteua fentirle ad altro > 
che ad accre fiere maggiormente lafua (uper dizione . Conte , non vi 
paia cw UranOy difs’ella : quelli miei poveri Servitori > bramano 
di mofirarfi meco fedeli in morte , come lo fecero invita , dandomi 
in nel morire l’vltimo a Dio . M'affi curo, cbemiaforella Elifabetta, 
fe foffe qui pr e finte j non mi negherebbe vna fi picchia grazia : non 
efiendo conveniente alla mia condizione > & al decoro dei fejfo , ch’io 
vada fola ,j iti mezzo di tanti buominì,fenza ilfiguite delle mi # 
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Damigelle . R nord attui) eh' io fono finalmente firetù parente di 
Eli/abetta'i nata ioni tilt dallo fiefifb fangue di Enrico Settimo j de- 
fintata agli fcettri della Frauda , e della Scozia . Così > le con- 
cedei onoMcIuinoj il Tuo Medico» il Cirugico, lo Specia- 
le , due Damigelle » e quelli, che infieme con Meluino» Jc 
foftcneuano io flrafcico della veflc. Con così poco > e lu- 
gubre corteggio , quella , c’haucua veduto a’ luoi oflcquij 
ptollrato vn mezzo Mondo» s’incaminò alTcatro» fopra 
cui doucua , benché fenza capo» rapprefentare l’vltimoac- 
to di quella foneftiflima Tragedia: che tutto coperto di lue* 
to» pareua» che (degnando d eflere fpettatore di sì bar- 
baroaitentato,li bcndalTccon vna nera benda gli occhi. 
QlÌ giunta, polla à federe fopra d’vna fcdia,à quello ef- 
fetto preparata, le fù letta da Bealo la fentenza; che con 
molta placidezza d’animo , tutta railcgnata nc'diuini vo- 
leri» vdì. Vno di quc'perfidi Puritani, con vn mendicato 
difeorfo , temo diefortarlaaila morte : volendo forfè > in- 
ii nu and ole la fua credenza, allontanarla dal profetato ilìi- 
tuto . Non potè Maria , non lenza fua gran naufea , vdire le 
voci impertinenti di quello miniftro d'iniquità ,che perciò 
più volte lo interruppe» dicendogli: eh’ erano gettati tutti li 
futi difcorfiyCibe già ella era fin che di fp otta à morir et ma in quella 
fede » e Religione Cattolica , ebe femfre profefso , c per difefa della 
quale) non haueua battuto riguardo di porr e) eoi Regnate con le fio» 
fianze >la vita . Vna delle maggiori mortificazioni» che pro- 
to quella infelice Regina fù , il non potere hauere nella fua 
morte pure vn Religiofo, fra le cui braccia depoficalfe il fuo 
fuggitiuo fpirito ; ma il vederli d’ ogn’ intorno circondata 
da' minilìri deU’Erefia , che sì viuamentc dctelìaua . Onde, 
Bando nel palco, giraua pure le luci d’ogn’ intorno , per ve- 
dere, fe le veniua fatto di mirare il fuoConfeflore » da cui 
con gli vltimi congedi, potelfc riceucre la benedizione: 
ina, non elfendogli flato permeflbraccoftarlì > le conuen- 
ne alfoggettarlì all’altezza imperferutabile delle diuinc 
permiifioni . Gran cofa i Ciò che non fi nega ad vno delta 
più balla plebe , negarli à quella poucra Prcncipdfa ! Non 
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farebbe però Hata vera difcepola del CròcifilTo » fe anch’ 
ella morendo, non hauefic vdico le befiemmie de’ fuoipcr- 
fccutori : bcn’è vero, che in quello, io direi in vn certo mo* 
do peggiore la di lei condizione: mentr’ egli finalmente 
hebbca’piedidclla Croce Maria» che co’raggi de* fuoicc- 
ielti fguardi, difgombrando le tenebre di canti martiri;» 
poceua raficrenarc le Tue pene; ma quella infelice , ouun- 
que rauuolgeuale luci, non vedeua» che figli delie tene* 
bre, congiurati a’ Tuoi danni, che tutta la riempiuano di 
horrori . Chi però portaua nel nome , e nel cuore Maria » 
non poteua al certo efsere lontana dairalfillenza di Maria. 
Così terminato» c’hebbe quello il difeor lo, s'offrirono di 
volere pregare pcrcfsa: ma ella gli ringraziò, dicendogli: 
che non conutncndo i Giudei con i Samaritani » farebbe fiato vn 
gran peccato di mef colare infume le orazioni degli vni , e degli al- 
tri. Doppo che dunque hebbero eglino finito di orare, cl* 
la inginocchiatali raccomandò à Dio la Chicfa; il figlio; 
Elifabetta; c l'anima fua; perdonandoà tuttilifuoi nemi- 
ci ; interpellando il patrocinio di Maria , e de'Santi Tuoi tu- 
telari; non cefsandodi baciare teneramente il Crocififso» 
che teneua nelle mani,c pregandolo :che volefsc frale fue 
fantiflìme braccia , inchiodate per la di lei faluezza, riccuc- 
reilfuofpirito. Vno di que’Caluinilìi , che decollano la- 
dorazioni delle facre imagini, infallidiro di canti arridi 
ofTequio al Crocili fio » le dille : bafiabauerlo nel cuore . Et ella 
gli foggiunfc: nel cuore , nella mano , e su le labbra , fino all' viti- 
mo fiato . Così » chiedendole il Carnefice perdono» ella be- 
nignamente glielo conccfle, mentre leuandole le fue Da- 
migelle il manto» c bagnandola tutta di amare lagrime» di- 
rei» che le appreftafiero vn’ampio mare, per lo quale » con 
la feorta della Crociera , che teneua nelle mani» potefie 
felicemente tragittarli all’altroMondo. Ella » cforcatclc 
à raficrenarc il ciglio , già che quella tcmpella non era fo- 
riera» che d’vna perpetua calma, teneramente baciatele» 
ricolmollcper fine della fua benedizione. Lo llcfiòfecc 
a’fuoiferui, che niente inferiori alle donne, aggiungeua- 
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no acqua al mare delle loro lagrime» diramando dagli oc- 
chi li fiumi abbondanti di pianto. Trouauafi, hauere vna 
Croce di gran valore , che volle confegnare ad vna delle 
fue Damigelle , in pegno del Tuo affetto , promettendo al 
Carnefice, che l'haurebbe fatto ricompenfarcinaltro.*ma 
egli temerariamente » quanto auaramentc , glie la rapì dal- 
le mani. Così» biafiraano quell’ empij l’adorazione delle 
imagini: ma mentre fiano d’oro, ò d’argento le idolatrano • 
Che grande fpccchio hanno i Grandi > di filare in quella 
reai Prencipcffa, affrontata per fino da vn’ infame Carnefi- 
ce > le loro miferic 1 Non v’è tormento , che pareggi il tor- 
mento d'vn Grande vilipefo. Bendatali dunque Maria fi- ' 
miniente la faccia > non per non vedere la Morte > maper-' 
che (limò jch'efTafofTe indegna di mirarla; accommodato 
il bianco collo al taglio micidiale , recitando diuotamentc 
il falmo Trentèlimo; Mio Dioì voi ben fugete , quanto fernpre io 
cLfunLriiu babbi* ntlUvoftr* pietà forato ; onde , non farà mai vero , che fi- 
* urna m. nt j}ro alcuno di quello Mondo mi confonda : rcplicandopiù volte 

quelle parole : Signore raccomando alle vojlre mani lo mio fpiri • 
to : ftaua tutta anhelantc alla gloria , direi impaziente , at- 
tendendo il colpo del Carnefice. Quelli) auuczzo folo à 
recidere flami plebei , abbagliato dal luflro di quello (lame 
VicW acU < i C g Pl reale > tremante, e confuto, vibrò fallace il colpo, feren- 
Fcbraio do , per maggior tormento di quella , fino all’vltimo , vera- 
mente sfortunata Regina, in vece del collo > che più can- 
dido d’vn alabalìro , pareua il punto in bianco degli olTe- 
quij, e non delle ferite, nato folo a’ recinti di prezjofi mo- 
nili , e non di fpade micidiali, il capo, facendole vna lar- 
ghilfima apertura ; ma , finalmente tutto furore , e fde- 
gno, fulminandone di nuouovn più feroce, mandò quel- 
la bell’ anima , sù’l taglio d’ vna fccure, iicura a trion- 
fare nel Campidoglio dell’ Empireo . Tolto , che fù 
fcparato quel nobil capo in cui viucntc foggiornarono 
le grazie, dal regio bullo , prefolo il Carnefice per gli 
capelli , lo inoltrò al popolo , gridando ; Viu a la Regina Eh - 
f abeti* } e cosi per if tatto i [noi nemici, A quelle terribili vo- 
ci 
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«i, Fecero Echo fubito gli altri miniftri, piangendo dall’- 
alrro canto inconfolabilmentc la maggior parte degli af- 
tanti* Così vanno variate le vicende di quello fallace Mon- 
do i così camina dalle tenebre» alternata la luce ; così » fra 
il pianto» importuna fi framefehia la gioia.' Fù raccolto il fuo 
regio fangue in bacili d'argento .* non hauendo mai l’Ercfia 
fiflato » come fece Erodiade di Giouanni , il più gradito 
fpettacolo ; ne alleggiato nettare migliore al certo di 
quello » ch’entro quelle ricche tazze ,le apprcllaua Tjfiu- 
njana ferità. Le tauole, il drappo, e tutto ciò» che rima- 
feconfecrato dal fangue di quella Martire >'fù da quegli 
empij confegnato alle fiamme ; accioche» di quello Abele 
incenerendo affatto le memorie > non rimaneflc acattolici 
vcfligio alcuno ,oup potettero imprimere Torme de’douu- 
ti ofiequij . Volcuano le fuc Damigelle fpogliare elleno 
con le proprie mani quel bullo tronco» e dargli Cattolica 
fepoltura; ma nonfù loro ciò pcrmelfo facendolo portare 
entro vnachiufa flanza» fino chefù fepoìto nella Cattedra* 
le diPetroburg.non hauendo ne anco le di lei ceneri, per 
colmo delle Tue fqaguré» potuto hauere quella minima có- 
folazion c , tanto da dia bramata in vita > di ettere fcpoltc 
fra’ Cattolici . Nella vita antecedente di Margherita, vi 
dilli ò mio Lettore » che rollo , che chiule gli occhi alla ter- 
ra» fi animarono miracolofamcnte da fc rivederne le campa' 
nead inchinare il fuo merito, non hauendo altre lagrime, 
che il fuono , per deplorare vn sì funello occ-afo : ma» nella 
morte di Maria»fù fatto vn’altro non meno Itrano miracolo 
dell’altro -, mentre , fi diede ordine »chc fonaflcroà feda 
tutte quelle di Londra »faccndoà quello modo: che que*, 
bronzi » che non fono dclìinati» che à vellirfi di lutto nel- 
la morte de’ Prencipi » tutti cinti d’vna fellofa diuifa , non 
gridaflero , clic il Viua , in quella di Maria . E veramente » 
non fe le doueua » che il Viua ; mentre, fciolta da tante mi- 
ferie » volò à godere le felicità del Paradilo . Onde > dirò di MirW«u*_. 
Maria, ciò che dille Atanafio del Redentore: che dileg- 
glandolo con corona difpinc » benché non volendo» Tac- 
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lUmijiMftf clamauanoRè; perche, anco queltij fileggiando la morte 
di Maria, non s'accorgeuano, che vcniuano à deftinarlegli 
quodttiamno honori de' martiri, de' quali non fi celebra , che il giorno 
ìZ'I^Ì'Ù. nel quale > chiudendo le luci alla terra le aprirono al Cielo • 
v . t*fw. & Direi .ch’Elifabetta, nouello Procufte, facetTe tutto al con- 
cwe, trari0 di quello , ch’egli crudelmente » quanto empiamen- 
te, coftumaua co' fuoi hofpiti: perche,»’ douc quegli, sfor- 
zandogli à coricarli fopra del fuo letto » migrandogli po- 
feia per le gambe ; s’erano più di quello corti , tanto loro le 
Itendeua, fino che veniuanoad vguagliarne la lunghezza; 
ma fe più lunghi , le troncaua ; quella , veggendo > che Ma- 
ria capitata al fuo hofpizio , come vera Regina d’Inghilter- 
ra, polla à confronto del fuo letto, anzi del foglio, grande- 
mente lo ccccdeua , fattone la pruoua dalla parte fupcrio- 
re, cioè per Io capo , glie lo mozzò., 

Tale fù il fine veramente lagrimeuole di Maria >chc na- 
cque agli feettri ; vide alle difgrazie jinòrì alla gloria . 
C'hebbe capo per foftenere tre corone ; c non hebbe collo 
per follenercvn capo. Per cui arricchire panie» che la Na- 
tura s*impouerifTe:per cui impouerire parue, che la Fortuna 
fi arricchirti: . Balla dire.- ch’ella fù figlia di Giacomo Quin- 
to Rè di Scozia ; nipote di Enrico Settimo Rè d'Inghilterra; 
moglie di Francefco Secondo Rè di Francia ; c Madre di 
Giacomo Sello Rè della gran Bertagna : ambita infeconde 
nozze per ifpofa, da’ primi potentati di Europa . Ella fù 
vn’Eroina incomparabile del fedo ; coftantiflìma nella Re- 
ligione ; ardentiflìma nella Pietà ; inuitta nella grandezza 
dell’animo; d’ingegno non punto inferiore à Pallade ; nella 
Prudenzafuperioreà fe (leda ; e nella bellezza» vn miraco- 
lo di Natura. Fino, che vilfe, anco fra’l rogo, e dalle ce- 
neri, fpcrò neli’Anglia,nouelia Fenice» di riforgere la Reli- 
gione = ma fpcnta, ch’ella fù, fecoinfiemc, nella ftcffatoni- 
ba» fepelì ella le fuefecche fperanze . Onde «tramontato 
all'Occafo , quello bei Soie dell' Anglicano Ciclo, direi; 
che rimarti li Cattolici di elfo, fepolti in vna ofeura notte, 
più delle Groenlandie!^, e lunga ,e tcnebrofa, ben s’ac- 
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corgeflcro e Acre venuto il tépo vaticinato dal Saluatorc a* 
fuoi ne mici : quejla è la voftr a bora , e la poteflà delle tenebre. Mo- H *f ’A J*™ 
* rendo ella, morirono d'vna morte ciufie , maplebea, tutti 

Ji Prencipi,hauendo dato chiaramente à diuedere: che non rkm • **'•»*• 
hanno eglino alcrimente il collofatato attaglio del Carne- 
fice . Lohannopurtroppo dimottrato, con terrore non me- 
no, che ammirazione del Mondo, i noftricalamitoli fecoli, 
ne’ quali s’è vedutola tetta d’vn Rè, fopra la punta della 
fpada d’vn Carnefice; quali che fopra di vn’hafta, come 
per detto di Tertulliano, faceuano gli antichi de'loro fallì Q u4si » ht £* 
Dei , incantata alla fellonia de' Ridditi . Hanno del conta- hliZuL “ 
giofo li cattiui efempij : onde non è marauiglia , fe quello A t oU e- 
di Maria hà hauuto forza di trasfonderli > con tanto pregiu. 
dicio della Regia Maettà,doppo tanti luftri, fino a'potteri. 
CosRhàinfcgnato l'Inghilterra , con non più vdito modo, 
ne anco praticato da Mezenzio, à fepelire nella fletta tom- 
ba , infieme con i morti , li vini . Confetto , che non sò d’ha- 
ucre letto, che fiali dato Prencipetta alcuna più di quella in- 
felice: mentre, in vno fletto tempo fece naufragio , del 
Regno, della vita, e dell'honorc. Non mi fono ignote 
le glorie di Clemente Vcfcouo d’ Ancira, che per lo fpa- 
zio di vent’otto anni, gettando frale continue, ed incef. 
fanti perfecuzioni de’ Tiranni li femi d’vna inuitta Co- 
ftanza , meritò poi fiotto Diocleziano di raccoglierne 
col martirio , confumata la mette : ma , fe à quello parago- 
niamo Maria, troucremo al certo ,che di poco le fù infe- 
riorc , mentre di quarantaquattro anni di vita , la metà al 
certo la confumò fra le carceri, oltre ogni credere perfe- 
guirata da’ nemici della Religione . Della Ria morte ben 
s'auuera il detto del Petrarca: eh’ ella altro non fi) ebeti fine 
d'vna prigione ofeura . L’hauere hauuto vn fratello della con- 
dizionedi Lucifero, à cui hauendo vna donna tolto la Je- 
gitima de’ natali ,pareuagli Arano, che vn’altra gli toglier- 
le la legitima alla corona; vna femmina Grande , fopra la 
condizione del fetto fiagacc , e fieriflìma nemica ; corti- 
giaai corrotti, e disleale per oppofto , vn naturale, al pari 
‘ “ della 
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» della bellezza j troppo candido , tacile , e dolce , furono 
le fpie doppie , thè la errarono i I precipizio . Non fi può 
negare : che chi tròppo fi dimoierà facile nelcrcdcre, man» 
rca'digiudicio . Ma fbpra il tutto > Federe andata al goucr- 
> no di que lla gra n Naue > in tempo , che la Religione ,nel- 
' l lnghilterra naufraga , haucua fatto homaigicco delle più 
prtziofe merci ,-fù caufa } che volendo ella faluar il Naui- 
glro, perde fe ftcfi'a . Non v'ccofa,chepmgradifcailMon 
dopazzo j delle nouità . Egli, col mezzo di effe , penfa di 
rinoucllarfiiC folo nelle mutazioni trionfi: benché certo è, 
che ne n vi può elfcr nouità , che non fia accompagnata da 
qualche folcnne ingiuria > mentre col paiTato j coglie affat- 
to il prefente . L’vdirc certe mallìmc apparenti, che poi il 
tcn po leuando forala mafehera, le hà manifeftateaffatto 
falfc, ed il lafciare la briglia su'i collo al lcnfo,hà fatto inal- 
berare talmente que’Dcftricri, che tirauano il cocchio rea- 


le di Maria 5 che rouefciatala precipitofamcntc sul fuolo, 
i hanno condotta agli virimi palpitamene «•. 

b' l'Inghilterra, hoggi detta gran Bei cagna, vn Regno 
comporto di più Regni, che direi fiaccato dalla Natura dai 


noftro Mondo* per dimoftrare ; di’ egli da per fe foloc fuf. 
fidente à coftiruire vn’ altro Mondo. O v fe parliamo della 
benignità del Cielo, ò fe della feracità delia Terra > ò fe 
della nobiltà degli habicacori , non cede al certo à qualun- 
que altra Regione dell Vniuerfo.. Egli è fiato tanto fauo- 


rito dal Cielo, che meritò di vedere, inficmc conia ftefla 
Ghiefa, gettati li fondamenti deliafuaFedc. Perchc>ipri- 
mi femi velipiantò* poco doppo la morte del Redentore, 
viuendo AruiragoRè, il nobile DecurioneGiufcppc di Ari- 
matia, che meritò di fare della propria tomba foglio reale 
Jrtnsfaikcrra ali’autor della vita: prefagio però à mio giudicio manifefio» 
•creme l'crìò di ì 1131110 co1 tempo doueua fuccedcrc , cioè; (bea quelli fi 
Saura Serie, mandaua per architetto della Religione colui.. , che [epe lì 
il Redentore ; perche doueuano amb’ejjì fepelire la Fede , 
diuenuta adulta , fondataui da ejjo . Non è fuliitiente la 
mia penna à ridire ? quant ella yrife lungo tempo zelante 

delia 
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delia pietà ; amante del Crocidilo ; oflequiofa al Vaticano* 

Quanti Santi habbia dato alla Chie fa ; confeg nati all’Empi- 
reo. Bada dire folo,(bench’eglino nemici del Celibato pen- 
ano » che auuerfaria di Natura » non da la Verginità fecon- 
da, )che vna fola loro Vergine, vndici mila ne partorì al Cie- 
lo . Ina loro Rè» non giudicandola Libera, e lourana, le non 
la vedeua ferua , e foggetea: la fece tributaria al Vaticano. 

Non d dimauano quegli antichi Rè > legnimi Monarchi » fe 
pellegrinando alla fede di Pietro » non veniuano da e da del 
loro Reame à pigliarne l'inueditura . Bulredo Rè de’ Mer- 
ci» deli’805. a’picdi di Pietro depofe, con la corona, la vita • 

Echelufo Rè de' Saloni Occidentali, in quell’ Ifola, dell* 

874. per pellegrinare felice al Cielo, pellegrinò allaBad- 
lica Vaticana, à fard da Pietro infegnare la feortatoia per 
elfo. Ardulfo parimente Rè de' Nortumbri, porcoffi alla 
romba di Pietro » perche come portinaio , gli aprifle le por- 
te dell'Empireo. Lo delfo fecero Ceduualla» Huu > Eduar- 
do, Canuto, Ricardo: anzi Ina, Coenredo, indeme con 
Off, dglio di Sighero Rè de’Saffoni Orientali > non folo por- 
tarono ad inchinare la tomba di Pietro» ma , quiui depodi 
gliScettri , veftito l'habito di Monaco , tutti datid all’ode- Bed » 1 &; c 
quio di quel fantofepolcro,piu Rimarono la feruitù preda- Angue, 
ta ad vn Pefcatore > che i fogli, e le corone , che loro cinge- 
uano le tempie . Vogliono , che vn’ Angela dalfe loro d' An- origine delia 
gli il, nome: onde, none marauiglia» le pofeia fpiegaffero 
co’ fatti quella diuifa, che vantauano nelcafato. Ma, quan ncU'.occiden - 
to purtroppo è vero, che il fine del più odorofo fiore è 11““ 
fieno» i trionfi maggiori delle fiamme fono le ceneri» e la 
corrozzione dell’ ottimo , non è che peflìma; perche , difeo- 
fi atifi eglino da quella barca di Pietro» che prima gli feor- correria 
tò ficuri alla gloria, nauigando vn mare , fenza fondo, fen- 
za lidi , fenza Cinofura > e fenza deurezza » ferapre naufra- 
ghi »dritruouano in eguale didanza dal fofpirato porto. 11 
Mondo, piange le fue fuenture da vna donna: e l’Inghilter- 
ra , ch’è vn nuouo Mondo , le riconofee da due > AnnaBole- 
na l’vqa, Eitfabe t ca l’altra. Si come» poco di bene fi può fpe^ 

“ V Rrrrr rare* 
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rare» quando le membra, che debbono vbbidire al capo» 
vogliono comandargli , l'inferiore , fare il Pedagogo fopra 
del Supcriore : così , niente di beneficio fi può attendere 
là doue , la donna, nata per riccuere , vuole dare ad altri 
le leggi* Se il piede volelfc farli capo, farebbefiimata que- 
lla vna firauaganza maggiore, che fc la Terraglie non piom- 
ba, che al ballo, ambific di falirc là doue poggia il fuoco.* 
e pure, chi mai lo crederebbe / s’è trouato vna donna, à 
cui da Paolo è prohi'oito perfino il parlare nella Chicfa,che 
ponendole mani nel calice» veftita da Tornino Sacerdote, 
entrando à luo talento nei Santìa San&orum , promulgan- 
do leggi; c difpenfando la facoltà d’anuniniltrare i Sacra- 
menti , s’è fatto intitolare capo fupremo della Chiefa. Io 
ftupifco,che fi truouino huomini,li quali pretendono fcioc- 
camente d haucre pupille di Lince, così perfpicaci , che 
fi 3 no valeuoli,per finoà penetrare ciò , cheli operane’ più 
chiufi Gabinetti delle Sfere» c ad ogni modo non conofca- 
no alcune grolfiflìine traui, che tengono negli occhi. La 
prima è, vna folenniflfima befteramia contro alia diuina Pro- 
uidenza : mentre, dicono eglino, c'habbia ella, dal quinto , 
ò fello fecolo, fino alla comparfà de’ due Archimandriti 
dell'Erelìa , abbandonato l’vniuerfale della fuaChicfa, la- 
fciandola inciampare ne' fallì errori, che fcioccamente > 
quanto empiamente le attribuirono; e pure ,ccrro è , che 
lofiefioSaluatore hàpromeflo , che non farà mai, ne meno 
per vn momento , abbandonata ; in quelle parole , che fono 
il figlilo dell'Euangeliodi Matteo, c della noftra fperania.* 
non dubitate , eh' io faro fempre co» voi in tutti li giorni , fino alla 
ccnfumazionc del Mondo . L'altra; cheloSpinto Santo, foc- 
rrahendo il fuo lume à tutti, ed à tahti, nel concetto vni- 
uerfale del Mondo, che di rado s’inganna, buoni, folol’ 
habbia partecipato ad vn Lutero, & ad vn Caiuino , le cui 
condizioni, io nou ifpiego, per non contaminare il cando» 
rediquefli logli: e pure, chiaro è, che foto fi dona al? anime 
Sar.te : e che gl’ iniqui non ponno t fi tre partecipi del. Regno d'iddio . 

La Terza èil confiderare: c'hauèndo fatto Iddio due gran 
> * ----- fanali 
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fanali del Mondo, l'vno, perche ci faccia lume il giorno? 
l’altro, perche ci fcrua di paggio di torcia nella notte, ac- 
cioche caminando fra le tenebre non inciampiamo , habbia 
confinato la luce della verità ( che pure bramando di farli 
vedere» come vna bella Dama, ad ogn' vno,non amagli 
angoli) in alcuni cantoni del Settentrione, Iafciando tutto loinm *mtu. 
il rimanente del Mondo al buio. Per vItimo;dTcndo più £fA ' 
eflenziale alla verità della Fede » l'Infallibilità, e l’immu- 
tabilità , che non è ali’huomo rdTere ragioneuole ;che folo 
fi ritruoui la buona > dou’ella muta ognigiorno più colori » 
che non fàilCamaleonte ; velie piùdiuerfità dihabiti» che 
non coftuma la Moderna finodcrata Moda; c fi può dire , 
che camini con la Luna, non mai però ripiena, ma fempre 
feema. Appena» haueua dalle poppe Infernali di Lutero» 
e di Caluino, fucchiato il latte l’Erefia > che cominciarono 
i di lei figli àfepararfi» gli vni dagli altri; alcuni conofcen- 
do Tefiftenza del corpo Sacratilfimo del Redentore fotto 
gliaccidenti del pane» ma à modo loro; altri negandola .* 
e pure, chi non sà, che non puòrOnnipotcnzadiuina fare» 
che nello Ile (To tempo, ciò ch’è ,non fia; ò ciò che non è » 
lìa ? Enrico Ottauo» nell’ Inghilterra fù il primo , che co- 
me Adamo , per vna donna, apolhtando dalla Chiefa, s’al- 
lontanò da Iddio > negando il primato alla fede di Pietro » 
di cui elfcndo tributario , vantaua il titolo di difenfore . 

Quelli, toltone il primato della Chiefa, da che fi vfurpò il 
titolo di fopremo capo di dTa , lafciò in piedi, benché ftiop- 
piati , tutti li dogmi della fede , incaricandone anco per 
legge teftamentaria, ftrettamente al figlio Eduardo l’of- 
fcruanza. Egli, permettendolo Iddio , per maggiore ga- 
(ligo di Enrico , acciochc fi come quegli s’era dimoftrato 
difubbidiente al padre comune del Chrilliancfimo» così 
prouafie altresì la ftefia difubbidienza nel figlio; ponendo 
in non cale gliordinipatcrni , annullato fubito il di lui te- 
ftamento > rilafciò libere le redini all* Erefia , accioche po- 
tere à pieno trionfare degl’ iftituti Cattolici. Ad Eduar- 
do, fuccecjj: Maria Cattolica, la quale rinunciando alritoi 
* Rrr rr a lo 
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lo, di fopremo capo della Chic fa, (mentre, quando non fol* 
fc per altro) folo , per effer’ donna » conofceua , che non nc 
poteua tenere guidamente ilpoffeffo, ericonofcendo nel 
fucceffor di Pietro l’autorità di Chrifto; rimettendo i Sa- 
cramenti; le imaginijli facrificij; e gli altari; tornò allo 
fplendore primiero il volto di quella Chiefa, eh* era ftima- 
ta le delizie del Cielo ,& il condimento della Terra . Mor* 
ta Maria , Elifabetta » non sò fe più golofa di Eua , ò più fu- 
perba» (tendendo auida le mani al pomo vietato del prima- 
to della Chiefa» per diuinùzarfi, com’hebbe non hà dub- 
bio pendere la noftra prima madre, fopra dell’ huomo >di* 
((ruggendo gli altari; togliendo i facrificij; conculcando! 
Sagramenti; ponendo» peggio di Oza,le mani nell’ Arca; 
, talmente annerì il volto di quella bella fpofa, che quan- 

tunque (ìa (lata nellalifciua forte,dclle lagrime de’buoni > 
e del fangue di tanti Martiri Anglicani» per lo fpazio bo- 
ttai di più d’vnfecolo, nonhà però ancora rimetto punto 
delle perdute nerezze. Ma , perche lafciò Elifabetta in pie^ 
di alcuni riti antichi » come (attinenza della carne il Ve- 
nerdì , ed il Sabato ; la Qpadragefima ; le dignità Ecclefia- 
ttiche,de’Vefcoui»e degli Arciuefcoui; il fuono delle cam- 
pane ; degli Organi ; li veftimenti facri ; e molte altre cere* 
monie ecclefiattiche ; le habbiamo vedute a’ tempi noftri» 
con ifconuolgimenti incredibili » affatto diftrutte, riforgere 
pofeia in parte, nel moderno Regnante. Hora, fe tanti fo- 
no i capi (oprerai di quella Chiefa Anglicana , li quali tutti 
diuerfamente fentono 1 à chi di loro fi deue predar creden* 
za? Se può errare nelle cofe della Fede il fopremo capo 
della Chief3 ,à chi più fi potrà credere ? Anzi , sgabbiamo 
veduto il capo di vno di etti » mozzato fopra d'vn palco : co- 
me potrà dirli fopremo , fe pur troppo moftrolfi foggetto , 
anzi infimo» mentre fe lo trouò a* piedi d’vn Carnefice ? Io 
non sò, che fi dia capo, fopra del capo; e che vifia, chevn 
vinti D**. Dio immutabile ; vna Fede» come Iddio immutabile ; vn 
Battcfimo, come la Fede immutabile. Ella è, al pari della 
fletta prima verità, infallibile, cd immutabile :perch’eflea* 

do 
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io indiuifibile; chi niente nc toglie» tutta la toglie »chl ^ 
pure vn poco la muta^utta la dirtrugge . E\ come la velie vn»,M*tea 
delSaluatore,inconfuéle: e non come quella di Giufeppe 1 
divari) colori. Il ptmto ftà: che giocandoli empiamente 
da’ molti Chriftiani alla forte la verte di Chrifto , e diuiden- 
doli ella in tante parti» apparirono al certo peggiori de* mus e a m •M 
Soldati » chenonardironoporui le mani, per diuiderla . Si 
fegue l’cfempto di Giehù, i^he ricercato da’miniftri di Gio- i 9 . 
tim di paojjkaBW non nfpofe , fe non : ftì ìf*r' udif.ct >. 
ftjjAte dalla, mi a parte » e (egnittterm : piu penfandou alla tiH&p<uH 
parte » che alla pace ; à foftenerc la propria opinione ; 
ad ingrolfare la propria fetta , e fazzione » che ad in- ' 

graffare la Verità . In fatti » le ferite della Religione 
fono infanabili : perche vanno ai cuore . Quando io lef- 
1 ì » che vn’ Enrico, tanto perfeguitò quel Tomafo, che . , 

col proprio fangue fecondò» illuftrò, fantificò la Chie- do. 
fa Anglicana » mi fi rendè fubito fofpetto quello nome : ma, 
quando poi olferuai» che fu delle di lui ceruella afperfotut- . 
toilpauimento della Chie la, ne prefi» lenza talfa di fu t jk 

perftizione , alTai più cattìuo augurio di quello , che fi facef utmtttmpu < 
fero gli antichi verfando il Sale , ò l’Olio : perche , fe le Pc- t smm * V* : 
core fanno gitto del ceruello del Pallore » niente al certo à 
lo ropiù ne rimane . Olferuai» che da che, fino dalla tomba, 
fu turbata empiamente la di lui quiete, non hebbe più quie- 
te P Anglia:jmal potendo ripofare i viui, doue non truouano 
ripofo nc anco i morti . Se fu» benché per Iofpazio di tan* 
t’an ni canonizato dalla publica venerazione de’ popoli , di- 
chiarato rubelle : chi più , farà fedele ? Se fi vfurpò il fife®» 
d’vn morto le foftauze, già confecrace agli altari: chi de’ vi- 
ui» potrà più colà (limarli ficuro? Gran cofalTalfanoi Cat- 
tolici da Idolatri » perche inchinano le reliquie de’ Santi* e 
pure j non adorano che le loro Foftanze ! Strana Amiteli ! 

Odiar tanto gli Ecclefiaftici , e pofeia idolatrare affatto i lo* 
robeni! Anco i cacciatori non penfano , che à dar morte 
alle Volpi, per far preda delle loro pelli. Potrebbe elTere 
però, chequcfte^ome quelle di Sanfone,portalfero il fuoco 
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nelle code» per incenerire non che i loro feminatU'ammé 
ancora . Direi ; che facciano tutto Tonpofto di quelli > che 
inchinando il limolicrq d Ifxdc > portato da vn Giumento , 
tutto bardato d’oroiifdi gemme > petfne quelli s’infuper- 
biua, Rimando afe donati quegli olfequij» fi dichiararono : 
che» non ad elfo, ma all’Idolo tributauano, il douuto ho- 
maggio della loro diuozione : mentre queelinocalpellati 
quelli» che per la dignità» fono dj^te Spiritò Santo» chiamati 
Dei» e figli d eli’ Al tiflimo, idolatrano l’/feno. Se furono 
. le di lui ceneri > che pure fino nel fuoco» anzi darruoco han- 
no vita , palio delle fiamme : chi potrà mai guardarli da 
quegl’inccndij » al pari di quelli d’inferno infaziabili ? Che 
gran cecità è quella, peggiore di quella di Faraone, al lu- 
me di tante piaghe : ò degli Ebrei» al chiaro d’vna sì lunga 
interrotta fchiauitudinc ì Quanti Giona fi trouano» che al- 
lo lìrepito di tante mortalilfime tcmpelle dell’Inghilterra t 
maggiore di quello » che alfordagli habitatori delle Cata- 
dupe del Nilo » profondamente dormono : non aprendo 
punto le pupille > per riconofcere la Verità , che pure fra* 
lampi di canti vari/ fconuolgimenti,più che mai luminofa 
appariteci* Non fono, eh e mortali quelli tepori. Oche van- 
no à ripofare frà le fauci di voraci Balene» come à Giona ac- 
cade : ò che coftano fino le Refie colle» come ad Adamo au- 
uenne. Oh Dio! La mano del Signore, non è mai debole» 
ne inferma . Egli, fino dalle tombe fufeita le ceneri alla vi- 
ta » anzi dal niente, come da miniera indeficiente , chiama 
rdfere i là ponendo la calma » doue più orgogliofe fremo- 
no le tcmpelle. Chi sà, che facendoli nello Reflo tempo 
vedere nel Cielo d'Inghilterra» quali nouelli Caltore » e 
Polluce, que’ due Alìri reali , per cui coronare tributò lt 
Francia , e la Luficania il più purgato metallo > non ne polla 
feguire al Cacrolichefimo quella calma ,che il Mòdo Chri- 
lliano fofpira ? Non è la prima volta , che I3 pietà delle don- 
ne habbia là piantata la Religione > doue telo fioràia l'cm- 
pietà. Due donne furono l’Eue deli’ Inghilterra: chi sà , 
che il Cielo non riferbiancoà due doune» d’e Berne le *vu- 

rie è 
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tic? Eua»convnbocconerouinòiIMondo,ma Maria con 
vn.F/4/>lo riftorò: prendendo Iddio l'antidoto da quella 
bocca, da cui prima ne fù tratto il veleno. Oh, fé quell' al- - 
bero, incomparabilmente affai più di quello di Xerfe , de- 
gno degli offequij de’ cuori) ed à cui il Senato delle Pian- 
te, fehaueffe» come già fece, ad eleggere nuouoRè, pò- 
crebbe fenza oppofizione alcuna defferire Io feettro » men- 
tre hà faputo da’ Tuoi rami difpenfare le Corone» lì come 
potè fra le fue frondinafconderc all’altrui barbarie vnRè, 
così potefle anco ficuro da ogni infulto annidarui, il Gallo 
di Pietro » m'aflicuro : eh’ eccitati dal Tuo canto quelli , che 
fino à qui hanno nella vera credenza negato il loro mae- 
ffro, fedotti anch’elfi come Pietro, da due donne, e da vn 
Cortigiano, che fe bene vantò negli Vliui il nome, altro 
però frà tanti incendi; fufeitati da effò, di quelli non rat- 
tenne» chele ceneri, non lauerebbero, ad imitazione del 
Prencipe de' penitenti, e degli Apoftoli, che col pianto» 
le macchie dei commeffo fallo . Io » doppo che il ferro del- 
le pcrfecuzionide'Tirannilafciòdi brufeare la Vite fecon- 
da della nafeente Chiefa , perche , producendo grappoli di 
vita » poreffe, dal iucco delle vene de’Campioni del Croci- 
fiffo, /premuto sù’I torchio de’ tormenti, appreftare alle 
menfe dell’ Altiflimo» Nettare di Paradifo, non hò mai più 
ietto , che tanto fangue de’ Martiri habbia fecondato niun’ 
altro terreno » quanto l’ Inghilterra . La mia Religione fo- 
la » che ancora negli Arondeli, ene’Dudleifruttigenerofì 
di quella nobiliflìma pianta , viue conferua le reliquie della 
di lei antica pietà, ne hà fino a’ tempi noftriarroiato agli 
ftendar di del Cielo le intiere fquadre . Ma quello » che ren- 
de lì più riguardeuole» è che di niun* altra nazione legge!! 
è = che tante donne » e di sì folleuata condizione , habbiano 
per difefa del Vangelo , capitanate dalla noftra Maria, btn- 
che di-latte » con petto ad ogni modo di Diamante , incon- 
tratoli ferro de’ Carnefici, le Carceri» c gli EfiIij»comc 
nell'Inghilterra ‘.forfè, accioche facendo contrapefo a’dan* 
ni iui apportaci dal feflb » di là fi pr end effe l’antidoto , douc 
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prima fi cauò il veleno . Si può due.* che non vi da palmo di 
terreno nell’ Anglia» che non ila fiato ferainato dalla loro 
coftanu; irrigato dal loro fangue j fecondato da’lorocfem* 
pij iilluftrato dalla foro fede. Hebtfero al certo più fan- 
gue nelle vene,cheglialtrifete di fucchiarloj piùmembra, 
per incontrare gcnerofe i tormenti, che ferro i Carnefici 
per reciderle; più petto , per opporli intrepide all’empietà, 
che non hebbe braccia ella > per opporli alla loro Coftanza . 
Gloriolìlfimc Eroine deli’ Anglia, Marie* PoIc> Gertrudi> 
Bartoni , Midletoni, Sommcrfcte , Alane , Brigide , Cateri- 
ne , Elifabette , e tante altrej che merìtafte fatte berlaglio 
delle perfe cui ioni deli’ JErefia > per difefa dell’antica Reli- 
gione, di fantificare con la prigionia le Carceri -, di confe- 
ttare coi fangue i patiboli ; di ripudiare le ricchezze > per 
i Ipofare la pouertà ; diporrein non cale la patria, per ab- 
bracciare 1 elilioi d’ingraffare il Elico , per ifperanzare di 
maggiori acquifti il cuore i di far gitto di tutte le voftre pii* 
prcziofe merci , fino della vita fiefi'a, per conuogliare ficu- 
ra al porto delle vere contentezze felice l’anima : fino* che 
l’occhio deliro dei Cielo vibrerà irà noi dall'alto foglio- 
coronati li raggi , rifplenderà al certo femprc * affai più di 
elfo indiadcmara d’ impareggiabii merito , la vofira vera- 
mente prodigiofa virtù Debfate, che quell'albero, che Io 
dirò della vita , già che in vna fola vita , non comparti «he 
la vita all’Inghilterra tutta trapiantatone! Vaticano, pro- 
duca vna volta que’ frutti di vita , che il Ceicfie Agricol- 
tore attende ila Chiefa ncceffita t la Sede di Pietro doppo 
canti fconuolgimenti fofpira . lo sò , che Ippolito il marti- 
ZY.TJlt r c>queilo» che illufirò coi fangue, d'Antiochia le muratu- 
ra* ifn«rr/^*ampato negli errori di Nouaco* ma polcia, col mezzo 
f,tux,,T*,H S delia diuina grazia iiberatolene* ricercato nell'andqrcai 
martirio da’ iuoi : ai f off e U ver* credenza \ fuggelland o , 

dunsefft/n- coraeilmio PietroMartire > più colfaogue > che con la i in- 

TrrtZZ* s ua Ja P r 0 P ria f ede > : quell*, che la Catedra di Pietre in. 

Ars tupodi- ftgna . Felice per lempre l'Inghilterra , fc anch’cffa difeepo- 

ZAZt: h«U «SSHftS» «he «dutancgli { „ 0li ^ , w(u ^demi 
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KouatbrI ,riforgcndo eoo Ippolito , farà fatta degna di ria*' 

(Tacciare riuerente» li di lui .veri indubitati oracoli. 

Io non vi hò ò mio Lettore , deferiteo ad altro effetto la 
bica diquefta gloriofilfima PrencipdTa > che moltiplicando 
«pariti» non moltiplicò al fuo trono, che le difgrazie, fe non; 
accioche facendoli confronto con tante altre» che illuftra- 
no la mia Reggia , meglio di quello , che fi facciano co' Tuoi 
fcintillanti fplendori le lidie il Cielo» le quali advnfolo 
fuoco rifcaldandofi > s'hanno infieme con Eleonora Impe- 
ratrice regnante» faggiamente, quanto pudicamente, fcicl- 
Co per iroprefa, di rintracciare del Girafole il corfo > ani- 
mandola col motto ; lo feguovnftlo: potiate chiaramente ar- vnum{ tv <«: 
fomentare; quanti incommodi, per lo più incurabili, ap- 
portinole feconde nozze • Io } non biafimo quelle » che paf- 
fanoà moltiplicati voti» ben fapendo con Paolo» ches/fti 
migliti rifctldéurfi elle tede d Imeneo* che Ardere elle feci di Ve- vrl’^or. j. 
nere iAnxÀd Inferno : ma» celebro fcmpliccmente quella Mo- 
nogamia, che folo cedendo le palme alla Verginità » per 
coronare il cui merito non hà la Terra fufficienti fcrti » tan- 
to fopra tutte le altre virtù gcnerofa slcftollc, quanto fo- 
pra della Terra il Cielo maeftofo s’inalza • Dica chi vuole > 
che ad vn cuor grande piace Tempre ciò» . che vna volta gra- 
dì; noo vuole vn’ animo nobile hauere errato ; ne è vero 
amore quello» che vna volta inuecchia; non effendo amo- 
re, che fanciullo. Il fuoco , non Tale » che ad vna sfera; il 
Graue non afpira,che ad vn centro ; & Iddio hà fatto vn fol 
cuore all'huomo » ma triangolare , perche tenendo à carat- 
teri di carne Rampata al viuo l’imagine della San tiflìma Tri- 
nità, alla cui fimilitudine fù prodotto» ad altro oggetto 
non afpiraflc ,che à quello, che trino, ed vno , folo può fe- 
licitare le di lui brame . Sono Tempre più riguardeuoli quel- 
le nozze, che vengono accompagnate da vn pudico mode- 
llo contegno; che quelle, c’hanno per pronuba ilScnfo. 
Appena» comincia Luca à deferiuere, con penna tratta dal- 
le ale de’ Serafini la Tua Euangelica Moria, che introduce 
nel teatro di que* faeri fogli due nobilitine matrone, ften- 
V ;• “ a Sffff . ' dardiere 
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dardiere della Chriftiana Santità,- la Monogamia Ttfii , è 
la Verginità i’akra: vna pudica in Zaccaria » l'altra Inhocenp; 
te in Giouanni ; vna tutta atfkendata à placare la diurna 
pietà , l’altra tutta lingue in predicare ITMeffia; vna ricca 
d innumerabili fregi » per coronare il merito d'vn Sacerdo} 
te , l'altra douiziofad’incornparabili lumi, per dìmottrare 
la venuta del Saluatore. Non poteoano al certo, che que- 
lle due gran matrone , à cui tributano riuerenti gli olfequijf 
il Cielo , e la Terra inlieme » apprettare reali le culle ad va 
Dio fatto huomo : mentre » nato egli d’ima Vergine, che à4 
vnfolo innocentiflimo fpofo, qual Vite generofa all’Olmo, 7 
fù raccomandata . Ma » dato alla luce quello gloriofo par- 
to» per cui produrre fudarono ben cinque mille anni li fe- 
coli , chi prima meritò di conofcerlo > cd accoglierlo fra le 
amorofe fortunate braccia? Vn Sacerdote al certo» che 
y ' . , d' vna fpofa contento ,non accomunò il fuo talamo , che al-’ 
la Santità. Nc volle eflere da altre lingue acclamato » che 
nxirat titm da quelle di vn’Anna» che vitfiitafett' anni col marito» il 
TfumkvTrL rimanente del tempo confecrò nel tempio ad vna innocen* 
r>tuuf M .ìt te Vedouile cattità . £ fe non ammife il Redentore bambi- 
no > a ^ uo< °rteggio,cherolfcquiodiqucftc due venera* 
*Bcgnux 9 us- bili matrone» adulto parimente, non A curò d’altri, che del 
••ur. Ltu. x. j oro valTaliaggio; mentre toltone Pietro maritato^, maMo» 
nogamo, poiché capo della Chiefa, non volle per difee-, 
poli, che quelli, che delle bellezze della Vcrginkade in-, 
uaghhi , non afpirauano che à quelle nozze , che facendo* 
gli (Icrili alla Terra > tanto li fecondauano al Ciclo . An- 
zi, fe delle ricchezze ine filmabili della fua gloria, pensò 
egli di dare vn faggio sù '1 Taborre agli auidi mortali > noti 
nefecc difpenfiere » cheiaMonogamia in Mosè> d’vna fo- 
la moglie marito, eia Verginitade in Elia, folo della puri- 
cade innamorato: quali che» non mai meglio fpicchinofé 
di lui incomparabili grandezze, che a’riflcfli del meritar 
veramente fopra grande, di quelle due prodigiofe ftcn- 
dardiere d 'ogni più Eroica virtù . 

* Trattandoli delle bellezze di quella gran Dama delti 
~ Mo : 
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Monogamia) non poffo dimeno di non raccontare ciò , che 
il mio riuerito , non sò fc più dotto » ò fé più Santo Gitola* 
mdjconfegnò agli annali delle memorie antiche : accio- 
jche >fr^gli altrui roffori, maggiormente campeggiale di 
cfla il gloriofo candore. Racconta egli > che ritrouandoG 
nella Città di Roma, occupato nella Sécrctaria di Damafo 
jil Pontefice > vide > dirò io più toflo due moftri di natura y 
che vn marito > ed vna moglie : da che quella > potè hauere 
/lamaco difar copia di fe llelTaà ventiduc mariti, equello 
hebbe letto fufficicnte per follenere il pefo infopportabile 
di ben venti mogli . Erano ambidue vili germogli della più 
baffa plebe, perche vn’animo nobile , non troua così di fa* 
Cile tanti , à cui Rimi bene di accomunare il talamo. Li 
Grandi , hanno il foglio così angufto , benché augullo, che 
à pochi per lo più fi adatta. Hora, doppo tante, e così lun- 
ghe amorofe lotte di quelli due fantaccini di Venere , Us- 
ua ogn’ vno curiofo attendendo , à chj primo di elfi haueflc 
Imeneo fpenta finalmente la face • Si Squadronarono in 
due fazrioni didime, quanto nemiche, glihuomini, e le 
donne, difendendo quelle della moglie le ragioni, e pa- 
trocinando quelli del marito la caufa : defiderando gli vni > 
egli altri, che foffero al proprio Cliente, aggiudicate le 
Palme . Prcgauano quelle iftantemente la Natura, ctic poi- 
ché vantaua di donna il nome jvolelfe à quello ancora ac- 
compagnare gli effetti, molìrandofi madre , e non madri- 
gna del feffo: facendo, che rellando il marito prima della 
moglie preda della Sfalce della morte , foffe à quella fopra 
dieffo conceduto il trionfo. Glihuomini dall’ altro canto 
non mancauano generofi di patrocinare la propria caufa , 
quantunque conofccffero d'haucre vn Giudice) che per ei 
fere donna, fi potcua dire infieme , Giudice, e Partej ricor* 
dando alla Natura : che la donna è (lata prodotta per edere 
fossetta all’huomo , e da' fuoi ccnnidcpendente ; onde a 
quello) e non ad effa doueuafiin così llrana contcfa deto- 
nare la Victoria. perchc,fe n’haucffe ella riportato la gloria, 
piena d'vn'ardimentofq orgoglio ^Rimandoli comc^pm in 
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grazia, dell’huomo» Priuata, e Fauorira della Natura » falli- 
rebbe , pretendendo di dlfporre di cflfaàfuo talento, di 
quello ricufatol’ imperio. Veramente» da che la dona* 
iblieticata, più che dalle perfuafioni del Serpente» dal pro- 
prio folleuato fa ho» mangiando il pomo prima dell’huomo, 
pentòdi hauerc ad eflere anco, prima nella fuperiorità ad 
effo, non hò veduto contefa maggiore fra l’vno, e l'altro 
fclTo di quella: ma , li come le conuennc bere torbido U 
prima volta» così rimale delufa anco la feconda . Poiché a 
mentre fofpcfi in quello modo, così peri’ vna, come per 
l’altra parte >ondeggiauano gli animi, attendendo dal felt- 
ro della Parca la fentenza : ecco che la Natura » quantun» 
que donna, ricordandoli però di eiTer Giudice, e madre» 
non volle pregiudicare alle giufte ragioni dcU'huomo ; ma 
conhderandolo fuo primogenito » facendo morire prima 
del marito la moglie, fentenziò finalmente à fuo fauorc» 
Sà Iddio , quanto io riuerifea quel fello , che a’ Tuoi fregi pa- 
re, c’habbia auuaflallata la gloria; ma, fe voglio, lenza adu- 
lazione» feguendo degl’ Iltorici la condizione» Alenarci 
micifenfi alla Verità, nonpolTo non approuarc fommamen- 
te della Natura il purgato giudicio, quando non peraltro, 
per quello folo capo ; perche » doue trionfando quella Ata- 
lanta , del marito , non contenta della vittoria , n’haurebbe 
al certo voluto degli altri » l'huomopago degli ottcnuri 
trionfi, riflettendo dalle trafeorfe boralche, quanto. peri* 
colofo fi a il cimentarli con donne» rinunciando l’arme à Ve- 
nere , ed asolandoli all’infegnc della Callità , meritò fot* 
toi di lei Aipendij» di terminare finalmente il rimanente 
de’ fuoi giorni . Non fi può dire , quanto rinuncile, per vna 
parte mortificato ilfelfopiù debole; e quanto per l'altra 
baldanzofo ne andafle il più vigorofo . Le acclamazioni al* 
la Natura, furono infinite ;il Viua, aflTordaua l'aria ; le felle, 
non hebbero elempio . Impazziti per l'allegrezza gli huo- 
mini della Città di Roma , e quali che Baccanti , fatto delle 
braccia vn Trono al vittorioso marito * al maggior fegno 
!“«o incroftaco, in vece del luperbo me* 
tallo. 
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tallo , degli apptàufi de' cuori , portatolo al Campidoglio, è 
coronatolo d’Àllori : baila dire ,chc logiudicarono degno -i 

degli honori de’ trionfanti. E veramente, nonmeritaua, 
che corona colui» c’haucua faputo trionfare di tante donne, ssm* im»u 
quando vna foia fù bafteuole à fneruare la virtù di vn’Ada- 
ino ; ad effeminare il mafebio vigore di vn Sanfone ; & à ba- « r* 
(lardare la fortetza gcnerofa degli Alcidi. Quindi , cinto- J" 
lo tutto di Palme, accompagnato dalle acclamazioni del 
popolo , facendo» che preccdefle coronato il feretro dell’ «**«»*»*' 
eftinta moglie» là terminarono il trionfo, doue aprendo a’ 
difeipiti dieflfa la tomba la bocca , finalmente ingoiando fi*™*,**** 
quella ingorda Lupa de’ mariti, chiudendoli poi per lem- 
prc , confefsò con vna muta » quanto loquace fauelia , nel- 
le vittorie degli huomini, li troppo confuli roflfori del fef- 

io • vxtrit mnlti- 


Maria, sioh^OS sù la faccia del Mondo» ad ergere vn 
(ìmolacro d*vna vera Cattolica pietà > non faprei di altro „7 * 
corpo meglio feruirmi , che del voftro generofo tronco 
bullo, intagliandouià caratteri d’oro a’ piedi il motto: Am - 
t ttjhnt* . Non mai più gloriofa faJiftc il foglio » che quan- 
do afcendellc il palco; non mai più roaeltofa cingelte la 
porpora, che quando la tingelle nel proprio fangue; non mai 
meglio trionfane dell’empietà» che trionfata. Direi, che 
vinto .abbattuto .foggiogatoil Liuore,non veftilTe » che il 
lutto : ne mai meglio vi dimoftrafte capo della Cattolica 
Pietà , che quando, perche non ne folle capo, vi troncaro- 
no i vollri ,& idi lei nemici» il capo.. Fino , che vaieranno 
gli Altri, à difpetto della perfidia» viuerà immortale il vo- 
Oro nome. Ridiranno le memorie : che il voOro petto ma- 
gnanimo» punto non lì sbigottì agli alfalti feroci, de* vaflal- 
ii rubeili ; de’ cortigiani traditori ; de’ Giudici appaflionatiV 
de’ miniflri nemici . Faranno palefe ; che hauefte voi cuore 
più intrepido, per incontrare così lunghi difaOri» di quel- 
lo ,c’hauelfero i voftri auuerfarij forze , per coronarne in- 
uicto il volìro merito. Se lì confiderà in tante feiagure la 
voftraCoOanaa;diiò » che Icmbra incredibile. Seti con- 
templa, 
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templi j per l’altra parte la* crudeltà de' vottri nemid ; dirò i 
che fi dimoftr a inoperabile ; c ad ognimodo, tanu era la 
tranquillità del voftro animo , c’haureijgiurato , che non 
Maria patilTc, ma l’ombra di Maria » e veramente non. era 
Maria, che patina, mentre foggiaccndo la carne. a’difagi, 
: lo Spirito fi rendeua fuper iorc ad ogni finiftro, Bolliua così 
> feruido nel vofiro cuore l'ardore della Fede > che non dalia 
luogo alle pene * hauendo voi, come l’oro fra le fiamme., 
acquattato più di luftro nel mezzo delle perfecuzioni , che 
fra le porpore , e fra gli feettri • Già fono terminati li vottri 
tormenti , non'già quelli de' perfecutori . Non fi lattano le 
macchie del faogue > che col fingile ; ne il Tempo , è batte* 
noie à fcanccllarei torti fatti da’ vottri nemici>più che à voi, 
alla Fede, ma folo l'Eternità* Scufatemi, s’hebbe ardire 
temeraria la mia penna di ombreggiare fi baiamente il vo- 
ttro merito; perche, non farefte veramente à pieno infelice, 
fe per renderui tale , fino nella tomba » non inquietale le 
vottre gloriole cegeri > voa pennaàpieuo infelice « mS 
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GONZAGA. 

* V 

- ARCIDVCHESSA D’AVSTRIA. 

Erto è, che fi come delle Eroine della foli tu- ' 
dine facra , feci flendardicra la più illuftre 
Romita > che inchinaffero li deferti ; così 
della mia Reggia delle Vcdoue» penfauo di 
fare Regina la più nobil Vedoua » che vc- 
neraifero i fecoli. Se alla folitudine diedi 
principio > con vna Elifabccca > madre di chi fù foriero del- 
la vera luce . della mia Reggia voleuo» chegettaffe li fon- 
damenti quell* Anna , che fù Aurora feconda , di chi ci por- 
tò lo Retto Sole. E veramente >non poteua il mio reale 
edificio i fortire forme più nobili di quelle , che gli poteua 
fomminifirare colei , che fù primo architetto di tutto l'edi- 
ficio della nofira Fede . Ma » rimanendo di quella gran Da- 
ma , fra le tenebre de’ fecoli fepolto il lulìro de’ gloriola 
fatti» ed effendo degli Scrittori cosi varie le opinioni» co- 
me le penne ; per non affogarmi entro vn mare così vallo 
d’incertezze , nò giudicato meglio, fcandagliando il cupo 
d’altri fcnhnouelloTimante» di ricoprirlo con l’ombre del 
Silenzio » c di confecrare ad Arpocrate l'ampiezza » e pro- 
fon dica di quello » che m’accorgeuo > di non potere guitta- 
mente dedicare al Nume Maeftofo, quanto odiato della 
Verità . Se però la mia Reggia , non può rimanere arricchi- 
ta dell’originale » non voglio già» che vada priua della co- 
pia iponendoui ne’ fuoi nicchi l’imagine d’vna Prencipeffa, 
che nel nome > c ne’ fatti > rintracciando d’Anna li veltigij ; 
fe quella meritò d’efferc madre di Maria, quella non ambì» 
benché Grande , d’effere aferitta che al numero de’ SERVI 
di effa . Imprendo anco tanto più volentieri di lei à fauel- 
lare , quanto che rauuifando in lei l’ombra di quel nome > 

- * - Ttttt ' con 
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Sili'® < con cui fra le forgenti del Batteiuno fui richiamato alla vi- 
ta della Fede, non pofloriuerence non inchinare» chi disi 
fortunati aufpicij gloriofe mi rinouella le rammembranze . 
Anno Giulia Di così nobil dunque ANNO GIVLIANO» anderò 
no cosi detto io raccogliendo i prczioli momenti » che furono pofeia fti- 
£f, i0 cheS mati degni d’clTere tracangiati nel lungo» quanto augufto 
goiòV Anno, momento dell'Eternità. Volefle il Cielo» che de' fregi di 
sì bell'anno potetti godere vna fol’ bora ; che non iauidian* 
do puntogli anni tanto celebrati diNeftorc, potrei con 
ragione dire : di hauerc in vna fol’ bora epilogato i fecoli • 
Ma , non merita vn’hora tanto felice , chi così mai pattando 
ilultri intieri, rendei! affatto indegno, nonché del Tem- 
po, dell Eternità. 

Sortì Anna Giuliana» Sereniflimi oltre modo i Natali» 
ncllaCittà diMantoa» l’anno 15 66, a’ 17 di Gennaio, gior. 
saanafeita. no confecrato al merito di quell’ Antonio, che tracangiate 
lefolitudini ne' Paraditt, Teppe rendere anco gli fletti de- 
ferti , al pari delle più frequentate Città , rieolmi dubita- 
tori. I dominatori di quello feliciflimo ANNO GIV- 
LIANO» furono Guglielmo Terzo Duca diMantoa, e 
di Monferrato, ed Eleonora d'Auttria, figlia di Ferdinan- 
do primo Imperatore : Prencipefla, che auuaflallò al fuo 
merito la Virtù; Teppe rendere a' fuoi fregi tributaria la Fa- 
ma; e vide a' fuoi piedi proftrata riuerente la Gloria. In 
fatti; quelli è vn nome, che portando nella foprafcritta»deI 
Rè degli animali, e del Rè de’ metalli maeflofo i'afpetto» 
non pare debbiato , che per anime grandi. Ella fù l' vltitna 
de' figli : perche direi» che infefolaattrahefle la virtù tut- 
ta de’ Genitori . Soflenuta al facro fonte dal Salomone 
delle Spagne Filippo Secondo , c beuuto inquclle forgenti 
di Paradifo il iuflro della Fede, col nome di Anna, e di Ca- 
terina ; meritò pofeia » fotto la condotta di quelle genero- 
fe Amazoni del Criftiancfimo, di fare, diuenuta adulta,non 
piccioli progredì nella bontà. Haueua ancora le labbra tin- 
te nel latte della nodricc , che pareua » c’hauefle molto pri- 
ma nicchiato il fedo nodrimenco delia Virtù ; tencua le 

mani 
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manilegate da Arcete fafeie, che ad ogni modo le (tende- 
uà agl'impieghi della pietà; non era valeuolc à patteggiare 
Ja Terra» che s*accingeua generofa à caulinare il Cielo; ere- 
deuafi priua dell’vfo della ragione , e pure mottrauafi doui- 
ziofa di quello dcll'amor d'iddio. Prima , che articolale 
le voci > per chiamare con mal compotti accenti li genitori» 
animaua quelle del cuore» per confettare chiaramente Id- 
dio ; oraua , prima che parlaflc ; ed all’hora folo godeua vn 
Paradifo di contenti , quando ò le nominaui folo quelli » 
donde diramano tutti li più veri contenti > Giesù , e Maria; 
ò le mottraui di etti , qualche riuerita imagine . Se nube al- 
cuna di con trario auuenimento» ardiua di turbare il bel fe- 
reno di quell’animetta innocente > non fi rendeua la calma 
al fuo cuore» che col prefentarle il Rofario di Maria , di cui 
rauuolgeua con la mano pargoletta diligentemente li gra- 
ni » quali che fino da quel punto fi auuezzalfe à recitarlo; ò 
che (correndo ad vna, ad vna» quelle porte, volefle non an- 
co nata , imprendere le porte verfo l’Empireo. Appena toc- 
caua il primo luttro, che cominciò il Cielo à regalare la fua 
cara bambola, col mezzo delle infermità, perche fù comu- 
nemente da’ Medici giudicata Idropica : e veramente non 
era » che Idropica, chili mortraua Tempre così afletatadi 
Giesù. A’ finirtri indurti di quell’ ANNO pargoletto» 
menauano i genitori molto infelici li loro giorni; ma vo- 
tandola à colei, che diuenuta madre del difpcnliere dell’, 
Eternità» tiene al fuo Tronoincatenato, conle ftagioni il 
Tempo» ricuperata la perduta falute : tornò PANNO à 
difpenfare loro veramente, Serenirtimi gliafpetti. Non 
poteua non edere tutta piena di Maria, chi era parto della 
Grazia di Maria . Non cortumò mai il figlio di donare la fa- 
iute del corpo , fenza contribuire anco la fanità dell’anima, 
non ertèndo l’opere d'iddio tutte , che perfette ; onde » chi ofm» rumi» 
dubita » che tali anco non fodero gli andamenti della Ma* 
dre ? Sono tanto potenti le medicine di quelli diuiniEfcu- 
(apij » che bagnando elleno, come nelBattefimo, i corpi» 
rifanano Tanime • Grata dunque la nottra bambola alla fu* 

- — - jtttt a " Ce- 
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Celcftc benefattrice , non hauendo benché Grande > che 
donare, à chi tuttoà noi dona, coftumò Tempre in tutto il 
tempo di vita Tua» di confecrarle con rigorofo digiuno) fra* 
giorni del fuo ANNO, il Sabato. Recitaua inoltre ven- 
tiquattro Aue Marie ogni giorno > cominciando da quello , 
ch’ella con maritaggio non più vdito, fposò infieme la Ver* 
ginità con la Maternità, fino à quello, che tracangiò la Ter- 
ra» coi Cielo > mentre,con generofo parto, fece chediue 
nific habitator di quella il regnator diefio: ad honore del- 
le h ore, che nei fuo fantiffiroo ventre regiamente io trat- 
tenne , dedicandole in quello modo anch’ella, l'hore quali 
tutte di fua vita . Che nobile ANNO, in cuinonfoloj 
giorni, ma l horc , ed i momenti, fono confecrati al Cielo ! 
mentre i direttori principali di eflo , oltre Gicsù , e Maria , 
erano l'Angelo cuftodc , Anna, Caterina , ed Antonio: non 
fi feordando di tributare gli offequij della lua diuoiione à 
quello , c’haueualc primo di tutti aperto le pupille à rimi- 
rare la luce del Ciclo 1 Onde , nel di dedicato à quelli glo- 
* 10 . Crocififfo, coAumaua, donandoli tutta 

agli efercizi/ di Pietà , e facendo celebrare vna folenniffima 
Mefla, di tnanifeftarc gl’ interni fentimenti del fuo diuoto 
Ipirito: folcndo anco nel giorno di quel grande Anacore* 
ta , nouclla Serpe ringioncnire, lafciando a' piedi del Con- 
xeuore , col mezzo d'vna efatta confeflione di tutto quell* 
Sa» pacmit: anno, 1 antica fpoglia; difpenfando parimente vna certa! 
clemojìna, che ogni volta raddoppiaua;non volendo efla, 
che nel fuo cuore , mai inuccchiafle la Carità , ma à guifa di 
iolleuato Cedro moiriplicaffe al moltiplicar degli anni. Vo- 

,” d ? e " a > ir j 5 ta °. tto anni > vna mattina per tempo, co- 
m e folito de fanciuliini , donare col cibo , al corpo qual* 
che ri fi oro, io chiefe riuerente alla Screniffima Madre . El- 
la, come coftumano co’ figliuolini, quelle gentili nodrici 
della Pietà, le dimando: s htucutttjfuto etn lefue inveenti fa- 
lut Azi orti Angeliche , la dovuta Corona a Maria ? R ifpole la par- 
goietta : che no . Honù, diflc la Madre :/a di meilieri primo 
'*”!£*>* f Vi" f*”fw *r rfeiarc il certo* fate dunque , 

che 
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eie quella riceua il donato alimento ,cb' io pofeia non mancherò di 
fomminifirarni quanto , che dt fiderate . Vbbidi rantolio Anna» 
e ritornata dalla amorofa Madre » le foggiunfe quella » per 
prouarla . Così dunque prefio , voi trattate i negoziati dell’ animi 
volita con DiotRiCpofc femplicementc la bambola , moftran- 
dole la picciola corona ; Vofira altezza , con così breue corona , 
me ne ba dato tanto riftrette le iftruzzioni , che non c marauiglia^fe 
prefto anco gli ho terminati . T tonandomene dunque vna maggior ey 
refii f erutta di defi inarmi piu ampie ancora le commijjioni , che piu 
lunghi parimente riufeir anno feto i miei trattati. Da quel punto 
in qua » non coflumò mai ella fatollare il corpo» Ce prima 
Don haueua fatollato lo fpirito : così facilmente s’appiglia- 
no in quelle piante anco tenere» gl* innefli accurati della 
pietà . Non fi può perciò à pieno ridire , quanto fino da’pri- 
mi anni li ditnoilralTe ella oflequiofa al merito della gran- 
de Imperatrice de* Cieli . Non nominaua mai con la fua 
bocca di latte il nome Santifsimo di Giesù , che non mari- 
tale anco feco quello di Maria . Fanciullina» fino alla mor- 
te» foleua ogni giorno prblìrando le ginocchia à terra, ben 
fefiantatre volte falutarla con quelle parole: Santa Maria sandali* 
Madre d’iddio , il Signore e con voi : in memoria degli anni, che 
fra noi trafficò al comune folleuo . Le telTeua parimente ««/» , 
ogni giorno > recitando à ginocchi nudi dodeci volte l'in- 
no, Aue Maris fi ella , vna Corona di dodici luminofe Stelle; 
riferbando l'vltiraa,che la diròl’Efpero, nel tempo» che 
andaua à letto : accioche fgombrando con i Tuoi chiarori le 
tenebre della notte, non haucllè anco fra gli horrori, à pro- 
uare ,che lumi»c fplendori. Era, tanto il fuoco deH’olTe- 
quio à Maria» che diuampaua in quel tenero cuore, che fde- 
cnando così angufti recinti, non poreua contenerli in cflb' ... , 
ma fuaporando,tentaua di occuparli piu ampia, non piu udciiaVct; 
nobile la sfera • Perche , all’hora penfaua quell' Ape di Pa gw . 
radifo , di formare dolcifsimo il mele , quando che difeor- 
reua, con lingua innocente » di Maria ; non poteuano gli 
luoi orecchi incontrare più delicato fuono, del fuo nome $ 
ne le pupille mitrano oggetto più riguardcuole,delfuq 
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fcmbiante . Intcrrogaua fouente •• che vita facetù Maria, ve- 
nendo fri noti guai foffeilfuo ve fitto ì Se tenta a ellàf erutti* 
corrifpendente aU‘ altezza della fu* condizione i Chicdeua ; di 
potere anche tffa vefiirfi nel modo , che vefliua ella . In fomma> là 
fempre volgendo la lingua, doue profonda al maggior fc-, 
gno feorgeuafi la fua piaga , ben fino da quel tempo daua à 
diucdere-chedouena elTere ferua riuerente di Maria» chi 
tanto di lei fi feorgeua innamorata . Se appena giunto alla 
Primauera, inoltrali il noftro A N NO così ricolmo di fruc« 
ti : che farà poi nell'Autunno ì 

Haueua ella per lo ftadio della vita, ben noue volte ge- 
nerofe rinouellate le molTe.quando difpcnfandola notte a* 
fonnacchiofi mortali il ripolò.vide , quantunque tenelTe 
chiufc le luci, fregiare il bel manto del Ciclo, quella iu- 
strtiT. mtrh min0 ^ a ftella del mare, che ben dodici volte, anco di giorno» 
faceua nafeere alle fue rliuote pupille . Ne s'ingannò, ben» 
che fognafle : perche , folo di notte ,sù cocchio tirato dal- 
l’Orfe»fà pompa de* fuoifplendori laCinofura. Pamele, 
che lìendefle verfo di efla benigno l'afpctto, ricolmandola, 
col mezzo delle rifplendenti luci , dcgl’influfli cortefi delle 
fue grazie •* e notificandole» con lingua però di Stella» alcu- 
ni più riporti, e rileuanti arcani . Ma > perche sù'l libro del* 
le Stelle , folo vi sà leggere , chi lo compofe » rifuegliata , 
non mai potè più ricordarli , cofa le hauefTe lignificato Ma- 
m* ch!Sma r ' a * Onde > anliofa di non hauere entro al Gabinetto del 
malie # ‘ ma fuo cuore» accuratamente conleruati gli alti di lei comandi, 
chiedeualeriuerentc perdono > pregandola à volere con- 
finarle di erti nuouamente la verità .'promettendo, ch’e- 
feguendoli » con ogni più diligente puntualità , non gli 
haurebbe mai in alcun tempo ad altri manifeftati. Anna,non 
vi marauigliate , che vilìrenda li ofeura la notizia dc’ceie» 
facramenri.- perche lo ftelfo fegretario di elfi, quello, che 
ttrpiti ntjcio : accioche ne hauelTe piena contezza » fù rapito per fino al 
terzo Cielo, cioè adire al foglio della fantiflima Trinità, 
vtrba, appena ieuatane la Ciffra, li feordò affatto il contenuto. 

In bene cfclamòfifaia , che fino che noi fi trat- 

?*. ■ ’ ” teniamo 
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teniamo in quella gran valle di miferie» non potiamo ve-* vmiuù 
dere Iddio» che nafeofto ; non ci moftra egli la faccia, che 
velata; non apparisce alle pupille no(trc,che dietro la Gelo- 
sa, ed i cancelli della fua gloria ; e quanto più I'huomoapre &•/&*** 
gli occhi della fpecola 2 Ìonc , per conofcerlo > dice il Rè * r J t M " let : 
Cantore» tanto maggiormente egli fi follcua, ed allontana Accidahom* 
danoi;anzi,airhora»che ci pare di fidarlo .come auucn- 
ne a’ pellegrini d’Emmaus, affatto fuanifcc. Chi mai ere- tur DtHJ.pl. 
derebbe > che habitando egli la Reggia della luce > non vi 
faceffe ad ogni modo , rendendola inacceflìbile , foggior- JZu,J?s & 
ilare» che le tenebre ?e che caminando folo di giorno» non 
gli batteffe tutta volta il fentiere.che la notte? Io ,.non TJtixZTuin 
ho mai contemplato Pittore, che con l’induftria del fuo ac- ‘orS.iue-vit. 
curato pennello > faccia più nobil pompa de’ chiari ofeuri» 
di quello , che fece , fenza colori» quella mano fourana , che Ump.Tim. 6. 
colorì il manco ff ellato del Firmamento. Crea egli il tutto, 
ma del niente ; annega l’Vniuerfo , c pure Io fa galleggiare &»/*/ caia». 
entro d'vn’Arca ; fi fa vedere àMosè in vn roucto di fiam- 
me» ma volle, chefifcalzi d’ogni humano intendimento ; zxod. } . 
s’inoltra quefti vn’altra volta» per contemplare meglio la 
fua gloria, ma in fatti non gli e permeilo, che mirare le par* Vi dii is poflt « 
tipofteriori,cioèconofcerlocol meizo degli effetti» e co riera *»»«/«* 
me dicono i Filofofi , « Poficriori . Efaia , anch’egli entra in 
pendere di poterlo vagheggiare , alfifo fopra il Trono mae- non pomi,,** 
fiofo della fua impareggiabile grandezza; ma in vn baleno 
lì riempie tutta la danza » doue fi trouaua»di fumo ; e per- viutt.zxodi 
che rimanefle priuo à pieno d’ogni fperanza di rimirarlo , \?f di DamÌKjt 
ecco che due Serafini inuidiofi del fuo bene, velandogli con ftdittm fuptr 
duealegelofe la faccia , e con due altre li piedi > lo rendono 
alle lucide pupille dell’Infelice Profeta, incompréfibile.Che ,u.’s, r Zp'h£, 
più ? Se nafee ne’ fecoli dell’eternità , per opera dell'intcl* 
letto paterno fecondiflirro , non è » che vna parola : ma > chi U;,»)/!**/* 
mai l’intenderà , fc parto folo della mente più cupa del Pa* •ittn.duabm 
dre/* Ste nel tempo fifa vedere fra’mortali; comparifce qual ™ l u f t 
Sole luminofo, circondato da’ raggi della diuinità : ma di tu, veUbmt 
mezzanotte. Se fa pompa nelTaborre agliApoftoIi della 

'• - fua tjìfnmo.c. 6 . 

Orinar veli , timmtilus D tum Sol iuflitit.. Malati 4. R/f pi tridui .‘fatiti tìmfuut Sol-Nu* 
lei lucida ob timbrami tei. Mot. 17. 
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fua gloria : fi verte di Sole ,chc affafeina le loro luci; anzi» 
tira Copra la fua faccia la cortina d'vnanube importuna » che 
gli priua de* loro beati contenti. Se muore .‘muore di mez- 
zo giorno i ma vedendo nera gramaglia afflitto il Sole , per 
la morte del fuo Facitore » muore allo feuro . Se gloriofo 
riforge :non manca il folitO reale equipaggio de* Cclelti 
ai'/HMvU Iplendori ; ma che abbagliano, anzi atterrano li cuftodi . Se 
Mst. fpiega le penne al Cielo : vi Cale sù gli occhi di vn Mondo ; 
rùmtìbm il- ma vna nube temeraria ben tolto glie lo ruba . Se fccnde 
/>i */«"'*' in fua vece lo Spirito confolatore ; viene tutto luminofo » 
fufcrpìt eum* in forma di lingue di fuoco ; ma fopra il capo,doue non vi 
aì $ndh w ponno giungere sfortunate le pupille . Se verrà terribile à 
giudicare : comparirà alla prefenza deirVniuerfo tutto 5 
ìoì, d, /partì- ma con tanta Maertà, che intimoriti gli occhi de’ mortali » 
u lini»* /*- non ar di ranno p Cr ] 0 fpauento fidarlo . In lomma : nonif* 
Il '"uJfupr * punta» al parere d’Efaia, mai la fua luce, che fra le tenebre* 
Sfiora Colo riulccndo come il Sole luminofo, che rendefi, 
trmuispìriiM meglio che la notte ftelTa » tenebroCo . Che marauiglia 
smito.Aa. 1. dunque» che Maria volendoli manifcftarc ad Anna, così 
mhiZùl *** °fcura Ce le dimoltralfe: mentre anch'ella vertendo la diuif a 
tM». t*p. jt, della diuinità, e figlia, ma madre; Vergine, ma feconda jfi 
marita con Giufeppe» e pure hà votato la fua Verginitade al 
Cielo; e finita, perche donna» ma à per confine l'infinito;e 
incomparabilmente più de' Cieli angurta , e ad ogni modo 
chiude nel Ceno , quello che i Cieli rtefli non ponno capire ; 
«Creatura, ma genitricedel Creatore ; ancella, ma Regi- 
na ; Coggetta alle leggi , ma CpoCa dello Spirito Legislato- 
re /tributaria della morte, ma Signora dcJi'iminorraJità : 
vS*?"* ’• c ^ e uonfi fa vedere , che di giorno» mentre veftita di Sole; 

c pure non camina nello ftcflb tempo che di notte, da che 
litrmieu so parimente calzata di Luna , e coronata di Stelle: per lo che 
ragione efdamò Giouanni. ch’ era vno de* maggiori pro- 
cr incapiti digij , che potdTero vederli nelle valle campagne del Cie- 
'iMvMdMo 10 * E P urc f k vedeua Anna, anco dormendo , in qualche 
dtrim. Apoti modo Maria.chefaràpoi vegliando? 
hlb. Magia, hauendo Anna veduto nafeere , e morire a 1 Zo- 
diaco , 
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■ diaco, ben quindici volte il Sole .» diuenuta adulta» più nel- 
la virtù , che nell' età , teneua anco più d'vn cuor Grande if- 
peranzato della fua grazia. Ma > edendo ella parto legiti- 
mo d’vn' Aquila Imperiale» non veniua da’ genitori defti- 
nata» che à fidare lo /guardo, là doue lo tengono ardimene 
, tofe le Aquile, per dimoftrare» che punto non degeneraua 
s dal retaggio glorioso degli Aui . Così » fù accafata » con 
la dilpenfa del fommo Pontefice» con l'Arciduca Ferdinan* 
do, fratello della madre, diuenendo nello de/fo tempo» 

, fpofa > e nipote • Pareua quell' A N N O , vn'anno più tofio 
Ecclefiaftico, che Naturale , tane’ era il genio, e l'inclina- 
zione» c’haueua la nodra fuggii Prencipelfa alla Religione: 
onde » malagcuolmente s’ induccua à comunicare il fuo 
cuore ad huomoterrcno colei» che già l’haueua confecra- 
to al Cielo; ina , nella volontà de' genitori» conofcendo 
. .quella d'iddio , ed edendole detto per confolarla , da vna 
. fantaReligiofa: che anco Maria, benché fifode votata all* 
Altidìmo, non haueua ad ogni modo ricufato Giufeppe per 
marito , a/fogge ttò humilmente il proprio» all' altrui vole- 
re. Qgindine nacque , che prefofi ella per /ingoiar prò- sì marita»' 
.lettore Giufeppe» meritò pofeia col mezzo del fuo auto- Ferdinando 
; reuole patrocinio» di rendere il fuo cuore» più della fte/Ta dAuftria ! 

. via lattea , e candido, e luminofo . Da quello, che fono per 
; dirui ò mio Lettore » potrete comprendere: qual folle il lu- 
ftro diqueft’AN NO * veramente Sereni/fimo. Prima » eh' 
ella fi porta/Te ad arricchire de' fuoi fregi il talamo, lafciò 
di fc medema in Mantoa » vn così illudre monumento » che 
non punto cede à qualunque più augudo degli andati feco- 
li. Tre grazie dimandò al padre, in memoria de’ tre ludri, . .. , 

. che coronauanol età fuagiouanue. La prima fu: chauendo- ai Padre. ' 
, le il Cielo compartito quindici turni di luce » refi affé anch'egli Cerni- 
to , in rendimento di grafie > per così fegnalato fauore fatto ad vna 
fua r inerente , quanto indegna figlia , di donare parimente peonia 
libertà » la luce a ’ quindici carcerati ; accioche , anch'eglino bauejfe - 
ro occafione di pregare il Cielo » per la felicità delle f ve Regie nozze» 

La fecon da: dt potere partecipare della gentroCttà della [ua ma- 

Vuuuu no 


C/ni-4 dies 
Tauli.ffUnd » 
rem dern rat 
Anni*. 
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no ì quindici p onori vergvgnofiy precipitati dilla Fortuna , dalt al- 
to > tl baffo della ruota , inargentando i» parte le loro mi ferie » col 
dono di quindici feudi d'argento pcrvno. Terzo : che non fico» 
mina andò bene ,/è non dal Cielo , foffele conceduto , di potere mag- 
giormente rendere tllufiri le fue mfu , con l arricchire quindici 
Chiefe degli Ecc Ufi attui apparati •> neteffarij per la Mtffa : accioehe, 
non mancaffe mot tuo i que‘ Sacerdoti , che Ihauejfero celebrata » di 
ricor darfì di effa ne' loro faenfieij . Da quella fola penna , la* 
feio ò mio Lettore , che argomentiate li pij , c magnanimi 
voli di quell' Aquila gcncrola : anzi > dal fereno di quello 
foio giorno» meglio di quello, che G facciano gli Altrolo* 
gi» da quello deila Conuerlìone di Paolo» lo fplcndoredi 
quell’ A NNO, veramente Santo . Io sò , che di rado na- 
fte dalla Virtù » la Nobiltà ; ma afTai più di rado dalla No- 
biltà , la Virtù : ma» nell' animo nobililfimo di'Anna , io ve- 
ramente non la rimiro , che congenita . Q'chc nobili Idee» 
palfeggiauano le Tale dorate, di quella mente reale 1 Che 
madìine fopragrandi » fcolpiua nel fuo candido feno } quan- 
tunque anco tenero, la Gloriai Che latte di fodonodri- 
mento , haueua fomminiftrato alle fue labbra la Pietà i- Fe- 
lice per Tempre : mentre s’haucua fcielto per Acate fedele % 
la Carità! Come» haueua dato affatto il lacco à quel cuore 
magnanimo » la Gratitudine 1 Quella fù la dote » eh ella an- 
daua preparando al Regio fpofo » incomparabilmente più 
ricca di qualunque teforo. Quell' era il ricco equipaggio, 
che appretta ua alle fue nozze, alle quali non era al certo 
per mancare il vino delle confolazioni, fecosì abbondan- 
temente ne prouedeua ella col mezzo delia Carità». 

Accafata Anna con Ferdinando, chi mai io crederebbe ? 
fcielfe per pronuba del fuo reale maritaggio,»! vece di Ve- 
nere, la Caliità. Non volle , che le accendere da principio 
le tede nuzziali Imeneo , ma la Continenza; hauendo ella 
impetrato dallo fpofo » di potere con vna Quadr3gelìma di 
fti fettimane, di rigorofo digiuno da'maritali amplc/fi, fan- 
tificare le fue nozze. Veramente, io fcriuo molto volen- 
tieri le azzioni magnanime de’ Grandi.- perche truouoia 
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tlfe nodritnento molto fufiìciente,per oualfiuoglia più fol- 
letto appetito . Elleno, fono l’Idea del ben oprare ; il rao- 
dello della Virtù; l’c Templare della Santità; la norma de' 
popoli ; il fuggello della Pie tà, il mantice della Religione ; 
la lingua della Prudenza . Non lì può ridire > quanto rima- 
nere lo Spofoconfufo , anzi edificato , della bontà impa- 
reggiabile della fuafpofa: onde, Rimando in vece d'vna 
Prencipefla mpndana, d'hauere fpofato la Santità Refia, 
foleua dire : che la Madre fu* baueua portato in dottai Padre , due 
grandmimi Regni , òdi quello di Boemia , e quello d'angheria ; ma 
quella, gli portaua lo flctfo Regno de Cieli* Di tre figlie fole, fen- 
z’alcuno mafchio,glifecódò ella il letto: perdie infatti, le 
Anne non paiono fcielte dal Cielo , che ad illufirare con 
parti di Paradifo il folo fefio . Alla primogenita , nominata 
Eleonora, fù defiinato per dote il Cielo : mentre, anco nel- 
le fafeie , volò ella à prenderne gloriofa il pofiefib ; non do- 
ucndofi veramente, che a’ Numi, le primizie delle noRrc 
foRanzc . La feconda, chiamata Maria, di Maria ancora rin* 
tracciò le pedate : da che rinunciando alle reali nozze di 
Filippo Terzo, Rè delle Spagne, tutta dedicandofial di* manca» . 
uino culto ,non volle per ifpofo, che Io RcflfoRè de’ Cieli. 

La Terza , che portando della Madre l’impronto , fù detta 
Anna , meritò d'dfcre folleuata al foglio auguRo diMat- 
tias Imperatore, primo di qucRonome. T0R0, che s’au- 
uidc Anna , che il Cielo l' haueua arricchita non folo del 
nome , ma anco della fecondità della gran madre dell* Al- 
tifiimo) poiché tutta la virtù mafchile,rhaueua alle femmi- 
ne fole comunicata, rendendone ledouute grazie àcosì 
riguardcuole benefattrice , coRumò fempre di fare cele- 
brare la di lei Melfa, ogni Martedì non impedito, accen- 
dendo ad honore di Gicsù , Maria , ed Anna tre candele ; 
accioche, fempre ne' cuori delle figlie fue, al pari di quelle 
faci , ardeflc la vampa d’vna Chriftiana religiofa pietà. Chi 
penfa,che il Cielo cortcfe.difpcnfi con mano liberale i te- 
lori delle fue grazie, folo à quelli, a’quali con vna bella mo- 
glie, donavna ricca dote, s’inganna: perche non v'è ric- 
7 Vuuuu a chczza, 
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• r ài t» c ^ czza > c ^ c P°^ a paragonarli à quella d’vna donna buòna.' 

E' meglio dice lo Spirito Santo, habitare in vn cantone dV 
la ucti } qn*m na vifa capanna , ch’entro vn’augufta Reggia , con vna doni 
na > quanto fi voglia, e ricca, e bella , mentre importu- 
nerò»»»* - na : perche, fi come la pioggia , fc il tetto è rotto , neeelfita 1 
nel Verno ad vfeire gli Habitatori dicafa; così la cattura 
tiuùt'hamine femmina obliga forzofamente l’huomo , ad allontanare da 
hdi'je*™*' c ^ a ' ^hi non litiga ,dicc Girolamo, è Pegno che non è ma- 
/uJ: fim il iter ritato : perche il zucchero de’ maritati, fono le contcfe La 
& mMiìtrma bellezza , riempiendo d'vna intollerabile gelofia i cuori de' 
mariti, moltiplicando loro iriuali, moltiplicai nemici 1 do- 
Prou. 17. ue la bontà, nonfàrinuerdirene’loro cuori, che gli Vliui 
d’vna amorofa pace . Le ricchezze , fono il paffaporto del- 
Adu.iouin. la fuperbia: ma la bontà, è l'acquedotto di tutte lecon- 
tentezze . Chi Polo idolatra il minio d’vn volto , che altro 
buona mo - l non è , che vna vana fuperficie colorita , va come i cacciato- 
glie. rincaccia d’vna Volpe, che toltone finalmcntelapélle, à 
nulla ferue. Chi fpofavnariccadore,fpofa vna ricca fchia- 
uitudine - ma chi s’accafa con la Bontà > entra ai po/Teifo 
della terra di promiffionejanzi inneità al fuo letto, sù l'al- 
bero della vita , il Paradifo delle terrene felicità . Crefco- 
' noe vero, con vna ricca dote le ricchezze, ma crefcono 
anco le obligazionid’ indorarne con effe quelle Veneri di 
Vanità; che con ragione le dipinfe l'antichità fedenti (opra 
d'vna Conca Marina .-perche in fatti le donne, fiano quanto 
fi voglia rileuanti gli fconuolgimenti fluttuo!! delle fami- 
glie , vogliono ad ogni modo portarli, come la Conca di 
Mare, la cafaaddoffo. La piùricca fupelletile d’vna mo- 
glie, fonoibuonicofiumi: la dote più vantaggiofa, laPu- 
dicizia. Vna donna faggia, dice lo Spirito Santo , non è 
donna, ma dono d’iddio : ella fola è [ufficiente à coronare 
difelicità il marito. Hora, hauendo Ferdinando ottenuto 
così gran grazia dal Cielo, à pochi conceduta, d’incontra- 
re in vna donna, c’haueua fcco mcdclìmata la Virtù r chi 
non vede quanto, c con ragione, fi ftimaffe fortunato, men- 
tre pareua : c’haueffc]al fuo foglio incarcerate le fteffe fe- 
licità l 
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Udrà? Co! me?2o del di lei e fempio , non lì può dire, chef 
gloriosi paSTaggi faceSTe nella bontà . Egli era vno Scrigno 
del più purgato metallo, che s'apriuaadognipiù Chriftia- 
na virtù , di cui Anna Colo tcneua aiToluto il portello . Era vn 
reliquiario di ogni più magnanima gcnerofa Grandezza » in 
cui Anna diligentemente riponeua le più preziofe reliquie 
della pietà. Ella lo faceua foucntc commeufale del digiu- 
no » che pur di rado comparisce alle menfe de' Tedefchi ; 
conducendolo a' luoghi » per la Santità venerabili , gl’ infe- 
gnò di pellegrinare alla Pietà » accioche da elfo non pellc- 
grinalfe la Virtù j e dietrolc di lei pedate , non afpiraua con 
piè generofo, che all'ingrandimento del diuino culto co- 
lui > che feguiua l’iftiruto gloriofo della Tua augustissima ca- 
fa :à cui direi quali che Ereditari/ gl’ Imperi/ , pere’ hebbe 
Tempre in ogni tempo Ereditaria la Religione . Onde, rin- 
crefcendogli di non vedere felicitati li fuoi Rati , colpose- 
dere quella beata cafa, in cui non ifdegnò dihabitare tan- 
to tempo vn Dio fatto huomo» non potendo hauèrne l’c- 
femplare > ne fece trarre la copia : facendo non lungi dalla 
Città di Halà, fabbricare vnaChiefa, Torto la protczzionc 
diMaria 9 Sìmile alla Santa cafa di Loreto, ed ergere anco 
nella via > che conduce alla detta Città, quindici colonne», 
ad honore de’ quindici misteri/ del Santissimo Rofario , con 
tal proporzione :che c&minando vno con paSTo aggiustato/» 
porta frà l’vnacolonna , e l’altra , recitare coramodamente, 
vna intiera porta di cSTq . Veramente > per dimostrare l’ec- 
cellenza d’vna tanta diuozione, che non riconofce , che 
Maria per difpenfiera, non vi voieuano, che colonne : da 
Che ella non è, che lacolpnna della chriftiana pietà. Quiui, 
trahendo egli fouente con Anna i Tuoi più graditi diporti » 
recitando diuotamenre il Santiilimo Rofario > tenacemente 
raccomandando à quelle falde colonne > il filo della Sua Re- 
gia Chriftiana pietà, s'andaua à poco» à poco inoltrando 
per lo fentierc della falute. Ma, non gli pareua di hauerc 
assicurato fufficientcmcnte Iifuoi Stati, conl’hauerui eret- 
to il Simolacro di qu.ella cafa , in cui Dio foggiornò viuen- 


Piai di Fer- 
dinand», 
d’Anna. 
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do, fe non gliarrìcchiua ancora con 1'imagfoe di quella, in 
cuiriposò morto : per lo che , à pcrfuafione di Anna, facto* . 
ne fabbricare vn’altra vicino alla Città d'Ifpruch > c tolto- 
ne il modello dal Santo Sepolcro , aggiungendoti fette 
cappellerie» in cui erano effigiati li principali n\iftcrij del- 
la paffione del Redentore, la confegnòalla cura di fette 
Romiti : faggiamentc, non giudicando atta alla contem- 
plazione di sì rileuanti benefici; , fatti dalla diuina ineffa- 
bile mifcricordia ? all'ingratiffima ragioncuole creatura» 
che quell’anima» che foffcaffatto Romita da' Mondani at- 
tacchi . Bcn'cra di ragione , che chi riconofceua i fuoi na-, 
tali da quel grande ifticutore degli Anacoreti, non medi- 
tafse, che romitaggi, efolitudini. La fece poi arricchire 
di tanti Tefori fpirituali,conccduticonlargamanoda’fora- 
mi Pontefici , ch’io non faprci come chiamare Deferto 
quello , ouc tante , e così rileuantigrazie germogliauano. 
Oh Dio ! Che ingegnofa architetta è la Pietà , che non pun. 
to cede alle tanto celebrate inucnzioni degli Archimedi ! 
Perche > fe quelli feppcro in vna sfera materiale , dando 
moto alle fteife cofe inanimate» incarcerare li prodigiofi 
rauuolgimenti de' Cieli.-quefta » diuenuta in vn certo mo- 
do Onnipotente > affoggettando a’ fuoi cenni l'autor delle 
Sfere , facendolo feendere à fuo talento in terra , hora nel 
feno d’vna Vergine , benché immenfo, meglio che in quel 
gufeio l’Iliade, lo racchiude jhor’entrol’anguftjc d'vn’ ani- 
ma Santa, dolcemente l’imprigiona;hora,in vece dell’ Em- 
pireo, d’vn picciol Tempio, gli fa Reggia; ed hora» entro 
minutiamo cerchio diSacramentatopanc, quali che à for- 
za di magiche note, lo incanta. L’Elemofine a’poueri ; gli 
apparati per gli Altari /infarcimenti delle Chiefc» dall’A- 
riete impetuofo del tempo diroccate, erano fenza numero, 
come fenza mifura era il fuoco della Chriftiana Carità » eh* 
entro il fuo petto diuampaua. 

Non ritrouando Anna ripofo, fe non all’ hora, che ripo- 
faua in Dio , fe cefi edificare contigua alla fua Reggia > vn' 
altra Chicfj, illuftrata dal nomcdiquel Lcopold»>chepiù 

arric- 

— -* 
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- arricchì >c nobilitò con la Tua Santità J' inuittiflìma Cafa cT 
Auftria, di quello, che faccfie iJ Mondo, con tanti Regni, 
ed Imperi; *• ordinando , che vi foficro eretti anco due Alta- 

• ti , vno al merito di Giorgio» il foldato de’ Martiri , c l’altro 

- di Francefco, il Serafino della pouertà » ambi tutelari del- 

- la Sereniflìma famiglia Gonzaga > da cui riconofceua ella i 
natali: accioche» innevata all’ Auftriaca > tanto piùficuri 

. contro a’fulmini del Cielo foficro i di lei Allori , quanto 
che ricoucrati fotto i’ombre felici d’ vn tanto autoreuole 
patrocinio , moltiplicate vedeua à fuo follcuo le Cclefii di* 
fefe . Quiui , facendo ella recitare i diuini offici;» fe tal'hora 
impedita, non poteua trafportarfi alle Chicfe , trarteneuafi 
con Dio > godendo , benché in terra > vna tal qual fpecic di 

• partecipata beatitudine; mentre con la mente, non paf* 

• feggiaua , infieme co’ fortunati habitatori della beata pa- 
tria , che le dorate loggic dell' Empireo . E perche ben fa- 
peua , che non và la Pietà > che accompagnata Tempre dalia 
Carità» purché vera fia» cnonmafcherata, acanto di efia 
vi haueua eretto alcune fianze , oue potefie foggiornare 
abbandonata la pouertà » facendo vedere ; eh’ è falfo , eh' 
ella folo h abiti vili capanne , e tetti angufii, ne altro tratti» 
che poueri ftracci , e laceri veftimenti ; quando che mira al 
fuo folleuo inchinate fino le Refle Reggie, e tributati a' Tuoi 
piedi, quantunque Ridicci, e fcalzi, anco gli Scettri» e le 
Corone. Detefiandoil fciocco penfamento d’ alcuni fpi- 
rituali, fenza fpirito» che portando nel volto fcolpita la 
melanconia» nonsò fe dir mi debba, ò la pazzia, Tempre 
pazzamente con Eraclito piangendo » Rimano » che non 
galleggi lo Spirito diuino , che fopra Tacque delle lagrime , 

- onde fabbricandoli vn'lnferno» anco viuendo, lontani da 
ogni lecito trattenimento » mirando di continuo con ot^fiL 
me Ri il Cielo, attacca rebbero anco lamefiiiia in quella pa- 
tria delle felicità, fe ne fofie capace, ò potefie efierneil 
male concagiofo» non mai lafciando accollare alla fua boc- 
ca il rifo , qua fi che la Reggia di quello non fia la vera Ranza 
dc'beatij in Grienich,ed ih Rottoli, luoghi defiinati alle 
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caccie > & alle delizie della Corte » fece fabbricare alla Se- 
reniffima imperatrice de' Cieli » due belliflìmi Tempi; : in- 
fe°nando in cotal guifa , il modo d'andare anco fra la cac- 
cia delle fiere , alla caccia dello ftcfib Dio . E vanità il pen- 
fare > eh’ egli non fi ritruoui là doue regnano le confolazio~ 
ni > anco temporali , ma folo deue abbondano le defolazio- 
ui : e bafta dire , per pruoua di quella verità , eh’ egli quan- 
to s’allontana dagl' Inferni» tanto altresì amali-Paradil?. 
lo non meno lo veggo alle nozze di Cana» che nell’ horto 
di Getfemanij alle menfe de'Simoni, che nel Tempio do* 
Salomoni; così dimortralì fecondo à far pompa de* frutti 
dìo, anco fra primaticci delle fue grazie/rà le fecondità dc'calici, come 
xi t un por ai f", alle turbe , frà la (tardità de’ deferti ; ne mai meglio lo cfpe- 
mentre leciti, cimentò Maddalena difpofto a’ fuoi folleui, che frà le deli* 
iruruoua. 2|e de'Farifaici banchetti. Non meno illuftrc ai certo dan- 
zò la Santità delle Elifabette » frà le danze dellaloro regia 
corte 1 ) diquellO) che pellegrinalfe quella delle Brigide) c 
delle Caterine » ne’ lunghi viaggi a’ luoghi Santi . Sono nc- 
celfarie alla vita dell' huomo le vicendeuolezze .* il Cielo > 
hora fe gli dimoftra nuuolofo, ed hora non glidifpenfa» 
che vn lieto fereno s i giorni , fono compolti di horrori , e di 
chiarori ; fe fempre prouaifimo vna continua notte) farebbe 
la noltra lizza vitale , morte più tolto» che vita ; fe altresì 
non incontrammo, che vn luminofo giorno, parerebbe > 
che folfimo habitatori della patria beata , oue folo foggior- 
na la luce , e non di quella gran valle del pianto; onde, fà di 
mefticri , che diuidendo l’horc , fenza mai però allontanarli 
dal difpenfiere di quelle, parte feco inlìeme.ne doniamo al- 
le ricreazioni, e parte alle deviazioni; parte ne fpendiamo 
ne’ paflatempi dell’ anima , e parte ne tributiamo a* tratte- 
nimenti del corpo. Hora» che màrauiglia,fe il noltro AN- 
NO, comporto di giorni» e di notti, riconofcendo Iddio non 
meno degli vni >rhe delle altre fabbricciere» così lo ritruo* 
ua frà i chiarori de’ contenti » come fra l’ombre delle mor- 
tificazioni ? Pietro al certo , meglio Io rinuenne sù’l Tabor- 
re » che su/i Caluario * ed à Giouanni noti meno nella cena » 

che 
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ehea’piedi della Croce , furono diflerratigliErarijdc’Ce- 
leftitefori . Che gran pazzia penfare > cbc Iddio hahbia 
fabbricato il rifo, perche fcmpre habbiamoà piangere; ed 
inzuccherata dimanna, così deliziofa, quella terrena pro- 
digio fa mole > perche non habbiamo à gudare altro, che gli 
AÌTenzij? Iovorteipure imprimere le maflime di Dauidde j , 
nel cuore di tutti : che non debbo l huomo fregare altra liurea >: omnif'ttn?-. 


f he queliti a vn vero Giubilo , mentre (i porta alla corte feftofa dell’ snmt* iW- 
Jlttffimo. Che fe vuole diuenire fuo feruo , e render fi padrone a bac • TnìrJein'foà 
e betta della fua grazia , non ha da far capo con altri > che con quella {fetta tuu in 
graziofa Dama dell’ Allegrezza. Che non è lecito comparendo auan ! 

ii la di lui prefenza , condurfeco altra corte , altri paggi , ne altri 
Staffieri > che il Contento . Solo quello è Beato in quello Mon- statai top» 
do, dice quello gran Segretario di Paradifo: che addottrina- 
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to in tali muffirne , penfa » che acoltiuare vna ce le [le allegrezza f{ 88. 
eli fpirito i non offendo la feruitu d'iddio > che vn Regio Impero . I o semirt o» 
sò> che l'Allegrezza» al parere di Paolo»è doppola Carità» 
vno de’ più preziofi frutti» che lì maturino» col mezzo del Spirititi tfi 
calore della grazia delio Spirito Santo : onde, non meno c , 
veggo la primogenita della Grazia, cinta di fpine de’ dolo- caUt!"^' 
ri , che coronata delle Rofe de’ Contenti : anzi » come à Re- 


gina di quelle » e non di quelle » olTeruo che il Mondo tut-~ 
tole offre riuerente gli oèequij diuoti del fuo feruaggio; 

& chi ben'odc le fue voci» ella non vanta, che l’Allegrezza. Deo {alutari 
Il fecondo genito della Grazia, non haueua ancora piedi . . 
per caminare , che gli teneua per danzare alla prefenza del ***** inferi* 
Uro Dio • non fapeua per anco , che folle contento» che ad 
ogni modo, tutto fueniua di contento. L'Allegrezza, non .. , 

è altro» che vn Legno manifello del diuino amore, dicen- 
do di propria bocca il Saluatore : Se voi mi amafle ,farefle tutti si Migtrttlt 
ripieni d’vncelefte giubilo : onde , chi altamente penfa, molto. 

‘lì ritroua lontano dal fendere della Verità. Si come , non /**. i*. 
capiua quel mio Angelo di Virtù , che il tutto fi profonda- 
mente capì, in che modo potelfevn peccatore ,aggrauato . 
da' debiti infopporcabiii de’ peccati Rare allegro .* così , io 
non $ò vedere, come polla vno creditore col Cielo di tante 
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buone operazioni» viuere in conto alcuno melanconico* 
Anna , c’haueua dalla ferenità del Cielo rubato con pio 
furto, la ferenità della propria cofcicnza , anco fra il pian- 
to, coltiuando il rifo, nonfembraua che vno fcoglio affit- 
to imperturbato, a' lunghi dibbattimenti degli orgogliosi 
flutti . Ella, rinueniua beniflimo il modo di maritare Iddio 
coni Mondani trattenimenti: facendo Tempre, quando fi 
trouaua ne’ luoghi di ricreazione, celebrare tre Mette ogni 
mattina, adhonorediquelDio, che vanta d’etter Trino, 
fenza moltiplicare l’Vno. La prima, per lo Stato di Santa 
Madre Chiefa > del Sommo Pontefice capo di etta, e di tut- 
ta la Gerarchia Ecclefiafticai la feconda, perla Maeftà dell* 
Imperatore , per tutti li Prencipi Chriftiani , e per lo Stato 
fecolareje la terza, per le anime purganti. Nemaipcr- 
metteua» chela Corte vfeiffe a’pattatcmpi , fenz’hauer 
prima prefo il preferuatiuo dellaSanta Mdfai volendo di 
più > che ne’ giorni di fetta pigliattc ancora il cordiale della 
parola d’iddio, ede'diuini vfficij : accioche, fortificatoti! 
quefto modo lo Spirito , non hauette punto à temere gl’in- 
fulti dcliziofi del fenlo . Ouunque porrauafi , teneua fem- 
prefeco tre Medici Spirituali.- il Confeffore, il Predicato- 
re » ed il espellano , coni Recipe de' quali» afficuraua an« 
co frà le reali dclùie , la Mute dell’anima . 

V edendo ella di qual beneficio riufeitte a’ popoli quelli 
Religione , che à ragione vanta di Capuccini il nome > per- 
’ fabbrica vi» che Capo veramente d’ogni maggiore Chriftianaefempla- 
STc^oc- rità 5 ed ofleruanza regolare , e Sapendo quanto la Germa- 
mi, ma attalita dal contagio dell’ Eretta, neceflitatte di sì op- 
portuno antidoto , procurò la prima, d’introdurla nella 
Città d’Ifpruch : facendole da' fondamenti ergere vnMo- 
naftero , di cui le mura non ponno effere , che euiterne , fe 
fù la prima pietra, gettata dalle mani reali della pietà di 
Ferdinando, che non fabbricaua, meglio che Zcufidipin- 
gette, che all’eternità. Quelle erano le Fortezze, ed iPref- 
fidjj , con i quali Anna procuraua di aflicurare gli Stati di 
quella augultiflìma cafa, che pare, che con il foldodclla 
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pietà» habbia flipendiato a* Tuoi comandi il Cielo . Vcniua- 
nol'hore diqueft’ANNO G I VLI A NO, regolate dall* 
indirizzo di que'diuoti religiolì , che facendo Tempre ca* 
minare à mifura,co' fanti infegnamenti» le ruote di quello 
reale horologgio, dirci; che baccelle d’ogni tempo l’horc 
giufte , donando à Cefare, ciò chea Cefare conueniualì > 

&à Dio, ciò che à Dio li afpetraua. La fua vita, era vn 
continuo trattenimento con Dio: mentre, ò che feco parla- 
uaorando , ò ch'egli con clfa decorrendo , l’obligaua à te- 
nere aperti gli orecchi a’ Tuoi Celellicomandi, leggendo f 
ò facendoli leggere libri fpirituali, ogni qual volta occu- 
pata ne' reali lauori, non poteual’ occhio là volgere il paf- « 
io,doue fifiolo tcncua il penlìere. Così, trapungendo 
ella i drappi, godeua , che altri, forfè in vendetta , le tra- 
pungefse il cuore: facendoli leggere particolarmente le 
vite de’ Santi , perche , non le mancafsero nobili/fimc Idee 
d’ogni più Chrilìiana virtù, dietro le quali potefse ella gec- 
tare il folleuato edificio della perfezzione. Non fabbrica- 
ua quell’ Ape di Paradifo il mele , e la cera , che per lo Cie- 
lo : non desinando per lo più le Tue regie mani, che a’ lauo- 
ri facri; hauendo a' Padri Capuccini ricamato due intieri 
paramenti, ed arricchito con la fua Chrilìiana generofa 
Carità , molte altre Chiefe di nobililfimi addobbi* Ncmi- Qaantone; 
ca del fumo della vanagloria , che tanto annerifee le Reg- 
gic, non mai permife, che portafsc vanamente la di lei Ca- 
rità, con affiggerui Tarme fua fercnilfima» l’impronto del- 
la fua regia magnificenza, ben fapendo: che chi va à cac- 
cia degli applaufi del Mondo, perde affatto gii applaufi del 
Ciclo . E pazzia il penfare , che pofsano i bronzi , li marmi, 
li drappi, donare ad altri quell'immortalità, che per fc ftef- 
lì non hanno : c che vna vana memoria , fia valeuolc à fare 
fino dalla tomba riforgere gloriofe quelle ofsa, che le ruo- 
te rapidilfimedc'fecoli, macinarono in minutilfima poluerc. 

Chi fi vana mercede affetta, hà digiàperfenrenza delSal- 
Ultore , riceuuto il Tuo guiderdone : non efsendo in fatti 
al fine la moneta della Fama, altro che Fumo. Vertendo 
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vn’afpro cilicio » dalia à diuedere : che non è meno egli con* 
faceuole a 1 Grandi » di quello > che fiano le porpore . Di- 
giunando tutti li Venerdì , e le Vigilie di Maria , in pane & 
acqua , tacitamente rimproueraua l’incontentabile pouer- 
tà > che tal’ hora non fi contenta di quel cibo , che non if- 
degnano di apprettare alfuopalatoiGrandi. Ben due vol- 
te alla fetrimana diftiplinauafi , chi pofeia ogni hora , ogni 
momento , teneua in accurata difciplina il corpo . R ubaua 
la notte al lato del Conforte il Tonno , tacitamente mentr' 
egli dormiua , leuata dal letto, confecrandofi all'orazione.* 
vegliando ella follecita , come quell'amico di Alefsandro 
accioch' egli tanto meglio potefsc ficuramente dormire. 
QuclGioucdì, che fù con l’ifiituzione del diuiniflìmo Sa- 
gramelo confettato dal Redentore alla Santità , che per- 
ciò Santo fi chiama , nel modo eh’ egli a’ piedi di quattro 
(calzi, depofe la Macftà,così aneli* etta a’piedi di dodici 
miferabili donnicciole » deponeualoScettro: folleuando 
in quello modo al maggior fegno la ballezza , fe per fino fi 
miraua profirati auanti li capi coronati . Quindi, non con- 
tenta d’hauere, come il Sole , lauando ad elle le piante , il- 
luftratoco’fuoidoratiraggi la loro Viltà, nonrefiaua anco 
d’arricchire infieme la Pouertà, conclemofine corrifpon- 
denti alla magnanimità della fua follcuata grandezza . Di- 
rei ; che il Tuo petto fotte il facrario della Prudenza , e che 
non vfcittcrodallafua bocca, che Oracoli; tanto negli af- 
fari più rileuanti di Stato , mofirauafi , lenza hauere de' Po- 
litici riuoltate le (concertate maflìme , faggia, difcrcta, e 
prudente . L’humiltà , l’affabilità , la gentilezza , fpolucri- 
zateda vn generofo.maeftofo contegno, erano i belletti» 
con i quali etta colorendoli, meglio che il volto l’animo, ve- 
niuaà renderli à marauiglia oltre le belle , bella . Quando li 
trattaua delle afflizioni dc'Sudditi,non haueua cuore, che 
per compatirli: c veramente redeuafi mcriteuole di corona, 
già che come il Rè delle Api, douiziola folo di mele, e di ce- 
ra, all’altrui lolleuo.pareua che non tenelfe, canto era verfo 
di tutti amorofa, aculeo veruoo . Haurebbe voluto, che Ar- 
tica 
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tré a tenèdo folo le bilancie,folfe fiata difàrmata dello Stoc- 
co; perche alcuno non rimanere dal di lei poderofo brac- 
cio piagato , dicendo tthefe per Giudizi* deut fi ad ogn'vno il 
[no , certo e che amo all'bumana fralezza non fi pub negare il perdo- 
no. Ma» perche fé bene non coglie il rigore i vizi; , fa ad 
ogni modo , che non offendano canto » conofcendo , ch'era 
purtroppo neceffaria la Flebotomia alla faluce de' corpi, 
non potendo affatto riparare ilfanguc , procurò almeno, 
che le anime riraaneflero folleuace: hauendo impetrato dal 
fommo Pontefice > picniflìma Indulgenza , in forma di Giu- 
bileo» ad vna fua corona» che faceua recitare» ed appen- 
dere al collo de’giuftiziati , appiedando benigna vna ricca 
corona di merito, à chi fcco non portaua , che vn douiziofo 
cinto d'innumerabili demeriti. E non contenta di quello, 
prendeuafi anco, ripiena di Carità, la cura » di accompa- 
gnarli con il paffaporto de* fantilfirai facrificij , che face- 
ua celebrare per elfi, alParadifo. Non hà l’arte medica 
canti medicamenti » per riparare l'infermità del corpo , 
quanti haucua ella preferuatiui» per medicare l'infermità 
dell’animo: onde , feruendo di Protomedica diParadifo 
alleindifpoficionifpirituaJi dc’fuddici; fc fapeua» che al- 
cuno folle podagrofo nel diuino feruigio , l'efortaua» ac* 
cioche potette rifanare» alla dieta de' mondani attacchi; fe 
cieco nel fendere della falute, gli appreflaua l’Eufralia de* 
diuinilumi; fc lordo allediuine chiamate» gli ftemperaua 
il recipe tanto gioucuole dell’ Obedienza ; fe impedito di 
lingua a’diuini ottequij, faceua» che riccorreffe all’efatta 
purga della cofcienzaj fcilletarghito nel peccato» glior- 
dinaua vna botta di fuoco del diuino amore ; fe oftinato 
ne* vizi;, parcua , chepadtte di pietra , tantofto gli daua à 
bere il fangue preziolìifimo dell’ immacolato Agnello , at- 
to à fpczzare qualunque più indiamantita durezza ; fc mer- 
cè de' peccati commelfi , temendo feroprc» qual altro Cai- 
no , i meritati gafiighi » fembraua Paralitico » ella gli vnge- 
ua ben bene li nerui»per confolidarli» col balfamo onni- 
potente della confidenza in Dio;fe pieno dell'immonda 
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Icbra» d’ogni impurità, gli faccua trarre fangue dalie vei 
ne , con allontanarlo dall' occafione del peccato ; fé vn’hu- 
tnore comporto di malignità , e di errori , rendendolo Epi- 
leptico , gli aflèdiaua la fede deH'intelletco , procuraua col 
cauterio della Verità di {purgarlo ;fe diuenutoper troppo 
affratellarli col Mondo fratello della Morte, pallido» ma- 
cilente^ languido» daua indizij manifefli d’vnafebre Ti- 
fica incurabile , non mancaua ella di foraminiftrargli il lat- 
te della diuina mifericordia ; fe latebre ardente della ven- 
detta gli accendcua la bile, ella toccandogli, col perva- 
dergli il perdono» il pollo, non tralafciaua gli alteranti d* 
vna aggiurtata pace. In fomma , la direi all' altrui follcuo » 
rocchio de’ ciechi; la lingua de' muti; l’orecchio de’ fordij 
la mano degli rtroppiati; il piè de’Zoppi; e meglio chePren- 
cipelTa, la madre comune di tutti: non negando mai ad al- 
cuno, come il Sole, i raggi delle Tue grazie, ne lanciando 
partire dalla fua prefenza perfona veruna , che non rima- 
nere à pieno confolata. Non farebbero quelli miei fogli 
capaci» à regillrare il numero de’ carcerati , à cui ella piero- 
fadonò la libertà: le famiglie , alle quali con opportuno 
gcnerolo folleuo, compartì la vita: di quanti orfani, vc- 
doue, pupilli, da mano prepotente oppreffì , imprendere 
benigna la difefa ;di quanti fchiaui, nelle mani degl' Infe- 
deli miferamente inciampati, rompefle con l’oro, le carene 
Curri te cape- di ferro. Baderà dire folo, con quel Filofofo:rér nonpotcn- 
T tum/e°I‘ m ‘ 10 ca P* re il fl u @° » *dil refluffo di quefto mare intftuflo di Cari « 

u me cape tà > non tritono altro [campo , che fommergendomi col mezzo del fi* 
lenzio in quello > fare , ch’egli captfca me (lejfo . Tutta oflequiofa 
al merito di Elifabetta d'Vngheria, hauendolela {delta nel- 
la lunga nauigazione di quella vita, per fua Cinofura , non 
mai, à guifa di animata calamita, l’allon tanaua, feguendo le 
lue gloriofc pedate, dalia bolfola del fuo cuore. Da quel- 
lo , che fono per dirui, potrete ò mio Lettore argomentare, 
ilferuoredi fpiritoimpareggiabile, che bolliuanel petto di 
quella gran Prencipelfa;c quanto altamente hauclfeil Cc- 
lelle Arciere , piagato con gli Arali del diuino amore il fuo 
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regio cuore. Parendole di viuere infruttuofa al Cielo » c 
che quanto operaua, fo/Te vn niente > in riguardo de* Tuoi 
doueri > defiderofa di tutta donarli al diuino culto» c ero* 
cingendoli con Paolo al Mondo» di mcdelìmarlì col Cro- 
cifero ,vennele in penderà rintracciando Torme della Pren- 
cipefTa de’ peaitenti» e di Maria TEgizziaca » rintanandoli 
incognita ne’ deferti» di abbandonare per Giesù, la Reg- 
gia; i figli ; il marito ; e fe ftelfa. Quindi vna notte, (picca- 
tali dal fianco del Confórte » mentr’egli dormiua , diuenu* 
ta fiaccante di Paradilo» velatali d’aJcuni poueri panni» 
quale altra Lucia da Narni,diuenuta vn Vefuuio di fiamme 
d’amor diuino , fuaporando fuor della Reggia gP incendi/, 
tentaua d'appicciarli alla folitudine . Già , qual Raggio ar- 
tificiofo, (pinta dalle fiamme» che impetuofe couaua nel fe- 
no , fuperate tutte le danze della Reggia , non le rimane- 
ua, che Tvltima porta ad vfeire da elfa,per diuenire di Pren- 
cipelTa delle più popolate Città , habitatrice delle più dis- 
habitate folitudini . Già , ponendo il piede sù la foglia rea- 
le , dibbattendolo fopra di clfa , per non portarne feco ne 
meno la poluere > dauale Tvltirao à Dio : quando » rifofpin- 
ta dainuilibile , ma poderofa mano indietro » videi) affret- 
ta ad accompagnare nuouamentc il vedouo fianco del ma- 
rito, imparando daGiouanni; che dehbefiprouare diligentemen- Troiate spiri 
le lo S pirite , non meno di quello > che fi facci a t auaro » l'oro ; ejfen- 
do fouente femplice furore quello , che fi [lima Celefie ftruore ; illu- 
sone d'inferno , quella che fi crede ifpirazione diuìna \ e fialfiffìma 
Alchimia , ciò che fi penf atta perfettiffimo metallo . Non fi accen- 
dono quelli luminofi fanali, accioche ardano folo ne' de- 
ferti, alle- fiere : ma, perche rifplendano nelle Reggie» a’ 

Grandi. Non fi fpiccano quelle Viragini dal fianco degli 
Adami , perche rimangano foli : ma > accioche ad elfi vnice, Non rft ima 
fecondino de* parti loro gloriofil’Vniuerfo. Ne meno 1 
ro farebbe punto Rimato » fe hauefle il fuo luftro à feruirc ’ 
folo per le cauerne della Terra : anzi > poco » ò nulla fi cura » 
redìmo dello ftelTo occhio luminofo del Mondo, s’egliin- 
uidiofo del nollro bene , folo difpofto ad arricchire dc'fuoi 
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raggi gli habitatori dell’ Antartico > non fi lafciafle vedere 
coronato di fplendori) che agli Antipodi* 

Ma > fc tentò Anna ) benché in damo, di abbandonare 
Ferdinando, non menò già egli fallace il colpo : ma, cari- 
le muore il co più di meriti, che d’anni,chiamandoloil Cielo à render} 
?urito, gliene il douuto guiderdone , lafciò il noftro ANNO vcJ 
douo diluce> mentre priuo del fuo Iuminofo Condottiere. 
Prencipo che facendo federe nel fuo foglio , dominante 
la Pietà, e la Giuftizia> rintracciando forme de’fuoifem- 
prc mai Gloriofiflimi , ed Auguftiflimi Aui, non mcritauain 
vero , di cangiare vn'A NNO così beato , che con l’ Eter- 
nità. Rimafta Vedoua Anna in etàdia9anni> 14 de’ quali 
ne haueua donati al defonto marito > ben fi può dire : che 
*• aflalito il noftro ANNO da vn’ horrido nemico Verno, 

tutto sfrondato , c ricoperto del gelo della morte , veftito 
di lutto, non ammcttefl’e al fuo cuore altri fregi, che il do- 
lore . Ella , volendo dimoftrare, ch'egli feco infieme haue- 
ua portato tutte le fue contentezze) onde altro non ieri- 
raancua di follcuo , che la di lui rammembranza , rauuiuata 
dalia fperanza di hauerloin breue à feguirc , con nobile 
quanto generofo penfamento , folleuò per corpo d’irapre- 
fa,vnatefta di morte> dalla cui bocca ne vfciuavn’ albero 
d'vliuofecco) fopra de’ cui rami pofaua vnameftaTorto^ 
relh) che con gli occhi rimirando il Cielo > bendauaàdi- 
uedere, che dila sù folo attendeua conforto) animandola, 
pofciacol motto) che tratto dall’innamorato del Crocifif- 
fo Paolo, in volgare fignificaua : Bramo non effery fol fertfli^ 
Ìf^&fptà fec0% Voleuaella denotare : che morta infieme con l’eftin- 
clrifto. ad to Conforte, la pace del fuo cuore, e rimafta, àguifadi 
c^tfodìLu-y c d°ua Tortorella, abbandonata > e fola, non ifpcraua più. 
tteum. di rimirarla ) feàguifa dipuriftìma fiamma ,non foruolaua 
felice alla sfera de' fuoi beati ardori. Tofto, che priua fi vi- 
de di terreno conforte > (labili di non ifpofarli più con altri, 
che col Crocififfo : ponendoli à quefto effetto al collo in 
vece de’ monili gemmati , vnnero Rofario) fopra de’ cui 
grani ftauano effigiati iimifterij della vita ? e della paftìonc. 

del 
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del Redentore 5 e della fuaSantilfima madre, quali che vo- 
lere con muta , ma moltoloquacc fauella» dare ad intende- 
re ; che altre braccia, che quelle diGiesù, e di Maria) non 
haurebbero più Arcuo il fuo candido collo, ne fatto preda 
de’ tefori del iuo pudico feno . Onde > richiefta in feconde 
nozze dalla Maeftà di Rodolfo Secondo Imperatore, e dal 
Serenilfimo Arciduca Mattias fuo fratello) x'ifyofe : che poi 
che l' erano morti il padre > la madre ) ed il marito > altro non le ri 
manetta , che col ricusare qualunque terreno folleuo > di morire anco 
perfettamente a ft fetta . Rifoiuta dunque di effettuare con 
l’opre ) quanto gcnerofamente meditauacol penfiere, fat- 
toli edificare vn palagio, che dirò più tolto vn reale mona- 
ilero , iui con le figlie fi racchiufe : anzi , feco infieme ) per 
iuo diporto , vi rinterrò la Pietà ; la Religione; la Modeftia; 
e la Ritiratezza monne vfeendo mai, fe la neceffitàà ciò 
fare non la obligaua. Defiderando di rinafeere al Cielo, 
colà doue Iddio rinacque alla Terra , portoli! l’anno dei 
Giubileo , alla Santa cala di Loreto : quindi , dato vna feor- 
fa alla patria , non mancò > nell' vno , e nell' altro luogo > di 
gettare abbondantemente i femi della fua magnanima ge- 
nerofa pietà . Ritrouandofi ella vn giorno à Melfa nella fua 
patria , nella Chicfa dedicata al nome di quel gloriofo 
campione , che perciò Vincenzo fi chiama , perche fegnò 
più vittorie, che giorni, facro ricouero di Monache della 
mia Religione , all'altare di vna imagine di Maria ) che 
dirci affai miracolofa ) fe non fapeffi con AgoftinO) che mol- 
tiplicandoli li miracoli > c facendoli ordinarij , perdono 
molto del nome , fiancheggiata da’ Sercniffimi Duca Vin- 
cenzo fuo fratello, Ducheffa moglie , e dalla DuchcfTa di 
Ferrara forella, piacque alla gran madre diMifericordia,di 
fegnalarc tutti quattro quelli Prencipi)Con vna veramen- 
te Aupcnda , notabiliflima grazia . Perche , battendo egli- 
no diuotamente , con humili preghiere, alle porte non mai 
chiufe a’ di lei diuoti , della fua pietà ; ella, rantolio fatto 
.loro alzare la portiera) lalciofsi vedere à tutti quattro con- 
cordemente , cinta di tanti fplendori , che non mi maraui- 
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j unKertmi- glio, fe Giouanni, c’haucndoae meritato folofrà gli Apoi 
jjj! Itoli cura, fiebbe campo di affai meglio rauuifarla di qaa- 
•im.&imeét- lunque altro > iafeiò ferino: che non li fa mai tagliare d'al- 
MStrtmm tr0 drappo il veftito, che di purifsimo Sole; non adopraa* 
tiuodteim , Tuoi regi; piedi , altre (carpe , che formate da’ terfifsimi ar- 
jifoe. 1 *. g Cnt i dei] a Luna ; ne ammette altra corona alle fue Tem- 
pie > che quella , che tributari; > e riuerenti gl' inteffono > Il 
(iellati piropi del Firmamento. Felici Prcncipi» mentre veg* 
I<1 miracolo, gendo nafeere alle loro pupille vn così luminofoSole, po- 
teuano rimanere più che ficuri , che non haurebbe hauuto 
ardire la notte , in tempo alcuno » di ecdiffare quelle luci > 
che già fi fpecchiauano nel fonte ffeffo della luce. Potrà 
da queffo il faggio Lettore argomentare : che non 
fono le Corti, corte alti finente alia pietà j mentre il Cielo» 
non moffrafi punto corto ,à ricolmarle di sì fegnalatirile- 
uantifauori . Fece poi Anna, ritrarre diligentemente quel- 
la miracolofaimagine, nel modo, chcl'haueua veduta cin- 
ta di (ielle , e coronata di fplendori, col mezzo anco di cui 
rimafe arricchita d’innumcrabili grazie, porrandofela alla 
fua Reggia > feruendofe in tutte le fue occorrenze » co- 
me di Cclefte Palladio : di cui non mai volle priuarfene > 
accioche non mai le tramontaffe vn così luminofo Pianeta; 
collocandola in vna Cappella, appreffo la fua Stanza» in 
cui haueua fatto vna porca , per poteruilì à fuo talento por- 
tare , fenza efferne olferuata , ed vna picciola fencftra , per 
cui poteffe , e (Tendo inferma .vedere, & vdire la fanta Mef- 
fa . Frà l'altre , molto (ingoiare fù quella , che le fece Ma- 
ria > mentre vn giorno affittendo nella detta Cappella all* 
fanta Metta > sborfaua alla fua Sercnifsima Signora » in con- 
tanti di offequij le ricche monete /coniate nella Zecca del- 
la fua impareggiabile diuozione. Perche , tenendo ella in 
corte vna Danja , che macchiata della pece di Calumo > fin- 
gendo i riti de’ Cattolici, veffiua il manto d'innocentifsicna 
'•Agnella > benché in fatti» non fotte » che vna rapace Lupa , 
Tenti vfeire dalia bocca delia imagine vna voce» chele in- 
tonò chiaramente all’ orecchio ; ///?*.»> mentre non rogii f>é r - 
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deh il Glene » /epuralo dall* Zi unti ; leu a quell* Duma ber et tei, 
dalla tua (erte > fé non vuoi , che dal nero di così appefiato vapore , 
rimanga la Reggia tutta affumicata* Illuminata per tanto eli* ' 
dal Ciclo ; benchc non ifcorgdfc nel volto delle Tue Dame, 
chi di eflc, di così brutta Mofca, l’haueffc macchiato j ad P r *l* c *s* 5 
ogni modo folleuata nel Gabinetto del Cielo , à penetra- Um *' 
re anco i più velati arcani d e’ cuori » fatta venire à fe la maf- 
cherata Dama , e trattale dal volto la mafehera , confeffato 
quella l'errore , e rauucdutafene col pentimento , abiurata 
l'Erelia , meritò pofeia di ricolmare di non ordinario fregio» 
il merito di Anna 5 con l’haucre, meglio che Euridice Or- 
feo, tratto da caliginolì centri dell’Abiffo, vn'anima sì bel- 
la, alla vera luce. 

Io diffi bene , che la fua Reggia poteuaii chiamare vn rea* 
le Monadero , perche non viuono i claudrali con tanta di- 
iciplina» con quanta viueuano fotto ladirezzione di quell 1 
accurata fuperiora, gli habjtatori fortunati di sì Fauorito 
Ritiro. Ella, di tre meli, in tre meli» fodisfaceua puntual- 
mente gli dipendiati,ed anco di mefe, in mefe , fe così ri- sua regola* 
chicdeuail bifogno : non volendo chele voci delle merce* Tiucre * 
di rattenute , haueffero , non meno che il fangue di Abele , 
àrifuegliarle contro i fulmini delle diuine vendette. Non 
permctteua , che la fua Corte haueffe , che vn folo Confcf- 
iore ,bcn fapendo.-chc non riefeonomai, le linee rette» fe 
quantunque fpiccate da varie parti della Circonferenza, 
non vanno ad ogni modo tutte concordi à terminare ad vn 
Centro . La moltitudine > genera confulione ; e meglio re* 
gola vn gran nauiglio vn Piloto folo , quando buono, che 
molti, ma imperiti. Rouinò la Torre di Babele, perla di- 
uerlìtà de' linguaggi : douc vn folo ragiona > ciafcheduno 
Io può intendere ; ma, fc molti parlano inlìeme , nonèpof- 
fibile capire ciò, che ciafcheduno dica. Quello Mondo, è 
vna ben regolata Cappella > c’hà vn folo primo Motore per 
maellro di effa : douc , fe i Mutici non hanno l'occhio alla di 
lui battuta , non ti generano , che fconcerti . Era indicibile 
lacura,cheteneua delle fue Damigelle, non pcrmctten- 
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do» che mai fe le fpiccalfero da’ fianchi, fé non In occàfio- 
ne di maritarle : nel qualcafo» non ifdegnaua di fare ella 
ftcffa la pronuba, procurando, cheaggiuftato alla pianta » 
fofle l'incalmo » acciochc tanto più foaui poi ne producete 
i frutti. Riconofcendo quell' ANNO beato il fuo primo 
giorno daquell’Antonio, che fe non fù il primo > non fu il 
Terzo al certo» chcinfegnafle il modo di rendere habitat! 
li più inofpiti Romitaggi > defiderando anch' erta } di non li 
allontanare dalla di lui direzzione: già che il Cielo le haue* 
uà vietato di potere portare la Reggia ne’ Deferti» procurò 
di trasferire i Deferti nella Reggia. Così» fabbricatoli vn 
picciolo Romitaggio nel fuo palagio» di cui volle» che folle 
il curtode il Serafico habitatore delle fcofcefi Rupi dell" Al- 
ucrnia , quiui ritirauafi foletta » à trattare con Dio » gli af- 
faripiù importanti dell'anima. Che indufire Ingegnerà; 
c’hà trouato il modo > di rendere veramente Regia , di Vil- 
lana ch'era» la folitudine ; mentre, togliendola dagli antri, 
e dalle Selue , 1 bà fatta diuenirc Cittadina delle Reggie ! 
Quiui ritirata , la fera» che prcccdcua il giorno, nel quale 
Francefco fegnò tanti trionfi , perche piagato.hauendo vna 
Damigella di camera» doppo ch’ella haueua terminato i 
Tuoi negoziati con Dio, nello fpegnere la candela» getta- 
to il moccicchino accefo » fcnz’auuederfenc in vna cadetta 
dcrtinata agli cfcrcmcnti della bocca» appicciatoli fuoco 
nella fegatura » & abbrucciata la cadetta tutta , ferpendo il 
fuoco al pauimento , ch’era di legno , l'haurebbe , infieme 
colpalagioal certo incenerito» fe h3uede hauuto timore 
delle fiamme quel luogo , ch’era d’ogni tempo nelle lagri- 
me di Anna, proueduto delle acque abbondanti di tutto 
vn’ANNO. Spentoli dunque miracolofamcnte il fuoco* 
riconobbe ella da Francefco la grazia, conofcendolo,quan* 
to difpodo ad accomunare a’ fuoi ferui quelle fiamme , che 
anco dal rogo gli fanno , nouelle Fenici, rinartcere alla glo. 
ria , tanto fempre mai accinto à guardarli da quelle , che 
con gl’inccndij , non portano» che rouine. 

Mentre vn giorno or«ua> auantiqucH’iaiagine > che più 
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tencoà al viuò dipinta nel cuore , che fu le tele, eccole com- 
parire vna donna di volto affai graue , veftita di vna vede di 
color di tanè, nel modo per appunto» che foleua effa ve- 
nire, quelle dodici pouerelle,che mcritauano nel Giouedi 
Santo» ottenere dalla fua Carità, vn così Regio Sarto. Non s«**ppu!- 
fi fraarrì punto Anna: sì perche pareuale d’hauerla altre Il0ne '- 
volte veduta ; come anco» perche jhauendo il Tuo regio 
cuore fpofato il coraggio, non fapeua che foffe timore . Co- 
rtei , pre Tentatali riucrentc auancial fuocofpetco, la inter- 
pellò : Madama » fe iddio » per far pruoua della fedeltà di vna 
fuaferuay voleffe porla entro la fornace delle tentazioni ; quali di 
queRe due eleggerebbe l' A. V. quelle di Fede , o quelle di Senfo l 
Affacendata Anna nello fuiluppare Gordio sì difficile, pcn- 
ferola , meditando la riTpofta > le diffe : lo per me eleggerei Tem- 
pre piu toRo quelle di Senfo , ebe quelle di Fede . Perche , ejfendo la 
Fede il fondamento del viuere Cbri(ìiano y irreparabili fono le rouine 
di quelle Mine , che vanno a' fondamenti ; tanto più , che per ifcoz ;• 
fumare il DeRriere feroce della Carne , non mancano i freni de’ di- 
giuni , delle difciphne , de' cilicij , delle mortificazioni , delle ora- 
zioni , e focaii tutto della fuga delle occ afoni : doue , per rappa- 
cificare gli ondeggiamenti (luttuoft, d’vn intelletto agitato dagli 
fconuolgimentt di Fede , non viso vedere altro rimedio , che atten- 
derne dal Cielo bumtlmente la calma . Madama , voi hauete fag- 
gi am ente fentenziato , foggiunfe la donna ; e così detto» 
fparì; dando ad intendere ad Anna, che hauendolì ella fab- 
bricatocon quella Temenza, quello Toro di Agrigento, 
potcua à fuo bell’agio accingerli , come Filari, c Perdio 
anco ad efpcrimentarne prima le pene. Così , perniile la 
diuina Prouidéza , che rimaneffe quella giouanc Précipeffa, 
per lo fpazio di tre anni , da quello gran Carnefice de’ cor- 
pi fiumani ,à fuoco lento arrollita : accioche , riulcendo 
«più lungo, epiù penofoil martirio , tanto maggiore, e piò 
gloriofo, ne rimaneffe il trionfo. Grandiarcani del Cielo; 
che fporcando di vna Tozza laponata l'anima, rimbianca ! 
immergendola tutcanel fenfo, la fpirituaiizza; c desinan- 
dole per nemica , quella carne , che prima le conlegnò per 
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compagna , fà ,che à colto di (angue , di cimenti, e di ferite» 
fi compri anco da' nemici , con la gloria , la vira ! Quello è 
vn golfo, gli orgogli del quale , crcd’io, che pochi fuggano, 
prima di traggittarfi all’altro Mondo ; done canto più ap- 
parisce la virtù del Nocchiere , quanto più impetuofi fono 
gli vrti de’ flutti. Credo al certo, che in elfo poflfano gli 
Ercoli piantami le Colonne del non più oltre : perche, à chi 
Supera di quella Cariddi voraginosa le fauci, altro non ri- 
mane, che coronare le lue tempie d’immortali Allori, nel 
Tempio della vera gloria . Ma, fe il Cielo permife, per fuo 
maggior bene » il di lei male, vi apprettò anco opportuno 
la Medicina: perche» pamele vna notte d'eflere condotta 
dall’Angelo fuo tutelare , in vna picciola barchetta , entro 
vn’acqua , così torbida » e fluttuante » che non poteua cf- 
fere,chc d’inferno : mentre , fra innumerabili ondeggia- 
menti » così fudiccia,che in vece di lauare, Sozzamente 
haurebbe Sporcato, chiunque in efsa vi fi fofse arruffato . 
Diucnuta Anna Nocchicra di quello golfo d'immondizie, 
mentre ad altro non anhelaua , che ad vfeirne tìcura , ecco 
che d’improuifo, mancandole la Sua Cinofura , abbandona- 
ta e Seia , non attendeua» ohe il naufragio . Non haueua l’in- 
felice» ne braccia, perrefillere agl'impeti di quell’onde 
fecciofe , ne cuore .per tragittare il barchetto ficuro alla ri- 
pa .-onde , foprafatta dall’Orgoglio de' flutti > eccola in 
procinto di perire » più dolendole aSsai di hauere à rimane- 
re lordata, da sì abbomineuole acqua» che fehauefsc in- 
contrato dell’Oceano adirato gli orgogli . Mentre , ce- 
dendo il Barchetto agli vrti di quelle acque fangofe, ve- 
dendo ella nel fondo di elle la Morte, non trouaua altro 
Scampo» che rimirare il Cielo, per non rimanere atterrita 
dall’ afpetto di quel volto Spauenteuole, dando cuore, al 
al proprio cuore > fatto di fe della vna volontaria vittima à 
Dio, lenza punto più penfare a’ naufragi;» tutta fi gettò fra 
le braccia delle alte Sue difpofiiioni . Non fi torto» ripiena 
di vna Santa fiducia , fuenò ella i proprij voleri al Cielo, che 
fi trouò-con l’Angelo trasportata lìcura alla ripa, libera da 
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quel pericolo, che sì ftrettamente haueua cinto d'vn rigo* 
jofo alfe dio , la rocca del Tuo cuore . E' come , ripigliò ella /* 
all’ hora > voi , che vantate di fare , per fino delle vofirc mani , vn t»rtui*nt tt, 
aggiuBato trono à quelli , che fono appoggiati alla vofira prottzzio - "fJZ'lupu'i 
ne , perche ne meno offendano fra’ piccioli faffi il piede , battete hora ptdtm tmm . 
foci colmo de bifogni , abbandonata qutfia vofira sfortunata feruaì 9S ‘ 
Anna , foggiunle l’Angelo , w w ho voluto infegnare il modo di 
vincere j con lo ftimarui perdente ; di trionfare delle tentazioni > 
giudicami infasciente , fenza il Cielo , àfuperarle » Chi di fé fteffo 
diffida , vinte ; chi fpre\za le proprie forze , incontra degli A Iddi le 
braccia j ; chi foto dal Cielo opportuno attende l'aiuto , trionfa . 
f enfierete eTbauer lena , per atterrare l’auuerfario , rimarrete at- 
terrata :ma t fe diffidando divoifleffay riporrete tutta la vofira fai - 
/» Dio > w» vedrete moltiplicare che Palme alle vofirc mani , 
e nafcere alle vofirc tempie j che Allori . Volle con quello infe- 
gnare l'Angelo ad Anna : che gettandoli ella fra le braccia 
della diuina Prouidenza, ne feruendoll d'altre armi, che 
della di lei claua> haurebbe facilmente atterrato quel mo- beraca !"' 
Uro ) che per altro à guifa d’Antèo, acquetando femprc for- 
ze maggiori , e facendole fudare la fronte) le haurebbe 
pollo fempre in dubbio la vittoria. Fù poi in capo al terzo 
anno> liberata affatto da sì forte attedio, la fortezza del 
fuo cuore, hauendo la Vergine comandato ad vna Santa 
Religiofa ,che le facette noto: come hauendo ella sì cor aggio fa- 
rcente fatto rtfifienza , agli a f alti replicati di sì poderofo nemico , 
t fiancato generofa il fuo ardire , libera per l'auuenire da qualunque 
infulto , altro non haurebbe efperimentato > che vna perpetua for- 
tunata pace . 

Arricchita di così fegnalàta grazia Anna> e memore di 
vn tanto beneficio , non hauendo migliore moneta per 
compenfarlo , di quella coniata nella Zecca della fua ar- Quanto per- 
dente Carità, grata del fauorc riceuuto , determinò di fa cid™** 1 ' 
re tre parti delle rendite , che larghe le compartiua il Cie- 
lo : vna dandone a’ miniltri di Giesù , ed a’ luoghi pij , fal- 
era à pouerelli; eia minima, riferbando per vfo proprio. 

Che ANNO gentile l Come diuenuto economo accu- 
rato 
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rato delle Grazie , vuota abbondante à tutti il Cornucopia 
de 5 fuoi tefori ! Se fotte nato entro i giri di così felice AN-' 
ToU> enti , NO Grifologo, non haurebbe al certo deplorato le miferie 
doito, qunio de’ fuoi fecoli» mentre conli deraua: cbauejfero i Magi } ben- 
rittuuiuio, gentili > co n gli Scettri tributati li loro T efori alle cune del nate 
rigajfe auro : Bambino , t ad ogni modo , ncgafftro i Cbrtjl tatti » di partecipare % 
« V 'ct’^ru* f r *tti dell* domita pietà a quegli altari > oue ftede facr /intentato ld - 
ebrifti chi- dio. Oh qui sì , che fe mai haucua queft’ANNO difpenfati 
niTmBt str b cn, § n ‘ gì' influflì della fua pietà, prodigamente lo fece , 
«o«/. to ^j 0 c j lc vl d e dileguate quelle nubi, che importune tur- 
bauano il di lui veramente Scremffìmo afpctto. Direi; che 
foire la Primauera di quell’ A N N O auuenturato > tutta ri- 
colma di fiori > di Santi proponimenti] l'Autunno > più che 
abbondante de' frutti, di virtuofe operazioni ;l’Eftate> ric- 
ca al maggior fegno, di vna douiziofa Mette di Carità; è 
Tlnuerno tutto accompagnato da’rigori di vna diuota mor- 
tificazione . Direi ; che i di lei fortunati meli follerò la Ca- 
TruBa, ami rità, verfo del profilino; l’allegrezza, di fpiritoj la Pace, del 
ch'Jrltaf ' cuore ; la Pazienza, nc’mali ; la Longanimità, nelle atiuerfi- 
dìum'fax^a' tà ; la Bontà, nelle operazioni ; la Benignità, co’fuddiri;Ia 
turni*, long*- Manfuetudine,con tutti; la Fede,con Iddio ; la Modettia, 
JJJS; negli andamenti ; la Continenza» negli appetiti ; e la Cafti- 
t*s, maofuetu tà , viuendo lontana dagli huomini > da Paolo riqonofciuti, 
ftìlionthm- P er ^ rutt ‘ Cagionati delio Spirito Santo . Direi; che i gior- 
tia’taftitat , ni della fua fettimana , fottero la Sapienza » nelle cofe più 
o*/./. difficili del Cielo; l'Intelletto» nel capire i diurni precetti; 
i tuqmefctt u Confeglio, nell’altrui folleuo; la Fortezza» nel vincere le 
ASSE tentazioni del Demonio; la Scienza, nel cono/cere con la 
spirimi sopii propria fralezza» la diuina grandezza; la Pietà» verfo il di- 
^spIrHui u ‘ no culto;ed il timor dìddio figliale» ma non feruile» che 
tir* fempre gli bateeua la ftrada» annoueratidaEfaia» fra' doni 
t u udìni t, spi- j c j (; e i c fi c amore . Direi; che le horc, fottero le Orazioni* 
ti- netaiis Et li minuti, li lolpiri » che ogni momento mandaua amba- 
rtfiebit tum—j fciatori del fuo cuore al Cielo. Giurerei: che non fotte 
rTnlml^ queft’ANNO prodigiofo,rendcndo vanigl\infcgnamenti 
•»p.ii. - stella Paipatetica Scuola» compofto» che d’indiuifibili : 
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mentre 1 buoni momenti» forni a u a no in eflfb le buone horèi 
le buone hore» i buoni giorni; li buoni giorni» li buoni mefi; 

Ji buoni meli, dauano il compimento al Tuo buon’anno; ed 
il buon anno , faceua il contrapunto all’Eternità. Ifcgni 
del fuo Zodiaco» erano il Montone della mortificazione » 
concuiarietaua il fenfo ; il Toro della Fortezza » col cui 
mezzo faceua rimanere feornato l’Inferno ; i Gemelli d’vn 
perfetto amor d’iddio, e del proflimo , nati ad vno fteflò 
parto » c tanto fra loro concatenati d’affetto , che non me- * 
no»che Cattare, e Polluced’vno nó fapeua viuere fenza del- 
l'altro; il Cancro deU'Humilrà» con la cui /corca facendo 
vnpaffoà dietro ,fcmpre aodauaauanti; il Leone feroce, 
del zelo dell'honor d’iddio ; la Vergine incomparabile del* 
la Parità; la Libra, di vna efacta Giuttùiajlo Scorpione» 
dell’odio de’ Vizi; ; il Sagittario della contemplazione, con 
cuifaettaua il cuor d'iddio ; il Capricorno della Bontà» 
dalle cui poppe » nonne vfciua » che il latte d’vn innocente 
candore; l’Acquario delle continue lagrime» con cuifor- 
maua i mari per annegare i peccati ;i Pefci, del rigorofo Di*, 
giuno,fe pure ne' di lui mari fi trouaua f’cfce, mentre per 
lo più non vi fi pefcaua » che pane» & acqua . Dirci; che an- 
co nel noftro ANN 0,ognigiorno,ilSole della fuaCari- 
tà» tra/correndo l’Ecclitica della Virtù , auanzaflfe vn Gra- 
do di perfezzione, fenza che arriuato al Tropico del Can* 
ero » ò del Capricorno , fi vedelfe aftretto di abbaiar- 
li: mercè, che non effondo il moto fuo, come quello de- 
^ii£tnpij» al parere del Regio Cantore, circolare , ma per imt.f/.u. 
linea retta,che non haueua la mira, che all’ vnionc delfom* 


mobene » quanto più riufeiua infinita la difianza , tanto 
maggiori ognigiornopiùcrefceuano gli sforzi, per là Af- 
fare (Ubile il piede, doue appena giungeuano innamorate 
le pupille. Così benefici poimoftrauaà prò de’ calamitoli 
mortali gli afpetti fuoi : che pochi al certo n’efperimenta- 
Tono eglino >ò più liberi da fegni malefici; ò più abbon- 
danti d incomparabili beni* Non era fettimana » che non 
faceffe nafeere perglipoueri» a^fuoiConuiti le Commisi, 
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come nel deferto agli irraditi Mosè: non {(limando punto 
imbanditala menfa, fe no veniuano da quella tolte, meglio 
che apprettate le vluandc» per mano della pouertà. Sotto 
fi felici afpetti,à fuo mal grado efiliatc parcuano l’Infcrmi- 
tà = mentre , non Sdegnando Anna dipartcciparc gl'influfli 
delle lue grazie agl’infermi , quantunque più fchifi , e fto- 
macheuoli, fcruendo loro di propria mano;efoitandogli al- 
la pazienza ; procurandogli le medicine de’ fagramenti ; 
veniua inficine doppiamente à medicarli , e de’ mali del 
corpo, e de’ morbi dell’anima. Soleua ella dire, con inani- 
ma, che vorrei rimanefle (lampara a caratteri indelebili nel 
cuor de’ Grandi :cbe Iddio l'baueua fatta, nafcere Grande » cerne 
fcr appunto grande baueua fatto il Sole , ac dot he potejfe difpenfare 
copiofi a tutti , li te fori luminofi della fica magnificenza . Onde » 
impouerì à quello effetto di droghe l’Oriente , per arric- 
chirne , vna abbondante Spccieria > che fondò à folleuo de’ 
pouerelli: arricchendola d’vna efquifita fonderia>doue ma* 
cinandofi le perle della fua pietà, lambiccandoli l'oro pota*, 
bile della fua liberalità) non fi forraauano che quinte eden* 
ze» ed Hlilfiri, d’vna perfetta Carità. Ma, quanto dimoftra- 
uafi verfo gli altri benigna , e cortefe > altretanto appariua 
contro di fc (leda rigorofa , e quali direi crudele, fe non 
fodc tal’hora pietà , la crudeltà ; perche , fprezzati li mor- 
bidi letti, fi arrifchiaua à coricare fopra di poche paglie, 
non fenza miracolosi certo» che non s’incenerilfero, le 
regie membra , chi era vn Mongibello di fuoco d'Amor di- 
urno. Stimando picciolo tormento la Corda, che pure è . 
acclamata Regina de* torme nei » cangiolla in vna difciplina 
«li ferro , con cui ben tre volte alla fettimana» acremente 
flagellandoli > daua à diuederc ; che il ferro in fatti doma 
ogni più follcuatapodanza. I digiuni» erano più di prima 
vigorofi ,e più frequenti » non permettendo > che mai» 
quantunqucfaceflc lunghi» e difaltrofi viaggi, in conto al- 
cuno fi ftancalfcro. Vuotò affatto del proprio volere i'ani* 
ma, col mezzo del voto» che fece d'Vbbidienza; preten- 
dendo in quello modo di tirare à fc Iddio , fapcndo , quaa- 
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10 egli, e la natura abborrifcano il vacuo* Non contenta 
d* vn facrificio folo , à cinque ne aflìlleua ogni giorno , in 
commemorazione forfè , che cinque furono li fonti , da cui 

11 difpenfiere delle Grazie Celelli, diramò ànoi col fan- 
gue > i fuoi tefori : e pure, nonfaceua ella mai altro > che 
vn’incrucnto facrificio di fcftefìfa all' Altilfimo. Diuenuta 
Sarto della Pietà) cuciua fouentc vn veltito, che chiamaua 
ella il manto di Maria, recitando fra tutte le fue felle, ed 
ottauc, mille falutazioni Angeliche: infegnando il modo 
di lauorare anco di feda, fenza punto contrauenire al pre- 
cetto della Chiefa . Nel giorno, nel quale nacque ànoi 1’ 
increato Verbo, perche noi rinafeelfimo ad etto, non hau- 
rebbe cangiato la fua menfa > con quelle di Cleopatra , e di 
Antonio : e pure , non fcicglieua per commcnfali j che vn 
mendico, vna mendica, ed vn fanciullo: (limando di haue* Bciu j iae . 
re in fua compagnia Giesù, Maria, e Giufeppe , quando ne* tione - 
pouerifeorgeua feco, conforme coliumano i Grandi, i lo- 
ro Rapprcfentanti. Io non sò veramente , chi meglio lauo* 

ri di punto in aria , ò l'induftria , ò la pietà donnefea : sò bet 
ne > che doue quella tefle al pari di Aracne, minutifiìme re- 
ti per imprigionare la Vanità , quella fabbrica ingegnofifli- 
miritrouati per incarcerare Iddio. Iomicredeuo,che fa- 
pelfe la donna folo trapungere li drappi ; ma trouo in fatti, 
che sì ancora trafiggere i cuori , e non folo quelli degli 
huomini, ma per fino dello Hello Dio. ConfelTo, che fa- 
cendo riflefio al corfo beato di quell’ ANNO auuenturofo 
di merito , cangerei volentieri le mie hore > con i fuoi mo- 
menti : e mi contenterei di là terminare , dou’ egli comin* 
ciò i fuoi ben regolati periodi. Sentite, cHupite, quanto 
fìa ingegnofa la Pietà del felfol Que’giorni ne’quali era 
ella fatta degna della facramcncata menfa, apprellaua fem- 
pre lauto definire , ad vn pouerello, & ad vna pouercila > 
di quelli , che sù la porca della Chiefa, mentre palfaua, lla- 
uano allrologandogliafpetti benigni della fua incompara- 
bile Carità , contendendo di liberalità, con Io Hello Cie- 
lo, C folcndo dire : (he stgli nonbattttu in quel giorno fdtgn 4- 

Zz z zz 2 t» 


Digitized by Google 


DckXfigt» 

eC battere tffa mendica fogni bette » <ì quell. a meufa di V eradico , 
non dovete a anch’ella effeft , nello fletto modo » attira delle fvt grò- 
zie a f oneri di Giesìt, InchinauaiReligiofi > come Numi dei 
Cielo , baciando loro Tempre » ò le mani > ò l'habito > e non 
permettendo, che mai le parlaflero » ò feoperti, ò in piedi ; 
ma facendoli Tempre coprire, e federe» direi : che gli crcaf- 
fe Grandi di Spagna . A' poueri Sacerdoti pellegrini, men- 
tre che il bifogno non richiederti: fomma maggiore > dona- 
ua Tempre di clemolina vn Fiorino ; a’ Reiigiofi non Sacer* 
doti , mezzo ; a’ fecolari » vna lira ; agli altri pouerelli , non 
daua mai vna fola moneta ,ricordeuole che il Cielo, non fà 
che vadano mai le Grazie Icompagnate : crtendo poi innu. 
merabili l'clcmofine, con le quali procuraua di ricoprire» 
de* poueri vergognofi i troppo ignominiofi ro (Tori . Se tal’ 
hora veniua da' Tc forieri auuertita : che l’ Ehm ofmc off or buta- 
no l’Erario ; e ih' era maggiore l’ufcita affai, eht l'entrata della fu a 
5m C ariti. Reggia rifpondeua: ibe femancauaad offa l’oro, irefceuaagli 
altri -, e ih’ era meglio , che vna fola > (he tanti patiffero j dif piacen- 
do le di non potere maggiormente donare » di quello » che faceva'- af- 
fi cùr andoft, che quando non hamffe battuto altro che donare , h attr eb- 
be donato [e (le fa. Non v’era Monafterone’ Tuoi Stati, come 
anco in quelli di Mantoa > c nella Germania fpccialmente , 
a’ quali ogni anno non fomminiftrafle opportuni foccorfi, 
fegnalando fopra tutti la Tua Regia magnificenza i padri 
**Iu*,Tvt7b Capuccini: non volendo, che palTafle giorno alcuno, che 
éliimlxttra non potòlfero eglino fegnare con bianca gemma , di qual- 
he ric^ut 0 beneficio sfacendoli fpelfo degni della pro- 
pùtymo’fJo priamenfa» c giudicando li loro Grifi» come Martino con 
tradidìt, nui Malfimo Imperatore» il luo Cappellano, mcriteuolidi erte- 
di re anteporti alle ftefie fourane porpore , mentre daua loro 
fnionm, qui il luogo fuperiore , volendo anco, che la figlia Minore dafle 
*d l’acqua alle mani J rtimandofi poi la Maggiore nota- 
viti s.Mart. bilmcntc fauorita , Te porgendo à quelli il fciugatoio,do- 
<#*•**• uc vedeua tributarli gli ofiequij d'vn Mondo, poteua ella 
tributare i Tuoi alle mani di quattro fcalzi ■ La fua pietà in* 
comparabile l’haitfua aggregata à molte diuote compa- 
gnie» 
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gnìc> gli oblighi delle quali cencua minutamente > meglio 
che in vn' libretto , regiftrati nel cuore, dolendoli fomma- 
mente» fé tal’hora hauelTc inauucdutamente ommelfo di 
adempirle . Ed elfendole detto; che non incorre»* peccato aU 
enno » chi gli haue/e tr afe uriti) rifpofe : di quello io non ne so di - 
fiutare ; so bene , che non adempiendo gli oh Ughi , vengo à rimane n 
pria* di qtte' te Cori) ebeponno arricchire il mio fp ir ito, & a de fratti 
dare parimente l'animo purganti da' fofpirati fuffragq . Hora io 
non so , conte non (ia male , o l'effere così poco carit attui verfo la prò* 
pria anima ; o il fare ad altri ab , che non vot^rejjmo foffe fatto a noi. 

. Coftumando ella fouente > come Gregorio il Pontefice , 
di non iftitnare regia la fua menfa, fé non la vedeua affittita 
da' poueri di Giesù > à quali ella foleua , con le figlie» ferui* 
icjhauendo fecondo il confueto» regalata, vnMercordì 
del 1 605 , la fua tauola , di dodeci pouere donne , mentre 
fornendole s’impiegaua negli vfficij d’vna infolita prodi* 
giofa Carità, s'auuide , inficine con le figlie : eh’ empiendo 
elleno adeguatamente il numero del Collegio Apottoli- 
co , di dodeci, erano diuenute tredeci. Stupirono quelle 
innocenti Prencipcffe» vedendo con infolito miracolo, in 
vece del pane, del pefee, e de* cibi , come alle turbe del 
Saluatore, moltiplicati li coramcnfali. Poteuafi dire» col uatùtUcafii 
Profeta: chaueua il Cielo moltiplicato la gente » ma non Calle - 
grezza; perche , quando crcfcono le viuande, crefce anco tàtfnam.i/af 
il contento de’ conuitati» come alle menfe del Saluatore C 9, 
auuenne ; non già , moltiplicandoli, come qui, licommen- 
fali » lenza li cibi . E pure , non mai meglio rimafe il cuore 
di Anna confolato > che quando vide alle fue menfe pioue- 
re il Ciclo, non già la manna» comcagl’lfraeliti,mabcnsì 
il difpenfiere di elfa , mafeherato da poucro. Stimò ella da Bei mirro» 
principio » che vna di quelle , benché non multata , fpinta 
dal bilogno, c motta dal deli derio di rimanere, come l’al- 
tre , fegnalata dalla fua carità, vi li fotte appottat a mente 
intrufajouero , che la fcruitù in fallo» ne l’hauettc intro- 
dotta : onde , compatendo, ò l’errore , ò la necettìcà , mo- 
lilo dì non auucderfene . Ma, terminata, conia menfa la 
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Vi film Lcztione , facendo ella , che Tempre fi leggefle , mentre de2 
finauafi > accioche non folo le fauci rimaneflcro fodisfatte» 
•urei l/urbait ma l’orecchic ancora latolle della parola d’iddio .* quando. 
I eJ’i.Zft'i.' fi venne alla diftribuzionc della folita elemofina > che pec 
tredeci parimente haueua apprettato, ritrouò» che vna di 
z/t*mUusfi- quelle, come fe fotte compagna degli amici di mcnfa,che 
non durano, fe non quanto ella dura, non piùappariua: 
in i» dit »c mentre in tatti» noneranopm chcdodici. Dirci;chevo* 
lt ' l^e ^ or ^ e date à diucderc il Cielo , quanto più deH’elemo-. 
«vv- • g na> | n vn Grande fpecialraente, ftirai egli rhumiltàtda 
che , con la prima > poco ,ò nulla perde i ma con la feconda, 
perde in fino fe ftettò . Poiché » quando fi trattò di vedere 
tre Regie Prencipefle» fcruire di Scalchi à dodcci poucre 
donnicciole. Io Rimò fpcttacolo degno delle fue pupille.* 
ma, all'hora che le ofiferuò accinte à difpenfare altrui li pro- 
pri; tefori > non ne fece capitale; ben fapendo , che niente 
dauano, eh’ egli molto prima non haueffeloro donato j e 
che non compartifcc a' Grandi così abbondantemente le 
ricchezze , perche rimangano fcialacquate dal lutto; ma fi> 
lo , accioche fedendogli eglino di minittri nel difpenfarle, 
leuino ad eflfo l'impaccio didiftribuirle a’poueri. Defidc- 
rofa ella , à viua forza degl’incantefimi d’amore, di tras- 
formarli tutta nel fuoGiesù» cottumaua di praticare cin- 
que atti d'amor d'iddio : accioche più facile ad eflariufeifle 
l’intento» quanto più vigorofi,c moltiplicati adoprauali 
Suoi atti d’a- mezzi . Il primo era l’odio intenfo, che portaua al peccato, 
mptd iidio. come quello che temerario» haueua hauuto ardire di priua» 
re di vita» l’autor della vita ; onde, conofeendoioin altri» 
non potendo caftigarloin elfi » foleuagrauemente punirlo 
in fe fletta. li fecondo, era il pofporre tutti li proprij com* 
modi , purché ne rifultaflero quelli del fuo Signore. 11 ter* 
zo , l'amare il fuo prolfimo , al pari di fe ftefia : difanimando- 
fi » per procacciargli à tutto fuo potere ogni bene maggio- 
re y così dell’ anima, come del corpo. Il quarto, il non fi 
curare dhonorc alcuno, pur che rimanette honoratoGie- 
sù. II quinto jilporre ogni fuo diletto nel patire .-pregan- 
do 
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do Tempre il Tuo Crocifitto amore , che rcftaflfc egli Tcruito 
di afcriuerla al numero dc’fuoifauoriti, col parteciparle 
qualche particella de' Tuoi immenfi dolori. Nell’ ottequio 
alla Screniflìma Imperatrice de* Cieli j ò che non haueua pa- 
ri , ò ch'era fuperiore à tutti . In tutte le di lei folcnnità , e 
per l’ottaua , come anco ne’ Sabati dell' anno , faceua can- 
tare vna folenne Metta : volendo , che fé venittero quc'gior- 
ni impediti da altra fetta , due fc ne cantaflero > vna della 
Beatiflìma Vergine, e l'altra della folennità corrente , te- 
nendo à quello effètto ttipendiata , com e proprio dell’ Au- 
guftittìma Cafad'Auftria, che per arricchire di Cantori la 
propria Reggia , pare c'habbia impouerito di Angeli l'Em- 
pireo , vna Cappella di ecccllentittìmi Mulìci . In tutti li Sa- 
bati» voleua aflifterc atre Mette di Maria ; l’vna della Tua 
Concezione -, l'altra dell’ Annunciazione ;e la terza dell* 
Attunzione: compiendo in quello modo con la Vergine, 
per le grazie fegnalatc riceuute dal Ciclo, col mezzo di 
così rileuanti Millerii. Inttituì ella quella diuozione, in 
rendimento di grazie , à così gran Signora , per vn /ingo- 
iare fauore riceuuto,col mezzo del fuo autoreuol patroci- 
nio : e talmente le fù Tempre quella à cuore , che morta an- 
cora , ha voluto , che viua per Tempre la memoria del Tuo 
olfequio à Maria ; mentre hà ordinato , che Tempre venga- 
no per l'auuenirc, nella Tua Cappella celebrate. Tolto, 
che vertendo l’habito de’Serui di Maria, profeflbtti fiumi* 
liffima Terua di quella gran Signora , al cui pregio rimane 
molto TcarTo , ancora il feruaggio di tutto vn Mondo , ordi- 
nò alle Tue religione Terziarie, che nella Tua Cappella pa- 
gallerò à così cccelfa Regina vn quotidiano tributo di lodi, 
recitando diuotamente il di lei officio picciolo: volendolo 
oltre , con pio, quanto ingegnofo ritrouato , che dal gior- 
no della Concczzione , fino à quello dell’Annunciazione , 
recitattero altresì l’officio della Concezzione , vna volta 
alla Tettimana , cioè nel dì , che cadeua la di lei fetta ; e lo 
fletto li facette dalla Annunciazione fino all’ Attònta, dicen* 
do vna volta per Tettimana quello dell Annonciazione ; co- 
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me pure, fi feruafle il medemo ordine, dall’ Aflontafinò 
alla Concczzione > folleuando le loro menti al Cielo, à 
contemplare le glorie , che gode quella grande auuocatri- 
cede’ calaniitofi mortali > felice, e beata in Paradifo. Ha- 
ueuaiinome Santiffimo di Maria» magia così efficace ap- 
preffo del fuo cuore : che non fapcua negare cofa alcuna 
poffibile» che in virtù di elfo le fotte addioiandata. Non v* 
craTcmpio» benché lontano, celebre per lo di lei nome» 
àcuiriuerentenon vi fiportafle: coftumando» pollo indili 
parte lo Arato > ed i tapcti,di lafciare ftatnpatili velligij 
«Iella fuadiuozione , fopràla nuda terra» obligando con 
rigorofo precetto le ginocchia, à regiftrarne, col mezzo 
dell'opra di più horc» diligenti l’effigie. Fù ofleruata,tài* 
horamaritarc il giorno con la notte , fenza punto muouerll 
dall’ orazione , inginocchiata auanti la miracolofa imaginc 
della Vergine d’ Vualtraft , fituata fopra d’vn monte, tre le- 
ghe dalla Città d’Ifpruch , à cui folcua frequente depofi ta- 
re gli oflequij del fuo cuore » da cui anco hebbe riuclazio* 
ne : cheti Cielo l' hauti* a desinata madre feconda di molti fgli » 
non douendo ella abbandonare la Terra , per falire al Cielo > prima 
delli ftjfantatre . Stimò da principio Anna , che le parole di 
Maria, rapprefentatele non folo agli orecchi del cuore, ma 
à quelli del capo ancora, voleflero chiaramente lignificar- 
le •• com' ella , folo haurebbe tracangiata con l'£mpireo la 
fua Reggia , nell’ anno fettantefimo terzo di fua vita j eh' io 
direi con ragione chiamato comunemente Climaterico , 
perche pur troppo fà, fpecialmentc a' Grandi, mutare af- 
fatto Clima. Ma, il coniiderare dall'altra partej ch’ ella 
fcaueua fermamente propottodi non volete altro fpofo > 
che Giesù; e quello che più importaci ritrouarfi molto inol- 
trata negli anni » fe non la fece , come Sara, ridere) per non 
beffarli dell’Oracolo del Cielo ;ouero,fe non la rendè» co- 
me Zaccaria » affatto incredula -, almeno , le cagionò nella 
menre vn molto fondato fofpetto;chc non fotte fiata quel- 
la voce altrimente di Maria» ma ben sì manifcfla illudane 
£Ìcl Demonio, per indurito à rompere lo ftabilito proponi- 
mento* 
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mento ; ed à folleuarc sù le penne della Superbia, come Lu- Sue rifiorii 2 
tiferò , fino all'Aquilone la 1 ua mence , credendoli fatta de- 
gna di fauori così fingolari dalla gran madre dell’ Altiflì- 
mo > per feguire poi di quello ancora le mortali y e precipi- 
tofe cadute. Mentre dunque > à guifadi gcnerofaNaue, 
poco fauorita da’ venti , ftaua volteggiando la fua mente > 
fenza potere toccare il porto della verità pretefa, cccochc 
nel giorno , che l'Angelo fuclò alia Vergine l’ineffabile Mi- 
fterio dell’ Incarnazione > Maria parimente Iciogliendo gl* 
enimmatici groppi , manifertò ad Anna il fenfo delle paro r 
le, già lignificatele, rapprefentandole: ch‘ effondo f uà inttn - 
zio ne , che le edificale vn Mon Attero di Vergini con/ cerate a Dioy 
verrebbe in quello modo ad auuerrarfi il vaticinio : che deterrebbe 
madre feconda di molti figli. Io mi ftimauo , che li feruiffe di 
quelli Urani labirintatifentieri, per allacciare con illrane 
guife il cuore degl’incauti, lolo l’Inferno; come auuenne à 
quello , eh confultato l'Oracolo, fe andando alla guerra, fa- 
rebbe ritornato viuoi* n’ottenne vn’artificiofarifpofta, che lL;< riMU 
potcua hauere due lenii Opporti: anderai , ritornerai non mori ■ tLriirit 
rai nella guerra : la quale intefa da elfo in quello modo : an~ ’* i,lIt • 
dorai , ritornerai , non morirai nella guerra : fù cagione , che 
arrolatoli troppo innauedutamente alleinfegne di Marte , 
vidcle ben torto tracangiate > ne'funerti rtcndardi della 
Morte . Ma in fatti veggo, che anco il Cielo hà gurto di dar 
la corda à fuoi fedeli. Enrico l’ Vccellatore, che gentil- 
mente rimale da elfo vccellato > me ne può fare indubitata 
fede: mentre vdita vna voce, che gl’intonò agli orecchi: 

Poppo fei : (limando, che quella forte vna Zingara indouina , 
che gli vaticinarti Toccalo , ò doppole fei hore > ò doppo li 
fei meli > ò doppo li fei anni » rimale regiamente delufo: 
poiché in capo à quelli, in vece di ’iuenirc femplite Citta- 
dino del Regno della Morte » diuenne fourano Imperatore 
del Regno della Vita. Non poffo di meno di non raccon- 
tare à quello propolìto, con che graziofo inganno pari- 
mente il Ciclo, deriderti la baflezza del miortolido inten- 
dimento. Perche , ritrouandomi tutto affaccodato , nel 
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■ tanto gioucuolc» anzi neceffario impiego, d'infegnarc ad 
altri il ben morire » quantunque non habbia mai imparato 
per me fteffo à ben viuere» affittendo ad vna Dama mori- 
bonda» d’incomparabile virtù ,e bontà ; mentre vna notte» 
affalita ella da grauiffinjo accidente» penfando io, che do- 
u ette fra le di lei tenebre fepelire affatto il chiaro fereno 
della fua luce » m'atfaticauo di rifchiararle le pupille del 
cuore , già che vedeuo» che chiufe teneua quelle degli oc- 
chi; effa d’impronifo apertili, e fciolta da’ nodi tenaci di 
morte la lingua, chiaramente » con parole quanto più cora- 
pendiofe , tanto maggiormente mitteriofe » ditte; Fiato idi- 
tifate » Io» dalla cognizione dell’ eccellenza della pianta» 
argomentando facilmente le qualità de'frutti» pcnfai,chf 
ella volette accennare: che fino alle dicifette hore del gior- 
no vegnente, non haurebbe la Parca crudele, arruotato 
contro di effa le forbici caglienti, per recidere lottarne im- 
maturo della fua veramente degna vita. Ma» pur troppo fi- 
nalmente conobbi, che tiene affai minore proporzioneil 
mio rozzo intelletto ,à capire gli oracoli del Cielo» che vn 
'Afinm ad vii Giumento à tafteggiare le corde d’vna ben bene ùggia- 
tyrmm . fiata Cetra ; mentre , fopràuiuendo effa più giorni» ne ter* 
minandoli periodo delfuo viuere» che a' dicifette di De- 
cembre , giorno nel quale Lazaro morto, e riforto» tornò à 
morire, ed àriforgere,pernonmai più morire; intefi, ben- 
ché tardi > ch’erano giorni quelli, ch’io fcioccamente , hore 
m’imaginauo. Tanto, ina affai piùingegnofamente, au- 
uenne ad Anna .perche penlandoeffa» cheli Ciclo, le ha- 
ueffefattopalefc, come prima dclli feffantatre anni di fua 
vita » non haurebbe lafciataqueftafpoglia mortale, per ve- 
ttirerimmortalità, trouò; ch’egli, non degli anni , ftante 
che morì di ciriquantacinque , ma de’ figli , che doucua par- 
torire àChriftoparlaua , volendo lignificarle: che non bau - 
rebbi cbtufi gli occhi alla terra , astanti che Ctjfantatre ne bautte àdi- 
ti alla luce ; che tanti appunto ne accettò ne’ fuoiMonafte- 
rii, prima che fcioglicfse da’ lidi borafcoli di qucfto Mon- 
do, la nauicella delfuo fpirito»pcr approdare ai porto tì- 
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Curo, delle vere fempiterne felicità . 

Ottenuta dunque la benedizione dal fommo Pontefice 
Paolo Quinto di edificare vn Monafiero» edammaeftrata 
miracolofamente da Maria del fito, e del difegno, gettò 
il giorno dedicato alla Vilitatione della Serenilfimalmpc- 
ratrice de' Cieli, la prima pietra :ficura , che nonpoteua 
renderli che riguardeuole, e (labile quell’edificio, che pren- 
deua felici gii aufpicij dal nome venerabile di quella gran* 
de architetta di grazia. Non mancò il perturbatore comu- 
ne di ogni religiofo edificio , di frafiornare l’auanzamen- 
to di quello , rapprefentando ; eh' efiendo le mura delle 
moue fabbriche impaliate piti et oro » che di calce ; mentre 
sfsorbtfcono gl’intieri erarij , non era conueniente , c’hauen • 
do ella due figlie in età nubile 9 altroue impiegale que' te ■ 
fori y che doutuano per la loro dote conferuarfi . Ad vna • 
gran porta, vn gran battitore. Vna grande entrata, non tie- 
ne, che vna grande vfeita. Aggiungali- - che caduta ella gra- Fabbrica vn 
uemeute inferma, non sò fe s’hebbc anco ad infermare , ò à Monjftc J° • 
fermare affatto la intraprefa fabbrica . Ma efsendo ella 
opera di Maria » poco , anzi nulla , poterono contro di efsa 
gli ammutinamenti d'inferno; onde » rimanendo miracolo- 
famentc Anna risanata da quella Celefie protomedica, che 
degnandoli di vilirarla fopra tutto le incaricò il profegui- 
mento dell’ incominciato Monallero , facendo ella ben ro- 
llo voto di non celiare dall’ imprefa, fino à tanto, che non 
fofie ridotta al defiinato legno : votò affatto delle fue mai 
fondate fperanze l'Abilfo. Non mancò però egli nuoua- 
mente» cosìpermcttendo il Cielo» per far maggiormente 
campeggiare , con la propria poffanza» la debolezza del 
Demonio, di opporli con nuoui attentati al già fiabilito di- 
fegno. Perche» tagliando à quello effetto gli operarij le 
pietre di vn monte» rouinòegli precipitofamente, rima- 
nendo anco vno di elfi frà le rouine fepolto . Ma » chi può 
darmorte a’ viui, può anco dar vita a' morti -mentre» non 
rimale alcuno in conto alcuno oflfefo; e dillotterrato quel- 
lo dal fepolcro» che glihaueuano, fenz’ alcuno artificio 
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formato le viuc pietre , fù ritrouato così fano » come Te frà 
effe haueffe incontrato , non la tomba , ma ben sì va’ ada- 
giato foggiorno . Aggiungali : che moltiplicando miraco- 
lofamente >così li materiali, come il denaro, tant’è lonta- 
no , che poteffe in conto alcuno rimanere impedito l’auan- 
zaraento di sì reiigiofo edificio, che più tofto haurebbe vo- 
lato ogn’vno diuentare Architetto; già che vedeua crouato 
il vero modo da tutti comunemente defiderato, ma da aef- 
funo fin'hora, ch'io fappia, incontrato; di fabbricare, lenza 
fpendere . Mentre dunque s’inalzaua à lunghi padì l’ope- 
ra, portatali Anna ad inchinare in Vualtraft l’imagine della 
Sereniffrma Imperatrice de' Cieli, fù da effa auuifata ; che 
due altri Monallerij voleuail Cielo dalla fua generola pie- 
- tà , per renderla tanto più fegnalata a’ Celelli offequij. So- 
• lo rimaneua ancora in forfè, chidouefsero di sì religiofc 
folleuate Reggie , efsere i fortunati habitatori ? Ma , Iciol- 
fe il dubbio Maria; perche , orando à quello effetto la no- 
ftra Prencipefsa auanti la fua miracolofa imagine, quella 
che portata di Mantoa, vedeua a' Tuoi piedi prollrati gii of- 
fequij delle Stelle ftefse, fentì parlarli al cuore ; Anna 3 fe 
bai gettato li fondamenti di Rehgiofo Monafteroy aeciothe tu con al- 
tri mi ferita , perche dunque no n doura egli offese fegnalato col nome 
di SERVI di Maria? Da qui dunque, così ammaeftrata 
dal Ciclo , prefe motiuo quella reai Prencipefsa, di confe-, 
gnare li Monallerij, che fabbricò , à quella religione , nella 
quale vantando fopra tutte le altre i di lei figli, di SERVI 
di Maria il nome, tengono non hà dubbio apprefso della 
Fabbrica tre fua grazia , molto folleuato il pollo, deputandone vno al- 
Monaftenj. le Monache di detto ordine ; l’altro a’Religioft ; ed il terzo 
dou’ella , conia figlia , e con molte altre principali Signore 
ritirolfi, alle Terziarie della Refsa Religione . Così, getta- 
ti li fondamenti, del fecondo Monallero, douedoueua el- 
la ritirarli, e tirata àperfezzione incapo à tre anni la fab- 
brica, accafata c'hcbbc có la MaclU dell’Imperatore M3t- 
tias,la figlia Anna, iui con l'altra figlia Maria diede fondo: 
vedendo l'habito delie Terziarie SERVE di Maria, non 
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però punto mai Terza , nell' oflequio douuto à così gran Si- 
gnora. Volle ella ingegnofamente diuota» e diuotamen- 
teingegnofa, adhonore di Maria, e della Tua Santiffìma 
Madre , che tutte» tanto le Terziarie > quanto le Monache , 
eClauftrali> portaflero raddoppiato il nome? forfè» perche 
haueflero motiuo di tenere raddoppiata ancora, con la imi* 
razione, la protczzionc di que’ Santi, de' quali vedeuano in 
eifo fcolpito l'impronro. Con quell’ ordine però .-che le 
Clauftrali, tutte velìiflero il nome Santiflìmo di Maria , con 
l'aggiunta di vn'altro à loro diuozione ; e le Terziarie pari- • 
mente quello di Anna, pur’anco accompagnato da vn fimi» • 
giùnte. Per foche fù ellachiamata Anna Giuliana» nome 
della Beata Giuliana Falconieri Fiorentina, fondatrice del^ 
le Terziarie, SERVE di Maria: come altresì la figlia» ri- 
fufeitando il nome della Madre, fù detta Anna Caterina. 
M’imaginoyche douendo nel Monaftero delle Terziarie ri- 
tirarli molte matrone Vedoue , lì come in quello delle 
.ClauRrali , non ammettendoli , che /empiici Vergini , non 
filimalTe bene , che quello nome di Maria , che non ifpira > 
che la più pura Verginità, che giammai vanta/Tc la Terra» 
ed inchinalfe il Cielo , fo/Te da altre portato , che da quel- 
le» che di vna religiofa Verginità veltilfero la diuifa . 

Con ragione dunque direi diuenuto GIVLIANO,il 
nollro A N N O» mentre > è Regolato, c Regolare . Cono- 
fccndo» che all’hora eradiuenuta la fua Reggia , la Chiefaj 
la porpora, il fanguediGiesù,-lofcettro»laCroce;*le ric- 
chezze, il difprezzo di e(Te ; il fallo, l’humilcà; li cortigiani, 
le virtù i ad altro non badaua» che à dare à diuedere : che 
non haueua vclìito l’habito folo dclleSeruedi Giesù , ma aix/iesù ! '• 
l illituto . La ritiratezza > il facco , li digiuni» le penitenze, 
non fanno il vero Religioso: bene fpelfo lotto quelli fiori , . 
vilìàappiatata la Serpe Veleno fa d'vn’animo totalmente • - J 

mondano. Imbracciato dunque lo Scudo della Fede ; dato ■ \ 

di piglio all’armatura di vna efquilita bontà ; armatoli il 
morione , d’ vna gcnerofa virtù ; cinto/i Io Hocco, di vn per* 
fato difpregio del Mondo , s’auanzò intrepida la nollra- 
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Amazone al campo dello fteccato,per debellare «dimeni 
rofa l’Inferno. Éper comparire alla battaglia , tanto più' 
fuelta , e libera da qualunque impedimento, riggettò nuo- 
uanienre l'opre tutte della carne > e fepolta con Chriflo nel 
battefimo, perche morta al Mondo, benché affatto rifufei- 
tata alla grazia , non viueua , che al Cielo . Ben fi poteua 
liMutmu con la Spofa anco di eira andar dicendo : che le (ut mani non 
trano > Pretto dtfltllato della Celefle Mirra , di -una reli . 
agiti mtipu gtofa mortificazione . E vanità il penfare, che pofla alcuno 
8 cttarc > renza dicfla.i fondamenti d'vna vita religiofa. Li 
f»*. c*»t. 7 , Santi Magi jall’hora cominciarono à dichiararli veridifee- 

poli del CrocifilTo , che gli offrirono anco bambino la Mir- 
ra. Hauendo ella nella Reggia abbandonato Cafarnao , 
perfeguire nel deferto della Religione Giesu,lafciandoa* 
fcnfuali Mondani, il pane grolfo d’Orzo, de’ paflatempi del 

Kfi p...» Mondo, non lì cibaua d'altro, ched, quel grano, che mor- 
frumenti cm- to, e fepolto nella Terra , rende cotanto moltiplicato il 

ZZZ'fl f rut '° • 9“ ali chc haucfli à cambiare folo fra Vìpere , e 
rìtifjum foia Scorpioni, c veramente per fino % che viatori > (corriamo 
m*mt, flauti jj fendere di quella vita, altro non habbiamo a* fianchi che 

riti muitum : Serpenti; tene ua > coni c gl Israeliti , moltobene armate le 

fruiium af - Reni , col cingolo della Continenza ; vediti li piedi , con le 
Renet vtflros dell auanzamento nella perfezzionejimpugnauanel* 

Mecingttis , & le mani, nouello AJcide ,la claua della Fortezza , perdo- 
iSE mar , ele paloni ribellantijiflradandofiàqucllomodo, dic- 
feditus, tene» trol acque fantiheate del Giordano, aH’acquillo della vera 
SJSS,; terra di promiflione. Ben fapcndo, che poco gioua Tedili* 
li . care Monaltenj agli alni , mentre non edifichiamo di noi 
ciiim/ctre vn ver0 Tempio a Dio , feguendo l’infegnamento del 
fuium tuum , Re Profeta, fi feordò affatto delia Reggia, della Corte e 
dclla paterna cafa.- facendo del fuo cuore vn* animato alta- 
■tepifett Rex re alrAlciffimo , accioche fopra di elTo, per mano dell’ Ohe. 
iteortm tua. dienza, potefle offrirgli vittima fuenata, quantunque in- 
cruenta, il proprio volere. A che (fletto y diceuaella, bai tuo 
ANNA G IV LI A M A t di ferita dt desìi vefiite il nome ì Form 
/f i a cacche anco in te fi autieri il comune adagio \ chetanti no» : lt 

hà 


eiecorem 

tf 44 


Google 


t)cUe Pedone Satre '• 91 7 

hà vn penero Padrone, quanti tiene ferui appreffo di fe ? Forfè-, per - Q«w tenti 
thè anche tu » rubando al Cielo i dovuti ofstqutj, acquigli , meglio che ,ot ho ^ tf ’ 
di Serva y l’infame nome di tre lettere, già da Plauto de/t mata * ri- 
servi ? Forfè i perche di te parimente fi dica ci'o, che de' Ser ut la feto Strucrum 
fcritto Platone '• che non hanno eglino, che la metà del cerne Ilo- men - «** * 
tre , non può effe re perfettamente faggio > chi vende la libertà ? Ri- 
tardati -, che per vfurpare degnamente di Senio il titolo j ti conuiene dìmidium *r< 
pigliare l'impronto da quello del Centurione Euangelico - che non ha- 
tieua ne mani , ne volontà , che per efeguire i cenni del padrone . Ri- r*c hoc,& f* 
cordati j che il cibo ordinario de' Ferui non deue effere y che pane, e 
halìone : così , il tuo Dio maf cherato da feruo per tuo amore y non if - vis imperni 
degno di foggiacere legato ad vna Colonna , alla dura condizione di 
quelli . Eglino , non fi ) limano altrimente veri ferui ,fe non f ino da auris «r> 

capo à piedi fìimmatizati : così Paolo , quel vero innamorato feruo rum - Aihnu, 
dt Cie su, dalle Stimmatey che portaua nel corpo, e nell’ anima, qua • For ‘ mam Ser . 
fiche da gloriofi caratteri > riconofctua folo il fuo ben Seruito ; onde ** aaitum . 
à ragione andana dicendo-, che niunolo poteua incaricare di cattivo 
Servitore , mentre manifefle per tutte le membra portaua le Sttm effe frames no « 
mate del fuo Signore . Non devono , ( come quel feruo di Luciano , b “ e 
che vezzeggiato con vna ricca Eredita dalla Fortuna j ( degnando di t mos punais. 
Si mone il trijfilabo nome , / limandolo troppo anguflo alla di lui au - ' Ht ' 

gufa forte y fcioccamentey quanto fuperbamente , lo tracangiò nel Un no mihi 
quadrilatere di Simonide , quafi che dal nome dipendere la gran- moleftusfit . ^ 
de zza del nominato, ^abbandonare temerariamente il proprie pofo: 
ma, riconofcendo la baffez\a della loro condizione y conforme co fu ebrifti in cor- 
ni au ano anticamente ne conviti > & ad imitazione della Prenci pcf p fjZdÌ°T.' 
fa di Maddaloy divenuta nello feffomodo y che tuberà , Ser ua di Oblazioni 
Ciesu y fareftmpre nutrenti d piedi del loro Signore , per lavarli , 
con le lagrime divn vero pentimento-, per afciugarli, con i capelli de' udpedesrepiet 
fanti proponimenti-, epervngerlìy co * bai fami di virtuofe opera v,no ' MartL - 

• • -r- #• /? • • f I . • • • _ j-/ nV J * n . 
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Fa dt mefieri : che divenuti vn viuo ritratto del Re de Re- Ad hoc prtjl* 
ci y tracannato per virtù di Amore , con ifrana Mctamorfofi , in a / er,t ' min ‘~ 
feruo de ferui , rifufeitando gli andati ifituti ,ongan(t burnii „j] mor ù tur- 
mente i lombi, co’ lini preciati d'vn innocentismo candore . Rifcl ba •fnt'isfuc 

. . r- 1 . ‘ 0 ,, ,#» . . cinsi a. Senten- 

ti ttl pure, con ejfi, dt permutare la morbidezza delle tue regie piume, Cum aret p,j-. 

m viliy e morte pilli : così , rineuelUrat del tuo primo parente , dive- /" • 

. ” tlt0 ffi'u. ’ 

Tcjicfvam vere Jolus demani veni ,fuper Jtratos ptlles dormìo. Athtn . L.6. F ecit quòque De 
minai Di tu Ada, Ó> x.xeri tius tunic.upellice.il. C en. ). 
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, v nuto ferito del peccato , la dar a forte ; forfè , atcioche , dorme# 

Inttr cénam do , #<?» « f cor di d'tfftre mortale ; fe cbiufi gli occhi ; cinta da pedi 
’ntro, vfyut ad d'animali morti ; abbracciata , fola, con l’vnico fratello del - 

weógtj Us fu- l* morte -, ouunque ti volga , « 0/1 #/ frac#/ a fianchi , (he vna vi uà 
ur manus re - imagi ne di e(fa . // r /^0 > »$» doterebbe edere > che abietto t fed 

/4rr» ,„W. Semi non pdeuonoy che gli auanz .1 de padroni : ma poiché ì piace iu- 
ffargiqutad to alla immenfa bontà del tuo amoro fo Signore > co» l’tsborfo del fut 
KiutHu'itL, prtzàofifiimo f angue , *7 manometterti y r <// liberarti dalla contrai 
Calla c. x i. feruitìi > 4» z.* fchiauitudine , «/ Mondo , <■<?/ Demonio , 4 con la 
carne , a c cicche folo tutta fua fa, preparati pure , di aceofiarti ritte • 
'Ko haòcns ve- rcntc > (peffo alla fua dtjfa menfiay veftita pero con la vefte n 

^aii7rùal7- cofcien\a monda , accio che non babbi ad incorrere , di 

lus& pt di- ^ quel sfortunato conuitato del Vangelo i troppo calamitofi dì faftri '. 
\n* uwbraitx Lo flW»dio ordinario defiinato dagli antichi legislatori d fieruiy 
terìores.Matt. fono cinque denari ; egli parimente cinque talenti > ne' cinque [enfi 
x \„ um tJl , " W Lvnfcgnato ■ guardai non li Hafcondcre > «wr quelferuo Euan - 
quìnque mo- gelicoinT erray ma trafficali al Ciclo y perche (cacciata dal di lui 

ÌÌZZt^ erU %^° ' ” 0n iae0rri di *fT\ li tremen di gafiighi . Poiché Sema di 
rior.sen. Ep. Maria addolorata > ben tifa quella nera vefie y diuifa fempre vft- 

% Abfcmii mU tau /e’Serui '■ fiappi perby che non velie di lutto le membra , chi t ut- 
tum tuum in to ha cinto di gioia il cuore . O che debbiamo parlare , conforme ve > 
nrra.um.xf. fiiamo : b ve fi irei come parliamo . lnfomma , ricordati : che ilnomt 
l r,Z Vt prinapè SERVO non vieti detto f ilo , perche fi a deputato à SERVI - 

albani, fed, vt RE, ma principalmente perche SERBATO alla vita > dalla. 
l'mrZmZZ P iet * del P a drone , dotte poteua rimanere , aggiudicato alla morte . 
to:. Lampe, d. Riconofci dunque humilmente dal tuo Serbatore j e Saluatore , l'ef- 
ywZftìd f tre * etutt0 [pendendolo in fuo feruigiey inchinandolo , come prima 
fpcniefaeiant, fcatunggine d' ogni tuo beney fegui de’Serui l’antico vfitato cofiume : 
IZTZut dt coronare riucrenti , con corona di ojfequij } chi corono ejfi con coro- 
vero hune fer- nidi vita. Non afpetttare dieffernt forzofamtnte obligata : per - 
uatu: , per " c be perde ajfat to il merito , chi ingrato trafeura f oblilo . 
tanquam pa- niiidistjpcr tuntodjcosì faggio pcrfusfiofii AntiSj prò» 

renum omma tettando di volere a tutto /uo potere y rintracciare Torme 
{TgenìtcZ di QuciJa grande Ancella } che finalmente, mercè del fuo 
•tmnium enìm ben fcruirc , manumeffa, meritò di diuenirc madre dell’ A! 
tnrZul\ ti/fimo, offeruò: ch’ella con dodici, fopra gli altri partilo’ 

(entra, ingra- 1 
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lari modi; haucua coronato il Tuo Serbatore . Predandogli 
cioè,iJfuopuriflirao fangue » perche diuenide architetto 
d’vn’humanitàdiuinizata ; dandogli à pigione lacafadel 
proprio ventre ,accioche ben noue meli à Tuo piacere l'ha- 
bitade ; donandogli le chiaui del proprio cuore » perche lo 
aprilTeàfuo talento; fomminiftrandogli in cibo il proprio 
latte > perche diuenuto più candido della neue» hauelTe ra- 
gione la fpofa di ridire : che il fuo diletto era candido , e vermi • DiieHutmeus 
glio , fcicltofra mille » e mille ; tenendo lempre fide in efso > 
come linee al Centro, le pupille degli occhi , c della men • tUBustx mil 
tc,accioche fi potede con ragione dire; che gli occhi fono i mef 
fuggieri d'amore ; non d dipartendo mai con gli orecchi dal * amore ducisi 
le fu e voci , anzi , con la fpofa pregandolo: che non volefein 
tempo alcuno privarla , del fuono foauiffmo de’ fuoi riveriti comari mtt! , vox 
di; conuertendo la propria bocca in vn continuo panegiri- 
co di lodi» al fuo immortalmerito; facendo delle fuema* fM, ^ 4?,,1? 
ni vn’otfkina operofa di Virtù, al fuo feruigio.; tefsendo- 
gli delle fue braccia vn Zodiaco luminofo di grazia , per 
idringerio > foftenerlo , ed abbracciarlo i fabricandogli 
del grembo vna culla adagiata , oue potefse trarre i fuoi 
più graditi ripoli ; formandogli delle fue ginocchia , per 
adorarlo» vn’arcoCelede» fopra cui potefse collocare le 
fue amorofe faette , per faettare i cuori ; e finalmente » fa- 
cendogli de* fuoi Santiifimi piedi >vn franco pafsaporto in 
Betclemme, e nell’Egitto, accioche potefse fra noi forti* 
re anch’egli di Viatore , benché Comprenfore, la Sorte . 

Perlo che, pensò anch’ella, di tcfsergli vna corona di do- 
dici delle : che direi prefa ad impredito da quella donna pub fedita 
mideriofa di Giouanni, poiché tolta di pefo da Maria. Da 
che primieramente, per feruirlo col Sangue » rinuncio an- sniUrum 
ch’élsa al fangue , agii Stati , alle Porpore , agli Scettri: go- 
dcndod’efsere chiamata SeruadiMaria, non meno di quel- 
lo ,chel'Eleonore fi pregino > perche vantano di Schiaue 
della Virtù il gloriofo nome . Non potendo > come Maria, 
predargli il ventre , gli fublocò le vifeere dell'anima •• anzi 
direi, che gli apprettale anch’ella del Ventre l’Hofpùio 
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rìccuendolo tante volte nel fuo leno » velato Cotto il velo 
degli accidenti di pane. Gli diede poi di tal guifa il pofseff® 
del fuo cuore» che direi: non hauelse cuore, le non inquan* 
toviueuacol cuore dei fuo Gicsù. Di tal maniera l’aliar* 
taua con le mammelle deirincelletto,c della Volontà, che 
hora appoggiandolo ad vna» hora facendolo fucchiare dcl- 
l'altra il latte , poteua ancor efsa andar dicendo: ebeti fuo dii 
iJnrviZ'Z lette non fitradullaua , che fra (tf ut poppe. Gli occhi fuoi ,fu- 

r0 nofempre duplicate (pie della fua vita, e della fua morte, 
HUT.cantf. tcnenc j 0 j a à quell’effetto deferitta ne’ librij dipinta nc’qua- 
dri;fcolpita nelle imagini iene’ Rofarij. Gli orecchi, era* 
* no due douiziofe Saluarobba de' fuoi comandi , ofseruan- 
dorigorolo il lilenzio , per poter meglio incendere le voci 
, del fuo Signore. Perche la lua bocca non feruif$e>chc di 
ZZjJìmZ porta anzi porto a ile diuine.lodi, vi pofe come Dauidde vn 
mto, é'ofiis grofso corpo di guardia: non volendo, che vi cnrrafsepa- 
fola alcuna oziofa; ordinando perciò, che chiunque la falu- 
taua , altro non le dicelfc > in vece di laluto > che le parole 
BentJui ih. del Salmo : Benedirò in ogni tempo il mio Signore ; rifpondendo 
’umoltTtm* P°* c *k ^l ut °) c °n <kxc:fempre la fua lode [ara nella mia btc- 

“ • Religiofa Penelope, non confecrò le fuc mani, che à 
inortmt» . trapungerei biffi, e le fece, per compungerli nel feruigi® 
degli vii facri . Stringeua » così teneramente > con le brac- 
cia della pratica della prefenza d’iddio, il fuo Giesù al Ceno, 
che non mai decollandoli da elTo , ben dimoftraua quanto 
ne foffe gelo/a : hauendo imparato da Maria , come polfa , 
anco fenza colpa, perderli. Ogni qual volta fianca» non 
poteua più tributargli delle ginocchia gli olfequi/, pollali 
à federe » non perciò punto li difcollaua da effo , ma reca- 
tolTelo col mezzo della meditazione nel grembo, molti- 
plicando i vezzi» eie carezze, faceua vedere .-che ancoaL- 
le donne non mancanogli Antei, quanto più fianchi, ed a b- 
batuti, tanto più forzuti, e vigoroli. Direijche dellcfuc 
ginocchia ,curuc fempre mai ad inchinare le fue glorie» gli 
3 iacelfc di continuo vn’adagiato ponte » per cui fopra Tac- 
que delle fue interrotte lagrime, potette tragittarli entro 
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1* piazza. ben (punica del fuq (pirico jcollumando ogni ho-' 
za inginocchiarli, à riconolcerc gli eccelli della immenfa di- 
urna pietà • Per dare poi à diucderc, che non haueua piedi, 
che per feruirlo, direi: che diuenuta Lachè della Religione, 
polche ritirata ne’Chjoftri più non poteua feruirlo ne pelle- 
grinaggi, non mancafse di trapiantarli *ne’ Monaltcri; dà 
elfa fabbricati, col mezzo della ìnoltiplicità delle procellio- 
ni, e delle vifite degli Altari , da ella in quelli iftituite . 

Oltre alla regola , che dettò alle lue rcligiofe , approua- 
ta da Maria, e dalla Santità di Paolo Quinto , le armò di tal 
guifa di efcrcizij fpirituali, che tutti gli alTalti d'inferno > 
non farebbero valeuoli à fuperare vn cuore di elfì forte- 
mente preludiato . Accioche potelfe il bambino Giesù, na- 
feere fpiritualmente dentro de' loro cuori , infegnò ad elle 
lo efercitarli nel facro tempo dell'Auuento, ogni giorno, in 
attiprofondidimid'humiltà,faggiamente difeorrendo; che Suoi efcrciiij 
fela Vergine col mezzo dielTane arricchì il luo feno, non 
doueuano , per ottenerlo, anco le di lei ferue, rintracciare ° 

«Ieri ve lìigij da ella . Tre giorni prima , che alla luce venilTe 
l’autor della luce , feieglieua quello ingegnofo Archimede 
di pietà, con diuotoritrouato, tre Religiofc (forfè perche 
trattandoli di vna tanta grazia , che veniua loro fatta , tre , 
non più, fono le grazie) alle quali veramente fortunate, 
vna per giorno } veniua appoggiata la cura di dare alloggio 
alla Serenilfima Imperatrice degli Angeli, col fuo fpofo 
Giufeppe , ornandone fantamenre con le imagini di effe, le 
loro Celle: dolendoli fommamente, che que’ feioperati 
BctelemmicifofTcro Itati tanto trafeurati, che negando di 
elTcre hofpiti di così regi; perfonaggi , hauelfero confinato 
entro vna Stalla , il Facicor delle Stelle : onde , per non ef- 
fer’ella rea di vn sì graue mancamento , per tempo gli pre- 
paraua la ftanza»che non poteua elfere al certo più regia- 
mente addobbata , mentre fornita degli arazzi di Paradi- 
fo, meglioche diFiandra, tutritelTuti per manodella Pu- 
rità , dell* Humiltà , della Santità, e del Coro delle Virtù 
tutte . Nonrimaneuanoperò le altre religiofc efenri dalla 
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grazia, di accogliere hofpici così illuftri : perchè portando! 
lì elleno ogni giorno parimente, alle Celle di quelle beo* 
auuentnratc forelle > non mancaua loro campo di complire 
viuamencecon elfi» più con i fatti però , che fono mafehi 
tutti ripieni di lineerò candore » e primogeniti del cuore, 
che con le parole affatto femmine» da capo a' piedi ripiene 
di finzione, e viliflimi eferementi dell’ingegno . Per lo fpa- 
zio pofeia di quaranta giorni feguenti,fcguicauano à vili- 
tare ogni giorno» e co' Pallori, e co* Regi il Prefcpio, diuc- 
noto vn Paradifo, perche ricouro d’vn Dio* offrendogli an- 
ch’eflc l'oro perfettiflimo de* loro (incendimi affetti; fin— 
cenfo odorofo , delle loroferuorofe preghiere; e la Mirra 
amara, della loro religiofa mortificazione. Nella Quadra- 
gefima, que’ Monafterij , fembrauano più torto Reggie dc- 
g li Angeli, che habitazioni di Religiole: mentre, non ifeen- 
deuano forfi eglino con tanta frequenza fopra la capanna 
Betelemmitica, ad inchinare il nato Redentore, quanto el- 
leno fi dimortrauanoalfidue, e follecitc» nelle vilite degli 
altari ; nelle orazioni ; e negli altri cfcrcizij di pietà . Nella 
fettimana » che morì per dare vita à noi l’autor della vita » 
le haurerte dette tutte inchiodate alla fua Croce : mentre , 
accompagnandolo alcune con Croci pe rancidirne fopra del- 
le (palle al Caluario ; altre , togliendogli la corona di fpine 
di capo » per cingerne le proprie tempie ; altre » con pio fur- 
to rubandogli le funi» e legando rtrectamcnte le proprie 
membra, accioche non hauelrero ardire di folleuarii rubel- 
le contradei loro Facitore ; altre , con le braccia aperte , 
facendo di ferteffe vn'animata Croce; ben dauano con lun- 
ghe prò celli oni, anco à quelle infenfare paretiàdiuede- 
re ; eh' erano affatto crocififle con Chrirto. Nell’affirtere 
poi giorno , e notte , trashumanate dal dolore , al fepolcro 
del morto Dio, fembrauano tante Maddalene : e veramen- 
te fé non etano l'originale » appariuano però vna perfcctiflì* 
macopia , tratta al viuo da elquilitilfima mano » mentre d* 
Amore,d a effa, degna perciò di eller collocata fra le Galle- 
rie delle dcli’£mpirco. Haucua» con economia di Paradi- 
so, 


Digitized by Google 



. VtUà Pedone Saetti >)j 

fo > didimi li dolori) che patì per noftro amore il figlio net 
corpo) e la Tua San tiffima Madre nello Spirico, in punti ve»* 
t’vno; tre de’ quali dedinaua per tutto l'anno, ogni giorno, 
ad vn’efattofquittiniodi vnadiuota meditazione; volen- 
do» che li come non v'è hora, ne momento, che non ciperi- 
mentiamo molto viui gli effetti di quell' ineffabile benefi- 
cio della paflione» e della Redenzione del Saluatore > così 
diuidendofi il giorno in tre parti principali» principio, mez- 
zo, e fine, non ve ne fofTe alcuna» che non principiane » non 
facclfe alto, e non cerminafie con la rammembranza di elfo. 
Dieci giorni prima della venuta dello Spirito Santo » face- 
va , che rigorofamente digiunafiero tutte» ed à gara fre- 
quentafiero i Sacramenti; accioche in quello modo» potef- 
fero renderli canto più fameliche delia fua grazia . Perche 
poi deue il difcepolo , haucre Tempre auanti agli occhi la 
lezzione del maedro , haueua diuifa tutta la vita di Chrifto 
in nonanta punti, deputandone al tempo dell'orazione 
mentale , tre al giorno » per ciafcun mefe : accioche » non 
{offe così facile ad clTe lo fcordarfela. Al Tuono dell'hore» 
voleu a, che ogni volta ciafcuna piegalfe riucrente le ginoc- 
chiaà terra: dimando» e molto bene, che non debbano quel- 
le fcruire, che di fuegliatoio all’anima per rendere grazie à 
Dio de’ benefici; riceuuti , nel rimanente del tempo traf- 
corfo. Compofe ancora vna pia, c diuotaiftruzzione ,così 
per degnamente accodarli alla menfa degli Angeli, come 
per ben difporfi ad inchinare nelle folennità di Maria il di 
Icieccelfo meritojchc dirci con ragione, opera dettata più 
da vn' Angelo, che da vna donna: da che non truouo, che 
altriche gli Angeli habbianoinfegnato il modo» òdi falu 
tare Maria, ò di mangiare aggiudatamente quel pane, vera- 
mente cincricio,perchc (imbolo della morte del Saluatore, 
che folo può riempire di tanto vigore gli £!ia delle anime 
giulte , che fono valeuoli à caminare , fenz’altro cibo » anco 
le quarantene degli anni, non che de' giorni» e delle notti» 
per lo fendere della perfezzione, fino 3ll'Orcbe felice del- 
i'Empireo . Non palfaua giorno , che non bactclfe idante* 
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niente al Ciclo» pet la conucrfione degTInfedeli, e ne fu In 
parte efaudita: mentre follcuando al Battefitno vna madre 
con due figlie Ebree, delia cui conuerfione era (lata princi- 
palifljmo mezzo» meritò di regenerare quelle anime alla 
grazia ; anzi , nella fua cafa regolare teneua vna Turca con- 
uertica, ditale perfezzione,che iafciauafi addietro i più 
vetcraniChriftiani. Rinunziòà tutte le pompe» ricchezze, 
e' grandezze, direi fino à fe fiefla , diflribucndo il tutto a* 
ftioi fedeli feruitori, in ricompenià della feruitù predata* 
It» ne tenendo di e (fi altro » che vna forella » che folo le fcr- 
oiflc di aiuto in quelle cofe , eh’ ella non poteua efeguire# 
Teneua vn gentililfimo Cagnolino, à cui mercè della fua in* 
noccnza , e fedeltà » haueua donato buona parte de’ fuoi 
leali , quanto reali affetti; ma fdegnando» che dietro Torme 
di sì vii creatura, volgelTe forfennato il fuo cuore il piede» 
quando che nò doueua,chc del Facitore delle Stelle fognar 
le pedate ,priuo(Tcne; non volendo altro Sirio » che quello 
della fua Celcfte infocata Carità* e parendole troppo (fra- 
no , che per imparare ad eflere fedele » hauefle vna Prenci- 
peflTa reaie, ad andare alla fcuola d’vn picciolo Cane. Il 
Regio iìgillo , con cui (ìgillaua le fue grandezze , cangiò in 
vna Verginea piè della Croce, trafitta da pungcntilfitna 
„ . . fpada , con due lettere M. & F. che voleuano lignificare 

Maria 9 Ferita dal dolore , a cui piedi vi fi feorgeua in pic- 
ciolo Tarma Auftriaca; quali che» fe Giouanni la calzò de- 
gli argenti delia Luna, volefle ella altresì calzarla degli of- 
fequij di quella Auguftiflìraa cafa, che, e doue nafee quel lu- 
- minofo Pianeta» e doue muore» le appretta, col vado Im- 
perio» laculla inficine » e la tomba; (limandola foloall’ho- 
ra> e ficura, e felice » che polla a’ piedi beati dicosì gran Si- 
gnora. A’ diuinivflGcij era, chi mai lo crederebbe è Tempre 
prima» quantunque vltima: prima nel portaruifi» vltima nel 
dipartiti! •* rincrescendole» di non edere tutta lingua , e tut- 
ta voce » per fare di tutta fe ftefla» vn perfetto holocaufio 
di (odiai Cielo. Poteua bene la notte con le fue tenebre» 
rubando a’ mortali gli operofi impieghi , fepelirli con v» 
4 pro- 
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profondo Tonno nella romba comune d'vn' oziofo r jpofoi 
ch'ella , Tacendoli accendere le faci alle Scelle , difgombe- 
randoidileihorrori» follecita, nonripofaua punto; men- 
tre , portandoli alla Chiela , indi non partiua , Te prima da 
alcune delle più fuclte ancelle del Sole , non haueua fatto 
apprettare alle Tueginocchia loStratoUeuando la mattina, 
conforme all'Orologgio di Germania) che comincia à mez- 
zo giorno» e termina à mezza notte, prima delle tjuattr' 
hore » ne partendo, che alle otto > come anco la fera , ritor- 
nandouialle tre, e rimanendoui fino alle cinque. Sapendo, 
che chi troppo li mottra affamato, non mai li fazia» era par* 
chiflima nel cibo,- hauendo conuertica la lautezza delle Re- 
gie menfe, nell'apparato foncuofo delle fpirituali viuande, 
con le quali deliziaua fplendidamente l’anima: non temen- 
do perciò di perdere , con Efaù , mercè della gola , la pri- 
mogenitura » ò come li noltri primi parenti , il Paradifo: ma 
ben sì pretendendo, con l’olTeruare puntualmente li diuie- 
ti di vnaReligiofa Attinenza , di ottenerlo. DelPhumiltà 
pofeia io non parlo : non potendo cflTere vero feruo di Ma- 
lia, chi non è hutnilc . Balta dire , che portando le vcfti tut- 
te lacere, e rattoppate» ben daua à diuedere ; che fouentc » 
chi hà ftufeito l’habito» tiene molto Tana la mente . Impie- 
gandoti parimente, ne' lauori per le Torcile , finoa raccon- 
ciare loro le Tcarpe, non sò, Te più abbafTaua la Grandezza, 
di quello che ingrandire la Battezza: mentre, conuertendo 
lo Scettro in vn Subbio; le fetc preziofe, inviliffimefetole ; 
daua mociuo a’ Ciabattini di troppo accreditare la loro 
profelfione, da che trattata anco da mani reali . 

Fra le altre diuozioni, ch'ella Tantamente nel Tuo Mona- 
(terio clauftraie iftituì» vna fù quella , di far’ Echo ogni pri- 
ma del mefe, con humile , quanto diuota proceflìone , dop* 
po la Compieta, alla lunga , e maeftofa proceflìone di meri^ 
to, che faceuano le Virtù tutte nel feno di Maria . Interue- 
. niuano per tanto à quella, non folo le Monache, ma le Ter- 
ziarie tutte , ben Tapcndo r che non eiTendo il profitto nella 
perfezzione , che vna continua proceflìone nella virtù »non 
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potcuano Tottrarfcne quelle , che profeflauano cosi folle^ 
uato illituto. Mentre dunque vn giorno, miTurando ella 
inficine con le altre religiolc , con i palli più del cuore » che 
del corpo il Tentiere della pietà» recitando proceflìonal-* 
mente le Litanie di Maria , aedamaua le di lei grandezze » 
ritrouandofi nell’ vltimo luogo » paruelc di vdire doppo di 
fe vn calpefilo, come di perfona,che la feguiffe: onde riuol-' 
tatafi» per ifeorgere chi folle,- nulla vide. Ma, facendole 
nello Hello modo il Cielo più volte , quanto vn Mida all’ v- 
dire » canto vnaTalpa al vedere , ben s’accorfe •* che quan- 
tunque hauefle le pupille di Aquila Aufiriaca non erano 
però cileno, punto valeuoli à fiffar fi entro il Sole » di va} 
oggetto beato . Occorfc però» che la Domenica» nella qua} 
le» con ragione apprettarono gli Ebrei al Redentore le Pal- 
me , perche già s'accingeua di trionfare , con i diffalchi an-> 
cora del proprio fangue , d'vn Mondo , che quell'anno cad- 
de nella prima del Mefe » mentre proceffionalmente con le 
altre fi congratulaua con la Madre Santissima, de’ Trionfi 
... maettofi del figli o » pamele non Solo di vdire il folico cal- 
pefiìo di perfona diuota , che la Seguille , ma di più Tenti , 
al rumore de' piedi fpofatoiltuono di vna Angelica voce» 
chedouele altre interpellando l'autoreuole patrociniodi 
or 4tt fron*- Maria » rifpondeuauo ; orate per noi ; quella , in vece di fimi- 
*"• glianti parole» dolcemente ripigliaua : SoccorretUi . Volaro- 
imttmt im- no hen tofto le pupille» inuidiofe dc’godimenti degli orec- 
fciiarUwoe, chi, à bearli anch’elleno, là doue rimaneuano quelli impa- 
* radifati» riuolgcndofi Anna per vedere , chi di sì Celette 
melodia teffeTTc le armoniche fila: ne rimafe quella volta 
affatto defraudata la di lei Tanta Curiofità. Perche» vide 
felice Maria» che vellita in habito da Monaca» lambiccan- 
do in Muiìche note le dolcezze di Paradifo, Tacendo il Sar- 
gente di Battaglia , chiudeua con la Tua preTcnza > le Tqua- 
dre agguerrite delle Tue diuoteSerue* Alla prefenza di 
così gran Signora , chinando ben tollo Anna il ginocchio » 
voleua Sacrificarle l'homaggioriuerente della Tua diuozio* 
ne,; m a , Sparendo tantotto » ben s’auuide : che non fono per 
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occhi terreni le bellezze Celefti, facendoli elleno tal’ hora 
-vedere a’ calamitofi mortali, per adefcarc maggiormente 
le loro brame , venite della liurea del lampo, che quando 
apparifce»fparifce. Lafcio confederare al prudente Letto* 

Te > qual fi rimaneffe all’ hora il noftro religiofo Tantalo .* da 
che , quando fi credeua folleuato à beare le fauci nel fonte 
della gloria» videfi, benché nellacque di efio fino alla gola, 
affatto rifofpinto; ed all'hora, che fi credeua diguftare i 
pomi di quell’ albero della vita, quantunque gli teneffe fra 
li denti, non poteua in conto veruno affaggiarli . Anna» non 
vi affliggete ; fono quelli fcherzi ordinari) del Cielo , che vi cumtjvi** 
tratta come fanciulla : da che in fatti » al parere di Paolo ,c 
di quel gran fegretario de' Celefti Gabinetti, non fiamo in in, /«piti#» 
quello Mondo , che fanciulli. Ci moftra il pomo , ma ritira 
la mano; ci alletta» col far pompa delle fue dolcezze» ma patuulhs. p. 
ben tortole fottrahe» per non renderci troppo infingardi» Cor 1 . 
fapendo: che a’fanciulli,il Confetto non genera, che vermi- DomlZm-pf. 
noli morbi. Anche Paolo, haurebbe voluto lungo tempo X11 ; 
federe alle menfe del Terzo Ciclo. Pietro, di pefeatore» 
diuenuto architetto > meditaua tabernacoli, per guftare à 
Tuo modo la Manna del Taborre. Maddalena, quando cre- 
de di approdare con le braccia al porto de’ veri contenti» 
vedefi da vn vento contrario di vn » nonmi toccarti rifofpin* 
ta più che mai» frà le borafche dell'onde: perche in fatti, fe 
fi danno a’ bambini le poppe» fi nega però loro ogni altro 
fodo nodrimento ; e quantunque fi accollino fouente al fe- 
no» non è però quella la culla dc’lorofofpiratiripofi. Fa- 
vorita dunque Anna da così mifteriofa vifione, fapendo 
che il Cielo è vn libro» che non fi apre » che per noftro ad- 
dottrinamento; faggiamente , fenza manifeftare ad alcuno 
la cagione, ordinò: che per l’auuenire, porgendoli nelle Le- 
tame à Maria le confucte fupplicazioni» in vece dirifpon- 
dere : orate per noti fi ridicefle ; Soccorreteci : volendo anco di 
più, in memoria di vn tanto fatto , che dalla Domenica del- 
le Palme, fino à quella diRifurrezzione, non vefìiffela di lei 
venerabile imagine altro ammanto, che quello , con cui de- 
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gnofll di renderli cofpicua agli occhi Tuoi . Inftituì di più > 
che portando ella l’habito di Maria addolorata , douefiero 
le fuc Rcligiofe, per imprimere più facilmente ne’ioro cuo- 
ri li dolori del figlio > e della madre recitare diuccamente 
nel principio» e nel fine dcll’Olficio della Beatilfima Vergi- 
ncftri nc * C l ue ^ c P aro ^ c : p afte ne di Ciesù Cbrifio Signor nojlro , e la 

cbri/ii.ó- cs- compafione dtlU Beatifima Vergine Maria > fia fcmpre nel nofiro 
fMffio Biafijfi- cuerfy g nt Hg nojlre vifcere . Amen . 

ruJtllL Soleua, per efortare maggiormente all’incaminamenco 
T nei,a Virtù ’ r, P‘§ JÌ3re aJJe toc figlie, con lingua tinta, 
"uhi Lyw come quella della Spola, nel mele, e nel latte delParadifo, 
lìngMstn*. l’inuitodiEfaia. Figlie , fouutngata , che per ejfere 'nere Cbri - 
‘jrìmMtt di me (l uri di battere f ’mpre la mira à quella mi fina Pie- 

fttramj vnd, tra » da donde fi amo flati tagliati , per Cernire pofcia alla fabbrita 
delU Cele Jl«Gieru/alemme : anzi, alle c aiterne amorofe di 
Uci de tjueu> quel cofitto piagatole di quelle piaghe facratiffimt , oue a' colpi di 
»d lancl *> e di diodi , meglio che difc alpe Ilo > colla [Irò del f angue cfvtt 
Àbr*b*m fa- Dioj fitte Hate riformate alla grazia . Voi fitte Serue , anzi figlie di 
trtmveBri. Maria i e nectffario dunque ricordarli d’Àbramo , che siti Caluarto , 
4]ue peperit vt pori orli e di Sara , che a pie della Croce , a prezzo di dolori vi gei 
m.cap.s 1. nero. Ninno e Cbrifiiano yfe non ne ottiene col mezzo delle buone 
opere il Priuilegio ve fendo li ChriHiani , il r oue (ciò della me dagli* 
T tHr U òrÌm„ dt Poeti >P er<fie quefti nafcono tali> non diuengono-, quelli diuengtno \ 
funi. r *'° Tn non nafcono, L Oratore , col lungo vfo, e con la/fidua pratica nel 
ben dire y& il Cbrifiiano coni indtfefo efer tizio nel ben’ oprare , oc- 
cupano i poHt pi» fo lleuati della loro profeflìonc . Affai ptìt fi ricer- 
ca alla condizione di vn dtfctpolo di Cbrtfio , che dt vn ftguace 
della Stoa. La Virtù del Cbrifiiano , deue effere mafebia , non fem- 
mina , ciò ì* dire -fi ricerca , che fia per ft fieffa Grande , e non col 
me zza del Zoccolo. Non fiofierua nel Cbrifiiano il principio , ma tifi- 
ne i foco importa che ben principe mentre finifea male . Paolo prin- 
cipio male , termino bene : Giuda per oppofio , diede per la h\za dtl- 
l Apoflolato f tblime le moffe , ma in vece d’ottenere il pallio , incon- 
tro il taccio . Acaocbe dunque principiate bene , e terminate meglio , 
non bautte ad andare allaScuola di altri , per imparare l'A BCdcl- 
la perfezione , che di Ci et * . jsgli , dalla Catedra della Croce l’ùà 
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infrenati > più co» i fatti , che con le favole ; fi» tacendo, che farla», 
do ; pi* morendo > che vtuendo . £ fuptrfìuo y che parli la lingua y 
quando farla l* vita : tfftndo il tejiimonio di qnefla y maggiore di 
qualunque altro . Se voi dunque , volete ben bene mandare à memo - 
rw A* Lezaone , di quejloti celiente Maefho y vi bi fogna primiera* 
mente : che ad imitazione fua vi lafciate prendere, legare y e condor* 
re doue più parerà d vc/ìri Superiori ; e fendo affai migliore vna hu m 
mi le Seruitù , che vna fuperba Libertà . La Cella > bada effere la vt- 
(Ira Croce , à cui , poco curando» t di vfctrt da effa , doue te con Ciesn , 
rimanere inchiodate . Non vi deue rincrtfcere di rimanere con effoy 
tal’ bora aggrauateà torto : perche 1 noto mai f olirebbe all' alt oy ( enza 
fefo la bilancia . Non battete ad efere punto inferiori agli Spartani , 
nell'incontrare t flagelli per amore di Òitsù; la della palar et attrabe 
la Calamita ’ t la Calamita y il ferro; ed tl ferro dt’ di faflriy Ih uomo 
da bene . Come potranno le legnate rincrefctrc à quello , c’bà poflp 
tutta la fua fperanza in vn legno ? Io vi diro fece infieme coronate 
di Spine; fé [cacciando affatto lafupcrbia , vi coronerete dcllbumil- 
là y e di vn perfetto difpregi » del Mondo . Credetemi : che molto più 
gt'/ua y l abb affare tl cimiero della mente y che quello degli occhi ; bà 
più del grande, il c alpe fi are l'alterezza dell’animo , che il deporre , 
come bauetefatto voi, gli ornamenti del corpo, rende fi affai più diffici- 
le j lo f fogliar fi dell' arroganza j che delle ricchezze . La Superbia 9 
tvn Edera così tenace , che à poco ,à poco inter nandofi nell anima , 
rouina affatto tl muro di tutte le Virtù . 7 uttt li xizyfono contrarij 
alla Virtù : ma la Superbia , ha quello di (ingoiare , che rende fi an- 
cora contagio fa . E' tanto wto/lerabtle , che il Ciclo non la foie > an- 
co per poco tempo, fopportare nel più foUcuato Angelo; t Romay ne me- 
no ne [noi fleffi Re. E pure, non ve peccatore , che non (ia tinto di que- Tarquinio 
fi a pece; mentre peccando y moflra di far poco conto de’ d turni precet- Su P crbo • 
ti . Gran pazzia ! Non pub alcuno effere [nperboy che non apporti gra- 
ne danno à fe fleffo : ptrch' effondo della flcffafptcte formato > della 
flefia materia , con lo fleffo principio, tjiney non può [prezzare gli al- 
tri, che non [f rezzi anco fe medemo . Se pero il Superbo, comincian- 
do dal di [prezzo degli altri ,fale al di f prezzo dt fe fleffo y diuenta à 
poco, à poco perfetto Chrifliano . Se porterete volentieri la Croce y ebe 
v'bà defhnato Gtesù } falendo il Caluario della mortificazione '■ chi 

C c c c C c 2 non 


I 


Digitized by Google 



94 ° Della teggla 

non >à, thè vi fferuìrà eliti di fiala dii’ Empireo ? Si vi fpoglìerttì 
conejfo , de vofiri affetti, lafctando che il Mondo a fua pofia fidi* 
nidi , e giuochi la ve fi e delle vofire fofianze , contentandoui di efftr 
f onere per amorfuo: oh Dio l come anco nello fiato della colpa »/*• 
rete ignuderà gaffa de nofin prtmi parenti nel terrefire Paradtfo>ri . 
forgerc lo Stato dell' Innocenza i Non e degno di lode , chi pojjide le 
ricchezze , egli honori ; ma filo , chi per Chrifio (e ne fpoglia . Fine 
à tanto , che il noHro cuore e tutto occupate nelle coffe di que fio Mon- 
do , non pub hauere Ithero l’adito per penffare k Dio . All ‘ bora fare- 
te crocififfe con G tetti , fe ciò che dal Mondo comunemente , edtffap- 
prouato ffarà da voi comunemente apprezzato -.chiamando Roft , le 
[pine ; Zucchero) gli Affcnztj; contenti , li tormenti-, honori , li dtsht- 
nori; confolaziom , le de/o lozioni ; non vi rincreffcendo > ffe tal’ bore 
•vi vedrete dal Cielo, e dalla Terra abbandonate , mentre lo fieffb 
auuenne su la Croce , all’vnico diletto del voftro innamorato cuore » 
Procurate d' tffftre tante Cerue fittbonde dell acque della dtutna 
grazia , che cosi accompagnerete la ffe te del vedrò Dio nella Croce : 
gudando poi fico infume l'amarezza del fiele , e dell' aceto, ogni qual 
volta pazientemente tollererete per amor ffuo /' ingiurie , che vi fa- 
ranno fatte , rimettendole di buon cuore, nello fteffo modo , che vor- 
refie ch’egli parimente vi perdona/fe f ingiurie^ fatte al fuo ff unto no- 
me . In ffomma: voi morirete finalmente con efffo in Croce, per viue- 
re pofeia eternamente feco ffe lafeiandouigouerna*e dall Obcdtcn- 
za, morirete è voi P-effc. alle vofire volontà ; alle vofire paloni. Che 
bella coffa , morire à ffe fiefii , per viuereà Dio ! Ellaevna ffpecie di 
Beatitudine partecipata-, perche anco i Beati inde lo ,nonviuono , 
che al fommo bene . Ricordateui però , che la D f erezione b la ma- 
dre efogm bene, fi come la Indiff erezione il fonte d'egnt male ■ e fen- 
do la Virtù fenza alcun punto d’ mtermiffione , come la lingua 
Ebrea , thè fenza t punti , che fono le Vocali , da pochiemteffa ; o co- 
me ilrtfpiro nell'buomo, fenza cui , la vita non aura . 

Lafciò poi loro con fidetommiOo inalterabile , fette le- 
gati» chetali non ne vfeirono al certo, d ille lingue erudite 
de’ fette fapienti della Grecia, cioè- cheponc/firo ogni loro {In- 
dio nel diuino culto . Che non mai tralafciajfero , fenza il con(eKfo 
dt’fuptritri le incominciate cjferuanzt. Che ttncfferp di continuo 

da- 
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dettanti àgli occhi la ptefenza d'iddio , di Maridy t ddP Angelo té* 

1 telare . Che nconofceffero il Superiore y inluogo di Gtesìt , e di Ha- 
ns . Che non mai adopraf r ero t o la mente , b la lingua , nel penfare , 
enei dir male del fuo projfimo . Che niente fri di ef se tratta fiero in 
occulto contro all ObedienzA,X che fi r scorda/ 'sero , con Bernardo , BtnarJ», »#r 
fempre della loro vocazione • mentre ngn ad altro iui chiamate , che 
fer e fiere vere Seme della Vergine \ ■ , 

Affliggeualì romenamente , in conlìderarc il cuore del 
fuo Dio s mentre foggiornò fra mortali , ferito da ere pun- 
gentiirime Saette » per mano della ingratitudine humana: 
cioè, coi mezzo di tanti peccati; con la confidcrazionc del- 
la cruda , ed ignominiofa morte , che per liberare gli huo- 
mini dalla fchiàuitudinc di Saranaflo,glifopraftaua ; e col 
fapere , quanto poco frutto, da si copiofa redenzione > era 
per trarne. Quindi» anch’ella facendo Echoallc fue pene» 
fcntiuali da tre pungenti dardi trafiggere levifccre, cioè; 
dal vedere tanti peccati nel Mondo; dall' ofleruare tanti 
cicchi, che trauiando dal vero fentiere,piombauano pazza- 
mente neU'Abiffo ; e dal considerare , che la Fede » in tanti 
fecoli.nonhauerte, fcorrendocon palio di Giganted'vnoye 
l'altro Polo, hauuto braccia Sufficienti, per piantare nouel- 
lo Alcide , fino negli virimi confini della Terra , le colonne 
del NON PIV' OLTRE. Lagnauafi però inconfola- 
bilmente , nel mirare il velo del Tempio diuifo in tante par- 
ti» e fatta in tante pezzi, benché inconfutile , la velie del 
fuoGiesù. Doleuali; mentre Sapendo , che non ertcndola 
Religione vna meretrice , che fcruafi de’ belletti per appa- 
rire bella; ad ogni {nodo forte da tanti, con fallì colori adul- 
terata, altro fingendo nella lingua, altro tenendo nel cuo- 
re. Che non vi tollero apprerto di molti, e molti, orecchi 
Sufficienti , per intendere la malfima infallibile diTertullia- 
no. che quello e vero , che rtconof ce il [ito principio dalla Venta (le f- Uvtnm tfe 
fa-, quello è falfoy che nuouamente contro glt antichi ifiituti ,s‘ intro- 
duce : mercè, che nonhà per acquedotto gli oracoli de’ Pro éUuinrum 
feti; gl’inlegnamenti di Chriflo; le voci degli Apoftoli;ma N 

ben sì l’empic, quanto temerarie dottrine degli Apoftati. l‘r*xtAm, 
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Inoltrata ffeH*età, c ridotta per r affidile mortificazioni* à 
fiato di non ordinaria debolezza, venendole prohibitodal 
direttore della fna cofcienza, il Cilicio , trottò vn’alrro ino* 
n do di mortificare, anco lenza cilicio, la carne • Perche , ri* 
. \ " cordeuole » quanto tempo fodero fiate le file mani anulare 

< n ' da que’ cinti gemmati, cht con ragione maniglie tappeti*: 
no, da che legano col mezzo della Vanità le mani al berta* 
prare , fé ne prouide di ferro , armato di acu ridirne pance: 
cangiando in quello modo , coniftrana, non più praticata 
Alchimia, con la fcorta della Mortificazione, l’oro, io ferro: 
douf gli Alchimifti pazzi, ad altro non badano, addottri- 
nati Vanamente dall’ Auarizia, chcà tramutare il ferro, in 
oro : cingendoli poi anco i lombi con vna grólla fune , tutta 
da duri groppi raddoppiata; perche in fatti, non è che grop- 
polofala ftrada della Virtù . Non potendo efia , per la de- 
bolezza parimente, praticare delle altre forcllcil diuoco 
iftituco, di feguire proceflionalmente , vna doppo l'altra , 
ne* giorni della fcttimana Santa, Gicsù alCaluario, (calze, 
con vna Croce pelante fopra delle fpaile , con vna corona 
di Ipine pungenti nel capo , e d’ vna grotta fune ai collo , re- 
citando quel lalmo detto Mifererc, perche con e fio, s’implo- 
ra dalCicIo folleuo alle Mifcrienortre ; trouò il modo di 
compenfare l’impotenza delle membra, col femore delio 
fpirico : da che, cintali con vna pelante catena di ferro il col* 
lo, le braccia, ed i fianchi, raccomandatali poi ad vna lune, 
fcalza, più con i piedi dell'oifequio, che del corpo ,già che 
non potlua da per fe (tetta rintracciare le orme delle altre, 
per lo fentiere della perfezzione , fi faceua , ad imitazione 
u'.c della fpofa Ccleftc, sforzatamente ftrafcinarc. Gran cofa! 
Truouail modo la Pietà, in mancanza delle gàmbe > di ca- 
ulinare anco fenz’adoprarie, di rendere volontario, ciò che 
dirette sforzato; ansi, meritorio, lo (tetto violento ! Or dindi 
che in quel giorno, nel quale chiufc le pupille il Sole, per 
nó mirare gli fccmpij fatti dall humanaferitade al luo Faci- 
tore,finiti gli offici/ tutti ,doueflero le (ue rcligiofe fcalze , 

■ proccffionalmentc,à tre, acre, (forfemmemoria, che tutta 
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JaSantiflima Trinità eraconcorfa, ne’tormentidel figlio» ad 
acclamare la Madre.Regina de’dolorùouero, perche tre an- s, * Ui **"* 
co furono le donne>che fole feguirono Giesù al Caiuario,) 

•fi portafiero , tenendo nelle mani li mifierij della patitone «««*• 
del Redentore, ad vna ftanza, tutta cinta di lutto , recita»* 
do alcune Leranic de' dolori della Vergine, oue metta» e la- ?*>*•& umtU 
grimofa per la morte del fuo cuore, tìcdeua appalfionata 
Maria . Quiui » profirate riuerenti le di lei Seruc , compli- 
mentando» più con le lagrime, che con la lingua» la loro ad* 
dolorata Signora ; chiedendole humilmente perdono, di 
haucre anch* elleno contribuito a’ Tuoi tormenti , e condo* 
lendofi di tanti martiri), pigliando da vn bacile di argento 
vna corona difpinc, à quefi'efieteo tefiùta, falutandola.co V'ffrihmjk 
me già Efaia fece il figlio » Regina anch* efla de' dolori » le 
poneuano nel capo quel Diadema» che benché fpinofe, non dohrùm.c.s j., 
punto cedeua à quello Inolinolo » con cui la vide Giouanni 
coronata di Stelle. Ne mai intcrractteaano così diuoto 
..complimento, replicandolo vicendcuolmente ,àtre, à tre 
per volta , fino à tanto , che giunto il Tempo de’ trionfi di 
diritto riforgente» veniuano tutte » cantando il Regina Cxli 
tatare , à difgomberare dal fuo petto il duolo, che l’accora- 
ua , annonciandole la rifurrezzione glOriofa del figlio . E 
piacque tanto quello Santo cfercixio, alla gran Madre di 
Pietà, che non mancò punto» con infelici fplendori, di man- 
dare entro quella fianza, per fino il Cielo , à vagheggiarlo. 

Degnofli il Cielo parimcte, di fare più d’vna volta, pruo* ; 

uà delia generosità del fuo animo»toccando quell’oro prc- 
giatiflìmo di bontà , con la pietra di paragone de' trauagli . 

Se il fuoco non dà co' fuoi Splendori il luttro à l'oro, inuolto 
fra le braccia dimille terrene impurità>non può far pompa 
de* fuoi gran pregi .• così , fc l’huomo da bene non viene po- Suoi traosgif 
fio alla Coppella de' trauagli, nò, fi può fermamente faperc, 
diche carato fialafua Fortezza. Oltre dunque le indifpo- 
fizioni , che afiidue la tormentauan»»e io hauerc permef- 
fo il Ciclo, che incontratile diuerfe cadute »che fegnala- 
tamente l’atterrarono» la toccò anco al «iuo, conia morte 
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de* Tuoi più cari, facendola ben piu volte nell'occafo loro 
mor * re * vero, come veriflìmo :che l’anima foggiorna 
affai meglio, là doueama,chc doue anima. A .ragione, 
diffe quell'anima innamorata del Cielo: che la Morte c for- 
ce pari dell’Amore: perche hà forra di feparareque* cuo- 
cmn.i. ri, ch’egli ffrettamente àguifa di Edera amorofa auuitic- 
chiò inlieme . Se bene > io (limo di gran lunga maggiore 
anco il potere di quel cieco fanciullo, che quello di quella 
gran trionfatrice de’ mortali (lami.* da che, non può ella io 
Mfsn,n dif. conto alcuno difunirc quelle anime» che quegli con nodo 
maggiore del Gordio» dache impenetrabile fino allafalce 
ftMuttAmor. djq Uc ft a g ran de Amazone , non che alle fpade degli Alef- 
fandrij podcrofamente vnì, anzi tnedelìmòfra loro. Co- 
sì, vide ella più volte laMorte » fulminare ineforabile con- 
tro de' fuoi più tiretti Congiunti» ad occhi ferrati il ferro : 
mentre, oltre il marito, immaturamente le tolfe la co- 
dc'congmuti. goata Eleonora de'Medici» Ducheffa di Mantoa, e di Mon- 
ferrato; ed il fratello Vincenzo ;la priuò poco doppo del 
Nipote Francefco » Duca parimente di Mantoa, e di Mon- 
ferrato ; e non haueua ancora afeiutte le lagrime , per la 
morte de' primi, che lafpogliòin oltre della forella Mar- 
gherita Ducheffa di Ferrara ; rubandole finalmente » per 
cOlmQ di tutte le fue fciagurc » anco la figlia Anna» lenza 
alcuna pofteritàjdipoco afeefa al foglioaugutio di Cefarc. 
Non è di fangue > chi nonfentele mancanze dellanguc;e 
pure Anna , quantunque di fangue, c del più generofo» che 
(lampade Natura, appena le fentìt mentre falaffata ne’ fuoi 
Congiunti, fi può dire fino all'vltimo deliquio dell'anima» 
dalla mano poderofa deirAlwfsimo» intrepida femprc mai, 
convna elàtta conformità, anzi vniformità agli alti voleri 
del Cielo , (ottenne il braccio » ben fapendo : che quello 
Cclcfte Cirugico » punge inficine , & vnge ; ferifee , e rifa- 
lla. Direi.* che gelofo » volendo egli effere folo » libero , 
cdaffolutopadrone»fcnzariuale,beache minimo, del lup 
regio cuore» le togheffe tutti quelli, che poteuano preten- 
dere gutrifdizzionc alcuna. L’vltiaapruoua poi > con 
* ••• • cui 
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cui tentò il Ciclo la fua co(bnza,fùl'ince*dio del Mona* 

Aero , e della Chiefa , confecrata al nome fcmpre mai glo- 
riofo dello fpofo di Maria , c’hella haucua con reale magni- 
ficenza da' fondamenti eretta; forfè, per renderla in parte, 
molto fimigliantc al pazicntifsicno , già che anch’ella vili- 
tata dal pefo della diuina mano, nella perfona propria; ne J . 
Congiunti ; e nelle foftanze . Se potè però il fuoco incene- 
rire gli edifici), non hebbe ad ogni modo punto vigore 
d’incenerire la generofità del fuo animo ,fatatoJanco alle 
fiamme d'inferno ; mentre ben tofto dando ordine , che ne 
taire edificato vn’altro aliai maggiore del primo, ben diede 
à diuedere: ch’era la magnanimità del fuo cuore della con- 
dizione della Fenice , che anco dalle ceneri > riforge più 
gloriofa à nuoua vita • Tentò anco il Demonio inuidiofo di 
tanto bene, d’incenerire il Monaftero, ou'ella ritrouauafi, 
eflendolì appicciato il fuoco nella di lei Cappella. Ma il 
Cielo , che fe mortifica , viuifica parimente, fece ; che ritro» 
uaudofi inferma nel letto vn'Oblata , vdì ella più volte 
vna voce, che le intonò all'orecchio; J Maria, vattene in Capat- 
iti onde , accorfaui nel miglior modo , che potè, e veduto 
l'incendio, hebbe campo di ftrozzare nella culla, prima che 
diuenuto Gigante,!! rendefle infuperabile , quefto ruo- 
lini ofo Lupo della Natura , per refifiere a’ cui acutifsimi 
denti, non hà per fino lo fpirito, benché immortale, tempra 
alcuna fufficientec 

Vedendoli ella così fpefio vifitata da’ Corrieri della Mor- 
te, non è polfibile lo fpiegarc, con quanta ferenità di animo 
riceue!TeiIorodifpacci;gliapriire;ed attentamente gli leg* come fi por; 
geflfe. Anzi, pregando il fuo Giesù , che di quando , in taua ncl f-i 
quando, di nHoui glie ne fpedilfe; perche defiderofa di por- - — 
tarli àritrouarlo nell’altro Mondo, godeuafempre, quan- 
do col mezzo di qualche nuoua indifpofizione, le ne veniua 
arrecata contezza; ottenne, oltre il dolore di capo, che 
continuamente la tormentaua, foftituto fedele delle fpinc, 
che trapunfero le tempie del fuo, e del mio Dio; e di vna 
grauilfima infermità, che la feortò fino agli vitimi confini 
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dellaMortej vn dolore così intenfo di Schiena, che Io direi 
per appunto il Vicegercnte della Croce > che portò pefan- 
tiflìma fopra delle fuc fpalle il Saluacore , fe quello del ca- 
po altro non era, che il loftkuto della Corona di fpine . So- 
leua perciò ella , quando il dolore di capo l'aflfaliua j ringrt* 
aiare affettuofamente il fuo Signore, da che lafaceua de- 
gna di prouarc vna minima particella della pena , eh’ egli 
Tenti nel Tuo facratilfimo capo, trapunto dalle Spine . Se la 
doglia della Schiena la tormcntaua; parimente rcndeua°lt 
humiliflìmc grazie, poiché reftaua feruito di affumere feco 
diaccurato raacftro, e pedagogo l’impiego : dandole, mer- 
cè delle Tue mancanze, la difciplina; ed imponendo alle Aie 
fpalle vn faggio,quantunquc leggiero, della fua pefantiflì- 
ma Croce . Nelle oppreflìoni di cuore, che frequenti ne pa« 
tiuaj loleua fcruiriì per cordiale, delia meditazione dc’tor- 
mentidcl cuore del fuo Giesù, ferito da quelle ere pun- 
pmìjfi- genti/fime faette : de' peccati del genere humano j della 
ZZmZufl rammembranza della fua-Santifsima pafsione; c del poco 
chrijìi , frutto , ch’era per trarre da efla » mercè della oftinazione 
de' peccatori . Anzi , coftumaua diuotamente falutarc à 
tum-. vulner, quello effetto il di lui cuore appafsionato, con quclleparo- 
ìc: Die vifaluiy purismo (More del mio Gìcsh , piaggi» per mio 
tu* dimni umore di t tre pungentt(fme / tette . Deb) piegate voi pure que/l « mi s. 
™,*libi*i«H- éOÌmg > eoi dardo del vpBrt diuwiflìmo Amore , acciocbe pefia ancb' 
U t ni diurni ella infume con la fpofa , andare dicendo : che ! angui f ce di Amore ù 
tZ t »fum Uln * Ali il0ra che 11 doJore di fianco Taffaliua -, applicaua il reci- 
pc della confidcrazione de' tormenti di Maria , quando vi- 
tut». c*m,x. de il fianco del figlio, aperto con colpo di cieco , da crude- 
lifsima lancia . In fommai tutte le fue pene , che frequenti 
erano, ed afsidue, hauendo il Cielo permeilo, eh' ella col 

mezzo di mille crucciofe infermità, feminaffe largamente 

tormenti, per mietere poigloriofa vna mefle abbondanrif- 
fima di contenti, foleua medicare con 1' empiaftro poren- 
tifsimo di Geremia : che non può l'Arte >ela Natura , ardite/'*. 

a.,.. M * ? M,r> “t U • Ma fua „,ma. 

‘-rLdaau McuaJj t„„, vt S l,afuj^fi, Uff alle ,il/e, ammMmo I.Vc. 
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Vedendoli pertanto col mezzo dell* indifpofizioni rido*, 
tain iliaco » che lo direi infelice > s’clla non hauelTedalic 
flefle Infelicità > faputo trarne la vera felicità , mentre ca- 
dutole vn catarro negli occhi, rcndeuaiì vna Talpa) chi non 
haueua , che dell' Aquile reali le pupille ; lì rifoluè con la 
feorta del diuino Amore, di operare da cicca) giache anch* 
elio non è, che cieco . Così, diedefi à comporre alcuni Ro- 
fari; della vita) paflìonc } e morte del Redentore ; della fui 
Sanciflima Madre » de' Santi fuoi diuoti; dell' Angelo Cu- 
ftode ; dello fpofo di Maria ; e delle anime del Purgatorio; 
così diuoti) ed affettuofi.che ben lì feorgeua ) che non era- 
no parto) che d’Amore . Haueua anco formato vna piccio- 
ia Coronetea, che fcruiuale di banditore de' di lei falli, no- 
tando ella con i di lei grani ) tutti li fuoi trafeorfi , per ren- 
derli pofeia tanto più difporta,à deportarli a’ piedi del Có- 
fortore: clfcndo foliea di fare fempre, ad honore della San- 
tirtìma Trinità, treparti di tutto il bene ,cheoperaua; vna 
riferbandone per fe rteflà)già che l’A, B, C, della Carità, co- 
mincia da fe mederoijfacendone dono della feconda a'pec- 
catori) poiché non v'è cofa che più pizzichi del diuino > 
quanto il cooperare allafaluezza delle anime; etrafmet- 
tendo finalmente la Terza fino nel Purgatorio, al folleuo 
di quelle anime tormentate. In fatti, non hà Thuomo , per 
riparare le proprie feiagure , antidoto migliore della Mife» 
ricordia: col cui mezzo) mentre folleua il Aio proflìmo» 
foccorreanco fe ftelTo ; compatendo gli altrui errori) com- 


mifera parimente i propri;; c ne* rimedi; degli altri, cura le 
proprie piaghe . Si conofce di carne , chiunque il filo prodi 
mo compatifcc: rintracciando Torme di Giesù > che volle / uu „ 
più torto comparire fra noi, con la diuifa di Redentore) che dum - ; " 
di Giudice. ~ ^ 

Ma> già fi auuicinauail nortro ANNO) hauendofeli. \ 
cernente trafeorfi tutti li dodeci Meli d’vna più perfetta ^ ' 

Carità) alTvltimo periodo di fua vita. Già) alfalito dal Ver- 


no dell’ età > fcpeliua fra il gelo della Morte , la pienezza 
de' fuoi giorni. Tutto ciò chenafee, muore :chihàprinci- 
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pio> hà parimente fine: ne fin' bora con Io Audio di tinti fé- 
coli, hà faputo l’arrc Medica ritrouare rimedio alcuno, con? 
tro le ferire della Morte . Lambiccliinfi quanto fi voglia il 
ccruello i Grandi, fiimandofi differenti aliai dagli altri, già 
che la Sorte , forfè per prendetene giuoco , gli hà coftitui- 
ti, fino che fi recita la comedia della vita, maggiori di ruttò 
che quella gran dimenficra di ognihumana Grandezza , à 
bocca piena ridendofene, tenendoli eguali ad ogni vno? 
non afiegna loro per tomba) altro che quattro palmi di ter* 
ra 5 Teatro ben degno d’ogni più orgogliofofafto. Ben dif- 
vmJias f Cj non ^ dubbio > quel gran faggio , che tanto feppe ; che 

VmfL.Èc- non ' altroinfomma ibuomo , che Vaniti, delle (ì effe Vanità ; anzi, 
rìtjì*ftu.f. 1H f e Jlejfo non hi pur vii atomo ) vn minuto , che ronfia tut- 
te Vaniti. S'haueua Anna Giuliana, poco prima di morire, 
fatto dipingere l'imagine della Morte, per renerfela fem- 
pre dauanti agli occhi; perche infatti, non v’è fpecchio.chc 
meglio al viuo polla rapprcfencare loro la grandezza > che 
Scoglio ouc oftentano, di quello. Lo fcoglio fatale, oue vanno indiffe- 
Mretut^u'* rcntcmcntc ad vrtare tutte le humaneGrandezze, non è 
inouaii, altro, che quello :£gfi è morto. Nauigò Alelfandro il Gran- 
de , l'Oceano tempefìofo di quella vita 9 c veggendo cade- 
re a’ fuoi piedi rributarij li Mondi, ftimoffi fcioccamente im- 
mortale ; ma > ben tofto s’auuide > che non è l’ immortalità 
moneta, che fi batti nelle Zecche de’ Grandi) perche pur 
troppo vrtò ancor’ egliprecipitolo in quello fcoglio; Egli} 
morto . Solcò Cefare il mare imraenfo della Romana Gran- 
dezza, c quello, che giudicò angufti a’fuoi augulli sforzi 
gliorgoglidi tutto vnMondo, naufragò miferaraentc en- 
tro quello picciolo fcoglio :Eglie morto. Vide MatufalcmC) 
con lunga ferie di moltiplicati lullri, telfcrfi alle fue tem- 
>ie ferti di ben none fecoli: e pure> mentre pensò di hauere 
ttovna flrcttilTima alianzacon l'Eternità) trouoffi come 
'gli altri) nello ItclTo fcoglio rifofpinto> ed infranto; Egli } 
Z'L mcrl ° * D°uc Anna, fece fopra del fuo fepolcro prima di 
ptJrTiZno* morire, incidere ; babbiate mifericordia di meo Signore , all' bora 
w/tim» di* . tbe verrete nel giorno ejlremo i giudicare il Mondo : òcomebcnc 
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«Jòurébbe ogn’vno fcolpirui le parole dello Spirito Santo.* 

Rècord attui dilla mia Corte > perche tale ancora farà la voftra: Hog- 
gì k me, dimani ì voi: onero quelle diSiluio Palladio: Fui, non nimnù& 
fono-, fitte) non farete. Giunto dunque quello ANNO di 
virtù, al Deccmbre de' Tuoi giorni, non mancò il Cielodi „„Ui. VA 
fpedirne folleciroiMelTaggieri: forfè >acciochedouendo- **/••*■ 1 ». 

H cangiare col lungo Anno dell'Eternità) hauefle campo Z*ìh, 4 
di maturare >fe il cambio le aggradiua. OlTeruo, che fuo* ^ orte Je . 
le il Cielo far molto capitale delle morti de' Grandi) fe- Grandi . per 
gnalaudole notabilmente fopra quelle de' plebei: mentre 1 ° t f d ù 1 .f re ^'* 
con infaufte Comete, foriere di Morte , appallando il |p et ch?" ‘ 
lutto , follecita anco i mortali à rintracciare i di lui anda- 
menti. Io sò , che 1’oiTa di Beatrice da Elte> prima, che 
alcuno di quella Sereni/fima Cafa , chiuda gli occhi 
alla Terra > diuenute nello fteflo Centro della quiete» 
affatto inquiete , romoreggiano fra loro > fonando à batta- 
glia con la Morte: accioche tanto meglio pollano gli Ellcn* 

E Campioni.porli all’ordine, per cimentarli con sì poderof* 
nemica. La notte, che precedè il giorno funeltiflimo , nel 
quale Enrico il Grande , quarto di quello nome Rè di Fran- 
cia) fù da empia mano facrificato alla Morte, non ccfsd mai 
vna Ciuetta fopra Jefeneitre della fua Regia danza, con 
incelTanci (Irida, di prefagirgli l’occafo,- rimanendo così 
in chiaro : che non debbono ede porli folo a’ piedi delle Mi* 
ncrue, mentre quella) videi! collocata ancoà quelli divn 
Marte. Così nel Monallerio Claullrale fondato da Anna» 
della Prefentazione , viue vna irrefragrabile olleruazione , 
autenticata nella morte di Anna Imperatrice, dell’Inapera* 
torc Mattias , c degli altri Scrcnidimi Arciduchi , ed Arci- 
duchcllc , che prima, che alcuno de’ Prencipi inqittiflimi 
della augulliffinia cafa d'Audria , paghi il douuto tributo 
alla comune madre, odclì nella Chiefa vn’illrano remore: 
quali che la Terra , per la comparfa di sì gran perfonaggi , 
tutta lì affacendi, nell’appreltare loro raaelìofa la tomba. • 
Sonopcr tantoandatofouente meco lìelTo diuifando: don* 
de nafea , che il Cielo con tanti fegni) precorra la morte de* 

Gran* 
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Grandi: douè, di quella de’Plebei, pare, che non ne faccia 
capitale alcuno è E doppo hauere il tutto accuratamente 
confiderato,fono caduto in parere 1 che poco haucndo i Ple- 
bei da apprettare, in riguardo de’ Grandi) non lìadime- 
ftieriioauuifarli,accioche fi pongano alfordinc. Ma> trat- 
tandoli de’Grandi, che fono tenuti à rendere conto, non Co- 
lo dife ftdfi , ma anco de’ Sudditi, commefsi alla lorocura; 
e che fono obligati > come lucerne potte (opra folleuato 
candeliere , à far lume à tutti col buono efempio j vuole la 
diurna bontà intimargli per tempo la riuiftadc’ conti» per- 
che non habbiano à lamentarli poi che di fc ftefsi : hauendo 
In quello modo tempo di aggiuftare le partite, e di por- 
re all’ordine in così lungo viaggio > che imprendono, il 
douuto reale Equipaggio. Tanto per appunto auuenne» 
con vari; replicati legni ad Anna, accioche : follccita fi af- 
frettane con fanta vfura > à moltiplicare i fuoi crediti con- 
tratti col Cielo, per poterne pofcia in breue, nel banco del- 
la gloria » riceuerne compitamente il faldo. Perche, oltre 
la riuelazioneà perfona diuota dei fuo tranfito; olrreche 
molti giorni prima > ch’entralTe nello /leccato comune) 
per tirarli con quella gran guerriera » c'hebbc per fino ardi- 
re di cimentarli con vn Oio» parue che quella hauefic di già 
piantato vittoriofcle fue inìegne nella dilei ttanza , riem- 
piendola di vn'iftrano odore di Cadaucre ; oltre, che le 
Monache fentirono pur troppo nella Chiefa,il confueto ru- 
more; e mentre ancocelebrauanfi li funerali ad vna loro di- 
uota rcligiofa, videro manifellamente tutte , &vdirono, 
*£££■ che follcuandolì da per fe ItclTo da Terra il Campanello, 
mone . che ferue di fuegliatoio alla pietà Chriftiana , nel tremen- 
do ficrificio ; battè con vari; tocchi , non lenza flupore dì 
ogn’vna , l’vltima hora del nollro A NNO di bontà. Il 
giorno dunque confecrato a’ pregi fourani di quella gran 
sii dèrma, matrona ) di cui ella portando gloriofo il nome , inchinaua 
riuerente il merito , doppo hauerle tributari gli otfccjuij 
tutri del fuo cuore , fopraggiunta da vn’infolita languidez. 
za «che fù il battitore di vna morcalilfima febre , fubito fi 
. ’ accor- 
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accorfe ; ch'era da e (la chiamata à nuoua vita . Non le riufeì 
punto infolico» ne fuor di tempo l’auuifo: sì per i fegnigià 
rie e uutii come anco, perche ftimò Tempre il noftro A N NO» 
ogni giorno l’vlrimo. Pollo dunque fubito all’ordiae vn Re- 
gio Equipaggio» di tutti quegli efercizij diChrifliana Pie- 
tà » de’ quali fé ne fù ricca in vita , mollrò di eirernc più che 
douiziofa m morte , s 'accinte con gcnerola coftanza, intre- 
pida al viaggio . Si come douendoh andare ad habitare 
vna cala» non v’è alcuno , che non confideri molto bene » 
fé riefee a propofico per elfo : così è pazzo » chi portandoli 
al Sepolcro, cafa doue habbiamo lungamente à ripofare, 
non vi lì trasferì fce prima» per vedere diligentemcntcdi 
che polTa edere bifogncuole , per potenti pofeia agiatamen- 
te foggiornare . Chi non merita la Morte, non la teme.- 
parendo » che non podà mai morire » chi ha Caputo ben vi- 
nere. Era il noftro A N N O domai canuto, più per le Ne- 
tti di vn religioforigore, che perche inoltrato ne* giorni; ad 
ogni modo letà fua languente» nonfù punto di pelo alla 
Virtù « parendo tutta geloni Verno del crine, benché agli 
ardori dei cuore non fode» che vna ardentidima Eftatc. 
Quantunque cadente, era nel ben’ oprare più che giouane, 
tremando Tempre languida, con le mani» fuor che quando 
le occorreua difoftenere conefie.il pefo del fuo Crocifilfo 
Pio. Volendo però l'innamorato del Tuo cuore Giesù, pur- 
gare molto bene quello regio Grano,per poterlo pofeia ri- 
porre nc’Granai di Paradilo, le mandò vn dolore di fianco, 
che buona parte del corpo le torraentaua»così eccedìuo» 
che bene hebbe campo di prouafe : quanto atroci fodero 
flati li tormenti del fuo Signore Copra il tronco della Cro- 
ce » s’ella fenza chiodi » nel fuo letto , così cormcntofi n'e- 
fperimentaua . Abbonacciato finalmente , doppo venti- 
quatcr’hore di tormcntofa agitazione, quello tempeflofo 
mare» già che in nel Mondo niuna cofa violenta lungamen- 
te durai riceuuti con fenfi di Araordinaria pietà,tutti li San- 
tiflimi Sacramenti ; dicala benedizione alleine figlie, 
«forcandole ad auanzarfi à lunghi palli peli imprefa carne- 
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ra della perfezzione,elafcudo di effe cómiflarij nclfuo te- 
ftamento, Giesù» e Maria; ricercata ,fe baueua fetefe rifpon? 
dendo -ihencnbaueuafete , che dell' acque della gloria .chiuden- 
do la bocca, con quelle vlcimc parole : Padri, figli ,t figlie ex» 
ri/fme » à r mede/ fi per femprc tn Paradtfo-. la notte de' tre di 
Agofto, vigilia del mio gran Patriarca Domenico, dell'an- 
no 1 621, mutando con la Morte in meglio, non lanciando, 
la vita , andò felice à celebrare la fella di elfo in Paradifo J 
non eflendo affatto difdiceuok, che la Vigilia di sì gran fer- 
ito di Maria, foflc la fella parimente di quella nuoua ferua 
di Maria . Vilfe ella anni cinquantacinque , meli fei , giorni 
dicifettc** de’ quali quindici, ne fpefe nel cokiuarc nella 
Primauera dell'età fuail bel fiore delia Verginità; quattor- 
dici» nel raccòglierò nell'Autunno , i frutti dello fiato con- 
giugale; dicifctte , ne donò al Verno della vita vedouile ; e 
jioue, ne confacròa' bollori della State rcligiofa: accioche > 
da quattro fiati dell'huomo, quali che da quattro prodigio- 
fc fiagioni formato, venilfe àfar pompa maggiore de' Tuoi 
pregi , quell’ ANNO veramente bcaco di Virtù. Lo Scrie- 
roredelia fua vita, hàtefiutovn diligente fquittinio de* 
fuoi giorni, ma hà incontrato la condizione degli Afirolo- 
gt, che per volere troppo efattamente oflcruare i minuti 
del corfo de’ Cieli> non mai riufccndo vniformi ne* calcoli» 
fi confondono* perche , ai computo minuto fatto da efio » 
farebbe vilTuta cinquantafci anni , meli fei , giorni otto , e 
non com’egli aflcrifce anni cinquantacinque , meli lei , gior- 
ni dieci; fe bene, eflendo aita adi 1 7 Gennaio 1 565, e mor- 
ta adi 3 Agofto 1 <Jai, chiaro Ila, che non vifle, che anni cin- 
quantacinque, mefi fei» giorni dicifette . 

Fùefpoftoil fuo corpo per io fpazio di tre giorni, fenza 
pompa alcuna , come haueua ordinato , direi più al dolore 
de’ popoli» che alla villa: hauendo il pianto» inhabilitatc 
affatto le pupille a* proprij vftìcij . Le pompe de’ funerali» 
debbonfi tributare all'anima, non al corpo : eflendo debito 
di Carità il procacciare il douuto folleuoà chi viuc, fi come 
aanifcfia pazzia, 1 ’ar recarlo à chiù morto. Furono ve- 
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ftite » oltre tutta la Seruitù , che mance neua fuori del Con» 
lienco » conforme al fuo reftamcnco , cinquantafet pouc- 
re donne» di lutto » in rammembranza degli anni , che vide ? 
fpiegandoil noftro AN NO, quantunque morto, vna bel» 
liflìma Primauera , mentre riueftiua delie fue fpoglic » chi- 
fe ne ritrouaua priuo. Fu fopra la fu a . Catta polla vna tetta . 
di morte , con l'imprefa , che folleuò rimatta Vedoua ; au- §1 
uerandofì ancora » quantunque l’anime fodero di già con- 
giunte •• che »on bnmaua , rtftrgendo nelle fue fredde ceneri , le 
ferrei che riunir fi in Ferdinanda , al fue tutto . Oltre però l*im- 
prefa , v'era parimence vna Croce > ed vna Corona di Spine 
dei fuo Giesù, co' quali haueua cangiatolo Scettro, ed il- 
Diadema. Non volle altre arme, che quella del fuo fug- 
gello, cioè vna Vergine a’ piè della Croce , trafitta dal col- 
tello dei dolore: {limando, con ricca vttira,molto bene tra- 
cannate le infegne delle Tue Aquile reali, in quelle di quel* 
la donna» che veduta dall’Aquila di Giouanni vettita di So- 
le , la direi l’oggetto , in cui l' Aquile beate raffinano le pu- 
pille. A’piedi dell'arme, v'erano quelle tre lettere, A, I - F. , 
che furono fcritte,accioche fignificattero Anna luliana Fun - 
datrtx : ma in effètto io (limo, che volendo il Cielo dareà 
diuedere il merito di qucttaGraii donna, che per amore di' 
Giesù, di Regia Prcncipcffa, fi fece SERVA di Maria, 
eoo citfira ignota, altro non voleflcro ridire , che : Amorlefu 
Jècctt. Ldfciò a’ fuoi fcrui, che doppo mqrte ancora, per tut- 
to vn anno intiero , loro corrette il faiariocnon volendo il 
nottro ANNO abbenche morto, rettare di far pompa dc‘ 
fuoi tefori. . Ordinò > che t fuoi debiti foifero tutti pagati, 
prima che il corpo fotte donato allaTcrra : ettendo fuo fer- 
mo propoli co, di non portare all’ altro Mondo, che crediti. 

M andò in Mantoa cinquecento Fiorini , per fare celebrare 
nello fpaaio di vn mele, mille Mette, in dodici Chicfe da ef- 
fa nominate, per l’anima fua- bcn’ettendo ragioneuole,che 
chi non haueua mai badato viuendo, che à lettere, con mil- 
le falucazioni Angeliche, nelle folennità tutte, ed oteaue 
di Mana.U manto, cornee U a dùeua> alla Vergineo telfef- 
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Ce finalmcateanco àfc fletta in morte y còl mezzo di mille 
facrificij offerti al figlio. Volle» che per io fpazio di tutto 
vn anno , fotte celebrata ogni giorno all* Aitare priuilegia* 
to , coperto à quello effetto dinero , vna Metta di Requiem ; 
è che nel dì , che morì >ogni fetrimana , per tutto vn’anno 
parimente» fotte conJ’officio de’ morti , cantata vna Metta.* 
rimanendo in quella guifa il nollro ANNO >rimotta ogni 
colìellazione maligna) molto ben proueduto per tutte le 
file parti » di afpetti benefici . Difpofe » che a’ poueri fotte 
dtfl ributta in quattro tempi» cioè il giorno della fua morte* 
ilfettimo; iltrigefimo; el’anniucriario ; gran quantiràdi 
denaro : douendott di ragione all' Anno quattro Stagiona 
per appunto , col mezzo delle quali , quattro volte fi moftri 
benefico alla Terra . A’Sercniflìmi poi Nipoti, tettò i tefori 
pregiati della fua diuozionc: onde, non mi marauiglio» fe 
Eredi di vna tanta Virtù ,anco a’ giorni nottri , con trafuer- 
fale retaggio, fedelmente nc’ loro auguftiflìmi pofteri in- 
corrotta la trasfondono . Molte grazie riferisce l’autordei- 
la di lei vita , concedute dal Ciclo , anco dnppo morte , col 
mezzo della di lei interceflione » le quali ttimo fuperfluo di 
regiftrarc: non conofcendofi la bontà dell' ANNO dagli ef* 
fetti , che doppo lui fi producono , ma ben sì da quelli » che 
dentro del corfo de’ luoi giorni fi otteruano : ne filmando 
io, che polfa alcuno incontrare miracolo maggiore , per far 
pompa della fua Santità» quanto la bontà della vita .Fùpoi 
il fuo corpo vltimamcntc» in capo a’j8 anni ritrouato, non 
lenza comune ammirazione» adatto incorrotto: perche non 
può in fomma eflere» che incorrotto, il cadaueredella Vir- 
tù • ..iC'jiioilj ; :v "1 i 

Dueco/e molto rlguardcuolijfrà le innumerabili» hò of- 
feruato io , nel corfo felici/fimo di quetto ANNO;, vera- 
mente Augufto» perche GIVLIANO. L'vna, di quanti 
Celefti ingegnofi ritrouati fia fiato egli l’apportatore : l’al- 
tra, come habbia il Cielo fino dalla Infanzia, con vari; feg ni 
nianifettata, la di lei douiziofafertilitàf 1 Oh Dio 1 Quanto 
mai Copti lo ttuporc fletto » riefee ingegnofa laPietà don- 
• ncfcal 


Digitized by Google 


DelU Pecione Sacri • 95 j 

ile fca ì Ponno bette gli huomini andare pompofi di railloc 
mille mondani ritrouati , che nelle «menzioni dello Spiri- 
to» forz’è» che di gran lunga deferivano alla donna lo Scet-- 
tro. Non mi marauiglio» che ftimalTcro gli antichi» Miner- 
va nata dall'ingegno fecondo di Gioue ; perche, trat taudo-I 
ù di Cielo , non è al certo l’intelletto della donna illustra- 
to» che dalle Idee nobiliffime > dello Spirito Santo . Direi : 
che fi come ad Adamo furono infufe le fpecic di quelle co- 
■ fe terrene : così quegli, alla mente della donna , rifchiarata 
dalla fui grazia > non celli di trafmettcre quelle delle cofe 
Celetti. Hanno temerari; glihuaminiprerefo>nellaTnrre 
di Babele» di ergere vna fcala» per falire le sfere , e col ri- 
trovato del cannocchiale, offeruare i di loro andamenti : 
ma, chi noavede,quanto fiapazzo, chi li confida ad vn ve- 
tro ; ò chi tenta fenza fondamento» di fabbricare edifici) 
nell’aria ? La donna ben sì, con la Torre dell* humilcà > hà 
faputo portarli fino al Trono della Santifiima Trinità » per 
ararne in terra la feconda perfona ; e con l'occhiale dell’ a- 
more, tutti in fe fletta attrarrei raggi luminofi, della grazia 
dello Spirito Santo . Se mi parlate dell’Arca del Teftamen* 
to vecchio, io sò che gli Architetti indullri » fenza mano di 
donna, furono fiefeleel» ed Ooliab: ma» fe trattiamo deli’ 
Arca miftica del teftamentonuouo, non veggo che altri nc 
fotte l’ Artefice , che vna donna , fenza opra di huomo alcu- 
no . Elle hanno in fatti le Veneri Celefti, e nel volto, e nel- 
la mente ; ne v’è ritrouato pio » diuoto , ed ingegnofo » che 
non riconofca dalla loro pietà le fafeie. Olferuinfile vite 
di quelle grand'ingegnere della Santità, e vedraflì » che al* 
c/ooon fono, che vn’artificiofo fauo, in cui l’Ape induftrio- 
fa dello Spirito Santo , vi fabbricò col pungolo del fuo 
amore» il mele dolcifiìmo di vna incomparabile pietà ; eia 
cera di vna ammircuole diuozione, atta à mantenere fem- 
.pteviue» ed accefe le fiamme della fua Carità. Anna» ne 
fù così douiziofamente ingegnofa,edingegaofamente do- 
uiziofa , che coafeffo , di non hauer letto di altre , ritrouati 
così propri! ; così pii i SQ5X nobili . Dirci ; che doue vn Co; 

Eeeeee 2 lqeabo 


9 j# Della Reggi* 

lombo irouò il modo di /coprire nuoui Mondi, iaucntaffc 
quella Colomba di bontà , l'Arte di additarci nuoui Cicli: 
« che con tanti fuoi diuotiritrouati > ci habbiainfegnato il 
modo facile , di fi/Tare il Mercurio troppo iftabilc dello fpi- 
•ritoj anzi, d’impennare l’aJi alia Pietà» per portarli à dirit- 
tura all' Empireo . Nonne hò ietto alcuno , che inuoglian- 
domcne , nonhabbia ammirato l’ingegno; iodata ladiuo- 
zione; celebrato il magifiero .Chi poi mi dimandale, don* 
de nafee •• che l'huomo, che pare, c habbia nell intelietto voi 
raggio del diuino fapere.fi iafei ne'ritrouati di Pietà) eoa 
tanto Tuo feorno > sì bruttamente fuperare dalia donna ? lo 
fionfaprei,c he ridire.* fc non» che l'huomo hà incomparabil- 
mente riccuutO) dalla mano benignilfima del fuo Facitore» 
talenti affai migliori delia donna: ma ingrato» e feonofeen- 
te di vn tanto bene , incomparabilmente anco aflai peggio > 
, per io più) fe ne fcrue) di quella. Doue quella, non gli traf- 
fica d’ordinario, che col Cielo.* egli al contrario, non gii dà 
à guadagno di frequente , che con la Terra . Quindi nc na- 
fee, che ritrouandofi pochi in più di vna profé filone ver fati s 
fi come l’huomo negl’intereflì dcllaTerra>è indufiriofifiì- 
mo.così la donna ne* vantaggi del Cielo>èperfettifiìma. 
Noi vediamo) che il Prencipe* de' Poeti perde nella profa 
•quella dolcezza > c maefià > che lo rende si ammireuolc nel 
verfo ; come altresì il Prencipe della Latina Eloquenza > li 
trono fra' Poeti» occupato da molti , e da molti quel foglio » 
che fra gli Oratori, fenza contefafù comunemente ad elfo 
aggiudicato. Sapcua Annibale vincere, non già feruirfi delia 
vittoria; Marcello ardimencofo» riponeuatuttcle fperanze 
nell’attaccare l’inimico; Fabio per oppofto, prudentemente 
deftreggiando ,vedcua> anco fenza che fodero inaiati di 
fangue, fiorire alle fue tempie gli allori . Ciò , che degl’ in- 
gegni fi dice, s’auuera anco ne' talentidel corpo.* mentre 
vedremo tal* vno> che nell* agilità di elfo, vincerebbe le 
Calante J a itri > che nella lotta punto non cederebbe degl* 
Ere® 1 »» c degli Antci, alle braccia; altri) che nouello Atlans 
i*™*™ H‘ « fqfiarcbbe nerboruto $Ù1 dorfo, anco d'vn Ciclo rotti- 

nofo 
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nofoil pcfo. Non v’è alcuno» c’habbia ingegno, e bracci! 
acce ad ogniimprefa: folo Iddio , abbenchevno» tutto sà» Vnuti 
tutto può . Direià nofiro propofito, ciò che ditte Paolo del* 
la Sapienza fiumana» cioè: che nel modo, che veggendo ìd 
dio, che l’huomo» in vece di feruirfi di que* doni dell’ in 
celletto , che al maggior fegno douiziofi, gli haueuacon Mu»du<ptr 
larga» quanto benigna mano conferito, accioche potette ^uZ'.pu^i 
venire in cognizione del fuo diuino ettere » moltiplicando Dtoptr fluiti- 
fcioccamente le Deità» al pari degli atomi , veniua più to- 
ilo ad annientarlo, allontanandoli affatto dal di lui intendi- f» c „ì fru- 
mento, feruiflì, per fare maggiormente campeggiare ichia- 
rori delia Aia Mueftà » della predicazione Euangelica » che 
polla nella bocca di quattro fcalzi, hauendo per oggetto 
vn Crocifìlfo, era comunemente da* nafuti Ari Aarchi del 
Mondo, (limata vna pazzia : così» confi derando, che pari- 
mente abufaua di quelle grazie, che prodigo gli haueua 
donato, habbia fufeitata à Tua confusone la fralezza don- 
nesca, che ofcurandole glorie virili» Itali ingegnata » di 
gettare fino ne' Cieli , con 1* intendimento , le colonne del 
non più oltre» doue che quegli ad altro non bada» che à fta- 
bilirle nella Terra. Ma»che raarauiglia ? Se l’huomocom- 
pofto di loto , à guifa di rozzo Villano , non è fiato , ch’en- 
tro d’vn campo villereccio formato; doue la donna » impa- 
ttata di carne » non forti, che ne’ Paradifi» al maggior fegno 
illuftriffìmi li natali ? Ogn’vno tratta gli ftromcnti della fua f*- 

profelfione: attenda dunque l'huomo rurale, à rauuolgere, MufOti.' 
più con i fudori della fronte > che con l’aratro la Terra » in 
pena de’fuoi falli, già che di Terra» altro non peofa, che al- tìs pane tuo , 
la Terra*, che alla donna non è dato» che di calcare genero-' 
fa» col mezzo delta pietà , il capo del Serpente d’inferno; itnuufum^ 
di moltiplicare > con Celefti ingegnofi ritrouati , più i con- f ,M ‘ */• 
cetti della mente» che del ventre; e dt palleggiare, col pie puiummr «- 
della diuozione»iParadifi, da onde illuftre oltre ognimo- 
do , primiera tratte 1 origine. C „" M tuum , 

Stupifco altresì , nelfconfiderareattentamente » come il Multipli c*hm 
Ciclo fi moftri comunemente douiziofo di fegni, e di por- 
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tenti nella nafeita degl’huomini, ò per la bontà, ò per Peni* 
pietà Angolari! Di Olimpia» Madre di quell’Aleffandro, al 
siiMitimtin cui foloafpetto crollò da' cardini , al parere dello Spirito 
0ijptau,iM, Santo, intimorita la Terra tutta» fi dice, che fognafie.-di 
**** ** couare fra le nubi del grauido ventre > infocato vn fulmine s 
forfè, perche doueua egli qual fulmine appunto , incene- 
rendo tutto ciò» che incontraua» imporre però ben tolto la 
mèta a' Tuoi troppo vaiti furori. Accia, madre di Augulto 
Celare , eifendo di lui grauida , fognofli : che folleuate fino 
al Ciclo le di lei vifeere, quindi in varie parti diramate» ri- 
copriuano l’Vniuerfo tutto : mentre al marito nello fiefio 
tempo pareua di vedere » ch’ella partori/Te vn Sole lumino- 
fo,che diffondendo d’ogn' intorno l'oro de’ raggi, ricol- 
maua di lumi, non meno > che di ricchezze impareggiabili 
laterrena moie. Lamadre dei crudeliflimo Attila» detto 
flagello d'iddio > la cui abbomineuole barbarie , piange 
ancora, non che la mia Patria» l’Europa tutta» il giorno 
prima» che dandolo alla luce , ne amcchiffe»pcr poi affat- 
to impouerire la Terra, fiimò dormendo; di partorire. vn 
fanciullo, àcui Marte cingendo lo Stocco, poncua nelle 
mani li fulmini de’diuini gaftighi. Ad Agrippina madre di 
quel Nerone» che annerìcon le fue crudeltadi vn Mondo, 
fù predetto : che teneua nelle vifeere vn'Afpide , c’haureb- 
befquarciatoilfenodichì io partoriuaalSolc. Lamadre 
4Ìi quel gran Cane Domenicano » che facendo ne’ figli rim- 
bombare per tutto il Mondo, della predicazione Euangeli- 
’cai latrati» meritò d'accomunare loro il titolo gloriofodt 
Predicatori» tenendone grauido il Ceno , fogno/fi ; di haue- 
renel ventre vn Cane» c’hauendo frale fauci vna ardentif- 
fima face, accendeua, incendeua» col giezzo di effa» l'Vni- 
uerfo. Celebrioltremodoriufcironodella mia Agnefedi 
Monte Pulciano i Natali, da che : per renderli à pieno illu- 
ftri.nonifdegnò il Cielo di accreditarli, con infoliti lumi, 
cfplendori. Chi non vede» che la carta, che pargoletto 
trangugiò il Sole delle fcuole, in cui ftaua deferii ta la falli- 
tamene Angelica * non era$ che vn’autenuca della fingola- 
v ~ re 
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rèditiosione» che doueua egli profe ilare alla gran Madre 
d’iddio? Vincenzo, il Ferverlo , che meglio di Pericle, fù il 
tuono de'Roftri» ed il fulmine de’ Predicatori» anco fan- 
ciullo ,cfercitandofi co' Tuoi pari nella predicazione, ben 
daua à diuedere • qual riufcica era per fare in efla , fe prima 
che ne folfe difcepolo » fe ne moftraua maeftro . Del fecon- 
doTomafo, difccpolofedeliflìmodeJ primo, che non sòfe - 
più riceuelle , ò compartire, con la Tua bontà , e dottrina » 
fplendori alla porpora, pareua alla madre di vedcre : che an* 
dando alla fcuola del grande Aquinate,quefti»fino al Cielo 
folleuafTe il fuo merito .-perche in fatti» non celTa il Cielo» 
di raoftrarc, ne’feroi,benche piccioli,le qualità.quantunque 
grandi del frutto . Così » il noftro ANNO, fino dalla Pri* 
mauera dell'età più tenera, diede manifcfti indizi/ della fu- - .. 
tura fertilità : da che , non appariuano i giorni Tuoi fcreni, 
difgombrando affatto dal Cielo del fuo volto la pioggia 
delle lagrime » fe non quando fpuntauanoalic fue pupille, 
in qualche imaginc» ò legno» i raggi lumino!! di Maria . Di- 
rei : che benigno » quanto follecito > inuigiii Tempre il Cie- 
lo a’noftri vantaggi; poichc»non ad altro effetto ci fà antici- 
patamente, con mille Arance portatoli modi>conofcere de* 
nuoui Cittadini le occulte condizioni,fe non,accioche hab- 
biarao campo, fe buone, di rintracciarle ,-fecattiuc ,difug- Perche ci rea 
girle. Non fono gli huomini» come gli Elementi» e gli ani* 
mali , affretti nccefTariamente à feguire quelle qualità , che nafc^dc^ii 
conl'cfTere» loro ftampò Natura. Non può il fuoco» non in* 
cencrirc; nei Serpenti, non tramandare, che vclcnofoil fia- àndi7vmì{! 
co ; ma, la volontà, in noi» non la natura, rendefi b^fimeuo- 
le i; Onde, perche potiamo regolarli, come il bifogno à no* 
ilrofolleuo richiede» Temendoci egli di accurato Pedago- 
go, c’infegna» come a'Bambini, con Celcfte Grammarica»il 
modo » di fare fra noi raedemileconcordanze, cioè : addi- 
tandoci li gioueuoli» ed accuratamente inoltrandoci li no* 
ciui. Gran bontà del Ciclo i Egli, non manda diluuij,fe 
cento anni prima» ncllafabbrica dell'Arca > non ne auuifa i 
mortali ; non fulmina , fe non tuona; non prepara, nel finale 

giu* n», & Stilli*. 

Tutte videt/unt filine» bmivìs. Lttt. il. 
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giudicio gli virimi irreparabili galligli!, fé in tanti modi non 
manda forieri fpauent olì li legni I Se tratta di punire, mer- 
cè del peccato guittamente Adamo, auanti che sfoderi Io 
(tocco del flagello, fatti fentirenel terreftre Paradifo adi- 
*• rato; accioche, confettando humilmentc il delitto, Io fpto- 

niafpcrdono. Se vuole nelle pazze Idolatrie degl’Ifrae- 
2 ìimiut me, liti, vendicarci torti fatti al fuodiuino nome, prima d’im« 
ira/cAtur p U g nare j fulmini, ne fà con Mose , non ordinario rifenti* 
furermtHsfu I j )cnco perche» lo ra£Freni dalla vendetta. Se moftra àGie* 
Òuie/c»t ir» remia quella caldaia bollente, apprettata à punire.con ifuoi 
“mìs) %£* bollori,Ii falli degli empij: fà,che la preceda vna vergami- 
nttjmiie M» naccieuole, perche, pottano à loro bell'agio fottrarfene. Se 
virgimVg^ mec ^ ,ra Giuda il federato, di Apottolo, diuenire traditore 
ege vi- del fuoMaeftro , dolcemente primato auuifa: accioche, fi 
ei'c.oiiemf* r imuoua da così grauefeeleratezza. Infornata: non mai ar* 
deo*?ep fi p. V> male nubia'noltri danni, che non vi faccia apparire l’arco, 
Txtexnuive- ma difarmato : quali che , tenendo nello fletto tempo nelle 
di™™fl* mani, ed i fulmini, c gli Vliui , laici à noi libero il campo, ò 
fdst.it, difeiegliere gli vni, ò d’incontrare gli altri. Cosl,deglf 
Attila > anco bambina prenuncia la barbarie : perche potia- 
mo à tempo nella culla, ò ftrozzarla, òfuggirla. De’Cefa- 
ri > e degli Aleflandri prefagifee l’Imperio .-perche, oppor- 
. . -i tuoi loro apprettiamo i tributi. De’ Toma (ì ,c de* Vincen- 
zi, anticipato preconizza il Sapere : accioche loro purgato 
porghiamo l’orecchio. Manda, dice Agoftino, auanti Chri- 
Ilo il Prccurfore , perche habbiamo tempo di prepararci , à 
firhenc Do* riconofcerlo per Redentore. In fomma , anco del nottro> 
7umfuum n »$ ANNO, appena nato, ci dimottra, quanto felici tta, egli 
/ubile in/ptre per fortirc gliafpctti, udn ad altro effetto : fc non » perche 
no7 ht 7ì™‘ Gelcfli Segni ,de’di luiben regolati Mcfi s'inuogiiamo; 
reJ^dtdtef inchiniamo le di lui fortunate Stagioni scontiamo i Giorni; 
/, miluriamo l'Hore;fofpiriamoiMomenti. 

S J»»dl. ^ A N N A; Voi,che Ingegnerà diParadifo, trouafte l'Ar- 
te (kura , d’inchiodare su gli itti (Iellati del Cielo , la ruota 
volubile del Tempo: voi, che Amazone di Virtù , tarpando 
le diluì veloci penne; addormentando delle fuc flore , i 

' fugati 
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fugaci minuti; limando de' Tuoi voraci denti) la canina rab- 
bia facendogli dalle mani cadere a' voilri piedi , vinto» 
abbattuto > irrugginito il ferro , con cui recide li vitali fta- 
mi> fapeile à fuo difpetto» tracangiare il voilro ANNO» 
con TEtcrnità : deh , infegnatc anco à noi il modo , di ren? 
dere i noilri anni perpetui ; l’hore (labili ; gli momenti im- 
mortali. Voi» che difgombrando dal voilro ANNO beato» 
i rigori di quel Verno, che canto agghiaccia i cuori, lo ri- 
colmane di vna continua Primauera , ricca fempre mai de* 
frutti di vn fecondo Autunno» e dèlia mede inficine abbon- 
dante , di vna calorofa citate.- deh fate , che douizioii pari- 
mente i noilri Anni » e de’ fiori de' Santi proponimenti , e 
de* frutti delle virtuofe operaxioni» non vengano eglino, 
giammai perturbati da quel Verno nemico» die tanto in- 
dura l’anime alla grazia. Voi, che negli afpetti benefici 
del voilro A N N O di merito » haueile fempre Gioue in 
mezzo Cielo: deh impetrate, che anco noi , lontani da 
que’ malefici» che sì fieramente malignano conio noilre 
fortune» le anime» non habbiamo felici altri afpetti , che 
quello di Giesù, e di Maria, nel mezzo de' noilri cuori . Se 
voi, benché nata Grande» fantamentedepoiloà’ piè diMa*- 
ria, con lo Scettro, la porpora» più pregiaile di fua riuerence 
SERVA, che di fourana Prcncipeifa , il gloriofo nome; per- 
che noi pur e 5 là pofandole piante, doue voi imprimerti: for- 
me» non douremo parimente ambire>di sì pregiato titolo! 
glorio!? encomi; è Già veggo» che dietro i voilri genero!! 
efempij» non eifendo eglino,che fecondi di Virtù, non han- 
no hautuo i Leopoldi, punto agghiacciate le mani al folleuo 
de’SERVl di Maria; ne le Chriftine» sù la Dora altresì, ten- 
gono la delira della loro reale Carità a(fidcrata>à beneficio 
loro. Se voi, trapiantali c ne'Chioftri, innocenti ricoucri de' 

S*r v» di Mariajla Reggia: veggo che anco eglino»emuli ge- 
neroiì dc’vollrigefti» fanno illuftririforgereridee de voilri s/«wr*»ij 
gnanimi difegni.Sarà al certo per l’auuenire,al pari di quel- 
mala di Dauidde» fortiflima Torri, nonToRiwo, quella» tmmfrtfupui 
hogsidi munita dalla magnificentiifima pietàdi Chriftiua,****^^ 
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ckieÉ»Jisan con tanti propugnacoli > preludiati valorofanente da’ 
ÌSU'SERVI di Mariti fede’ VA LENTI NI inchina le po- 
fc»nda chi i d er ofe braccia , e del SALVATORE riconofce aflfolu- 
JjJJ to l'imperio. Non è proprio , che de’ S E R V I l'obligo, di 
4c*teuì. coronare il fuo SERB ATOREjediconfcirarfi vinci» da 
chi più co’ fatiche col nome vanta di VALENTE ri pre- 
gio. A N N A> voi che dalle ardimcntofa gloriole le molle, 
feorgete anco benigna i voftri S Ed V I fortunati alla mè- 
ta ; e le sù le penne generofe delle voRre Aquile, fpieg afte 
verfo l’Empireo follcuatoilvolo , per Marchetta le luci,, 
nei fonte della vera luce» non mancate di prouare colàpa- 
rimente) del vofiro augufto retaggio i genero!! parti, e 
chiaramente vedrete .* che non nafeono dà Giganti Pigmei ; che 
& i*>>‘ itti» la Ter te zza , e feme iella Fortezza ; che la V ir tu de’ f airi) fitraf - 
iTfP, ' ft mette * nc * i { dn non fanno le àquile feroci > fartorjrt inm 

tram Firmi: belli Colombe % •“* ' 

mtqut imiti' 

Ititi finiti, 

fregi nmmt • . ' 

jifuiU Celi» 
iam.Htr. 

Carmi. L. 4 ; 

fife 4. * 
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ELEONORA 

GONZAGA 

IMPERATRICE* 

0 hò cominciato la mia Reggia da voi Im- 
peratrice » c’hebbe per meta del fuo vafl© 1 
Imperio la Terra» e del fuo gloriofo nome.il 
Cielo ; la termino con vna Imperatrice » che 
foprai fondamenti gettati da quella » fab- 
bricò il folleuato edificio, della fua augnila 
grandezza: e la confacro ad vna Imperatrice, che facendo- 
li Schiava delia Virtv' , hà trouato il modo di auuaflallarfi 
la Virtù . La prima > vantò di E L E N A l’antico > cele- 
brato nome ; la feconda, poco da quello fi rendè differente» 
mentre chiamofli ELEONORA ; la terza» non e altro, 
che vn ritratto al naturale, così della prima, come^ della 
feconda : non aggiungendo ambedue al nome dell’altra , 
che l’O N O R E , forfè i perche fe naufragò quelli in Elena 
la Greca , da cui le altre tutte riconobbero il nome » fapcf- 
fe il Mondo, che quell e due» nel proprio , l’hanno con la 
vita,»ripefcato alla gloria. Fù la prima, c moglie » e ma- 
dre de’ primi Monarchi dell* Vniucrfo , che così nel nome , ” cdS l 
come ne’ fatti, di vna inuitta Coftanza portarono fcolpite tù»» 

Je gloriole Idee : furono le altre , fpofe ben degne di quc* 
Ferdinandi» fecondo, c Terrò, che non furono però punto 
ne* fecondi » ne terzi agli altri tutti , nella Macftà , e nella 
Grandezza . Elen3 , trouò fortunata quella traue podero- 
' f 3j c he meglio dell’ Arca, potè riparare le rouine di vn Mon- 
do cadente: quelle , la tengono fcolpita ne’ cuori . llluflrò 
quella co’ Tuoi Natali, l’Inghilterra: arricchirono queftó 
con la porpora del loro augufto fangue > non che l’Italia » 

la Germania tutta* Pcnfauo veramente » di «fiere vna co- 
rona .2. 
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rona di dodici luminofe (Ielle ali' immortalità , ricaùata al 
vitto da quella ,concuiGiouanni cotonò il merito", meglio 
che Scapo, della prodigiófa Dama dcH’Apocaliflcj col co* 
fonare la mia penna, de'geftigloriofi , di dodici iiluftri Ve* - 
doue» che viflero però Tempre mai maritate con la Virtù* 
Ma, perche potrei edere calfato, ò di maligno , ò di trafeu- 
ratoj fe hauendo la Sereniflima cafa Gonzaga, all’altare del 
cui folleuato pregio hò appefa tributaria ,oflcquiofa» la 
penna , arricchito di Aftri cosi luminofi il Mondo» gli ba- 
ttersi k» fra le nubi del Silenzio fepolti » ecco ò mio Letto* 
rei che bèn tredeci ve ne apprefento; voi perciò le (limere- ' 
u Egara di te nel legno di Cafliopea» ma in fatti non fono, che in quel* 
cafliopea. e iodi ELEONORA. Queft’è vn numero , che direi > che 
«ftWe. ogni altro nel pregio ecccdefle: da che folo fra ruttigli al- 
tri fcrelto» ad annonerare del Collegio Apoftolico» col 
Prenicipe , i Senatori . Io hò perciò feguito della mia Reli- 
gióne l'antico, iodeuole iftituto, in cui il Senato» oue gli af- 
fari più rileuanti (ì maturano , forfè ad imitazione dcll’A- 
poftolico non è » che di tredici. Sò> che non hanno man* 
caro molti de' padri antichi, di cauare da’numeri» ingegno- 
fi, quanto profondiflimiMifteri; . Agoftino , confederando, 
che il numero quadragenario > fimboleggia la perfezzione 
della legge > ( già che ben quattro volte compofto dal nu- 
mero» che contiene i dieci precetti del Decalogo, ve deli 
t • pregiato della figura perfettamente quadrata, tipo di quel- 
*/• ,ìii onde la Sapienza non era dagli antichi fituata» che fo* 

’ ■» pra quadrata bafe, doue la Fortuna veniua polla fopra ro* 

C Suiiai !tu tonda palla ; è la Città della Celcfte Gierofolima, non ci fù 
Viì^Aofx* SiT^iouanni i che in quadro delincata» ) fottilmente dedu- 
ci t’go ««*• Cécche con ragione era languido, colui, che actxndeua de l- 
acque della probatica pifeina il moto ; perche > hauendo 
ITptrfiaZmf trent’otto anni, mancandoglicneduead arriuarc alti qua- 
hgis.&ux ranta y fimboleggiati ne' due precetti della dilezzione d’ 
Irf.iTgmìZ l^dio» c del pro/fimo» da cui tutta la legge dipende, non 
prtctpte ih *ri potcua eflcre'» che grauemente infermo neH’anima. E Ter- 
^Mano , ingegnofamencc oflerua,- chcnon ti pcrfczziona 

gutb»t,qui ad • limo* 

qn*<trAiMts , due minai bnbebui ? Tr/tcl, 1 7. in leu. 
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J'huómoncl ventre materno) che nello fpazio di dicci me- 
fi > toccando per lo più le madri, Tempre la decima Luna;" 
.effcndo molto conuenientc ,che chi fola col mezzo del ou 
mero denario , ne’ dicci precetti dei Decalogo rinafee alla <*/«• 
grazia» con lo fteffo parimente , ne' dieci meli naturali» na 
fcelfe alla vita . Non poteua dunque meglio perfezzionar- vt animeui • 
fi la mia Reggia , che col numero di trcdcci> che chiudendo “*• 1,1 
con li dieci prece tti del Decalogo , anco le tre diuinc pcr- 
. fone , da cui tutta la noltra Fede > e pcrfezzionc dipende > 
t rendefi fopra tutti gli aliti degno, non che delle Rcggie , 

| delTEmpireo fteflo . E raalfima trita de' Filofoli : che i'vL 
rima vnità dà il compimento al numero. Eleonora dunque» 
di*cui imprendo ad ombreggiare il merito, farà quella, che I/r "**' 
finirà di perfezzionare la mia Reggia ; clfcndo ben douere » 
che vi ponga l'vltinia pietra» che dirci nata doppo tutte le 
. altre , perche tanto meglio , potelfe delle altre anco tutte » 
.rintracciare la Virtù . 

Fù ella ben degno raggio di rifplendentilfimi Luminari» 

. mentre trahendo l'origine della SerenilTim? famiglia Gon- 
zaga .riconobbe per illuflri genitori » Vincenzo primo di 
quello nome , Duca di Maotoa ,c di Monferrato , ed Eleo- 
nora de’ Medici, Torcila di Maria Regina di Francia». E' la 
famiglia Gonzaga, vna Palma gloriofa, che trapiantati nei* 

./Italia , hà di tal guifa dilatato maeftafi li rami , che fen- 
dendoli gcnerolì nella Germania, nella Francia, e nella 
Polonia, pare* che coftituita, come quell'Albero de’ Giu sivertmt a*: 
dici > Regina delle piante , inuiti homai l'Vniuerfo tutto à 
aripofare , fotto la di lei fortunata ombra ■ Generata la no- mt* &/<!& ' 
fra gentiliffima bambola alla luce , fù tantofto, tragittan- 
do l’Oceano delle oqdc battcfimali» regencrata anco alla J. ' * * 
grazia, pefeando in effe, il nome di Eleonora •* accioche » Sua . nafc ‘ u *5 
ariforgendo in elfa » e della madre , e dcll’Aua, figlia di Fer- 8C “^ S 
dinandoprimo Imperatore» le gloriofe nominanze, vedef- * 

/ero parimente ì genitori riforgere con quelle» ammireuo- >. „ 
li le loro Virtù. Non poteua prefiggerli > che Vittorie » e 

• i • « • k« n v t »r t a •» • rt* _ * r. *t f ^ 
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Teflere:tie temere finiftro alcuno, chi coni! MEDICI, 
haueuamedefimata la forte. Dirci perciò; che appena ha- 
ueife aperte le luci alla luce , che incatenale ai Tuo fcruag- 
giola Gloria. Giurerei.* che le Tue pupillette, non foflcro, 
com'è collume di quelli» ch’entrano infelici in quella gran 
Valle del pianto, culla delle lagrime, ma talamo delie gra- 
zie; che con l’età immatura, matura maritalTe la Virtù : q 
che nulla potclTeroda sì preziofo frutto prefagire di acer- 
bo i genitori» mentre appena prodotto, lì vedeua maturo 
ad ogni bene. Era ella per cantol'occhio deliro de'parenrr, 
e del padre fpecialmente : che Dimandola il fuo Beniamino» 
pareua , che non viuelTe» ò in elfa, ò con la vita, dà ella fom- 
miniflratagli * Così , non anco lì può dire , che hauclTc da’ 
genitori riceuuta la vita , che grata » e cortefe , con gene- 
rofa vfura , loro pure altresì la compartiua . Fino cht vifle 
la madre» dietro Torme de’ Tuoi virtuolì infegnamenti, me- 
ritò Eleonora di apprendere i primi rudimenti della Chrl- 
iìiana pietà; ma morta, che fù ella, venne tantoDo confe- 
gnata alla Zia Vcdoua, Duchelfa di Ferrara, che hauendo 
edificato vn Monaftero alle monache di S. Chiara, àcui po* 
feia coliituì per CeleDe Cinofura , meglio che le Orfe , Or-* 
fola , la diede à quelle Vergini Vefiali , accioche di ella ha- 
uehdola cura , viua fempremai al Cielo conferuaflero la di 
lei fiamma. Felice bàbina,che qual'altro Samuele, dalla cuK 
la portolfì al Tempio* da'giuochi puerili, agli altarino la dh; 
rei, meglio che Pargoletta, Gigante-mentre potè con brac^ 
eia infufficienti ancora à cingere fe ftefla, ftringere IddiolE 
veramente , non è poflibile ridire , quanto il noftro Samue- 
le confermo al Tempio, in breue fpazio di tempo fi appro^ 
fitafie nella Virtù . Een fi può anco di efifo con Verità rife- 
rire : che tenendo lempre , così gli orecchi del capo, come 
del cuore aperti alle diuine chiamate , ripigliane con Sa£ 
ifjnrrrr rrrri m uelc : far Ut c pure è mt$ Dia ! tbe frent * , nutrtntt vt attende U 
**- •vojir a ftrtm » Ella in fatti non tencua altro di puerile, che 

l’età. Haueua dipocopaflatoilprimoluftrojchc recitan- 
do fp editamente fottio di Maria, decretò» con quoth 

“ diano 


- 
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diano tributo, di riconofcerla Tempre mai per Tua Prenci- 
pefla , e Regina. Non sò,fc TottoqucdiChironi di bontà, 
il nuouo Achille più imparadc, ò infegnade . Qucfto sò/ 
che non fi sà quando mai cominciade» ò lafciade d’edere 
buona; mentre fi può dire» che dade quafi principio ad ef- 
fere Chtidiana, prima che jfofie Chriltiana. Ali’hora, che 
imparaua le Virtù , con Tcfquifitezza degl’innocenti coftu- 
mi, le infegnauai procuraua di renderli tanto chiara agli 
altri , quanto ofeura afe deda; fuggendo gliapplaufi» non 
fi rcndeua degna» che degli applaufijnon volendo, ch'cfiere 
picciola» Tempre fi rcndeua maggiorei con quelle fiefte arti» 
con cui procuraua coprirli , Tempre più fi feopriua ; direi, 
che detedade il vizio » fenza che per l’età lo conofcefle je 
che vera dilccpoladiGicsù, non rintracciafie > che le Tue 
pedate ; mentre » fi come egli à tanta diuinità , tanta Imma- 
nità congiunfe» così anch'ella, à tanta grandezza , tanca 
humiltà accoppiaua. Era naca in vn Tecolo , che Vhaueftc 
voluto non edere cactiua, era molto malageuole imparare sua viu meni 
ad edere buona: e ad ogni modo , Tuperò con la bontà , la «e Onciali».; 
malizia ;con la virtù , trionfò del vizio : ed alla perfidia de* 
tempi, oppofe la rettitudine del Tuo regio animo. Benché 
degna di ogni mercede» nonficuraua,coraeiImioTomafo, 
di altra mercede, fuor che d’iddio; ed era così innamora- 
ta della Carità , che non idimando Tuo » Te non quello, c’ha* 
ueua donato , non defideraua mai cofa alcuna > che per dif« 
penfarla . Mentre vn giorno fomminidraua alle membra in* 
nocenti , l’ordinario ammanto , vennele in penfiere : quanti 
vi fodero , che rintracciando, quantunque nello dato della 
colpa, il vedito dello dato dell’Innocenza, anco nel mez- 
zo de’ più gelacirigori, così adretti dalla poucrtà , fpo- 
gliati caminafiero . Che perciò» rendendo grazie al Cielo, 
che l’hauede , al pari del Giglio del Campo , fi regiamente 
proueduca , impiccolita delle miferie altrui , ordinò tanto* 
ito : che fode de’ Tuoi denari, vedito vn mendico, accioche 
non hauefie nel giorno edremo ad edere dal fourano incor- 
roteo Giudice rimprouerata : io ero nudo t et» arudtle non 

‘ Gggggg -rni ' tstUrif/H 5 
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mi coprirti. Sentèndoparimcnte vn'altra volta i certo ru- 
more nella rtrada > come che di vn cocchio > affacciatali al- 
ia fenertra > c veduto , ch’era vn carro di legna , fommini» 
Arandole agli orecchi del cuore la fui innata Carità: come 
poteficro alcuni religiofi > che per Iddio erano diuenuti 
mendichi, eflernc bifogncuoli,bcn torto fattole comprare, 
diede comiffione , che à quelli foffero dirtribuitc , imponen- 
do i che fupprimendo il nome del donatore, folo dicefTero : 
tb'tr* quello , dono di ferfona , che fomm Amente netef- 
fitAttA dell ’ AjJìJle/izA delle loro , Afprejfo Dio , autorevoli 
. intercejjìoni . Ne fù il colpo fcaricato infallo ,ritrouando- 
A per appunto all’hora quc'poucri ferui d'iddio* in bifogno 
dilcgna ; cflendofiladiuina bontà, che nelle bocche de* 
txm ì»f*n fanciulli, al parere del regio Cantore > perfezziona le fuc 
tium.&U' Iodijferuitodi quella regia fanciulla > per fare maggior- 
f™à*7£dì campeggiare gli effetti della fua impareggiabile 

tt. t, ’ Prouidenza . Che dite òmio Lettore? Non fono quelli 
tratti da Fanciulli* ma da adulti nella Pietà. None que- 
lla vna recita d’incfperto difccpolo» ma vna lezzione di 
vn*eccellente Maertro: facendo pompa de* Tuoi talenti in 
Eleonora > più che l'età , la Virtù > e là fupplendo Gigantef- 
fa la Grazia, doue Pigmea ancora feorgeuafi la Natura. Io 
veggo però ò Eleonora , che non hà bifogno ne di legna ne 
di ve Aito, la voftra feruorofa Carità ; fe al maggior legno 
ardente , fdegnando l’angurto > benché augurto recinto 
del vollro regio cuore , meditando ardimentofa l’vfcita» 
non vomita, che fauille ; non machina , che incendi; . Maio 
fatti* quanto era vn Mongibello in fe rtefla > tanto apparta* 
vn Caucafo negli altri : tenendo nello rtelfo tempo > e gra- 
vido il leno di fiamme , e ricoperte le falde di neue all’al- 
trui folleuo . Da’ raggi di quello luminofo Sole , appena 
fpuntato fopra dell'orizonte , potrà ogn'vno facilmente 
argomentare .-di quanti fplendori farebbe egli rimaftoco; 
ronato , giunto nel più fiflo , e folleuato meriggio . 

Mentre > s'andaua in quello modo Eleonora , à lunghi 
paffi inoltrando per la lizza della Virtù , la Morte nemica 
' iire- 
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Irreconciliabili de’ viuenti » le rubò la Zia j fotto la cui 
faggia direzione , haueua ella molto rifolute imprefe *“* 
le raolfc . Non lì fmarrì però clTa punto , ne rattenne 
coraggiofa rincominciato corfo : ma ricordandoli , che 1 m*UT>,si$ 
il non auanzarfi nel fcnticre della perfezzione,è vnri- 
tornare addietro ; conliderando anco , che il gcnerofo 1 
Dcflriere non hà bifogno di fprone » facendo animo à 
fc fteflfa, tanto maggiormente fi diede à briglia fciolta, 
ad incaminarfi alla mèta. Si cornei! moto jpadrigno del Motm* taè 
calore, gioua affai à mantenere il corpo > così altresì l'e- 
fercizio nelle virtù, fonte primiero del vigore dell’anima, r*,/?™.}» 
conferifce incomparabilmente alla di lei faluezza : onde » ' 

nello fteffo modo, che vna fciopcrata quiete inlanguidifce 
le membra , così vn’Ozio fonnacchiofo , addormenta , e <teficu.Hieri. 
rende mancheuoleJo Spirito. La vita dell’huomo da bc- 
ne, e vna dotta fcuola de’ Peripatetici, doue non fi ap- 
prendono le dilcipline , che caminando : ed il non curare 
dinoltrarfi nel merito , dice Tertulliano , altro non è : che Premmri n*i 
vri aggraffar fi di peCantiffimo demerito . Come fi può dire , 
òattiua quella vita, che non è opcrofa;ò contemplatola , 
feoziofai’ Eleonora dunque, che ambiua dell’vna, e del* 
l’altra , bagnare co’ propri; fudori , il fendere , tutta fi die- 
de ad vn'accuratocferciziodi Virtù . Qirei:ch’eflcn do el- 
la sù ’I bel mattino delia fua più fiorita giouentù , qual nuo- 
uo Alcide , fi ritrouafie à capo di quella fi rada , che in due 
fi dirama, daCcbete nella fua tauola deferitta; quinci dal 
Piacere allertata , quindi dalla Virtù inuitata. Perche non 
iftimando eglino di fare poco acquifto , fc auuaffallaua cia- 
feuno di efli al proprio Imperio, il fuo Regio cuore , fi af- 
f3ticafsero entrambi, con gara impareggiabile, di guada- 
gnarlo . Che perciò, fattofcle auanti il Piacere , con vn 
volto in cui fcherzandoil rifo,pareua, che con efso fi tra- 
fiullafserole grazie , così le prendefse à dire . Eleonora ,ec- 
cohì giunta felicemente a capo di quella firada , che conduce al Re • 

*no del Piacere , e fono io per appunto quello , che voi andate cercane 
do : perche frefagp , che voi a quefio biuio fatale , doueui fofpefa fer- 
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eìn Vèrtè , non vi mane* pero il cinabro di vn inode fio ro fiore j pro- 
prio di vita Vergine r qual’ io mi fono > non attuo zza così di facile a, 
lafciarfi rimirare dagli occhi curio fi de' mortali. Tifatemi purea 
vofir a polla attentamente: che negli occhi miei » nelle mie guancie » 
Vi vedrete a caratteri di Stelle Rampato il vofiro bene . lo > ne fé- 
coli dell’eternità > t tacqui dalla mente feconda , dì chi non comfce 
altra origina chefefieffo : impietosa delle mi ferie de mortali 5 
[cefi fra loro > per renderli immortali . So bene , che mi conojcete: la 
V irtù m’appello , e tanto bajli. Deh r non vi trattenete piu con quefla 
larua micidiale ; rifiutate , qual’ altro Vlijfe t i lufinghieri inaiti di 
quefla Sirena disleale ; non fermate piu lofguardo in quel volto > co- 
lorito dall inganno ; fate , eh abbi ano le mie voci , per la porta degli 
Orecchi , vn franco paffsporto alla Reggia del vofiro cuore : e vi pro- 
metto > che punto non vi riherefeerà di battermi vdito . Sappiate > che 
voi (iete venuta in vn Mondo > a cui ogni altro nome affai meglio di 
quello comi enfix perche infatti > tutto immondo . Siete figlia legi fi- 
rn a delle Reggie , doue tal' bora il roffore sbandito da’ Volti 1 pare che 
(olo fiammeggi nelle porpore. Vi trouate nata entro vna Città t che 
molto al certo (limo : mentre però fi ferua del nome , folo per 
AMMANTO della mia per fona , e non gii' del Vizio . Tr abe- 
te da alto legn aggio l'origine ; e tanto vi bafii j per dami ad inten- 
dere : chefogliono accoppiarli le altezze > a’ precipizi jr . Siete nodri - 
ta fra gli agi re fra le delizie ; chi lo fteffo che dire ' nauigate vn 
mare} pieno di moffri 3 di f cogli , e di borafche . Non vi lufìngate,fe 
Diovifalui} perche vantando di Eleonora il nome , vi penfiatedi 
hatiere anco) are del Re degli animali la Fortezza > e del Re de’ me- 
talli la fodezza : da che infatti j non fiete come le altrer che Dorma t 
cidi a dire , di Vetro > benché formata dalle durezze di Adamo . 
Yeggoui Giouane j e bella ; ch‘e lo feffo , che dire : vn Idolo de’ cuori ; 
Vn Nume di Vanità . In femma r voi fiete Cittadina della T erra % 
doue doppo che il diluuio delle humane feeleratezzer tutta inon- 
dali a y fieni a la Colomba della Bontà j a ritrouare luogo libero da 
fozzure > oue poffa pofare innocente il piede . E fe quegli Spiriti fou * 
rani r che tanto vi foprauanzano in perfezzione, quanto il Cielo 
foprala T erra s’inalba abbenche po fafero frale foglie fi abili del- 
l’ Empireo il piede % ad ogni modo infelicemente precipitarono nel- 
•' CAbif- 
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t Abiffo ' confiderete > ir (he feritoli fitte efpofi a voi > cfo t» rittu**uà 
te in vn luogo , di cui C Abiffo è Centro ì Non vi figo meni et e perù ; 
feguitemi pure, e non mi perdete di nifi*: che doue folgoreggiano del 
mio volto i raggi > tutti gli horrori , in vn baleno , fi dileguano . Non 
Vi rincrefca q uefla via erta j e dirupata ' perche % folo su l'erto della 
fatica t giace fituatoil belli fimo Tempio della Gloria ; ed e più che 
nt affario il merito di vn’operofo trau aglio > per ( alimi. Non vi 
ritirino punto if udori '.perche , non fi falcai Ciclo » ftnza poffare 
per la sfera del fuoco ; ne fi varca all' (fole Fortunate , ftnza falca- 
re i flutti dell'Oceano tempcflofo . Fu collocato pure fra le Stelle 
Alcide ' ma folo doppo » t’hebbe domato con lapoderofa claua li mo - 
fri. Fece acquiflo del Vello di oro G t afone t con le cui preziofe lane gli 
fio la gloria f immortalità del nome :ma > non giu n fé al poffcffo di si 
ricco teforo t fe non doppo vna lunga > t trauagliofa nauigazione . 
Rtcouerofi ne‘ miei Regni ficuro Tefeoima folo doppo , chevccifo il 
Minotauro t a forza di f udori > e di ri f chi , trouo Ivfcita da’ giri 
ine, firic abili del Labirinto. Animo dunque o Eleonora ; non ratte- 
net e più fofpefo il piede , ma cor aggio fa feguitemi : ch'io , con i raggi 
del mio volto > qual colonna di fuoco all' t fraclitico popolo » farottui 
la Strada^ rendendola affai più dello fleffo Sole lumino fa » e femi- 
nandtla tutta , anco di mezza notte » del giorno ftreno delle voflre 
glorie . 

Agl’ inuiti cortelì di quella gran Dama , che fà nafccre al 
Tuo piè folleuato il merico; al Tuono della di leicelclte (ro- 
ba » caderono affatto le mura di Gicrico , del cuore magna- 
nimo della noftra Eleonora » la quale veggendo homai fat- 
ta nel Mafchio del luo petto vn’ampia breccia, per cui vic- 
toriofa faliua à dirittura la Virtù» ponendo in non cale to- 
talmente le parti del Piacere, c del Senfo, inalberato lo 
flcndardo bianco dell'Innocenza > parlamentò > e lì arrefe» 
patteggiando: dinon volere in tempo alcuno riconofecre 
altri , eh' efla per lua legitima Prencipelfa , e Regina » pre- 
dandole à quello effetto da quel punto» il douuto giura- 
mento difedclcà.e Tottofcriucndoli» come l’Eleonore vi- 
venti : Eleonora [chiatta della Virtù . Qyindi, l’haurelte detta 
fra quelle Religiofc,benchc non Religiofa, Religioni : co- 
minciando 
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fflinclando ella, poco curandoti deU’habito,ad eflfere tale,' 
dall’olferuanza dcgl'iAituti i doue gli altri in buona parte , 
trafeurando quefii, penfano che badi folo Io apparirne, nel 
veRito . All'hora ftimauafi Grande , quando imprendendo 
I più vili impieghi del MonaRero , pur troppo appartila agii 
occhi delle altre) Pigmea ? non ifdcgnando per tino fou en- 
te, con le Tue mani reali, di purgare dalle fozzurc la Terra» 
chi con vn continuo efercizio di Virtù) feopaua diligente' 
mente Tempre mail’animo. Poteuati dire,che con le infcr.’ 
me,diuenilfe inferma : contribuendo, Te non la falutepror 
pria al loro folleuo > affettuoTo almeno oltre modo l’tinpie- 
go. Nelle comuni mortificazioni) ben dauaà diuedere» 
c’haueuati fcieltoil fenticre della Virtù: giàche Tapendo» 
che fra' fiori vi flà fouente nafcoRa la Serpe , non caminaua 
intrepida , che per gli bronchi Reflì, e per le fpinc . Chi sà , 
chenonpenfaffe, col fangue del Tuo trafitto piede, di tin- 
gerti in tal modo) afiaipiù degnamente le porpore, di quel- 
lo che facefie Venere, le Rofe ? Che più nobil porpora di 
quella, à cui in vece del fangue plebeo delle Murici, contri- 
buifee vn regio animo , il proprio luflro ? Non ti può ridire, 
quanto la rendefleella» oltre ogni credere prez/ofa : men- 
tre , tinta non già nel fangue de' poucri , ma nel più ricco , 
che inchinalferoleRcggic. Non hauendo bifogno > periti- 
coprire la tincerità del Tuo animo, di aprire nel (uo petto la 
fene Ara , dctidcrata da Platone , tenendo Tempre nella lin- 
gua > ciò che chiudeua nel cuore : perche vi haucua in elfo 
altamente Rampata del Crocifilfo la Croce» ne feguiua ; che 
tram andandola anco alla lingua, facendo con eifa mille le- 
gni di Croce nella nuda Terra , la imprkneua per fino nelle 
pietre > forfè per vedere : tic fi fpezzauano elleno per la te- 
nerezza , al marce venerabile di sì preziofo fegno > come rttrtfnfà 
pur fecero sù’l Caluario, nella morte del loro Facitore . f mM *h*** 
Anzi, defiderofa di tutta trasformarti nel Crocififlo, già 
che non trouaua fra’mortali, chi come ad etiope inchiodati- 
le fopra d'vna Croce le mani , le offriua al meno al Cielo » *. 
acciochc Yoktic egli diuenirne pictofo il carnefice, orando 
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rigorofo digiuno .offeriuua Tempre le Vigilie loro. Prefa- 
ga de’ colpi da cicco, c'haueua contro di lei à vibrare nemi- 
ca la Sorte, fino da quel punto,daua la tempra il forte Vf- 
bcrgodi vna inuieta Corianza: rendendoli vno fcoglio di 
Fortezza , agli vrti de’ di lei flutti; ed vn Diamante di Tol- 
leranza , a* colpi de' fuoi martelli* In fotnma» (degnando, 
che lontani dal nome , foriero gli Andamenti luoi.echeà 
guifa di regio fepolcro, tenendo al di fuori vna bellilfima 
fopraferitta, non fofic poi al di dentro, che vna fentina di 
fozzure ; fe vantaua in quello, e del LEONE la reale 
magnificenza , e dcll'OR O i luminoli Iplendori, procurò 
anco di orientarli nell’animo {rendendoli vn viuo reliquia- 
rio» di tutte le più Eroiche ,Chriltianetioti • 

Mj> diuenuta homai adulta la di lei Virtù» fattali vedere 
à guifa di iuminófo Sole > tutta circondata da* raggi d’ia- 
numerabili regie qualità dell’anima » *ù’l balcone del no- 
ftro Orizonte, traheuapiù d’vna regia pupilla incacenataà 
fuoi olTcquii. Già diuenuta teforiera di grazie, inuogliaua 
più d'vn cuor Grande » ad arricchire di pioggia fi preziofa 
d'oro il proprio feno.**Ma in facci, fe furono già deftinati 
quelli LEONI d'O R O » a' fogli de’ Salomoni , adelfa 

£ arc» che non vengano aggiudicati , che à quelli de' F E R * 
UNANDI, forfè ; perch’elTendo il F E R R O , e I O R <| 
il neruo degl’Imperij , non potendo eglino fenza di quelli 
conferuarfi,fiapiùche necelfario , il maritarli infieme. Ri* 
mafe dunque Eleonora, accafata in fecondi voti, con Fer- 
dinando Imperatore , fecondo di quelto nome = primo però 
fenza controuerfia alcuna , in tutte quelle regie doti , con 
cui rifplendendo alla Gloria , tonando alla Fama, e ren- 
dendoli fuperiora al Fato » direi anco che diueniffe fupe- 
x o e a feritilo. Non doueuano in vero quelli due gran lu- 
minari» maggiore , e minore, che giuntare infieme benefici 
gli afpetti : le voleuano » che felice il Mondo , partecipane 
de’ loro benigni influfB . Per lo più > gli honori fono come 
la bilanzia, che quando vna parjìp (ale, l'altra fi abbaila* 
perche crescendo le grandczzc^nancano le Virtù. In Eleo» 
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«ora però) variarono di tal guifaie vicende) che quanto! 
più vide ella folleuate le fue Fortune , tanto maggiormen- 
te anco, procurò di rendere àtutto fuo potere qualificati li 
talenti deH’animo; mai non me ne marauiglìo,- perch’è pro- 
prio dell’O R O » di oftentarc tanto più raaeftofo il pregio , 
quanto più traboccante fc ne fcorge il pefo. Sù la cote dun- 
que di queft'O R O purgatiffimo di Grandezza , dauano le 
Virtù tutte il filo agli acciai luminofi » de’ loro inuitti , ma- 
gnanimi >generofi difegni. Haurei bifogao di vna penna 
delle fue generofe Aquile» per cedere vn didimo catalogo 
de'di lei folleuati fregùma, poiché nó m'è conceduto di grfi 
lunga di là poggiare > doue fpiegano quelle maedofe il 
volo, ne tedierò foto vna breue, quanto odequiofa epitome : 
lafciàdo in quedo modo al prudente Lettore, largo campo 
di argomentare, dall| grandezza diquede minute delle» 
l’ampiezza di quel Ciao, di cui tempedauano elleno, oltre 
modo luminofo il manto . Se bene ella non fecondò il letto 
di Ferdinando , fecondò nulla di meno di tal guifa con le 
fue rare doti la di lui Reggia .chela rendè per ogni pai te 
ammireuoie alla gloria. Dirci dunque, che giunta alla Reg- 
giaauguda di Ferdinando, di tal guifa l'arricchide coTuot 
fplendori.chenon vi face de faggiamente foggiornare,che il 
giorno rifplendentc della Virtù . Che nobile Aurora , ebe 
non reneua a* iuoi dipendi) , che chiarori i Anzi , che Sole 
luminofo di bontà , che non difpenfaua , che fplcndori : di 
cui erano, in vece delle hore» ancelle odequiofe le grazie! 
Non lì può ridire, quant'cllaà guifa di Ape ingegnofa, 
teneife lontani dall’alueario della fua Reggia, que* Fuchi, 
chead alrronon feruono ,che à farnumero,& àdcuorare 
della Virtù le gioriofe fatiche : non ammettendo alcuno 
nella fua corte , fode quanto fi voglia raccomandato da* 
Grandi , che conofceifc condotto in tempo alcuno, dalla 
Fama, arto dipendio del Vizio. Anzi, fi come indolatrauai 
buoni, medefimandofi quali dilli con elfi, chi era di certo af- 
fatto medetimata con la gontài così fuggendo à tutto fuo 
potere i catsiui, temeua pure , che non tenendoli lontani 
• *-’i V . , .1 ' dalla 
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dalla Cortèi poteflc il loro male > in qualche modo renderti 
contagio!©. il non conofcerc li Viiij , arguifce vna gran 
felicità : il conofcerli, vn gran pericolo; il fuggirli, vna gran 
Prudenza ; il vincerli, vna gran Virtù . Procuraua, che tui« 
ti li fuoi Cortigiani, porraÌTero nella fronte fcolpito il Taù 
‘della pietà Cbriftiana; ad imitazione dell’ Euangelico padre 
di famiglia , accuratamente oflcruaua, fe efeguendo pun- 
tualmente non foloi diuini precetti, ma quelli ancora della 
Chiera, piamente traificauano li talenti con legnati loro? 
non permettendo, che fodero ad cffi fomminitirati li douu* 
tiftipendij, fe prima non tnoftrauano con autentica fede, 

«he frequentando li Sintiflimi Sacramenti, ne punto allon- 
tanandoli, nella Pafqua particolarmente, da efli , non gl» 
fiàueùanó altrimenti fcpelitinellaTerra. Volcua, che tut- 
ti alfidctfero ogni giorno al tremendo facriticio, mante* 
neado à quello effetto quattroCappellani, accioche non 
potette alcuno rimanerne ifeufato : codumando , mentre 
non impedita, ritrouandolì Tempre diuotamente alii tre vi* 
timi , di eccitare, col fuo efempio , gli altri tutti , a’ douuti 
atti di religione- Solendo efla,benpiù volte alla fettima- 
na , accodarli alla menfa degli Angeli , godeua di vedere , 
che molti anco della fua Corte, ne diuenitiero nello dello 
modo commenfali : appredando eglino ricca oltre ogni 
credere, quella vede nuzziale, che con tanto rigore vuole, 

Che vediamo f Altilfimo. Ben tre volte alla fettimana, cioè 
il Mercordì , il Venerdì , cd il Sabato, faceua , che rccitan* gu. 
do tutti fortemente il Santiflìmo Rofario, te (federo alla Se* 
reniflìma Imperatrice de* Cieli, vna corona di Rofe: perch* 
ella poi redalfe, con ricca v fura, feruica,diteflere altresì 
loro, vnadouiziofa ghirlanda di Gloria. Io non fapreial 
certo , ritrouare diuozione più gioueuole di queda , ò da 
per addormentare nelle mani dell’ Onnipotente i gadighi j 
d per rifuegliarc à nodro folleuo le fue grazie : mentre , la 
direi vn' Echo animato di quelle mideriofe voci de’ Serali- 
ni di Efaia, che ancor’effi vicendeuolmente , col Celcde tri- Tur» , & dice* 
fagio , acciamauano le diurne glorie. Tutte le fede , e fra 
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la fettimana ancora , nel tempo di Quadragefima , foleua 
Tempre, ad vna Meda Tolenncmente cantata, in cui pareua » 
che con Angeliche voci» contribuiflero parte delle loro 
melodie li cantori del Cielo» premettere la predicazione 
della parola d'iddio: accioche, nello Hello tempo» rima* 
nendo di Celcfte alimento ricreati gli orecchi del corpo >.e, 
del cuore intierae,non haueflero altronde vanamente à pro- 
cacciarli il cibo . Sapendo , quanto da proprio de' GÌ03 
uani, io fprezzare gli aminaeftraraen ti de'faggi» forfè, per- 
che habbia ogn’vno ad imparare à proprie fpefe, diligente- 
mente inuigilaua.che à quelli de’ quali» fotto nome di Pagi 
gi, trouaualì fregiata la lua Reggia , non mancalTero in tut- 
te le facoltà» morali» fpeculatiue , e cauallerelche » accura- 
ti maeftri , da cui» come da efperticauallerizzi» potelfcro 
quelli Poliedri generoti di nobiltà » riceuere ogni più indu- 
rre, difciplinato maneggio; non celiando ella , Tempre mai» 
di animarli ardimentofa alle mode » per la lizza dell’ hono- 
re, con gli fproni acutidimi del Premio, e della Gloria . Ben 
conofcendo ancora , che fà più danno l’ozio al ludro di va’ 
animo aggiudato, di quello che li faccia la ruggine ^quel- 
lo di vn’arma guerriera» con rigorolc pene lo edliò» à fuono_ 
di più trombe » da’ Tuoi didretti : facendo poi , che le mani 
operofe, ne regidradero,à caratteri da tutti inted, diligen- 
temente il bando. 

Non poteua al certo non foggiornare coniddio, chi ha- 
ueuafatto della Tua Reggia vn Cielo. Quindi ne nafceua: 
che tenendo nel Tuo cuore fcolpito» con la Croce, il Cro^ 
cififso » fenza penfare al dimani , chi folo haueua la mira al- 
l’eternità, ouero riuoltard in conto alcuno addietro colei , 
che non anhelaua, che à portarti auanti» intrepida veglian- 
do, non come Giacobbe dormendo , faliua, col mezzo 
delle virtuofc operazioni, la diluimitieriofa fcala. Araua, 
chimailo crederebbe ? l’ondc delle lagrime» per mietere 
contenti; e fra io llefso pianto, rinueniua fortunata il rifo. 
Non v’era giorno > che con la meditazione , non d porcaise 
al Cielo» ò non io inuitafse à feendere da lei; aggiungendo 
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adefsavn rigorofo fquittinio della propria’eofcienza,ac-t 
cioche non hauefse ad efserc tafsata, come auuenne a quel* - 
lo, che aftrologandoleSrelle, cadde nel fofso; che medi- 
tando le cofe fuperiori a lei, punto non hauefse l'occhio 
alle proprie . Secnbraua , vn'accurato Religiofo , meglio 
che vna mondana Imperatrice : mentre , recitando diuo- 
tamente ogni giorno, l'officio confecrato à Maria ; quello 
deftinato alle anime purgati; có l’hore anco Canoniche del 
Romano Breuiario .-adempiuainumeri tutti , di qualunque 
beneficiato Ecclefiaftico. Anzi, parendole tutto ciò mol- 
to poco , addofsoflì vn’altra obligazione , maggiore dr 
quelle di qualunque religiofo ; recitando fempre , ogni 
giorno, l’officio ancora di molti fuoi fanti tutelari. Perche, 
la Domenica, diceua l'officio di quell’Ignazio, che dalle 
bandiere di Marte,arrollatofi alle infegne di Giesù, numerò 
più Soldati forto gli fuoi fiendardi>inunciata c’hebbe la mi- 
lizia , di quello , che fi facefie aH*hora, che fra le fchiere 
guerriere, faceua pompa del fuo marzial valore , infieme 
con quello di Francefco il Xauerio, che fotto gli fteffi fti- 
pendijgenerofo militò. Il Martedì , ripigliaua Loffido di 
quel Luigi, di cuiriconofcendogloriofoilfangue ,procu- 
raua anco d’ifiallarfi nelle Virtù. IIMercordì, recitando Sua pìeti; 
quello dello Spirito Santo, opportunamente importuna r 
lo folleticaua à feendere amorofo nel fu o cuore , per riem- 
pirlo del fuo Tanto amore . Il Giouedì , recitaua le Leta- 
me del Santiffimo Sacramento ; come il Venerdì , quelle 
dell’Agonìa del Saluatore . II Sabato poi, giorno dedicato 
a’celefti ripofi, ripofando nel feno della procezzione di Ma* 
ria , con l'Officio della Concezzione di colei, che fù il com- 
pimento della grazia , daua anch'dfa il compimento , agli 
cfercizij fpirituali della fettimana . Ogni mefe , leggeua 
attentamente, più con le pupille del cuore, che degli oc- 
chila paffionc tutta del Redentore; feiegliendone pofeia 
ogni giorno qualche punto , per ruminarlo molto bene fra 
le fauci dello Spirito; volendo, che fempre le Itaffc fiffi» 
nella memoria vn sì fegnalato beneficio ,per non hauerfe; 
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«e mai, in conto alcuno 9 i dirooflrare ingrati. Faccuafi 
«altre à ciò > venire ogni giorno auanti gli occhi della medi- 
tazione , vno de'peccati capitali, per detelhre la di lui brn- 
tezza: quindi, per medicare in parte le angustie del Tuo 
cuore , contaminato dalla villa fpauentofa di quella larua 
d’inferno, gli opponeua là contemplazione ,di vna delle 
petizioni della orazione dominicale ; raflerenando in que- 
flomodo, col mezzo diede >ed aflìcurando da qualunque 
finiftro l'anima. Direi ; che fi come fette furono le parole, 
dette dal Redentore nella Croce, e fette le vie , che fece 
nella fua fantiflima padrone 9 ( forfè per ferrare con c(Te 
quelle fette firade 9 che conducono alla perdizione» ed 
aprirci il fentiere > a' fette doni dello Spirito Santo ,) cioè 
dal Cenacolo 9 ali'Horto j dall'Horto, alla Corte di Anna; 
dalla Corte di Anna, à quella di CaifafTo; dalla Corte di 
CaifafTo) à quella di Pilato; da Pilat09 ad Erode; da Erode, 
di nuouo à Pi latoje da Pilato, alla Croce : così anco Eleono- 
ra , faggia architetta di Paradifo , col fontuofo edificio di 
fette accurate richiefle , de' fette mali capitali j perniciofc 
riparafTe le rouine . Le afpirazioni fuc in Dio , erano al pari 
degli fteflircfpiri frequenti ; rimanendo il fuo cuore rc- 
fociliato 9 più che dall’aura, che refpiraua , dalla grazia 
dello Spirito Santo . E fi come 9 mondana con l’orazione 9 
io fpirito,così col mezzo della lezzione de' libri fpiritualÌ9 
arduamente lo coltiuaua ; procedendo tutta la perfez- 
zione di effe , dalia Lezzione, e dalla meditazione * men- 
tre) ciò che noi non Tappiamo, lo impariamo con la Lez- 
zione; e pofeia lo mandiamo à memoriamo la meditazione. 
Non fi ftancauamai 9 di afliftercal Santo facrificio della 
Meifa 9 fentendone oltre le tre accennate > tal’hora , e eia* 
que 9 e fette , parendole di ritrouarfi su’l Caluario , à parte* 
cipare ifrutti della Redenzione, ogni qual volta) inqucl- 
l'hoftia incruenta , vedeua rinouellate le rammembranze di 
quella cruenta,ch’entro vn mare di fangue, feppe annegare 
Jemortalillime gare) fra Dio , e rhuomo. Haurebbe Ri- 
mato ella , che folle perduto quel giorno, in cui non ha- 
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ièflecohfecraeo parte delie di lui hore , recitando, coi R.&? 
fario cucco di Maria,anco la corona di ella, nel coronare il di 
lei merito impareggiabile «con gli oftequi; riuerenci della 
fua diuozione. Anzi > auuicinandodquel giorno, nel quale» 
rimale oltre modo illuftraca la Terra } da’ gioriofi Natali di 
sì gran Signora, coftumando ella tributare alle di lei regie 
cune , felTanca ere mila falucazioni Angeliche» in memoria 
degli anni, che foggiomòfrà mortali , non potendo » ag- 
grauaca da sì rileuance numero , fodisfare del proprie 
erario al debito , raccomandandoli alla pietà di molti a 
faccua: che con le ricchezze del loro (pirico, fupplilTcro alla 
pouertà delle fue forze» non dell’animo, che oltre modo 
Grande, meglio di quello, che lì facelTe Mida, tutto ciò che 
toccaua, conuertiua in oro di ventiquattro caracti, purgato 
per mano di amore » entro la fucina della Carità . Non in* 
contraua mai ricreazione di maggiore folleuo , quanto che 
portandoli àluoghi per la fantità , e diuozione venerabili? 
penfando» e con ragione , di hauere auanti agli occhi il Pa- 
radifo (telTo, quando e (Tendo ni 1 Tempio, s’imagiuaua, che 
(iritrouaua entro la caia dello ftelTo Dio . Aferitta al nu- 
mero di quelli, che penfandopiù al futuro, che al prefentc» 
cd àfolleuare il fuo proflimobifognofo,che fe ftefli,con in- 
gegnofo, quanto diuotoritrouato,diuidendo tutte l’hore 
deli anno , perche non ne rimanga alcuna > che da qualche 
benefico afpetto , non venga iliulìrata , le difpenfano , eoa 
la recita del SantiUìmoRofario , al folleuo de* poueri ago- 
nizanti, facendo, che ogn’hora vi iiano dinoti di Maria,che 
ricordeuoli , che la feda degli altri , è la Vigilia loro , non 
manchino di afliltere à quelli , in così tiretto paiTo , non li 
contentando ella di vna fola, tre ne imprefe : cioè , adi ven- 
tidue Fcbraio: adi tredeci diGiugno, giorno al maggior fc^ 
gno illuftre , perche rifehiarato dalla Santità del mio An- 
tonio: ed a* ventifette di Ottobre : aflicurando in quello 
modo faggiamente» con l'altrui» la propria faluezza. Ve- 
ramente» quello à mio giudicio, è de' pmdiuoti impieghi» 

c'habbia fin’hora architettato al comune folleuo la pietà 
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Domenicana,trattàdofi di vn palio comune à tutti, da cui di 
pende ogni noftra perpetua felicità : ed io sò perfona nobi- 
le, quanto pia, che (limando, pocobene fpefo quel mele» 
in cui non deputatic vn'hora almeno al folleuo de'moribon* 
di , dodici ne àimprelo , vna per ogni mefc, fotto la direz* 
b 2 ‘ 0nc de* dodici Apoftoli jaccioche,douendo eglino fede* 

Vit^uus'hmi te nel giorno eftremo , infittile col fourano Giudice, à fen- 
»«»»/«* tenziatc i mortali» polfa in qualche parte cattiuarei voti lo* 
ro . Era fcritta in tutte quelle compagnie, che dalla Pietà 
& w/uptr Chriftiana fono (late fondate , per promoucre la religione 
f *'m d , U u4ic»n- nel petto de’ fedeli : (limando grande acquilto , il potere 
tu duodtcìm con tanti ricoueri di (alutc , allicurarc la faiuezza propria; 

muigilandoanco non poco , per la loro conferuaziooe , ed 
ingrandimento. Ma,neii'oirequioaila Vergine del Santif- 
(ìmo Rofario, non era al certo,feconda ad alcuno, haucndo 
iftituico.chc nella Chiefa Imperiale diS. Agoftmo , gli viti; 

• mi tre Sabati di Q^adragelìma , fodero da cinque diuérfi 
predicatori j ogni Sabato, fpicgate i’eccellcnze di così pio 
ifticuto , frapponendo, per eccitare maggiormente ia diuo- 
zione ne’ popoli , ad ogni difcorfo > altrettanti concerti di 
mu(ica,in modo tale, che ben fi poteua dire, così de’ Predi- 
catori, come de' Cantori, e degli Vd icori : che quantunque 
di Verno , in regione, oue pare che Borea tenga orgogliofo 
it/Msitpi. il foglio, non parlalfero, e non fenti(Tero,chc Rofe. Fondò 
molte compagnie, così al follcuodelle anime purganti, co- 
me per medicare con la pia meditazione, le pene dell’ago- 
nìa di Giesù . Fece , che none giorni , prima che (i celebri 
quello > in cui diede Maria alla luce il (uo felice parto , ad 
honore de’ noue meli , che imparadisò l’eterno Verbo il di 
lei feno,per imparadifarc poi co' fuoi natali il Mondo, e fpo- 
nendofi ogni dì il venerabile Sacramento , foflc , così da* 
Mulìci .come da* Predicatori, fantamente acclamato à pre- 
gi di così degna madre . Procurò , che fodero mandati ali- 
le (lampe molti libri fpintuali, per iftruzzione delle animes 
ticonofccndo ella da e(Ti, il piu lodo alimento loro. Pro- 
cacciò, ed ottenne daTommi Pontefici, diuerfe reliquie , 
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ed indulgenze , à beneficio comune. Tcncua di continuo 
impiegate le mani operofe delle dame della Tua Corte, 
all'ingrandimento del diurno culto: facendo, che con rie- ' 
chi, quanto diuoti lauori, fontuofe oltre modo appreftalfe- 
ro, eie cune, e la tomba, al nato , c morto Dio. in fomma» 
moftrauafi verfo tutto ciò) che concerne il diuino culto, co- 
si riuerent e , ed oflequiofa> che giurerei: che chi hauefie 
aperto il Tuo cuore, l’haurebbe ritrouato vn* animato facra- 
rio di diuozione. 

Da cosi ardenti fiamme di amor d’iddio) direi, che fotte 
in elfa originato , vn 1 odio mortali/fimo di fé medema . Ben 
fapeua ella > per detto del Saluacore : che folo quello che odi « §!*»•& «•*. 
ft jlefso in quedo Mondo y rendtfi mtriteuole del Regno de’ Cieli : Z?MnZjn 
onde, fieguendo Tantamente quello ammaefiramento l'ha- vitMm*m*a 
tirelle detta : non vna Imperatrice, coronata da gli olfequij uHau 
d’vn Mondo) ma vnaRofa di Virtù.cinta dalle fpine di mil- 
le volontarie mortificazioni. ConfclTo, che Te il roffore dei 
volto, fi potefie trasfondere ne* fogli > quelli miei al certo > 
farebbero vn Mongibellodi fiamme di confufione , a’ ri- ^ 
Belli della impareggiabile pietà di quella > fenza contro- 
Ucrlia alcuna, prima Prencipeffa del Mondo y confideran- 
do : come la mortificazione > tanto propria de’ Chiollri , fia 
foruolata allcReggie, eia gencrofità dell'animo nell' in- 
contrarci difullri , figlia primogenita dell'huomo , rinon- 
ciandoad elfo , come Efaù> à Giacobbe la primogenitura > 
fia fiata dichiarata) figlia adottiua della donna. Tingeua 
ella ogni fettimana le porpore dello fpirito , nel proprio 
(angue > flagellandoli vigorofamente , finoà tanto , che 
con rigorofa Flebotomia , lo cauaua da Tuoi cancelli •• rim- 
prouerando in quello modo acremente la propria Carità , 
mentre, douendo far’ Echo à quella d’vn Dio ,che oltre 
ogni credere feruorofa > non trafudaua", che fangue, la Tua, 
tepida , fredda > ed agghiacciata) anco a'colpi di battiture, 
flentalfeàtramandàrlo dalle vene . Haueua > lautamente 
fagace > compollo in modo tale ladifeipiina , ch'era di fer- 
ro, che facendo vn Tuono otturo, non potefie efierc vdita 
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da quelli} che dormendole à canto .vegliali! affilo Impe- 
riai feruaggio, ben fapendo» che il fanguc è di quella con- 
^fnSunA dizione: che quanto più gli fi chiude labocca»accioche non 
damai ad mt fii vdito dagli huomini , come fece Caino , con quello di 
A2vrr4. Abele j tanto maggiormente fi fi fentire apprclfo li diurni 
_ orecchi. Anzi > per potere , quanto più lenza lingua al 

Mondo» renderlo altrettanto vocale alCielo,coflumaua» 
quando voleua, diuenuta facerdote» e vittima» facrificarlo 
aH'AJtiflimOjdi ritirarli nei Monaftero delle Monache di 
SantaTerefa» confapcuolc: che folofraChioflri>rigorofo 
riofleruailfilenzio. Ma» perche temeua, che qui pure» 
potettero tal’hora le leggi rimanere violate dalle trafgref* 
rioni, per afficurarfì, che in conto alcuno nonhauefle egli 
à parlare > ed à lagnarli » benché più che conueniente nc ha* 
uefse il motiuo , mentre vedeuaii » à forza anco di offefe » 
violentato ad vfeire di cala » li ritiraua di nafeotto , là doue 
ri hauc-ua fabbricato il fepolcro, certa; che fra le tombe » 
non fi patla.Se non conofcefii ò Eleonora, la placidezza del 
voftro regio ge nio , che pare , che dal fercno del Cielo , e 
dalla foauitàde’ Zeffirijhabbia prefo à pigione la calma» 
to vi direi troppo fpietata, c deU’humamtà nemica: mentre» 
anco viua» tentate» in vna particella di voi ttefsa » di fepelir 
voiftefsa .Ne di ciò contenta, perche rcndonfi tal’hora co* 
cenni»anco i muti eloquenti» acciochc,non potefse lafciare 
di fe vettigio alcuno, ò ne’proprij panni>ò nella terra ftef- 
la , gli toglieua ogni moto , ponendogli à quell’effetto vi» 
feiugatoio ,miniftroftipendiato della Tua pie tofa crudeltà, 
con cui foleua anco ricoprire Tarma feritrice » al collo» 
foffocandolo con elso : fepelcndo poi il tutto entro va 
preziolìflìmo ftipetto,dicui ella folateneua le chiaui, ac» 
cioche » non mai in tempo alcuno » hauefse à rimanere 
fuelatoilcorpo del delitto. E veramente > chi haurebbe 
maipenfato»chclàdouele donne fogliono tenere le fu- 
pellettili più pregiate della Vanità» ella vi chiudette li or- 
degni più fieri di Morte , anzi gli flromentipiù crudeli del- 
la jtotà; e che fra le gioie» fi nafeondeflero le noie f Ma » 
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pur troppo è vero» che anzi fra* fiori fi rintana la ferpe; e che 
nel mezzo anco delle dorate tazze, fi cela la morte j ef- 
fendo le donne , quanto facili nel peccare » altrettanto ac- 
curate nel nascondere il peccato, addottrinate aliafcuola 
di quella fcaltra tenitrice d’inganni, che fece mangiare al *^«**£3 
buon’ Ifac co il Capretto, per fcluaggiume;anzi gli vendè 
Giacobbe, per Efaù; e di quella fagace ladra, che fino sù gli >t. 
occhi del padre gli rubò gl’idoli, fenza che punto eglife 
n’accorgelTe. Hebbc però Eleonora, ne’ Tuoi virruofi pec- 
cati » vn più nobile pedagogo: da che recitaua fedelmente 
laLezzione.c’haueuaimparata dalla fua Sercnilfima geni- 
trice, che tutta confecrata à limili carnificine di pietà, prò* 
curò anch'ella, come Eleonora» di celarle viuendo, ma mor* 
tachefù» fi difeoprirono, mentre le ritrouarono nafeofto 
fra le vefii il cilicio, hauendo quello di (ingoiare il bene : 
che viuendo, fembra morto; ma morto» più che mai fi ren- 
de viuo. Così, anco ad Eleonora, non baflauano tante 
diligenze» per chiudere la bocca al fuogenerofofangue : 
perche, quanto più credeua ella di hauerlo, a’colpi di rigo- 
tofe sferzate prillato di vita » tanto maggiormente , apren- 
do egli per quelle carni innocenti, mille bocche , chiedeua 
contro la di lei pia barbarie, opportuno foccorlo 1 onde >vc- 
dcuali fouente aftretta , perche publichenon fi facefierole 
di lui voci, à raccomandarli all’aiuto di vna religiofa fua 
confidente, dell’ordine diS. Tercfa,che fecretamente me- 
dicando le fue piaghe » veniua in quello modo à vietare» 
che più altamente non fi facclfero fcntire.O'.fe tante bocr 
che apre la Virtù , quantunque occultata, ch’è vna Vergine 
innocente» che non porta per fopraferitta nel fuo volto.che 
vn modello Silenzio- confi derate poi, che farà il Vizio, ch’c 
vn Giouane sfrontato, tutto lingua, che non potendo ler- 
uirfi della tromba fonora della Fama» tutta s’hà vfurpaco 
in fua vece quella tanto ftrepitofa, dell’ Infamia ? Collu- « , 
maua ancora, dicingere convn cinto di ferro, tempcllato 
di acutilfime punte, le braccia, e li fianchi 1 accioche, à forza 
di sì acuti (proni , non hauefsero mai à ritardare l’incomia- 
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ciata carriera, per la ftrada della Virtù. Efe, afsalttadalU 
debolezza del corpo, cagionata dalle molte infermità) che 
1' affliggeuano , non poteua lì follecito, col mezzo degli 
fproni della mortificazione penofa, affrettare il paffojricor- 
reua àquelli d'vna menopungente,tn*incomparabilroentc 
più gioueuole della prima : armando di tali ftimoli gli fenli 
tutti, che la rendeuano, nel fendere della perfezzione * al- 
l'horapiù fpedita, quandopiù impedita. Perche, àguif* 
di accurato Capitano, partendo, fra la fettimana , asolda- 
ti de' fuoi fenfi gli opportuni impieghi > faceua : che gli oc- 
chi, non fi fidando in cofa alcuna terrena» non feruiflèro » 
chcdifpie) inorteruare gli andamenti del Cielo, hauendo 
pendere di dargli la fcalata. Agli orecchi comandaua: che 
Don badando ad alcuno altro affare, foto actendefferoà fa- 
re le fentinelle » ed à pigliare lingua, di quello, che colafsù 
fioperaua. Alle mani, haucua dato l'incombenza :che la- 
feiando ogni altra cofa, attendeffero foload apprettare 1* 
armi, per venire ali'affalco dell'Empireo. A’ piedi: che ft af- 
ferò all’ordine per la marchiata, ad ogni minimo Tuo cen- 
no . AJ palato: che prouiforc dell’Annona , faceffe le debiti 
prouigioni da bocca ; ma da Soldati: quanto, cioè, folo por- 
ta il bilogno, non per fodisfare l’appetito. Alia lingua poi; 
haueua importo la carica di dare il nome agli altri , ch’era 
GlESV', e MARIA. Così, col mezzo di quella ag- 
guerrita foldatcfca, inoltrandoli verfo l’Empireo, penfaua , 
benché debole, per altro di forze , di renderfene padrona » 
meglio affai di quello.che fi faceffcro dei Mondo, iCefari» 
e gii Aleffandri . Conofcendo, che il Silenzio, altro non è, 
che vna fpccie di folitudinc, innamorata di effa, poiché non 
poteua portare in quella la Reggia, faceua, ch'ella, col mez* 
zo dieffo.vcniffc ad habitarcin quella, prefiggédofi vn’hora 
ogni giorno di Silenzio , così rigorolo , che fembraua vita 
rtatua, non già però, come quella di Mennone: perche, toc- 
ca anco da' raggi del Soie , anzi foilecitata d3 chiunque lì 
foffe, non rendeua fuono. A' digiuni tutti della Ciucia , 
aggiungeua il Sabato , e tutte le Vigilie di Maria , ed hau- 
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irebbe anco fatto lo (tetto , con tutti ii fuoi Santi diuoti> e 
tutelari , che molti, e moiri ne hauei^a,' fe foprafarra Tempre 
da continue infermità, non fotte (tata affretta, ad appigliai 
fi alla dieta Medica, lafciandol’Ecclefiaftica. Ben’è vero, 
che fenza contrauenire a'precetti della medicina, deluden- 
do però i di lei confegli , non mai poneuafi alla menfa , che 
non volefle per fuo commentale, vn rigorofo digiuno di 
tutti que’cibi, che più le aggradiuanoivendicandofi in que- 
sto modo, anco obedendo, e de’ Medici, che le vietavano il 
digiuno, e della Natura, c’hauendole dato vn tempera- 
mento (temperato, parimente glie Io prohibiua • 

Non v’è pietra alcuna di paragone , che megliodifcerna 
l’oro, dell'huomo da bene , dall’Alchimia ,di quello che 
non è tale, quanto la Tolleranza nelle auuerfità . Qjjcfto lodatili^ 
è il Taù mifteriofo, del quale marcati in fronte gli Eletti , TolIa *“*?f 
benittimo fi diftinguono da' Reprobi. Nonv'èforfe virtù» 
che ci renda più fimigliantià Dio, da cuièella originata in 
noi, diquefta. Gran miracolo della diuina Tolleranza ! 

Vede egli per ifprezzo del fuo diuino bonore,eretti Tempi/ 
agl’idoli ; calpeftaro il fuo culto ; facrificarfi vittime al De- 
monio {confecrarfeg li Altari; oflfrirfegli incenfi ; affogget- GraoTolW 
tarfeglilicuori.-ead ogni modo, foltenendo il tutto P a ^ MdW * 
zienternence, non retta difar nafeere egualmente il giorno, 1 
fopra i buoni , e fopra gli empij : tanto innaffia, con le piog* 
gie delie fue grazie, li fedeli, quanto gl’infedeli ; ne efcltt- 
de alcuno , quantunque minimo , dalla partecipazione de’ 
fuoi Celefti beneficij 1 Offeruiamo , ogni giorno , con gio- 
ito equilibrio di Tollcranza»obedire,ottequio(é le Ragioni; 
feruire, riuerenti gli elementi; fpirare, fauoreuoli gli venti,* 
fcorrcre , limpidi ii fonti; biondeggiare , matura la mette; 
luttureggiare , grauide de’fucchi di Venere, più che di 
Bacco ,1'vuc; chinarli , piene di maturi frutti le piante ; 
verdeggiare, ricche di frondi le felue; fiorire , pieni d’vn 
donneilo brio li prati; così a’giuftijcome agl’ingiufti; così 
a’pij,come agli empij; così a grati, come agl’ingrati. Anzi, 
moltiplicando ogni dì più le offefe fatte ai fuo fantittitno 
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nome) egli ad ogni modo, paziente mente le diifimula .* po- 
tendo à iuo talento gaftigare i colpeuolt , cletnenciffim» 
tutta volta^follicnei fulmini, perche non precipitino Copra 
de’ loro capi : attendendo pure» che vengano finalmente 
dolentià penitenza* Se poi, parliamo di quello j che di- 
moftroffi più di vno Ccoglio immobile , agl'impeti inope- 
rabili de* flutti, de’tormenti > perche hauefie egli à fcruire 
di viuo cCemplare à tutti noi : Dio buono 1 che non pati ? 
che non foffti?che non foftenne? Quante ingiurie; quante 
bettemmie squami (prezzi ;con mente imperturbata > tol? 
lerò ? Chi con lo fputo donò la villa a* ciechi , non ricusò* 
che gli Colle Cputacchiata la faccia: forfè per vedere» fcpo- 
teuain quello modo rifchiaTare loro le pupille del cuore* 
* Sottopofe le fpalle a* flagelli quello, che flagella l’Inferno .• 
3cciothe , noi ne Timaneflimo liberati. Si contentò, che 
gli follerò cinte le tempie con corona di fpine :cpure > non 
corona noi, che con corona di Cempiterni fiori. Chi doueua 
paziente il cflcre portato nelle palme de’ cuori , più che delle mani , 
SaJtuiore. vedefi quelle > con mille fchiaffi congiurate cóntro , anco 
nello ftcflb tempo, ch'egli nonpenfaua ,che ad apprettare 
à chiroffcndeua.palmeimtnorralidi gloria. Fù fpogliato* 
chi tuttivette; cibato di fiele, chi ci pioue la manna i ab- 
beueTato di aceto, chi fà fino dagli alberi» anzi dalle pietre* 
trafudarcalla noftra Cete > li Nettari . In fomma , qu antunr 
que Innocente } quantunque Giulio , anzi la Giuttizia , e la 
Innocenza fletta, fra facinorofi ad ogni modo condennato ; 
vedefi rimafta da falli tcftimonij opprelfa la Verità ; giudi- 
cato ingiuttamente , il Giudice di tutti ; c crocifitto » e 
morto, chi è la parola fletta deretano padre, lenza che 
pure vna parola formafie . E mentre, atronitià canti feem» 
pij del loro Facitore , lì confondono alterati li Cieli ; lì tur- 
bano impiccoliti gli Elementi; trema atterrita la Terra ;li 
fminuzzanopcr lo doloro infenfate lepietrcjfi conuer- 
te in vnàofcura notte , il più lurainofo giorno ; lì benda gli 
occhi il Sole , per non mirare fpettacolo lì inhumano della 
Creatura humana; egli ad ogni modo, pon parla ; punto 
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non fi riferite ; fra gli horrori delia pacione > non manifefia i 
raggi della fuadiuinicà : ma , fino all'vltimo fiato» tutto 
(offre i tutto diffimula ; tutto foftiene: accioche tutti fi con- 
fummafleroin lui li numeri» di vna inuicta,di vna ftupenda, 
divna indicibile tolleranza. Vera dunque difcepola del 
fuo Dio Eleonora» ed imitatrice jhauendofi fatto vnforte 
vsbergo» di vna efatta conformitàaglialti decreti del Cie- 
lo , rimbalzaua generofa > con petto intrepido , i colpi tut- 
ti della ribellante fortuna . Onde » aflalita dalia falce del- 
la Morte, nell’occafo de’ di lei più cari, e maflime del ma- 
rito, e diCcciliaRenata,ReginadiPolonia , che benché fi- 
gliastra» l’amaua ad ogni modo, come fe fofle fiata > parto 
delle proprie vifeere > farebbe ella al certo parimente mor- 
ra per lo dolore» tant’era l’ardore della Carità verfo de' . 
fuoi congiunti, che annidaua nei fuo magnanimo petto: e 
pure» non foto non morì, ma intrepida, ne meno daua fe* 
gno, d’eflere da quella rimafta ferita» folo perche non viue- 
ua,che alia Tolleranza. Nelle infermità, che furono mol. 
te , lunghe , e trauagliofe , fpecialmente ne’ tre vltimi anni 
di fuavita» feruendofi del Celefte Recipe ‘.Sia fatta mio Dio, 
la vo/lra volontà, : Venga tutto ciò , che piace al Signore : Mio dette, ’£* u ' t 
anche voi per me fìete (tato crocififfo : Signore > vi dimando folo la fUcmtjuf* 
Pazienza » non che mi leniate i dolori : pareua » che non fofle iÌH uff s ' Am „ 
punto inferma -mercè, che non voleua viuere >che alla Tol- meus ,/i fr *. 
Icranza, Anzi, fe tal’horala vehememade’ Martiri; , le 
cauauadi bocca qualche parola, efprefsiua del dolore >che r*t , «/«*■_,. 
J'accoraua, non già foriera di turbazione alcuna, parendole 
di haucre errato» chipunto nonerraua»ne chiedeua pér- r,<Mtf - 1 * 
dono agli afianti : filmando di mancare » ogni qual volta , al 
pari di vna rupe» e di vn macigno non fi rendeua affatto 
priua di ogni fentimcnto. Soprafatta da mortalifsima Idro- 
pc, che cagionandole effetti fienili à quelli degli afmatici » 
lctoglieua,colfonno»ilrefpiro»fe tal’hora orando,afff- ^ Tol|eta 
iita da bteue fonno » vedeuafi neceflitata à pagare alla Na- zanelle au- * 
tura il cenfo della propria debolezza» il tuo dolore non utI ^5 
era per gli cruciati continui , che patiua \ ma » perche parc- 
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mìe d’effere 5 quanto Tempre vigilante negli affari del 
Mondo, altrettanto fonnaccliiofa m quelli d'iddio . Eden* 
do i Grandijperthe collocati in pofto»che lì come formonta 
gli altri > così anco può edere da ogn’vno olferuato > il ber- 
faglio perciò , contro cui vanno à fcaricarfi li colpi d'ogni 
più fecciofa lingua» benché menade vna vita incontaminar 
ta ,ad ogni modo, non mancando a' trilli il modo di calun- 
niare , per fino le a zzioni di vn Dio huomo , fe tal’hora ve- 
niua dalle maldicenze colpita , ridendofene, ben dimofira- 
ua pur troppo efler vero : che chi è coronato degli Allori » 
de\l’ Innocenza , e fatato a' fulmini del Littore j e che le Aqui- 
le generofe , non curano il gracchiare delle viliflìme Cornac- 
chie . Nelle offefe , rincrefceuale folo il peccato » non l’of- 
fefa, ne chil’offcndcua ; potendoli dire il fuo odio, come 
quello del Rè Profeta, veramente perfetto: mentre hauen- 
do folo per mira la colpa > non punto terminaua nel colpe» 
uole .Stimaua , che li lode fatto vn notabililfimo beneficio» 
quando veniuale dato campo , di potere perdonare l’ingiu» 
rie fatte . Gentile accidente le occorfe» doue potè à pieno 
far pompa » della imperturbabilità del fuo magnanimo cuo- 
re. Perche, hauendo fatto fabbricare vn bclliUimo bicchie- 
re di ambra gialla, tutto fregiato di finiamo oro , di valore 
di due migliaia di Fiorini , per dare à bere à qualche Gran- 
de, donandoglielo; come haueua decretato , la generofità 
in cflb,del fuo augufto animo; occorfe» che comandando ad 
vna delle fuc Dame» che lo riponelTe,.trafcuratamente lo 
fpezzò in più di venti minutiilimi pezzi. Non fi (pezzo pe- 
rò punto la fua inuitta fofferenza, compatendo, con mente 
veramente fereniffima, l’accidente, e confolando.in vece di 
riprendere» chi dolendoli del cafo, n’era fiato inuolonta- 
riamente l’autore. Diede però fegno , d’vn petto oltre 
Bgni credere mafchile, cd Eroico, che fuperòal certo la 
cendizione del felfo , all'hora che , affalito il marito da po- 
tentilfimi nemici » vedendo ridotta la ficurczza de' luoi fia- 
ti» ad vn filo difpada perdente, nonpenfando egli fra tanti 
fconuolgiraenti della ribellante Fortuna» che à porre in fal- 

uo. 


' H 

Digitized by Google 


.1 ^ 

*DeUe Vedette Sacre. 9^) , 

ilo, il più ricco teforo, c'hauelfe, ch’era la raogIic> accioche 
non diueniffe feempio di quella crudele tiranna » meditaua 
di ricoucrarla in luogo , oue lontana da* propri), poteife 
fenza timore» mirare gli altrui pericoli. Lo nfeppe Eleo- 
nora» e ben conofcendo, che la moglie» per magìa di amore, 
non è, che vna cofa lìdia col marito » rifoluta di correre an- 
co vna medema fortuna feco, canto fece, che ammirando 
egli la di lei Fortezza » donò alla Virtù di ella quello » che 
ftimaua molto alieno comunemente dal fello. 

Sapendo» che fi come infinito è il numero de poueri» che 
dimandano l'elemofina, così pochi fono quelli , che loro la 
fomminiftrino,dTa fola» fuppliuagenerofa à molti. Io mi 
ftupifeo, infieme conGrifologo» del poco ceruello di quel- 
li,che riggettano comunemente il pouero» con vna rifpofta, }WU« , 
che non s'accorgono, ch’è affatto fuor di propolito, men 
tre dicono: andate in pace ttbe tononntbo. Quegli» non di- rù.snm. io» 
manda ciò, che non fi hà, ma quello, che fi hà: quantunque 
in fatti direi , che non in tutto mencilTero: perche advn'a- Antiqua a 
uaro, tanto manca quello ,che hà, quanto quello , che non 
ha . Fa di meftieri eilere corteli alla Creatura > fe vogliamo, quo dhAbtt> 
che altresì il Creatore fiucortefeànoi; follcuareilnoftro 
proflìmo da’ difaftri, fe bramiamo noi parimente di rima- i ""' 
nere folleuati da quelli: arricchire la cala d’iddio , fe defi- 
deriamo, ch’egli arricchifca le cafenofire. E pazzia, il non 
volere far' elemofina ad alcuno , e pofeia lamentarli » fe il 
Cielo non la fà à noi . Eleonora, che nella (cuoia della Ca- 
rità, haueua fantamente apprefo , così necefiarie maflìme , 
fembrauavnSole di gentilezza, che non cinge il crine d'int 
numerabili fplendori, che per comunicarli a' calamitofi 
mortali. Ben fi poteua, alludendo alla fua generofa ma- 
gnanima Liberalità, folleuare per corpo d'imprefa,vna fiara- 1 

ma, col motto: Uenì/c. Era ella, vna balia amorofa di HmfiUì 
tutti quelli , che per teforizzare al Cielo » abbandonando suaCariti 
quanto qua giùpolfedeuano» diuenneroper amor diGiesu TCrfo 
mendichi, fomminiftrando loro tuttofi bifogneuole, ed at* mcn * 
mando à quello effetto, per lolleuo di elfi , la piecade anco 
kKKKKK " " opc : - 
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©perofa delle fue Dame, quafi che folTe la fua folainfuffi- 
ciente à tanto pefo . Faceua fouenre , parte delle viuande 
della fua regia menfa , ordinando per non perdere il meri- 
to, che rinuncile fopprdToil nome del benefattore, à mol*: 
ti di quelli » che precipitati dalla Fortuna , dall’alto di vna 
vita fplendida,al ballo di vna vita infelice, prouauano-quan* 
to riefce contrario alla Natura» il diucntare di grande, pie* 
dolo; fi come altresì , riefce molto confaceuole » di piccio» 
lo, farli grande . Ad imitazione delle Elifabetce» c di tan* 
te altre, che non ifdcgnarono di deporre a' piedi de’Iebro- 
fi, e degl’infermi lo Scettro , viiìtaua fouentc gli Hofpicali; 
procuraua,che non mancalfe agli habitatori diedi il necci* 
fario» diuenendo anco efia, cibandoli» e feruendoli con re* 
già mano, la dilpcnlicra del loro bene. Anzi gelofa, che 
altri le togliclTe quel merito, di cui ella viueua tanto fan* 
tamente ambiziola , benché folle vn giorno affatto deftitu- 
ta diforze, ad ogni modo ritrouandoli neU’Holpirale di 
Vienna, voile di propria manofomminilìrare i'eiemofina» a 
benfeicento, ch'iui all’hora s'erano ricourati; portandola 
quello Sole di Carità à ricolmare, ad vno, ad vno»tic'fuoi 
fplendidi benefici;» tutti quelli, che neceflirauano degl' in- 
flulfi benigni della fua Imperiale magnificenza . Non v’è 
luogo publico nella Città di Vienna ,confecrato al folleuO 
de’ miferi » in cui ella dcpolla la Maclla » non habbia dato à 
diuedere ; che ne il Sole » ne l’Oro » quantunque nel fango 
s'aggirino, fono capaci di macchia . Efe tal hora, non po* 
ceua ella di prefenza,efcrcirarfi in quelli caricarmi impie- 
ghi, non mancaua di farlo, come coliumano i Grandi, col 
mezzo de’ fuoi Rapprefentanti, imponendo però loro, che 
tacendo il fuo regio nome, folo diccflero : che vna pouera 
femmina , neceflìtofa delle loro Orazioni , battona à quefio effetto per. 
I'eiemofina , alla porta della loro Cariti. E veramente, fù co- 
mune opinione di tutti, ch’elTendo ella Tempre trauagliara 
da ta nti» e così trauaglioli morbi, le orazioni de’poueri fo- 
lo , fo fiero quelle , che la foftenelTero in vita ; non volendo 
il Ci e lo, (fio rimaneliero così pretto priui di vna tanto afiet* 
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tliofa madre: maffìme, perche v'erano molti , che non viuc- 
uàno> che con gli alimenti fomminiflratiloro) dalla di lei 
Impareggiabile Carità . Non lì moftraua mai ella canto al- 
legra , quanto che donando .• ne tanto afflitta , quanto che 
Vedendo efpilaco l’erario , non haueua più modo alcuno di 
donare* Andaua à caccia de’ fanciulli > crudelmente ab- 
bandonati da genitori » in pena del peccato) che loro ruba, 
perfino con le vifeere) il nome affettuofodi padri ; proue* 
dendoli di nodrici ; facendogli diligentemente educare; 
accafandolipofciadiuenuti adulti ,ò col Mondo >ò conio 
ileflfo Cielo . Da qui , potrete comprendere ò mio Letto- 
re, con che fuifeeratezza poi di affetto, abbracciale il folle- 
tto delle pouerc Vedoue ; de’ Pupilli ; e di quelli fpccial- 
mente , che tributando nella Corte il loro oflequiofo fer- 
uigio, s’eranorendutimeritcuoliin qualche modo, de’ ric- 
chi ftipendij della fua grazia . Ella era comunemente ap- 
pellata l’Afilo della pouertà; l'Anchora degli afflittiti! Por- 
to ficuro de’ tribolati. Faceuacol denaro , con l’autorità, 
col patrocinio l’auuocato de’ poueri ; liberandogli dalle 
mani de’ prepotenti jtogliendogli dalle ingiufte oppreffio- 
nii procurando) che fi tcrminafferoqne' litigi, che al gior- 
no d’hoggi, l’auidità de’ miniflri rende interminabili; e non 
lafciando in fomma flrada alcuna intentata ) perche la Giu- 
lìizia, non rimanefle dal pefo dell’oro foffocata; e non fofTe 
la debolezza coftrctta à gemere > Torto il giogo infoppor- 
tabile di vna Tirannica prepotenza* 

Io non iftarò poi à ridire,quanto ardente fofTe il Zelo, che 
le diuampaua nel petto , della faluezza delle anime : per- 
che à ncllùno ha mai dato il cuore s di fcandagliarc de' 
Vefuuij ; c de'Mongibellile fiamme. *anzi, fi fono ritrouati 
di quelli, che non potendo con l’ingegno ricauarne il fon- 
do, pazzi , vi fi fono precipitati dentro ,penfando forfè di 
ricauarlo con le braccia . Mi mancherebbe prima il tempo, 
che la materia, fe volcfliannouerare tutti quelli } che col 
mezzo del filo di queft’Arianna di Virtù , furono liberati 
dalle fauci del Minotauro dcll’Erefia )ò dal laberinto ine- 
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^ r ‘ ca ^^ e ^ C * peccati . Benchc Paolo prohibifca alfe don? 
mini™*»!" ne il predicare > non vieta però loro il pefcare •• onde Eleo* 
Tim. t. n ora , diuenuta Pefcatrice di Paradifo , non attendeua ? che. 
à pefcare le anime > non fenza molto frutto ; mercè che co. 
megli Apoftoli, non gettauala rete alla liniftra , cioè di { 
'Mittiuindex quello Mondo, ma folo alla delira , del Cielo. Riceueua 
urrnnnxuipi à quello effetto nella fua corte volentieri molte DamigcI- 
I le, tinte della pece dcll'erefia> accioche ponendole > col 
suo zelo dei- mezzo delle Catoliche iftuzzioni nel bucato della Verità» 
«iim“ cddlc f e haii effe poi à rendere candide > e monde al pari della ne- 
ue, appretto del Cielo . Prima di morire? cttendole detto, 
che vna Dama infetta dell'erelia di Lutero, che tcneua 
in Corte, abiurate le tenebre dell'Empietà, haueua aperte 
lefeneftre del cuore, a' raggi del fole della diuina grazia, 
tutta li confolò > confidcrando , che doueua prefencarfi 
auanti al tribunale della diuina Giuftizia , ricca dcll’acqui- 
fio di quefi'anima perduta. Confapeuole, che vno à lunghi 
palli s’incaminaua al Baratro della perdizione , Dio buono! 
che nondiflfe; che non fece ; che non operò è Direi : che 
non lafciafle pietra ? che non mouelfe , per lapidare la fua 
ottinazione . Facendolo degno delle fue Imperiali amino» 
io wMftìbut nizioni ? gli pofe , àguifa di Angelo cultode ? le manifot- 
fcrtMbunt tc j to il capo , accioche non tracollale . L'efortò rantolìo al* 
l’emenda ? perche poi > dalla diuina giuftizia /degnata? non 
fii*m tHum. glie ne venilfe affatto tagliata laftrada. Protomedico di 
1/ $o. Paradifo? gli apprettò mille lenitiui, per rifanarc il morbo. 

Pareua più ella inferma ? che non era il felicitante lìdio , 
ogni qual volta s'accorgeua , che i medicamenti riufeiuano 
infruttuoft: ed in fomma ? non mai dclìftè follccita dalla 
cura, fino à tanto, che non lo vide ? col mezzo anco di vn 
Sacerdote ? àciò deputato, fatto intieramente fano . In- 
numerabili furono quelli, che con i Recipe gioucuoli di 
quello Efculapio di Paradifo? furono rapiti all’Inferno? c 
relìituiti alla vita . Ad innuincrabili frenò ella , Alcide di 
Carità, il corfo , perche non precipita Aero ; clTendo lolita 
dire : che ogni et fa era poco , quando fi trai tana di vn anima , per 

cui 


Digitized by Google 


DtMt Fettone Sdite l jqf 

aiibauiùs filmaio poco lo fi ef so Dio , di porre la propri a vita . Si 
raccomandaua à quello effetto alle orazioni di tutti; e fa- 
ceua jche di continuo fi porgcttero riuerenti memoriali al* 
la diuina Pietà) per la conuerfione de' peccatori, accioche 
vinta almeno dalla importunità , gli ibttofcriuefTe. La- 
fcioffi intendere .-c’haurebbe di buona voglia incontrata la 
perdita totalmente della vifla>di cui non poco trauagliaua» 
pur che il Cielo hauette conceduto quella deliamente» à 
quattro Signori principali deirAuliriaj che nominaua)mac* 
chiari dell’Erefia; perche col loro efempio,dal Bue mag- fiti 
giore, imparale ad arare anco il minore. Preuedendocon ' 

occhio più delle fue Aquile flette perfpicace , che la Sere - mm ’* 
nittìma Nipote Eleonora ) hoggi auguftittìma Imperatrice» 
poteua forfè , com'etta j falire il foglio imperiale > foleua 
dire : (he non fi può negare, thè mentre otteneffe così fegnalat a gru* 
zia dui Cielo > non bautte e/la ad e (fere il condimento » che inzuc- 
chererebbe tutte le altreyche fino a quel punto haueua ri/euantiffime , 
dalla benignità di quello riceuuto . Ma , che quando fi trattaffey 
con l inne tiare agli Scettri dello Imperio qualunque altra Prencipef- 
fia , di differente Religione y di potere aggiungere allo (Iellato manto 
del Firmamento della pietà Cattolica , vn nnouo lumino fo Afiro , 
ella al certo y pofponendo d proprij gfi inter e(f\ d’iddio y baierebbe i 
tutto Cuo potere procurato » che la Nipote parimente » col rinunciare 
anco d (noi propri/ follcuati ingrandimenti , ritirando fi affatto da' 
pretefi alttffimt dtfegni > e fecondando folo i dt lei gitili t fini j non fi 
foffe in conto alcuno oppofla • anzi , haueffe notabilmente cooperato al 
vantaggi del diuino culto . Onde trattandofi , ch’ella rimafla 
Vedoua, potette da vn potentiflìmo Monarca, ctterc ri- 
chieda in feconde nozze per ifpofa , rifpofe : che di tal 
guifa amaua la bella gemma della Caftità Vedouile , che non Ihau- 
rtbbe in modo alcuno cangiata , che con la morte. Tutta voltai ebefie 
l’Imperatore de' Turchi } promettendo di abiurare > l'empietà di 
Macometto y e di profeffare la Chrifiiana e Cattolica Religione , glie 
fi haueffe ricercata y più che di buona voglia fene' f crebbe fpogliata » 
per donargliela y pur che Iddio da tutto il Mondo foffe conofciuto y t 

fornito. Quindine nafccua» che fuifceracamentc amaua i Re- 
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iigiofi, e le Religioni, ben vedendo.-che non erailo elicilo*, 
che vn'Arca Noemica, deftinata da Iddio , à liberare dal dii 
luuio de’ peccati Je anime. Onde» non mancaua perciò 
follecita di dar manoà tutti quelli) che fottrahendolì alla, 
aiJuuione vniucrfale de’ vizi; , ficuro vi poneuano il piede ; 
procurando anco , di ftabilire nell’incominciato proponi-, 
mento quelli, che conofccua in qualche modo vacillanti « 
Quanto amaf AU'hora ftimaua di godere } di vna fpecie di Beatitudine 
fc hRdigioC. p 3rtcc jp ata , quandoritrouauafi in compagnia di Religiofe 
% - Vergini, àcuila difciplina regolare, non l’habito, compar- 
tilTe il nome: inzuccherando felice la lua bocca, col teffere 
con effe, lunghi difeorfi della perfezzione ; godendo affai 
meglio della loro parca menfa> che de’ cibi fteflì Imperiali; 
interuenendo di frequente a* loro diuoticfcrcizij;c per fer- 
mo pervadendoli > chcpoteffìero le loro orazioni , (cruirle 
di ficuropaffaportoaH’immortalità . Anzi, per potere ran- 
co meglio affjggiare il mele dolciffimo della loro conuer- 
fazione» lenza che altri glie lo vietaffe, coffumaua fol etra , 
ò tolta feco vna } ò due delle fue più fidate Dame» diportar- 
li da effe , ben fapendo; che la moltitudine pattorifee con- 
vii km duo e che Iddio facilmente foggiorna >per detto fuo> 

*«/ trneon 0 doue fi ritruouauano, due > ò tre, congregati nel fuo fatuo 
irtgMti inno nome . Così, feruiua ella di piazza di ficurczza allo Team- 
/IminZcj/o po de’ Religioni , difendendoli dalle factte di quelle Jin- 
ttri.Mnt.ti. gue s che pare > che non habbianopunta , ne filo , fc non Io 
aguzzano sù la cote dell' honore di elfi ; forfè > perche non 
potendo denigrare quello d’iddio , fanno come quelli, che 
noncllendo bafteuoli à percuotere il caualiere, percuoto- 
no il cauallo, folendo dire : ebei difetti di alcuni pocbi,Kon pre- 
gi» du ano mai ali vniuerfale-^ non giudicando f tutti li pomiguafli , 
perche vno , o due dt quelli , balbi ano della putredine incontrato il 
tarlo. Innamorata però diquellaTcrefa,che non bramaua, 
che ò patire » ò morire ,da che ferita al viuo dallo ftraic del 
diurno amore; fabbricò alle di lei religiofe Vergini, due ali- 
li di pierà: l’vno ) nella Città ftclfa di Vienna ; e l’altro , in 
quelladiGratz. Cominciò in Vienna quello di S. Nicolò, 
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perche iui potettero ricouerarfi Je Monache di S. Chiara* 
fcacciate dagli Eretici di Vnghcria di Pofibnia; non pocen-* 
do in vero, ftare infieme il Chiaro , con fOfcuro . Vno pari\ 
dente n' crclfe nell’ Auftria Superiore, per altre Vergini: 
come anco era Tuo pendere» di prouedere di ricoucro à 
quelle»che fono colà comunemente chiamate Canonichef* 
fe del Santo fepolcrojloiftitutodelle quali è ,con Carità» 
e beneficio veramente Angolare» che veggo a’ giorni nottri ' j 
fukitato anco nella mia patria, d’infegnare alle pouerc fan- 
ciulle i primi rudimenti della Chriftiana pietà, come anco 
di tutte quelle virtù, e profclfioni,che ponno maggiormeu* 
te rendere decorofa la debolezza di quel letto infermo. *; 

Meditaua in oltre > difarvenirein Viennale VerginidiHa- 
la» del Tirolo, digran virtù, c bontà jconfultando co’ peri- ; 

ti gl’iftiruti loro, per renderli tanto più aggiuntati a’ collumi 
della Germania: ma la Morte inuidiofa di vn tanto bene ri- * 

fecò con la fila tagliente falce, non anco in herba > così do- 
uiziofa mette. Non potè però ella fare» che quel fuoco» 
che Je ardeua le vifccre, à prò de’ Religioni» anco morendo, 
maggiormente non diuampafse» mentre tettò : che folsero 
ad etti diflribuite tutte le iuepreziofe fupellcrtili» ch’ecce- , > 

dcuano il valore di più di cento mila fiorini » ben auueran- 
dolì à quello modo: che dou erail fuo cuore, iuiparimentc viìtflth'fc 
ripofaua il fuo Teforo . r *''**'* ,tó , 

A così eccelfe,e lìngolari doti,non mancaua quella virtù, uZlT m ' 
da cui le altre tutte neccttariaméte dipendono. a perch'etten* 
do ella il fondamento di quelle, none poflibile ,che fenza 
di dfa » l’edificio folleuato loro fi fottcnti . Io penfo , che 
fi come quel grande Oratore di Demottene » che canto con* 
ferì di candore à lattei gorghi della Greca Eloquenza ini 
•f errogato : chefttmajfe più neceffario fraprecetti dell' Art e> da. «fi* 
feruarfi dall Oratore » perche di così in (igne facolta , vejlife maejìojv 
si lu/lroì rifpofe: la Pronunciamone. E ricercato di nuouo: ì 
chi dofpe di eff'a , concedere fra quelli , il fecondo luogo \ ripigliò 
parimente ; la Pronunciarsene . Così la terza volta interpel- l'H“: 

Iato ; (he infomma altro , oltredi quell a } fi richiidejfe l foggiunft; — » 

iki 
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thè quella [ol* tra falciente ì fen£altro ì a compartire dtW Eloquio- 
\atptufegnalati fregi . Così ancor'io > à chi mi ricercaflc ; 
sofà princtpalmtnte fi richieda al Cbnjliano , per [altre l'erto giogo 
della perfezione ? Al certo rifponderei : non altro » che i piedi 
di vna profondi [firn a H umiltà) fenz,a cui , ogni altro progrtjfo riefcc 
moltodebole. Deue Tempre ogn’vno per confeglio dei Sai» 
muijpmtU", uatoro procacciare l’vltimo luogo > acciocbe capitando 
£/* chilo inuitò » venga con fomma Tua lode sforzato a falire 
mtAcat iM; pollo più riguardeuole . Pare che Dio, non habbia pupille. 

c ^ c P cr rigirare gli tumuli; di tal guifa gode Tempre , di 
X4- olTeruarc i loro andamenti. Si come la Superbia è vn’ Ede- 
%M jftxiùn ra> c jj e rou | na jj muro tut£e i e virtù; così l'Humiltà > c la 
miiìum. fu calce ,che loconfolida,ed vnifee infieme. Nelpoucro,U 
Zxctir», d** ^* rc * ^ ouuta a ^ a d* condizione • ma nel Grande , fupera 
hZ ella al certo di gran lunga il di lui rtato . Conofcendo dun- 
miiu n/fieit. q ue Eleonora la Verità diquefte aggiuftate maffime» dc- 
**' lJ7 * fiderando di renderli maggiore anco di fe ftefsa > con lo 
vbbidire ofsequiofa al Saluatore , che ci comandò : 1* impa- 
Vifiiuam, rare diligentemente da erto, non à fabbricare il Ciclo , e la 
IfrlZZiùl** Terra -, nona dare rcflereallc Creature ;nonà diuenirc in- 
terdi. M*r durtri architetti de’miracoli; non à donare la vita agli eftin- 
sà" Humii ' ma ^ en t ^ ert l }Umi t‘ » e manfuett di cuore : fciclle que* 

rta gran virtù , per vna delle più pregiate gemme j chepo- 
teflero rifplendenti fregiare il Tuo augurto Imperiai Diade* 
ma. Nafceuaella in ella, da vna perfetta cognizione del 
proprio eflere ; confiderando in fatti» che non fono i Gran- 
di» punto differenti da quello» che iiavn’eccclfo Monte, 
fopra de' più baffi Colli: che quantunque folleui cosi gene - 
iofo il capo , non è alla fine come quelli , che di terra • Ri- 
flettcuaa fingolariffimi ,e follcuatibeneficiiriceuuti dalla 
mano benigniffima del Tuo Facitore, e decorrendo; che fc à 
qualunque altro gli haueire conferiti» haurebbe quello al 
certo , incomparabilmente affai meglio di effa cornfporto ; 
quindi prcn deua motiuo » di confettare infieme , c di deter 
ftare » la viltà della fua ignominiefa ingratitudine . Così» 
«mundo, fpeciaimente co’ Religiofi , ftunaualì più meri* 
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teuole di tributare ad c/fi l’homaggio del Aio cuore , ch^ 
glino tenuti à compartirle gli olfequij della loro riuerenza: 
coftumando anco , quando le Monache di S. Terefa, con 
le quali frequentemente conuerlaua, erano nel Coro, af* 
facendate ne diuini encomi/} di porre le Imperiali mani ne* 
loro più vili impieghi ; preparando i cibi,- appallando i me- 
dicamenti; rimouendole immondizie; erutti efeguendo 
que* più baffi minifieri/ , che paiono affatto alieni daH'Ira- 
perial grandezza. Anzi , come le religiofa fofTe, tutte con 
effe voleua praticare quegli efercizij) che ò l’Humiltà , ò 
l’Obedienza } ò la Mortificazione Religiofa , fogliono à Re» 
iigiofi Tantamente defiioare. Ne creda alcuno, che ciò do- 
uefie più toflo aferiuerfi alla Santità del luogo , che alla 
Virtù della perfona,mercè,ch'elTendo quello il vero Teatro 
della Humiltà, non era conucneuole che vi compari/Tero al* 
triperfonaggi} che della di lei diuifa fregiati: perche, Io 
Retto anco per appunto praticaua nella propria Reggia , 
quantunque non fiano le Reggie,che vn’ampio fieccato del 
Fallo ) Rimando ogni altra mano infufficiente, quando fi 
trattaua dclfolieuo de’ poueri: cucinando loro , diuenuta 
di fourana Imperatrice, Cuoco viliffimo della Carità , le vi- 
uandc;fomminiftrandole agl’infermi; e volendo in fomma, 
che tuttoqucllo, che fi di/lribuiuaa’ferui d’iddio, hauelfe 
il pattaporto fottoferitto dalla propria delira. Ogni mefe, 
il quinto giorno di ciafcuno di effi, in rendimento di grazie 
al Cielo della villa ricuperata in tal dì, glifaceua vnafplé- 
didaa quanto diuotafalua, riempiendo à quello effetto le 
bocche di cinque poueri , quanti cioè erano i giorni in elfo 
trafeorfi, quando riceuè la grazia: come pure tre altri} cioè 
vn vecchio} vna donna, ed vn fanciullo, ogni mefe parimen- 
te» adi venticinque di elio , faccua commenfali della Tua re- 
gia menfa ; in commemorazione } che in tal giorno per ap- 
punto, ritnafe la Terra» emula direi del Cielo , illuflrata da 
quella Triade fa croia nta,di Giufeppe» di Maria» e di Gicsù, 
Nel gioucdìjSanto>deponeua a’ piedi di dodici donnicciuo 
le /Imperiale Maeftà ; là ponendo col baciarli loro li piedi, 
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l’augufto capo, doue i più vili vermi della terra pofaùan® 
le piante. Appreftaua parimente fra l’Ottauadella nafeita 
della Scrcniffima Imperatrice de’ Cieli» à fdfantatre poue- 
relle vna regia menfa , ad honore cioè de’ fdfantatre anni > 
che illuftrò ella con i raggi della fua vita, meglio affai di 
quello, che fi faccia co' propri) chiarori il Sole, la Terra: ( fé 
settantaJiic bene *° f° no di parere, che molto più protratto fofTe , à prò 
^nni Tind, de' calamitofi mortali, di quell’ Aftro benefico, lo afpctto,) 
Mam. non mancando, già che tutto il rimanente del Mondo in- 
grato lo trafeura , di riconofccre , con grata memoria > dal 
Ciclo, vn sì folleuato beneficio . Direi però , che non fofTe 
priuato, ma publico queflo ofsequio: da che, offerto da vna, 
ch’efsendo capod’vn Mondo, vn Mondo rapprefentaua. 
Col direttore della fua cofcienza, era così humile, riuc- 
ticrcnie, ed obediente , che non ccfsaua d'incaricargli : eh' 
efsendogli a' piedi, facefsc conto d’hauere vna della fec- 
cia, della più bafsa plebe, acciochc, tanto più francamente, 
fenza ritegno alcuno , potefse feco feruir/ì del freno della 
autorità , desinatagli per virtù delle Chiaui, dal Ciclo • 
Amaua anco nel più chiaro giorno delle Tue Virtù , la notte 
folo di vn'ofcuronorae: ed haurebbe voluto efsere ignota 
à tutti, fuor che à Dio . Se tal’hora veniua , ò pubicamente 
da’ predicatori, ò prestamente da chi che fia , lodata , ben 
daua à diuederc , quanto le riufcifse quella lode noiofa 1 
mentre facendo , che la Modefìia , c l’Humiltà le tirafsero 
sù’l volto vna cortina diporpora ,tentaua à tutto fuo pote- 
re, di nasconderli agli altrui appluufi . Onde , nemica di fi- 
mili fuentate acclamazioni , haueua ordinato a' Predicato- 
ri , che tefsendopanegiricidi lodi à Dio, lafciafsero di ac* 
comunare feco quelli, che quantunque Grandi , fono come 
ii fuiftantìa dice ua Dauidde, vn Niente^ polii al confronto della fua infi- 
nikiumViftt nita Grandezza. Anzi, per haucre occafione di Tempre 
u.fj. j 8. mai efcrcitarfi in vn continuo abbafsamento di fe ftefsa, de- 
porto loScettro.l'haueua adaltri confegnato:facendo,che 
difuprema Imperatrice , diuenura humiliffima fuddita, le 
fofse dall’altrui impero prcfifso il corfo, e la mèta del fuo 
vtucre, ed operare. Così , non vfciua dalla fua Reggia , fe 
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l’Obedienza non le appredaua il Cocchio: ne poneua il pie* 
di nel Monaftero di S. Giufeppe, fé chiedendone humil- 
mente alla Superiora la facoltà, non le veniua dall’ altrui 
autorità aperta la porta. Lodeffo poi efeguma con tutta 
efatezza» con il proprio ConfelTorc: cflendo egli quello > * 
chele regolaua l’hore; IcafTegnauailmodo; leimbandiua 
la menfa ; le preparaua i cibi; le condiua i digiuni ; le deter- 
minaua le Orazioni; la rendeua capace de' facramenti; le 
fuggeriua la lezzione facra; le faceua laftricare le drade per 
gli pellegrinaggi; Icinzuccheraua le mortificazioni; eia 
iftradaua in fomma nel fendere della perfezzioue; non ha- 
uendo ella volontà, che per volere ciò,ch’egli voleua, e per 
rigettare altresì ciò > ch’egli riggettaua. Finalmente) da 
quedo potrete ò mio Lettore comprendere, di che pefo 
foffe la fuaiiumiltà , mentre che anco edinta volle prati* 
caria, hauendo nel tedamento che fece , affatto prohibito; 
che non ardiffe alcuno nella fua morte , inquietare le di lei fredde 
teneri , con teffere loro panegirici di ledi ; perche godendo elleno di 
rimanere affatto ftpolte , fdegnauano divederfi dalle lingue degli 
huommi > rifugiiate alla luce. Così, chifù tutta lingua nelle 
altrui lodi, fu clingue , anzi volle ) che anco gli altri fodero 
tali, nelle proprie; dirci però non fenza ragione: perche, più 
affai conteneua in fe fola , di quello ) che poteffe dalle lin- 
gue degli altri , rimanere encomiata . 

Quindi rimane apertamente palefe , quanto alte, e pro- 
fonde haueffe nel fuo Imperiai feno pofte le radici quella 
Virtù ) che fommamente gioueuole à tutti) dimo a'Grandi 
a (Volutamente ncce(Taria> di tal modo, che fenza efTa, fiano 
per verità > in vece di Grandi) afTai meno che Piccioli . La LoJaf; u Vn 
Prudenza > c vna vede così propria di elfi , che non doureb- denza . 4 " 
bono meglio di quello > che fi facciano le donne la Vanità) 
veftirfene, che con i Araordinaria applicazione ; perche > 
chi predo fc la vede > non gli riefee punto aggiudata : nc 
farebbe di medieri, che mai parimente fe ne IpogliafTero , 
quantunque di notte;da che» chi fe nc fpoglia, pruoua rigori 
aifai ma ggiori di quelli del Caucafo , e dell'lmao . Si come 
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la Carità è il fondamelo di tutte le Virtù fopranaturaHjCOsf 
la Prudenza è la vnica bafe di tutte le Virtù morali: perche, 
come può alcuno fcieglicre>ciò che giudica più efpedientc 
prudenti*, ift alla con feruazionc,ed à vantaggi della propria condizione, 
rfm^tiiìs ^ non viene ciò foraminidraco da queil'habito,che altro 
none ; che vva accurata Prammatica , di quanto fi dette operare 
per fare clezzione aggi u fiat a de ' mezzi > opportuni al prete ft fine ?* 
Ella è necedarijflìnia à chiunque gouerna » dante che come 
y bitume fi ih dice lo Spirito Santo:/» quella gut fa , che doutnonv'e il capo » 
tuttt m em bra pericolano ; così perche quefie da quello ricetto no le 
dui tutcmXii leggi , non dette adejfo mancare parte alcuna di quelccrebro , per, 
baprtufii canA k> come da fonti di vttajraf mettendo fi ad effe gli fpiri ti, 

’ forze ) che ricomfcano da quello la propria conferuazione . Ella » 
inlegna ciò, che dcuelì roggiamente fuggire; ciò che damo 
tenuti di accuratamente abbracciare : come lì dobbiamo 
portare nelle cofc profpere; come altresì nelle auuerfe» 
Ella dimodra ; che none bene turbarli , mentre vediamo» 
che predo padano quelle felicità mondane, dà che dì natura 
Joro trandeorie > e caduche , e fc ci vengono dà mano 
violenta rapite: mercè, che non ne damo leghimi pofledòn, 
ma le habbiamo anco noi , quantunque non nodre , dagli 
altri. Onde, non deue alcuno dolerli) fe vede fatto àie, 
ciò che col fuo prodimo comunemente pratica.La Pruden- 
za ci ammaeftra : à Jafciare con buon’occhio partire, ciò 
che non d può in conto alcuno tenere ; adefsere gli Aedi in 
tutti li tempi ) ò buoni) ò cattiui, come la mano e la mede- 
ma Tempre, òfe tù apra ,ò fe tù Aringa il pugno; à non di 
curare della lode, perche fpolueiizzata dai Zucchero dà 
vna bugiarda adulazione > fc bene piace, genera però delle 
crudezze nello dornaco ; à detedare parimente il fouer- 
chio biadmo) perche Tempre afperfo dal dele di vna od io fi 
malignità) dando d'ogni tempo la mano alla Verità, e non 
all’! nterede , ò all'Amicizia ; à promettere folo ciò , che d 
può mantenere; à follecitare accuratamente di mantenere, 
quanto d promettermi, àdare Tempre fplendidamente 
più di quello, che d hà promcfso. In fomma, ella mag- 
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|ìòre di Giano , porta tre faccie : con vnaofserua diligerà 
temente il pafsato,da che non lì rirrouando,dice lo Spirito 
Santo, al difpetto della Moda ,nel Mondo, cola alcuna/*"» ';/**_> 
di nuouo »chi vuole fapere l’auuenire, balla che ofserui ciò, 
che già fu; con l’altra, hà la mira al futuro , perche fareb- 9 w /«<■?*« 
be molto incauto, chi non penfafsc,à ciò che gli può fuc 
cederei e con 1 vltima, contempla accuratamente il prefen- situ/u tot» 
te > da che farebbe affatto pazzo , chi meditando folo ciò »»*»»* '&j*s 
che non hà , trafcurafse quello , che tiene auanti gli occhi . 

E pure, oh Dio 2 quanto vanno gli huomini per lo piùfpo- 
gliati di quella Virtù, che direi gli dihinguelle affatto dagli 
animali irragioneuoli, fe non la vedelfì da cili forfè me- 
glio praticata, che da noi; mentre, guidati dall'Intelligen* 
za non errante , incontrano folo ciò , che rendefi conface- 
uole alla loro naturalezza , doue noi lafciando il vero , ed 
applicando al fallo ; trafeurando le cofe grandi , e trat- 
tenendoli nelle picciole; fuggendo il bene , ed abbrac- 
ciando il male ; et rendiamo di gran lunga più (bolidi , ed 
infenfati di elfi , non per natura , ma quello ch’è peggio > 
per elezzione .Non mangiano al certo le Pecore qudlher- 
be >che conofcono nociuc : fuggono di lìcuro à tutto loro 
potere l’afpetto nemico de’ Lupi , perche fanno, che i loro 
denti fono raolini, che non macinano per effe altra farina» 
che della Morte; non più incontrano iGiumenti quella lira* 
da, ouevna volta traboccarono; fogge l’Vccelio , addot- 
trinato à proprie fpefe , que’ lacci , che vna volta conobbe 
affaffini della fua libertà ; declina il Pefce quell’hatno , che 
pungendogli^ fauci, efperimenta cibo di Morte, e non 
efea di vita : folo l'huomo , più di qualunque Bellia irra- 
gioneuole , par che non appetifea , che ciò che gli nuoce ; e 
non abborrifea , che ciò che gli giouai Ma Eleonora , lì 
come trouaualì nella Madia ,e ndlaGrandczia, agli altri 
tutti fupcriorc , così procurando di renderfene anco tale 
con l’animo , direi ; che quantunque molto lontana da Ga- 
binetti delle (Ielle , ad ogni modo iui femprc li tratteneffe Mtnte Dos 
la fua mente , per apprendere le maffime dj vna vera ,ocu* 
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lata prudenza; vedendo beniffirao con gli occhi del Tuo. .< 
purgato intendimento) ciò chejriroaneuaà quelli del cor- 
po ) affatto impenetrabile . Pareua, c'hauefTe vn'occhùx v 
Profetico > così bene conofceua anco di lontano, ciò che 
agli altri rendeuafì onninamente inurbile . Haueua Tortilo 
dal Ciclo vn'intcndimento così purgato, che non pareua 
nata> che per ifuifcerarc le midolle de’più cupi) nafcofli 
7n .. fW/V arcani . Sicomeal mio Antonino, veniua comunemente 
<nj attribuito il decorofo titolo) di padre de' Configli- così Eleo- 
nun?,’™" nora jgiuftamcncc da tutti era chiamata la madre della Pru- 
™™,nwu!ci denza . La direi) la Palladc dell’imperio > perche pareua nata 
fluoruro dia- veramente dall'ingegno di vnGiouc , fc nonfapeffi ) che 
TfUntm.ni quella è Vergine» quell’era maritata) c Vedoua: ditalguifa 
rugo fom, u trouauafi il fuo intelletto arricchito di vn lume ) fufficientc 
uutex'ingelfio a difgombrare le tenebre de' più celati rileuanti affari > ed 
f reflui fltu- à recidere con l'acume della fua cognizione > i Gordij di 
*'»• qualunque più indiffolubilc difficoltà. Quindi ne nafceua» 
che non v'era Labirinto alcuno negli affari di fiato, più di 
quello di Dedalo intricato ) che quella Arianna di Virtù % 
non fapeffe ingegnofa apprettare il filo per vfeirne : ne fi 
rifolueua affare alcuno importante) che prima non fi ha- 
ucife di quella foggia Sibilla ) confultato gli oracoli ; ò fat- 
to ricorfo ai tripode, ed alla Cortina, del nofiro Chriftiano 
Apollo di Prudenza . Ella , come il Serpente > pur che fi 
faluaffcil capo) eh' è l’Anima) non fi curaua di perdere li 
coda) cioè il corpo : e facendo, come quello di fe fielfa vn 
perfetto circolo } non haueua la mira , che all’eternità * 
c s fiii ix if Direi : che am m adirata da Ci eobolo) non vfci/Te mai della 
lùid Reggia , che non efaminaflc molto bene > ciò che andaua à 
fltfaiiurus f are ;c ritornata parimente ,non ruminale, ciò che haueua 
Vmum intra- operato. Di due tempi fopra tutto ofTcruau a ella , addot- 
nirit, quarti trinata da Pitagora, diligentemente i più minuti momenti, 
'junu. 'cuòi. P erc he d’incomparabile momento > dependendo da quelli 
tx latri, dt affatto il fercno del rimanente del giorno; cioè della mat- 
tlu & r ' tin3 > e della ^ cra: fapendo, che chi ben principia hà la metà 
dell’oprajC parimente» che nonbaftaqueftofempiicemen- 
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te; perche non chi da buon principio , mafolo chi ben ter- la- 
mina rcndefi raeriteuole del douuto guiderdone . Ma , non **%!£*' 
èdamarauigliarfi, che tanta Prudenza albergato nel pct- f*'/™*™* 
to di quella generofa Eroina , quando pare , che per lo più I ftjZuJ*** 
E truoui ella sbandita dal felfo : perche , feruiuafi per mae- 
Ara, della diffidenza di fé ftefla» non fi fidando punto , ben- 
ché dotata di tanto lume, del proprio ingegno » ma con- 
sultando faggiamente negli affari di Cofcienza» i più periti 
Teologi; ne’Cmili, gli Iufperiti; ne politici, li Soloni di Sta- 
to; ne domeflici , li più accurati economi ; e nelle Infermità 
del corpoj i più eccellenti Medici. Chi più pretende Tape* 
re, meno sa; più veggono molti occhi > che vn folo» toltone 
quello che vnico, tutto comprende ;ne v’è modo più pro- 
prio di quello, per fare, che la Prudenza s’impoffefli legiti* 
inamente del fondo preziofo della noflra mente . Le diffi- 
denze, così di fe fteffi , come degli altri , fono li nerui della 
Prudenza •* ed il fofpetto poi > è vn balfamo marauigliofo , 
contro alla debolezza di effi. Ma » non nafceua da quefto 
folo capo la Prudenza di quefla noflra Amazone di bontà . 

Il "Tripode dello, vera Sapienza , dice lo Spirito Santo , è il timor 
d'iddio : onde, ben'era conueneuole» che tanta ne annidale • 


in quel petto , che tutto dipendente dal Cielo » non moue- Pro . «r t. 
ua paffo j fe non ne confultaua humilmcnte i di lui fourani » 
quanto infallibili fentimcnti. In tutti gli affari più rileuan- 
ti,faceua> che l’Orazione la feortaffe nelle anticamere del 
Cielo : onde , non è gran fatto, che col mezzo di quella ef- 
fìcaciffima Signora» introdotta nell’augufto conclauc del 
Celefte Senato , poteffe attentamente fpiarne i di lui velati 
arcani. Cofìumaua > negli Euripi maggiori» di feruirfi per 
Piloto di quell*lgnazio » che di Soldato » fatto Nocchiere » 
fpinfc la fua Naue, non già in Coleo, come quella di Argo, 
ma ben sì fino agli virimi confini della Terra , per fare ac- 
quilo > à difpetto del Drago d’inferno > cuflode , del ricco 
Vello d’oro» di tante anime perdute > redente col fangue 
preziofiffimo di vn Dio: tenendo feco, per fuo direttore 
tempre» quel libro , che intitolò egli degli efereiz ij ; perche 
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fi come l’efercizio corporale.è l'vmco Hllflire del corpo, có* 
sì quegli contiene , vn'inticra officina medica per l'Anima • 
Prima dunque > che deliberale affare alcuno > io maturaua 
con Dio : pregandolo , che reflaffe feruito di alzare la por- 
tiera della fua Santiflìma Volontà, acciochc penetrando ne’ 

Tuoi Gabinetti, poteffe abbracciare ciò, che più gli gradiua* 
Quindi, poneua su’! tapeto il negozio, che teneua per le 
mani,molìrandofcne affatto indifferente -fc non inquanto 
poteua riufeire , ò à maggior gloria dcU'Altiffimo, ò à mag- 
gior beneficio dell' anime ; ofseruando poi attentamente , 
verfo che parte lo Spirito Santo, con gl’interni impubi , vol- 
geua la nauicella della fua raffegnata Volontà. Confiderà- 
ua in oltre , ciò che per fe Itelfa , ò per qualche fuo più caro , 
ritrouandofi anco dauanti al tribunale del fourano incor- 
rotto Giudice, fciegIierebbe>fpiando pure diligentemente, 
douei Santi in limili vrgenze ,haueffero piegato ; ò quello 
che lo Iteffo roaeltro d’ogni più vera ficura dottrina , hauef- 
fe in tali occorenze infegnato . Bfetal’hora , ciò che lli- 
maua migliore , le riufeiua più malageuole > anzi grauofo, 
non perciò punto reftaua d’imprenderlo , ma più tolto mag- 
giormente fi acccndcua ad abbracciarlo) ben fapendo-ché 
non debbiamo noi feguire quello che diletta) mafolo ciò 
ch'è bene . Così , tutta fempre intenta alla publica vtilicà» 
doue conofceua) che la Difcordia, nemica delle mondane 
!2opraffc*p«r felicità , perche turbatrice di quella quiete) che fola n’èla 
ìdabiiire la foriera ) gettaua la face > procuraua con i fuoi faggi partiti) 

P acc ‘ di llabilirui la pace : facendo , che fouente giungelTero 
quelli iniìcmc amiche le delire, che ad altro non badauano, 
chea congiungere nemiche le fpade;c là piantando fecon 
di gli Vliui ) oue non vi germogliauano > che funefii li C i- 
preflì. Non è la miapenna (ufficiente à ridire) come otti- 
mamente conofcendo ella di quanto giouamento foffe la 
pace > quant’acqua (empre maiportalfe , per ifpcgncre il 
fuoco, così delle publiche, come delle priuatc diffenflìoni. 
Veramente, non mi marauiglio, che chi hauendo affitto 
domate le ribellanti paffionij non godeua che del fercno dì 
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fnà perpetua calma , nemica di ogni interna, ed efterna in» 
quietudine» cotantofidimoftraifcinnaaioratadcIIapacc.ee, 

Non può in fatti non tributarle il cuore, chi confiderà ; eh* 
ella altro non è, che vn lucido fereno della mente j vna lie- 
ta tranquillità dell’animo; vna ingenua femplicità delcuo* 
re ; vn caro legame di amore ; vn vincolo foauiifimo di Cari» 
tà. Ch’ella toglie Tantamente di mezzo tutte l’emulazioni, 
perche non regnino le difeordie ; tempera i bollori del fan» 
gue ; l’inimicizie ; toglie il filo alle più affilate fpade ; con* 
uerte lo (leccato di Marte » in teatro di vita ; frena all' AI- 
tiflimo i fulmini della mano ; fpegne gl’incendi; orgoglio!! 
di Marte ; abbafla i fuperbi ; folleua gli humili ; calca gl'in- 
quieti ; ed efalta i manfueti . Ch’ella , è vn Nettare di gen* 
tilezza ; vna Rofa di venuftà ; vn Giglio di bontà ; amica 
del bene ; nemica del male •• e placida con tutti, non sa che 
fia> ne ciglio toruo ine afpetto rigido; ne mente gonfia. 

Ch'ella» è vna gemma così preziofa » che chi la poftiede, 
deue molco bene cuflodirla , perche non gli venga rubata , 
echi l'hà perduta» deue meglio, che quella donna del Van- si^diduti 
gelo, accendere diligentemente la lucerna, e gettare follò 
pra il tutto » ne mai ceflarc » fino à tanto » che non la ri Mtcmiit tu- 
truoua ; perche chi feco non la tiene , farà al certo dichiara 
to illegitimo dal Padre » ch e padre dell'amore ; priuo dell’ tjuàrit di- 
Eredità dal figlio» che infieme con eflo io fpira ; e abban li £™ T i j5£ t 
donato dallo Spirito Santo, che altro non è, che lo ftefto lhc. ij. 
amore. Non può entrare nel Regno della Pace, chi non 
porta feco il pafla porco di efta ; eftendo, che le guardie di 
quello» meg!io,chc non feceroi Betelemmiti à Samuele» 

formano vn’iftcflòconftituro à chiunque pretende di por- 

taruifi , ricercandolo : se pacifica la fua comparfa /'perche» fe 
così è» io introducono : ma fe nò, gli chiudono le porte in 
faccia. Solo i pacifici, ed i manfueti, per detto del Salua* 
tote , fono beati . Nello ftefto modo , che l’Anima non dà 
vita alle membra difunite; così io Spirito Santo, non viuifi H'dtbwuur 
ca quelli, che non hanno di vna Tanta pace l’impronto. Col 
. mezzo della pace,crefconole cofe deboli: col mezzo del- À'y 
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: ia difeordia , s’annientano le grandi. Col mezzo della pa- 

ómne Rtp* ce > lì confcruanogllmperij; col mezzo della guerra , fi di-, 
Mmi/um con- ftruggono , perche per detto del Saluatore ogni Regno dini» t 
ile/': ér"om-/° fi defilerai e quella Cittì cd f* , le cui mur m non far anno ben he - 
*ic ciuitMi ne con la calce della Cariti compaginate infume } cader à • La pri- 
ui/aiZniffi, ma, è cagione della generazione di turtelccofe .-la fecon- 
ncn/iabit . ' da, della Corrozzione . Fino à tanto, che ferbano l'vnità, fi 
Mdioreji tue mantengono* fe la rompono, perifeono. £' meglio , dice lo 
«Uà ficca cS Spirito Santo) Vn tozzo di pane , benché nero , mangiato entro vna 
Oomui Te™ V ^ e ca P ann * J 0Ht bandi fica la menfa la pace , che le viuande de • 
mietimi!, ?„m gli dpicy, e delle Clecpatre, entro vna Reggi a , oue lo fcalco fi a la Di - 
forgio: Proto, fiordi a . Molto faggiamente dunque opcraùa la nottra Im- 
periale Colomba, feconofcendo tanto neceflar ij gli Vliui 
alla conferuazione del Mòdo, Tempre naufrago fra Tacque 
di tante ciuili difeordie , ella che n'era capo , prò curaua di 
apprettarne ifafci, nonché vn fempliceramofcello* come 
quelladi Noè. 

Tre Iuttri in circa, innettata quella pianta Imperiale à Fer- 
dinando , già che fterilc di parti terreni , tentò anco fra ri- 
gori della più gelata ftagione, di produrre Tempre mai frut- 
ti impareggiabili di vita . Oh Dio ! Come il fourano mode-, 
ratoredel tutto difcretamentc difpcnfa i Tuoi tcforil Ne 
gli dà tutti ad vno : ne gli fottrahe. Quelli» che itterilifce 
alla Terra , feconda al Cielo : ed à chi fi truoua Acrile ai 
Cielo , dona per lo più la fecondità alla Terra* Così , vi- 
uendo infieme quelli due gran Luminari di bontà, riempié- 
do de* chiarori delle loro Virtù il Mondo, piacque alla diui- 
na bontà di fepararli, forfè per dare à diuedere:che non era 
meno luminofo il fecondo Luminare da per fe Colo, di quel- 
lo che fotte» congionto col primo;perche non riceueua,co* 
mela Luna djl Sole, da quello la luce, hauendone abbon- 
dantemente in fe (letto Itampato l’impronto. Si compia- 
cque per tanto , doppo vna vita , che direi di tempra di Dia- 
mante, a' colpi de’ martelli pefantiflìmi di mille mondani 
fconuoIgimcntijdichiamareàfeTanno 1637 adi 15. di Fc- 
braio, Ferdinando* - Prencipe, c’hauendo dagli Aui eredita- 
to 
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' tovn ricco patrimonio , non folo de' beni di Fortuna , mai 
anco di tutte quelle Chriftiane, magnanime , Eroiche doti> 
che ponno rendere maggiore di feltelTo, vn' animo vera- 
mente augufio, con efempio, fenza efemp»o, lo ampliò non 
folo, ma hebbe anco forte di trafmetterlo fedelmente ne’ 
poflcri; facendo riufeire affattofilfo , il tanto comune det- 
to , da vna continuata efperienza renduto > quali che infal- 
libile; che del Patrimonio dell a Virtù, non ne gode il fecondo Erede. 

Io non illarò à ridire i gemiti di quella Tortore di bontà , ri- 
malta feompagnata, folo dirò: che giurerei] ch'efTendo due 
folepupille, troppo fcarfi acquedotti alla immenfità delle 
acque delle fue lagrime , gonfie per tanto elleno , regurgi- 
t andò , ed allagando tutti li meati delia di lei vita> follerò 
poi cagione di quell’Idrope acquofa , entro cui finalmente Y< ^ LMf . : 
annegandoli, naufragò all’ eflere, per riforgere fortunata 
allagloriaV Stupirete ò mio Lettore in confiderai ; come 
fra il fuoco ardentilfimo dell’amore di Eleonora, con cui 
amò oltre modo fuifceratamente Ferdinando, potelfero 
foggiornare tante acque? Ma cederà affatto loftupore, fc 
ollcruerete , che anzi ellenofrà le fiamme > nouelie Fenici » 
incontrano la vita.-perche , attrahendo il Sole dell’Amore» 


col luo calore i vapori del cuore , giunti eglino alla regione 
fredda , Se humida del cerebro, infrigidandofi » ed inhumi- 
dendofi , non li conuertono , che in pioggia abbondanti#!- 
ma di Lagrime. Nello fteffo modo per appunto, à propor- „ 

zione, filofofò il Saluatore degl’ incendi; coccntiflimi d'In- 
fcrno, allhora che diffe ; che fomentato dèi dolore , perpetuo fra num-Lut. ij * 
effi farebbe foggiar nato il pianto . Amò ella» così viuamente 
Ferdinando , che freddo direi , à paragone del fuo , l’amo- 
re, quantunque ardentilfimo , che portò la tanto celebrata 
Regina di Caria , al fuo diletto Maufolo . Fù opinione co- 
mune, che gli virimi tre anni della vita di elfo, non fi deb- 
bono , che alia cura follecita di Eleonora , che gli feruì con 
la fua Carità, di moglie, di compagna; di ferua ; d'infermie- 
re; di Medico, e di medicina, infieme. Perche, ritrouando^ 
fi egli, nella Dieta diRatìsboqa, douefitratt&uadieleg* 
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gcre nuouo fucccffore airimperio,foprafatto» mentre dorZ 
miua, da vn’improuifo, irape tuofo catarro .{farebbe al certo 
rimalo da quello foffoca to : fé chiamata Eleonora » per no-, 
me da Celefte voce, accorrendo al biiogno. non hauefie in- 
trepida riparato il colpo della Parca, li che.fù poi cagione» 
che veggendo gli Elettori il pericolo , che poteua foprafta- 
re all’Imperio, fé foflfe quegli morto» fenza fucccfiore: ben 
tofto rifecando ogni altro affare» elelfcro faggiamente in 
Rède’Romani» Ferdinando il figlio. Riraafta Eleonora» 
priua di più della metà dell'anima » per la morte del marito; 
la prima cofa che fece , fù il confecrare al Cielo , col mezzo 
della fua votata caftitade il rimanente di ella.* non effondo 
in fatti Timprefa propria dell'Eieonore, altro che il Gira fo- 
le . renduto vocale dal motto ; lo fcguo vn folo. A guifa di 
Tortore fcompagnata » già che il Cielo i’haueua deftmata 
fola» non fi curò punto di cangiare la fua condizione ; ma 
innamorata della foiitudine » fuggendo la compagnia de- 
gli huomini , haurebbe portato la Reggia nc'Chiofiri» prò*; 
^ feflando nel Conuento di San Giufeppe» da elfi fabbricato» 

r* ,5 l’ifiituto di Terefa ; fe le continue indifpofuioni , Remore 

T t fufficicnti à fermare il corfo di qualunque più groffa, ben 

corredata Naue, non le hauefiero fatto vedere : che non era 
quella aJtrimente la fua vocazione ; da che non d’ogni le- 
gno fi fabbricano le ftatue, così di Mercurio, come della 
3nviu, men Religione . Era però affatto fuperfiuo 1* habito religiofo 
Ytdoiw. cfterno, à chi pur troppo teneua con eflo, veftitoaggiufia» 
tamente l'interno . Anzi, perche di Religiofa, non le man- 
cafTc » che il folo nome » alcuni anni prima che depoficaffc al- 
ia Terra il corpo » ed al Cielo lo fpinto, trasferì la fua Reg- 
gia entro vn Palagio contiguo al de tto Monafiero , per cui 
haueua libero àfuo talento l'accefsoin efso ; portandogli 
ognigiorno,mentreòlamoitiplicità degli affari »ò la gra- 
vezza delle indifpofizioni » non glie lo prohibifser o > à dar 
faggio di fe fiefsa , fe quantunque non religiofa , faceua ad 
ogni modo profitto nelle ofseruanze religiofc. Così.cótro 
èssilo che vediamo frequentemente fuccedcr e a’ giorni 
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aoftrijbén póteua ella far fede al mio riuerito, adorato y r ^ u %i 
Girolamo > che inoltrò » molto di dubitarne j de’ rehgiofi [{culo, VtlutT' 
anco de' fuoi «“empi 5 che la volanti > non la necefiità » le imbandtua '*/'•«» 

U menfa degl' t (Ut ut* regolari ; * cb effondo la f tea pouerta > edu dif ftrtAi hobtM 
fregio del Mondo [poniamo, e nonis/orzato, le par torma gloria, non txpttiiugU- 
tormento.Così, non haurebbe quegli potuto dolerli di efsa, 
come acremente dimoiti Religiolijche ne'fuoifecoliviue- £^.4. 
Uano, fi lamentò : che nati entro vn tuguri» villereccio politi ap- 

vn poco di pane di miglio >0 di mezzani) afiatollare l hor in Tuguri t no 
rida fame dell' importuno ventre , che af salito da pungenti {limoli 
di quella , di continuo romoreggtando , fAf chiede fse, ciborio ponto 

che foccorfo ; [òlle nati pefeia alpoflo riguardinole di Reltgiofo flato » 

(cordati della primiera condizione , naufeandoCi perfino del pane p ter*m,nn*Q 
più pregiato ì e della dolcezza ilef sa del mele d thlaì conofcendo ad f>m,Um & 

vno ad vno le fpecie » i »<”»/ pefei , »r impoueriua "‘bluffò, 

no li fiumi yedi mari > per arricchirne Ugola ; vuotauano delle Con • gtmr », & no- 
che più prezio fe i lidi, oue migliori foggiornauano-, impar auano a di - 
Hinguere la diuerfitd delle prouinae > ^//4 diuerfita de’ fapori de lui /unum di 
feluaigiumi i e fola fefquifitezza de' cibi , ed i dinni più rileuanti 
di tffiigh ncreauano • Ella, nata, nodrita, crefciuca nelle Reg- rum ** r ni- 
gie, lagnauafi: che la delicate zza del temperamento , inui* "»'>« ”**>$- 
diofa del fuobene, le toglieua,di non poterle perfetta* 
mente tracangiare co’chioftrijpiùapprczzauala parfimo- zp. ». 
nia direligiofa menfa, che il fouerchio luffo delle Regie vi- 
uande; più godcua della compagnia di femplici Verginicó? 
fecratc à Dio , che delle Idolatrie de' Cortigiani adulato- 
li; tutta il rouefeio della medaglia del fuo fefio > che non 
brama che vedere > ed edere veduto , amando la ritiratez- 
za , più moftrauafi contenta , d’effere polla nell' angolo di 
vn dauftrale foggiorao, che sù '1 candeliere folleuato d'v- 
na Reggia Imperiale : amoreggiando affai meglio la pouer* 
tà , l’humiltà , ed il difpregio del Mondo , di quello che fi 
faccia vn’auaro, Toro > le facoltà * e le ricchezze • Haureftc 
detto» che tutta rinrracciaffe delia Tortore gli andamenti; 
mentre , riempiendo di gemitiamorofi 1 aria » veniua à for- 
marne entro le cauernc del fuo cuore» vn’Ecbo cosi picto* 
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fo, che ne innamorauail Cielo. Parcua; che in quel modo» 
che la Tortore, nel tempo del Verno; deponcndo le piume» 
tutta fi concentra nelle concauità degli alberi ; così ella» 
nel Verno dell'età Aia Vedouile > dato vnrifoJuto à Dio al- 
le pompe tutte del fecolo, ad altro non badafle ; che ad in- 
tanarli fra le cauerne amorofc delle piaghe del Crocili (Tot 
onde» ben poteua anco di ella , come della Spofa il Cele Ae 
$urgi amie» amante» andar dicendo : Sorgi amicamiat bella mia y evieni» 
'ntmj&vtni. Moftrami Colombe mia fra forimi di qutjla milite a pietra lafkc - 
Calumi amen eia; fa pure , che formino vn’ Ecbo pictofa fra quelle cauerne amoro - 
O A > vocg h dtl (1*0 appannato cuore ; perche in fatti , riefte 

tMutm. m m*ct oltre modo dolce la tua voce > e bella la tua faccia al Cielo . Se g o- 
'miiifaum * a Tortore di vn cinericio ammanto , non veftiua la men- 

?tLL,fonit te di Eleonora > che le ceneri del fcpolcto . Al contrario 
vox tu» m au de'Corui, fugge quella à tutto fuo potere li cadaueri > te- 
vox tHimiua raendo, che volando fopra di etti ; polla il fuo pie ìnnoccn- 
iuftìtf’Jr tc * rimanere contaminato; ed Eleonora parimente, allon- 
tanandofi accuratamente; anco da più leggieri peccati» 
procuraua di conferuare incontaminata l’anima. Finalmen- 
te, fe la Tortore di pochi granelli contenta, fcicglicndoli 
folo da luoghi mondi; più in e di apprezza la mondezza» 
che la quantità : ed Eleonora , mangiando femplicemence 
per viuere ; non viuendo per mangiare , benché notalfc fra 
l'oro; e frà le delizie; contenta ad ogni modo folamentc 
del ncceflario .calpeftando affatto il lulfo, ed il fouerchio » 
non mai trouaua meglio il fuo paradifo, che fra il candore 
Verginale di Religiofe mura . 

Diciotto anni in circa , attefe que fta Tortore Imperiale » 
ad innamorare co’fuoi innocenti gemiti il Cielo, trauagliai 
ta per lo più da continue infermità ; che quanto più rende- 
uanola fua vita fpinofa , tanto meglio le infiorauano il fen- 
dere alla gloria . Confiderandoclla ; che l'huomo» altro 
non è, che vna fiamma, che impetuofa s'inalza » ma ben 
tofto s'annienta ; vn’onda » che orgogliofa A gonfia ; ma in 
vn momento s’appiana; vnfumo, che con la Aiperbia della 
fua infoiente co adizione caua gli occhi» e pure in vn baie- 
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Ito fuanifce j vn fiore odorofo , che in vn giorno feccandoff, 
diuentafienojvna nube importunatile naca» fi dileguai 
vna fcincilla » che rifplendcndo, muore; confiderando dico, 
ch’è condizione infeparabiie de' Grandi jhoggi , maefiofi 
atterrire , e dimani infelicemente rimanere atterrati ;hog- 
gi, farli coprire da inefiimabili ricchezze, dimani, da vq 
viliflimofepolcro jhoggi, cingerli ie tempie con corona di 
oro, dimani , afpcrgerli la chioma con corona di ceneri; 
hoggi, rofseggiare per la Porpora» dimani» impallidire 
per la Morte jhoggi, foggiornare con turba numerofa di 
iulìnghieri cortigiani > dimani ,ripofare con moltitudine 
fchifofa di voraci vermi ; hoggi, vederli cuftoditi da armate 
fchiere » dimani » lafciati in abbandono da ogn’vno j hoggi 
in lomma , cfsere > e dimani , non efsere; ridendoli del pre- 
dente , e naufeata affatto del tempo ,non penlaua che al 
futuro, nonanhelaua, che all’eternità. Grand’Infelicità infciicid del 
veramente dell'huomo: che nelle co fe profperc rendefi *’i»uomo. 
intollerabile, e nelle auuerfe inconfolabilc 1 Che non co- * 

nofee fe ftefso : e perde il ceruello in contemplare quelle 
cofe » che affatto fuperano la di lui capacità! Che non hà 
cognizione del prefente : c pazzo , prefume di vaticinare il 
futuro 1 Che per natura fua , e pur troppo corrorribile, c, 
mortale : ma per fuperbia, e gonfiezza dianimo, ftimafial 
pari degli Altri fieli incorrottibilc , ed immortale 1 Cb'è in 
fomma, l’alilo di tutte le Infermità; la Reggia di tutte le in- 
quietudini; vna fcuola di continue febrij vna ricchiffima fca- 
la franca di dolori ; vna Fiera , in cui trafficano le loro più 
pregiate merci, li difaftri tutti: e pure luperbo, non fen’au* 
uede '(quantunque la fuperbia fia tanto maligna, che man- 
chi di vna in qualche parte buona condizione, che ponno 
hauere tutti gli altri vizij, ciò h : ehjlarnafccjla.) Mio Dio! 
Chcfuncfia tragedia della nofira fralezza! Che lugubre 
trionfo delle humanc miferie ! Eleonora , illuminata dal 
Cielo, feguiua l’infegnamento di Platone, mentre al con- 
trario delle donne , non mai lìcopriuacon lo firafcico co- 
liumato, li piedi.- perche? lignificando quelli, per elfere l’vl^ 
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titna parte del corpo, il nollro fine > fi come il capo il noftrb 
principio) lo debbiamo Tempre hauere auanti gli occhi* 
Hò ofseruato > che le donne cuoprono tutte , il capo , ed I 
piedi . Ne faprei di ciò addurre altra ragione fé non: ch'cf- 
icndo elleno Tempre Tollecite in ricoprire li proprij difet- 
ti, dimoflrando l’vno, egli altri ) parimente) l’infelicità 
del loro principio^ del loro fine)(caltre } perche non fi veg- 
ga, lo celano : quali che vogliano dare ad intendere ) emu- 
lando ancora , come nel terrefire ParadiTo , la diuinità.che 
sertphimii*- non hanno) ne principio) ne fine. Solo all' Altiflìmo,per- 
che non hà in vero ne principio, ne fine , vide ETaia , che 
aif quegli amorofi j ofsequiofi Serafini , copriuano il capo, ed I 
wui'Ju’br' P* ec *‘ •’ ma i huomo , c la donna , dourebbero Tempre tenerli 
(coperti >col ricordarli del loro infaufto principio, perche 
imi w/^*«r nat j co i pi ant0 je funefto fine, perche comune con laMor- 
p miki.c. * tc< •peneuaeliaàquefto effetto) appeTa al Tuo Rofario,c 
Soa prepara* nel libricciuolo delle Tue orazioni la di lei effigie : accioche> 
Morte a f* u cfaccndofià poco , à poco le Tue pupille aJ dileiafpet- 

to, non le riulciTse pofcia così horrido, perche infoino . 
Ogni Tera , prima che fra le braccia del Tonno , depofitafse 
le luci, ben fapendo, ch'egli è fratello giurato delUMorte> 
come Te più non le hauefse ad aprire, raccomandandoli da 
per Tc fiefsa l'anima > le Tomminifiraua follecira , diuenuta 
vittima, e Sacerdote inficmc) tutti que’rcligioli vfficij.che 
comunemente Togliono appreltarli a' moribondi. Eferci- 
zio in fatti molto pio, e lodeuolo veduto da me à praticar- 
la ^ Taggiamente da molti : sì perche) penfando noi ogni dì 

«ijjimatu*, i’vltimo, vna volta al certo non s’inganneremo; come anco. 

perche non v’è medicina migliore ) per tenere lontanala 
tuufim/'.cx. Morte, quanto la memoria della Morte . PreTaga quali dcl- 
l’hora di efia , hauendo difpofio di partirli da quella vita ri- 
colma di meriti, Tollecitò poco prima di morire, con gran 
premura certi apparati; che faceua ricamare alle Tue Dame, 
per ornamento di alcune Chicle. Quindi, con accurato tc- 
(lamento, dichiarata l’vltima Tua volontà ,vn mele prima, 
s'iftradalTc al Cielo > perche nulla le mancafie in così 

impor- 
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Importante pellegrinaggio , appreftò di tutto punto il fuà 
Imperiale equipaggio : hauendo riporta nel fuo erario > vn* 
grorta fortuna di denaro» dertinato a' facrifici; delle MelTe», 
ed al folleuo de’ poueri ; fatto dare l'vltima mano alla carta 
di pietra) oue penfaua di riporre le Tue ceneri» ordinaci con 
gli habiti, che doueua vertire } li panni lugubri douuti alla 
diuifa di Morte; e rutta in fomma preparata quella fupelet? 
tile.che rendefi a’ funerali necelfaria: noncortumando in 
fatti di andare fenza le fue pompe , benché fine di tutte le 
pompe » anco la Morte . Così , nouella Fenice , fi fabbricò 
da per fe ftefia, gcnerofa il rogo all’immortalità . 

- Giunta dunque l’hora fatale, in cui doueua commutare» 
non sò fe dir mi debba la vita con la morte , ò la morte con 
ia vita, efiendo fiata la mattinaà pigliare vn poco di aria 
ncU’horto de’ padri Carmelitani Scalzi» limatone' borghi 
di Vienna, doppo hauere aifirtito , conforme al confueto» à 
tre venerabili facrifici; della mefla , portofli à pranfo dalle 
Monache di Santa Terefa: quali che prefaga,che quella dor 
ueua eflere l'vltima vilìta» andafle dagli vni, e dagli altri pi- 
gliando congedo» non le parendo bene di allontanarli da 
chi tanto amaua, fenza prima dare loro l'vlcimo à Dio» 
Quindi» ritirata alla Reggia, benché entrata di già la Ragio- 
ne ertiua» facerte pompa ai maggior fegno de’ fuoi bollori, 
correndo il giorno 25 di Giugno, fentì ella ad ogni modo 
affai irli le membra, da vn'infolito rigore ,à cui fuccedendo 
vn’cccertiuo calore , che ben torto la dertituì di forze , fe- 
guitato nuovamente da replicato freddo» accompagnato 
da vna fiurtione gagliardirtìma di catarro , che foffocandoJa» 
le toglicua il refpiro, ben s'accorfe; evertendola piazza 
fortemente alfediata da’ foldati della Morte, replicando 
eglino con canta violenza fi frequenti le batterie» poco po- 
teua fiate à perderli . Chiamato dunque» coniìglio di guer- 
ra» e dato la mortra a’ foldati veterani delle virtù chriftia- 
ne, che già tanto tempo militauano fotto i di lei dipendi; » 
venuto il Confeffore, ed apprcftateconifantilfimifagra- 
raentiy tutte le neceflariepreuenzioni » fatta coftantemen- 
" Nnnnon 
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cela profe Alone della fede, attendeua intrepida» Tana di 
mente , benché languente di corpo ,1'vltimo cimento» per 
comprarli con quello, à corto anco della propria vita ^im- 
mortalità. Direi : che fattoli apprertare alla fua prefenza il 
venerabile facrificio della Metta» alte fperanze concepirti 
delie fue vittorie - mentre dalie vifeere immacolate della 
vittima di vn Dio , facrifìcato per fua faluezza > non poteua 
prefagire > che trioni! . Era ella veramente Idropica » per» 
che affatto arte tata delle acque della gloria: eia fpccie del» 
la fua Idropilia , ben li chiamaua dal romore delle vifeere • 
chea guifa di Timpano » formauano ventofo il fuono » Tim» 
panitc; da che non era > che vn fonoro animato Timpano» 
alle diuinc lodi. FaceuaEchoà quello Timpano di virtù» 
co' lagrimoli gemiti, la corte tutta, c quando anco non fot- 
fe Hata ella internamente foprafatta da morbo acquofo» 
l'haurebbe al certo incontrato» col mezzo degli altri, tan- 
te erano le acque delle lagrime, che le veniuano a'diluuij 
apprettate nella Reggia^ non sò, fe per ifpegnerc gli ardori 
della fua ardentirtima fece » ò per formarle vn fiume di on- 
de amiche» oue iicura potette tragittarli all’ altro Mondo • 
Attendeua piangente la Sereniflìma Prencipeffa di Lorena , 
Maria Anna, lua nipote, nodrita dalla prima Infanzia , fino* 
all’età, in che fi trouaua ail hora, di fette anni, nel di lei fe-- 
no, dal fuo fuggitiuo Giacobbe la benedizione; la fofpira* 
uano dolenti le Dame tutte dicorte : ma ella, facendoche 


l'Humiltà, rapprefentandolainhabile, mercè de'fuoipec* 
cati,ad vn tanto minifterio, portarti eloquente le fue dif- 
colpe, collantemente ricufaua l’impiego. Repiicauano que- 
lle.' cb' offendo ella fiat* fempre l’vnica confolatrice dt'loì o cuori af- 
fitti, non volejfe in conto alcuno , all bora ebe vclcuaptr fempre par • 
tirfida effe » laf :tarle feon folate a pieno , negando loro quella bene - 
dizzione, ch'era [olita dt concederli a * figli , dà moribondi genitori: 
perche altnmente , fi farebbero elleno appellatesi tribunale inap- 
pellabile, della fua impareggiabile Carità . Mentre dunque , if- 
tandoamorofamentc l'vne» ricufandohumilmente l’altra , 


non fi fapcua à che parte fotte per piegare la vittoria, fatta il 

auan^ 
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ioanti l’Obedienza.al folleuo di canee innocenti, che vedei 
va rimanere affatto fconfolat e, intimorì di tal guifa al fola 
afperto I’Humiltà, che gettando le armi à terra, tutta fi do- 
nò alle di lei fourane difpofizioni * Così, pigliando à poco» 
à poco» con i fentimcnti tutti» congedo dalla vita , pareua » 
che la lingua folo non trouaffe il modo di farlo ; mercè , che 
affacendata nel coroplire con Dio»non fapeua, molto in ve- 
ro faggia» come da lui licenziarli. Finalmente» ceffando 
anco quella dagli vfficij Tuoi » hauendo ottenuta dal Cielo 
la grazia» che Tempre ilìantemente dimandò , mentre vilTe : 
di potere morire con tutti li Tuoi fentimenti fani • non abu* 
fando lino all' vi timo» il pollo folleuato,che gli haueua 
conceduto Iddio, di farla nafccre Grande » Temendoli dell' 
autorità fourana » che tene ua » mancando la lingua , ordinò 
a'minillri de’ cenni , che douelfero folle citi fupplire le di lei 
mancanze: rifpondendo Tempre col mezzo di elfi ,à quanto 
le veniua da’Sacerdoti fomminillrato,fino à tanto, chepre- 
clufalc dagli occhi» che li chiufero alla Terra , per aprirti al 
Ciclo» la Itrada» accompagnata dalle lagrime , e dalle ora- t 

aioni delle Monache di Santa Terefa»che da vicini cancelli, 
aflìfteuano al di lei felice tranfito, fece adi 27 Giugno 
2 $55 foauiflimamentc punto ad vna vita mortale, per fare Muore; 
poi contrapunto, come piamente ti deue fperare, ad vna vi- 
ta affatto immortale . VilTe ella » anni cinquantafei» meli 
fei» giorni tre: ventitré de’ quali ne confacrò alla Vergini- 
tà, quindici allo flato congiugale , e dicidottoad vna efem» 
plariffimavita Vedouile. Prencipcfla, degna nongiàdella 
mia, ma bensì degli encomi; d’ognipiù folleuata penna : 
perche fe habbiamo riguardo à qualunque altra degli an- 
dati, ò de'prefenti fecoli, non hebbe al certo occafione al- 
cuna, benché minima, in conto alcuno, d’inuidiarlc . Vie- 
tò, che fotte aperto, e imbalfemato il fuo corpo, efTendo fu- 
perflui li balfami della Paleftina,doue odorolì fpirano quel- 
li delle Virtù, fe non in quanto comandò che le fotte cltrat- 
to il cuore , per vnirlo à quello di Ferdinando , fepolto in 
Gratz: accioche, non rimaneflero fcparati in morte que* 

Nnnnnn 2 cuori, 
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cuori, ch’crano Tempre (lati medefitnati in vita . Fù ella poi 
fcia, accompagnata dal dolore de' buoni, e dalle lagrime 
di tutta la pouertà > che piangeua inconfolabilmcnte l'ecci- 
dio della Tua comune madre , vcftita dell' habito delle aio* 
nache di Santa Terefa, fepolta in vn’auello di pietra , nella 
fletta però loro comune tomba; forfè, accioche potette ogn* 
vno Tempre tenere per indubbitato, che doueualì più tolto 
dire ReligioTa , che Mondana , mentre Te cinquantaTei anni 
folo vifle col Mondo , riforgendo con elle , veftita del loro 
habito all’eternità , infiniti n'era per viuere feco inficme al 
Cielo. Perde il Tempo affatto la voce, doue (onora falli 
vdirc, fcnza mai più tacere > l'Eternità . 

Quello fù il fine di Eleonora Gonzaga Imperatrice , che 
direi prima di quello nome, perche prima di Virtù , doueua 
lafciare a’ poderi , il vero modo di far paffaggio dall Impe- 
rio del picciol Mondo, à quello del Mondo Grande. Con- 
fettò, che regidrandoigloriofi getti, di quelle due vltime 
Prencipette ,fi è molto rallegrata la mia penna, in confi- 
dcrare : che non inuidiano in qualche parte agli andari, li 
nottri Tecoli ; mentre anco in etti, fi ritruouano delle Giu* 
ditti generofe, à cui conia fpada della Virtù, hàdato l’a* 
nimo di troncare la tetta, all’Oloferne del Vizio. Guai ai 
Mondo, Te tal'hora non 3ndafie pompofo di quelli Altri 
fuminoli di bontà i perche , foprafatto dalle tenebre della 
malizia , non piangerebbe , fcnza goder mai alcun fcreno, 
che vna perpetua caliginofa notte 1 Io difeorro deli’Huo- 
mo.cooic del Mondo Grande, già eh’ egli in farti , non 
viene da Greci chiamato, che vn Mondo picciolo ; chiù- 
dendoin Te folo , quanto di perfetto contiene quegli. E 
Mixpoxor- comporto il Mondo Grande di quattro elementi, cioè à 
U> dire » della Terra , dell’Acqua, dell’Aria, e del Fuoco, tut- 
ti corrottibili ; c di vnaquinta natura, che formontando 
le humilicondizioni di quelli, rendei! Topra etti , incorroc- 
tibile ,ch’c il Cielo . Così parimente , io diftinguo in cin- 
que darti la vniuerfità tutta degli Huomini . A più vili, 
che la plebe» dono la Terra ; perche infima fra tutte quelle 
- c ~ cin- 
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Cinque nature All'Acqua » che di poco /opra la Terrai 
cftolle» confegno quelli, che di poco parimente /òpra la 
plebe fi folleiiano. All’Aria > deputo la nobiltà» chefu- 
tnofa ,ed ariofa > fabbricando mille cafielli ncU’aria » e go- 
dendo de' di lei continui fconuolgimenti , non merita in 
vero» che la Reggia del fumo. Degli Ecclefiaftici, perla di- 
gnità , che ogni altra eccde > pare che fia proprio il Ciclo ; 
tutta volta » per lo /cruore della Carità , che dourebbe dì- 
uampare nel petto di etti» non sò, che fi polla dare sfera più 
aggiuftata alla condizione loro , del Fuoco; quando però, 
feguendo l’opinione di quelli» che penfano» che gli Altri* 
altro non fiano che globi iuminofi di fuoco, non fi aifegnaf- 
fel’vno, e l’altro infieme. B afta, fia comunque fi voglia » 
certo è: che fieguono la natura del fuoco » ò Celefie » ò 
Elementare» che fia: il quale, fe mente fi accolla alla Ter- 
ra» fà andare tutto in minutilfima cenere. Ma a'Grandi,che 
tanto fuperano gli altri » quanto il Cielo /opra gli Elementi 
fi eliollc , non truouo , fenza oppofizione alcuna » Reggia 
più proporzionata,del Cielo . Hora» fe noi parliamo di que- 
lli » io dirò : che fieguono di tutto punto la Natura del 
Cielo ; Grandi , com'cfio , in tutte le lue parti ; Luminofi ; 
Macllofi ; Sollcuati.* alla cui fourana battuta, regolanfi 
ruttigli Orbi inferiori . Sarebbe però manifella fallita il 
dire , ch'egli fia affatto incorrottibilc : perche l’efperienza, 
autenticata in tutti li fecoli » fino a' giorni nollri , da tante 
nuoue Stelle» che fi fono fatte vedere nel Firmamento» e 
poi Iparite, ci hà infognato >( fenza ricorrere , mentre non 
V'è raotiuo alcuno /ufficiente, a' miracoli, eh e non sò quali-’ 
to ciò fia proprio de' Filofofi» ) ch'egli: fe parliamo quan- 
to al tutto» è affatto incorrottibile; ma le habbiamo riguar- 
do alle parti ,patifce , benché non con tanca frequenza, 
come le altre cole fublunari , il tarlo della corrozzione. 
Così/cioccamente mi farei Rimare vna Sirena lufinghicra, 
cdinganneuole.fe volelfi dare ad incendere: che le Reg- 
gie rcndanlì affatto incorrottibili agli alfalti del Vizio, 
mentre pur troppo fi rifentono anch'dfe agli arieti di que- 
lla 
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gran nemico d’ogni Humana felicità . Ma, vaglia a dire il 
vero,(ò ciò fia perla (ingoiare affiftenza.che ha di effe la di* 
uina Prouidcnza> hauendole ella desinate per norma di 
benviuere agli altri ;ò perche > non fia così facile ad vn 
Crandejdiucntar Pigmeo, abbaffando ad opre indegne del* 
l’altezza del grado, che foftiene, la fua condizione» ) che fe 
inoltrano di foggiacere tai'hora nelle loro parti, alden* 
tc della corrozzionc , ciò però dirado fuccede.-neranto li 
auuilifcono , come vediamo » non lenza le lagrime de’ buo- 
ni, comunemente praticarli dagli altri. Quelle lucer ne, po- 
lle sù’l candeliere , non ponno non far lume in qualche dio* 
do; voleffe Dio,che i'vdicio fuofa celle, come quelle, anco il 
Saie , desinato à dare il condimento a* cibi» perche non io 
vedrei, con mio dolore, gettato à terra, e conculcato da 
tutti. Chileggele vite de'Prencipi» così Etnici ,come 
Chriftiani, ben vedrà, parlando fpecialmente delle donne» 
che maggiore incomparabiiméte è flato il numero di quel;' 
li, che lì fono dichiarati, come ELEONORA regnante, 
SCHIAVI della V1RTV’» che vaffalli del Vizio. Ma, 
fe tocchiamo il polfo agli altri gradi di pedone; oh Dio! che 
febri ardenti! Giurerei > che foffe diuenuto ilMondotut- 
co» vn’Hofpitale degl’incurabili. Io non parlo degli Ec* 
clelialìici; perche folo al fommo Sacerdote tocca ad entra* 
re nel SanttaSantterum, e ciò dirado» vna volta all'anno. Ne 
meno voglio difcorrcre degli huomini» fi perche Lupo, non 
mangia di Lupo ; come anco , perche non debbo temerario 
porre la lingua» douc già hà apertamente portola fua» lo 
Ctrrupù fat Spirito Santo > dichiarandoli efpreffaraenteper bocca del 
it f e 8 retar *° Rè > c Profeta infieme ; che fono gli huomini per 

influiijJjulr. lo piu corrotti , e diuenuti abbomineuoli ne' loro Jludtj ; ; che non v’i 
non tfl qui fa- alcuno » che faccia bene , non ve n'e pur vno . Ch’egli s’è affacciato a 
*nontftvjqu$ balconi del Ciclo , per offtruare pure attentamente , fc frà i figli de - 
*d x num. gli huomini , ve nera alcuno , ebautffe il dono dell' intelletto > e che 

^° s Tofrof^it ur caffè di tutto cuore Dio: e che doppobauerli contati ad vno , ad 
fuper fiiim ho- vnoj ntruouo: che tutti baueuano decimato dal fentiere della Vtrtu y 
ffffp e ohe diuenuti col mezzo del vizio inutili > ed tnb abili ad ogni bene , 

ttlhgtni, fi tfl , non 

rtquinni Dmm , Omncs dcclinautrunl , frinì inutili i fa&i funi : non tfl qui f acini ber. uni , non tfl tfqnt 
ai vnuot . ’ ----- - — _ - - 
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nìi de sfora in Jomma pur vno , che batteffe èlle fòrte dell* Bontà 
Mentre la boct » loro er* diuenut a vn dp erto fepolcro dì fetori , t di 
fradiciume , per le beflemmie > per le crapule , e per le disbone/là j upuLUS '$£ 
la lingua , fingendo d'effere inzuccherata nel mele y non feminaua y ,cns 'fi 
tbe inganni y non mieteua chefalfita j tenendo fempre fra le labbra il ^hdòu", 6 ^ 
•veleno degli Afpidi in fanabile . Così y piena di amarezze , e di i/au ; ****** 
maldicenze yfaceua lume a’ piedi y acciocbe veloci correderò ab*» 
gnarfi nell' altrui innocente f angue . Quindi nenafceuay che man • Q norioim— 
giauano à tutti li te pi il pane de' pentiti) rendendo fi fempre infelici li 
loro andamenti , accompagnati da continui litigi y lontani affatto dal pUnS tft.vtiod 
vero fentiere di pace: merci > che non haueuano puf vn carato di 
timor d'iddio avanti gli occhi . Io non faprci , che più aggiun dum fanghi» 
gere . Ammutolisca riuerente la Creatura , doue parla "* n * • „ 

maeftofo il creatore . Taccia la menzogna , doue pur trop- 
po vocale apre la bocca la Verità . Mi ritirerò dunque folo x s 
àfcandagliare ,così di paflaggio) di quelli tre ordini di*j^^? 
donne il fondo.* accioche conofccndoli Nocchieri) li lìti, non tfl timor 
e le qualità di quelli Mari > portano più facilmente fcanfare 
linaufragi. LaOonna in fortanza,non ècattiua.-ella è in ij. M 
comparabilmente più buona dell’huomo) ed io tengo per 
indubbitatO) che fra’Chriftianij la maggior parte di erte lì 
faluino . Ogni legno però hà il Aio tarlo , ed il fuo groppo »» 
che lo vizia. Quello della donna è la Vanità , che di tal 
guifalcindurifce il cuore a Dio, e le rode à poco, à poco 
il tnartìccio delle Virtù , che facendole nell’interno bruttif* 


lime aperture , la rende odiofa al Cielo , ed alla Terra in* 
lìeme . 11 primo latte y che fucchia ,è quello y che con mil- 
le vezzi) carezze, lusinghe , ed abbiglumenti> lcfommini- 
flra per mano de’ pazzi genitori, la Vanirà. Onde» non è 
marauiglta , fe incorporata , medefimata 1 eco ; non hauen- 
do alro fingue per le vene ; crefciuta che A truoua , non 
riefee) che vn viuo Amolacro dierta ; il quale>come la Sta- 
tua diNabucdonofore.airurto poi d'ogni picciolo falTolinoj >*/«/«« of 
rimane infranto: mercè.che fc à cafo>edert arricchita da 
carato di fodezza, ne hà altresì cento di leggicrczza. L’in- &percuftt 
fimo ordine dunque> degne la natura delia Terra: perche, 

come r<i( . & pft£ 

UIhì , & comm inuit tot. Dos. u 
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come quella, è più fottopofta di qualunque altro elemenet 
alla corrozzione,così anco le donne plebee, bcrfagliate d 
. aU . continuo da due poderofiflimi nemici, che fono la Necef 
fità, e la Violenza» facilmente cadono. 11 fecondo ordine} 
direi, c’haueflc dall'Acqua pigliato à pigione la limpidezza, 
così fono pure , chiare , e t ralparenti : mentre , lontane da 
quelle Sirti, in cui naufragano le prime , e le vicini e , con- 
tente come l’acqua degli argini delie proprie cafe ; atten 
dendo ad irrigare) ed à fecondare folo il letto , che bagna- 
no) godendo della mediocrità, eh ’è il fendere proprio del- 
la Virtù , c guardandoli dagli eftremi, che Tempre fono vi « 
fiftttViriMi. . p afC c j ie i nu j tin0 £ foggiornare nel loro feno lo Spi- 

SfMtmDti rito Santo , che puro, non gode per appunco , che di cratte- 
f*rti*tKT {* ncrlifral'acque.perchepurgandole lordure, fono lìmbolo 
gtntf™' della purità. 11 ter zo> più dell'altre tutte follcuato , fiando 
Tempre su le Arie, non prueua per appunto ,che dell’Aria 
(Iella gli fconuolgimenti . Io lo diuido, come l’Aria, in tre 
regioni-' cioè di Vergini, di Maritate,e di Vcdoue. La prima, 
ingenua, ed innocente ) tutta ripercolTa da rifletti de’ raggi 
Solari della diuina grazia) di rado lì vede agitata da quelle 
impreflìoni meteorologiche» le quali tanto turbano la fe- 
conda regione. Quella feconda, delle maritate, è lo (tee? 
$atO)douci vapori della Terra condenfatiinfiemc, pare che 
sfidinoà battaglia il Cielo. Oh Dio! Quante nubi d’or- 
goglio lì adunano) nella parte di quello illabile elemento , 
ebeardimentofe tentano, di bendare gli occhi al Sole llef- 
fo della Chrilliana Pietà 1 Q: ante pioggie di lagrime amo- 
rofe^quante neui } di rigori geloli;quante gr andini,di (degni 
nemici] Come batte tamburro co’ tuoni degl’ imperi), e 
delle bizzarie, qui la Superbia) per alfoldare a’ Tuoi dipen- 
di), Ichicre numerofe di Caualleria 1 Quanti fulmini , fenza 
l’opra degli Steropi , e dc’fironti , li fabbricano in quelle fu- 
cine di Venere, al cui potere folo può re/ìlterevn cuore, 
coronato degli Allori della Pudicizia i Quanti venti li for- 
mano in quella regione ventofa ) che non foflìando iuipc* 
cuofi ) che fallo , che lulfo , che vanità, fpiaucano anco dalle 
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ridici le più ànnofc Quercie; mercè) che'danno fondo in va 

momento à quegli fcrig ni, ne' quali vi ftauano ripodi li fa» 
doriinduftriofi dicant’anni degli Aui 1 Quella è vna regio- 
ne cucca fredda > perche la Vanicà non vi lafcia riflettere > 
come nella prima >i raggi folari della diuina grazia; onde 
pare, che fempre geli, Tempre agghiacci al Cielo. La Caual- 
leria è Hata quella , che Tocco prctefto di libertà , hauendo 
tolto il Zoccolo à quello nobiliflimo ordine, non fenza gra- 
ne danno dell* honeltà > gli ha fatto mettere il piedi à cerra 
della Pietà, della Maeltà> e del Decoro . Se Iddio con tan- 
ti trauagli de’ mariti > de’ figli , delle facoltà ; con le lunghe 
infermità delle grauidanze ; e con tante altre indifpofizio- 
ni, alle quali ogni hora> ogni momento foggiacelo n gli 
hauelfc pollo il morfo; m'imagino al ficuro , che come il 
Bucefalo di AlelTandro, fi renderebbe affatto indomabile. 

Mala terza Regione delle vere Vedoue,folIeuandofi fopra 
la fommità degli ftelfi monti della perfezzione ,ed auuici- 
nandofi alla sfera del fuoco del diuino amore , incapace 
però per la lontananza dalla Terra , di potere riceuere 
gl'impuri Vapori dielTa , partecipando de' di lui feruorofi 
influlfi , di rado, come la prima > può diuenire teatro di 
quelle impreflìoni, che tanto turbano il bel fereno dell a-, 
nirna. Qui) non vi regnano le proggie delle lagrime amo- 
rofe» fe non inquanto, piangendo elleno i propri; peccati > 
feminando il pianto, mietono il rifo . Qui > non vi penetra- 
no le neui de’ rigori gelolì, fe non in quanto; fi dimoftrano 
rigide tal’hora col corpo, gclofe, che loro polla rubare le 
contentezze dell’anima. Le grandini degli fdegni) non 
cntranoà turbare la calma dique’petti) che conformando- 
li a’ diuini voleri) non fanno che lia fdegno contro di alcu- 
no ) fe non contro de’ Vizi;. In quella Regione, non vi ap- 
parifeono nubi) fe il fuoco della Carità) non ne lolleuafle 
tal’ hora qualcheduna, grauida della pioggia di vn fanto 
amore . Non fi batte co’ tuoni tamburro, che per affaldare 
col buon’efempiO)e col difpregio delle Vanità mondane» 
l’anime al Ciclo. Non vi fi fabbricano faettc, che per ferire 
— Qooooo il 
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il cuor d’iddio : nè vi regnano altri venti» che di amòrofi fo£ 
fpiri, fopra le penne non sò fé dir ini debba, ò pene de’qua- 
li, lì porta di continuo Tamara amante alle porte del Cielo, 
chiedendo anhelante l'entrata. Quello è lo dato più ficu* 
ro delle donne .* perche fé bene il Verginale è più nobile > e 
più felice > il Vedouile però ad vn certo modo pare più glo* 
riofo: ricercandoli virtù maggiore à difprezzare ciò,che vnx 
volta gradì» che à non curare , ciò che non mai li prouò . Si 
come facilmente fi odia > ciò che non mai piacque ; così ma- 
lageuolmente li defidera ciò , che mainon lì conobbe. Chi 
è VcdouoalMondo.è Tempre maritato con la Virtù .chi è 
maritato col Mondo, per lo più, non è che Vedouo alla Vir~ 
tù . Ben me ne ponno fare indubitata fede quelle glorio- 
fiflìme Vedoue, che illuftrano co’loro fplendori la mia Reg- 
gia , meglio di quello che fi faccia il Sole co’ Tuoi chiarori la 
Terra: perche,hanno tale Antipatia fra loro quelli due gran 
perfonaggi, che tutto ciò » che apprezza l'vno » bialìma l’al- 
tro, riconoscendo l’vno per giurati nemici tutti quelli» che 
militano agli dipendi; dell’auuerfario. 

Edeccoui finalmente S. M. impattata» lenza pietre, ne 
calce» le non inquanto vi hà contribuito la materia la du- 
rezza del mio rozzo ingegno, vna Reggia di Vedoue , che 
contenderà» al difpetto del Tempo» il fuoelfere» con l'e- 
ternità . Direi però : che non potelfe edere fabbricato fen- 
Oriine idi za ca * ce queU’edificio>che truouafi Smaltato de’glorioiì Al- 
taico cuVmI dori, di tante grandi architette di Virtù. Eccoui relfuro vn 
di Schiaut_j catalogo di SCHIAVE per humiltà, della VIRTV'» 
che portano* heoche in effetto» medelimate feco. Se V.M. è di quello 
vn cinto ai gloriofilfimo O R D I NE la fondatrice-’ oh, che nobili pcr- 
ftroTcoifTn f° na S§‘ auuaflalla al Tuo feliciflimo Imperio! Hanno anch’ 
Soie animato elleno non hà dubbio TORDI NE delle SCHIAVE 
iudaido°aiia della V I R T V'* - perche non v’è cofa, che fiegua le di lei in; 
Virtù : Scic t_i fegne, che non lia ordinata . Lo tengono al braccio: perche 
vtii tritm- il vero ORDINE della Virtù , confifte nelle braccia, 
***' cioè nel ben’ oprare. Lo portano cinto al braccio folo del 
cuore: mercè, che chi di cuore non opera bene, non può el- 

ferc 
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fere vero SCHIAVO della V IR TV'. Sólleuano còli? 
ragione vn Sole per imprefa , (imbolo della Virtù» fattole ’ 
cui bandiere militano^da che ad effe, fino che viifero a'di lei 
ftipcndij, non mai fi fece notte. Vien'egli animato dal moc* 
co .* Sola » da per tutto trionfa : perche, folo col mezzo di eifa » 
trionfarono del Mondo» del Demonio» e della Carne. Di- 
rei: che vantaflero anch’elleno» come la M. V., nell’ Acade- M^vnGir»* 
mia della Gloria» d' IMMVT ABILE il nome •* perche » soie, che fi 
chi s’è facto fchiauo della Virtù» non fi cura di mutar polio, sXco'mocw 
col procacciarne il rifcatco. Portano anch’ elleno , come to: ’vnumf^ 
la M. V.» oltre il Sole» vn Girafole, che intorno à quello 
s’aggira» per (imbolo della loro immutabilità, col motto: databile. ' 
lo feguo vn folo : perche non mai fi curarono difeguire altri, < 
che la Virtù in Dio, e Dio nella Virtù . Non hauranno elle* ■ 
no in quello modo timore alcuno al certo , d’incorrere il • 
gaftigo fulminato » da Giouanni nell* ApocalilTe , à quella Se j eoR , s ; M ; 
fciocca Regina, che penfaua di non hauere mai à veltire il & vuuanm 
lutto Vedouile: mentre, tutte Vedoue, e SCHIAVE * 
della V 1 R T V'. V. M. è Rata la prima del feflo , c’habbia taf. 1 *. ? s 
iftituito, ch’io lappia» ordine alcuno ; ma quello che più im- 
porta il più nobile, fenza paragone di tutti : non hauendo il 
Tempo laurea più illu(lre,per coronare gli huomini»di quel- 
la della Virtù. Solo quello è nobile» libero, ed ingenuo, 
che fi fà SCHIAVO, come la M.V. della VlRTV':ri- 
manendo altresì plebeo, feruo, ed ignobile, chiunque feor- 
dato del luftro del proprio edere , milita fotto gli ftipendij' 
del Vizio . Veggendo io dunque la M. V. emula di quella 
donna di Giouanni, vellica del Sole della Virtù, entro a’ 
cui lumino!! raggi, pare, che raffinino le pupille loro l’Aqui* 
le Imperiali, e che ne' trionfi de' Leopoldi, tiene fiotto de’ 
piedi la Luna , le hò ceduto vna corona di tredeci delle più 
fuminole delle del fuo fedo: tutte ricoperte di lutto , e pur 
cinte di fplcndorij Vedoue di tenebre, quanto douiziofie 
di luce . Hò ardito ancora di riporla nel mezzo della Vir- 
- tu, delia Gloria, e della Faticai perche non andando mai cV 
leno» come le Grazie» fieparate, facendoli la M. V. SCHI A- 
- ~ ' Oooooo a YA 
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VA volontaria della prima, fi e renduta anco vera Impera- 
trice delle altre ; non mietendo che Gloria » chi femina Vir3 
tù, e Fatica. Nel Tuo afperto al certo» io non rimiro, che l’v* 
na,e l'altra trionfante; mentre, hauendo potuto con il lu- 
stro del fangue portarli all’Imperio di vn Mondo, con quel- 
lo della Virtù, hà faputogloriofamentc inoltrarli anco al* 
l’Imperio de’ cuori. Sò, ch’ègrandiflìmo fallo il comparire 
alla prefenza de' Grandi » lenza l’accompagnamento della 
tanto pregiata velie nuzziale, perche le parole dette ad ef* 
fi , non debbono edere tutte ) che di porpora > foderate di 
biffo, temperate di gemme : ma sò ancora , che lo attende- 
re ciò da vn poueroMendicantc» c'hà fatto voto dipouer- 
tà, ed hà lafciato il tutto» per non lafciare fe Hello» farebbe 
Vn manifello facrilegio . Égli, non può dare alla M. V. di li- 
euro altro, che cenci: che polli però nelle fue Imperiali ma- 
nfgià che vanta fino nel nome» d’auuaflfallarfi delio RO i 
fregi» meglio che in quelle di Mida» non diuenterannoal - 
certo, che rifplendcntiflirao,e perfettiffimo Oro. A chi por- 
ta» conia fopraferitta, del LEONE la generofità » balla 
per incontrare la benignità dei fuo afpetto , proftrar fele ri- 
uerencea’piedi. Sacra Maeftà» hà incontrato quella Reg- 
gia» nella perfona mia, vn molto fgraziato Architetto ; già 
che» chi ben mi confiderà, vedrà, che di Girolamo, altro non 
rattengo che il faflo; di Ercole,non impugno, che la conoc- 
chia ; di Antenore > non rintraccio che la fuga ; di Domeni- 
co» non hò di viuo , che i latrati del fuo Cane : e di Chriflia- 
no » di Religiofo , non conferuo di lano , che il Battei!-, 
mo . Sarei troppo felice , fc di Girolamo inchinando il no- 
me > di Girolamo ancora hauelfi il petto; fe di Ercole por- 
tando il cognome» d'Èrcole pure imprendelli la Claua, all* 
e fterminio de' mollri de' Vizij ; fe di Antenore riconofcen- 
do la Patria, d’Antenore altresì velìilTero le mie piante la 
fuga, non già dagl’incendi j di Troia, ma ben sì da quelli d* 
Inferno; fe di Chriftofiegucndol’infcgnc, di ChriAo co- 
llante non abbandonarti il porto» ch'è la Croce : ed a’ latrati 
gel Cane di Domenico ; del Cane parimente aggiungerti I* 
i . / ’ r. ” fe- 
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fedeltà. Mi aflicuro però) che lì come è propria prcrogatI*'D«»«iJ pa 
ita della diuina Grandezza» la Mifcricordia , che Tempre in fyrifitptT, 
tutte le fuc opere maeftofa pompeggia , così la M* V. > che &t*rc*rt, ’ 
per eflere Grande) ne tiene al viuo (colpito nelvoltoadi 
quella l’impronto) compatirà le mie pur troppo biafimeuo- 
li mancanze: già che, io in quello affare, non hò di proprio» 
ne meno il volere , che diuenuto ofTequiolilIìmo tributario 
del merito incomparabile di V. M. > colà hà dirizzato vbbi* 
diente i palli) doue l'hanno fcorcato i Tuoi Imperiali coman*' 
di. Non paiono in fatti le mie opere delìinate>chc ad inchi* 
ilare nella fopraferitta il lufìro decorofo delle vere Vedo* 
ne : forfè , per fare maggiormente fpiccare il loro pregio j 
perche , fi come elleno fannochiaramente apparire > come 
quelle fono veramente Vedoue d*ogniimperfezzione,co$ì 
altresì manifeftano altresì l'autore Vedouod’ogni perle z* 
zione.I primi voli della mia péna)hebbero per mèta vna Ve* 
doua fra le Priuate, Grande: quelli fecondi) raccomandati. 
fì al rimurchio folleuato delle piume delle Aquile Imperia* 
li) n’hanno vn'altra, fra le Grandi) Grandiffima . Comun- 
que fi 3) certo è, che pare fatale de’ Girolami) di alfoggetta- 
re fc ftelfi al decorofo feruaggio di quelle Vcdoue.che non 
vanno vefiite dialtro ammanto) che diquello della Virtù» 

Prego il Cielo mi conceda, che fi come con Pitagora non 
vanto di Sofo il nome, cioè di fapiente> mà folo di Filofofo, s*oV s^ì/t. 
ch èlo ftefib) che amante della Sapienza • così » poiché mi *^ 0 .”*** 
truouo di gran lunga inhabile> ad eficre annouerato frà gli 
SCHIAVI della VIRTV', almeno non roifinieghi,di > 
venire ammdTo al numero» de' più infimi SCHIAVI) del** 
le SCHIAVE della VIRTV. 

Gloriofilfime Vedoue, vere SCHIAVE della V IR 4 
TV'} li cuinomi illuftri , meritarono d’efièteda eflfa im- 
balfamati all'immortalità , per viuere in tutti li fccoli del*j 
l'eternità ) regifirati, così à caratteri di Stelle nelle perg*J . 
mene de’ Cieli, come à linee di humiliffian oflequij , nello 
membrane dc’cuori degli huommi: poiché *riucrenee am* 
tiratore de! voliti fopragraudi fregi » vi hò huuailmento 
' CQttj 


Digitized by Googl 


Io |«t ; VelU fygld v 

confettato i deboli voli della mia mal temperata penna» 
non vorrei lafciare la carica addolorami di Trombettiere 
delle voftri lodi» lenza rifcuotere prima in qualche partei . 
fofpirati ftipendij > dalla «olirà incomparabile magnificen^ 
sa. Alla fatica ,deuelì per Giuftizia il guiderdone : così » 
perche voinel terreno di quello Mondo, non fcminallc,che 
ftcnti» hora telici» non mietete» che concenti. Genuflef- 
fo dunque vifcongiuro»à non clTerc auare di grazie » à chi 
vi fù liberale di oflequij . Non farà punto difditeuole » che, 
vn Mendicante» rumoreggi alle porte, di li ricche teforierc, 
di Virtù. Elena; voi che folte dai Cielo dellinataà fare, 
riforgere il lu Uro di quella Croce» ch’era rimallo dall’em- 
pietà fepolto > deh piantatela nel mio petto ; accioche , 
taibi MtUus inchiodato fantamence adeiTajiimangacon Paolo crocifif- 
crucifixus tfi, fo al Mondo» ed il Mondo crocififlo à me . Paola : poiché 
$dG 4 u!*‘ pur troppo sò , c'hauendoui la Sorte fatta nafeere Grande» 

’ punto non inuidiahe di Mida» e di Crefo le ricchezze » e 
pure » fpogliandoui di tutto per amor diGiesù,aggrauata. 
da innumerabili debiti,non monile, che mendica; io perciò» 
quantunque mendicante 9 non mendico da voi , che non ne 
hauete» moneta alcuna, ma folo vi dimando: che poiché 
«anco di Girolamo inchina he il merito» di Girolamo pari- 
mente ha dato di rintracciare lo fpirito , à chi di Girolamo 
vede indegnamente il nome . Clotilde : voi che già dona- 
fiei Regni intieri à Dio; e poflibile , che addio, che bete 
approdata beata alia patria delle vere ricchezze» vi cro- 
lliate coli pouera, che non habbiate il modo di prelevargli 
aemeno voafoianimaf Cunegonde.’ò quanto mi Rimerei 
felice, fe auualTallandomi > come voi , gli ardori delle fiam- 
me, potelfi coi vohro mezzo, aflicurarmi dagl’incendi) di 
quel fuoco » che folo imaginato , mi fgomenta ì Elifabet- 
ia : oda voi sì, che folte tutta Carità , che non li promette 
quellopouero mendicante, che vna abbondante Carità 1 
Eduuigc :à voi , che quantunque naca fra il gelo delle Sar- 
matichc neuijardè fempre al pari di vn Mongibello il Cele, 
fuoco , alerò non chieggo » che fuoco* Brigida: ed a voj 

~ " com- 


\ , /. Digitized by Go 


• J* 


Iktìi Peàout Sàcrt • 10 jt 

compagna’ de’ rigori delle Or fé, fupplice fo Io dimando; 
chenonmifiate RIGIDA. Caterina .*da che al foio vo- 
fìroafpetto, inceppate gcnerofa Tonde: deh, ponete frend 
a’flutci delle mie paflìoni fluttuanti, accioche non anneghi» 
no orgogliole l'Anima. Elìfabetta: voi cheTaumantide di 
Paradifo, facefte Tempre nafccre al voftro regio piè 1* Pace: 
deh Colomba innocente , apportate all'Arca del mio cuore 
quegli viiui , che foli mi ponno prefagire > doppoi diluii? 
di fi lunghe perigliofe guerre ,vna perpetua quiete . Mar- 
gherita; oh Te poreflì della preziofa Margarita della voftra 
grazia, arricchire la mia pouertà; chi più ricco di me è Maria: 
il fopra più Colo della voftra ferma fede, mi potrebbe beare* 

Anna:vi dono tutti gii Anni miei-purche voi mi concediate 
vn foio minuto dell'A N N O voftro. Dalle Eleonore poi» 
che lafciarono tutto il loro più preziofo mobile a’Juoghi pi; , 

altro non mi auguro, che la ricca fupelletile di Virtù. Chiù* 0 , / 

derò in Tomma,conla (applica, che prc Tentò Girolamo à 

Paola» ed alla figlia: pregoui riuerentementtì Vedove innocenti/- 

finte , che coni raggi delU vofira Virtù , cotanto il volito fejfo il- 

lati rafie 5 che m' impetriate^ col mezzo delle vojlre efficaci inter cefi j*s» 

fieni) app r t(fo dell' Alt i!fimt:che fino à tanto > che refpirerb quefi'aura 

vitale ) poffia la mia penna fempre delineare qualche co fa , grata à *U-‘ 

voi ; vttle alla Cbitfa , degna de’pofieri : e cht\ftcome mi bautte he- 

nignamente conceduto , di potere ombreggiare rozzamente le vojlre thjté.digtmm 

glorie , così altresì non mt neghiate , dt poter le vna volt a finalmente ' 


contemplare . wtìTiQtf c * 

Strip fmtts incomptì > Vidua qua celf a patrarunt : fi ao.v?/' V 
JAlìor > quid melius ? Scrtbere , vel Facete ? ' aiMV^ : 
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DELLE COSE PIV' NOTABILI, CHE SI 

• contengono nella prefencc Opera. 


,/ 



| Blauio ,efuo diflico. 26 

Agrippina , madre di Vgrone , 
quanto fotte ambigiofa. 1 4 
Alfonfo , figlio di Elifabetta di 
Tortogallo , e tuoi dìjgufticol padre, 63 2 . 

• 33- 34- M- J6.J7.J8. 

'Auegregga di spirito, quanto gioui al folle- 
tto dell’ mme . 896. 22 

Ambigione , quanto nottua. Ho.ji.S4.f i. 

6xi. 

-dimore impuro ,caccia dal feggiofuo la ra- 
gione. 16. 17. Quello delle madri, è il car- 
nefice de' figli. M5>. Quanto pemmofo 
quello del /angue. 168,69. Amore mpu- 
ro , quanti danni apporti. 6oj.6o6.6cyj. 
Va more di Dio, non efclude l‘amor congiu ■ 
gale callo , e pudico, 184. 8 J. Quello foto 
può con o/m Cicuregga iftradarcial Ta- 
radiio. 4 * 6.43 7 

'Amore , eia Tagicnga fono l’vnico jolteuo 
de' maritati. 6 1 o. 6 1 1 . L'Amore, è più 
forte della fleffa Morte . 944 

Andrea Secondo Ri d‘ Ungheria » padre di 
Ehfabetta Langrauia d’ Affla. 164. Và 
all' imprefa diTerra Santa, dichiarato Ca 
pi t. mio Generale delle armi della Lega 
Chrifhana. 166. Lajcia m fua aflenga 
Batic bano algouerno dc’fuoi flati. 166. Le 
viene da Bancbano vccifa la moglie , t 
perche ? yji. Sua Eroica agitone in per- 
donargli , in dichiararlo innocente , e la- 
nciarlo nuouamente al gouerno del Regno. 
Vii- 

Anfiteatri biafimati . iq8 

strina Bolena , e fua imprefa. J 3 S 

Anna Giuliana, fua nafcita, e genitori. ZÌI. 
Sita fmiuUe'&a, 883.84, "83. St marita 


con l'Arciduca Ferdinando et Auflrial 
889. Sua vita mentre maritata. 891.92.* 
,1 9J 9UL 9 6 * 97-98.99.900,901.902. 
903. Rimane Pedona 904. Ricuja diri- 
maritarft. 90;. Sua vita , mentre Pedo- 
na. 90J 7.8.9. i lj 1, Sue vil'i mt. 905. 
7.9. 10. 1 1 Sue tentazioni, <)&<). io. 1 1. 1 2 * 
H.I4-1 3.i6.i7;i8. 19 io. 11- n.Fab- 
. bricatre Mooafteri. 913. 14. Pcfle l'ha.- 
bito delle Serue di Maria. 525. Suoi efer • 
avi- 9 1 9 - 3 0 3 ' . 3 1 . 3 3 ■ 3 4- 3 5 • Sua vtfto - 
ne. 236 37. Sue efortagiom alle Mona - 
. che. 938,; 9.40.4 1 .Suo zelo dell' ingran- 
dimento del diuino culto , e delle offe fedi 
Iddio. 94i.42.4j , Suoi trauagh. 943. 44 ? 
44.46. 47. Vrejagi della Jua morte. 930. 
S’inferma. 930. Muore . 932 

Ariane fimo , quanto danno b abbia fatto al- 
la Chief a. - ^5 

Arma di Francia, tre Rofpi, cangiati da Ciò » 
doueo in tre Gigli d'oro , in campo augu- 
ro. 120 

Arfenio , e fua generofa aggione. 3 38.39 
Aflmenga sbandita per lo più dalle Corti. 
2 86. 

Au(lriacbi, maggiori di tutti li Monarchi 
andati. 46,47, 

B 

B Amberga, fatta da Enrico primojnbu- 
tarla alla Chic fa , e poi da Enrico Se- 
condo, e da Benedetto Vfino, cangiata con 
Beneuento. 25 8.59 

Bancbano lajciato al gouerno del Regno di 
Ungheria, da Andrea Secondo, mentr' e- 
gli era occupato nell’ imprefa di T erra Sì 
ta. 2 66. Vccide la Regina, perche tradì 
Cbonore di fua moglie. xg I 

Batte fimo > e fua conuemenga, 128.119 
PPPPPP 
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Beatrice da Effe » le cui ofla romoreggiano , 
primacbe muoia alcuno della Seremjfima 
c afa di Effe 949 

Bellezza, congiunta con la Virtù, quanto po- 
tente. 5 5. Fa apporne le cofe piemie > 
grandi. 371. D ordinano rende come l’o- 
ro, Jìerile ’l terreno , doue nafee , dell' altre 
• virtù . 2 21 

Bontà quanto f incera . 719 

Brigida, e Juot genitori, 44S Bontà loro. 44 9. 
Trima di nafeere » hebbe con la madre a 
perire. 430. Fù la fua nafeita accompa- 
gnata da prodigi], Le muore la mcr 
dre- 4U. Sue vifioni. 4^1. $3. Suoi im- 
pieghi, mentre fanciulla. 454. Si marita, 
e jua pudicizia maritata. 454 56 58. 
Quanto diligente nell' educare 1 figlia 5 fL 
59. 6o. S/«rt vtf <1 mentre maritata. 460. 
61.62 6 3 . A'a col marito, a vifo.vre il fic- 
polcro di S. Giacomo di Galizia. 464. 6 5. 
Le muore il marito. 466. Sua vita men- 
tre Vedoua. 466. 67. 68. 69. 70.? 1.71.71. 
74. Edifica due M0nafler1i.471.71. Sene 
va a Boma. 473. diuogione ini 47 6, 
77. 78. 79. hi ebbe [ponto Trof etico. 480. 
Ir muore Carlo il figlio ■ 48 u Libera vna 
donna perfcguitatada vn Demonio incu- 
bo. 484 S4. VA in Gierufalemme , e 

[uè tenerezze a'iuogbi santi. 487^88^89. 
20.9 uFa ritorno in Roma. 491. J ìiffana 
vnpagZO. 491.9i. Le appanjce Giesù , 
tutelandole l'bcra della morte. 49 4 96. 
S’ inferma, e muore . 4^6 

C 

C alunnie, debbono tollerarfi. 671. 74. 
7 1.E' vn morbo, che nonla rifparmia 
ad alcuno. 70 6. il modo di Jupcrarla ,e 
non curar [ene. 719 

Capucctm lodati. Sgl 

Carlo Quinto imperatore [ano » fi fece alla 
Jua vrefenga celebrare 1 funerali. Lo fle fi- 
fa volle li facci] e molto prima a lui , Bene- 
detto il Santo. 414 

Cafimiro Santo. 444-45. 

C afimiro Ri di Tolonia > e fiue lodi. 44 3 44. 
•vi* 


Caterina , figlia da Brigida , e fua nafeita. 
j io. Sua educazione. 41 l Verfeguitata 
benché bambina dal Demonio. 5 1 4 Ca- 
ftigata per hauer giocato alle Tue. 5 1 2. 
1 3. Si marita, mafia Voto di Virginità in- 
fornerai marno. 517. Sua vita con effo 
511.22,23. Se ne va a Roma. 519. Le 
muore il marito. 430. Sue tentazioni. 
sii. il, 14. Sue virtù, 432 40. Viene da 
molti, ma in vano ,richiefla m matrimo- 
nio. 541.42. Vn Conte tenta pereto . ben 
più volte , ma infruttuofiamente di rapir- 
la. 441 43.46.47 49. Suoi vantaggi nel- 
la perfezione. 3 56 .57-58.59.60 6i. Fa 
ritorno col corpo della madre in I suczzja. 
£61. Si rit irafrale Monache d'Vuaflena, 
e viene da effe eletta Superiora. 364. 
Torna in Bontà a procurare la Canoni\a- 
gione della madre. 564 Dm erji Juot mi- 
racoli. 5 <? 5.66 67 68. Ritorna in Vuas - 
tciu. 569. Muore. 571.71. 

Chiefia paragonata all’arca. 376.77. 

Cbieja Romana, è la vera. 8 9 90.185.86. 
87. Ha in tutti li tempi > maffimc negli 
andati , patito molte perfecuziont. 164. 
6 j. Ter che anticamente non fi canta/ Je 
in effa il Credo nella Mcfia , e come, e da 
chi introdotto. 18485 

Chiodi parimente ntrouati da Elena. 34. 
C lò che ncfacc/fe, c quanti fio fiero. 3436, 

Cbilperico fratello del Rè di Borgognapadre 
di t lotilde. 108. L' fatto morire dal fra- 
tello. 108 

Chriftallo, benché a tante cofe vaiatole , 
perche ad ogni modo fi poccfiimatoi 319. 
20. 

Chrifliani . quanto anticamente [prezzai » e 
per] eguitati. ii .iiAl.La maggior parte 
di effh jaiuafi. 197 98. puntamente, lo 
fle fio era L hrifliauo.che Santo. 37 5.76. g 
perciò già migliori di noi. 377.436.57. Si 
rendono tali ton le opere > non nascono 

2j8. 

Chnjlnia Regina di Suezi* , e fue lodi . 
378.506.507. • 

Clemente Vejcouo di rimira , quanto 

- pa- 
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patiffe , per la Fede- t 863. 

Clodoueo Rè di Francia s'innamora di Clo- 
tilde. ni. La piglia per moglie, i xS. 
Promette però per hauerla di far fi Cri- 
fh anoma perche differì molti anni il bat- 
te-ggarfi , feufaft. u 9- 1 io. Sua propen- 
ftone al C hnflianejimo. 1 zi. Gli nafte vn 
figlio , che battezzato muore. 1 14. 
* 4 ferme ciò a gafbgo de ’ funi Dei. 115. 'Ne 
ottiene vii altro. 116. Rende fi difficile a 
concedere , che fia battezza * 0 - 1 16 * 7 * 
18. 19.50.^ ne contenta. 1 j 1 . S’inferma. 
131 .Fa voto di battezzi » ed ottiene 
vna infigne vittoria. 1 37. Si battezza * e 
diuerfi miracoli in ciò accaduti 140.4*. 
Sua pietà , e grandtZZ 141. 43-44. 
Muore.t 44.45. e viene adoratoper San 
to. Cangia l’arma del fuo Regno, cb’erano 
tre RoJpi,intre Gigli d’oro , in campo azj 
Zpro. 170 . 

Clotilde , e fua nafeita. 1 08 . "Nata appena , 
le vengono da morte violenta rubati li 
genitori. 108. Sue Virtù. 109.110. 5 '/«- 
namora di epa Clodoueo Rè di Francia. 

1 1 1 .Sua liberalità, ni. Si manta con 
Clodoueo. 1 1 8. Partorijce vn figlio , che 
battezzato muore. 114. Tle par tori fee 
vn altro. 1 16. Prega Clodoueo , accioche 
fia battezzarti « ie rendefi egli difficile. 
116.17.18. 19.30. Se ne contenta. 131. 
appena battezzato s inferma. i}i. Ri- 
filila. 133. Riman l'edotta 14 j .Suavita, 
mentre l'edotta. 145.46.47. suoi tratta- 
gli- 148 49- 5°. 5 i.Jì- 55 56.S7- Prot//- 
giofo auuenimentoan virtù delle fue ora- 
zioni. 1 J7.58. Muore. 1 59. Sue offa ab- 
bruciate dagli Eretici. 1 So 

Colori , a che feruano. 644.4$ 

Congiura contro ad Elifabetta. 834 

Conuerf azjone degli Intorniai con le donne , 
quanto dannofa. 380.8 *.81.83, 

Corrado ,conf e fiore di Elifabetta dì Unghe- 
ria , e Jue condizioni. 185.86 

Correzzione , a chi s’afpetti, e quanto gioiti. 
4 $9 <5°. 

Corte, quanto infelice, tix.ij. Reggia del 


Ltuore, 615. "Hpn punto corta alla pietà, 
906. 

Coflantino Imperatore , e fue lodi. 3. Viene 
acclamato Imperatore, mentre fuggite 
dalle mani di Galerio , che lo teneua 
guardato in Roma. 16. Sua viftone. 17. 
Sciagure di lla fua cafa. 18. Fa morire 
Crijpo fuo figlio di veleno 13. Come anco 
la moglie Faufìa entro d‘ vn bagno 1 5 . 
uante fciagurc perciò fottopoflo. 17 Si 
attizzi. Viene annoucrato fra’ San- 
ti. 19 Conalij fottojcritti di effo. 19. 
Suoi editti afauore de’ ( brifluni , e libe- 
ralità. 19 Imperio fuo il più felice , e 
grande di tutti. 44. Quanto Jlentafje A 
piantare la Fede. 1 10 

Coflantinopoli quando prefo da’ Turchi. 49. 
Coflanzp Cloro, ejua Jchiatta. 6 . Spoja in 
prime nozze Elena. 7. L'amore ebe portò 
a ihrifitani lo argomenta almeno dina- 
f coffo ( briJhano.S.q. Viene creato impe- 
ratore^. Repudia Elena per pigliar Teo- 
dora figli aflra di Maffimiano Erculeo. 1 4, 
M uore » e dichiara Co(lantino 1 mperato - 
re. 1 6 

Crifpo figlio di Coflantino , e fue virtù. 1 8 Fù 
addottrinato nella fede Chnftiana da Ele- 
na. e nelle faenze da Lattanzio. 1 9. Suoi 
trionfi. 10. Viene impudicamente ricer- 
cato da Faufla fua madrigna , e leda la 
repulja.u. Lo accufa dì adulterio ince- 
ftuofo al padre, luche lo fa morire di ve- 
leno. il 

Croce ritrouata da Elena. 31.31. Miracoli 
nclritrouarla. 33 

Crudeltà degli antichi abolita dalla legge di 
C briflo. i 5 i.$ 3 .J 4 

Cunegonde , efuoi natali. 17 6. Si manta con 
Enrico primo Imperatore. 176 77. ap- 
pena fpojata, fa infume col marito voto 
diCaflitd. 181. 81. E' coronata infieme 
col marito Imperatrice m Roma , da Be- 
nedetto ottauo. iS.,., Fa ritorno nella 
Germania. 188. Sue Virtù. 188.89.90. 
91. Viene dal marito f limata manche - 
uolc di fede. 193.94.95. Jtppaleja con 
Pppppp 1 vn , 
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>n miracolo la fua innocenza. 195 96.97 
Jl marito prima di morire la dichiara 
tergine. 1 97.98. Riman Vedoua. 199. 
tuoi fuflragif per l'anima del defonto ma- 
nto io; ,4,5.6. Si fa Monaca. >17,18. 
Sua vita mentre religiofa. t19.to.z1. 
Dmcrfifuoi miracoli, tt1.tt.t3.t4.15. 
16. 17.18 19. }o. S'inferma. 13 l Muore. 
2 3 4. Miracolo j acceduto nel fepelirla. 
2i\ 1 Suatra{la , gione , e canoni^agione. 
135.36, 

D 

D Muidde a quante {dogare vedcffefot- 
topofla la fua cafa. 17.8. 

Defonti non hanno bijogno di pompe alla 
fepoltura , ma di fuffragij. 95. 

Difetti de’ difcepolt , non debbono fempre 
mcaricarft a’ Maefln. 113 

Digiuno , lodato. 511 

Diocleziano, quanto nemico de’Chrifiiani. 1 1 
Rinuncia l’imperio , nominando in vece 
fua Galeno M affamano , a cui diede con 
l'Oriente , la figlia fé aleria, 1 3 

Dionigi Ré di Portogallo , marito di Eli - 
fabetta di Portogallo. 587. come fi por- 
taffe con la moglie 604.5.6.7 8.9.17.18. 
12, Si {degna co/^/w- 633.35.36.37.38 
Muore. 640 

Pifcretczja quanto neceffaria. 69. 70. 7 1. 
940. 

Dijpregio del Mondo , e fue condizioni. 360. 
Diuozione , indie confi (la. 311 . 1 Chrifltani 
d’hoggidi , c fpeciai niente gli buoni ini » 
poca ne hanno. 4-7 

Donne debbono fuggir fi. 74- 7 5. Quando 
fono buone, quanto gioumo a’ manti. 144. 
DeteHafi l’immodtfi a loro. 191 9 3 e pa- 
rimente ia Pazzia. i<)4.€) y t)6.Biafiman > 
fi le loro vaintà.46 1 -6 1. 1 01 3 . La Graut- 
danza, è il Barbiere , che jouente col ra- 
foio delia morte rade l’infolenza loro , 46 3 . 
• 64 Sonojupcrfhziofe. 483.84.83. Fan- 
no le fibille. 501.3,4. Perche giuocl/ino 
così volentieri alle Pue. 501. Sono tiran- 
"Uggiate dagli huomim. 316. Tfemiche 
• della ritiratezza. 331.3 44.4 5 . Profanano 


i Tempij. 35 Q. 5 ». S*JS -14 Sf.ft- Pé£ 
che tanto filano in finocchione ,{enza pa- 
tire. SJ2- Biafimafi il loro andare {coper- 
te. 575.76 . Lodanfi. 6 )^. Quanto pie. 6 <2 
Quantoingegnofene’ritrouati del Cielo, 
afsai più dell’huomo , e perche s* 955.56. 
57. Perche coprono il capo , edt piedi. 
101 6- P aragonanfì le infime alla Terra , 
le mediocri , all'equa , e le nobili all‘^£- 
ria. 1013.1415.16. 

Drepano diBittinia ingrandita da Elena , c 
perciò detta Elenopoh. 3 S 

E 

E Brei,eloro riti, quando gelofi delle mo- 
gli* 137.38 

Eccejso nella Vanità , deteflato, 190. 91 
Ecclefiaftici.perche ignoranti fono la reuma 
della CbieJ'a. 86 . 

Eduuige , e fuoi genitori. 371. Sue virtù 
nella puerizia.}-; tortene pofta entro vn 
Monafiero ad efser’educata. 373. Si ma - 
rifa ad Enrico Barbato Duca di Slefia,e 
di Polonia. 373 .Sua vita mentre marita- 
ta. 374.7 5. Favolo infieme col marito , 
doppo hauer fatto {et figli, di cafhtà. 379. 
Fatto voto , faggina per fino di trattare 
fola col marito. 380. Sua Canta ,edHu- 
miltd.jSj .84 8 5.86.87.88.89.90.91.91 
Sue mortificazioni. 91 93 - 94 . 95 . 96 . 97 . 
Sua tolleranza nelle auuerfita. 39 9.400. 
401.401. Sue orazioni, 403.4. 5.6. 7.8.9. 
Keibe fpirito Profetico. 409.10.11. 11. 
Si fa ammimfirarc l’otto Santo , prima di 
cadere inferma. 1. 1 3. S' inferma. 414. 

TUpn vuole efser jepolta apprefso del ma- 
rito. 417.1 8^ Morendo ,{e le accrebbe lo 
Spirito Profetico. 4 16. 17. 1 9. Viene vi- 
fttata da dmerfi Santi. 410.11 . Muore. 
411 .£' Canoniz^ta. 4 1 3 .Sue fbrauaganze , 
431 . 31 . 

Egardo, marito di Caterina, fa voto infieme 
con cfsa di Verginità. 517. Sua pietà. 
518.11.11 13. Muore. 3:0 

ElemoJma,dcbbe andare feotopagnata d it~ 
la Vanagloria , accioche fia di merito. 
3 1 e. Quanto gioui, 61 <>.993. 

. Ele- 
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j 5 lena Imperatrice, madre di Coflantino Im- 

S eratore, e f ua patria. 3 . Fù così detta per 
i [ua belletta. 3 . Fù di alto legnaggio. 
4. Infegnò la religione Chrifliana a Co- 
cantino. S-Fù moglie di Cofltrrgo Cloro 
Imperatore j. Lo indufse ad amare i 
Chrilìiani. 8, Addottrinò Crifpo figlio di 
Coflantino nella fede Chrifliana. t g.P iaa- 
ge mconjolabilmente la di lui morte, 13. 
Si porta m Gierufalemme. 19. Sua libe- 
ralità. 40. Edifica molti Tempij. 30. Ri- 
troua la Croce. 3 1.3 z.. Doppio miracolo 
nel ritr oliar la.) 3. Ri tr nona anco li chiodi, 
34. Ciò che ne fece , e quanti fojsero. 34. 
3f • Edifica vn tempio alla Santiffima 
Croce. 36. Pitti i d’Elena. 36.37. Viflta 
il Sepolcro di S. Luciano Martire. 37 ,ln- 
grandifce Drepano di Bittmia , che fù poi 
detto Elenopoh. 38. Quanta (lima ne fa- 
ce fse Coflantino. 33. S noi ricordi l afe iati 
al figlio , id a' He poti. 41. Muore 43. 
Viene adorata dalla Cbiela Greca , e La- 
■ tuia per [anta. 43 . Suo corpo in Venezia. 

Eleonora, fuanafeita , e genitori. 967. Sua 
pietà , mentre pargoletta. 968.969.70. 
Quant , crcfccndo con gli anni crejcefse 
nella Virtù. 97 1.71.73 74.73.76. Si 
marita con Ferdinando Imperatore t fe- 
condo duine fio nome. <177. Sua vita men- 
tre maritata. 978.79.80. Sua pietà. 980. 
fti.8i 8 3,84.85. fuc mortificazioni. 983. 
86.8j.8Ì.8q,fiia tolleranxa. 99 ». 9 *. 93. 
Sua carità verfo de" poneri. 993-94 95 . 
Suo z.elodella falute delle anime. 99 5 96 
• 27- Quanto amafse 1 Religiofi ■ 998.999. 
• < Sua H umiltà 1000. 1001. 1001. 1003. 
Sa prudenza. 1005. iooS. 1007. 1008. 
Quanto fi adoprafse per iflabilire la pace. 
1008. 3009.1010. Rimari Vedoua. 1010 
Sua nta , mentre Vedoua. ioii.i 1. 13. 
14. Sua preparatone per la morte. 1014 
iK.16.1j. S'inferma. 1 o 1 j. Muore. 1019 
Elifabetta dVngherìa > e (noi genitori. 164. 
Viene da Ermanno Langrauio dì Affla 
anco bambina, nchiefla in moglie 1 per 


Ludouico fuo figlio , bambino pxrimenfe '. 
165. Sua pietà mentre fanciulla. 176. 
77. 78. 79.80 Sue perfecutom perciò. 
181.81. Si fpofa con Ludouico. i 3 z, Sua 
vita, mentre maritata. 183 ^84. Sua Vb - 
bid tenia, ed Afltnenx.a. 186.87. Pn me- 
ditazione di efsa. 187 SS. Quanto dete - 
ftafse la Vanità. 189. Hebbe tre figli. 
301 .Sua Carità. 303.304.303.6,7.8.9. 
10.1 l . Sua diuozione. 3 1 1. 1 1. 1 3. 14. Le 
muore il marito. 318. Suoi tr quagli. 318* 
1 9.1 0.S1 ritira apprefso di vnfuo Zio,cbe 
tenta di rimaritarla. 311 .Fa ritorno alla 

3 ia , di dou’era fiata di [cacciai a. 313 
re piena d'bnmiltà , viene ?iudicata 
matta. 314. Edifica vn' altro hofpitale. 
318. Quanto dipendente da’ cenni del 
corife fiore. 3 19.30. Quanto pouera, 3 3 r. 
Ricuja di far ritorno alla Reggia del pa- 
dre 331. Dìflribuifce la fua dote à poueri. 
333. Libera la madre dal Purgatorio . 

3 3 3. Conuertifce vn giouane vano. ; 36. 
37. 38. 32. Efficacia delle fue orazioni. 
338 .39,40.4 1 . Alcuni fuoi miracoli. 343 
44-43 .4 G.S.Fraacefco le dona il fuo man- 
tello. 347. Le viene nuelata la morte. 
349. Muore. 3 fi , E canonizita. * 

Elifabett.i Regina di Portogallo , [u t nafei - 
ta. 3818 3.84.3 5. .SVa vita, mentre fan- 
ciulla. 385.86 Si Marita con Dionigi R t 
di Portogallo. 587. Suoi proponimenti , 
mentre maritata. 588.89. 90 91. Sua 
vita mentre maritata. 521.91.93 .94.95. 
96. 97. 98. 99. 600. Quanto amica della 
pace. 60 1.60 1. Torti ritenuti dal marito , 
e come feco fi portafse. 604.3 .6.?.8.9. 
Calunnie addofsatele. 617.18.tg.C0me 
miracolo] amente liberata- 610,1 1. Ten- 
■ ta di fedare 1 jconuolgimenti del Regno , 
porgli dtfgufiidel Re col figlio. 6 33.34. 
35.36-37.38. Le muore il marPo. 640. 
Vefle l’habito di S. chiara. 643. Si porta 
a vifitare iljepolcro di S. Giacomo. 646. 
• Si ritira in Cotmbra , e Jua vita lui. 65 1.* 
51-5 J -54. 5 i. Torna a vifitare il fepolcro 
diS. Giacomo.6$6. S’ inferma. 6$< ).Mko- 

rc . 
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rt.66 1. Miracoli nel portare il fuo corpo 
ella fepvltura. 66 + filtri [noi miracoli. 
66 $. 66, 67.68.70. Sua traslazione, e 
Canonix.dz.tone. 67 1 .71. 

Eiifabetta Regina d'Inghilterra . 774. Ten- 
de infidie a Ai aria nel Juo ritorno in 
ifcozia. ■ 776 

Emmcrammo Fefcouo di Ratisbona , e 
Martire.\7S.cfi.Sua Carità. 161, Suo 
martirio, ij j. Vari] rifleffì Jopra della 
fuavita. i$6 $7 

Enrico Barbato Duca di Slefìa » e di Volontà 
fi jpoja con Eduuige , e perche cofi detto. 
373. Sua bontà. $74. Muore. 400 
Enrico quarto Rè di Francia,prima di efsere 
vccijo , hebbe vn infaujlo prejagto di fua 
morte 949 

Enrico mperatore primo Ai quejìo nome, e 
fua flirpe. 177. Si marita con Cunegonde 
figlia di Sigifrcdo P àialino del Reno. 176 
77. appena maritato, fa infume conia 
moglie , voto di caftud. 181.S1. E coro- 
nato Imperatore in Roma > infume con la 
moglu 1 da Benedetto ottano. 184. Ritor- 
na nella Germania. 188. So] pena della 
moglie. 1 95.94. 95 Rimane col mezzo 
di vn miracolo conuinto della fua inno- 
cenza. . 9 J. 96.97. Prima di morire ma- 
vtfejia la moglu tergine. 1 97.9 8- Muo- 
re- . «99 

Enrico Stuardo fi marita con Maria Regina 
di Scozia. 7 8 j .Fa veci dere il di lei Jegre- 
torio. 787 La imprigiona. 788. Fogge 
con e fi a. 78 9. Fune vccijo. 7 90 

Eufìochio , figlia di Paola > rifùlue di feguire 
la madre 111 Betelemme, 80. Suo dolore 
per la di lei infermità mortale. 9 3 .94. 

F 

F Abij al numero di. 306. morti in vna 
battaglia, Jiì. 

Facilità , quanto dannofa. 799 800. 864. 
Fama buona > quanto a Grandi nicejjana . 
797 - 

Faufia figlia di M affi mi ano Erculeo , e fe- 
conda moglu di Cofìantino Imperatore , 
f innamora di Cnfpo figlio di C «flautino. 


19 .Gli manfejta 1 fuoiamori,eiu ricette . 
la repulja.i 1 . Sdegnata » lo accufa d'adul- 
terio incefiuofo al padre -il. Pentita, eoa- 
fefia d’bauerlo tradito. 14. E fatta mo- 
rire entro d'vn bagno da Cofìantino. ij. 
Fede a poco , a poco crefciuta. tu. Immu- 
tabile. 4.67.68.69 

Felicità di quejìo Mondo , quanto fugaci. 

135 .Le vere * m che confidano. 115.16. 
Ferdinando fecondo Imperatore-, marito di 
Eleonora. 77. Muore. leio. 

Ferdinando Arciduca d' A ufiria , marito di 
Anna. 8 S9 Sua pietà. 893. 94. Muore . 
904 - , , 

Figli . fono per lapin di tr attaglio a' genitori. 

1 49. Jfpn fono Eredi delle colpe loro. 17 6 
Quanto gioui la loro buona educazione. 
458 .$$'.6o. Li buoni, fono gloria de’ ge- 
nitori. J7 j. 

Fortezza folo è quella » che Ubera gli huo- 
rnini dalla Tirannide di Fortuna. 768 
Fortuna deferitta. 768 

France (condona il fuo mantello ad Elifabet - 
ta Langrauia i’Affia. 547. Come mortf- 
fe. 661.6 i. 

Ftanccfi hanno da vincere li Turchi. 17 1. 
Fuga tal’ bora degna di lode , e tal’bora di 
biafimo tot. Quando fi tratta digiouate 
altrui , e lodeuole. 1 01 

Funerali debbono effere accompagnati dal - 
IhumiUd, 9$ 

G 

G Elofita di quanto danno. 56.1 93.611. 

il. 13.14. 

Gè tilt, doue nacque C lindo, adorauano Ado- 
ne 3 doue rcjufàtò , haueuano pofto Ira 
fatua di Gioue ; e doue giaceua la C roce » 
quella di tenere. 3 1. Si biafima la loro 
vanità » nel creder tanti Dei. 1 17 . x 8 

Gertrude , figUa di Bertoldo P rencipe di Me- 
rania > Regina d'angheria » e madre di 
hlifabctta Langrauia d'Affia. 464. Suo 
màcamèto nel tradire la moglie di Banc- 
bano » per incontrare le fodisfagioni li- 
bidtnofedel fratello. X70. Viene veci fa 
perciò da Bombano, tn vendetta del juo 


» 
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fiottare tradito. 171. argomenta con euìdenxa vn fbmmo 

S.Giacinto , efuelodi . 370.71 mentrenon ipofìbile , chefianfi ingoia 

Giacomo s tpoftolo , lafcìò nella Spagna rnel * nati. 3x5. 16. 17. differenti Or* 

te memorie di fe. 6 + 9 - 5 ° loro. 431.31. Perseguitati dal Demonio 

Giacomo Conte di Mour ai fratello di Maria 513. Rat tengono ancora l'imperio [opra. 
Regina di Scozia natura’ e , quanto le fof- delle Creature. j ' 5 3 6.37 

/c nemico. 776. 784. 8 j. 86. C onginra Giuflixia diurna , quanto incorrotta. 676.77 
contro alla vita del Rè. 790. Rimane 78.79.80.8 1.81 . ... 

vcctjo d’jtrcbibugiata. 811. Gondebaldo Rè di Borgogna Zio di Clotilde 

Giacomo Ebttrno di Botatele . congiura con- 108 . Fa wior/rt / di let genitori. 1 08 .Di 

tro alla vita di Enrico Stuardo Rè di Sco- fetta striano. io ? 

x.ta. yqo.Mdduce le lue di, colpe accufato Grandi , grandemente anco caligati dal 
del Regicidio , e viene da giudici appaf - Cielo. 1 5 Sono da' Sudditi molto ofjeruate 

fonati ingiufìamcntc adulto. 79 J. Di- le loro operazioni, ty 193. Sono.come gli 

manda Maria per ifpofa,ma ella lo ri - altri, di fango. 17 . Miferie loro. 211.15. 

• cufa.7q6.La rapifee a viltà forza 796. 14. ij. 313.631. 1015. 7 Vfin debbon » 

La piglia per moglie. 800. Suo eftho , e morire , che in piedi. 333. Quanto fian* 

morte- 8° t tenuti agli atti di Cariti, 5 96. Rò Umano* 

Giacomo Rè <T Magona , Muo d’Elifabctta quando ìibidinofi. 605.606 607. Bifogna, 

di Portogallo , e (uà pietà, j 8 3 84. Paole che abbaffìno l’alterigia , fc vogliono Di» 

appreso di fe Ehfabetta per educarla. nel cnore.6 $7.1%. Perche ci venga pre- 

584.85 Muore. 5 S 5 Jagita la loro morte dal ciclo ì 949. 5 < 7 . 

Giouamu Eua'gelifìa, predetto dal Ri Pro- Simili al Cielo. 1 o 1 1 

feta nel Salmo. 115. * 7 8 W 

Girolamo, e Jue lodi. 59 Giunge in Roma T T Eretici . quanto crudeli. 160 6 f. 
infierite con Epifanio, e Paolino, e la ca - . FJ. Quanto fi allontanino dalla Viriti 
gioite. iq.Come accolto da Damafo Som- ,T nel negare la venerazione domita a San- 
no Pontefice. 60. EJorta Paola a non fi f ti. 16161.63. Empietà loro nell’tfbandi- 
rim antare. 61.6163 64. Sue perfecn rete f acre magmi . ed il Santijfimo Sx- 
x-ioni.7i.74.7y-1b.77 Parte per Gieruh cramento. 164.65. Herefta , perche cre- 
falemmc.77. Efpone la Scrittura a Pool/. feiuta. 77 . 7 8 -79 80 81 

efuoi bum ih (entimemi nell' ejporla. 87. H onori, cangiano icoflumi. 114 

Girolamo Enningcs , quinto nemico de* Humiltà lodata. 37. Tal’hora partorifee la 
UTàrtvlfci , e di Maria di Scoxia. 769. 93. la Sup rbia. 1 1 9 Quanto fopra ogni al- 
y j tra Virtù f limata dal cielo , maffime ne * 

Giunto Tofoxio marito di Paola , diche Grandi. 918.999.1000 

chiatta [offe. J 5. Muore. 5 S lì uomo , quanto ingrato con Iddio 3 1 9. 10. 

Giuoco biajimato. 5 14.1 5.16 Quanto vano. 337 Quanto infedele ver fa 

Gtufeppe di Mtmatia , piantò la Fede nel - delle mogli . 669. Penfa più collo il male , 

l’Inghilterra. 86+ cheil bene. 6 18. Poco pio. 651 TVon fi 

Giufiifin tanto, che vtuono ponilo errare . contenta mai del proprio flato. 687.88, 

240.4 1. Ponno, come gli altri rimanere Promette affai, e poco attende. 6 98, 

ingannati. 141.43. 5 3 3'. Sono apragli al - Qiielli che fanno li nafuti , in quanti cr- 
en priuilegiati. 144.4546 47 48. Com- rori inciampino. 866. 67 .Siamo fanciulli 

piano colrnexx 0 Jolo de" trauagii la glo - a miflerq del Culo. 9 5 7. Còti atto ad vn 

ria. 31546,17. Dagli andamenti loro fi mpiegomon è aito ali altro. ^7. Per • 

che 




TAVOLA DELLE COSE 


thè >enga pref agita la nafcita di molili 
958.59*60. Quanto poco capitale faccia 
della Prudenza. 100 J. Quanto infelice. 
1015,16 Si deue decorrere di cfio,come 
del Mondo Grande non effondo . che rn 
Mondo picciolo, 1c10.11. Quanto cat- 
tivo. 1021.101} 

1 . 

I Ddio , quanto profondo ne' Juoi arcani. 

■ 1 66.67.68 69.1"' 4.7 5. Quanto buono, 
iió.Tfon fi debbe tentare. 137. chi lo 
dipinge troppo feuero .fa prcgtudii 10 alla 
fu a infinita bontà. 197 98. Si deue fer- 
utre • perche così merita , non per amore 
del premio, 0 per lo timore de'gaflighi. 
4x6. 17.18. Debbiamo jeruirlo in con- 
formità delle noftre inclinazioni , per 
meglio fornirlo ■ 419.10 31. Perche agli 
hu mini faccia più che alle donne grazia 
de' miracoli, e per lo contrario alle dotine -, 
delle rivelazioni i 449. j 00. Similmente, 
perche habbia [alitato 1 Martin da tanti 
martiri j , non già dalla Jpada ! 500 .Quà- 
io ofeuro , e luminofo tnficme. 886.8788 
fi truoua anco fra' trattenimenti tem- 
porali , mentre leciti, 896.97. Quanto 
paziente. 989.90.91 

1 magmi , perche adoranfi nella legge nuova , 
nongid nell'antica. 746.47.48.49 
Jndifcretezza . di quanto danno. 491.93.94 
infirmiti lodata. 751.53.54.55.60: 

Inghilterra patria d’Elena Madre di coftan- 
ttno Imperatore. 3. Già quanto riverente , 
anzi tributaria della Santa Sede. 864 6 5 
Chivi piantò la Pcde. 864. Quanto man- 
tante dall’antica pietà. 865 66 . Quanto 
■ 'paria nella Jua credenza. 867. 68. Di 
quanti martiri , e Jpec talmente donne fia 
fiata douiziofa. 871.71 

frigie fi fono detti stngli » qttafi Angeli. 3 
I nquifiztone , perche defilata a’ Domeni- 
cani , tome inventori di epa , ha Jujcitato 
contro di effi l’odio vniuer/ale degli Ere- 
tici. 163 

Inftabilità de’ nofiri tempi. 191.91 

Interefse » quanto, fia (tremo de’ cuori bu-_ 


mani. ' • ■ 60$ 

Invidia quanto nociuti. 77. 78. 79. E male » 
che pone par tutto la radice. 91. Propria 
delle Corti. 615.18.11.11 Morbo mor- 
taliffimo. 717 

Jpocrifia mal comune. 7 1 j. Biaftmafi. 715. 

7HU9. 

Ira , quanto danno apporti. 6 1 1. 11. 13. 14J 
lutta nipote di C uncgonde,vefle [ eco i nfieme 
l’habito religiojo. 113. SuoiprogrcJJi nelle 
Virtù. 114. Viene fatta ^bbadejsa.114 
Quanto decadefse mentre Superiora dal» 
la virtù primiera , e ciò che le accade con 
Cuntgondc. 114.15.16.17 

L 

L agrime nella morte de. cari, quanto de- 
gne di btafimo. 58. bionfono apropo- 
fito per gli moribondi. 363.64 

Lattanzio Maeftro di Crifpo , figlio di Co- 
flautino 1 m peratore. 1 9 

Liberalità fola ci rende finitila Dio. 71. 71. 
Ltduuma , e fue infirmila. 756.57.58.59.60 
61.6163. , 

Ludouico Langravio d’M/fia , manto di Eli- 
Jabettad'Vngberia, cjua pietà- 18;. 84. 
Muore. 318 

M 

M argarite , e loro qualità. 691 
Margherita di Savoia , e fua nafcita. 
689. Sue qualità. 691. 91 .Si marita , 
693. Propone di tutta donar fi a Dio, ec- 
citata dalle prediche di S. Vicenzo Fer- 
reno. 696. Sua vita mentre montata, 
696.97 Le muore il manto. 6^7. Fà no- 
to di cafiità. 697. Viene 

ricercata in feedde nozze da Filippo Ma- 
ria Vijconte Duca di Milano. 697. Vefle 
iltcrzohabitodiS. Domenico. Gqq.Sua 
vita mentre reltgiofa. 6 99.700.701.701, 
Vatifce molte infermità , emafime di 
podagra. 701. Se ne lagna col Cielo , ma 
non è vdita. 706. Suavifione. 709.10.11 
Fabbrica vn Monafiero in jilba . & m 
fi racchiude. 711 .[Suavita mentre Mo- 
naca. 7 1 4. 1 j. 1 6. Viene calunniata. 7 1 8. 
Sue perfecuziqni, 7 19.10,11, Gaftigo da- 
to 


Digitized by Google 


PIV notabili: / r 

ftoffuoi perftcutori. 7x1. Sua Obedten- Cbrifiiani. 9. Rinuncia l'imperio » e di 

|a. 713. *4. Quanto accurata • mentre fuafigliaflra Teodora , a CoflaU^o Giuro ■ 

Superiora. 7*0 |i. jt. Libera la Cittd per moglie aiommaadolo Imperatore del- 

4 ,‘stlka-da diurni gatiighi. 7J3.34. S m- l' Occidente . H 

ferma. 736. Prodigi] occorfi nella {uà Matrimonio , e fuoi iifaftri. j6.6x.6j.iV 
j»orlf. 7j6j7.58.39 M uore . 740. Afi- vietato co gl’infedeli. 1 1 8. Maghe buona » 

racoli occorfi doppo l.i fua morte. 741. 41 ivna delle maggiori grafie » rfonitf 

Marta ^irciducbejlad'iiuflria, come mo- Cielo. 891.9» 

riffe. 66 j y. Medxrdo PefcouoÀi T^iuers cotechini 

Maria , non hebbe contento , che non foffe clodoueó Hi di Francia , infteme con S. 

■accompagnato da qualche {contento.} 1 f. Pedafio , e S. Remigio. 1 49 

16. Meretrici, di quanto danno. jco.i*i 

Maria Tìogwa d'Inghilterra , e [ua morte. Mondo mighorato doppo la venata di Còri- 

77 ** ... J? 0 . 4 M* 

Maria Stuarda Regina di Francia , adì Sto- Monogamia lodata. 873.74 

gia,efuanafcita. 768. Le muore il padre. Morte violenta, non {empre cattino. jj.j. 

trcflavmca Erede del Regno di Scoria. j j. Motto di ben morire , canato dalla. 

769. S«e qua'ttd. 770. £ mandata ad al- morte di Cbnjio. 361.61. 63.64. 

/mare in Francia. 77 x . Ai jpoja con Frati' debbo r nerefeere, mentre ci ferue di paf- 

cefco fecondo ,alfbora Delfino di Francia. faporto per approdare al porto della no m 

771. Si fd dichiarare anco Regina d'In~ {Irapatria. 414.1 J.16. E lo {coglia, doue 

gbilterra.77i.Le muore il manto.77f.Lc vanno ad vrtare le T^aui de'mortali.q+S. 

muore la madre, onde ritorna in Jjeozu. 49. 

776. Como tr attagliata dagli Eretici. 7*1. Morte de' grandi, perche per la più prefa- 
Simarita con Enrico Stuardo. 785. Le gita da’ Jcgni. 949 50 

recidono di ordine del marito gelo(o,il Morte degli jiufbriaci . m che modo foglia 
fcgretario-7%7. Piene ttnprigionata.yBS. effere prejagita , e degli bfienji. 949 . 

Partorijce vn figlio mafehio. 789. Le ve « Mortificazione neceffana , a chi vuole f er - : 
cidonoil marito. 7 90. Ricufa per marito uircDio. 906 

• il Conte di Bortuele. 7^6 Piene da effo ra - 7 ^ 

pila. 796. Pafla in libertà fi Jpoja jeeo. s vicolò Pefcouo , come moiifjè. 66 1 

800. Piene imprigionata, e priuala del Nobiltà noh arguifce merito. 54 

Regno. 801.804. Fugge di prigione. 809, f^ ou jrd , quanto piacciano. 864 

X’ienc combattuta , e vinta. 8 1 1. Fugge q 


nell' Inghilterra. S 1 4. Piene da Ehjabet- 
. tar attenuta prigioniera. 817. He le /ab* 
* ùrica contro vn ptoced 0 , ma viene di- 
chiarata innocente della mone del mari- 
. to. 8 18. 1 9. Suoi franagli. 841.11. 13 M* 
2 J. 16.17. 18.29. 30.ji.31. Piene impu- 
tata di baiare intentato contro alla vita 
di khfabelta. J 3 6. £' condeHU.ua a mor- 
te. i 40 . Piene decapitata. 8 60 

Manto . c' hebbe vini’ vna moglie , e mo- 
glie c’ hebbe 1 j Mann . 37 5. 76.77 

MajJimiaiio Erculeo quanto fiero contro de' 


O Bedienga lodata, j 3 5 . j 6. 37.3 8.39 
Operazioni benché grandi, fono fem-% 
pi e poche quàio fono per Iddio. 7 1.71 73. 
Opere buone muffane alla falute. 778.. 
79 80. 

Orazioni de' Saniigiouano , quando fono ac-, 
copagnate dalle nofire buone opere. 175. 
Quanto fia necefiaria l'Orazione. 403. 
Qii.anto delicata. J60. .Acciucbc giout,. 
vuol'effcrc accdpagiuta dalla mano. 64.1 . 
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• v 

P jtte t lodata. 1009.1010 

Padri , quanto fono tenuti a dar buw- 
efempio a’ figli. 524 

“Paola Roma, ia, ejua nafcita . } 3.54. 5; ma- 
. rita. jj Suoi figli. Etman vedoua. 
<8. Suo dolore perla morte del marito. 
;S .Come acquijlafie l'amicizia di Ciro - 


Portogheft quanto gloriofi. ' 

Pouertd.quanto degna di pregio. jXj.y. E 
tal’borain oleum troppo juperba. ■ 344 
P rencipi » quando Mici. 41. Hon potino tue ♦ 
to ciò che vogliono. 1 15 10. T^otati da 
tutti. > _éi6. 

Prefenga d'iddio , quanto vttlc a chi la pra - 

. _ fica. 403 4. pi. 

0. fio. Viene da efio cjortataa non fi Vrouidenga dittina > quanto marau guoja, 
rimaritare • 61.61 6 3.64.6f.96. Rifotue 679.80. 81.81 83. i 

« di rimaner V edotta. 67.6 S.69 . 'Helpian- Prudenza ,e jue lodi . Quanto anco fia ne» 
pere, e nel donare, parcua [moderata. 69. ». cefi aria a’ Grandi. 1003.1 004.100 3. 

Girolamo l'efiorta ad e fiere più moderata. “Pudicizia lodata. 10.101.10 1. Guanto dif»-\ 
70.71 Sua tif polla. 71. 71. 73. Sor per- fiale da conferuarfi. 54S. ttynfolo dette 

bauerfi , madimojlrarfì. 7 1 s •. 

« 

Eggic , affilo della pietà- 1. 377. 78. 


ifccuzjoni. 24 7$ -76.77 J 3 arte per bete- 
lemme. So. Edifica quattro Mouaficrtj , 
Ire (fi donne > et/ v/10 d'huomim. Si. C ome 

* gouernau* le Jue religiofe. 81.83. 84.83. 
Quanto fofie pietoja con Poltre* rigor oj a 
con fe (lofio. 8$. 86. Suo japere. 86 87. 

- Girolamo le interpreta la j cattura . 87. 
Quanto mutdiata. 91.93. Sua coftanza 
nel tollerare le perjecuzioni. ^c.S' infer- 
ma. 91. Suo tefiamento. 91.93.94. Muo» 
re. 2? 

Paolo s ipoflolo , e fuoi andamenti. 145.46 
Paolo primo Eremita , e Juoi encomij. 5 3 

Taradijo fi può annouerare fra'beni Ca - 
Jlrertji dell'buomo. 316.17. Doppo la mor- 
te dtChnJlo . facile ad otteuerji. 415. 16, 
34. 35. 3 0.V1 Jono molte porte per en- 
trami. 419.30 


R 


5 17. 18, Berjagiio de’ dfiafiri. 603 
Religione Chnjttana , all’bora per appunta 
crefciuta , che fi crede uà annientata, il» 
«4^3. 

Reliquie de’ Santi , quanto filano degne di 
Vener ottone, e donar fi l'empietà di quella 
che loro dinegano il douuto culto. 744.43. 
46. ’ 

S. Remigio Vefcouo di Rems » e fue tr^m, 
111. Battezza Clodouco J\£ di Francia . 
141. Sua Carità verjo de“ Fon eri. 144 
Ricchi , pouerid ogni felicità. 1 1^. 14. Sono 
Jcmprc in pericolo di perder fi. 331. Quel- 
li , che diuentato pouert , quanto infelici . 
131- 


PaTjenza lodata. 473 ,E infieme con fjl- Rigori, non debbonfi praticare con tutti.} 30. 

more 1“ vinco Jolleuo de ’ ma, itati. 6 1 o. 1 1. 31. 

Pazzia de’ mondani. 194.95 

Perfezione , ogni mimmo neo la deturpa, 

514. , ' 

Pejle , Fame, e. Guerra, Barbieri del Genere 
bumano. 463 

Podagra più lofio gioueuote , che danno] a. 

703.4. 

Cardinal Polo » e fuamorte. ■ 773 
Polonia > e fue lodi. 370.71 . Priuata da G re- 
gorio jet timo del titolo regio » e perche ì 
373. Sua arma, 441, Perche cosi detta. 


Riiiclazioni , e modo di conofccrc le buone 
dalle [alfe. 498.99. joo. Efon fi debbono 
defiderare. 5 01.501. Quando anco shab» 
' . biano , non fi debbono , lenza comando 
d‘ Iddio ,0 beneficio del profiimO, ridire , 
JOJ.4- 

Roma , lodata. * * j 

• S 

S acerdoti di quanto pregio, e per confe- 
quenza di quanta bontà dourebboi.o ef- 
)ere. 616.1 ^ 

Sacrificio i fiato frnpre nel Mondo. 3 . 2 8 
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tdomone ftufato , perche non defirufie gl 7 - 
doli. li 9.2* 

Sanità lodata. 7 J 1-5 X 

Santi , debbono efiere imitati. $72 

Sodoma foggiogata . ridotta alla Fede , e fot* 
ta tributaria della ih te fa , da Carlo Ma- 
.gno . XJ9 

Scoria perfeguitai Cattolici* ed abbraccia 
l'Erefia. 781. Quanti Rè Labbia vccifi. 
790 91. Quando nceueffe la Religione , 
e chi ne le piantò. 80} 

Scrittori , <7»<wrto marauighoft. 1 7 ? .74.7 J 
Senfi , non pendano , che ad ingannarci. 590. 

9 *. 

Sfinì» f /oro obligagjoni. 317 . 18 . Perche 
cosi detti. 6x8 

Silenzio , quanto gioiti. 674 

Solitudine • quanto gioui » fpecialmente agl '- 
infermi. 410.11.Mlle donne J4j.44.45. 
Stanislao Martire , fccijo da Boleslao Ré 
di Polonia. j7j 

Sterilità oer lo pià fi ocoppia con ma prodi- 
giosa Santità. 9} 

Succia . lodata. 447. J09. Tributaria del- 
la Chiela. $06 

Suffragi] per gli defonti , quanto buoni. 10 3 . 
4 - 

Superbia madre dcll'ercfia > r ro*/w<x del 
Mondo. 87.88. £‘ pimta, che non al- 
ligna ne' Par adì fi. 6)8. Di quanto danno , 
636. 

Superiori , fono tenuti ad hauer cura de’fud- 
diti. $61. 6). Quanto pecchino a trafeu- 
rarla.640-4i.Sono gli ritmi a Japeret 
difetti de' Judditi. 80 1. 

Superjlr^ione deu fiata. 48 3.84. S $.86 

T 

T Botri biafimati. 208 

Tempi j » come profanati, j jo. $ i.jz 
Tentazioni di J'enfo , quanto gagliarde. 909. 
io. si Juperano fola , col confidare in Dio 
e non nelle proprie forge. 6 1 o. 1 1 

Teodora figliala di Maffimiano Erculeo, 
moglie, doppo ripudiata Elena,dt Co fianco 
Cloro Imperatore. 14 Di lui bebbe fei fi- 
gli } tre tnaj'ebi , c tre femmine, 16 


Teodoro fecondo, Marche fe di Monferrato 
marito di Margherita di Sauoia.6q$. Sue 
qualità. 634. Muore. 797 

Timore (ouerchio » quanto dannofo agl’m - 
graudimenti dello fpinto. 41$. 16. 18. 
Solo fi debbi 1 temere il peccato. 427.18 
Tomajo di Cantuaria, doppo morte citato da 
Enrico Ottano , condannato , abbruciate 
le di lui offa, e confijcati tutti li beni. 1 6 4. 
869.870. 

Tomajo Ouuardo , Duca di Hpifolc , deca- 
pitato. 8x0 

Tortore , e fue proprietà. 1 o 1 $ 14 

Tradizioni, quanto neccffarie . SS.89 507 

Trauagli, nonrteeuono il nome di granii • 
che da' Grandi. >8 V anno per lo piti ac- 
compagnati. 13. Tfecefjari], per ottenere 
ilParadifo. 31j.l6.17.18 

Tribunali , quanto corrotti. 110.11 

V 

pileria figlia di Diocleziano, fpofata 
con Galeno M affimiano. 1 3 

Vanagloria 1 biafimati. 899 

Vanità duellata. 189. £' vn'Mnfefibena» 
c’hà quattro capi, che fono 1 ‘ Ecce [so, l'In- 
fiabtlità , la Immodelìia , e la P azzià. 
189. Cagione, perche il Modo a tempi no- 
fin fi a più pouero d’oro di quello, chefofse 
ne’Jecolipajfati. 160 91. Difficultà gran- 
demente la firada del Paradijo. 198. 6 6. 
Tf on fi può fcufitre i33 . 3 00. 30 1 . j 14. 2 $. 
16. 

Vcdafio Vefcouo d’Mrras catechiga Clo- 
doueo Rèdi Francia , ed alta fua prefenz* 
dà la vtfla à vn cieco. 158.39 

Vedoue, quali vere. 61. Quanto felici. 61 , 
Lodafiun effe il non rimaritarli. 63. 64. 
767. P ofjono meglio delle montate darfi 
a Dio. 94.6 J. Contendono di nobiltà con 
le Vergini. 6$. 66. Quanto debbono fii - 
tnarfi quelle, che quantunque giouammn 
fi curano d’altre nozze. 321.12. Che con- 
dizioni debbono hauere. 494.9J 

Venere, Superiora dcU’bofpedal de ’ pazzi, 

x 6. 

Verginità lodata, 181,82. 519. 20. 873.74 

te 
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Verginità vtiol'effere cono fc tuta. x. Benché . ferma, eie calmeli del potrò cìnte A & ■ 
Combattuti rimane finalmente vincit- Diomfio 4 re»pagita .rifanato. 465.K0- 

, trice - 793 fie l'babtto Ctftercienfe , e Santamente • 

S. Vicenda Terrerio predica nell' Iit alia. muore. 

< 595 - Verfuadc Margherita di Stuoia a Vngbena , prima di tutte appreflò f figli di . 
rejiirl'babito di Domenico. $15.16 Domenico le palme del Martirio, xùj: 

Virtù mortali fono avna catena , perche vn Quanto habbta fauorito la Religione , 

tirar altra. 458.j9.40. ffon potino etfere dandole vna Margherita, e dneEUfabet- 

tutte di vno in qucfio Mondo , toltone te, tutte di Jangue regio. i6}.^tdcjfo pri- ' 

Marta. 441. Modo di praticarle. 470. ut de" Conuentt della Religione, doue pri- 

71. Le Virtù Grandi, pare che non jap - ma n'hauena 70. in circa, c perche. 16}. 

piano foggiornare con animi plebei, j 1 7. Tributaria della Chiefa. j 66 

1 8. Si vorrebbero daogu’vno , ma fenga Volontàpropria, di quanto danno. 711.7x8 
fatica. JiJ.16 Vuolfgango Vefcouo di Rati} bona , e fua. 

Fifone, manto di Brigida, e fua bontà. 455, Santità. 177. Due volte prediffe ai Euri - 

$ 3 . Va con la moglie a vifitare ilfepolcro co Imperatore la fua falua al foglio. 177. 

dell'Mpojiolo delle Spagne. 464. 6$.S‘in~ 7S.79.80. 


I L. F I N E., 
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